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^^^AkTV  NQvn ,  Luigi  figliuol  mio.     gran  co- 
«  pwper  tmotTmunrfo  diU^TÌ,Antichi,t  Modarni^in 
Gneo  ,  m  Arabico^  in  lMim9 /dritti ,  che  tutti  pari^ 
mente  trattano  di  CirugU$Nwéimet$o  iiwrUoU  m 
Corte  di  RQVfiaj:Anno  MDIl UCirugit94in9^t9 sì 
gnor  Gndio  1  l.Sotnmo  Pontefice  pressato  da gUamici^ 
quaji  sfarinato  àfcrtudre  alcuna  eofa  m  Cirugia^nèpe^ 
j  W^'"^^^«^«^'^owpf«tf^,,»'0;,fr4fib/aw4r4  la  Copio 
TTV  ^ ^i^'^i  mali,cmfottogiace  yn  corpo  bum/no 
ff^ondolafcien:^aet^^^^^  ,  JJ/J^^l; 

ta^daiUfemplue  e  prudente  AntichnàiMa  dopò  da  foltdtingegàrX  juu^ 
dettero  con  talefindio.e  diligenza  e ffer  cnata  !&  fJta  paleffXfXcZ 
''^•^f'L'^^jfiP';oMnar  ogni  gr.n  ferna.ogni  mal  nafc^te,&  altre  fon  idi 
malétie.£ffind^Mque  lafanità  d'un  corpo  bumano  ne  e/far  aP  ZerhLl 
^  ^S^t'ISrfll^^Tf  i^'^'é''  oltre ifecreU!fpcr7^^^^^^^^^ 
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darli tmo^gnifaUinm  tpidche partej4rfhttee*fk  pià  ffto  pmhfyri Dh^ 
tbeÀwirm^lmàm,&  cbeMn  p  po[[a  molte  ragionar  e, ebe  fi  pecchi^  ni  poi 
tacer  qualche  co  fa  fen^a  riprefione  dhauer  trda[ciatOy  tuttauia  è  piti  vtile  in 
ogni  facilità  dir , che  tacere,  maffimamente  che  irrciafcunafabrica  chefifafem 
pre  ne  fegue  qualche  meglwramfto.  yincora  procaccerò  io  di  fuggir  ti  lungo 
parlar  eian^i  con  me  parole  che  jipotrà^  infegnerò  la  vera  cura  di  ciafcun  ma- 
iCypercbe fempre  i  modernfi  dilStanoM  hretàtdJUSignore  per  tato  dri^^i  il 
€Uor  mht  &  de^ft  aprir  le  mie  labbrotAecio  pofji  dar  fuori  atemm  tofa  rtilf 
$  la  uneratiftteì!ìmtanf^& t^(hl1kd$ù\mJhie,Prt^do siSptjttmtiiVonp* 
ri.ffMaefiri  diCiì^giìtjChe  jùiorrerr^  mano  ffnejia  operd ì'amm^Snc-^t^ 
difio  pirdori^al  v0h  pitcìolo  iw^gno.e  dottrina.  Per  cu  he  per  molfe  caufe'ro 
loiieri  mi  ho  tolto  quefìa  imprefa^parte  per  comune  vtilìtà,e  perpetua  deXitu 
gici,the  verràao.parte  p^r  copajfone  degli  ammalau^e  preghiere  de  gli  amici 
(comediiemo  d4^fo^ta)pmttMitio,chenfteUo  eb'io  ho  ifpertmentatOy&  co  mol 
ti /udori  tratto  à  i»ee,finalmìfte  wn  fi  tiduceffe  i  nulla^DUe  fe  aimru^  mm . 
liuolea^  miàUi^afii  fàléuMé  ceféìnqtte/l'optàiegii  éi  cerfwè^tekteràmw, 
ma  Hìppoerate^àaleitù^AuicinatRaftt  AÌiah,& alquanti  altri atitkéiyiqu^ 
bo  imitato.  Similmente  anco  dannar  à  'jJA  efpofttorl  loro,  huomini  efquifiti  y& 
appronati-Cociofìa  che  tutte  l'infrafcntte  cofe  rfe  da  me  fecoio  i  loy  dettiy  & 
la  prattica  de'  moderni  fpeffe  relte  fono  fiate  ifperimètate.£t  di  quello  che  c'è 
aggiutOyOltre  i  rimedi  de gl'antUbiyC  moderni,ragioneuolmStey  e  con  ifperien- 
%a  per  mefe  n"  è  fatte  la  proua,  Maft  alcuno  degli  irmUimirWfÀfiprHere , 
€be  batò^feritto  di  troppe  eo(eM$  l*r  riprìffioue  appreffo  bMOnÌ,elkui,fia 
ya  Ha &falfa,Onde  faridineteffitàlodÉr  quègU,eheÌeneiidofi  d  libri  antichi, 
f^moderni^hanno  accrefciuto,doue  erano  lor  dminuti.&  tenuto  modo ,  doue 
etano  troppo  fcorft.Et  b^cbe  {come  dice  Plato)neffun  libro  fia  ,  che  poffi  fuggir 
tariprenfnncpur  ho  quejie  to  compojio  non  pergPtnuiditnoper  ifofifiiymafo» 
la  mente  gli  amici,  &  famigliari, che  fono  inanimati  aUa  yera  prattica^&  cura 
ét*mali,conofta  che  nSicof annotta  main$  mSforifufii  vltuperij  a  ilibri^an^i 
éaneichtl]imd,eofÈe  diefOÓStito  nel  fetido  àeUéinrtknatnfalinkyltimo  capo, 
Mipriia  the  entriamo  noia  materia ,  n$  farà  fuor  di  propofno  trattar  di  al 
cune  cofe  motto  utili  &  neceffarie  à  chiuquerucle  darfi allo'findio  deUà  Cirm 
già. Et  prima  è  da  dire  che  sofà  fia  Cirt4gia,0ttde  fiacosi  nomata,  &  quante  fpe 
tic  contiga  in  fe, quale  debba  effer  ti  Cirugico,cbe  vtilità  fi  cani  di  qfìo  libro  , 
che  intìftione  fia  la  fka^che  cnufa  della  int^tione,Cordine  de'trattati,& /inaimi 
te  del  titolo  fuo.Cirugia  è  vna  fci^^tcha  infegna  il  meJo,&  la  qualità  di  oprar 
con  mini  propriamente  di  Cirngieo  in  eeme,nernP,et  ofjo  de pati^tiiOnerami 
te  per  dirpià  chiare.  Cirngia  etyltime  i/homente  deù  medicina,  laqual  me* 
dicina  ha  tre  i/ìromenti, Dieta, Potione,&  CirugUtCe'  quai  ottimamente  puh 
itmedico  rimediare  alle caufede  i  mali.  *I>ietatCome prouaCalenotil luntede 
medici  nel cemSt^del  ressimSie  degli  acnti^é  il (rim  ifiremitedUa  medicina. 
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fercbe egli  dice  che  fepojjìamo  curare  yno  coUdietatche  no'l  curiamo  con  p9 . 
ti9ne.Tiene la  meieftma  epinione  il  Damaf.  ntjuoi  y1forifmi,dicendo.fc potrà 
il  medico  fanare  yno  folamente  c6  ladieta,non  debbia  mai  ricorrere  alla  p»tio  • 
ne,et  Cirugit.Cirugia^ò  per  dire  meglio  Chirurgia  fì  dice  da  Cbir,che  vuole  di  ' 
re  in  greco  manùy&  ergta  operationcyquaft  operatione  manuale;  però  ch'egli  è 
not»  la  fua  operatione  confijìere  nell'operare  con  le  mani.Le  fpecie  della  Ciru"  \ 
già  (tefìimonio  Gtanniccio)  fono  due.  Vna  che  c'infegna  il  modo  di  operare 
me  mbri  molli ,  ouer  mediocri.  L'altra^cbe  c'infegna  operare  ne  membri  duri  , 
Sonoi  membri  molli t&  mediocri ^  carne  neruotcorda^pannicolo,  &  fimilial-' 
Sri  teneri  membri .  Lì  duri  fono  j0(]'0t&  cartilagine. Quale  debba  e  fere  il  ci' 
rugico^dicémo  che  debbe  effer  giouaneiò  almeno  ricino  all'età  gì ouenild  &fét> 
per  ben  par lare\per cloche  la  facondia  r  He  più  grato  il  CirugicOy&  coloro,che  ' 
fono  affabili ,  debitamente  fanno  ragionare  con  ogni  pattente  di  que  Ilo,  che  lor 
pià  diletta-,  &  con piaceuolexp^  confolarlOyanT^accrefcHogliU  fperanyi  che 
guarin^più  ageuolmentej  per fuader gli  à pigliar  quelle cofeyCbe gli (ono  rtili, 
Pifiancord'.fia  egltfideleye  dtfcreto  ;  perciochelafedey&honefUy  danno  buo- 
n*indttiOy&  fperaia  alpatiente  di  douer  rifanar ft. Per  il  che  Luigi  figliuolmio 
fopra  :l  tuico  aij  auuertitafe  fideimiie  alcuno  ti  ftdànelle  maniydihauer  buo- 
na,&  diiigcic  tura,^  di  no  dargli  per  tutto  il  the/oro  del  modOyVeieno.o  mor 
tifcre  medie ine^tiè  per  odio,òpouertÀ  lafciar  di  curare  ale  uno ,  sì  che  per  tua 
negli gen'^^ayò colpa,venifÌe  à  mancare.acciò  perl'auuentre,tu  qual  wfidelmici 
dialcyoconia  meritata  penalo  con  fuppHcij  eterni, non  sij  cruciato. Bi fogna  an- 
chora  che  il  Cirugico  babbi  buona  mano  gagliarda^  &  che  non  gli  tremi;  la  vi. 
fia  perfetta-jlanimo  ardito,fia  fen^a  tenere's^:^a.  &  che  Virilmente  faccia  ilfuo 
yfficio ,  nè  per  gridar  del  patientCy  venga  àfar  meno ,  ò  più  di  quello.che  fi  re- 
urcarebbe.  ^n's^i  faccia  tutto  arditamente ^nè  pià,né  meno,  che  fe  non  fentiffe 
nulla  deifuoi  lamenti, (ita  pronto  con  la  de^ra,& finifira  manose  ondo  fia  che 
tutte  quefìecir€Bn(ÌAn^(come  dice  Celfo  nel fettimo  della  fua  Cirugiajvogdo 
no  e/fere  in  vn  buon  Cirugico.  Doue  oltre  ciò  {come  dice  Miab  nel  primo  cem- 
mento)ridurfifpeffo  ne'luoghi  de  valenti  Cirugiciytalche  poffiveder  lelorpro 
ue,& mandarle  à  memeriaychenon  è  fe  non  cofa  vtiliffima.  Pertiche  ti  ammo- 
nifcoychecon  ogni  flMdio,&  cura,  tenghi  dietro  alla  dottrina  di  color Oyche  fono 
fiati  famo  fi  in  que^' arte. Perche  col  continuo  medicar e,&y fare  diligewzayfa- 
cilijfimamente  diuenterai  valente .  In  oltre  egli  ft  conuiene  a  ciafcunCirugi- 
'^ffer  letterato^perciochefen'x^  lettere  non  penfo.che  neffuno  pofji  compiu- 
tamente apprehendere  l'arte  .  Del  che  ottimamente  diffe  quel  nofìroGenouefe 
Simone  nel  fine  quafidelfuo  Proemio.  No»  è  disi  poco  momento  l'buomoy  che 
U  vita  fua  debba  perdere  dall'ignoranza  di  vna  mano.  Più  ancora  dee  efjcrm- 
genio fo,percbe('come  dice  Damaf.)  l'ingegno  naturale  del  medico,  aita  l'arte , 
&  la  natura  quello  che  opera ,  tutto  che  fia  poco  fondato  HfU'arte ,  lo  contri  ^ 
no  e  di  chi  naturalmente  non  ha  ingegno.  Deue ancora  cfjer  fornito  di  rm  >  ' 
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&  ìUuerft  inflrommiproportioriiti  alPme»Ftreb*^  emiVarténàn  pti^  fk 
ttre  nel  fuo  fine  sS%a  l'4irtefice,c'haLlfi»hfitoi  propri  ordegni, co  sì  anche  il  Cir» 
jpeooperadonel  corpo.no  può  tirar  quella  à  kuonOi&no  cattino  finejeno  ha 
prima  li  predetti  ifiromenti, fatti  neUaguifache  ft  couienCyceme  farebbe  a  dire 
il  rafoiOyla  lacetta,gli  aghi, la  ten  ag[ia,&  altri  fmili  neceffarti  alla  cirugia.  Bi 
/ognd  poi  che  porti  fecogl'infrafcntti  ynguStitf  io  è, Unguento  mifio^cbe  è  c6p0 
IhéiyBgutftodegli  Ap^ft^UjCUyngutn  BgittùuùfkwcùmdtfcriinAié 
€tnuajf^nguento  /hnUmatpi  EptHttf  i»  fùtmà  fHiéM,f^giitnt9  fimilm^  Wa 
ftlicoycome  dcfcriuo  io, mondi fìratiuo  di  mele  rofato  defcritto  da  me .  yitgjleit9 
Maeflralecon  fucco  difolatrOy&di  piatagincchè  ft  chiama  Sparadrappo, p''n<^ 
gutnto  ancora  diCafora  in  forma  li<iiiida,che  ft  dice  Ponfihco ,ouero  di  Tucia, 
Di  cui  tutti  co  l'aiuto  di  Dio  nei  Recettarto  nofiro  infienic  co  molti  altri  fecre 
ti  ti  daremo  pienanotitia.Finalméte  l'intSto  nojiro  émfcgnareper  via  di  Ciru 
già  appArtgr€U^tofpii^imitù,vnir(^*appartato,etemiarejl  fuperfiuo.Si  àùpar 
tMÌ*mit9  nUmiM TMitu  feénrptUSd^toki  sltra  ci  dare  il  foeo,é  yejfkwt^à  i^l 
te  ancora  con  far  la  Flobotùmia*Ma  lo  appartato;cioi  alcuna  patti  delcorpQ 
fcioltafiynifce ,  &  ft  aggiugne  ,  confolidart  le  ferite ,  tir  ritornare  afuo  luog9 
TTia  rottura,& [conciatura. Medefin  amente  ftcauailfuperfiuo  rjuando intera 
méte  fi  efiirpano  con  tagliar  e^o  qualche  altra  medicina  acuta  Je  fcrofolCiinodit 
la  carne  /uperfUta  t&  ftmili  mal  /.  La  cau/a  della^miaintetione  è  fiatarsi  per  effe 
upHhi  ehi  trattine  la  yttajù'  miimm  M  M  tmm  U  tme^sì  per  iarealsim 
n^igHi9  atta  mia  'peeebiex^i^.VrtiUti  è  the  fetthMi  ylmfenmt  méttHa  ili 
étppartare  ne* corpi  lo  vnito,vttire  lo  appartato y&  cauare  Hfuperfluo.  Ora  del 
tiiolo,&  del  modo  di  precedere  fi  dirà  II  titolo  di  quefio  libro{come  dieemo  di 
fopra)è,che  fi  chiama  quefla  epera  la  Copiofa  nell'arte  di  Cirugia,  diuifa  in  no* 
tre  Sermoni  y  oaer  Libri\&  affine  che  più  leggiermente  fi  poffa  trouare  ciò  che  fi 
contiene  nella  fomma  di  ciafcun  LibrOtdefcriuerh  per  ordina  i  propri  Capi .  ^  ' 
c  Uelprimò^fiéèrà  4eB^jimtemi4»pert1fefen%^aiueUa  ffaji  uieuteéikiié» 
99 , 0  tbeiik  bene  »  pMèfm  il  Cirugieeysàmfiimmé Milettpit9Ì9  pfMmié^ 
éaWAnotomia, 

Nel  fecòào  fi  iirÀ  iUe  poterne  yniuerfali,&  particolarm^te  da  capo  a  piedi* 
Nel  ter:^,deU$/erùe^dMBd9  il  modo  di  turar  qutUe,e  difouuenirt  ogni  le* 
ro  accidente. 

-  Nei  quar tordelle  piaghe  &  mali  nafcenti  ingeneralet&  particolare ^emit^* 
eimé^ioBa  timdel  eapofno  aUdfiarfta  de  i  fkìin  »  ^ 

Mei  quinteM  «wrfo  OéUie9y&  dehr  deUt  giunture . 

*  V  Nel fefioMla  r9nuré,& fconciature  deWOffa, 

Nel  (ottimo  deBa  natura  de /empiici  j&  virtàloro. 

Neil  ottauOifotto forma  di  Recetario ,  diremo  de  rifolntiui maturatini ,  r/- 
fercuJIfiuiJempliciye  copofìi^e  certi  altri  fecreti  noflri^neceffarij  aUa  Ctrugia  • 

Nel  neuoju  alcune  aiànmi^  compimeute  dell'Opera* 
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:jmL'A£ÌOTOM2A    IN    JfXJBF'Sr  MOLTO    V  T  J  LX,  ZT 
•  '¥9tiffiaiMm<:irHgki,  n4ll»qmU0  jiiUmtJhs  éifmmm^ 

"i      ■  \',ffrthex»fif  chiami',  cht  €»f»Ji»  H  nemt  ^  imtttdm  ,&  donde  nafemuo^  ' 

BMmn  tattff» ,  6»  d^mufcU^  ■& d,'  ntrut  di 

.        ■        ■■  "  '  ■  fi-, 

il  RilOiui'Gale*  chi  &  fcalchi ,  iquali  tagìiand  alle  lauoW 
^  Princi]»ede'  de*  Sì?Qori.Dc*qMliAceGaren.iieir<con-^ 
Medici  nel  do  delia  Tenpentiar,  che  non  tagliano  Ijt 
nono  della  carne  per  filo.ma  la  triuno>  sfilano,&  Aro» 
vtil ità  delle  piaiaoa  Segutu  atoqt>e«ieceflartam€te» 
particole,  ai  che  i  Meaici,&fpectalmente  i  Cirugicifap 
cap.  penula  piaaranocomia.  Dcllaqualelcientia  aueiii 
monche  fon  clieflefbii|Mliri  fifMiÉRwadcoiifemm 
quattro  le  v.  a  quegli  artefic i,  che  non famiò  la  ftu  arte . 
eilità,  oner  Hor  ogni  artefice  è  ccDuioataperlajiaiiirak 
commodi  «  €\  foggettoia ori  fi  opera,  «. dirimaiie 
chefi  piglia  operando  commette  orrore.  CofiilCirugf» 
nodal  'anotoiBia,  Prima  vedere  l'onn.po-  co  offendo  l'artefice  della  fon  ti  del  corp» 
teatadiOio.  Seconda  confcer  le  paraooie  httmtdo.dinecefTuidee  faperc  la  natura  > 
dcraiembnfoggetti alle  infermiti.  Terza  &coaipleflione-diqHello:&pQtOOBÌiegiieift 
proucdere  la  «lUpofìtione  c*a  a  cffer  de'  tel'anotomia  d'ogni  fua  minima  paniceU 
corpi.  Quarta  8e  irliiiif a  curari  mali.  La  on-  la .  llche  raedefimamente  fi  pruoua  per  fi- 
dc.non  lo.o  ft4  bene  a  Cirugid,n7a  ancor  a  miliiudinc  ,  dicendoH  corico  di  Hefmoii''. 
Wicilapcrcl'aootomia,  Però  che  cht  non  dauilla  nel  Tuo  primo  di  Cinigia,  the  pari- 
laraimeiniaicomedimoflra  Albuc.  non  fi-  mente  operano  il  cicco  intorno  a  vniqmo, 
¥  j  •,**J^*''^"*^'  <»«"PÌ  humani.tagliado,  &  il  Cirugico  fenta  anocomta  fnt«Rrti»i' 
<*?"<'<>»'[^oco,cucedo,&co/ì  fatti  vffici  fa-  corpi,  però  che  i!  cicco  nel  fender  il 
ceio,fi  che  per  errore  nó  ne  ammaacì  aual-  Icgùo ,  focffoena  colpeggiando  più  &  me-.  ' 
CBÌwo.Et  quelto  perche  vn  priuo  di  tate  co  no  cheooti  bifognarebbe .  &  cofi  precife 
g«icione  fpcfle  voI:c  nel  t jf^liare  pigliarà  il  ancora  c-.nuicnc.crrare  il  Cinigie© non  fa- 
ncRiO  per  iajrciu.$uaili  aliiiora  «  mali  aio  ^doi  AiiOMiBiji»  Auptomia  é  uperret* 
^  •  >'■"'■  l  ungali 
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aam&cevnopuno.ugliar  e  diuidcr  i  mébii  x?^''"*^"'^^^'"  ^^P^  dfcfamo.chc  il  mc^)r«, 

d"vn  corpoHurhjnf>.Ht  jjc  òfi  (f;ct  da  Ana  ooefoparticcffWcI  corpo  humanoCautr<?re 

vocabologrcco.che  figniiìca  :ctto,e  da  TÓ  Gal. nel  priiiio  deila  \  tjl.dciJc  pij  t.)c i^q  c^r 

mos  dtuinone,qi)afi  recta  ditiifìone  dé'mé-  to  corpo  ne  delléitp  appartato.ne  def  tuc^O 

bri.s'apprcn     j'ar.otimia  m  due  modf(co  congiuaiò  ATiic^pérò  nelfecódo  Tuo  Caqp 

me  dicc  Guidone  di  Cauiiago  va  co,e  fingo  nedicetle  niét}.  a.e{rere  certi  corpi  itaci  gd* 

lare  in  Cirugìa  )  ili  vn  mc<io  p  dottrina.ri'  Merati  della  primà.  cofaimtftione  de  gli  hu« 

guarciaJo fu  libri,  iloiialetutto  chefia  mol  mori.Made'memb  i  alcuni  fon  fefnplici,&^ 

to  vift  nólodisfa^ir.fcgnandocft  parole  co  alcnr.i  có polli.  Ifemplici  fontrdieci.ncruo,' 

pritìxhu  fi  cojraAlitif  (111  orinitt,  dc^^uo  g3aipcro,c«4ft,p€lk^'  carne.qBelJa  che  fpc 

uiamuii  parlar  di.lia  .;iwtcm!d,tiijp|rr  cne  i-i^^ngiuc  :  apprc0b  fi  poflono  nittter  con 
reaiico  br::fie  U  noi-  a^^na^nattiBla  ?a^e'  (]ueOfl'vnghie|  pdic(fl  gr|flb,tdRo  che  n6 
fo^Zcvo,  ^' pkc'<  '  >    0   •)  •    ct>'x  fh^  (iendp.o;>r'.tniente  memb:),mapiù  prefto 
entro  vi  fi  conccn  ;0i]0   iscu'ahru  modo  (i  ltipcrdui(à:t  iruno  però  prodotti  dalfa  nitu 
p'glia  cITano  omia  p^rifperienfa  dt*Òor)M  ira  a  vtih ,  &o*^aan><to  del  corpo,  come  iti' 
morti, lece:! irndo  inc  òqi  c!li  cbc  dinunuo  corqli  a'tri  rnéS  i.d'  ciò  molira  Gal. nel  fe- 
Xon  fatti  dalla  giul<  ina  o  dccol!ar,o  /«/fj  cde  corico  d  ;  tt^^'^ni.iocominciamo  a^tàque  a  di 
K^«lte  forcli^^  Neflu<«H  fcrcspcge-to  ?  q'nraj   tu  <*c  petì,piglwii4pt  rautt6rft»<tkRafi,  chflt 
mia  de  me,  bti,cb<>  fahflod/uooflìcio  dcfl   die*  *.  Di  certo  la  natu  a  f  o(ci  caf  clli/opra 
tro della pellp,  de'la  ca-ne,  de'  mufcoli,  di  la  teJ^a ad i^u^ar le fupciHuit^^li quella p 
molteven^ti^  molti  ncrui,ccri:fìc4ndorcn^   i  pori  &  meati loro^  nella  guif^  ctìe  fanno 
dell'origine'di  •  urti,  quello  che  iKaflSroàfnS  gli agricolcorifeminàdo  i  lupi.<  ^^^coiòaheo  ' 
teaueriifce  il  Mod'nn  ne'Ja  T  a  snotómia:  ìterpino  kcattlueherbe.Gcci  vi;"jhra  ragio 
llquale  hauédola  fatta  piti  volte,nc  liafcrit-   ne  tocca  di  Jopra>cioè  pt-r  ornai  e  gli  huomi 
/tHMWhf^gn»<IÌMiÌinWeiHC .  Cgli  diliefo  il    (li^&le  dórre.Ooefti  (  (Te  ndo  di  natura  fred 
corpo  itjonofopravrt  banco,  vtolechedt   4a>lono  anche  di  piti  fecca,  che  tutti  gli  al-' 
«fucilo  fi  facciati  quacirafcelte.  af^c^ifiU.   |riniébri|&len;phci,&  cóponi.ilNeruoè 
ptimzòé membri mim^iieffeii(fof primi-  vo  mébro  fefTìplice,cui  (là(come dice  Aiii>JI 
che  fi  ccrrópono.  La  feróda  di  fpirirali.  La    porgendo  il  fuifo  c  i  mouiméto  tolti  dal  cer 

3iza  degli  animali.ia  quarra  delleiireroi  -.  udiu  ail  altie  parti  del  coi po.&  è  di  fredda^ 
di  tutto  J'ihTo  cotpo:&  coir  fi  dia  fioe  al  fecca  eompleffione.Mulcotoè  vn  takht^ 
laanoromia  .  Inciafcun  membro  feconda  conìpoHo  ci  r.erLo,  &di  legamento,  &  de  j 
toptaiondel  cómentatóre  Alcffandrino^  loriìlv^^t  ripieno  di  carae,&  di  paonico-i 
ditutti  gli  Anotomifti  »  Qotm  cofe  gene«;  lo«icaperto.  deitomofcofosda  mDSlacttil| 
Talmente  fi  hanno  a  ve(tfere>itfOè,c«pofic<)^  yoce,che  figni  Fca  i!  topr>,  alla  cui  fembiang 
ne/oftanza,cói  Iefllone.qtiatità>nutnero,fi-.  aa  epl;  e  fattor&rcofì  tiet;e  Aiììc. Quello  no 
gura,coii»gantÌ3,auo,  &' vtiiità.  Dopoché  è punroditfcréiedal  lacerto:chiamatò rou-i 
malipoffoooauenirea  qlloracciòchc'l  me-  fcolofi  pcrlafmilitudine  c'haconiltopo» 
dico  p  la  fciccia  dcli'anotomia  concfcédo  ,  fi  anco  lacerto  per  quella  che  ti  ne  con  il  li 
j>reucdcndo,  &  ciitaiidolifacilmemc polla,  guro,dcttoìn  latmolaccrto  aoienducani* 
darcli rimedio.  Di qi  ì  il  Bttoo,aatti9nmo. .  maii  groflì  nei  mezo,&  fonili  netl  enremo^ 
Gal.co'carpid]  fciraie, di  porctlIi,&d'alirii  <y  qucUo  più  vcrlo  !a  coda  ,  com "  in  he  fo-/ 
animalis*acqQÌÌiòia  fcieot  a  dcUanoiomia  no  >  muicuJi)&  Uccrii.iqiuh  nel  mezo  iUni 
wA  facendo^come  alcKii(,che  pofeto  tutto  il  no  pienHicarnev  ^ii  poflbn  anfiouerara 
fijo  sfcrzoa  dimoftrarlafolameniecòdip  a  trai  membri  cópoftiì,  neli'ellrcmoncruofr, 
tilte.HorchecofaècorpohumanoJSirifpó  &paDDÌculofì,&'roo!to  Icnfibili.&peròaiv 
de  eflcr  qucllo,dì  cui  fi  ragiona  in  tutta  i'ar-  co  da  poireura  i  feroplici-Hora  circa  gli  mil» 
ledi  medicina:  PiùoltreanctetaelTerevDa.  Icoliveraèlafsntenzadi  Gal.  per  tutto  de^ 
machina  di  r.-j^ioneadorna;Ccmpol}a  di  va  la  vtihrà  delle  particole. Fgli dice:  F.fTendt' ; 
f>Ì4&  òiueiiìiùt  blinde'  ^uaiiiuudpcuam^  ilmlcolo  ioiuiu;  aaaui  ^  d'Alerà^  coni 
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la  carne  che  Io  riempie,  &  il  pam  .colo  che  mezzano  trailneruo,  &:  l'odo,  l  Jegitr  enti 
loriccpre.ffconoda  lui  corde.  &  legarotn-   fono  di  due  maniere  ,  alcuni  hanno  on.^ijre 
ti  ICghi  &  rondi, cho  diporratifi  verfo  ia  giù   dallecordc,  comede!  mufcolo  i'evi.' ò 
tura  per  due oiier  tre  dita  iui  fi  dilti;don<>&  fopra  hauer  notato  Gai- Benché  Guic.  nel 
dilatano  fortemente, legandoeffa  giuntura,  cap.  delia  anotomia de' nerui.  kp.  &r  coree 
a  guifa  d'vn  panno,affine  ch'ella  fi  muoua:    tenga  l'oppofito.  F- gli  drce  tutti  i  legamenti 
laqiial  auinta  ch'èco'  legamenti  quanto  fa   haucr  origine  da  giroflfì.  Quello  che  (  ialua 
bilbguo.dacapoefconn  fuori  di  quella  nfa   la  paced'vn'huomofi  ecccilcre)é  molrolù- 
cendofì  in  corda:&  fecondo  l'ordine  fudec-   gi  dal  vero, & dalla  ragione.  Alcuni  altri  na 
io  compongono  mufcolo,  &  vannoa  legare  icono  da  gli  oflì ,  come  fi  pruoua  per  Auic. 
vn'alira  giunturarCòfi  di  manoin  mar.òan  al  cap.de* legaméti.&alcap.  dcllaiolurio- 
dando,nonceffanodi  legare,  di  far  mufco-  ne  dc'neriui.oue  dice.  S;  come  alneruofco 
-n.&dhdar  il  moro  alle  guinrurc:  fin  chcar-  petto  più  chea  gli  altri  mébri  conutfngon  i 
riuinoad  ogni  vltrmj,&  picciola  parte.  Il  lenitJui:  coti  ancoa  legamenti  che  nafcon 
numero  dc'q  ah  ftcondo  Auic.  nel  primo  da  gli  oflì,cioè  dal.'ecócauiri  delle  g  urure, 
•cap.  di  anotomia  de'  mufcoli  è  cinquecéto,  le  incdici'iepiù  forti  più  /ì  cófantio.Intédé 
■ficTrcra  vno.Gli  orti  fono  rrembri  fcmplici,  do  Auic.  per  elfere  i  legamenti  che  vengo* 
Vie  più  duri  de  gii  altri, 80  priuidi  fcnfo,ec'  no  da  gli  oflì  membri  infenfibiii ,  però  po- 
cemiandoperò  1  fenti, come  dice  Auic.Fat  terfi  in  lor,che  nulla  icnrono.adoperarogni 
ti  per  fòli  cnrari'jl  tre  parti  del  corpo  di  più   più  agra  mcdicina.Onde  loggiugne.i  lega- 
f"r«;dda,Si:  più  fecca  comp'.efltone.  Alcuni  di  mcnv  the  ti  tengono  con  i  inufcoli  efìWe 
qiiefh  produffL- la  natura  a  difefa  de"  mébri  tral'vno,&  l'altro.  Il  mede/imo  afferma 
nobili  fi  come  il  craneo ,  cuero  tcfchio  del  Aliab.  nel  lecundo  libr.  al  cap  della  raffe- 
Cipoa  conk'iuareil  Ceiut'.'o.  l'ofladel  pct-   gna  de*  legamenti,  &  delle  corde.  Medeff- 
tf»,  delia  Ichcn3,  &  dcllccolle  a  difenderla  maméte  il  pannicolo  è  della  natura  dt'ner 
n:iCa,iV  i  membri  fpirifaf'.tutti^liòflì  pa«   ui,  &  mtto  che  non  fia  di  tanto  pericolo  of 
tir.uDfe  fono  più  gro{ri,&  j>:ù  lodi,ne'  car  i  fender  quello  quanto  farebbe  il  neruo,  tutta 
che  altroue,  ancora  chealcuni  fieno  colmi ,   uia  non  e  fenza  pericolo  per  rifentirfene.co 
alcuni  ciui.  I  cani  fe  il  colmo  dtlfa  gfiin  tra  me  fa. La  Cartilagine  èqua/ì  di  natura  a'of 
naproportion.ntoalcaiio  non  Éi  iconciano  fo,  nondimeno  c  più  molle:  fatta  a  fuppfr 
coti  di  leggiero ,  per  aflltrarfi  ottin;amenie  doue  macano  gli  ofti,&  abbellir  mol:e  par- 
li colmo  del>  vni',ne)  cauo  cell'altio.ali'cp-  ti  del  corpo,  come  le  palpebre,  il  nafo.&  le 
polito  fc  fieno  Iprr por tionati .  f^crche  dice  orecchie.  I  .ì  rottura  fua  fecondo  Hipp.  no 
Auic.  al  rap.de  gli  ironciamenti  in  genera-   lì  pvò  rilaldarc.com  era.  Ilqiial  dice.  Rotto 
le.  Sono  aicnni  f-cili  afconciarlì  per  hauet  cì.'è  Vofìo,o  la  cartilagine,o  le  malcelle  nel 
il  cat;o  de!I»ofra  delle  giunture  non  molto  più  fottile.',  o  il  preputio  ,  ch'c  il  capo  della 
profondo: onde  non  coli  a  pieno  coprendo-  verga,  ne  più  crefcono*  ne  fi  faldano ,  cioè 
ui  la  rotondità  facilmére  lì  traggono  di  luo-  per'  via  della  prima  intcntione. 
go.  Sono  l'offa  di  vn  corpo  hmnanolecon       I  a  vcnaè  vno  recetiacolo.doiic  ftà  il  fan 
Auic.  liei  pi  imo  del  luo  Canone. 148.  oltre    gue,laq';al  nafce  dal  fegato.Metltfimamen 
a  quelli ,  che  fi  chiamano  fifamini,     allo  tearteria  è  il  vafo  del  fangue  ipiritaie  1  & 
della  lauda,in  cui  fi  fonda  la  lingua  La  cor-  però  nafce  dal  cuore.  Et  béche  fihabbiada 
da.che  come  dicemmo  .  i  fopra  nafce  o  più  Gal  ntlxv;.  dell'vtil. delle  particchc  le  ve- 
prelto  Irendedal  mufcolo.ticne  dcl  anatu-   ne  dall'arterie  non  fienod.fferenti.Mi'antoa 
ra  de'  ncrui:  pcrefferc  inficn>ecompofla  di  principi;  procedendole  vene  dal  fegato,  & 
qucIli,come  fi  ha  in  Gal  ptr  tutto  il  libr  del    l'arterie  da!  cuore;,  nondimeno  non^ fi  troua 
rvtil.  delle  partic.  Di  qii  gli  accidenti  fuoi  quafi  per  tutto  il  corpo  niuna  arteria  feiza 
fono  fimili  a  quelli  dt'ncrui  ,  fecondoquel  ven3,perhauer  quella  vna  certa  quali  vnio- 
detto  01  Hippoc.  Dictio  alfa  puntura  dt'  ne  ,& parentela  con  efìe  vene.  Tunafiata 
reriii,&  dclk  corde  ftguita  il  fpafmo.  per-  in  .Tlt;;ni  luoghi,  la  vena  fi  vede  appa-'ara 
ciochs  licerne  le  corde  fono  me27.me  tra  dall'arteria  :  fi  come  nel  n'anifcllo  delle 
il  Lg.Lmento ,  e'I  oei-uo  ,.cofi  il  legame  nto  è  b.  accia,&:  nel  reticello  mirabile. 

A4  Li 


la pdfevelodel cdrpoèquella ,  che pri-  Membri  compolli talk  tUttf  queRt.  cheVi 

ma  ci  fi  fa  innanzi  Deiranotomia,&  pero  di  piii  IttapWtx  fi  cewpongono,  &  pcr^)  paio- 
ce  quella  effeievna  copertura  faua>£c'tcfiu  ooeceregenei:  fijwiTanodiuidereioaitra 
ta  di  fili»dt  neniitlk  delle veiie,ft  delìyte-  •  fpecìe .  Condofia  ehein  cofi  fatti membrr 
rie  minuta  a  difcfa.  &:  ritegno  del  fentimen  dafcuna  lor  parte  non  ferua  la  ragione  del 
todi  cut  fono  due /pccie^  voa  che  ricopre  t  fuointero.  Et  di  qui  fi  chiamano  membri 
membri eftrinfecht,  l'altra  ( ma  impropria-  organaci,  cioè  ftromentalt,  percflirhifini» 
Bioite^r^  detto  pannicelo  )  che  ricopre  menti  dell  anima»fi  coire  la  faccia,  le  ma* 
gii  inrrinfechi  come  dire  le  teletta  dclcelc*  ni»il  cuo'c,  &  il  fegato.  Onde  difle  Gal  nel 
bro,delIecofìe,&  degUalcrioffi.  fecondo  della  viil. delle  particole»  alfine 

,  La  carne  fi  pane  in  tre  guife ,  infempK*  delcap.chelaaatorahafatiopffopriersi«cor 
ce,glaodulora,&  roufcoloU.Scmplice  ftà  fo  rifpondcntc  a  tutte  le  parti  del  corpo  &  vir- 
lo;oel  capo  della  verga»  &  nelle  gengiue ,  {^dell'anima.  Si  quefìi  membri  alciin}r<N. 
mieretr&i  d€ri*  Gli ndulofa  oueramente  no  pn'odpatt,  8r  atomi  uè.  Principal i  fono 
dofa  nelle  màmellc,  &  negli  emuntorij.Di  il  ccrcbro ,  il  ci:ore,  il  fegato,  &  i  teflicoli. 
falcarne  fonoaaco  i  tefiicoii.Mufculofa  f  er  ^^on  principali  fono  tutti  gli  a  tri.ialuo  che 
ratte leparciddcorpoiciKfi invoiiofto M  f (empii ci.comerocchio^ir nafo^'bwachicu 
che  fi  pedono  muouere .  Con  tali  n^embri  i|  capo,  la  faccia,  il  collo ,  le  braccia ,  le  c»« 
femplici  fi  pooeaQCO  il  graflbJ*uoghie»  &  i  fde ,  le  gambe .  Della  coropkflione  de*  iiìt 
pdi ,  che  000  giàmembci  ma  fuperfflaiià-fi  detti  membri  principali  fi  Tcrri  Ittccel&aaf 
addiiniiidaiio  «manìa  creati  per  vtile  del  neaiCAa^'Aicarqiift'dii'ono. 
corpo,comefi  dimoftra  nell'atte  piccola  di 

Cai.  Hora  di  quefii  fopradetti  metn  bri  fcm      £>tU'sn*ttmiét  dtl  (*p»  ,  &  é^-mtmirè 
plici,aIcaoi  ione  fpermatichi>per che  nako  /M,     9ép.  Ut, 

no  dalla  fipcrma,onde  la  lolutione  loro  non 

fi  cura  per  ritoroargli  nella  priftioa  guifa ,  v  teI  precedente  capìtolos'è  detto  a  6»^ 
cheeraoóf  ma  per  vnineiM eterogenea.  £\  ftanza  Vleli*teOfomiadr  membri  fenr 

cioc  per  il  poro  Sarcoide ,  fi  come  lonogli  pHci  &  compofli:cofi  anco  checofa  fia  ano- 
edì,  &  fimili  membri.  Altri  fono  iaoguioei,  tcmia,  &  onde  cofi  detra,  cheil  wsruo.  che 
eome  la  camcie'l  graffixla  MutioM  ae'aua  mufcoloi  gli  altri  «come  ff  contiene  ne'  ti- 
li  fi  cura folennitfimamente»  perchefifiuda  ioli  Aioi .  Seguita  dell'anotomia  del  capo . 
|}0,&r  da  capo  ritornano  agencrarfi.  Circa  laqual  parte  noue  co^  fon  da  vedere 

Ancora  loix>  alcuai  freddi ,  &  fecchi  fé*  cioècomple(none,fu(hnza.&  l'altre,  che  ia 
condo  i  fuoi  gnrdi«ii  C4MBeh»ffa>  lecantta*  ciafoun  membro  fi  deonocoofider^re  •  co-  ' 
gintji  peli,i  Iegamcnti»Ie  vcne>  &  i  pannico  me  ci  aunertifce  Alefian.  commératore  def 
n.La  pelle  è  caUda  &  fecca>tut[o  che  (ìa.  có-  le  'ette  nel  fuo  cap.  proemiale  .  Ma  oltre  a 

.  ftananna  de'  membri  ièinplict>non  le  ne  ri  dò  Vttdici  cofe  fi  bino  a  vedere  nel  tefchio 
Trouando  nluno  di  loto  più  calido,  e  più  fec  de!  capo  fecondo  A  uicen.  nel  tcrzodclfuo 
co  di  auello.  Ella  è  come  dice  Gai.,  nel  fecó  Canone  ai  cap.  dell'anotomia  della  teflf*; 
én ém  comoleffionialI'Tftìmecap.  mena  gt  prima.qoanio al  liio  fito»  però  che  il  ca- 
na  non  folo  ci  elle  parti  dell'huomo.m  a  anco  podell'lHJomononfu  fituaro  nella  partcfil, 
ra  di  wna  la  lulhnza  generatiua>&  cotrut-  pertore  rifpetto  al  nafOjO  all'QrecchiejO  aH* 
itQa.Membrì  caUdi>&  fecchi  fono  la  carne.  bo<xa»  o  al  cerebro  »  o  ad  altro  foitimento  » 
gli  fpiriti  come  tiene  Auer.  nel  fecondo  come  proua  Atiicen.  con  t'autorìtà  di  Gal. 
defl'uo  colliget:  &  cofi  anco  le  humidità  na  principiando  il  terzo  del  fuo  Canone»  ma  ri 
turali.La  midolla«ii  fiémajlasùgiaiC'lgrafTo  fpetto  alia  uirtù  vifiua.  La^raeioac,  perche 
il  hinopy  difredda»<f  humlda  tSpoiiaira.  eflendo  gl'occhi  i  guatdiaiil-oel  corpo  pof- 

fino  anco  mirar  di  lontano,  8?  per  confegue 

i   .  Jìe  membri  compojfi,    C»f,   tK        te  fchifark  cofe  che  a  lui  iòn  nociue .  Fu- 
rono pei  gli  occhi  pofti  dalli-  natura  nell* 

D Enodi  foprade'  membri  fempIici«ho-  parte  dinanzi  per  poter  riceuere  il  fptrito 
ra  foo»  breuicd  Uditi,  de  copapoUi .  .  vifiuancdjaiue  dt  oauo  obuco*  hi  anch^ 
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^cfTmcde/ìmf  nerui ,  firrandino  le  Tpccie  e'I  rer  ccHo  mirabile.  Nel  fine  ^poneTo/i' 
vi/ìbilinllor  fen/b  communc  entrando  eflì    fo  dcTa  bafc.che  foftiene  rutta  la  lefta  ,  co* 
neruia  farla  complefflmc  dcgl'ccchi ,  co-  ire  è  detto,ftando/ì  foura'l  palato  in  foggi» 
me  fi  vedrà  difetto.  Più  oltre  per  poter  rice  di  ci:gno.  Gi*ofl(ì  principali  a  formar  tutto! 
uere  il  mouimento  dal  fecondo  paro  rfe'ucr   teschio  fon  fette,  iIprimo,è  l'oflb.che  fidi- 
ui  delcerebro,  &qucrte  fono  le  caiife,  ptr   ce  Coronale  pollo  nella  pane  dinanzi,  la- 
fequalipofe  la  nanira  il  capo  ntJ  luogo  p;ù  qual  partcè  chitmata  da  Aliab.  nella  fua- 
alto  dcH'hiiomo,  fn  chcapcrraniciitc  fi  ve-  Theorica dtli'anotomia  ,  proua  del  capo, 
deqiianroci  g>oi)iiI  /irò,  &  la  pofìrura  di  Com:i)cia  dettocflo  da*fopracigIi  perfin 
quello  Hora  il  tefcliiodtl  capOj  ouer  olU  ff  alla  comnuffur a  coronale ,  chediuide  per 
condo  i  filofofì  dice  quella  parte,  che  rccu-  largiicz7a  il  craneodalla  pane  dinanzi.  Et 
pano  i  capelli  contenendo  in  fe  membri  ani  in  qncHo  ofliodi  rado  falcunaut^ta  però) /i 
matijdi  manifella  vtilità.Seguela  colligan-  fcorge  tale  commefftira  a  mezo  la  fronte 
tia,pcr<S  che  da  eflo  capo  rutti  i  mufcoli,&r  per  il  piùnelle  femine.  Lacagionchefi 
lacerti  Cfpargcndo/ì  per  la  faccia)  vanno  al  chiaiììa  o(rocoronale,é  per  portar  in  qucll» 
colloi  &  ini  appiglrati/ì  fanno  che  le  predet  parre.i  Rè  la  corona,  &  ledamela  Tua  ghir* 
reparti  con  tutto  il  capo  in/ìemc  fi  muoua-  landa.  Sono  ancora  in  quello  i  cerchi  de  git 
no.  T  a  quantità  del  tefchio  è  molto  capare  occhi,  &  i  forami  delle  nari ,  iquali  diuidc 
per  efìereil  cerucllohumano  vie  più  mag-  vno  come  pezzo  dioflb  fofpintoin  fuori, 
giorccfic  de  gli  altri  animali.  1  a  forma  del  che  tiene  del  fceitro,  o  più  prefto  della  ac- 
capo è  tonda  a  modo  di^sfera,  che  come  di-  fla  di  gallo,  cui  s'appigliala  cartilaginee 
ceGal.nell'ottauodeirvtiI.  delle  partic.  al  ncvieiiea  diuider  le  nari.  Segnonc  due oS 
pen.ca.la  forma  rotonda  tra  l'altre  forme  &  laterali ,  che  confinano  con  il  prefato  offo 
Fgure  è  men  pa(rbile,&  di  tutte  che  hanno  coronale  nella  parte  dinanzi ,  8f  con  roÉro 
vgual  dm>enfione,mafl[lm3»&'capacinìm3.   della  lauda,  onero  occipitale  nella  parte  di 
Franco  gibbofa  dinanzi  ,& didietro  come  dietro.  Quefti  fi  dicono  laterali  per  c/fer  pò- 
dichiara  Gal.  nel  fecondo  dell'arte  piccola,  fli  vro  dal  Iato  deliro,  &  l*al;ro  dal  finillro- 
la  compleffìone  del  capo  è  fatta  dic/fo  ,di  dercapo  jiouali  ametuiue  nella  fommiti  fi- 
pan  nicolo.&r  di  midolla,  cflendone  la  com-  vnifconoa  guifa  d'vnachiauatura  facendo- 
plefrìone  fredda. come  anco  le  parti,  di  che  certa  commeflura,  che  fi  chiama  fagittalc , 
ri  fi  compone.  Quanto  a  mali  del  capo  pof-  per  gir  direttamente  lungo  il  capo  da  me*, 
fono  peruenire  dal  ccrebro  molte  malattie  zo  l'oflfo  coronale  alla  commeffura  nomata, 
degl'occhi,  &  de' nerui ,  &  altre  fimili,  di  della  lauda,  laqiiale  fi  attrauet  fa  dietro  alla 
Oli  tutte  hnno  trattar©  f^Ii  antichi  nt'prc-  teda  tacila  gu  fa, cht  fa  cotalajfera-.  a«  Più 
pri  cap.  ÌìU\  fopra  tali  morbi  del  capo.  Haf  anrora  il  foptadetra  v  ffo ,  o  lauda  ,  o parte 
^  il  numero  del  le  fue  pani,  per  alcune  con*  pofieriore  del  te.^chioè  di  dura  luihnxa,, 
renriue,     nicune  contenute,  &  anche  per  &  ha  vn  buco  di  fot  o,  dal  quale  cfce  la  nu- 
l'ofTo  della  bafe ,  fopra  ilquale  tutte  loro  fi  ca.  &  vi  afcende  e  dal  cerutllo  per  dentro- 
pofano,&fanrefiden2a.  Sono  le  parti  con-  gli  Ipondiliinfir.oche  peruiene  al  fin  dell» 
reniiue  cinque.  Quella  che  prima  ci  fi  fa  fchsena.  Dopo  gli  ©ni  laterali  feguoro  due 
innarzièla  chioma.  Seconda,  è  la  pelle,  oflì  petrofi  ,  cofi  detti  per  efltre  vie  piiìf 
Terza  la  carne  rT^nfro/ofa.  Quarta  il  pan-  durideglialtri ,  cheaccoftandofi  alatera- 
nicoloouer  rel!ct'a  chiamata  pcricaneo,  li  ,nella  delira  ,    finillra  parte  del  capo  * 
altrimente  Gengiuamatre  ,nafcendo  dalla  modo  d'vn  ceno  parete  formano  alcune 
Duramatre,per  lecommtITure  dell'ofia  del  commeffure  dette  le  Mendolc  ,  per  efiere 
capo.  Qti:nta& vltima  ,  l  ofio  che  s'addi-  piene  di  fchcggre.  SoL'ancho  forati  rifpet- 
manda  il  crmeo»  ouero  prima  tabuladell'-  io  all'udito  ,c»rpnncipio  loro  è  dalla  feflu- 
ofi^a  della  refta .  Leconrenure  denaro  fono  ra  della  lauda    per  fin  al  mezzo  dell'ofla. 
anchoc'nqne.  i*oflro Hetio  tabula  feconda  ,  delleiempie.  Settimo,  &  vititro  ofiTo  è 
ri  pannicolo  aflaigroflTo,  che  fi  chiama  Di:-  quello  della  bafe,  che  Come  dicemmo  è- 
rarnaire.  L'altro  che  ricopre  il  cerucllo  &  come  vncugnoafo'lentatione.Sc  fermerzat 
Piamarre,  fi  diee  •  La  fulUnxa  dclcerttiro,  di  tu;ti  :  prefati  off»,  iquali  legg.cdra.  &  (i. 
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^pMramcie  ha  tl'\  palato,  f  gli  è  nolio  fora*  ttue;8rBon  poHacidc»  <!a  capo  fi  tornanft  t 

to  &  fpugnofo  p  :  otcrirpurgarcle  fupci  fTji  raggiugncr  mfìemc  ,  &  con  l'ordine  di  pri- 
tà,&  humou        del  cerebro  .  Oenerai.o  ma,  oq  compongooo  vn'altro  pannicoio,o 
jéjd >  cin cinque  cóme ffiire^dellcquali  tre  ne  tetecn  affai  mo!Te,&  fortìle*  addomatid ito 
funolcre.J:  &:  \c  'j,'ìuc  le  n'(.!Hlo(c,&r  falli  Piamaire  ,  colqujic  fi  ricuopre  iiuto'Iccr- 
cr.Htdi  quelli  tich  prima,  tìcljama  Coro  uello.  Il  che  fatto  incontanente  le  fopradcc 
nale,la  feconda^Sagitt^lciIa  terzaiLaudale.  te  vene  fcendono  nel  cerebro  ,  &  cofì  arco 
Fuaocol'oflb  del  capo  era  le  due  tabule  fac  l'aneria  donandoli  vitataodrtmento.&fpi. 
to  dalla  natura  fpu?;  lofo,  &  porofo  ,  acc  ò  rito  cordiale  .  Onde  quanto  p:iì  di  qncHo 
ohe  per  la  Jpugnodtà  vi  cntraffi  il  nodri-  Ipjriiofi  trouainctflb,  taniopm  fenedigcri 
Ìieqto,&daJk  po rofì ra  vfciflero  i  fìum i ,  5^  (ice,  &  dluiene  (pirico  a nimale.  Il oerebro è 
va  pori  dtl  cerebro.  Più  oh  re  è  ccmpofio  di  vnace'ta  m'dolla  diaila  in  tre  ventricoli, 
più oflì,atHae che fe viene  oHefovnc, l'altro  , de' quali  ilraaggore  Uà  nella  partediuao* 
non  ne  r  ifènca.  Et  quefto  è  quanto  cV  oecor  fi,  l'alt'  o  nel  mcrao^  e1  terzo  di  dietro .  Ec 
lòdire  de  gli  oflì  cheform  sno  il  cspo  .  Po-  pero  fecondo  Gal.  cg'i  e  il  fundarrìentodel 
Iciaperpiù  chianmeiìie  vederci  mébricó  la imaginatione,deilacogitatioae,& della 
feottàfabifogno  (&  fe  fia  di  etande  vtilele  oemoria.Similmcoieanoo  Rafi  ad  Almaa 
uatane  vìa  la  pelle  J  fegar  ^.'intorno  il  te>  forcnelcap.  de  j  anotomiadd  cerebro  di; 
fchio  dalle  ciglia  :  pcrochc  immcdiitc  ti  fi  ce,quehoeflef  ilfontc  de' fenfi,&  del  moui 
laràinnauzi la  tabula  interiore  del  tckhio  mento voloncrrio.  La  Nucaè  ccmevoofiu 
|H>ro(a,&  vit*ea,  fic('metaeAeràore.  Stafii  mechederiuadat  cerebro.lnerui.chepro- 
^ncoellacon  le  medefin^e  tre  fon-mcffure  cedon  da  quella, fono  in  vece  de  riuiift  come 
cmnpiuce,con  Ciuè  auinta  la  ducamatrcle-  dice  il  pre  tato  dottore*  Ora  ogni  voiti.che 
quali commc0ìireper quattro  caufeflirono  verri aletiBOÌmpedim,eotoalionte «cioè al 
pro'luifcdall  a  natura  nel  tefchio  .  Pr'ma  ,  cerebroanclcntiranno  ancor  i  riui»iquali  fo- 
per  dare  ingre/To  alle  veoe»  chemandanoil  .noi/uoi  oerui ,  macome  anetui ,  tjcn  coH 
aqdrimenioaf  cerebr».Secorda.per  dar  efi>  tunpre  ilcerèbrcTi  benei  !uoghi  pei  i  qua- 
ff)  a  otriM  A'  fili. che  ne  vt  ni^oro  iodi.  Ter-  li  fcorrono  cflì  riui.  Di  più  il  ccrcbio  t  di  io 
7,a,p(:r ciaUn vju>ori.  QfUirta. & vliima  per  flan2abianca.mol]e.&midoIlora,di natura 
irner  iofpefa  la  Dura  matre  ,  che  alir  mcnii  fredda,&  humidajHiuerfo  dalle  altre  midol 
premere'  be  elfo  cer  ebro.I'affano  per  la  <d  le,  &  ciòfiernon  cfTere  chiufo  iui  a  nodrir  il 
mcliuravi:  n:e2zo,oiiero  per  la  f.  gitralc  due  crancojrr  a  p  ùpiello  fcome  dice  il  Mondi- 
vene  che  \  ergono  dal  fegato  fott  entrando  nc)a  tflern)antenutc,&  cóferuato  da  ^uel- 
alcTzn  o   ^iede^in)ameme  •fB|e  per  li  ba*  kNL'vtile.cheindifeaehatéchemedianie 
co  del l'oflb  della  balexna  cetra  atfft  a»  la  fua  tetrperatura  ccnutrnfcelo  fpirìto  vi 
che  viene  dai  cuore  »  fciorn-ontando  va  lale  in  animale .  S'è  detto  di  fopra  licere- 
pei  fin  che  s'intreccia.  Sro(»r  giunge  infie*  bro,  cfferdtttifoiotreventricolj.  I  duoi» 
|y»CCon  le  prefatc  venei$<  alc!  !ìi  i  trui.  Lt*  cioè  quello  dinanzi  ,& di  diedro  ,  ''ccoi.do 
ytiali  f;  h  vn  pannicolo  dure  &  fodo,  che  fi  tutti  gli  anotomilti,  fi  diuidono  per  mezzo 
chiama  rvura^atre  Qnefto  fi  lega  alle  ccm  in  due  partf,'deftrai  8f  finiftra.  I  pareti  dt». 
n  e  (Tire  fuorufcendòcon  nerui  j  &  fili ,  tal  qnali  da  ogni  lato  qu'nci,  &  quindi  diflcfi 
clic  fa  vn'akro  pannicolo,  ilqnal  ricuopre  per  fin'alla  bfefonoinuiluppatint'p. eia- 
tutto  il  craneoche  comc(uianzis'e  detto)fi  ti  (  an>MColi,ouero telette,  mediante iqu^sli, 
roma  Geogiuamaire .  Lt  fu  conueneuole ,  &  i  pareti  fi  dtuide  la  deflra  pane  dalla  fi- 
cl.c  l'arteria  di  fottofalifi'c  in  fu.  Feto  che  niHradi  tali  ventricoli. Hora  qiianio  al  pn- 
il  iuomu:opu]fattt:o,8clafotn!c7zadeIfan  mo  ventricolo  nella  parte  dinanzi .  v  t'à  'a 
Jgiatk  di  la  sù  (oflt  fedo  in  giù,  facebbe  kt  .fìotafia,  retenrina  delle  fpecie  ro'tr  ''a  lt  n  • 
facon  troppo  empito, la  ouc  I  fiio monta-  fipartic  >lari.NeI<'argcIo >m  di  r*.,  .'.insgi- 
te  tempera  ulfii'flodiictdinato,  &  fuanco  naitua,che  apprende  le  fpecie^^er  la  fama- 
vtile  total  fcendere  per  il  languc  fpefro,che  fia  ritenute ,  apprende  diro,  d»urdc,S:  pto* 
cc/j  ha p'ù  facil  corfo.  C-  nipr (toc  hanno  pone,  nonperòdiflìniffequcnocntrc  b  an 
A  «r^^co  paofiiittio  1(  fudcttc  venc'?uUa-  co&  fucinerò.  Tctche  lid  mezzo  del  f  re- 
>  fato* 


D  E  L  L'    A  N 

fatoyentncolo  piglia  viqoreil  fenfocom. 
nìune  appren/ìuo  delle  ìpede  mandare  a 
fenfj  particolari ,  ilquale  Ci  cftcnde  per  fina 
tal  luogo.  Et  diqoi  <ì  conofcc  iMtiledi  cofi 
tarfo  vciKrfcolowlqtial'è,cheeg!i  ferucalla 
Jmiginatione.  oijer  ùnufu ,  fS<:  fenfocom - 
niune ,  prodotto  nd  moJo  fudccro  pir  con- 
fenr  ihcntimcuro .  &  io  ipinto  animale  a 
tutti  uli  orfani,  o  infìmmenti  [ìiìCvAuì  ,  tali 
ciiipcrciTi  vengono  a  r/};;flrtirlì.  Cofìme- 
òelimamenrcfi  vc^qono  v^uei  nocumentia 
quali  può  cff-r  focto.>ollo,&  ciò  è  ogni  for- 
le  di  morbo ,  come  di  r.;foIuiione,  &  mala 
temperatura.Ondc  fe  vie»  mali  alpamiico 
lo  fi  caufa  doglia emigrane3,apo!lema  cali 
da,  &  frig'd.ijca;i  *a,adJomandafì  Srrfen, 
frigi  Ja,lethargia/e .li  cerebro.poftcmapefTì 
ma  &  mortale.  Può  anco  fopraucntili ma- 
lattia nelle  cjtpr>ofìcio;ìi.li  qua!  le  dal  tut- 
toè  oppilattua.ò  materia  v/porofa.  ne  cau- 
fa  Verrigine,&  Scotomia,  fe  fia  humidj,ne 
leguc  lliiporc,  paralefìa,  &  fimili.  Se  viene 
a  oppilur  tofalniciite  i  ventricoli  infieme 
conla.fuihnza  del  ccebro  .o  foloi  ventri' 
coli  fi  gen:ra  Apopk/I.i .  ALr^-fi  ilccrebro 
Ci;tui  ic  inqiiaufoparti.dina  jzi ,  di  die- 
tro,d;;tèra,  &:  finiara.  in  quella  dmaiizi  do- 
mina jI  lingue  ,  in  nuclla  di  dietrala  flem- 
ma, ne'iadcifraia  colera  .  n.;iafinifiragli 
hutivun  inel^ncolici.Htdi  qui  viene  poi  che 
la  parte  u'inanziè  vieprù  ch=  non  fon  1*1  • 
tre>  cali  da. 

Del  fecondo  lentricìlo . 

Vifto  il  fico,  e"!  I  uogo  del  nrimo  venirico 
Io  de!  cert  bearla  con  pleinonefua.  ViHo, 
1  uii!o,ch':/e  ne  ha,&  ;  m.ilicre  vi  prflbno 
venire,  habbiatno  atag  oiiard:l  fecon lo 
ventacelo, N elio  cftr^m o del  primo  ut n tri  • 
colo  fi  riirouano  due  luilanzeagì^iunteui  in 
guifadi  nari  human: ,  che  fi  jp-pìgliai.o  n- 
ficme .  Quelle  linno  a  corate  ventricolo,  in 
lucgo  di  coltrice  &  Ie  tto,  louo  cui  lì  slunga 
alJhora  che  appiendele  cole  im.  ginatc,& 
poi  lì  (.urta  &  rit  ra  :n  fe ,  come  fa  vn  i;tr. 
me  terrcllrc  Et  però  la  fua  fultaiya  c  fi  co- 
me de*  uerniini  Hor  egli  fi  quello  quando 
la  \  iriu  citrattHia  penia  fopra  le  cofe  ^ià  ap 
pr<  le,&  dtrerniinatc,  fi  però  che  nó  ^a  da- 
iciuo-i  lafcn:esuia,condot:a  che  da  capo 
pcc-c  0  n  slu-nga  ,app€neQcndo  d:r  quella. 
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all'iltrametà  didie(ro.Sono<]ue/ìt'c  i  cfo 
Itaze.vnacomeuermedi color roflo ai  J 
lltnderfi  &  ragricchiarfi.  onde  è  det  a  ver 
me^raltracomc  VD'ancha.&  mentre  li  ìì: 
g3,fi  lerral'ancha,fcaun  mcdcfimoiemp^» 
li  /erta  il  ventricolo uerfoJ'uhima  parte  ag 
giunta  ai  fecondo  uentrico.'o.  Mcdtfiman.* 
te  anco  II  ferra  ilprincipio  de!  U  coudo  uen 
tricoIo.Etqucttofu  fatto  dalli  natura ,2 fi) r  i 
che  lefpeoenó  habbinoiranliiod  uuuen- 
tricolo  nell'alt: o,  mentre  l'hucmo  vuol  p*..- 
lardaracogitatione,  &  dagli clerciti; de' 
ftnfiel^eriori,  &  per  taro  come  quel  utrov© 
li  nra  i.j  le  cotale  ancha  fi  dilata,  acciò  che. 
le  Ipecie  habbinoranfiro  tia  un  utn  nco>(> 
ali  aftro,mtntre4herhuomoc<.nvnciaa<<> 
fiderare.  Horiluentncolo  di  mezzo  è  alL.i 
lungo  &  fonile,  &  ha  il  tranfito  dal  primo 
alt  ul{imo,per^iochcli tocca có  vno,  &  co 
l'altro  Et  perciò  e  uno  inftru mento  che  ha 
due  uirtij ,  coè  della  cogitatiua.  cui  appcr- 
tiene  proporre,&  diuidere  mediante  le  pj  • 
role,&  di  una  cola  inferirne  un'altra.  L'ai- 
tro  mezzo  di  quello  uentncolo  tiene  in  /e  \x 

eliimatiualaqualedilctrnelecoleinlcufa- 
tc  dalle  Icn/are,  1 1  terzo  uctricolo del  ccrucl 
Io  ha  il  fuo luogo  nella  parte  dietroalcapo^ 
ti  ha  jafoHanzap'ùdura  de  gli  altri  i:enui 
col). Et  però  intrui  chcproce.:onoda  qud- 
lo.mediàte  lanucalua  n*inififa,lcr,od:più 
dura  naiura.  Ptithendlapar;e(i?nanzi  di 
quello  uentricolo  nófu  prodot  a  dilla  natu 
ra qucllacela, che  fi  chiamj  Piamatre.fi  co- 
me ne  gliultri ,  the  amt-ndi;e  fono  inuilup- 
paii  in  cotal  tclctra,&  ciò  nó  per  altro  per- 
che Ccome  dicemmo )  la  kll.nza  diqutlio 
uentncolo  è  dauanzolorte,  filìa ,  &  buopji 
pe  fe  Ile  fia  da  couferuarfi .  L  a  follar.  2  j  oe 
g<'i  altri  due,ptrefier  in ig  1  iore,Ia  nrtr. ra 
ha  prouilio quelle  ttJedcDa  med-Jln  a  io- 
Itauza.E  anco)  a  di  lorma  Piram:dJe  act  -ò 
che  nel  pid  b.  fio  luogo  pofia  rxe»cr  le  Itti, 
lentie  pionóciatc  dal  fecondoui-nirìto:o.i>^ 
legretàmenteccn/eruaile.ou;.!]  Icrignod* 
riporre  un  reforo.  Stimafila  compklfion- 
fuatflcrdifiigida  &  lecca  natura,  qre.'la 
dcllecondo,(ii  calid.i  &  humida.  Ndio  M  c 
n-o  di  quello ucntricolo.cioc  nella  parte  l  i 
I  amidalc  procede  la  n-ica  mmluppata  :w 
due  pannicoli  del  cenidlo,&  fcc  ndcndo  ai 
i-iiop.Til  bucoddiVir^.ddlabafc,  ua  pir 
m^zzogli  fpoudili  ,perlìnche  arnurAlU 


llremitJ  delfil della  fchiena.Effa  nuca  è  mi       SUltM*t0mU  dtl  Gor£ù:^uU,trftf^  : 
^  4lolia>  &  delL  medefima  foflanza  ch*è  il  ce   \         4*^.    C4|^.  iiii, 
f^io.  Etperò  gli  accideoti  della  nuca  (co- 

flle  «lice  Oal.)  Senémilia  gli  accidenti  dd   ri  Abbiamo  vi  Ao  nel  f>cedéte  ferroooe« 

ccrebro.  E  ancor  da  (àpcrc  che  fon  fette    fi  baftàzar^notomia  Jlcapo.horèda  ve 
para  di  nerui ,  che  imnaediaie  nafcono  dal  dere  alia  (iella  faccu«del  collo,  de  gl'occhi» 
Gnidio,  feeonctoh  fiia  longhei za*  &  creo*  dr  dergorgozaale»8r  ddle  patti  fne.  £  da 
u  per  mez?ola  nuca  j  Vnodt'qualiè  fen-  pcreche ne l'crtrcmo del  gorgozzule só  dae 
Ka  compagno ,  &  ha  origine  in^fine  dell'or   meati  ,oijero  canne,  per  v  no  di  quali  il  cib« 
feri,  ouero  coda,  fi  come  dice-Aliah.  neUe-  e'I  bere  fi  conduce  nello  fto6iaco,  -&  fi  chta 
condofermone  dd  Tuo  primo  libro  della  di.  ma  il  Meri,  ouero  ifophagoi.cópollo  di  due 
ipofitione  regale .  Più  oltre  neireftremo  tuniche,  &  fili.  Vna  delle  quali  cioè  la  inte- 
oel  primo,  &  fecondo  rentricolo  difetto  fiore  è  molto  neruofa,&  confina  col  palato; 
Icendendoli  retminavn  certo  bucotoodq»  L*atinMÌo£  la  eftenore  è  altreciitopiù  car. 
che  da  alcuni  fi  chiama  la  fofTetti.nel  mez-  nof2,emukoIora,cheliàatU£catacóla  pel 
20  del  quale  è  vn  picco!  forame  eh»  và  al  k  iottilecta  del  Uomaco>p  l'altro  meato  dee 
palato,  atquale  pafTa  dirittamente  proce-  to^latiictea/uiero  l'arteria  fi  nuda  l'aere  al 
denflo  di  mezzo  il  ventricolo,&  direttamé-  ''poImonc.La  dna  del  meri  è  porta  dietro  fb 
te  anco  và  ai  colatoio,  cioè  al  bucocreato  pra  cinque  fpódiU  del  cullo,  che  fceodcnd» 
daUa  oacnn  nel  meno  ddl'oflb  ddla  baie .  gld  vi  a  forare  if  dtMma.  Da  quella  aafce 
Per  quello  la  natura,  acciò  fi  purgafTero  le  poiCcome  dice  Rafì  ad  Almanlore  nel  cap. 
fuperiaiià  delceiebro,  cioè  del  kcondo  &  dell'anotomia  delia  bocca^lo  liomaco.  Et  è 
vInmoYencrìcolo  prelTo  allafolTetta .  forò  principio  di  quelli  dne  meati  il  gorgonute 
(!come  dice  Guil.  )it.pannìcoloduToér  grof  eoa  vn  certo  fpatio,doue  fi  rtàno  due,che  fi. 
lo,  die  fi  chiama  Dura m atre  pcr^ter  ipur  chiamano  Amigdale  dall'vno,  e  l'altro  lato 
^ai  la  fuperfluiti  de  prcfati  ventricoli  fe-  carno/e,  &  neruole>  come  dice  Auic.afiine 
«ondo  &  vlctma Al  medefimo  inOdo  fu  fo-  che  habbin  oiù  foraa,|>eiàcheaitaao  a  man 
rato  dalla  natura  ri  predetto  pannicolo  di-  dar  giù  il  cioo,  trangniottirc  il  bere ,  &ad- 
nanzidciceruetlo^otto  holTo  della  fronte^,  mettere  raria  vicino  allo  Cpiglotto.  E  lo  £tH 
acdò  medefi mamente  le  fuperfluiti  del  pri  glorio  ccKo  mébrìcdnolo ,  cbe  foprafli  alla 
inoTentncok)  fi  fporgafTero  per  il  nafo.  Ci  trachea.quafì  |)  coperchio,  acciò  mene  fi  pi 
è  ancho  va'^altra  ragioo^acciò  che  per  quel  glia  il  cibo  &  li  bee ,  nulla  vi  pafTiiuori  che 
baco  ne  coofegumie  il  aio  effètto  la  vntà  eflTa  aria .  Onde  fe  a  calè  altro  vi  tdmceiola* 
dell'odorato.  Et  d'ogni  lato  fi  r'^ouanofof.   di  fubitOD  primo  male  ne  fcgue  v^ia  tc/Tc  fa 
lette  di  emia^tiafO(oada,afIai  grandi  (co-  flidiofii.laquale  ci  molella  per  alquanto  Ci 
ne  dice  il  Mondino  )  oieàtea  fuflentatione  gioua  adonque  a  trarreilfiato,  &  refpirare, 
'ddle  uene ,  &  deirarterie .  Et  di  qui  nella  cofi  anco  a  formare  diuerfe  voci.  Nella  par- 
Ic^ma  foffetta  prefTo  al  buco  fon  pezzi  di  te  dinàzi  della  gola  vi  flà/come dicemmo) 
^came  grandi,eminenti«&  rotondi  a  folfcn-  la!trachea  fatta  di  anelli  cartilaginofi  ,  vno 
ur  le  vene ,  &  l'arterie,  chefiigliono  dal  r«-  lopnf4iltro,appigliatico^  l^amenti.laqual 
ticello  mirabile  a  i  predetti  ventricoli.  Per-   tieneancora  di  déiro  vna  tela  afifaidura^che 
ciò  adunque  fi  vedono  di  t^t' pezzi  di  car-  leg»  &  congiugne  i  prefati  anclh  voo  die* 
ne  tondi  preffoal  >^tice!loniinbile,checo»  tro  atl'attrof  Que^i  fono  molto  fugolì ,  & 
^  fidiceper  eff^re  folamente  compoflodì  più  nella  parte intrinfeca ,  fi  congiungono 
vene  pulfàtiue  ( quello  che  moUrò  G^d. al  <inco4;o'l  meri ,  tutto  che  io  ciò  paitkooo 
cap.  oeiranotomia  delle  venedelPaiìterie  )  *1cun  dtfeoo*  Il  meri  è  fatto  a  gniCa  d*vat 
dicendo,  cheinalcuni  luoghi  fi  fcpara  la   cannai  cui  mancafle  la  quarta  fua  (lartcper 
veivi  dall'arteria,  fi  come  .nel  mezzo  ddle  Iungo<  Et  quello  difetto  fi  «cuopre  dalia 
iHSCctafflSendfeacelloiDìmbilefflanifella.  natura  eoo  vna  peflidnt  neràofii .  Sicreb 
mente  fi  può  vedeiie.BtdÒbaftÌf  crtatao  ^licofi,  acciòche  n^eglio  ccdcfTe  a'cibi 
fOlIUAdclGercbrO«     '  akuna  volta  pm  grodì .  Ancor  li  prcfa- 

IO  acci  è  compcito  di  vene  puliatme  » 
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&  non  pttUatine ,  &  di  nrrut  ch«  veneono  1e«S  Vi  nottfeaiieo  dlefde  sit  4dfa  mafccl 
dal  ftfto  pam  di  quei  ne rui  che  immediate  L  fi  fuperi-jrc  come  inferiore  fì^e_  a  loco  i 
nafcono  dalla  pane  dinizi  del  cerebro.Piiì  Iegamanti>&  pannicoli  che  proce^je  dai  pà 
olt/e  fono  oell'vnoi&rjltro  lato  della  pre*  nicolo,&  nerui  fudeiti.  Lamafcf^lla  però  in 
deua  Canna  certe  vene  grofTeiDltrumeotali  ferioreècompoftadiduecflì.S,:  fi  và^  fer- 
chiamatele  Guidegijfo.itocui  fono.ncofì  rare  nel  mento  con^iu  ridendoli  d3!rvn3,& 
tuateatrerje grandi.  Etperòil  taglioouero  dall'altr]  pjrte  di  fopracon  lemafcelie  fo- 
puaniradi  quelle  cmolrodubbiofo»  come  ptane.  Della  cui  lisoiiciaiuta  oc  la^aeic^* 
pi!Ò  fiprr chi  confiderà  la  viciniià,&paren  tnoafuoluovo.      v    .  *  ,  \ 

I*  (a  eh  eh  anno  col  fegato,  &  col  cuore.  A  f.  •^i,.*"  «• 

fermano  gli  efperti  (&  in  fpenfevoltcl'ho  2>0Bm  iinjguMt0' dtS*  trtecJuk  Ci^.rC^  • 
veduto)  che  per  of^ni  picciolo  taglio  ò  pun 

tura,  fpecialmeoie  delle  vene  pulfati ue ,  P-    |   A  Vnt^uì  i  membro  molro  neceifario»  ^ 
huomd  di  fabitu H  muore  di  Aitf'.)caitone .    JL»  &  vtìle  al  corpo,  pollo  oeNa boccadal'^ 
L'vgola  ancora  non  fcnza  grande  viile  fu  Ian3tur3»'di  fpugnofa  compIefTionci& car- 
. prodotta  dalia  natura.Blla  e  vn  membro  Ipu  nofiifatudi  nc'ui^dcloro  blindi  mufcoli^dì 
gnofodi  iiatnra,rara ,  che  pende  perpendt-  ytuCiBi  artetie>&  di  le(»aiheati.  La  col  tidf 
Colarmencea  guifa  d'vii  pijnuolo  nòdilco  ce  è  piantata  nclioffb  della  Lauda ,  &con  i 
ftodallEpi{{Jottopoita  nella  parte  di  fopra  legamenti  legau.  I  oerui  che  fono  ne  la 
dal GorfTozzttle  tra  i'vna&falira  amigdala,  ltnp;ua  hanno  ilftndmento  dal  fello  paro 
accioche  con  la  lualpughofità  tiri  a  fe  le  fu  de  i  nerui  ie!  ccru;|lo>e  il  mouimento  (^al 
perfluiiàdelceiebio^iioapocogioueuoie  feitimo  Stano  fotto  lalio{;uadue  veociche 
alaoi^fre.  '    fi  veg^^ono,  tutto  che  alcuno  inltrumenv^ 

léga  erta  eiTalingiia.lltaKliodellequàli  mei 
..  -.^'Bt  Ms/etBt,  &  éU'Dtt^ù    Cmjf,^^  f,^     io  gioua  a  mali  del  gnr;;ozzule,fi  come  otti 
*^        .  ,/ ,  •'  ■  '  V     maoiente  fi  dichiara  nel  capitolo  della  fcht 

I Denti  fecodo  la  cdttiune  e^'oìone  di  tut  rantta,fieapoflC!aic  dettilingua.  Fiì  pri  net- 
ti che  fanno  profeflTmne  di  anotomia  fon  p.ilmenie  errato  queffo  membro  per  il  par- 
pec  numero  treotadue  .  De'  quali  alcuni  lare  >  per  il  guRo,  &  per  reggere  il  cibo  aU 
Ibno  i  aglieoti  pofti  p&r  tagliar  nella  pam  quanto  nella  bocca .  Il  gtttto  haiaolioeio- 
dinanzi  jIcudì  fono  i  canini  volgarmente  nato  alla  medicina  »  che  come  pruoua  Gi- 

Ìetii  gli  occhiali  «i  A  Itti  fonoi  Molari,  coli  Icnoperilgutto>  nàmo  venuti  incoeniito- 
etri  perche  iAin,Senaeiiiano  il  ci  bo,co  ne  di  molti  Templici.  A  quello  membro  mi 
me  fanno  !d'ì*^rilformento>&p«ròrofS-  da  la  natura  i.ncrui  del  guflo  dal  quarto, 
ciò  loro  fi  chiama  prima  digettiooe.  Di'cut-  &  feito  paro  i  nerui  -  Hauendo  detto  la 
ci  quelH  fedici  ne  fono  infertì  nella  mafiCrt-  li ngtia  eflere mufieelolà  *  fappili  c*fii  noni 
la  di  fopra.che  fi  cópongono  di  quattordici  .  raufcoli, che  vengono  dall'olTo  della  Lau^ 
ofii.Lacompofitiooe  de'  qualiè  occulta.£t  da,&  dalla  addinone  fagitiate.  Sonoanco 
fpcrò  si  di  quella»  ai deirappartamenie loro  fonolàlinguacerti  pe22;i  di  carne  glandó- 
,  Don  intendiamo  di  dire.  fiùHa  che  il  cirugico  fi ,  ne  i  quali  Hanno  duoi  piccoli  buchi  chq 
lappia che  ncU'operare  fi  pigliano  per  voof  fpurgano  lafaliua  aguifa  di  vn  colatoio^ 
Ic.Cetal  mafeetla  da  lato  fi  copre  con  Nelreftiemo.delle  ma  falle  del  capo  di  fo 
certo  pannicoIo,ÌlquaI  viene  dalla  parte  di  •  pra  di  quà  e  di  là ,  vi  fono  attaccate  l'orec- 
(^aozi  cioè  della  fronte,&  fi  chiama  Pericra  chic  preflb  a  gl*ofn  neruati  fondate  fopra 
neo.  Dal  terzo  parodei  nerui  del  cercbro»  vn'oflo  petrolo  duro.  &  perforato,  d.'c  del 
&  d'alcuna  parte  del  quarto,  &  quinto»  &  l*otfa  chiamate  médofe  .  Oi  fuori  de!i*orec« 
dal  lecondoparo  de  nerui  della  nuca,&an  chie  per  final  forame  del^ol^o  fudeitoh^a 
codal  terzo^cólevene infieme,& l'arterie»  molte inuolutioni:purfeoipredipQttandofit 
ne  fu  crea»  »  &  fparlà  (u  per  tutu  la  faccia  olirà  tan  to che  atiillioo  al  quin  io  jiaro  de 
la  peMeldalla  natura.Circatacuradi  ooefla  nerui  del  cerebro,  per  virtù  del  quaiefót; 
parte  ne;  habbiamo  detto  a  pieno  neUap.  tifcono  le  orecchie  la  potentia  deli- vdi  .! 
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per  poter  mf  gito  rapire  0|!nf  Tuono .  Din-  eonda  gli  Tpddiffyiertti  Iombt,q«lirta»Sr ^ 

torno  i  forami  del/  ;rccc!ii'-,&  a  Io  cnrcmo  iima,roflo  facro.Nelh  prima  fi  con  tenjfo- 
delle  makciU  vi  oafce  vna  caiiiiagine  per  r.o fette  tpondili ,  nella  terza cinoucnella 
attorniar  le  dette  orccehtr,  dalla  tui  radice  quarta  fei.De'mufceliilltiKiirideicpIlviii^ 
£  traggono  in  i6doveiie,3rterie.nerui)fìIi  »  diremo  i  Tuoi  cip.  fatliddlt  puttdofledi 
pannicoli ,  &ic];9mcnti .  Et  pc-rò  il  ta;>Iio  quefti«&<ii quelli,  '  ' 

chefìfa  intalluo^odeeefTrrearciiato*  & 

fattoin  femicircolo  I^icheottimameoiefi       SidtMitttemU  yérfisftinltztiéttU 

dirà  nel  capit  delta  poftttna  chiamata efìm        '     .    Cmp,  rnj, 
radi  gro([a|}elle.Nella  parte  poi  che  fegue 

(iettn>& fimfiradel coIlo.fitffomiMidicno   T^Sfendoglt  orchi di^randiffìmo (rioua* 
tirorccchie  vene, che  chiaramente  nafcono   X2»nento  aMavita  nnftra,  fidcecon  dili- 
dal  fegato.  Sotto  leauali  vi  fono  arterie  ve-  gcnza  trattarne,  accioche  faputaladr/pnfi. 
nutedalciiore»^cheldeiidualcapOi  pervia  itoae,|>ofra  il  medico facìlmeote rimedia- 
delle  commellùre  pafTano  nel  cerucllo  per  re  a  morbi  fuoi.  Il  lifogo  loro  è  manifeito  a 
Tvtile  oarratonel  cap-deU'anoiomia  dc'pà  ogn*vno.^uro^o  compotti  dalla  natura  foc 
•  Alcoli  de  quel  meRiDraQuelle  arterie  cip  to  li  fronte,  affine  che  ^uardaflero  tuttol 
uatoc'hànoalccrcbro  &■  panico!!  fuoi  icé-  reflo  del  corpo  da  varij,&  diuerfi  pericoli  a 
dono  all'or  ccchiej&  indi  per  via  delle  reni  che  tutt'hora  ci  occorrona  Sono  anco  co.  ^ 
inandanooe'cefticoUndfodiediliqaore,  me  guardiani  d'vn  belgiardino  .  La  cui 
chefa  farlofpcrma.  Di  qui  tenc»onoaIcGni  compoftrloneèdi  fette  tuniche ,  &tTehu- 
^e  il  t^liareafiàtto  le  fopradctte ueoc  fot  moN»ch'jodefcfiuerò  in  quetto  modo.Pri^' 
folrirorecchieivìeta  il  far  di  figlinoli.Mede  mi  dalla  pane  dinanii  del  cerebroU  ftédo.' 
ìfimaméte quali  nel  fitoìlieflbdelcolloftan  no  due  neruiconcaui>)venuu  dal  primo  pa 
noie  due  cernici  £ute  voa  damàdeltra/al  ro  di  quello .  Iquali  come  prima  fi  panino 
tra  da  mi  m2ca4ic(Tocollo:le cut  fondami  da  elfo  cerebro ,  fi  congiungono  alquanto 
ta  fon  pulte  nelle  offa  del  capo.Et  però  fon  l*vn  raltro,quafi  che  in  croce,&  In  qurlluo 
di  natura  di  te$fait)ento>che  fcendendoallo  go  amendue  c{\/t  cót^iunti  fi  ferunno  di  vna 
in  giti  da^'f  i^o^&dall'altro  Iato  del  HI  della  fola  concauità.  Dopò  nel  vkire  che  fanno  » 
fcbena  vaìinoiolino  alla  coda*&  fi  chiama  fiappartanodal  Craneo,  6f  s'inuiluppaoo^ 
noie  lunghe  ceru!ci,effendo  per  letto  ripo  onero  coprono  in  due  parmtcolj  del  cere*' 
Todi  tutti  inerui  che  vengono  dalla  nuca.  bro.Si  chiamano nerui  ptici.ror'^ine  lort 

pMceffere  della  foOau  defveo^cofoan*' 
l>tltMM99Ùéd*ff*»^*  Csf»  WXt,      reriorcdel  ccrebro.Et  b  ruhc  lì  hab hfa  der 

to.che  nel  luogo  oues'vuiicono  ,  &incrO' 

GLi  fpondoli  fono  olfì  perforati,  da  qua  ciano.di  due  concaui'i  ne  diuéta  vnaifecon 
|li  (  perche  molti  fono)  fi  fai!  fil  della  do  Gulietmo  di  Piacéza ,  nód  menoil  Mó 
ich.ena.  Per  i  buchi  di  quelli  f  come  s'è  dei-  dino  da  Bologna  peri  oHìmo  si  nella  fciétia» 
co  altroue )  comtneiaododal  primoi  infino  fi  anco  nell'arte,  dice.che  i  prefatti  neiui  s*- 
alI'vItimOjpalTalanuca  Hàno  inferii  fpon  incrociano  di  modojchenmanc aciafcuno 
dili  varij  pezzi»che  montanoj&fceudono*  il  (uocócaucfic  ouel  luogo  fi  fa  comune  ad 
dr  grado  in  ^ado  aplieandoft  I*  viió  airal-  amendtiei  acciò  ^e  te  fpede  tfvna  co  fa  ap, 
tronco  i  legamenti.per  fiiii|atOChe  cofi  fa    ptesétaiafi  all'uno, 9;  all'altro  occhio, &'  per'^ 
ccndp  ne  vengono  alle  patte  vitime  della  confegueoce  admeda  all'vnoj  &  ali  altro  ^ 
ipina,  fortnaadovnfMido  come  di  galea,  neruo^ftilviia)  ftiivegganondopffTtma  ' 
Cotal  ordine  in  alcuna  patte  a  dìienfìene  sépliceficome^il  dcucre.Ciafcuno  di  que 
ottima  della  nuca:ma  dai  lati  di  ciafcunfpó  Ili  nerui  vfciio  dal  craneo,  viene  al  Aio  oc- 
diIe^det|o  nellaanotomiadelcerebro^ne  chio,&generaiui  vn  panicoIogrol7o)&  du 
efcono  nerui,  che  fanno  alla  deftrai&  fini-  ro  che  s'addomàda  fclirotrco.  Dietro  a^ua  k 
ftra  parte  del  corpo.  Lepariidella  fchiena  le  fegue  vn'altropamicnlo  detto  la  tuC^aJE^^** 
^couic  pcoua  Galeo«nel        ij  della  vtil.  fecódina,per  eflcr  quella  che  rien  dietro  ai 
4BÌtepiicìco.)fiw4iiicm^pftim  Cdtt«^  ■  bpana  «  ifowuieae^aeftoiQ  le  i'iminor 
-  .  -  ftmet  '  ' 
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vitreo  dell'occhio.  Viene  dietro  per  ordine 
la  terra  tunica  addomandara  renna,  ne  gii 

{>er  altro  che  per  tener  torma  di  re:eJaq;»a- 
e  conchiude  io  fcla  incKÌ  Jdl'h.jmor  cri- 
lUllino.Dopò  qucrta  lì  gei  cra  vu'2ltra,che 
ehiamano  l'aranea ,  fatta  a  pfoiTa  di  rete  di 
ra»no,  nella  quafe  vi  cadcl  aUra  metà  dell' 
humore  criftallino,  if^  perà  fi  viene  a  roton 
darcó  la  prcfjtaret:nj .  Seguita  poi  la  vaca 
cofì  detta  ptr  cfler  nell;i  viUa,&  difi  ofitio- 
ne  fu3  firn  ile  a  vna  Icorzi  di  vua.  Nel  mczo 
di  q:ta  la  naiu;  ;  fjtto  v;i  biico,chc  fi  chiama 
la  piipillaJaqtiile  f.  allunga  &  nitrinjjc  le  có 
do  il  b:fogn<),&  fu  c;ò  n'f  Il'htimoT  criH^lli- 
nocó  lucC'doa  pf.ttìone  la  virtù  vifiuj.  An- 
corla  pfar3ti;nica  ferra  i  fctunoThumorbia 
co, per  di  fendere,  &  confi- ruarel'humor  cri- 
ibllinojche  l'è  necefTjrio:  Viene  dierro  a  q 
fta  la  cornea,  che  nó  Iifcia  vcir  l'huinoi  b\à 
copii  buco  della  vuea  ,IaqiiaI  nafcedalpa 
nicol^  durochianaro  ilklirotico,  &  fu  dee 
ta  corntaj}  efl^r  fimile  al  corno  che  trafpate. 

Finalmente  la  ftttimaé  la  congiuniiua  > 
di  tal  nome  per  congiunger  ftreitamenic  in 
fieme  col  prefato  pannicolo^  quello  fine 
pro/To  ,  &  duro  dalla  natura  prodotto ,  & 
ancho  le*a  ottimamente  tutto  l'occhio  fio 
ti  Chs  l  ncro,oueropi:pilla,&  hanucita  tuoi 
cail  fuo  principio  dal  pnnicolo.chc  ricopre 
il  tcffhiode!  capo.Djquì/i  vedcauàtogio- 
ui  la  incisone  delle  vene  fopra  1  Uót^  a  ei.'a 
CUJr  le  materie  che  végono  dal  capo  &  dal 
cercbroij»li  occhi  per  la  compofiiionedcf 
prefitto  pannicolo,  il-iuilc  come  habbiam 
detioncl  c  dell  anotomia  dei  cerebro.è  có 
poflodi  neVui.di  vene, d'arterie.  Di  più 
ancora  véjjono  lirittaniétt-  p  il  forame  del 
cranco  ceni  nerui  dal  fecondo  naro  di  qi:el 
li  dclcerebro  1  £»rocchi,che  pó^onn  a  q  lel 
li  il  fcntimcnroj  c  1  mouiinentOj  di  modo, 
che  à  marauiglia  Icniooo  le  cofe  nociue. 


Del  pftt«.    Cap.  IX. 

"XJ  Iffa  l'a.iotornia  della  faccia  de  gh'  oc- 
^  c?i,d  J  €<>lhvle  frondili,d;:Rli  nerui, 
&  della  nuca,e  da  ve  lere  q  ella  del  petto.  Il 
petto,ouero  thorace  èia  iràza  de  mébrilpj- 
ritali.  diu)foiii  pirci  contcnttue  ,  &  conrc- 
oute.Lc  conrécute  fo'-n  attro  pclie  ,  carne 
mufco!ofa,mimmeIle.&ofr..Le  cótenutc. 
9.cuore,poImo:ie,pauQicoli,l'-gaiU€Oii,iicr 
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nsvenejartrrifjf!  merf,&:  la  trachea  .  H  'rt 
comirciamodaKviffa.  L'olfj  fon  Jerift,cho 
tutte  han  cni  IjL'inc ,  nello  \hemo  .  Nella 
parte  ^^if»  pri  del  petto  ve  ne  è  vno.'ncui  lì 
feìmj  la  f  ircella  della  gola.  Fj»li  ha  di  fono 
verfob  bocca  del  Homacho  la  cartilagine 
molto  r<.n:lf,&  però  fcprafìa  acotale  rrifi- 
ciodello /lomaco.  Questi ofTì  fudetti  Hàno 
lotto  rvi.'ali'aliro,;comefe5'arpoeiaffero , 
a  quali  fi  voi  (znn  aìrre  tate  colle  dall  vna  & 
dj),'jltra  parte  ,  che  anco  s  appigliano  d'a - 
n-.é  !ue  i  capi  có  ^li  fpódi]i.&  loncurue,8i 
Itorte.che  quaro  Iii0£»o  du,à2i  occupano  ,  fi 
chiamano  p  t  P.&fsmplit  emente  ti  luogo 
de  Ile  coUe.Qijato  di  dietro  li  lungo,  ouci'- 
appigliano  a  gli  fpondili.fi  dice  illato  dell? 
colle  cópiiiie,&r  \  ero  cópiutc  perche  qu:  fi 
nifcono,D  polepfaie  fette,  fi  da  vna  parte, 
come  dall'altra  .  feguitano  per  ordine  alle 
cinque,& quelle  fi  dicono  le  mcdofe  ,oucr 
falfc.  Icqua'i  di  dietro  fi  appigliano  a  cinq? 
fpondili.  Ma  dauanti  non  hauèndooflì  doue 
3ppopgiarfi.fi  attacano  al  ventre  co  i  mufco 
II. Et  però  fi  dicono  falfe,  che  in  queUo  luo- 
go fono  oltre  alla  natura  dcH  ofi^o  picgheu© 
li.&quafiche  cedoBcomefail  ventre. 

l  M.dcoli  del  petto,  fecondo  Auic.  fono 
dccioito,de  quali  alcuni  feruonoal  collo,  al 
cunial  l>iaframa,queHtalleco(fc,queIli  al- 
la lthiena,altrià  gli  homeri,& allefpalle,al 
tri  ff.lamtntc al  petto.  Ma  in  cheguifafa 
pelle  &  la  carue  fia  mufcolofa,  egli  èafifai 
manifello. 

Le  mamclle  fono  mébri  cópofti  di  carne 
rara,ò  fiacca  &  biàca,fpugnofa,&  glandulo 
fa.  Nelle q  ialt  aflT^ii  nerui  fi  calano  dal  cere.< 
bro  .  affai  vene  anco  lorgono  dal  fegato ,  & 
arterie  fi  trasferi  (cono  dai;  cuore  .  Ht  però 
ha nnogrande affinili co'prcfai  membri. 

Prima  Icuato  viali  petio,fid-druna,fi  dal 
l'-Itra  parte ct'ferri  molto  taglienti .  &  con 
dcHr  zza ,  acciò  non  fi  guaiti  il  pannicolo , 
che  lo  ricopre  detto  il  Mediadino.  cominci 
lì  diligentemenio  ad  anotomiare  il  cuore  fi 
com(  preocipedi  tutti i membri.  Il  cuore 
qiuoK.  alla  forma  è  come  vna  pigna  ,  quan- 
to al  acarne  è  duro,&  mufcolofo,  mafiiii.a- 
meie  nella  fua  rad  ce,pcrò chela  raJice  lua 
ouero  baie  i  fuor  di  modo  mufcolofa,  &  eh 
polla  di  nerui,  &  /egameti  duri  che  lo  attor  . 
n?aDo,non  ne  toccando  oeiò  le  non  fa  rad  r- 
ce,  &  di  4ui  vogliono  alcuni  che  egli  fia  co- 
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flue  di  catril|*tne.Fu  creato  coii  duco,accio- 
;che cofi  di  \c^ier  né  veniffe  a  dieroAfefo . 
onde  (e  fofTe  fìacco,&molIc*la  viudell'huc 
mo  fircbbeancu  più  brcu^&  più  frate.  La 
ragione  c.chepnobihi  srade  che  egli  ha  , 
©f^ni  pncodi  /iniiÌro,chepaiiflre,l*hiiomore 
n'andrebbe  có  Dio.  Onde  oittmaméte  dice 
Auicli  cuore  iió  pace  fol  utinne,tr.entre  che 
ha  ia  fé  viu .  Sta  anchora  nel  mezo  def  pet- 
to,come  mébro  principale, &  fifnoredi  tui 
tigli  altri  qcIUguifa  che  i  Re  nel  ntezodt 
tuoi  popolitfenza  declinare  più  a  quetta  che 
aquclla parte  fecódola opimo d«Gal.  Tiit- 
cauia  ka(ì  ad  Alma  (ore  ael  cap.  deil  anoco. 
mia  del  cuor ediee,  che  pare  che  fia  pià^ 
aoverfola  linillra  pjrte  eoi  corno  in  che  e- 
f>li  fi  Icema.  Et  peròi  q nei la«parte  anco  più 
fi  fcnte  batter,  che  nella  della  per  l'arreria , 
Che  ha  q.Lii  origine.  iJi  più  vuole  ilp';efaio 
itjfì,che  Cl;I'  habb'.adue  gra  vétricoli,  vno 
nella  delira.&  l'altro  netta  (ìnittra,  tra  quali 
m  poco  pìà  fopra  (ia  v  n  calfetrtn  actoraiall» 
di  pannicoli  ncruofi,  che  lo  chiama  il  terzo 
venicicolo .  Ora  nel  deliro  ventricolo  fono 
due  buchi  < de' «juali  la  natura  ne  ha  fatto 
vnople  vcne>chc  nafconodal  fegato;  i  fi- 
De.  che  iraheudofi  p  quello,  vi  fpruzzino  co 
tfo  il  6iigae:ropra  ilqual  bHOo  mere  pellì> 
cole  co/ne  dice  Rafi.che  auegna,che  fpunti 
no  fuoruritoraaao  però  denaroype^riiòfpi' 
foet  CUCIO  dè  che  vi  fi  pm.L'alcro  è  il  Ini 
co  della  vena  di  oflo  cartila^vinofo ,  che  vi 
dal  aéthcoto  ail  polmooe,ilqual  buco,  tutto 
che  (ia  delia  veoa,&noa  dell'arteria:  la  caa 
nella  fua  però  è  più  dura ,  &  aaffa  dell'vfa- 
to.  Onde  da  molti  notomifli  C come  afférma 
Kafì^Ii  chiama  vena  arteriale.  Or  le  arterie 
han  fempre  naturalmente  canelle  pili  dure, 
&  più  cran"c:,chc  non  hano  le  vene. Et  ciò  ra 
gioneuolmentecógràde  vtil  noUro  fela 
lifra.Peiò  che  mouendofi  di  continuo  l'arte 
tìcper  fin  che  duriamo  in  vita,  maggior  da- 
'  no  ci  farebbe  il  ior  fcioglicLfi  che  oó  delle 
veBe.$opTa9ueÌlooffo>&JÉco,oodt  ne  iti 
{ce  ia  prefata  vena  fon  vm^i  tre  pannicoli) 
oucr  pellicole«  di'aueMS  che  ipuocino  fuo 
riirìiorDa  però  dencn^^fiftm  perfifoipt- 
'  l'aere  i  fpiriii.che  varino  dal  cuore  ,8^  il  fan 
f  ue,ilquale  di  futnrò  comparce  la  natura  p 
rutto  cflo  euoiep^crò  con  modo»clie  haue«- 
dofi  egli  a  nod|nr  di  fangucs  prima  l'alToiti^ 
f4liqurao»potioniaiMaaUafc^di 
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mezzo.doue  lo  cuoce,di>erìrcc,  dìfiilla  *  te 

purifica.  Di  qttiui  lo  tragitta  oclfiniflro  vea   

tricolo,&  d  I  co  fi  pure  ce  m'c  lo  /ubi  ima .  2t 

cóiierrc  in  fpiriio,'tqnal  di  ceno  è  pjù  chia 
rotfottile  &puro.che  non  fono  tuttiicoipi 
ciwpoflron  far  gli  elementi  L'altro  buco  ha 
vnoorificio  affai  largo dtlla  vena.che  fi  tra- 
be  al  polmone»  per  il  qual  buco  fi  manda  l'- 
aria dal  polr.  one  al  cvoie-  Qiitui  ancor  foa 
due  pannicoli  chrai  egna  che  fputinofuo- 
ii«TÌtoioao  peròdctro.  Cui  ccmandò il  be- 
nedetto e  flociofo  Iddio  Dar  fempre  pronti 

a  io r  entrò  l'acre  dj  r  rfrcfcir  il  cuort .  An- 
cocncl  fintUio  ventricolo  litroua  vn  altra  < 
arteria  folameoce  dì  vna  tuo  icaiahe  da  alca 
ni  è  eh  amata  la  venale.&madadcl  [31  p,ut 
foitile  al  polmone,ilqualelo  trahe,  &  fi  nu* 
rrica  di  quello.  Tiene  ancora  p  giunu  duoi 
pezzi*ehe  le  (fanno  a  gui  fa  d  oiecchie.vM 
da  man  de(tra,&  l'altro  da  man  manca- 
li polmone  è  mébrodi  fi.'cca  fu(ianza,& 
fpugoo(aJe{(au>  al Mediaiiir.o  pannicolo» 
che  ricprc  il  ctiore,  accioche  nó  fi  molclti 
dall'uila  del  petto .  Quello  ha  vna  canna, di 
cui  n'c  fatta  mentione  nclcap.della  noto- 
mia  della  boccajlaquale  fi  dtuide  per  il  poi 
none  in  Più partull  giouamenio  di  tale  ci- 
oa^edel  liiomCbro  è  che  da  elio  traggiamo 
l'aere chcciila  d"intornodi  frt  (co ifrcfco, 
ilqualecofi  durapet  fio  che d»efio  e roàdar 
IO  a  lépenre  ìÌttuno,&  calidici  del  cooiep 
l'orecchia  (ini(tra,dalla  quale  ti  caua  il  fuper 
fluo  vapoiolafii  dimoilo  oeccflarioQaeUo 
rinfrelcaiMttiaPerò  cheti  Ffercodell'aefCa 
che  ci  ftà  Tempre  innazi ,  è  di  freddo  molto 
propotiiooaioalfocofo  calore  del  cuore. 
Tale  chefenza  così  fatto  refrigerio.  &  tem 
perameocoil  Qldo  cor.iìjie  fcu.rchiarcb* 
belo  fpiritoanimale  ,  &i'huouio  salfoga* 
rcbbc  .  Doppo  perche  quella  aria  eltrinfe- 
canon  è  cefi  pura  come  gli  fpinii  ncitri,  bt* 
fognò  ch'a  volerfi  purificare,  &in  q  li  ope* 
rare,pallaik pmébro  buono à  ticcucrlo.  ^t" 
^tto finche  «Oft  la  natura  à  farci  re  fptrtie. 

l!  Diaframnàa  è  vn  membro  pollo  nella 
coocauiii  dejpetioiche  ha^pirincipiodal  ca 
podi  effb  petiOfCome  dicrUafi  Qiteflo  di- 
fcendédoal  baffo, &Htendendcfi,  attraucr 
i»  ìr*ao'Sc  l'iUrQ  Ìàto,ù  finche  cinge  dodici 
fpddtfidèlfa  fchtena.Bglt  é  una  iela,dvuol 
dir  pànicolo  molto  muicolofo  nellAcf  iremo' 
cheappactti  mébri  ipuiulida  iouintiuia 

•  & 
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&pcrìncrui  molto  co  rrìfpóde  col  ccrcbro.  Dimoftrammo  ncJIa  anotomù  della  l>  c- 
Tal  membro  fu  crcatoà  ventar  il  cuore  con  ca,iVd£l  Men.cominciar  il  Itomacodinan- 
muouerft.ché  f3  di  concinuo  i  guifi  de  man  zi  l'ellremo  di  clU  bocca.Similmente di  die 
iicidc'fabri,  che  nell'apriifi  tirano  a  fcl'ac  irò  fccnderncl  collo  fopra  gli  rpondili  di 
redafoffiarilfuoco,  &  nel  ferrarfi  ne  man-  ciucilo,  per  fin  che  viene  a  forare  ilDiafraoi 
dano  fuori.  Et  però  per  due  caok  la  formio,  ma, fopra  cui  iìà  legato  inficme  eoo  certi  ni 
tiediquclto  membro  e  incurabile.  Prima,  n!Coli.& de  pli  fpódili.  Dopò  ilqual  pcrfo 
perii  muouerfi  di  continuo,  Seconda,pcri  rare,&  legarli  dilata,  &  di  colà  nenafce  vn 
mola  nero,  &  fotrilezza,ch  c.^Ii  ha.  certomcbro.rhe  fi  dice  Ifomaco,  &  alquan- 

Ilmcdialtino^e  vna  te  a. ò  panicolo,  che  to  declinavcrfo  la  parte  finiltra.  Onde  li 
nella  foftanza  fi  rafiTmi-lia  al  Diafrjuima,  bocca  dello  Itomaco  pende  Tempre  da  coiai 
jlqual  diuide  il  peno  per  lun^oA'  cofi  anco  parte,el  fondo  fi  ttà  dalla  deltra  .  Perche  fe 
viene  a  dundcni  polmone  ,^erme;'Zo.e    le  bene  guardi,  vedrai  che  /ara  fatto  à  Puifa  di 
ga  a  gii  rpondilr  della  fchtcna.fofpendcndo  vna  zucca  rotonda ,  c'ha  il  collo  lungo  neHa 
.  cflo  polmone.  Qucifo  Aio  appartamento  ci  parte  di  fopra.  AbalTo  poi  slunga  vn'altro 
Cioua,chefe  vttna  offenderli  vna  pane,  collo,  che  fi  con(»iu<»ne  col  duodeno  intefti 
lalirarimanficur;.  Et  quello  quantoal  me  no.  Et  peròcotclto  collo  fichiama  il  prin- 
diallino.  Dei  legamenti  n'habbiamo  ragio-  cipio  degli  intcliini,ouero  il  portonaro  Pc: 
nato  nel  cap.  dell  anotomia  del  cuore  .  Me-  ròchecomeiIciW)èaatoragunato,&  tias 
defimamenre  1  n  quello  della  becca,  s"e  det-  ferito  per  il  meri  nello  Itcmaco,  egli  fi  ferra 
todcMaTrachca.&del  Miri.  di  modo,chcnon  vi  può  vfcir  nulla,  fin  che 

La  pleura  e  vna  tela,  &  vn  panmcnio  mei  non  fia  fa  itala  djgeltione.  Lacual  fatta  che 
IO  fenlibile,  dillefo  lopra  lecoltc,  che  mr  l-  é,fi  apre,&ai  enfi  aperto,  in  fin  che  mandi 
tofoggiaceallapotlema.Onde  limale,  che  R«ù  pcrhnteHini  quelle  materie.  AnTorló 
VI  fi generas'addomanda  pleurefia.  E  tanto  Itomaco alquàto s'allarga verfo  la fchienl  e 

xie  I  membri  luoj.  d  ante  faldi  legamenu .  a  j  quali  gagliarda- 

//.         .      .  mente  fi  attiene.  Et  in  vero  la  forr^  Hi  l<>99r 

I>.Usncro^,a  ^eU.nrre,à'Jelle  parti  fue  &  (ostentar  tutte  le  interiora  tVouò  la  ^ 

c0ntent,ue,&^ncorci>nt,nutt.  ra.  fecondo  ricercaua  la  nobiltà,  e  il  bifogno 

IT  r   •  ..f'  ,  ^-  P'ù io  Ifomaco  fecondo  Rafi ha  tre 

L  ventre  fi  pigha  in  due  modi  per  lo  Ho-  iuoichc,vnac  di  fili  orditi  d  ii.n^o  ì'altJali? 

maco,&  per  la  flanza .  oue  pofano  i  mcm-  fili  tefluti  p  largo,   ?erza    fi  S  d'ogn 

"^fono  io "v'ifri/r  ^^l'TTT'  'Ta-  fediceÌmo  irgtuar^lnl 

ZI  lonofo  .VlirJch,clSifach,  di  dietro l'oflj  'odi  tutte  a  parte, à  parte  ci  iarcbbemoirrt 

de  I  c.nquelpondili.pelle,  &carnemufco-  chedirc  .  Nind, men^h" i a  notare  ch^^^^^ 

lofa.rlM.rach.cd,qua«rocofe,pelle.graf-  li^b nel  terzo del^TheoS cap  d^^ 

fo  .  pannicolo carnofo,  &m«fcoli  che  na-  larallegna  dello «omaco ,  ,Ten"che  lo fto 

i l^oio"  TV^  ^'^''^  '  ^^^^"'^"'^  ^"P^"  ""''^  ^^l^bia  foIamenJe  die  uniche 
n  .colo  mol  to  duro,  compollo  di  ^li ,  acrui .      Il  fegato  ila  nel  deliro  lato  fo  to  le  cofte 

&  esimenti,  attaccato!  tutto  Io  Mirach,  fupcriori  dalla  parte  di  dietro    Et  vnm?m! 

nclla  Ruifa,che  a  i  muri  Hanno  attaccati  i  brocarnolo,però  d^cSm;fulK^^ 

•iolla  dJlI.ro?  V  T'^^ì  '  Pr"' 'r"^"^'  'r'"*^"'=  P^nole.concauo d.  dentro,&  g  bbo 
poita  delle  cofc  fudette ,  lequali  fi  poffono  fia  di  fu#ri  :  cofi  facto  dalla  narun  ^^Ir-hl 

rnaapparraredal-altra.  Noncofi  Io  Sifach.  cinga  lo  llomac<^,&,|fuog?br^^^^^ 

P^rochequatoallafoltanza.è  vnmébrosé-  vcr/oil  Diafràm/,  legato có^^^^^ 

I  m/i;r^.""''  '""r ^"V"  •        '«"ofi  tengono  aJla?eìa, che gTvi^^^^^^ 

J'''"'"""/^"  fctte,2i,bo,  pannico.  pra.Dal  concauo  nafce  vna  canndla  r^^^^^ 

lo  cofi  chiama  to  budelli ,  Itomaco,  fe.^ato ,  chiama  la  porti  del  fegato,&  J2na  che  fi  ec 

Sif^;^'^' lereni.Dellavcfcica,&  nera  di  natura  fpernXddlu"^^^^^^^ 

tiattice,ddi  »nche ,  &  pam  fuc  fi  dirà  poi ,  QuelU  vena  fi  dmidc  in  pi  SÌ  diuerfc  piti 

B  uì 
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ti  della  quale  nafconofttte  a'tre  rcne,«co-  culo«che  voo  fol'occhio,  Bd  vna  "bocca, f>M 
me  vc^Iiooo  alcuni  otto ,  &  fecondo  llafi  doueciòentra  vai  hor;i,crce  t*3ltfa,&  il  Tuo 
dalla  perfetta  porta  vi  fi  raaiiHcanoinjiaitQ!,  Im^^o  è  nel  lacode  dro .  il  ^(iiimo  iatenì/m 
come  faimo  le  fibr^ndleradiot  de  ^ì'ilbc-  i  oomato  colo,  che  ancor  csii  nafce  nel  Ut 
ri.Ctafrima di queflc  tanto (i  iti  diui  J^ndo,  ta<letbOf&  fi diHcnde  perii  Jat^o del  vètre. 
che  quafi  cotal  iua  diuifìooe  è  fuori  di  au-  unto      perueoga  al  Iato  fiaiftro.Ii  redo  « 
meTQ^lcMttc dt  rto<rrtiì,vaAa»lll*«Ureino  &  vlinnointeaino  è  addioandato  il  Retto 
dd  (lomaco.  AlOMuiaU^.ntefltno  duodeno,  da  itotoini'Uii&  il  ftto  vflfido«  dentro  !a  Tua 
molli  al  difiuooAcMipiidàao  per  gli  iate  im pi e2zaraccog^ter,&  adunar  tucfoJo  iter^ 
*lliot»per  fiti  che  arrÌMiioal  ftetu» .  te<)uil  co  de  idi  ìnie1litii»ne  piiì  «emMÓ.  cne^d- 
•eoe  cofi  iniouri(Tìmanieoc«  /parfc  in  p  ù  la  ve fcica  l'orina.  Neii'irlbemo  ancora  di 
jHOKàtichia«Uf)oMe(cratcc»L'plficio^9-  <)^u^lto  iniettino  è  il  buco^oo^e  6  mi  i  f«JOr 
'fèmaaém  twi*4l  Iìkc*  »'&U  homi  dèi  ri  la  fecjcia dd  cbrpo,ru*l  qua!  Ri  w  tùttfcn- 
Ciulealfeeato.  Etcofìcalporuveoileia-  losche  vieta  a!lo(ierco  i'vfcire,  per/ìn  che 
fieaneconifuoi  raniicos.porreciòcheèdi  .d^douciooe  vicvo^ia.  Sitrjuouaanco  ne 
teonoper  lafoUiNiadj  ^tidloawrbi.  Me  reftremodd  fopiadetio  buco  dnque  vene 
defioiaamiie  d;il  ^ibho  del  fej;ato,erce  fuo  create  a  poiercuacuare  il  fanoue  f^toffo  me 
vi  voa  veaa  chiaoiau  la  caua.ouefo  ladiile>  laocolico  Et  però  fonodett:  te  Hetnoiroldjl 
cfecco  i  kmi  ratnt  vi  ifcfcrarfi  aelhaltre  ve  Ii|CÌo.è  vene  dell'hemotroide . 
r      &  rrabe  fuori  mito  il  (ài«i;iic,clie£  f;c-     La  milza  è  di  ìanzi&ma»,8cùàtùiìh  mi 
irrra  dil  fegato, EMa di  ropra,&  di  folto ra-  capane  del  venttclegara  concerti  le »am£ 
tDiiic^iiolì  ipargeil  pre  fato  fangue  per  oftoi  ti,che  per  tutto  fi  tégono  cóla  tela  foprapo 
$mefo  del  corposi  ch'egli  fé  ne  fiodri  fce.  Et  ita .  Qfefto  membro  da  vn  lato  fi  appi^lùl 
qui  fi  fa  la  terzi,  &  quarta  diuettionc.Final-  per  tutto  col  Itonuco  dall'altro  con  lecft» 


ddlepartic  al  quinto  del  fegato  per  via  di  maco,&  l  altro  pafTa  nel  cócauo  del  fegato. 

1  deCCRiooe  h  £hiso  ire  follasae,  voa  ^  oaiu-  .  H  fde  Hi  fopra  il  feeatOj&  tene  duoi  po. 

-  .-màttBtém  fon  nipcrflvlti ,  f  come an co  li  ri ,  o  meati ,  mandandAM  voo  nel  concauo 

1  |Miò  vedere  nella  ri tia,oue  bolle  il  mollo  .  del  fegato,&  Taluo  diuidcndoloin  piùriut 

GU  intettuMjOueroMeiii«  «oolo«più  che  fi  traggono  alla  volta  de  gli  ioieltioi  fu  • 

4i  fd ,de  qualfl  ìfc  Ittperidrì  foa  «olio  iot  periori  del fonàb  iàìù  ftonueo. 

eilijQli altri tw inferiori  fituati  dal^imbeli-  I  rognoni  fon  polli  dalfvna  .  &  Tatra 

^iof^'ù  fichiamapoif  foflì  per  hauer  due  parte  degli  ipoodUiprefro  il  fegato,Il  de- 

4«Niicbe ,  bi  lapiù  defìtto  vifcoCia  modo  di  Hro  però  fi  ni  più  alto.  Orciafciino  di  loro 

fntfroincalcìnaio.'ilffwiodi  ibtiiii,che  s>at  li  cótenta  di  due  colli,&di  quefti,vno  fi  flé 

denealìa  bocca inferioie detto Homaco, fi  de  dal luogo.oue egli  calla  vena  grande  fi- 

4ÌiianiaduodMM}|eiier  i*orroiBie.  Dupde-  luata  nd  gibbo  del  fegato  J/al  tra  vi  cauan- 

lio,perciflìefln^||^<>dicid^ia.J|fi9BOMQè  do&fiÙpeTEncbemarauiglinlamerite  fie6- 

detto  diginnoper  effcre  fetnpKvoto  .  Et  iungaconla  vcfcica.A  coiai;  vafichcicen- 


.  «pllM»gO  ìl'MqM.  M«g]4«aficbptrfi}uaU  di»iquali  fi  chiamooo  ancora emuntorij, 

ll»nidaÌK>Bodriaientoal  fegato,  f<- no  più  in  IlMfisé'icroè  niébro  cópoltodi  pàmoti 
;  «Niello  iiMeftiiio«ch(;iji. lutti  gli  altri.di  che.  U,coidc,&kgamé  uxofinr-dinaio  dalla  d|« 
'McdmoadUfmm^Ukdf^kfiàt^Ùttao,  lAàper poter iqgaxe  códecesieméiecliNi 
:  &  vltimoioieilieo,  fi  dice  i*iouoIuto,&  Ciò  ieltiot.^tedi  Ibitanza  grada.  &  fcpofafico 
fct Jpuet inulte iiiuoiuti<»ai.Laq|uaiUici di.  me4^ipoQ4iùcojiimoUi«&qiialijgli ime 
r  •qiwiiii imef iai  è  vguale  a  qudl»  dd  fior-  ftiaitelèrdcK  diccene dib&piMi  fi  congi ungo 
i;  fonato  .  Il  quanto  intefttoo  fi  cuiamail.  no  fe02a  alcuna  cola  polla  di  mezzo  .&  ciò 
•  unootculobconueneuclmeaie  largo*  &  capa  à  fine  che  il  duro  non  dia  faUtdio  al  m4^1c . 
.  -^d)c folo  ha ^Bj^kfiti ,  come£dfe  vn  fftc- .  Di piìt  i  pel  fuo  voco  yùo&hta.  moliada# 
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cofi  ftltdlliffiMìlóV-^Mto'co'ptodotf^  che  foa  rotondi»  e'I  Rio  8c  l'altre  cìrcooltia 
itematione  delle  vene  MeUiaichej  Sraflo»  2e.EKliiio  fono  membri  giandulofi ,  di  cji. 
molle ficpieso di  gUadoicacdèmediawe  ne  bianca, &moltofen(ibi li  per  raftinità 
hhumìditi  l'uà  polla  humetcare  le  feccie ,  &  &  collccaoza»che  ceogono  con  le  parti  oei « 
gli  inteiiini.  Et  haidaftpcreé  viepiù glaiu'i  iMÌiS'rnino«ièfida^ 
duloionclla  pane  di  fopra.In  quello  fi radu  vb  pannicolo  carnofo,&  mufculolo. Ha  que 
oa  la  melanconia  per  ellete  fi  vicioo  com'è  Aq  Niiachad  veoottfecód»  Kafi ^otio  mu 
alla  milza.  £<  però  la  melnoeltideiitnitr  f<»«r^mìMeètlllimiS^^ 
chia  è  cjufata da  quello.  ne  (fcffo  venire,  Appteffo  come  prona  Gale. 

L'vlamode  membri  conteouU,  che  ci  re-  giouaoaiainaadar  foori  le  rupecfluità  de 
Ha di«r,è«biamaco  il  Zisko^dcè  «na  leialac  gli  altri'tt^.  Et  ne  so  due  per  luneo,  che 
ladidue  tuniche  fottiIe,&4^nfe,  ouerofif-  toccane  dallo  feudo  del  ttomàcoiofiooall' 
ie,di  diuetl&aiie(ie,veae,  &  non  pocogjnT  olbdel  peuenecchio ,  &  due  per  largo  che 
fo»}l<ér«lri»di  quella  è  ricoprire  ,  ftceiker .  wttio  dalla  kh iena,  quali  incrociando^  a 
calJolòdnmac)  in.'.'cnc coo  fili  jrudtini,  mezoii  veaire,&fiaifcooo Bel^aagol•fet•■' 
come  3  ha  neikcoodo  iella  «ul.alis.&pi-  to.Quattropoi.ch'atrraucrfaoodue  dalle  co" 
plial'orisinefiMdaIpjinì<oIoaraofo(co-  He  del  latodcaroallafiniftra  parte  dcil'an. 
me  dice  il  Mondino;ie;;ato  alla  fchiena  TÌci  che,&deIpetccnecchio.&  due  altri  dalle  co 
iwal.'o  L:)i3framma.fitqui  viénefc'l  prefato  tte  fìnilhc  alla  delira deél'olTa  fuJette.  rale, 
«fbo  per  qualche  precufCone  vicnca  vfcu  che  fi  vendono  ad  incroaare  nel  mczo  del 
del  ventre  che  facilmente  /t  altera,  &  cono  ventre.  Il  «raflb,  &  la  pelle  non  v'hapecibf 
pe.accidente,cheIicaufalafKa.{tiairczza.  .  Moafi  idiotai  cheooaUficoncfca> 
Onde  in  tal  calo  ha  vo  mediooprudéte  (co 

qpe  dice  Gaio  da  legarlodii;»p«i;4mw<«r«ft^^  Hà^e»/mfyiim»/lri  UfirmAM»  VtrgM, 
Bico  di  al tetarcpopo  tagliatane  v»a  la  parte  4,3^  VefcicM,  &  deU*MM»ict    .  1 

alterata  fotto  cffa  Icgatma  uH<e^^^wlo  epa  Cap  xil. 

fimehegliticonuertg||«cl«è^^^  T  Averla  e  vntncbromiifcirfofo,&nef4 
mkqualfiheilaOod^fi^tilQ;,  ,   ;ri..i:    .  J^ttofocópoftodi^fTai  legamenti »pleno 


di  vene,&  d'arterie,  &ol(ra  modo  cauemo- 


^Ì^Uek,&  d*  $  /tu  Dt4tm»et„/e$„d»»»  fo.  La  onde  per  le  fue  cauernofua  che  fi  riè- 
d»qH!ly4oucancofirjg,<,»rràtU'_      pioiiodt  VCOTO  .j^encraio  ncllc  venBpM«àti 
•  tefiuolt,    Gsfs^i^     ,         iie,fegueilrizzarfidielfaverga,ilqualeaite  = 


.       .  .          ...  fichiaraaPriapifmo.  I  legameoti  che  oMl 

VIBi  \  membri  coflientiui  del  ventre  ve-  corrono  a  far  la  vcr<(a,  nafòoa»  dall'olfe  d4/ 

marno  a  vedere  Rli  contenuti.  Etpri-  petienecchio,m3Ì  nerui  dallaparte  iofinim 

ma  del  Siphach.  Lo  Siphach  e  vo  pameolo  delia  nuca .  Ei  peròja  verga  molto  fi  rifentc 

affai  duro ,  che  fi  vede  chiaramente  nafcere  Ir  fi  difteflde.U  ftie  «nì^égot^da  qo»* 


pia  lo  Homi  co,  escali  mici  im.aeweriea'-  C!i1liaHediieaoclie»ar¥taii»alla  vci^l. 

fintrdì  focrodel  venire.  Da  lui  fi  generano  no  quelle  vene  &  arterie  più  grandi,»  pili 

li  duo»  aidimi.  che  Scendono  (uil'olfa  del  ampie  ^ui  &  nella  radice  della  Hagoa  che 

pettcnccchiojj&vannoa ricopriittii^dllkoli  iavcrunaaltra panedi tuitol  otipo.rifpet,. 

con  pellemolto  lottile:  p  i  quali  paffanole  toalla4|uandii.Si  vedelaf*fl«ia»&eolli0à 

vciic,&  l  arterie  in  c4li  wtìicotì,  nodreado-  za  fut,però  chefcome  dinàai.dJccmmo^pcr 

maedadoli  11  fpermftrrn  oltre  per qiièfli  Di  effer  molto  neruofa.corrififtde  con  la  nuca,. 

fuT'i:  i  I?     ?i       i     '*mi  di  vene,  &  cóla  vefcica;  dopope^a^ere  venata    af  • 
'   -  ..     ..  .        .  d«an« 

Cipal I pv eflere nccc/Tari j  al  geaetare. Et pe  chiàm«ò'^'pirn"aTrfi7cò^  ef 
IO  chiaramente  6  vede  l  v  ulc  Ioio,U£oiaa>  »é4o  (Uanec6d4ciaalg»Qerase,&iia9Ìai«io» 

B,*  aac' 


r 


to  ■■    1 1  i  le  o  I»  M/Mra  ^ 

tno>lae(KnpldltÓBéchef»en'aenir,  pe^r  p«f  vn  forte  mouimcnwfiifftiotllèf* 

legamenti,  &  perle  vene  non  può  effcrc  il-  tli  viocijgJijCon  cut  alla  matrtóe  fi  attencui, 

tro<he  fh£ida,&  fecca-U  vefcicac  ii  ricec-  :  neefce  tuon  il  iruuo  natura»  &  perfetto. 
taoél0  ddrorina.  Sili  IN  ira  il  bneo  delie-  ^' '  ^  . 

4ae,9£  il  pettenécchio,  comporto  di  due  tu  Dtlls  barrinone  &  mtimtro  dì  tutti  gli  effi,  CT 
Iiic6e,nella  bocca  della  quale»  cioè  nel  pria        mttfc»iif$(9mét  eiMfiummfMrfàtl 
cijpio del  collodi  effa  ve fcica  trouaoo alca-  tmf*,   c»f.  XHtf 

OHniircoli  clieftrìi^ono  efTo  collo ,  e  vieta 

noatl'orio]  rvfcirc  ,  per  fin  che  da  doucro  "ps  Tccmo  ne!  primo  c.  dell'anotomiadci 
non  le  pigli  la  voglia.  Ma  la  orina  dalle  reni  J^membri  fcoiplici.  c4ie  j^li  ofTt  d'un  cor- 
alta  «ejcica  con  d uce  per  dui  colli  chiamati  po  htimano  recoa<lo  Autfr  Ibno  per  mitne-^ 
gli  e  mOtorijIiquali  come arriuano alla  vcfci  ro  dugenio ,  &  quarani'otro ,  oltre  a  f;li<>'[- 
ca  pallano  vna delle jprefaie  tunichet  &  indi  fi  chiamati  fifamioi ,  &  fecondo  il  medeu- 
canunaodofrae^fediiemoiche,  per  fioche  mo  i  imircoti  Amoqnamicento.  &  trenta 
arriuano  al  collodi  effa  vefcica  douc  pallata  vno,futtocheRafì  co  l'auttoritàdi  Gal.ìion 
rjlu),fceodono  oelìa  borreica*ineiiaodoui  ne  mimeii  più  che  Quattrocento,  &  ventino 
l*oriii«^  La  Mafrfcedella  donna  fl^tnla  te»  •  ne- Diclino  alieoflci  c^cn'anoifmiia  dd  ce 
fctca  .  M'iutrlfino  retto,  fu  alta  , /ì  come  rebro& della  nuca  ofTcrc  fette  para  di  net-' 
vna  altra  ve  Tei  ca.  Enfblio  neruofà  a£n  che  ui  che  nafcorio  da!  I3  parte  anteriore  del  ce- 
qoal  horafà  bifo^nofi  apra,&  fi  efteada:tuc  rebro,  &  trenta  para ,  che  traggono  origine 
tauia  non  è  legata  có  ledameli  troppo  foni,  dalla  nuca  ,  &  vno  (he  lenza còpagnonafce 
Hot  lo  cflerccofi  neruofa)&  poco  auinta,fa  dallo Rremo dell'effe,  ccn^epone  Aliab.oel 
che  nella  doglia  del  parto  nó  fi&bocchioi-  fern^one  della  feconda  parte  al  priniollbio 
trf  di  douete,&  fe  pwe  fi  sbecca  più  a^eud  della  di(polìtìoneref;a}e.Ora  pn'cbntinua^ 
mente  fi  ferri  ,&  fi  ritornfal  la  forma  di  pri-  riparlar  noflfocomincaremo  dalla  diuifìo 
ma.  La  perfaiamairtcc  contiene  in  le  due  oe&partitionedegliolTi.  Etprima,  fecon- 
veacricÒli,tilié  ameodue  fi  feruono  di  vtì  fot  do  Refi  ffttofi  del  capo  fono  trentafei  »ccrf 
orifìcio.Tieneancopergiuta  ,due  chefiad  cettuando  per<S  i  denti.  Sci  di  loro  fanno 
domandano  i  corni  della  matrice  *  dietro  a  proptiamenteil  tefchio  &  olla  del  capo  >  & 
quali  fi  dimorano  itefKcolinèeofilaaf  hi,  pero]  anco  fichilinaoodeito  Rafiipropnof 
più  larghi  però  di  quelli  dell'huomo  ,  onde  fi  del  capo.  Dopo  vno  che^li  Arabi  addi* 
uiene  io  ijperaia  che  A>fU2za  fuori  dei  Ipeco  mandano  Alguatedi»  ilquale  f  come altroue 
calla.  tMcrice  •  Di  più  in  elTa  mairtce  è  va  li  difle)  è1  fondamemo  &  folleaimSco  de  li 
vollochc  fpiane  fuori  la  natura  della  femi-  prefaii  fcit^ffì.DipiùiI  mcdefimo  Rafi  ncti 
iia».&équellaioleichecUver(^oeirhuo  corda  oelc  della  forma  de  glioffì  vo'altro 
DIO.  Nelle  verrinila  buca  della  natura  è  ri.  certo  gràde,chella  dietro  (otto  al  craiieo,po 
|{ietta,&  rugofa.  Et  in  tali  rughe  fi  trouaoo  Ito  tra  elfo craoeo  e  la  ma/cella fuperiore  da 
Cjioque  vene  che  quàdo  le  donne  fon  fuer{*i  cui  fi  copie  la  diminurione  c  he  fi  vede  nel- 
fiate  fi  rompono,  &  le  prefate  rughe  fe  aliar  le  figura  de  gli  ofiì,  &  djce/ì  Al^uaredi .  Se^ 
gaoo.  Tutto  che  nella (jrauidanza  alla  buca  guitanofecódo  ropinion  del  predetto  Rafi 
delia  mairjce  fi  ferri  talmente  che  vna  pun-  nel  luogo  allcffato  di  fopra  (juattotdici  oilì, 
fa  di  ago  oó  vifoiria  peneirarcila  quale  ve-  tutti  fondati  nella  ma 'cella  fuperiore,  &  al . 
naia'poil'horadel  partorire^òiftaiaifepe*  trecaoti  nella  inferiorc.Trétene  fonpoi  che 
lauentura  fi  difperde  la  creatura  nel  corpo  cópongono  la  fpina ,  &  la  fchienà  come  s'è 
fi  apre  in  modo,  che  il  fanciullo  ui  può  vici»  motironel  c.de  gli  fpódili.  Sotto  al  collo  io 
se.  Si  ffeneta  la  creaturina  di  (|>erDia,ft  fi  00  no  due  chiamati  le  forzfelle,  ^l'olB  delle  fpal 
drifcc,&  aumenta  di  fan;»uc  meftrttO,&  vie  le  &dcl  petto  difFu  fi  méte  còti  nel  c.  dclra- 
più  preito  fe  infotma  il  mafchio  che  poo  la  notomia  d'eflb  pe.to.Cofi  anco  gli  ofiì  dell^. 
femiiia.  Appreflo  mCtre  llftloeleotpodel-  mani,del  p«ttenccchto,8rdefiedl  Matefór 
la  madre,  VI fiapdigitaoo  alcune  vene  che  celledi  fuori  sórileuace.&caue  di  détro,nel 
vanno  alla  nutrice  nutricandolo  per  final  la  guifa  d'uno  arco,  i  capi  delle  quali  fi  appi 
topoprcfciino  del  paicoiiie  »  (^lado  poi  gMano  a  i  capi,de gli  homcri,&  fidicono.'gIi 

aittieà. 


O  E  L  L»  A 

iiiiMori  Gli  altri  lor  Rtemi  fi  tendono  con  la 
fommìtà  del  petto,  la  doue  confi  (te  il  boflo 
Io  della  gola  Più  oltre  quelli  delle  fpille 
porte  di  qui,  Sedi  là  fono  larghi ,  &  tendo- 
no carttfaì»ine  nello  Itremo  .  Ma  doue  vi  (t 
approffima  la  forcella  fono  rotondi  preflb 
ai  deliro  &  fini  tiro  lato  >  de  i  quali  è  il  bnf- 
folo  nel  quale  entra  il  capo  dr-ll'offo  chia- 
mato A  iuiorio.  Gli  odi  del  p?tr'i  (come  fi 
dide  nel  fiio  cap.^  fon  fette  ,  &  tutri  carii- 
laginoli  nt-l  (tremo,  con  cui  qnrfti^  s'appi- 
gliano .  Dclprincip[0,&  fine  di  eflo  petto 
ottimamente  itn  s*c  ragionato.  Similmente 
delle  corte  pcferre  ,  &  imp-rfette  ,  haiien- 
fenequiuì  deiioa  pieno  farebbe  vn  p?rder 
tempo  a  racconrarnc  altro-  Solo  dirò  che  in 
ciafcun  lacofon  dodid. 

delie  g^nbctà' (te  piedi.  Cap.  XI  II  I. 

Gli  olii  Jrllc  braccia  fon  di  e  nomati 
gli  AiuforijChe  comedi  fuori  fi  tor- 
conoalqiianto,cofi  rimangono  alquanto  ca 
ui  di  dentro-  I  capi  de*  quali  entrano  ne  i 
bDffoli  delle  fpalle.ildeft  o  nella  dertra  ,  e'I 
liniHro  nella  finiftra.  Gli  altri  cai>i  fi-ren!»n- 
no  col  gomtto  ,  il  dt  ftro  col  deltm,  e  iflini- 
itroconil  fitiittro.  Ncl^omi'o  Iti  vna  ro- 
tella, come  quelle  che  aiutano  a  trar  l'acqua 
delle  cirtirne.  Et  però  ffceconcauo  la  natu- 
ra q  icl  luogo  .  acciò  chcil  rtrcmodell  offo 
detto  focile  fuperiore  aeeuolmentc  cn- 
iralTe  in  quella  ,&  con  legamenti  fortemen 
tedicffafulTe  tcDuro  .  DjI £»omiroal  prio- 
cipio  della  mano  che  fi  chiama  la  Rakctia 
iitra'^ono due ofll  chiamati  focili)  il  mi 
nore  dei  quali  i\À  nella  parte  fuperiore del 
brjcciojcil  maggior  nell'inferiore  .  Lo  rtrc- 
mo  l«ro  ver  la  rafcccia,è  congiunta  median- 
te che  fi  fa  la  congiuntura  porta  tra  la  pre- 
fata giuntai  ^giuntura.  La  rafcetta  di  qua- 
itinchemano  contiene  in  fe  orto ofiì,  quat- 
tro vanno  congiunti  per  lungo  l'uno  có  Tal- 
iro  .  Et  perche  lalt  offi  non  poco  fon  duri , 
nò  hanno  midolla.  Dopòaccioche  la  forma 
della  raTcetta  (ia  più  atta,  &  leggiadra  fi  veg 
gono  efler alquanto  Korti .  Oietroaquerta 
feguiia  li  pettine  fatto  di  quattro  offìrhffi 
vanno  a  legar  con  legamenti  molto  forti  a 
quella  rafcetta  .  Cofi  poi  quelli  del  pettine- 
li  con^iun^oiiu  con  quei  uclle  dita,  &  in 
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ciafcun  ditto  fi  trouano  trcoflll  ,  &  o^iiiuo 
di querti  fi  appiglia  con  l'ordine  fopradci- 
to.  Per  tanto  in  ciafcun  braccio  ne  vengono 
a  elTer  trenta  II  primo  che  fi  dice  lo  Ajutò' 
rio»li  duo  focilijOtto  nella  rafcetia  ,  quattro 
del  pettine, quindici  in  cinc;ue  dna.  Ma  l'of- 
fo  del  pollice  che  volgarmente  chiamiamo 
il  dito  groflio  fu  congiunto  allo  Hrcmo  del 
focile  fuperiore  da' la  natura  con  fpatiofi  & 
ualidi  legamenti,  affine  che  potc(fe  gagliat* 
damente  operare  ne  gli  altri  ,&  tener  ag- 
giunto querto  a  quello  come  più  gli  piacef- 
fe,fi  anco  per  il  luo  mouerfi  di  continuo 
gli  orti  della  cofcta,  dellagamba,  &  del  pie- 
de ,  fono  fecondo  ti  Mondino  venti  otto  ,  il 
primo  è  l'>j(To  di  cffacofcij,  alquanto  gibbo 
fodi  fuori ,  &  largo  di  dentro  .  Egli  ha  vna 
bucella  ouero  rorondità  grande  nella  par- 
ie di  fopra.che  fi  chiami  il  vertebro,  il  qua- 
le entra  nel  buffulo  deiranchaj&  coral  piun 
tura  è  legata  con  legamenti  molro  forti, per 
il  continuo  e(fercitio  del  caulinare,  ntl  qua- 
le vien  occupata.  Lo  rtremo  ancor  di  tal  fo- 
cile maggiore  entra  nel  concauo  de'duoi 
fociL  della  gàbj  II  cui  principio  è ,  dal  gi- 
nocchio infino  al  calcagno,  douc;rtendeu« 
dofivengonoa  finire.  Vno  diquerti  cioè» 
quL-1  che  rtà  dietro  è  minor  di  grandezza,  e 
diltinghczzaj'altrochertà  dinanzi  è  di  magj 
giore.La  ragion,  ch't  più  opportuno  a  patir 
finiUro  1  &  poi  anco  ha  coli  miglior  ,e  piti 
brlla  forma. Di  più  qucfti  nello  (tre  mo  fi  có 
giungono  con  il  calcagno  doue  fi  fa  la  terza 
giontur^  drllagamb.1,  &  della  cofcia>  però 
che  la  prima  è  dell'anchai  lafeconda  At\ gi- 
nocchio,oue  fi  Ita  un'ofio  rotondo,  &  carti- 
laginofo,chiatriato  da  alcuni  l'occhioj&da 
alcuni  altri  la  roiela ,  la  terza  del  calcagna  /t 
congiunge  un'ofib  al  detto  calcagno  noma- 
to la  nauicella,  il  qual  di  fotto  fi  raggiugne, 
poi  con  un'altro  elfo  che  in  arabico, fi  chia- 
ma lo  achibF.t  cofi  ha  dietro  laralccttadel 
piede  comporta  di  t;  e  crtì,&  fuccefl^iuamen 
te  il  pettine  che  ne  h^  cinque. Et  finalmente 
le  dita  ogni  uno  di  tre  ,  laluo  che  il  groffo 
che  foIamcntcVhadue. 

Di  tutti  i  mufcoit  del  cor ^9.  Cap-  X  V. 

Dinanzi  dicemmo  i  fìiufcoli  d  vn  cor- 
po hum^no  ciTerein  cinquecento,  e 
tri.i)tvno.  Il  mufco  lo  e  membro  compo- 
rto di  carne,idiaeruO;di  1  g3menr0;&di  fili 

B   5  che 
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che^cmpie  di  ofTa  di  carns ,  &  fi  ricopreco  lo  di  fotto .  &  anco  diir,  che  maunnoUdi»» 

i  pannicoli  fecondo  Gal. &  Raiì.  Eghè  lo  in  ììtì.di  fìniHra  ma  (et  Ila  I  miifcGli.  chenvo- 

itHiineoto  del  nuaicro  volooiaiio .  I  corpi  uono  la  lingua^'ccmc  diceqimo  nel  fuolu», 

-deimircoti,recoiidoladi«friiii  de  mlttri*  go^só  Doue^Quelli  chelafol»&  rEpìelfoi 

ccn.'c  di  necelUtin  diucrfificano  anco  Io-  lofonotreiu.ultf?  .  A  mnuer  ciafcurta  fpalla 

to,  oodes'io  voleflt  diifeieotiaice  i  murcoli  »  ve  oc  cócoirono  icitc»  dopò  da  cufcuna  tor 

ctmereU«  l'nper»  con  poca  vtiliti-.  Pef6  patte  ve  ne  fono  ^vartofdid  a  daf  nNHiimea 

ch'egli  c  impo(T)bilea  fcolpir  nella  mcnce  to  à  j^li  Alatori  .  Similmente  da  qucfti  fi 

dei  lettori  per  ooRro  ragionar  laformade  i  cooiuogooo  quattro  per  c^daun  Aiurorio. 

nukoli,  nella  giii  fa  c  ha  bbià  fatto  dell'of*  Due  flaododi  dentro  ver  la  parte  dorheffica 

'Ìi.Solèdafapereche  imufcoli.che  muouo  rjcuruanoi! bracctOj&  lo  ferrano  Alnidne 

no  vn  gran  n<ébrorongràdi«&airoppofit09  poUi  di  fuori  nell^  fatuattca  lo  (le  n  dono,  & 

che  vn  picciolo  p  ccioli.Onde  a  mouervna  aprono.  Di  piùfonoinciafcun  braccio  di. 

fran  (giuntura.  &  di  (sran  membro  v'ha  bifo  ciottomufcoli»  dieci  nella  parte  faluatica« 

pno  di  Taiij  Ardiuerfi  mufcoli,  che  vno  aio-  &  otto  nella dctneHica.  da  quali  il  pollice  (i 

tino  i  altro.  Et  però  come  veggiamo  i  mu-  moi!e'&  fi  ltende,come  dinanzi  dicétncFi- 

(cotfiche  mouono  la  cofdaemr  molto  gjan  nalmeie  in  ciaf  cuna  mano,  dalla  parredidc 

di  ,  cefi  qucllijChemouono  le  palpebre»  &  trojcctnc  difuori  (nno  diciotio  murcn!ì,''a* 

U  labta  d'vocorpo-  piccioli^  gentili.  Or  quali  perrordine  detto  fimuouono  le  dita 

Ogni  membro,  niofloc6iBoaimeotovolon-  dal  pollice  ali'aunculare .  Il  peno  di  cento, 

ta'rio  havn  ^lufcolo  «chelomeiie  .  Macie'  e  lette miilcoliiche  ha,  altri  fon  poffi  ad  al- 

mpfcoli,  alcuni  fon  c'hàaol'vfBcio di  citeo  hifatioialnia  ilr(i)gerlo.  La fchiena  n'ha 

•  mt  il  méoto,&  alcnni  dì  fjdraflo .  Quelli',  qualità  Oftoiir«ScttlolamefNe  otto  che  toc 
chediritirareJnnncIIaparcefaluaticajCioè  cano  dal  capo  del  petto  inferiore  aK'offa 
di  fiiori,q(ielli  che  di  (iendere,  nella  dome-  del  peueoccchio  ,  podi  nel  modo  chr  s  ha 
fiica»cÌQèdidéiro.EtperòtlmufcoIo>nel-  detto  nel  faocap.  NetcRicuIi  dell  huomo 
Ja|iarte  domenica ,  cioè  ioieflore  del  brac.  vi  ÌittDuanoquattro,&  al  rrt ni  ti  che  mmio 
ciorrahedcntro.&ferralamano.Peroppo-  no.erizzanola  verga. Vno  poi  nei  collodel. 
fico  nella  laluatica,cioè  enerioretrahefuo-  lavefcica,quallafichiui1e,pcrfinchelapi. 

•fiyCel'apif.  Laondecorae  r<=)D  guaftii  mu-  glia  voglia  di  orinare.  Quattro  anco  nel  oo» 

fcoIi,&  i  nctui  della  palma  di  effa  mano,  el  co.'del  federe  che  loìenpono  ftrettofin  a  ran 

'ianooli  può più  ferrare»  cofi  guadi  jquelii  toche  li  piglia  fama  (ìa  di  far  i  fuoi  (nu.  Do 

delfoneiclooonfipuòpiùUcdrro&apri'  pò  ocUc  natiche  ne  fon  venti ,  cinque  che  fi 

re.  Rt per cófegurnrefcfia guaita, dall'una  aiuianaampuei  le cofcic.Cofi  ancovéticin 

Ce  l'altra  parte  non  (ì  può  più  torcere ,  e  de!  que  neUeCÒIcie  che  nakon  da  quelli.  Veoii 

cmio  ne  rimane  llittpiaia.  Mai  mufcolt ,  per  poi  nelle  eolie  che  ftiratifi  alle  gambe  dina 

•j-ooalifi  moue'l  capo,c*/collo.  lon  ventitré,  lormouimento.  Pofcia  nrllrps  rbe  vent'et 

•  Alcuni  muouono^  il  capo,  dal  quale  hanno  to  per  mouer  i  pie»  &  alcune  lor  dita .  Ma 
'èrtgtne  •  Alctftii  il  collo  tnfiettie  col  capo .  per  ipouer  poi  fìdne  dita,ve  ne  fon  vétidne 

Quelli  muouonot  fio  capo  insù,  quelli  da'  lUpkdCéfiftoififiMOiofinejlieiaiuftoli. . 

uanti,altridi  dictro«a]cuiiialladeltra>&al*  .  i 

cuni  alla  finìfira.  Nella  faccia  fono  4;.  1       Dt'itertii.   C»p.  Xvì. 

nilftoli ,  de' quali  ventiquattro  la  natura  ne  r)  Igliano  origine  i  nerui  dal  cercbro,  8e 

porgeagrocchr  per' mouergli  &  alle  pai  pe-  1  4alla  nuca  minilhaiii  q-n  llo.comealtre 

brcj&  dodeci  poi  alle  malcelle  per  dar  loco  volte  dicemmo  nei  cap  fuo  Per  tanto  fjno 

il  fuomouìmento.LVltrepamdiefla faccia  i  nerui cofa  altroue  detta  )  membri  fem^ 

rimangono  fodisfatie  co  noue.  Vno  de  i  qua  plici  chcconfcrifcono  ti  fentrmento.c'l  mo 

li  è  polio  (ottoloeftremo  di  tutta  la  fronte,  uimcto  all'ai  tre  parte  dei  corpo .  Oranefoa 

ad  aprir  lafgam^e  g  li  occhi,&  le*  pdpeb  f .  fette  para  *  che  immediate  oafeon  dal  recc^ 

Due  n.^Ii*eftretno  delle  nari,  p  aiuto  de  qua  bro,  &  trenta  para  poi  con  vn  lenza  com'- 

li  fi  moue  la  puia  del  nafojdue  altre  che  ma.  pagno .  De  i  quali  fette .  oafcono  da  i  fettc- 

«oooìllabra diibpia,  ^alcH^e  pct  quel-  fp6dtli4«ScsUo«&dodidditdodioÌÌpoii* 

.       '  diH 
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difi  della  fchfena.  Dopo  cinque  para  da  cin- 
que fpondilt  del  Cathm,  &ire  daHofTodcI 

10  Alohaut  &  altri  tre  dallo  Alohorn  ,  ma 
dallo  ftremo  ei  cfTo  Alohofo ,  nafcc  il  ner- 
uo.ch'e  fenracoTUpagno  Ora  il  primo  paro 
da' aerui  dagli  fpondili  del  colio  nafce  dal 
primo  buco  de!  collo  del  primo  fpondilc, 
che  andàdo  ver  lo  il  capo  fi  fpat?e  per  li  mu 
fcoli  di  quello*  l\  fecódo  paro  nalce  dal  bu  « 
coche  è  ira  il  primo  &  feconcio  fpódilc  del 
cotlo,fpar^éJoft  pertuttala  pelle  del  caper, 
con  darglifii  fcntimenrooucro  tatto, &cofi 
ancos'inuia  p  tutta  la  faccia,  c'I  collo  còlili 
pendofi  con  i  mufcoli  de  le  prefate  parti ,  & 
dandoli  il  fenfoc'l  moiiimcnto.  Se^ue  il  ter 
ZQ  paroche  cfrc  dal  buco,  eh  e  ira'I  fecódo, 
&terzofpódile,&druidc[ì  in  dueparti,vna 
fi  trs^icta  à  i  mufcoli  che  muouono  le  ma- 
fccUd'altra à quella <*i  atné ^ue le  fpalle.  Al 
medefìmo  mf>do  nafcs  il  quarto  paro  dal 
buco  poUotra'l  terzo. &  quarto  fpo!idile,& 
•dìuifo  in  due  parti ,  vna  che  và  à  i  mufcoli 
<!e  la  fchiena  &  t*ahr.i  dinà/j'fpaV'rendoli'in 
altri  mufcoli .  11  q  tinto  paro  efce  fuori  del 
l>uco,ch'c  ira'l  quarto,&  quinto  fptMidile.di 
Uidcndofi  mire  parti,  la  prima  yà  al  DiàfrI 
ma,!-J  ft'condaai  mufcoli  chemoiwn'il  col 
lo,8d  |j  tcfla  ,la  terza  i  mufcolt-ddie  fpall<r . 

11  fedo  paro  è tra'l  quinto  Si  fello  fpondi- 
le,il  frttimo  tra  il  l'elto  &  fetcimo .  L'ottano 
(ra  ti  fetrimo  &  l'oitauo ,  doue  fini(cono  i 
fpójili  de!  collo  incrui  che  nascono  da  i  pà 
ri  antedetti .  alcuni  /ì  drizzano  di  mufcoli 
del  collo  &  del  c3po,alcuni  aq'lidel  Diifrà 
nii>&  della  (chiena.  Di  quelli  però  che  ven- 
dono dall*ottauoparo,neiruno  arriua  al  Dia 
fri-nj, tutto  che  alcuni  fi  (lèdano  allo  Aiuto 
no.alle  braccia>&  alle  mani.  Del  fello  paro 
certe  parti  ne  peruengonoai  mufcol#dcllc 
lpalle,&  certe  altre  alli  Aiutori ,  &  muouo- 
no quelli  ,  Aprcffo  alcuni  del  medefimo  pa- 
ro fi  (téJoaoalie  parti  di  Copra  dell  i  aiucori, 
cófcréloà  quelli  ilsétimétojc'l  mouimèto. 
Cofì  del  fettimo paro  alcune  patti  fitirano 
à  ceni  njufcoli  che  lì  irouano  nell'aiutono, 
&  alcune  a  mouer  il  braccio  ,  &  alcunialtn 
fi  fpargono  p  la  pelle  deli*  Aiuiorio,  facédo 
i^Tifentire  Più  aocota  cene  parti  dell'otta- 
uo  paro  va^oa  firrifcntireta  pdle  del  brac 
ciò,  certe  altre  ficiendofì  ai  mufcoli  di  effe 
braccia, fjnnn  raouer-fi; rifentii le  mini .  Il 
noaopjr9efce(ra  i'oitauo  &oono(pódile. 


>  T  O  M  I  A  1^ 

dal  quale  fpódite  nafcono  quelli  ddia  fchie 
na. l  fili  di  qùeitc  pani  filtiranoai  mufcoli 
delle collcpane  fcendono,  &  (ì  cópariono 
per  la  manoj  donàdo'.c  vn  n^arauigliafoséit 
mcto,&  nouiméto.  Il  decimo  tra  il  Bom>  & 
deci<t)ofpondile  H  diuide  in  due  parti»  vna 
s'uuenta  alla  pelle  deirAiuiorio  con  darle 
il  sècimento,l  altra  da  capo  lì  diuide  in  due, 
vna  ne  màdaà  mufcoli  interiori  delle  colle 
del corpo.'iifonden doli  anco  per  i  mufcoli 
del  pet(o.&  vn'altra  a'mulcoli  delle  ipalle, 
fpargédofi  anco  perquelli  della  fchiena.Té 
^onoil  medefimo  ordine  a  oafccre,&rdiuer 
fi  i  pari  de  gli  altri  nerui,  che  feguono  infii/ 
al  decimonono.  Ma  il  vigefimo  parole  ti  pri 
mo.cuiefcono  i  fili  da  gli  fpon  iili  inft:riori 
delta  fchienainafcédo  tta  i  decimononr/ ,  & 
ventcfimo  fpódile.  Medefirriamenie  tra  i  cin 
que  fpódili  che  leguono  nafcó  anco  le  altro 
cinque  para  di  nerui  .  Or  alcuoi  lor  nerui , 
quelli  preccdé  lo  quclli,vafio  a  mufcoli  del 
ventre,  &  da  quelli  lìdiuidono  in  più  lue* 
qhi>partea  mulcoli  de  i  lombi ,  parte  (  però 
di  tre  parajlì  cógiugnecoi  nerui  che  nalcon 
dal  cerebro.  Maquclli  de  i  duoi  pari  fegu fti 
generano  affai  filichefi  tirano  alle  gambe , 
&  infino  allo  Itremo  dc'piedi.Polcia  i  nerui 
del  t5.  piro  f^no quelli  chsefcono  dal  pri« 
modelli  tre oflì  dello  Alohaui.  Si  come  dal 
fecódo  odo  il  fecódo  paro.&dal  teizoiltec 
zojquclUtre  para  di  nerui ,  fecondo  Rafili 
milchiano  con  tutti  i  nerui, che  nafconoda 
gli  inferiori  della  fchienajgraparte  de'quali 
litrasferjfce  nei piedi.&gli  farifentire.  Il 
rettoli  mcfcola  infieme  col  netuo  lenza  co 
pjgno.&cofi  mefcolati  fi  dillirano  al  mébro 
virile, à  mufcoli  del  buco  de Ued ere,  al  col- 
lo della  vefcica,&  all'altre  parti  vicine,opc 
rado  in  loro  il  moto,  &  fentiméto.Et  q!lo  ba 
iti  quanto all'anotomia  de  netui  della  nuca* 

DtUn  furtttione  d*  i  nerui  del ctnbrf. 
C«/>.    XV  li. 

IL  primo  paro  de'  iierui  del  cerebro  (  co» 
meè  dc((0  nel  cap  dell*anotomia  de  lu- 
mi^ fi  dilliraà  gli  occhi,  facendo  dui  nerui 
piùgroffi  de  gli  altri  che  fi  chiamano  gli 
optici, &  hanno  origine  dal  ventricolo  intc 
riore  del  cettbro.  I  ii  che  modo  quelli  fe  ne 
vadano  àgli  occhi  è  lla-o  ottimamente  dee 
to  nel  luogo  di  lopra.  Vano  il  deliro  alla  de 

B    4  ftra. 


lifCiie  ci  fanno,  prima  mandano  il  (pirite  vi  conl  ordùie  !udeito>rceadéUo  o^ttcrzopr  , 
fiuo  ne  ^li  occhi ,  fcconcb  mandioo  U  [pe-  io  a  murcoli  dell' £piglGt(o;i  c»pi  de  i  qu^lj 
eie  viiibili  daftU  occhi al/eofo  commune,  mufci^i  fi jienponoi quelli  di  (opra the  li», 
tcTT.3  prouen^oaoda  loro  rune  lecuniche  uaaoiula  canilagmc  Ji  tifo  làpieloi  o .  Et 
dell'occhio, fuori  che  l4:Conf;iur»tiua..ii  fc-  haueodoii  oeruolunei  «ia  loro  pjffjjr^,  qu5 
CÓdoparode  ioeiui  fi  diftiraagli  occhi,  &  toc  lo  fpattu  di  elio  Epiglotio,  (aleodo  fi  ci 
impone mu(c«Ji.dandoli  il  voloourionio  raoo  i  fili  (uoi  a  mufcch  che  ferrano  la  filiti 
Hhucnto  Ilicftofidiuiifcin  piùparti  .  Al-  Ijchiamarala  Ctmbalare,  &  fi  dicono  »ali 
^uni.nc  vanno  a  far  mouere  &  nreritire  la  ocrui  i  liucr/iui  &  pfptiMCiutit  d dia  voce» 
6C€iMl<iim  Mconfeiire  il  g ulto  alla  li ngua,  11  f imaneme  de  fili  fitorc»  per  Ib  jDttftittt* 
Wcomc  prona  Auic  .  II  rcllofi  givgnc  col  ma,pcr  il  pctto,per  il  cuore,  &  per  il  f  <  Itjo 
uarrn  |paro che  keo  jendoallo  in  giè  verio  ne ,  accompagnaiKlofi  con q^uclla  paru  che 
Dtifìr amoM ,  per  lo  qui  iNicoeacni-lt  ve;-  dalla  rena  pane  del  terzo  pero  fi  mf>itia  M 
aa  ^liberici .  fi '^endeaniomaco,  &  alle  vi-  le  vifcerc.  rmalmcntei!  fcttimo  parnna^ 
icece  »  dandoli  iMc  i>tinKen«c> .  Et  indi  (  co^  kt  dalia  parte  dt  dietro  del  ceiebcc  »  &  f 
ine. dice  fi  Alondicd )fì  producono i  nerui ri*  drinaaUa  1  ìngu3,dandote ilvofoniarieiiMlU 
iic?*iui,  nino  che  Itcondo  Au'C.  couli  ntr-  iiimcnto.  Tutiduia  tiene  Auic- <  he  il  termi- 
ni prooedino  Caliate  2a  parte  d«J  fcUo.-ntir  ne  (uofia  comnHine ,  &  che  egli  oaice  tra  i>I 
Mi  pf  opriameiue  delia  ioqtiela Ha  Tahra  celebro^  la  ouoafic  da  Ini  ne  ven|>ono  due 

J^anc  di  qut  ilo  qaa'-to  parò  và  al  palalo*  Ile  psra  di  ncrui  nella  pane  dinanai  del  cerr- 

idàrentmcnto.tl  (Quinto  paro  iti  ritto  ver*  oio.  Similmente  anco  dice ,  cheilrrrzoha 

loj^oili  petroli  >  I  qu-ilicATi  fon  furto  le  tenninccoaainuBe»cioe  clic  participi  a  dell» 

•re<^hif  »  dalli  cui  buchi  ancofi  generano  paife aamiONi  &  pofteriore del  cercbro.*; 

cerei  pit>icoli,&caufanu  l'vdito  nelle  orec*  Cliakri  qua  ivo  hanno  ori^tr>edalla  pane 

Ìhie, come  fe gii f'tfero inltrt^tnenti.  Iliè-  didienodclcercl>co.  £t quefto c quanto  il 

ìq  parofi  diuide  in  tre  pam  %  vna  vi  à  mu  -  può  dire  d'totoino  alla  par  riiiooc  4c  t  tutttk 

So9Ujdcltot^^'^'l*'^^<B>)Mriiddteip^  .dcUa nii6a»fledeUMcbio> 
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L  I  B  R  O  SEC  Ó  N  D  O. 


Dfi/tf  pofienima  chiamata  Flemmone  di  fjnante  maniere  fìavo,  &  per  rjuantimo 
*  '       di  fi  eay fi  in  VII  corpo  humano;doue  l'autore  mtrauigliojamfnie     \  , 

difinifce  colale  accidente,       Cap.    J*   ■ .       •  i 


L  Flcnoncè  porte  ma  fephirò  d  plerrmone  .  All'oppofito  fc 
ma  calida,che  pio  la  coleraiì  mefcoUcoa  li  (angue  >  &  in  ul 
uiene  dal  fan^iie  »  rlneftolinfemoft  fit'9Ìe-pià  colera  che  fan- 
duok  oirre  mo  lo  ^ucfi  acìJornaucla  E'ifipila  di  Fltmirmie»  ■ 
cuoce»  bJcte» &n  &  coti  gli  altri.  Frrilioremprciit  lali  (QC' 
Item .  E  ròtra,  Ai  (colamenti  t'atmbiiifce  il  nomeallubumo 
con  h pelle  tirata,   re' ch'è  di  più.  Ma  affine  che  s'habbia 
&uiAiroini  luico  compiuta  la  nntitiadellc  poUcme^diifìotre 
ill«oj;o<i*tntoiliO  .mochecofa fia  poiiema.  Poftéroa  (coone 
fpeffe  fìaterecati  -hanno  de fcriiu).  eli  antichi  )  è  va  morbo 
do  l'Erìdoila,  &  tiene  in  le  molta  duressa,  compofto  ii  tre  forti  moibuaumencaiifi 
Onde  nó  ()códanna»necedeal«acto>L(luo  fe  mvno.ctoc    caitiuatempcfatura.di  Cotn- 
'JHmfoiTe  perauentura  matura, &  tienuta  a  pufittone  ,  &  di  folutiooe  .  Et  però  b^ne 
Capo  Più  oltre  coiai  poRema  ha  certo  ro((o-  dtceua  il  lume  de  i  Medici  nel  quarto  dello 
re  non  troppo  fcwo,  ma  come  porpoiigoo .  ingegno  della  fani  là .  la  poO^cnaa  elici  mar- 
Le  fpecie  we  fono  due,  vero  flemmooe  »  ft  .«bo  che  crasferifce  vno  membro  della  foa  na 
non  veto,  il  vero  è  quello  che  <i  frenerà  turai  qualiti  accia  oltre  h  iuanaturai  che 
di  pingue  beoigoo ,  tucio  che  dica  Auiceo.  ttasfenice,  dico  »vn  membtom  mala  com« 
dIiiktoalciiinpoAràiapniiieohe.  di  vo W  policiooe,  in  iiMla(OQinpl40QiK)&  io  folu. 
humore  .  ti  non  vero  Flemmone  è  di  tre  tione  .  O  perdtrptùaperto  fecondo  Aliab. 
maoieie > feoofldo  tre  humnn che  fi  me(co-  ae|l  oicauo  tagirniameoto  d«Ua  prinM.Fu- 
laoohifeiiieoel  modo  ch'io  dirò  quiliN>  ce  delAioltb.  iella  dtf)>olitioiiefe|;aIe.9o. 
fé.  Se  il  fan^ue  fì  mefcota  con  la  colera>&  itema  e  vna  mfìa^ioue  olirà  i>aiura  >  dOÌM 
ID  tal  fficicoiameaco  efU  fia  Puì  che  Uco-  ha  adunata  maiecia  che  .ciempie,  Ile  ù  dii|£« 
ler»fi  chiama  Flemmone  diEn6pila.  ile  ta.Mi  per  lunente  miglior  co(enicioae  a»n 
con  laflemmi,  &  fa  flemma  il  fouctchi ,  lì  Um  fuor  di  piopofiio  dire  quanti  tempi  el" 
-chiama  vndimia  di  Flemmone,  fé  con  la  la  habbia'it)  torno  •  Ha  cialcwna  poltema 

ncUocoUa  »  Si  la  melaoCQUa  ecceda*  iì  ug-         Upui'tiQcipioiAUfflciOit^uto*^  Da 
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dinattone.Tl  principio  è quàdocomiacia  il  morbo.  Aduque  non  intere  Auicdcf  fittwf 

male.  L'aumento  nel  crcfccr  de  ^li  acciden  dc'polfi      dell'aricriecjufaio  dalla  cafidi 
ti,Loliato,cnenireeni accadenti  ritornano,  tà,  ne  di  quello  che  foprauieoe ^  la  infiama 
neviMopiùolcfe.DedfnaiionequàdoefTe  Rìonedeflihomori» &Illanlrar(^rhefa»• 
^ccmano,&^iallcuiaoo.  Più  oltre  ciafcuno  no  (come  p  il  pfù  vepfgiamo)  ma  di  ql  bal- 
di <|uelti  tépi  cótiene  in  (c  tre  altri  tempi  »  tere  che  fa  pizn. Però  che  ie altrioieoii  h» 
come  à  dire^principio  di  aumento  *  mezzo  uefle  intefo,cdcradirebbea  k  (leflb  nel  me 
diaumétOt&fìnediaumentOi&cosìdcoli  dcn,Tioliiogo,douc  rpecificail  battere  nel- 
altrt.Ora  perche  habbiam  promeflodichia  U  potlemacalida  ptefuppooer,cbe  la  fi  tor 
tate  per  quanti  modi  pofla  eder  cau/ato  il  ni  adtetro,&rrifolua.  Et  in  vero  dice  in  mol 
f  lémon  c  Sappiti  che  ef>l>  fìcaufa  per  due  iiIuoghi.Qtjidovedrai^ran  batrcre,ouero 
iiiodi,vnodacauriprimitiua>raltrodacaii.  che  fi  prolunghila  durezza,  all'hora  ftimx 
fa  antecedete.  Caiifa primitiua  può  elTer  in  che  la  poiiema  lìa  in  via  di  generar  la  msr- 
va  Corpo«aciiO>&  ripfcao  di  materia.  Cau  eia.  Dichiara  anco  Auic.q  liui  il  fecódoaM» 
faanteccdenteinvno  che  foprabó  la  dt  hu  dodcl  fi  jimérodcHap  iltema  dtccdo:  Et  tu 
mori.ondc  di  necedtu  haancoraad  ederri  fai  quelloche  fi  matura  per  ag::>iiigiunKnio 
pieno. Le  cau fe del  Flimonecheviédacau  di  battere, &  calore  delluogo.&accrercimC 
fa  primiiiua,  fonotre,  ta<jIio,torrura,ò  pia-  to  dell  vuo,  &  dell'altro.  Coli  anco  il  terzo 
ehe  natie,quelle  anco  che  Tono  in  va  mem  dice  Jo.  Et  tu  Ui  qlio  che  h  putrefa  per  diffi 
^  bro;renfibif c'^chedal  gran  rifentire  che  culi^  della  digeitionei &  p  lo  fouro dd  Ino 
hmnOjficaufa  dolore,  Sr peri!  dolore  cor-  go,  p-r  h  vchcmenna  d; I  gonfiamento.  Et 
rono  le  materie  de' membri  vicint,&  aduna  però  quàdo  vedrai  la  poiiema  eflergride. 
teti  nel  vaciio,eenerano  poftema,&qtie(l6  Srdolere ,  pdrche  tu  veda  fcemar  la  doglia 
fi  fa  per  il  più  ne  «lì  c  mu  tori  j.  Cauli-  dcii'an  t'I  calorc.&anco  il  rofToreniirarfial  v&tde, 
^  tec«déie,ron  molii  humori.tiempiméio»&  &  al  nero.dì  ficuraniéce  tal  poUema  eHer  vi 
■l  cOmpofitione.  Per  quattro  modi  vieni  finir  caia  ad  inc&cherirti.  (Iche  per  il  p  ù  prouie 
lapollemsyò  nerrifoluerfi^òpet  roaturarfi»  ne  da  due  caule.  Vnaièalcuna  vetta  i  fpeuo 
è perputrcfa^O,ò per indurirfi.il primo roo  alla  molu  matctia «alcuna volta riipetto al> 
do  dichiara  Auic.oella  terzo  (eaa\  cap.fccó  la  poca,auIigiia.però.L'altra  ò  per  applicai 
dodclla  cura  della  pottama  Flemmonefca,  le  oelpriacipiortpercu(Iìui,ch:  nófidoue 
dicendo  .  Lt  ru  certamente  fai  quelloche  fi  rcbbe.ò  per  troppo  oprar  de  rifolutiui  nel- 
retifica.cioc  nloiue.  però  che  il  battere  co*  l'auméto  della  poiiema calidaj&  fuordimo 
mincia  quale  hora  ri  male  piglia  forza.&  la  docalida.  Che  tifpettoalla  molta  inaterta  • 
infiàtnagionequal  hor  egli  fi  rimette, Qiic-  coltumi  fa  poltema  calida  incachcrirfi.nó  è 
>  ttu  che  Auicdice  qui  fa  cóaa  Kafi..Dclche  marauigiia  >  perche  elfendo  ul  fiata  troppo 
•Cal.'ael  4*  ddPingegno  della  faottft .  dove  mateoaicUa  i^ó  fi  può  regolare  dal  la  oaiua 
tocca  degnamente  de  gli  accidenti  che  pre  ne.pei  via  di  nfoluertì»  ne  per  via  di  venir  a 


tda.dìct«hcìl  pefar  della  dogliaidoU'in  ■  co  eoo  lot^fer  bob— ipeaa  il  meinbio*fit  di 


manifello  icemare  dellapoUema.  Qiieib  io  me  diceado*Cattiuae  quella,  che  doq  vi  a 
noifegnklie  dinoftnoola  nfolutt'Uiedi  deelitiarc>  neadimalamafcia>anci  la  mena 

'clTa  poftenM  calida^Erperò  l'aumentare  delibi  diltruttion  de!  membro ,  &  lo  ptjtrefa. 
■-battiinéto('come  iui dice  Auic J  nó  èfegno  ^  Ciò  auicne  molte  fiate  per  effer  la  polle- 
-'■del  rifolucrfi.Tutiauolta  non  h  dee  pigliar  •  ma  grade,e  la  materia  molia^Cosiancho  no 
^iut  il  battinièioftnipIicenalete,comB  fiio  i^che  fiatec  caufatala  medefioMCorruttio 
nano  le  parole  formali  di  AoiC'^  battimen  oc  dalla  malignità  delia  materia  >  tutto  cne 
4o,ma  pcrlapizzi.Pefòclieriroluendo6la  la  poltemajfia piccola, & la  materia  pocù.&t 
•''IMieria  s'afirottigfla«ft  fa  MiajOnde  corei-  cesi  fi  vede  ouxorrompimeoto  auuenire  * 
fpond<:ado  alla  natura  dt*  vapori ,  genera  fi  per  molta  materia)  fi  p«r  poca>&  vcltoo- 
p:zz4  M)^otaIipoftcnK  che  fono  caiiie.co  '  fa:  Secoodiriameniofi  cjuiaqud<omedf- 
»(biipid»wOtliKH<il«'(idi'aott  f^ffi  od  lìoi;  df  I 
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I*jumentodi  c(Tis  fonema  ca'tda.^t  oucHo  cura  di  quella  a  fuflficien«.  Si  di/Te  il  Fltm 
non  è  m!0,rra  di  Aiiic.rhe  dice  nel  d'^-del  mone  anuenir  perdue  modijvnoclfendo  il 
Ij  cura  del  fìemmone  .  Auienealcun.1  '  nita  corpv  ripieno  di  mat!"rie ,  &  l'altro  va  f  no. 
che  applicniui  i  riprrcii^ui>tornala  m"»?-  A  l  uenendo  adunque  in  vii  c^rpo  varuo  dì 
ria  a  membri  principali, airun'airra  la  pofJe  mitT'c  fi  Jee  curare  (come  dict-  Aui  J  con 
ma  $»indtiTrfce»tal  fi.na  che  comincia  il  me  app!'C?rui  fulsmence  molhficaiiul,&  rifolu 
brn  3  v»rde!»qiir,&ditienir  nero,&'  ciò  per  tiu',n  rome  I*,mpial!roche  fi  fa  di  farina  di 
checj>li  ff  fOTTÓne  H  ibb'à  viflo  far/ì  tal  cor  fnTmetno.con  acqua  interne, &  có  olio. Ma 
rufion<*  nella  podenn  nrii  ■fementecali  fi  p  fes*abb't?  in  vn  corpo  ripieno  di  macerie, 
i  matnrarftif  pc'^'  fu  ^r<<*  l  dcitere.Ft  per  ri'  fidvf  auinri  i  medicinali  eilrinfeci,&  loca 
(empio,  ff!  vofclft"  air  uno,  maturar  vna  pofle  li  farli  pu'2  tonc  di'  dentro.  E  r  ^cròbé  di  • 
ma2fì>d  mentera'i  Jjco'maturatJUÌ  di  cali  ce  Auic.co<;ie  la  polfema  Mémonefca  triio 
ds,&  h'trni'lj  cotTìn't  ffione,  andrebbe  a  ri  •  ua  i!  corpo  pien  di  materia,';  uarda  che  nr^n 
fchio  di  tt  hrr  sflai  materia  nel  luogo, da!-  Icapplichi  i  mollificatiui-  perche  più  maie 
laqualererefT','rc.-iIida ,  oltreché  ficnifa-  ria  (i«enerarebbe,di  qnelche  fi  riWuefTc . 
rebbe  vn'ipféfo  dn|nre,non  potendo  ella  re  Er  di  qu  biTogna  farpiima  la  purgat  ene  , 
pofarli  nsrura  per  viadi  Aippiitat'one,  con  cuacu^n-lo  Is  materia  cnn  flobniamia.Si:  fo 
uerrebbefi  corrompere,  &r  cnrrniiafi  corrò-  lueiui/e  fa  di  mclHeri.  llchc  fatto  poniamo 
per?  ancor  il  membro.Onde  AufC  quafi  nel  crdinariamf  nte  adoperar  i  mollificaiiui,  & 
fnf  d^I  cap- allegato  di  frprajci  infe^na  i  rifolutiii'.  Conciofia  che  eujcuate  le  mate- 
fchiuare  il  prefato  inróueniente  circa  il  ma  tic  có  flf  botomia,&  folutiuiCie  accadono^ 
turare  di  cofi  fafta  poliema  Perche  dice. Fa  all  hora  perù? nutcal  termine  che  c  qu<  Ho, 
b'fo^no.per  le  poftemecalrde.che  ricerca-  che  p^r  caufa prin-.itina  fitroua  invn  c<"'rr<J 
no  venire  s  r3no,5f  far  m  rria.irrpiallr^reli  vacu'.  di  mafciicCiot  che  la  cura  del  fjttn 
i'  capo  con  pfibo,  &'  il  luogo  per  tut  od'in-  moneauuenutada  caufa  antccedéic  fn  cor- 
rnrn/>  con  elfint'ui.C^  afi  dictnVjch'è  di  ne  po  ripicnodi  materie  ,  fairala  pur;;ai!one 
Ci  flit.!  cH'en^o  li  materia  erandemcntecali  rei  modo  di  fopracmed^fimacon  q. iella  , 
da,come  firebbc  f.'n<^ue  mefcolato  con  co.  che  percaufi  primir  ua  s'incótra  in  vn  cor 
Jera,habbiimo a  procedere  coni  frieidi,  &  po elptrrgato ,  vacuodi  materie.  Tutta 
humidf,come  è  l'impia^ro  compofto  della  vo'ta  in  quello  loloè  differcte,che  nel  prin 
decorrione  di  ma!ua, di  pfiIio,&dt  viole, fai  opionó  ha  bifoetnodi  tati  ripercofTiniquà 
ca  fccondol'arre,  ae^ifijendoui  farina  d'or  ti  fi  ha  quella, anzi  meno,  che  quella.  Cioè 
zn.oIiovioIaiOjSì  vn  rofTod  v«uoc6foeIie  cheellendohpoHema  fìcmmoncfca  in  vn 
di  fiieri  i  fiderti,  facendone  impia II ro,fecó  corpo  vacuo,non  accade  vfar  tanti  upercuf 
do  il  coflumedell'jr'e.ll  q-  arto,  &  vitimo  fiui  quàti  d'intorno  aquella, ch'c  in  vn  coi- 
finimétodclla  poflema  fi  fa  pervia  di  lapidi  ponpicn  di  materie,  tutto  che  (ìa  purgate  . 
fìcatfi  &  CIÒ  fi  fa  applicandole  ral  fiata  me-  la  ragione  perche  vn  corpo  cópicno  non  fi 
dicameli  troppo  nfolutiui  che  fi  rifoluono  può  mai  cofi  ben  purgarc,chedopònómà 
rhumor  fortile,&'  nclafciano  il£»ro(ro,&  fi  di  séprc  qualche  humorc  al'a  poltcma,qu<t 
anco  ripercuflìui,nc  come,ne  quanto  fi  con  lo  che  nò  i  cofi  d  vn  vacuo.  Et  però  ottima 
uerrebb?.Et  cofi  è  finirà  la  theorica  diquc-  mente  Auic^n.nel  luogo  citato  di  fcpra  di- 
tto cap.  della  poftema  calida,  ron  r»iuto  di  ccua.  Stlapoltcmaauienetn  corpo  retto 
Diojii  cui  nome  fempre  fia  benedetto.  dahumori ,  non  fa  bi fogno  curarla  k  non 

conmollificatiui.&rifolutiui.  V'  Iendojn- 

DcUMCUra  delTlimmone ,  venuto  Jm  caufa  ferire  che  nella  cura  della  pollcma  fattafi  itj 
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rie  re  ve  ne  fij  ,  per  quari  modi  c  canfatj,  &  ro  il  flemmone  in  via  a  rifohicrfijPiéJi  f,7- 

cKccofa  fiapoHema,  &  come  fi  dtt?ìiiifca.  glie  di  maluj,&di  viole aMn.man.vno.Ra» 

fiora  ueiprefcntc  habbiamo  a  d  J'criuer  la  dici  d'dlthea  alquanto  pelle.  Iib.ynaj&f  t' 


primtfiua. 
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tahedemtfooc  e5  acqua  fofBcìenie,& Fao>  protiatofoe  il prefito  MltfttoGfoQtiiaijsS 

co  (sconJo ricerca  r.irrc,facci fi  vno  impia-  p'*'  c'e  fucceduco  bene*  Molli ahri(Lctiof 
flrocófarin4d'orzo,ci(faua,difornieii(o,  &  inio)(i  ti  potreb:)ono addurre  ch'io  noQvo.' 
femola  ciafcuna  ben  tamifjta,bonédoini!e  ^Uo,fi  pcrifpedirti,  Hanco  per elfer queUi  i . 
me  afuoco banatcpfìn chefiirpcflTiicjnof  miglioria  fjr  rifoiiiere  qual    voglia pofte 
&  piglino  F<Kma,&  a;*?iui!nend<'U*  infine  ma, venuti  prrcaufa  primiiiua,  &  antecedè 
cliorofaco,oliodi  ca  niam.  ana.onc.i  s.coii  tcjConofcédo  tu  la  postema  calida  edere  in 
vn  poco  di  zaffirino.  Puoi  anche  fare  altri,  via  di  maturarfìjilche  a^euolmente  fi  cono  . 
II)éti,&  fari  me^Iicpiijlia  mollica  dt  pine  fcep  fc|»ni,&  inditijche  lo  dimollrano,  & 
taaiisiatOj9  vogliamo  dir  pài^rattato  lib.i.  fon  quelii  che  ci  infcj^na  A  ui. co (i  dicendo, 
biod^dt  carne  di  vttettoi  odi  cattraio>o  di  Come  vedrai  affai  batteteio  che  fi  ptolight 
pal!in3,ou';  fieno  cotte  radice  di  alihca,,  &  fadurezza  infiemecol  colore, all'hora  penfa 
capidigiglitdétroilquaiccoffbolléregitti  che lapoftema ^ainviadi  maiuraifi  perfcfo 
iii0  il  pane,<lopò  fpremafi  forteméte  eflopa  '  tamite  feoU  inda^jo  matnrjfi,  8c  faccifi  ve* 
nc,&  PC  (li  fi  nel  mo!r3;c:Pello  che  firà  be     nirc  a  capo  con  vno  di  qu'titi  meJicamcoti. 
ncia^giugauifi  immedi  te  olio  di  carnami!   Pcendi  foglie  di  malua^di  violc.anamaoipo. 
biiolto  routoana.on«».  oliò  di  gtph,  fungia  |o.i.ndtci  di  lingua  bonina  tenera>&  freica . 
d^gaIlin3,bicturoan>.dra.tf.dcTla  (opndet    onc.z  ra  V<c\  di  alihcijonc  4-  Cuoci  tutte  in 
xadecoifiui)c,quàiabaAi,& da Cipo bolli  a  acqua  1  fBciepte  fìnocbciieaoottiriiamétc. 
fttoco  mefcotando  eoo  Ipaiola  ,  pei  finche  cotte,,  1  pn maCpoi  béfil»n  rjcqua,&  pcitù 
|»igli  forma  di  imp/aftro,impia(tri(j  poi  con  fi,t  cnaclMi  fotti  lifljmamtn  te  mi  decotto,» 
qucUodii;  fiate  al  giorno  ]jpolh  ma  flem-  poi  diqu  ite  con  farina  di  orzo,  ^iggiUi^nen, 
monelca.  Medefimamente  è  di  nò  poca  rfì«  doui  Vn  poco  di  linorai&  d»Hé  ^rcco  po'io 
cacia  il  rimedio  che  porremoqut  (otto  a  ri    £|ccifi  ìtnpiaflrofolidOffllcttèdo  in  rìne  olio 
foluerc-^ni  polKma  calida  raufi  a  di  qujl  conBainneon.|.  bituro,on.z.  fongia  di  por> 
i?  voi^Iia  caufa>cófortandoi  ncruij&m<!raui  cello  Tenta fale.oo  x  s.cretuflìdi  v<'ua  Tubi 
f»lio(amé(e  miii^andoil  dolore.Pielia  tadi   laméie  polli  che  fi  lieua  da!  fuoco.  Fatto  ciò. 
cidi  althca  verde  libr.i.digipli  bianchion  butiiuifi  entro  i  f  niplici  criucUati  di  fo« 
ce 4.camanìilia,mdilotoan,i  manipolo  1  s>  pra>,  &-f4Ccci'nmpiaiiro iti  buona  forma  .- 
f^OMla  inanip.  1.  Cuoci  tutte  quelte  cofe  ÒHCttbimpiattrolpcfTe  volte  hoprouacoà 
inacq  la  fofficientc, tanto  che  fieno  perfetta  maturare  quàliique  poftema  calida.  Ma  fefi 
mentecottc.  D <>poipremi  bé fuori  /«equa»,  ricercaffe  vnmaiuraiiuopiù  forte  dt  queito 
&  minuzza  Cd  il  cotcello  folamenre-lendici  cheJio*nó  gii  adoperarci  siooòfuflt  necef* 
di  althcj.  &  i  capi  di  pigli  llchcf^itto  peUa  fttato,& fatto  hor^maip  »  ofi due  la  fiippu- 
beaeo<;ni  cofa^^  lottilméte  cnuelia  fiaoal  latiooe  nel  luogo-mettinA  nel  ropra(critio. 
j*ylcimo  aggiù^endotti  le  cofe  infrafcritie.  inipialbo  l'infrafcritte  cofe>piglia  farina  dr 
figlia  olio  rofaro.olio  di  camamilij,di  ane  linofa,  di  fiengrecoimollica  di  panecrudo, 
tq,  digigU.ana  onci*  midolla  di  gambadi  &  lieuitaio.on.  i  .s.  fichi  feccbi  i)u.4dum4'^ 
vitelio.di  vacca,&  fongia  di  galtina^ana  on  che  nu.  5.  impiaftro  ordinato  innanSf  on.  $t  • 
cit  i.cera  biarjca,onc.x.s.polp3  di  porriiar-  Mefcola,&pe(laaelmonaio>cópoDédoim 
rolliti  ili  f  locojonc.j.s.  fe  però  fi  potranno  piallro^òc  facenduloleuar  vn  boilo.Oique* 
hauere.  Bollino qucUe cofe Hrutie  mfietne  Ho  io  nefoglio  folameote  metter  fui  capo 
conlecriuellate  di  fopra  vna  mezza  bora ,  della  poitema,qu4*llQ(t  èqiialìaiaturj,  ^ 
fjcendo fuoco lcnto,& femprt  mclcoiaudo  ciò  per fir  vnir  la  mitcria  allo  in  sii,  &  af- 
coo  la  bacchetta .  Cotale  impialiro  habbia-  fottigliar  la  pelk>ponédoui  icmpic  di  iupra 
RIO jfj>erimeni3to molte  fiate  per  lifoluer  vnagfapc[ZfadHJ|r|»ia(fromaturaiiuo,che 
qualunque  fifiapoiicma  calida,&  lo  cidet-  hauemo  ^ia  detto, l  uttauta  applicàdoiii  pri 
tepet  vngranfecreioiInoftro  Maeliro  Gio  ma  ncll  hiira-che&'haatmpiaUcai  IpelTovr» 
iianni  de  Bernardi,  cheoella  cìtci  nofira  ha  pano infufo  in  quella decottione  Preadiib 
fcinpre  tenuto  il  primo  luogo  fra  tutti  i  pra  glie  di  malua,di  vioIe,rj.d*à!  thca,aoti  mani 
tirhiUi  dell'arte.  Quelto«& quello  di  fopia  po.t.  femola  manip.i  s  &cuociaficoii  fuo* 
(  però  che  il  pnmo.é  Inno  di  AuiCv)  habbia  co  baflàte      che  di.(re  patti  cciMno  vna* 
,    ~  dopò 


D  E  L  L  B  P  O  5  T  E  M  E.  19 

(IopòcoIinfi,&  fprcmàfi  fortcmcte.aRgiu":.  go  di  tremen.oIiorofijCh'è  vn  rimedio  mol 
▼n  poco  di  fjr.d'orzQ.di  butÌTofrefco,  d'oI.  to  efficace  a  digerir  séza  doglia. Forniriquir 
comune,an.oDCte  tre  .  duerodìd'voua^eda  ttodi,ne  iijiialifì  me  itoti  fu  i  di^el{iui,cfj. 
capo  facci  nfì  leuare  vn  bollo.  Perol'Arz',  minci/ì  à  nettar  la  piaga  co  i  mondifìcatiui 
grand'huomo'in  quell'arte  difle  tal  decot-  di  firopporof.Se il  paticnre è  di  naturacele 
fo,  fcfpcflos'vfa  molto eiouarà  allarifolu-  tìco,&  in  pollemain  alcun  luojfo  fcnfibilc, 
fionc,&  maturationc  delle  pofteme, fi  miti-  come  farcbbonoi  luoghi  neruofi,&  l'angui 
gandoil  dolore, (ì anco  facéJo  vfcir fuori  la  naslie.La  forma.de'quali  mondificaiiui  età 
materia  nella  pelle .  Ora  fatta  matura  che  è  |e.  Predi  firop.  rof.onc  i.iremcniio.  on.^.& 
la  pollema  bifogua  fsgliaila  .  Intorno  à  che  facheinfìeme  licuino  il  bollo  , dopò  mct- 
ii  deono  haucre  molti  auertimèti.  Prima  di  tiui  entro  fubitamcnte  vn  rollo  di  vouo  frc^ 
aprir sèprc  il  luo^ochee  più  maturo. Secon  fco,c  leuifi  preitodal  foco,  accioche  non  fi 
do  fcieglierlo  mi  a  parte  che  più  declina  ,  cuoccffr;  il  roffo, aggiugncndoui  far.dotzo 
accio  polla  mcsiio  [correr  la  materia  e  ifpur  bé  tamigiata  on  i.s  co  vn  pocodi  zaffarano, 
pare. Terzo  farii  taglio  iùgoi  mufcoli,i  ner  Similméte  piglia  farà  più  forte  mondili 
iii,Ie  cord'e,&  le  vene.  Qiiarto  cominciar  il  catiun)mele  rof.coiato.onc.r.trcmen.  chia- 
medefmo  taglio,fecódocheinfconoi  pelli  ra  onc.4  lucco  diap!0>  fuccodi  piàtag.  ana  > 
&  le  rughe.  Quinto  poi  che  è  datoii  caglio  onc.s.Bollinoinfìeme,  fin  che  fi  confumi  il 
nótrar  fuori  coli  in  vn  tratto  tutta  la  m  ite-  fucco,dopòco]infij&  buttjuili  entro  far.  d*- 
ria  efsédonc  affai ,  acciò  che  nó  fi  debiliti  la  orzo  ,  in  luogo  di  quella  fbr.  di  fermento  , 
virtù .  Scflo  &  nit.far  il  taglio  fecóJola  qua  dram.  10.  bolarminio  fottililTimaméicpofue 
riti  della  trateria  fegradc,gràde,fe  piccola  rÌ7atoonc.5.minio.onci. zaffa.  fcrop.i.Me- 
piccolo.  Di  più  cd'auertir ifecódo  Aui.(cla  fcola»  &  incorpora  ogni  cofa  infieme>&  fac 
pnltema  fani  gride,  &  la  pelle  gófia  fuor  di  cifi  il  módih'catiuO'Et  nota  che  alcuna  volta 
modo,  conofcédofi  elTere  hormai  à  vna  per-  la  pollema  nó  si  può  nettcre^tal  che  fia  per- 
fetta cfitura,chc  è  vfficio  d'vn  valete  Cirugi  fettamente  netta  có  fi  fatto  módificatiuo,  co 
co  tagliar  in  luogo  più  maturo  &  più  péden  me  fpelTo  fuoleauuenire  inelle  poUeme,& 
te, & poi  ficcarui  entro  il  dito  fecódo,ouero  efiture  fmifurate  jin  cui  hacouatola  marcia 
l'indice  della  mano  finifha ,  tallando  bene  più  del  douere.Ondc  non  poche  volte  mi  è 
tutta  la  buca,&indi  feguitarcon  il  Gameo>  Itato  forza  riccorer  a  più  forti  módificatiui, 
onero  con  la  falfa, tutto  che  ciò  fi  pofiTa  fare  oalla  noltra  poluere  che  leua  la  carne  fuper 
s^za  noia  de'  ncrui.&dclFe  vene.  Medefima  fina  séza  doglia.o  a  l'ung.  Egitfiaco,o  al  mi 
mente  dico  della  poliema  tonda  che  non  le  fturato  di  tutti, ponendoli  fu  la  tafia .  La  cui 
fi  facendo  vn  taglio  nel  luogopiù  penden-  format  talc.Prendi  vnguen.Fgittiaco.  fecó 
te,&maturo,&  fimileallalija,  chedi  nuouo  do  che  cdefcrittoda  noiionci.vnguen.  de 
s'èfatra,vàapericoloche  nonfiinhflolica,  gli  Apoltoli,onc.i.s.  Millura,  &  diraflì  vn- 
ò  che  nó  duri  più  che  non  fi  vorrebbe,  .^ui.  guen  milturato.  Cofi  anco  piglia  fior  di  ra- 
incotal  luogo  voi  che  fi  faccino  tAglidi  due  mCjOnc.i.mele  rofa.dram.t.s-  alume  di  roc> 
e  tre  maniere  .  loc'hoprouaio  l'vna  &J'aN  ca.onc.3.acquadi  pianta.onc.;.  mettiafuo- 
tta  ihohauuio  vie  più  honore  di  quella  «a  coogni  cofaben  criuellata»  &facci(i  vnguc 
f!uifa  di  luna,  che  di  queiraltta.Maè  da  no-  co  folido/econdo  ricerca  l*arte>  fempre  me 
tare  che  i  capi  di  quello  taglio  deoDo  Ilare  fcolando  con  la  bacchetta  ,  per  fin  che  file 
difopta,eil  mezzoficome  dcllaluna  di  fot  ueran alcune  vefciche, in fegnoche  s'ecom 
IO.  La  ragion  perche  la  materia  cfce  più  fa-  pitodifare.Queftoèrunguen.  Egittiaco 
cilmente.  Fatto qucfto con  tutti  gli  auerti-  cofi  ordinato  da  noi .  Qacfto  Egittiaco,  & 
menti  di  fopra ,  empiafi  il  luogo  della  polle  la  poluere  ,  &  l'ungueot.  millo  nomato  di 
ma  di  licigno,odi  talla  bagnata  in  chiara  &  (òpra  >  podi  fu  la  calta ,  &  applicati  nettano 
folfo  di  vouojdouc  non  farebbe, fe  non  gran  a  merauigliaqualunque  nafcirura  cauerno* 
didimo  vtile  porui  vn  poco  di  ol.rofa.U  fe-  fa,&  anco  letificano  ogni  piaga  maligna ,  & 
guente  dì  vi  fi  applicano  idigeUiui  fatti  di  corrofiua  ,  apprefio  confumauo  la  carne 
vnrelTodi  voua,có  vn  pocodt  tremen.fenó  vntuofai  fuperfiua  ,8c  calìofa.  Nettatala 
%'èdogha,  ma  Uve  doglia  mectAlì  ialuo-  piaga  relia  tac^roace  ,  ì\  che  è  fà  per  tal 
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bollino  vQo  poco,&a«(*iugniui<ìpoi  inccn  viucre. Seconda  diperir  fa  maceria  aniecedc 
(o.dcam.i finirci dra.ii.j.  aafTfqop.i.Aloe  te.Teraa purgai (|ueUa digerì u.  Quatta 
patieakfaiqf  iie  di  draeo,sna  dram,  t ^.far .  di  monere  uliiattf  it  cóf  ui  nta.  Qui  nta,  Se  vili 
fié  greco,dt  orzo  ben  ramig:iata>3n  on.s.  (ir  ma  corref;^ere  ^li  accidenti.Viella  prima  in 
coMlUidram.!  .t.mc£Dola,&  iocorpora  tut-  tentioae  fon  (et  cofe,  nó  naiiicali  che  a  tue- 
f  0  mfiemcyoMitédo  foJamSic  d t  quefto  fu  la  te  riff^uanlaa»  infHci<lìve,  fi  come  fatta  «  il 
ufta  &  fili.  Sopra  la pexza  poi  dell'vnguen  befe>il  ina{>iare,il  tónOkil  riépire.il  vacuare» 
io'ÌRrta(cri(to.PisIia  diaquilooe  bianco  fen  gli  accidenti  dell'animo .  Il  cibo  ne'  r^ritni 
taf^omtnali.i.feiiodi  vacca,  &dira(trato,  Kìorni  (ia  vnapanjrella  dimadok,  cóvnpo 
ana  li  b.s.  ttemen  on.8.  midolla  delle  ^ibe  codi  zuccher«,cotra  in  acqua,ò  in  brodo  di 
di  vacca»once  i.s.  olinrofa.  lib.KS.llructo,  pollo  fccódo  che  il  pariate  ,òp  ti  malesòjp 
ouer-fii0j;ic  di  porcello  tirutiatonce.io.Ri-  iacóplcfltonefpfleindcbilito.o  veramente 
triffec»  d*«e4MLt«S. minio. onc<).  pece  di  falifar  vn  mangiare  àiotùma  farioa^tòdi 
naue^dramm.^.ruccodi  pianta{;.lib.s.boili-  nrzo,òdirpclt3>ò  d>  brtie  fatto  di  orzo*  pc- 
twolioifunf  ta,&  midolla  con  il  fuoco ,  fio  flo,pont:doui  io  tutti  delle  mandole  peftc>ò 
che  il  fucco  fi^da,&  efali.dopo  rpremafi,&  pur  dd  letaecómune,&  fiameglio  cor  xuc 
buttluinH  détto  l'altre crfe .  Finalmente  có  cheto  lino.  Mangi  ancoauanti  paltò  la cicrv 
cera  bianca  arie>&  fuoco  che  baiti,  tacciali  rea,DÓ  molto  cotta,  &  akuoa  volta  foglie  di 
cerotto  (blldo ,  Tempre  mefcolaado  con  la  ìtnugt  coiieal  medclfmo  modo.  Conferii 
bacchetta.  Il  fegool,  che  tale  vn^uentolia  eonoàtui  le  mela,  e  pera  cotte  ibitolebrag 
fatto  è  quando  mollo  il  tiene,  &  fa  nero,  ge  col  ZMCchcio*&daidtdoj9o patto.  Gioua 
Chtamafi  vng uenio  Bafiltcojmwiftrale  t  ri-  00  aoce  mafauiféliolàmeote  t  pomi  granati 
trouaio  da  me,  &  opera  magoìncameate .    anco  acconci  in  quello  modo,  l'i^^lia  granel 
Però  che  vale  i  cune  le  piaghe  «  &  nulfime  la  di  mela  grani  dolci  >  ooc  é.  di  melagrane 
•  cantate  per4>ofteiiia ,  &  e^raia.*  Con  anco  Ketofeionc.t  .{.zucchero  bianco  ò  peno  ,ò 
ffioua  a  quelle  che  oafcoRo  nelle  gambe .  grattueiato>qn  c  la  hora  di  c«bai6  on.  1.  Mi 
In  oltre  per  ctcatfizare  il  luogo  doueè  gii  rchia,&  pigiifene  qn  vuole  »  non  però  itop- 
nafciuta  la  carne .  Cauilì  più  fiate  con  que-  po.che  alcuna  fiata  gli  nuoco  allo  liomaor.^ 
fio  decoiio.Preodivino'.aeroyacquadi  cene  Coli  tsedeCmameniell  vinodi  melagrano 
le  ana  l.b.  I-acqua  di  piantag.onc.8  rofc,fo-  gli  e  vtileohra  modo.  Tutto  che  fc  gli  poffi 
gliedtoltua  Uluatica  «minili  granellae  fo-  anco  darà  ber  vino  hacr  mtdiocrc,&  beitif 
ftieiaiiamaoip.SrBalauttiedeefiordi  pomi  ino» temperato,  mifTimea  quelli  che  foodi 
graaatijtiu. f.alume  di  rocca  once  r.Tritinfi  pocacópi  ni'»iv,&tlématici.  Fallatili  pri»^ 
eroflaméte  le  cofe  da  tritare,  dopo  bollino  mrjgitKni  Ulcili  uiagfar  carne  dipoco.car- 
liifieme  unto  che  fi  confumi  la  terza  patte ,  iiediea|h«tto»edi  vìidlocbefienpeiòda 
dopo  cola,  &  có  quello  lauifì  il  luogo^di  fu-  latte.  N.-  la  feconda  intentiooe  che  fi  ha  ,  fi 
bitoafciugandolo  cóvo  panno.  lUhetatto  danno  tal  digeliiui.  Piglia  fitopoacecoio,  di 
OMiaofi  fi^ra  tea peaaa  bea  diSiraia  del  fo  funaiocec;  dtlupulo  aita,  onc  a.  ae^ua  d'eodi* 

ftrarcritto  vnguentoche  ne  pitali  folaraente  uia,di  fumoi  di  lupiliKKici.  Milchia^&  co* 
'orificio  delia  piaea*  Et  coli  col  fimote  di  jjUae  per  tre  giotji» .  Circa  li  tciaa  intcoiM»- 
lliO,ÌàfifìKfleil  Miedlodclle  pofteme.    ■cdi  purgare. Pieodicallia  diacttiolicoaei 

4ina  ooc  6.letiua;ioTor.  di  Mefuc  >  diapranc) 
J>«IU  tur»  dtUd^JltmM  esUdm  gintrMM  da  folutiuo,  ana  once,  i .  col  drcoio  di  hoi  e  di 
t^fmmntHtiUmt*   Cmf,  Uh,  frutti  cor dialt,facciafi  vna piccola  pollone, 

ae:giugiiendoiii  iniieme  «BC^i»s>diljr.  vio. 

H Abbiamo  difopra  moflratoa  balbo-  Uk.  Quantoalta  quarta,  tntcottone ,  «i  fiap- 
za  il  modo  che s'ha  da  tenere  oc  le  Po-  pUcaoo  1  ripercufi>ui  viati  ne'iuoghi .  lalitO 
Acmecalideifenutedacaufaprimitiua.  Ho  ladcani  cafi  che  del  tutto  non  vi  dmetto* 
ranci  ptefentc  c.  feguitaremo  breaemente  no.Primoquido  la  materia  e  veIcnola.Secd 
delia pollema  calida,che  prouiene  dACaiifa  dooe'  luoghi  de  gli  emùiori.Terzòquaodo 

uiecideDiei  fttttmii Mito  emidi tiidU  èMifii4ticaBittiii*<||^aiii«MicUmM- 
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tft  fcorre  Quio^ri  mé:re  ella  èeroffj.  Sedo  della  podcma  due  cofe  fi  deono  confìdera- 
ijuando  è amn>2nau,& lapidificata. Settimo  re, cioè  qnellochcwià  è  fatfo,8.r  quello  ch« 
come èio corpi n6  putgatcOttauo qindo  s'had^fare.  A  rimouere quello  che{»n  s*e 
.vene  da  caiifa  piifiiitiii3,cornefirebbea'al   firtc,  ui  bifownano  i  rifoliitiui,  a  vietare 
cuna  pcrcoffa-i't  ro  che  all'hora  non  conué  <j*Jtìi|oche  lìhadiùrei  fi  ricercano  i  Tipe  r- 
pono  i  rip:rcuiTlui,fuori  che*!  primo  giorno  CLifl^ui.  Onde  chiaramente  vediamo  che  f 
(  &."confidcr3bei>e  la  caufi^  fi  carne  ch'are  dinruo^-  il^ta  fatto  ct>'rifftU»nui,e  non  co  ' 
d'V*>ua  battute  co/1  olio  rofaio,  &  o!.  mirti-  tnollihcatiui ,  dopàcheil  cH  far  fi  vietaco' 
nf>.f>c'' quali  ri percufliiii  dirottene  tre  forti  ripercoffini-  I  iuta  volta  fecondo  I  pater  trio 
da  ne  più  v'>itc  vctamcnceifpcrimentati.ll  hi  nìei»lio  in  cU)  auertuo  Auic.chc  tutti  "li 
|>rimo,  piglia  due  chi.irc  d*uou4|^liofo{.  &  'altri.  Et  quelli)  per  haucr  metjlioegli  com- 
vu«Mcn;orofatnanjon.i,s.fi:cco'ii  piata»,  partito  la  cura  che  loro.  Or  dice  che  nell'an 
©ucrdi  folaiio.  Hf »ni  6.  dopò  baiiutotutto  mento  fi  adoperino  i  molliricatiui.  l.ara'^io 
a  vftoiii  forma  di  Immiéto  impialirifi  la  po  nc,perchc  nell'aumento  la  materia  flcr.ionc- 
ftema có  vn panolino nó freddo.ma fempre  fca  peihjucrfcle  applicato  i  ripcrculTmi  c 
tfp  do.ll  fecondo, prèdi  tre  reffid'vouacon  indurita, &  percofi  dire  impregionara, onde 
le  fuechiare.olio  rofato,  oho  violato  ,  latte  fi  dcouo  applicar  cole  che  la  mollifichino  , 
di  donna»ana  on.i.s  batrifi  tutto  a  vnOj&  pó  &  intencrifcano  Cefi  anco  che  aprino  i  po- 
paui  fi  tepi  lo,  come  è  d:;tto  di  /opra,&  aquc  ri,  &  meati  .aitandola  a  petfctamcnte  ri  (ol- 
ito più  vale  pafhtoch'è  il  principiOjChe  nel   ucifi  con  milura  però,&  a  poco  a  poco,  che 
principio.il  terzo,piglia  foglie  di  ma!ua,di  fe  in  vn  trano  fi  volcffe  far  ciò,  fi  rifolurreb 
viole, mani. 1  $.  Role,&orzo  iiitero.ana  ma-   bel'humor  fottile  ,ne  rimarrebbe  d  frollo: 
ni.  s.fenic  di  cotop,nion  6.  cocinfi  in  acqua  Corali  fono  irifoiuttui  mollificatiui  chele 
fofficiente,  per  fin  che  fien*^  beniifiraocot-  ncira:iméto  fi  applicaffero  ri folutiui  diHec» 
te.Dopòcolinfi  e  fprcminfi  f<jttcmente,pe-  catiui  fi  rifolucrcbbe  il  fottile,  &  nò  fi  nfoi 
llando,  &criueilando  (oiiilincnteo^^ni  co-  uerebbc  il  ^rofio.  Di  più,  tali  mollifica  tiui 
fa. Cui  a;«iu?niuifioliorofato.fecó  Jolerì  mitijjano  ifdolor('fi  come  dice  Auic  JArciò 
cetre  di  Meli  onc.4.vnfjucntn  rofato  di  Me  perche  j  poco  a  poco  lifoluoHo  quello  che 
fucon.  i.s  c-ra  bnnca.o  ic.i.  Da  capo  bolli  nó  fanno  i  rifoIiitiui  caldi,&  fccchi.Peichc 
ne  a  fuoco  lento  i(ruttcquc(ie«& quelle  li   tirano  di  Tubitela  materia  allungo,  e  cau' 
quarto  d*vii'hora,fcmprc-  melVolando  co  la  faoo  doglia.  Per  tanto  come  nel  l  aumento  , 
bacchetta.  Dopò  kuifi  da  fuoco,  fopra^iu-  &  ttaro  fi  conuengono  i  rifolutjui  mollifica 
jrnendoui  preliamcntc  farina  d'orzo  btnta  tu  i ,  cofi  nel  fine  i  rifoluiiui  difiTe  ccatioi  , 
migidiaonci  Et  quello  vfafemprc  fccoo-  cioè  quando  la  p'^lbma  declina .  Pcrcioche 
do  ch'c  detto  di  fopra.Oracotal  impialtro  come  dice  Auic.  &  nel  finc,&  nel  Haio ,  & 
fe  confideri  lecofe  che  vi  entrano,  vale  più  ncll'vltimo  della  fuagradezza.&asaiucm» 
nel  fine  dtl  principio,  che  nel  prioctpio  ,ò  memo  del  (uo  vliiino,fa  vincere  i  mollifica- 
nel  mezzo  di  erto  principio,  tt  fappi ,  che  liui. &fi|li  puri.  Voi  dinotare  quiui  Ai:jc. 
vtilmctc  fi  può  adoperare  nel  prrncipiodel  oltre  che  ojjni  podema  habbi  come  c  detto 
i'aun>enro.  Fano  quette  tre  Coni  per  tutte  le  nel  cap.di  ifopra  quattro  U!mpi>prit)cip<o.aii 
po  (teine  cali  de,  fpccialméte  quelle  che  fpe  mento,(taio,&:  declinatione,cheo!^niun  di 
tiamos'nabbiooa  nlolucre,&  inches'c  fat  quelli  ne  habbia  ancor  tre  da  per  te.  Ptrtan 
ca la  pur(;ation  vntucrfale,  f^nno dicodal  (odimofltalui  con  che medicamcou  fi  dee 
principio,  mfin  all'aumentodella  poltema .  procedere  nel  (tato  della  poflema  cahua,  di 
Nt  ll'aumcoti  pot della poitcma  inuirataa  cendo.  Etnei  fine,e  nel  (fato*  cioè  nei  pin- 
rifohierfi  deon  clferui  mefcolati  i  ripcrculFi  cipiodel  ftatoEr  ne  11 'vi  .'imo  della  Ina  grari 
uicói  moilitìcitiui.l^crche  come  dice  Aui.  dczza ,  cioè  nel  mezzo  dei  ftaio.  Ftaggiu- 
Quito  più  s  annienta  la  poltema ,  tanto  più  gnimcnto  dello  luovltimo.cioè  nel  fine  del 
anco  bit  >9na  fopra  i  ripercufTiui  giugnerui   ''ato,airhora  fa  più  moUiiìcatiui.  che  ripcr- 
i  mollificitiui .  Queltoche  qui  dice  Auic.  cufllui,  ti  quello  dice  quanto  al  princif  tw  » 
par  edere  còtta  tutti  i  dottori, ^madìmeRa  e'I  mezzo  del  (tato.  Erfapfli  puri, cioè  nel  ti- 
ùtìk  vìi!  a  i  quali  dicoaoj&he  neli^uinento  ne  del  itato.reioclKaii  koiaia  matcìu  del* 
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U  pnfirfflsi  tonlmeote  fcotfa ,  &  atteiHt»  ic  verdeidoè  ùeMichferire. tofJt'VSoe  poli 

quando  anco  la catiiuacóplefTlone  è  alqiun  &dicc.Seadunque  dubiterai  di  talelcorró* 
IO rimelfat  Eipcrò  bifogoat  fole  rifoiuere  e  pi(nento,itDpiaitra  il  luogo  eoo  far.d'oizo , 
mollificare.  Onde  anco  i  niedicainenti,<f eo ,  e  volubile,»  in  che  fia  amlilicamento.  So|r 
noeff"erpurimollificatiui .  Più  oltre  habbià  giungeancora  .  Se  vi  appare  alcuna  cofa  ta- 
deiio ciafcuno  di\)ue(lt  tempi  cóceoere  io  lc«fcarnificailluogOsifcoriica>&  non  afpei 
fé  treattri  tcpJ^ome  iàrebbe  adire  dell'au-  care,che  fi  ftcd  a adiioan».Bc  ciò  quido  tu 
rnenro,principro,mezzo,&  fine  d'aumento,  vedi  eterne  vfcito  più  chea/fai,  &  che  per  | 
OuAc  if  principio  dentato  vieDcaparteci»  anuéturail  membro  fimuoue.Cofi  aouiare 
par  liei  fine dcIaumento.Ilmezoàdnauer  il  vntaniomile ,  è^andememe  vtileimpia- 
fuo  ve  rn  «(fere.  E'I  fine  panicìpardel  prio^  ftrarcó  empia  (tro  fatto  di  6r.d*orao  nel  de 
dpio  della  declinatione.  Il  mede  fimo  è  de*  cotto  deiralthea,& olio  c&mune>ageitif!nS 
eli  altri  tépi.Nel  fuo  vero  (lato  aH'i]ora  che  doui  vn  pocodi  za&r.Peroche  cotal  impia- 
7a  poHeoM  f  affrc  tta  a  ri  foluerfi  habbia  tro>  ftro  nHiliifict«npieiiilo  i  pori,  con  alquanto 
uato  giouare  quelle  cofe  a  marauiglia  .  Pi-  rifcaldamento  del  membro  infrigidito.  On 
glia  rad.d'althea,capi  de  gigli,caraa.melilo  de  to|>lie  via  quei  danno,che  potrebbe  cau 
to,ana manip. j.  polf i  la  camam.c'1  melil.  io  lurapHcif  4eftigìd|.Ma  fé  fì  redelTc parte 
VII  Ticchetto  CHOC  in/ì  cópitamenre  Inacqua  alcuna  molto  corrotta  .gioue  ri  per  Icuar  la 
/officiente.  Dopo  Iprcminfi  le  radici>peftin-  corroitiooe  fcarotficare  aflai  in  giù,  efTendo 
Itj&criuelin(ì,ag9tttog^ndoui  lecofe  infra  'peròil  luogo caniolò,8r  la  materia  profódk 
fcritte,có  farne  cerotto  a  modo  d'impiaftro  Ma  fe  fiapococorrompimentn,  &nfl!afu- 
recóJorarte.PrendioliodicamamillaioIio  perlicie*&  in  luogo  de' nerui  (idee  fcaroiii 
di  gigito/io.i  s  DiaquiknielM'attco,  tropo*  car  leggiermente,  fiche  latto,  bi^ognalamc 
cerottodi  Gal.anaonc-i.  fun^ia  di  t^^jllina*  il  luogo  con  acc^uafalfa.ouero  conacqiiadt 
dì  ocaana dram.x.  cera bianci.oo.kS>Mede  cenere,che  affai  conferilccfecondo  Auicé. 
fimamentepjgltaoiotlrcadi  paneiorttranel  oel  luogo  citato  di  fopra .  Ao2i  oooafpetta- 
dccoao  di  camam.mclil.fìen  grcco.rad.d'at  re  che  (i  facci  adunanza,nèche  fì  maturi,bi       .  i 
ihea,rad.di  gigli,  ana  manip.j  liquirtia  net*  iognaCié  v^è  «olia  materia  )  vnger  con  vn- 
taonc.ì.femola,  manip.i.s.dopofpremifila  guentoEgittiacodefcrittoda  me^dopò  ìm  ' 
meJlicadi  p  ine,  5c  incorpori  fi  bollédoafuo  piaftrarilluogocó  impiaftro  rìfoluiiuo  ,8s  I 
cn  co  n  ^li  ir>frarcri(ii  femplici .  Pigliaolio  molliiìcatiuo,  che  habbi  alcuna  virtù  di  dif* 
roratodKgii'iio,  di  camam. maone,  i'buti-  feccare,ildual'è  tale.  Piglia  far.  di  lenticbe.  ! 
ro dram.x  zatf  fcrop.j.tre  rodi  d'vouaioMie  d'or2o,difaua,d'orobo(volgarméte  veccia^ 
diate  che  fi  Icoa  dal  fuoco.  O  ueramente  Co-  ana  lib.$.nel  decotto  d'althea  a  fuoco,fecon 

16  piglia  diaquilone  biancoonc  iij.  MidoI*  do  l'arte»  faccili  impiaftro  folido  có  fapa  fof 
ladi' gambe  di  vitello,  &  di  bue f  ana ooc.  ficìcaie,aggiungoendoiiioliorofiito,cama. 
vj.olio  rofdi  camam.di  giglio.anaonc.j.ce  ana^on.i.  Orafe  il  corrompimcto  fari  nella 
ra  biancaa  balianza.  Facciali  di  tutto  cetof  fupctfìcie,&  oó  molto  profonda  ballerà  fcu 
to  àfitoco  fecddo  fatte  di  buona  fonna9ag*  oificarleggiermétei&dopèlanarcólifen. 
giungendo  in  fine  farina  di  orzo,  &di  fa-  done  fieno  cotti  lupini»  &  indi  impialtraril 
ua  ben  tamigiata»  anaoncia  vna,  &  mesa  •  luogo  có farina d'orsoi&volubile,che  moi 
Qttamo  alla  qmm»  ioKntione,che  li  ha  df-  lifichi.  Circa  il  lenaldel  dolore,s*lia  da  eoo 
catl'Correggergli  accidenti, c  dì  ijpcre  gii  fidcrar  fe  la  doglia ccaufara  dacartiuacom* 

.  nccidéliichè  loglioooauuenire  inquelia  po  pleffìooe  calida*  òda  materia  ammaffata  . 

^  fleptadfer  quelli  principio  d'incacherirn  >  Se  dà  mala  compleflìone  ,  mitighili  có  qual 

^&dolorecce(nuo.  Ciò auuiene per  il  più,  vuoi  di  quelli  medicaméti.  Piglia  foglie  di     x  ^ 
come  tiene  Auicda  troppo  ripercotere.on-  malua,di  viola  ana  manip.  j.  ^glie  di  luf- 
de  nella  3.  Fen.  del  primo  traitato.al  cdella  quiamo,  manip.  s-  inuiluppinfi  tutte  in  vo'a 
cura  del  FIcffimone  dice.  Qual  hora  fi  viene  pezza  bagnata ,  &  cuocinu  folto  la  ceoeie 
a  inFregidireil  foucrchlo.ficorrópe  perau-  ardete.  Taglinfi,& pcftinfi  poi aggiugnédo  . 
Heniura  il  nKmbio»&  l'humor  riliretto  ael-  ni  olio rolato  bene  odorif.  ol  .viol. aoajOnc. 
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èadrt  re-mefcola  a  Fuoco  &  farmptarrro* 
O  veramente  piglia  foglie  di  malua,  di  vio- 
la an.maQip.i.pomi ,  nu.6>s<  feme  di  coio- 
Rni.  dra.j.  fico  greco, onci. cam.  manip-  s. 
rad  di  altheali.s.  cuocifì  tutto  in  acqua  fof- 
ficicntc  fpremafi ,  &  minuzzato  ,  &  pclto , 
ciiuellifì  fino  all'vlcimo  ,  aggiugnendoMi 
mollica  di  pan  bianco  infula  nei  decotto 
delle  prefate  cofe.li.i.fj.d'orzo  ,  difaua,an. 
cn.i.ol.rof.ol.viol.an.on  i.  fongia  di  galli- 
na fenza  fate,  an.  on.  i.s.  tre  rc(Iì  d'voua  fre- 
fchi  ponendoli  immediate  che  fi  liran  dal 
fùoco  >  però  che  altrimenti  s'appigliareb- 
bono>&  non  fariano  bunna  forma  d'impia. 
itro  della  prcfjca  decotiione  quanto  balta 
per  incorporarle  fanne ,  &  da  capo  pulto a 
fuoco  faccifì  inip'afiro  fecondo  l'atte  ,  ii 
qual  foiamente  vale  a  mitigar  il  dolore  del 
la  poilemacaufata  da  materia  ammafTara  .  C 
notach*c  buono  anco  per  ogni  .doglia  ca- 
lida  ,di  qualucque  poltetna  a  rifoluere  al- 
quanto. Apprelfo  dico  che  ritiiediaalle  got- 
te calide  ,  acqueta  la  paflìoue  delle  hcmof 
ioide>rìroluendole  a  mirauiglia .  Il  medelì- 
mo  fe  iìfumcntono  con  ul  decotto .  Final, 
mente  opera  oitra  modo  nell'hcrnia  cau- 
fata  da  humori  fccmandola  doglia,  &  rifui  - 
iiendo  la  materia  mirabiliflìnumtnte .  Et 
cofi è  finitala  ciira  del  Flemmone  polto  in 
via  di  rilòluerfi  .   Hor  feguita  trattare  di 
quello,  che  fi  cerca  di  mutare.  Vilto  che 
À'haper  fogni,  &  indici;  fuoi,  che  la  polle- 
ma  procaccia  di  maturarli,  di  fubito  matu> 
«fi coi  medefimi  rimedi  che  fonpoltjnci 
cap.  precedente .  Dopò  maturarli ,  il  che  fi 
conofce  a  cerca  fiacchezza  nel  ilare,  fical.dar 
Itiogo che  fila  doglia.  ApprouanJcloper 
Auicchcdice ,  Come  vedrai  ceaa  fiacchez- 
*a ,  itche  fccma  il  dolore,  corali  fon  legni 
certi  di  elferpcrfettanente  matura,  all'hora 
tagitfì  la  poltema  olTeruando  tutte  quelle 
circonltantie.chc  fi  ricercano  al  tagliare ,  & 
che  fon  dette  nel  cap.  polto  di  lopra.  Dapoi 
ch'è  t3gliata,digerifcafi  il  Iuogo,mondifichi 
/ijincaniifi  ,  &  laldifi  con  gli  ord  ini ,  &  me- 
dicanienii  litcflì ,  che  a  pieno  ti  fondati  nel 
cap.  fudctto .  £  cosi  aiutandoci  Iddio  è  ve- 
nma  affine  la  cura  del  Flemmone  nakiuto 
da  cjuCì  antecedente ,5)  ui  quello  che  fi  tifo 
lue }  come  diqueiio>chc  fi  matura. 
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DtUaErifpìléi.    Cap,  UH. 

NE' capitoli difopra s'ha detto  a b^iìin 
za  della  materia  >  &  cura  delle  Polle- 
mecalide.  In  quefto  io  mi  sforzato  diirai- 
tar  delle  polleme  coleriche  ,  dette  Erifpi- 
le.  Erifipilac  pollemacaulatadafangve  co» 
Icrico  .  i  fegni  fon  iali,cicé,  doglia  con  ar- 
dore &  irfìammagione  del  luogo  ,  ffnza 
troppo  goofiuniento  pereDcr  la  ftia  mate- 
ria non  molto  profonda.  [  r  però  come  di- 
ce A  Ili. La  vcraerifipiljc  paiTioiu  della  pel» 
le, di  più  viene  con  gran  calore ,  &  maggiot 
febbre  che  il  flemmone  ,però  con  manco 
battimento  ,  &  la  fua  doglia  ponge&'  mor- 
drca  ,  non  fi  ellendendocofi  come  fuol  far 
nel  flemmone .  Et  per  il  più  viene  l'Erifipi- 
le  fui  volto,  cominciando  a  farfi  leprofo  il 
nafo,  &:  dipoi  tutta  la  faccia .  Cefi  anco  ne!> 
le;  ferite  màlageuol mente  curate  per  il 
medico  ignorante,©  per  l'amalato,  che  non 
lafcja  goucrnarfi  come  dourcbbe.  Eican- 
codi colorrofllgno  che  ritiraal  citrino-  E 
fappi  cheper  conofcerl'crifipila,  non  v'ha 
più  euidentc  fcgno  che  prcmeda  conildi- 
to,però  che  all'hora  il  rolTore  fi  difperde,& 
leuato  il  dito  ritorna .  Il  che  auiene  per  ef- 
fere  la  materia  fottile.lPotrei  qui  dichiarar- 
ti quante  Ipecie fieno d  Eiifipil3..&pfrquan 
ti  modiella  fi  faccia,iuttoche  non  nt  hauef 
fe detto  ampiamente  nel  capit.  del  fltmmo 
nej  la  douecheperò  tu  hai  fempre a  ricor- 
rer lui  &  trouarai  cofe  vtili ,  &  neceflarie  li 
per  la  fcientia,  fi  per  la  prattica. 

DeìUcfiradcirEri^pilA.    Cap.  V. 

NElIa  cura  dcli'firifipila  cófiHonoquii- 
tro  inceoiioni  .  Regolar  la  vita  .  fiige- 
rit  la  materia  antecedente.  Rimoucr  la  con- 
giunta. Et  corregcr  gli  accidenti.  Circa  la 
prima  mtcniionc ,  habbifi  rjeuardoa  tutte 
le  cofccheinfrigióikono,  &  humeitjno. 
come  aere,  &  cibo,  mediante  squali  fi  fa 
rcliltcnzaal  calore  della  materia.  Et  cofi 
il  cibo  fia  panatella  con  orzo  pclìa  ,  man- 
dole, &  fcmc  commune  ,  cuocendola  in  ac- 
qua 6c  non  mai  nel  brodo  .  i  a  ragione  che 
lalipatienii  deono  totalmente  khiucr  le 
cofc  graffe  ,  falate ,  &  acttc ,  onero  ioni . 
Sarebbe  anco  molto  vtilc  a  tor  il  vi- 
uo  ,  fi  come  e  buono  dar  loro  la  lattu»^, 
bof  raglili,  le  zucche  ,  la  porcellana,  ^;  rm- 

C  te 
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te  !ccofeclielnef3flranoìl$i;;ue.  Qt^atnal  moti€f  l'eri fipila.  Puoi  ancofarcofiffe fari 
Ticre,  ttie00inlu»ghi  fieddi  ,&rilrclchiQ  bonifllino.  Prt')>if  cMn  mf.  vngj-  rof,  olio, 
fi  06 fogliedi  fjlci,&  ro<tf,&  vide.  Téfano,  violato ,  fan-^ali  bijochi  dr.z.  fucco di  pian  • 
41  \ cere larjjocó  quello  leruitiaìe.PrcnJi  fo  la^.  fucco di  folutro, an>0!iVrt.S. inficila». di  . 
plic  di  m  ilui/li  viole. an  rnanip.z.  orzo,  (e-  prdm,  Ji  milua.  di  vioU,to.oo.4.Bollifi  tut- 
molajan.manip.i.fcme  di  tatogoi  dr.z.  boi-  u)  i„aetne  fino  che  fi  conlurnt  la  mucilag. . 
limtcqija  foHìcicKcha  chen  coaiumi  il  dopò  có  cera  b  aca  baftante  bcciii  vtcerot, 
trrzf),  Jtìpò  ra  tile  decojcofjtco  vncri(t«.to  tomnilcche  in  o;n!  tcpo \alc  cónuincmcn 
ti\ilo  vioJaio.on,^  uclc  viola  co.  on.  ^.  duoi  tc.p  la  Uifipiia.  La  quarta  iDtcntioiicr  di  cor- 
rodi di  yoiio.&:vn  poco  dt  Tale.  (4ua»toalU  re^eregil  accid^  fifa  In  qu<«a  gui fa  fé  a u  . 
fecóJa  intentrone,  di^jcrifcah  la  mareria  có  uicne  che  4}  (ui»ra  le  caliuiti  il  Iuo(»os'ini 
tal  firopo.Prcdi  firo-vio.  ioi  di  iiii:ul;onc&  piaghi  veicicadoiiinfasit^inehabbiam  vi 
di  Jupuli  fta.ont<acqua  di  viole  ,  &  di  lupu*  wmttnìtitffA  fóitC'it  Auijo  conferma 
li,aiia  onc.  I  s.  mtlcniaiiintme  &  d!afi  per  clR^ndo.  Ft  alcuna  fi^u  per  il  tcflìco  luo  fi 
guaitro  giorni  ^  Uopo  purghi  li  per  la  u-  za  vclcica ,  aU'iiora  popgauiiì  voa cotale  p  lu- 
inténone  in  quello  modo .  Piglia  caflia  di»-  niatPiglia  ol.vio1aio,ol.«>f.an.on.».vng.iol. 
primo  nó  1  .1  itiuo  an.on.s  ma  tna  eleni,  on.  otJ.i'S-  lucco  di' piani.fucro  di  femprtmua, 
i.Keubatbaro fìno  jinfiifo lecódo  Tane,  dr-  an.on.s.Ritri|!L%U'oro&:u*iitgétoaoa  tir. 10 
l.cold«coico di  fior>8rfrutti  cordiali  facci  luua.dr.t.  biaLca.dr.d:A  fare  l*vngutto,tag 
fi  piccola puiion.,aggiii:^  C  toni  ii;  fine  P<i*)>  (riianelinortaiodipióboconil  pcltclloiuc. 
x.s.dih'r.viol.  Et  QOUcheaoohaquUuogo  (j  j  tnirrrali>lti!lafidouia  pecora  poco qual'  • 
la  flobotoifiU ,  faiuo  che  non  ruffe  firifipila  hor4  olio,  qua!  hora  lucco  ,  fìnoche  lUtMfi 
di  Flémone  .  Nd  Jcf;uéte  giorno  dopò  tolta  incorpori  infiemc  peifcttamente,aggiugnc 
la  medicina  h  coltuma  generalmente  far  vn  doui  voa  dra.di  ciafora-  Quello  ung.  uale  i* 
critterolenuiuo poi  vnapittun-a  loptail  merauiglia per lepiaghe natie  velenose, di 
aial«diMl4oineIticn  nfoluriuo.  l'igliatte  fbffniica,& di crtfìpila  Cagionafi alcuna  fìa- 
chiare  aVioiia  ,oIk;io1  di  Mt^fuc.  on.i.Vng.  ta  £»ran  dolore,  &  maflimc  nella  Erifìpila  di 
ruT-df  iVtclue,  lue  co  Ji  p  amag.  rucrodi  io  pièmonne  .  laonde  che  tu  hai  ad  andar  pec 
1airo>aii.oa.t. n  ng.  di  (ial^.f.5.  baitifìiut.  rttnedi)  al  c9p.dcllacura  del  Fleinmone»^^ 
t*a  vno,  &  Miipialtrili  il  Ipo^o  ,che  giouami  troiierai  alcuni  mitigatiui.  Tuitauja  ne  por- 
rabiiliinumentcMedcfiniameote  piglia  £0  rò  qui  voo.Piédi  foglie  di  maina  >  di  viole  t 
gite  di  inalua>di  VH»|e>oi2u  nioad.àMo.  m*  ofs»  mtmp.i  femrdt  cotogni .  (eme  di  pfi- 
mp.t.  cotte  inacqua  A  llìcicnte pdfifi,  ceri-  Jioan.on  5.  cuoncinfì  faluo  che  il  pd'io  ,  m 
uelliMi;g>ugneMdoui  Icmc  di  cotogou  inu  acqua  badsmcballendo  per  ho  che  hcoulu. 
ciilagine  di  pfiliojin.  on.i.s.  otiotoT  viola-  tni  il  terzo, popò  mtRÌDin  lopfiMo,&  daca. 
to,dipopuleonc,ung.rof.an.onc.i.  Mifchia,  podiaghft  vnòollo ,  II  che  fitto batnfi  tut- 
&.-fa  li  ti^méco  in  vo  mPrtaiodi  piòbq»Utug.  io ,  fuori  che  il  pliiio  per  il  veleno  che  tiene 
gèdolc  cofe  daftruggere  có  vn  poco  di  ce-  clemro,cóol  ros.vng.ror.ol.vtòlato,an.dr.i«c 
ra  bianca,  &  è  medicina  buona  p^irciò  111  o-  gtlaite  di  dóna.on.2  &  di  quello  facci  fi  pu- 
gni ieinpo.Siintlmeaie.  Prepdi  olio  violato,  tifiM  fopra  il  luog  :>  doghoU  *  peiò  che  e  me . 
oÌioror4a.oa.i.viig.  di Oal.dr.  6.MiÌcta»  dtcaméto  molto  ptopomonatoa  mitigar! 
&  fajimmeotooel  mortaio  di  piombo .  O  dolori,le  irfìamn)ag>oni»c  il  trapugucre-Ma. 
veramécefa  cofi,  piglia  olio  lof.  &  violato,  fda  cnlìpilafc  ir-  urni  cerni  IptUo  auie- 
aaadrain.6.  vna  chiara d*uoijo  ,  &  battuto  ue.ò  per  ritoluerc  ì'bvu  eie  lettile,  &  i^icia 
timpinfìeme  con  voaon.di  fucco  di  piao-  re  il  grolTo,  ò  per  ingn.lìdr  il  Joti»len'icU.flf 
ijgine  ,&  olio  tepido  facci  fi  pittima  lopra  chifi,  &  rifoluafi  có  1  11  frifcnito  in  pultro. 
tutta I  brilipila.  Vaie  lonunaoieoti  a  quella  Pigiaol.  violato,ol.tof.5Ógiadi  gìll.n^^bu- 
■  Tolto  violato.  &  anco  è  ottimo  medicamen  tifoailjOo>t*  leoodi  et  pretto,  di  vitello  ina 
toTvng.  rof.  di  Me  lue  come  eglitieoe:&  on.i.s.midotladi  gàba  di  \iic!Io,  on  1 .  n  u 
.  ioho  prouato ,  riportandone  Tempre  hoao>  cillag.di  alihea>di  malua  ,  di  plilio>an.on.6. 
te,  per  ciòsgiurda  nel  fuo Rtcennio  che-  bolufimuojQfieine,  fioo  che  ficoofuniU 
ndààmoisoMtt  filetto  vogoemo per  qijkU  *  dopògiuf niiiifi  ciirigg. d'oro  onc. 

^  '  '  .i  ■  '                            3  cera 
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J.cen  bianca»  baftanza,faccndo  vn  peroro 

'  roollc/ccondo  il  fuoco,&  l'arce  Peròche 
«alt  è  marauiffloroa  rifofueTCOffni  durez- 
tìiii  Erifìpila.Ora  fi  ha  auertito  che  ira  dot 

,  tori  è  ^ran  difcordanz3  ciccala  curadclle 
po'teme  colleriche.  Auic.  vuole  che  nel 

,  principio  vi  fi  poiiRanoj  medicamenti  fri- 
gidi, &  Hiuchi ,  dicendo  che  nel  principio 

.  il  llitico  deuc  eccedere  il  frigido,  e  nel  fla- 
to il  fii»ido  eccedere  il  lljtico.Intendendo 
che  il  frigido,  prflo  nel  ftato  non  dee  cflTer 

-jna^Siore  «IfriEiido,  pollo  nel  principio  i 
liittauia  masgiore  il  frigido,  dieffo  Itaco 
•chele  flitico.  Rafi tiene Poppofico.  però 
che  circa  tal  cura  vuole  anco  nel  principio 
che  vi  s'applichii  oripcrcu(Tiuidifredd3>& 
humida  temperatura  non       fecca,  come 

*iui  prePuppoiic  Auic.  PcTtanro  il  ripercui- 
fiuo  facondo  RiH,  dee  effere  frigido.  &  hu 
midr>faluo  che  rcrilìpila  non  foffecon  ma 
pa  natia ,  che  in  til  cjfo ,  aucfsna confacele 
alla  materia  m?d«camentodi  fredda,  &hu- 

.  mida  compie  (Tione.la  pia<;a  Irrricerca  di  fri 

-•idj',&  fecca.  Et  però  habbiamo  fcrittonel 
prefente  cap.  vn  efficace  rimedio  per  la  cu  • 
ra  di  pollema  impiagata.  Sappi  ancora,  che 
fpenfoho  fatto  la  proua  (ìdelfvn.comedd- 
raìtro  medicamcntOjidoperàdohora  il  ih- 
ticonel  prin -ipjo,  enei  It^o  (  come  vuole 
Auic.)  horal*;inmido,  &  frigido  alquanto 
dilfcccattuo .  E  Tempre  ha  più  giouato  a  ^li 
infermi  quello  di  Rafi ,  che  quello  di  Auic. 
&pèròdoije  habbiamo  ordinato  medica- 
menti, per  la  cuM  di  quella  poitcma,  come 
può  vedere  chiuiique  confiderà  tutte  le  co- 
Ye  che  v'entrano, fono  rifrigeratiue  có  qual 
che  hu  menare  ,  &  pochetino  di  nlbluere . 
Coli  faperai,  chea  rifoluerc cotal  poltema 
non  vi  fi  dcono  applicare  rimedi  calidi ,  & 
lecchi ,  ma friijidi  ,&  humidi,&  alquanto 
dilkccatiut,  li  cornee  la fjr.  d  orzo, di  len- 
iicchie,malua,rofe,&olio  ro fa t.di  tuttofa 
ccodoafuocoimpiallro  fecondo  l'arte. Pe- 
rò che  fìfo^ue  lapallema  coIetica,miti{»*a- 
doil  dolore, 5fTallcnt.Vlo'riinpr*>ftìonc  car 
iiua,&  l'infisinmigione  .  lotal  h'ora  hovc- 
diiiò  che  l  Erifip'la  fi  ldegn.T,&  s*ii  hamma 
ti'iindo vis'applica  folametìie  ì*ìjIìo  di  ca- 
mam  lla.  fuuochc  Auic.  dice  elio  olio  ef- 
iet  ber!fdeito,e che  rtfolua  fcnza  tirare.  A- 
tìi:!'.q<it  3Ufr<»*'ai  ne  Ila  cura  di  tale  poftema 

^tòlvicaùi  n»M"ft3"»r«o^»  ^c^'/^*  couiiJc- 
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ratione  tutto  quello  che dìcon  gli  antichi  »* 
accioche  tu  npn  retti  ingannato,  come  al- 
cuna volta  ho  fatto  io.  Appreffo  i  noltri  prc- 
deccffori  nel  curar  la  pura ,  &  ve»  a  Erifipi  • 
|a,fanóo  folo  meoiirne  di  duoi  tempi.cioè 
flato,  &  principio.  Etciòper  clTcre  tanto 
fotti!  materia  in  quellacbc  perrifolu^r ,  & 
ripercuoter  la  vi  ballano  i  frigidi  j  &  hnmi- 
di  ili  piccola  portione  diflecatiui.  Qjicfto 
é  quanto  mie  parfoconuencuolca  due  del 
le  pollemc  coleriche. 

Dell»  Formica.    Cap.  V  I. 

DEtfonelcap-di  fopra  della  poflema  co- 
lerica chiamata  Erifipila,  quanto  ne  fa- 
ccua  bifognopcr  la  theorica,&  perlaprati- 
ca',  dirò  nel  prefente  in  men  parole ,  che  fl 
potrà  .  della  poflema ,  cui  fu  impollo  nome 
formic3,&  delle  fpecie  fue.  Formica  è  vna 
bruffola  piccola.ouero  brolFoIe  cheefcono 
ncllalommiii  della  pelle,  delle  quali  fpel- 
lonenafcevn  purapo'tcma,  ciocinfiam» 
magione,  ouero  En/ipila.  Ha  due  lpecic,v- 
oache  poflìamodircorfiua,  e  l'altra  correli 
ua-Formica  corfi  ia  è  quella  che  difcorrc  feti 
za  corrodere,  corrofiua  che  difcorrc, & vi 
fempte  corrtAendo.Cofi  amédue  fono  eoe 
fiue,  manon  poi  amendue  corroAue.  Se  la 
materia  fu  colerica  pura,  difcorrela  formi- 
ca fenza  far  piaga,  ma  fe  adulla  difcorrc,  & 
fa piaga.Se  poi  lottile,fi  rifolue  ne  alirimcti 
lifapiaea.  Se^ni  di <ìuella broffclla  fono 
colore,  forma, &  puntura.  Il  colore  declina 
al  citrino.  La  forma  piglia  l3rgo,&  fi  afjuzza 
nella  cima.  La  puntura  fi  fente  come  fc  una 
formica  beccalfc  .  F.|  però  fu  chiamata  for- 
mica che  come  nafce  mordica,&  fa  formica 
re  la  carne,  ne  piti  ne  meno  che  fe  folfe  tra- 
fitta da  fimilt'  animaletto  .  Et  nota  come  di- 
ce Anice  nel  cap. della  formica  miliareccia, 
cheo»ni  poltema  che  di fcorre  fu  per  la  pel 
le.&  non  camina  a  largo  c  furtnica. 

•  r;       ll,t'»vil  r  " 
JJelia  curn  iella  f«rmiea,  •  i 

Cip.    Vi  I. 

Dlffinita  la  foVmica ,  diuife Te  fpeae ,  & 
appropriali  i  legni ,  vegniamoalla  cu- 
ra m2i»oific«  ch'io  mi  jon  difpolto  arrecar- 
ti. Prima  fono  quattro  inteiii:;KTKche  s  ban 
no  intorno  à  tal  curaOrdinar  il  vii«.»>if  e- 
genrla.matcnaameccdétj.  tfinjrfiarla.  Ec 

C    z  rimo- 


•  rlmouehaC'i.i;*iun  .lapfirtlllatencioae  aBaon.t.oKomf  .nW^f^Aideodi  pfinta.fiie 

"  fi  fiiifce  periTìcttélo  all'amilato  tutto  ciò  codi  folatro.an.onc.t.arime  di  rocca  on.  !• 

•  ch'è  frizido,&  humido.  Eicofi  man^ifi  pi  fiori  di  meUgtanKmao.s.ienie  di  rofe  on.u 
nateHa>firro,E*rue,tuttO€ono in  acqtia/Hie  tadvdt  lapatfo •eiiio><mc.8flcefo/>ai.^lH 

'  ro  in  brodo  di  poHaflro  alterato  có  fattura,  no  inlìcme  tuttp  quefle  cofe  p  fin  chel'ace 
'  Sz  con  vn  poco  d'orzo  inonda to  NcUetjual  .  to,  e'I  fucco  ficóiùmiidoppo  ras^irinfi  pec 
'  mineitrenonèfe  ndvTìte  a^giu^nerui  vn  Whòraneliiiorfatodipióbo,a^^iu.ritr.d'- 

•  boccdcinodimandole  fcorzitcò di  feme  oro,&';ii  ar^  anaor^  i  h  ica.on  i  tiitiadra. 
'  commune  ben  pe(ie  có  vn  poco  di  zucche  i.Ec  fe  perauuéiura  vededìeflerui  biro'oo 
^  -IO  bianco .  Si  permettono  anco  per  i  primi  di  pit^  iiflèccare,  aa(»iu?ni  d ra.  feoria 

KlOfOinel  prefato  b<odo  la  lattu{;a,i  borra-  di  ferro  ben pelta*Bor di  ranK^drani'i.s.Sc 
cìilaendiuiadomellica.laporcellana.le  bte  tanto  anco  di  calcina  dieci  voi  te  lanata  .Ci 
tolej&  la  fpinaccii'Daflrt  bere  vino  di  mela  fono  anco  quelli  altri  due  rimedi  di  moni* 
'  fnni^incambiodiqtienovinomoUqpic  .6carla.il  pniiio,pieliaArfenico,orpinfiéio 

•  ©Òlo,&  affa»  adacquato.  La  feconda, Se  ter'  ana  dram.  j. fucco  di  piantatine,  di  folatro» 
n  inteiuione  ricerca  lo  fottofcritto  fìropo.  di  canali  ana,  onc  x.  fucco  di  fcorza  di  no- 

•  Pì^Wa-^rop.  viol.  aceiofo.di  fucco  d'end,  ci  fe  fipuòirouire.onc  s.òin  Iuog[o  di  quel 

•  ani  acqua  d'cad  ili  lupuli.di  viole,ani  Io,  fucco  Ji  celi  loiJÌa>  8i  tutto  bolli  infle- 
■  diaiTiii.  roliotiucftoluo.purgiiifi  il  pitie,   me  in  vn»  cazzuola  di  metallo.fin  che  affai 

•  te  con  rat  potionedanfliaelraiirora.Pren  to  fi  confumt  il  fucco» dopò  trita  nel  mot- 

•  dilettU3rnhnitiuo»ca(na,anadram  s.  rof.  taio  fotrilififiniamente.aweiugnédoui  càfo- 
di  Meiue  dra.  4.  con  acqua  d'endiuia»  &  di  ratriia  fecódor4rtepira.s.opinio  fcropo.1. 
lupult.faccifi  vua  piccola  potiooe,afr^iaii-  Vétro  rimedio itale.Pridt  Arfenico,orpì 
•endoui  in  fine  fir.vio.dfa.  i.s  Oucramen-  métoana  dra.r.S?  benta/ni^iiti  ballino  có 
ce  fi  coii.Piglia  fiero  caprino  dca.4.Leuui*  vnaptgnatadiUfcia>cócui  fiUuala  tciia, 
rio  di  pfii  dram.^.  s.  Diacat.  dtapnroonon  ftt  che  dicra  pamnereiti  viu>a|fKlue')c^o 
folutiuo, ana  dram. s.mifchia,&  "  '  ~  • 
Ma  (e la  formica fofle  corrofiua, 

iijqucfto  modo.  Pigi  iafir-difuL-    .  - 

lifan}«oa.s.acqua  di  fumit.di  lupuli.di  bu-  della  formica  impiagata  có  vn  pino  bccar 
gloffa,anaonc.f.  Toltoti  fir.prédafi q-4Cita  pinaio,& fitto àgui£i di ptu<nacciuolOt& 
poiionc.PigJia  caflla  eltr4tta  di  nuouo»dia-  bagnato  i  tal  deccoiikrae*Bcdouret)benap 
•CtMBldifam  i.s  cót-ttioncdNmech.drag.  plicar  tal  piumacciuolo  tre  ò  quattro  fiate. 
3. con  acq  la  di  Fumot  faccifi  vni  meJiCina  Pcroch?  tal  acqui  indubititaméce  ha  vinti 
aegtu^nendoui  «ìr.vio.  dram.i  .s  La  quarta  Sc^pncti  di  tiii>ouer,«c  vccidcr  la  milioni 

•  HntlMPNie}  per  laqutMa'ha  da  rimoueie la  là  di  qual ùque  fornica  srimpiaT[a,il  medcfi 
^materia con Timta  fifa  applicando  i  foirr).  n>ofala  polucreor  linatadi  fopt3,adoper» 
'  fttiiamcdicamenii  locali.  La  cm  pnmi  fot  dola  inq  ta  :»u  fa.  Prima  lana  Informi»  co 

I  'fliaèqael|a>prèJivnopoino^ranato  acero  acqua  di  orzo.òrofata.  Et  Jopòinjmcdiaie 
'   fojentichie,  orzo  mandato,  arno»!o(T3,ana  (enza  afciiiRar  il luogobuttiuifi  fopra  la  poi 
i    man.i.rad.diUpatioacuto,oo.4lupim,oo.  ucre.  Ilchc  fatto  due  fiate,© anche  vua  ,  le 
/    »Cttod<llociocóacqnabtllace,&vopoeo  jcorgiqllaeflermortificata.ilchefaciimete 
d'aceto,fi.io  eh- l'orzo  fi  apra  perfettaméie,  fi  conofcc  al  501, tìue  chefa.di  fubironmc 
-   coUifi  poi,& tfprcriiifi  foriemen<c,dopòfi  dia aUacf(ura,doglia>&  inftamnvigione  co 
peai,&crtuellififinoaUMilino.tlchefiiito  ><iuelta1iatirtrneino.Ptglu  fogke  di  mal- 
firn  età  a  bollire  in  vna  cazzuola  Tempre  ua,  di  viola,  ana  man.».  &  bollino  inacqua 
mcfcolàdo  con  la  bachet«a,p  vn  quartodi  ballarne  per  6a  che  iicnootumamcntccof 
hora»pi>lcia aggiuiauifi  ol  mirtmo/>l.ror.  te.dcpó  rpreaiiKe«  dt  pelle  confar.di  orzo 
AoLue  im;natufe,«»aon.».cera  biancaon.  nel  decotto  facci  ti  a  fuoco,  &aitc  impia- 
aia.&  facci  fi  vna  copofitionc  di  tutio,&fa-  ftro  Pc>Udo«Kg.bKttcoiO).  dolce.uu  onc. a- 
•  'timeazo  tra  l'imptallro  ci  cerotto  Oueta-  duc«ftdÌ¥Oi«fuWttmciodiéliltettad|i 
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ftco  tien  il  primo  luogo  nel  rimoucr  X»  do-  pc  I  le  vi  li  troui  »na  Cócauftà  affai  pale  fc . 
'«titani*  da fliediamenii  troppo  fbid>&  terzo  fef  nodi  ^fta^wnica  è  che  «per  il  pià 

acuti .  Viilmcote  anco  fi  fomsnta  il  luogo  vie  có  poca  infiamagione  del  luogo,  quello 


di  ritrig.  e  fucchi  di  herbe ,  ouet  con  l 'vog.  '-^  ^  .  "  -  . ^  .  -  .  7 
di  minio  fciiRo  nel  nottro  Antidocario,  ò  di  T  A  cara  detta  Formictlftlllie  fliole  e(> 
Tona  che  anco  é  quiut .  Similmente  lapo-  Ter  rìfpettata  da  tre  intenìipni  ■  La  prt* 
laereche  rimoue  il  fuperfluo  della  arne  sé  majè  regolateli  viuo.  La  feconda  purgar  ti 
fa  dolore  in  cacciar  la  malignili  delle  pia-  materia  antecedeiTre  >  digerita  però  ianand 
i;he  natie  ,  tiene  ^ranprerogacttitiaqiietto  co'digeftiai.  Laterza  ,  rimoue  ria  materia 
cifo  Finalmcnte  h  Jrei  potino,  commemora-  congiunta  mediante  l'applicar  de  i  medica- 
re molti  rimedi  di  antichi,  &  moderni  dica  menti  locali .  La  prima  &  feconda  fortiko* 
la  cnra  d^aiohnica  *  ma  perhauer  trouaco  no  il  fuo  finccom'^è  detto  oelCap*  delUjnifi 
poco  £»iouamento  in  loro  ,  ho  voluto  trala-  ra  delle  formiche,  oue  puof  riccorterc.jco- 
IdarUf  &por  folamentc  quelli ,  c'habbiam  meri  farà  bi fogno» aggiugoédoul  peròqfto 
rrtronati verìiCòn  noirrohonore,& vtiledel  dige(iiuo,&piNrgaiHHieMrfÌihumori.  Pi- 
l'infcrmo  ft  COOK  ìoieodo  joco  io  gliafir.difumot.magg.ftrop.acetofo.difuc- 
ogni  cap.  co  di  lupuli ,  aaaoncs.  acqua  di  fumot.  di 
v»»-r          /       -       •  ;  lupulijd'eodinia  ani  onct.  Tolto  quello 

. .         ^''f^        ,       ,  medicina.  PigHadiacattolicdiafioi.  ana» 

RAgtonatofi a  billazadella  formicTCot  dram.). èonfèctiooed*imee.  diapruno  Ma 

fiua,& corrofiiia,reltadire  dellaterza  foluiiuo,anadtam. i.con  ladecottìooe  de|# 

fpecie  che  (ì  dice  miliare.Chramafi  miliare  cetrach(ouero  linguacerutna )  capelne»  po« 

f  cròche  ft  jadembracol  miglio .  Ellaè  cer-  tipo  dio,follicuii  di  fena,  di  epitimo»  fior*  9t 

fabrolfella  di  quantità, &  di  color  delni-  mntt  cordiali,  ftecifivoa  picciola  potione  ^ 

glioj&però  fpunta  fuori  minutamente, CO-  aggiugnendoui  onc.i.s..di  fir.  viol.  &  fem- 

Rie  granella  di  miglio. -Si  genera  di  materia  pre  rispettando  l'età.la  forza  >&  debolezza 

colle  fica,  alcuna  vòkaninurata  eoo flèma»  del  patienie.  Medefì manente  fidi  vna  onc- 

alcuu'alira  Con  collera  nera  .  Laondecotal  di  quelle  pilole.  Piglia  pilolc  aggrcgatiue, 

formica  è  più  lùga ,  &  dirHcile  da  tifoluei f>.  pilole  di  fumor.ana  dranM. agarico  fatto  ia 

.  Et  tutto  ciò  aoitieBe  per  la  miltura  della  trocifci;  fcrop.j.  turpith  preparato» fcrop.i. 

flemma ,  e  della  melancolia,i  quali  due  hii-  &forriHiir!  con  fir'  acetofo  pilole  picciole 

mori  i0jsroifaiifi,(lanno  odioati  a  non  voler  come  va  ceccC^eflechi  béconiidera  quel- 

rifolueru.  Talché  alcuna  volta  la  foravia  che  vi  entra,fòno  molto  appropriai,  «èva 

ini|>liareccia  per  l'aduilione  della  collera,  cuano  la  materia  grofTa,  &  lottile.  Auic.ao- 

&  della  mdanroliadiuica  piaga  cotto.iiua>  codice  l'acqua  del  cafcio  con  fummooea  ^ 

Sfcon  grandinimi  diificutri  n  può  rilllo-  eflermofioa  propofiio  per  euacuarla  ma. 

rare ,  coia  manifelia  i  chiunque  conHdera  teria  di  qualunque  formica.  Et  nota  che  in 

la  naturade gli  humori ,  che  caufano  tal'ac-  cabio  dell*acqua pfara  di  cafcio  ,  habbiamo 

cidente.Kegni  fono  che  il  color  p^r  la  col*  vfato  fpetfe  volte  la  iflft<^lcr^tta  medicina  \ 

Icra  è  alquàto  ciitigao*& alcuna  volta  bian-  che  ci  è  molto  ben  fuccello.  Piglia coofertia  ^ 

chiccio,&fofco ,  ouero  fmorto  .-Oltre  che  rofe  ,  &  bugloifa  ,  aoa  onc.  r.  fcammooct 

tal  Formica  vàpiùadét'ro  che  l'altre  ,&  ciò  nei  Prmio  preparata , ouero  con  paita>dr  »• 

perinterponiÌB  gfhumori  grofli .  Laonde  TurDith'preparatO)4ram»f.s.  fuccodiitàfie<g>:^ 

quali  fcmpre  nafce  fràla  carne  ,  8i  la  pelle  dr.x.2uccherofìno,onc.i  5.  mtfcia  ,  &:  pren- 

tudo  che  (i  veda  nella  pelle  cotal  picciola  danel'amalato  vn  boccócino»  come  una  gri 

broffolaaguifa  di  miglio*  &  fotto  quella  caltagnaoeiraarOTa,perciocheèmedicini- 

broff)Ia('comedicerAr2Ì.huomodigr3Jif-  vtile  per  euacuar  la  materia  Jellaformicà  , 

lima  auttoriù  in  queii*4i(e^  fra  la  caioa  e  la  Può  anco  tome  piià  &  meno»  fecondo ,  ch«^ 
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Ti  fchte .  NkJZftìa  con  vna  iòlapargauone,  thti^medijb  medieioe  finire  :  perche  feti 

rna  pigline  ancora  dell'altre.  La  terza  inien-  accadcrà  vfar  rimedio  in  qudto  modo,và  al 

ciooe  di  rimoucr,  U  maieiia  conetunu  fi  fa  mio  Antidocario*oucr  al  CapiLdel  mal  Frso  • 

CO  ìlQcalt  ,de  quali  s*è  detto  oefCap.  della  «efe  .doue  ptjecodoi  Dio  le  oc  dar  è  pi4 

cura  delie  Foruiichf,  Olle  potrai  IffTger  qui  piena cogAllione.  -  -» 
ui  quato  ti  fari  bifogno.Nódimeoo  fofgia- 

gnereroe  alcuni  rimedi  neceffari j  iHa  cura  d»/ futn  ptrfieo ,  &  dtSs  braggìA  «iwr# 

della  formica  miliareccia  io  queft  ì  Cap. per  Lrtwuh  €ép.  X, 

chcioqueljOaltrononfiriCfauaQO.  Etpri'  • 

ma  per  lor  via  la  malignica  di  quella  piaga  Velli  due  non^Ycome  dice  Auic.  nel- 

maligna,fì<lelUcorfiua,  fi  anco  dtlll  cono-  Iafcn.4.alifattaio  .&Cap.  del  fuoco  * 

fiua.l'iglia  fior  di  ramc,alurnc  di  rocca,  me-  pcrcio,&  la  b  ajij  )  fi  pofTono  per  aueniurjl  • 

iMuaiOD.r.acqua  fof.  acqua  di  piantag.  fuc-  affolutaméte  pigliare  j>er  of*oi  broftula  che 

codi  celi  donia»aoaoa.i.ar(emcoiuaaco.&  vefctchti  &arlicci,  ficdme  fe  da  qualche 

ben  pcUo,cIrara.i  bollili  «goi  cofa  a  fuoco,  cauierio(cioè  inftrumtnto ,  conche  fida  il 

&facciafi  vngucn.lecóJo  l'atte,  fcmpet  me  fuoco)  folfe  veni-ta  vra  tale  piaga ,  aduUio- 

fcolando  có la  bacchetta,  per  fin  che  fcorgi  ne  $ò  vefcicatinoe  croftofa .  Br  fi fA  auerr« 

Icuirfi  vefcichr  che  all'hot  farà  cotto.  Me-  to*  che  tali  brofr-i'e  non  fono  (fiffcrtnti  fc 

defam.>mctitepieodi (accodi celidonia, fuc  iu>nii)ptù>  &  meou  .  Fcrcioche  anendttc  • 

CO  di  pianta;*.  &  di  fotitio»  fucco  di  Coitec-  fi  generano  da  materia  velenofa ,  &  cortofi- 

Cia  di  noci  aojjonc.  i.calcina  cftjnta'con  ac-  uj,  nondimino  il  Fuoco  Pcrfico  non  è  tanto 

.^uaonS' biacca, dué> orpimento acknico  nociuo.quantoIafiragia,&di  quiccheef' 

jiia;,dra.».fior  di  rame  diasi. i.Tfltieqneltc  foèpiùdifficile.&da  riroluerej&dtflecet 

colie  beojpette  bollino  infieme.  fino  che  fi  re  (comedice  Auic.  ini;  che  quelle  .  la 

^KConfuma  il  fucco s  dopo  pettiofi  »  &  tritinfi  ragione  perche  la  materia  della  bróza  è  pili 

ad  mortaio  quanto  più  è  poflibilc..  aggiu-  graffa  che  quella  del  fuoco  per  fico.  Etperd 

Kneodoui  canforaj  dra  i  .pietra  ematite»dra.  ilfnoooperlico  è  di  color  rollo  chiaro,e  por 

5.  Et  fappichc  quella  poluerec  molto  pri-  porigno,& la  bronza  di  color  roflb  fcuro,& 

uilegiataa  guaiit  qualunque  piaga  caiifata  che  ritira  al  nero,  detta  bronza  per  ralTenio 

«aogfli fornica  che  vi  ferpendo;,  &  corro-  bnifi  alia  bragia,  fi  come  quello  è  detto fuo 

4lendo .  Spentili  malignità  di  ule  formica  co  per  elTer  fimile  alta  fiamma  del  fuoco .  I 

jcuca  poi  la  cf|cara  neUmodo.  che  a  pieno  ci  fegni  della  bronza  fono ,  la  radice  nera  con 

ho  detto  nel6ap.tnii8ii.;Pofciaaaondifica»  infiammagione  del  laogo  alquito  rofCgno. 

Ì0C8rna,&  figlila  nella|raedefima  guifa  che  Ma  del  fuoco  la  radice  e  Tempre  rofla.  Inol- 

quiuis'è  podo.  IaoU;eà£acciò  valfuor  di  tre  la  broBEanonccofieleuaia  come  il  fuo* 

inodolapoiuere  che fofcalacattida  carne  coperfico,nedictòfia  marauigliatenendo 

kaaa  dolore  Et  il  modo  di  farla  Io  barai  la  materia  iuadclla colera  neraiche  non  fuo 

Dell' Antidoario  nottrolalCap.  delle  medi-  le  mai  vfcire  troppo  alto!  E  parimentepiù 

cine  coriofiue .  Finalmente  non  fi  potendo  afpra.come  fofle  Kxpigioe,ò  volatica,  ne  pe 

duiii^a  formica  con  la  cura  detta  di  fopra ,  tò  il  fuo  humoie  fi  gonfia  mol  to  ,  ò  fi  Itcua  » 

fia  molto  vtile  adoperate  il  noltro  cerotto  perchecome  vna  parte  cala, l'altra  s'innalzi, 

che fonunamenie  vale  connra  il  morbo  Gal*  Ancoralafuabroffblaèpiù  acccfa  d'intor»  - 

lieo  Delie  biaocietCr  nelle  gambe.  Egiirft  no  ehe  quelli  del  fuoco.  I  fe^m  del  fu», 

non  ti  dico  menzogna  )  è  baltanic  a  lìirpar  co  perfico  fono  che  la  brnff  jU  è  più  Icuara 

.  soulmenre  qualunque  materia  adunata  che  che  la  bronzaima  non  peròcofi  fecca*&  adu 

caufi  pi  aga'conofiua,Teleoofi^ft  maligna,  ita,  cerne  quella.  Mena  feco  talhoia  crolla, 

&  altre  fimili:  trahendone  la  materia,  ò  per  &alcuna  volta  vefcica  ,& infiammagione 

bocca,^  per  il  fedete  »  òdi  tutti  membri  col  del  luogo ,  anchoichc  non  taou  «  guanto  la, 

Ìiidoie.Etiàppicheio1iófaiiaioconquefto  bronaa«&ancogenerapiuicoiietaianeialii 

cerotto  motte  fotti  di  piaghe  maligne,  fpe-  le.  La  cura  de  quai  mali  fi  djfà'lie|.Cap*  ÌB- 

cialmentevenutedal  morbo  Gallico,  &  fi-  gueotC  10 poche paiole, 

nuli  che  non  <  hau^uaoo  poiuto  giamai  pec  '  ,  'J^ 
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cura  del futca  ptrftc»sò'  dell»        mcpcr  fin  che  fi  fpcfljrid,  ffftiiprc  mcfco  lan» 
Tronto.       C;i;>.   X  /.  do  con  la  bacchecta*  Cotal  impialtro  sóma- 

méte  vale  iji  qiierto  cafo,e  maffìmc  nell'jii- 

OVatrroiitentìonifì  Hconohiueirà  vo  méto.Enne vu'jltrodi  Arnogloffa  po'to  ifj 
Icr  curare  il. fuoco  perdco,  &labron-  Gal. nel  Nono  della  lerapeurica.&di  Aui. 
za  •  La  primiè  ordim--  il  vitro  .  La  fecon  •  Prendi  Arno»lofT<,féticchie,pane  di  femo- 
dadi5erir,&  fpiirffirla  materia  anieceden-  lelli  tantodi  vno  quanto  dell'altro,  (»alle  di 
te.  La  lerzimo  lerar ,  S^rrmoufr  la  con-  tintori, nii.x.chc  s'a^^iuuiono da  Aui  &dt 
gnintJ.La  quarta  corre^er  »Ii  accidenti. La  rutto  ballttc  con  3cqu3,&  oitiniimciite  cit- 
prirm.& feconda  non  fono  pintodiff;rcn-  u?l!ato  con  olio  ro(.  badante  fjcct lì  a  fuoco 
tidacjuelle  della  Erifìpila.  DeMaqual  cofa  impialtro.Vnoaltrodi  Auic  che  dice  eflerc 
habbiarno ragionilo  nel  cap.iell»  cura  di  ef  buono  nel  princip!0,ntJ[raufn€co,&  nel  Ita 
fa  F.rifipila.'La  terz»  intentione  di  mndersr,  io.Pi»lia  melagrani  accctofi  nu.i  bollino  it) 
&  rimouer  la  materia  congiunta,  lì fpedifce  aceto ,  pcitinfi  ,  &  faccinfì  am^do  d  impia- 
con  applicirdc  locali ,  fatta  però  prim4  la  (ho.Et  notach'io l'ho  fpeflToifperimentato, 
vniiierfal  pur»arione  .^el  ventre,&hflobo-  &  ritrouo  che  ma^Èjformétegioua',  &èpiù 
tomìa  della  mede: fimi  parte  .  per elTer  fem-   ficuroalmiodi  fopfajdou'cntfanomclJj^ra- 
P'e  la  materia  di  corale  brofFola  veicnr  fa.  ni  diuerfì,& altri  femplici  che qftodi  Auic. 
Tiitto  chel'Arz  l,'&  dcuni  moderni  tenga-  doue  folamentc  melagrani  forti,&  acctofì. 
n^i  ilconrrjrio  .  Pofcia  faccifì  quf  Ita  fpecial   Ciò  (limo  aucnirc pche  ritrouan  Jofi  la  ma* 
pittima  di  Nico  Fiorentino  htjomofamoflflll    leria  velcnofa>non  \\  ferra  cofì,&  incarcera 
mo,  f>^ra  i!  !uo»o  ne  primi  giorni:  Prendi  perii  mio  impialtro  di  più  cofecòpoiloiCO- 
fucco  di  fojlie  di  c^uolj.fucco  di  pia. in. on.  mep  qtlodi  Anic  séidiceméte  fatto  di  me- 
falc  on  s.licuino  infic me  il  bollo,  &  faccifi  la^rane.&  di  aceto. Perche  cófidera  fempre 
pittima  (ni  h'ojo  con  vna  pezza  bagnata  in  la  caufa  in  quelto  morboj&  hibbi  auertimc 
dcrio  fucco,  al  mede/imo  pi^-lia  due  mela-  to  nell'applicjrc di  tali  medicine  forti,&ri 
grane  luter-,  vna  dolcf.e  l'j.'tra  acerofa,  &  prelTlur.Altrclì piglia  (ucco  di  p:ant.di  fola 
coh  inr.ve  b>lIir)ocÓ3ceto,&:arqtjadi  orzo  tro.di  fcmpr£UÌua,anaon.i.foa|iedi  malua, 
P  fin  che  fìeao  cotte  c5  dui  mamp.di  lentie  &  di  viole  cotte,Sc  criuellate  on  4  polpa  di 
chic,  & altrrrantidi  pianra,  dopo fprcmute  pomìarrortui  in  fuoco.&criuellattion-i.s. 
peltmti,  &criu;I|infì  fortilifTimamenre.a^-  vnfr.di  p.ipuleone,  vng.rof.oji.rof.anaon.i, 
gi'icjnen  lr.ui  r-nfrjfcrittecofe.Poipa  di  co.  s.ra»!»irifi  tutto  nel  mortaio  di  pióbo  con  il 
lO'niarrofliti  in  fuoco  fe  fi ponno  hauere,o  pellcHo  per  fpjtiodi  vn*hora,ag5iu2ncndo 
ijicsmjiolorom.la appiè onc.3.o(:o  rofjto  uiritri»  dioro,  & d'argcnto,'anaofic.  t.  Et 
di  olfue  immature ,  olio  mirtino,  ana  on.  i.  fìa  meglio  porilriirie-  con  gli  vngenti  pri- 
cera  bara  onc.j.  s  DicapodiUrufia  fuoco  ma  chsi  Icmplici  CritìCllati,ftillandoui  hoc 
lento  5h  (.!  j,&  la  cera, bollino  tnlìi-mecon  olio,hor  lucco,fin  che  ve  ne  farà,  nel  fiue  vi 
le  altre  e- k-  p -r  vna  mcz'hora  .  Et  di  quello  vada  la  malua  cópomi.  Et  fappi  quella  elTe- 
imnaitriff  il  Iun»o,pcrche  nel  principio,  &  re  vna  medicina  di  gran  momento  rirrouata 
p  tutto  jtépo dello  aumento, ella  è  vna  me  dame,có  laqual  marauif;liofamcnte  /ifana 
dicina  mirauiofio'j.  Co/ì  anco  prendi  orzo  Iabronza,e  il  fuoco  perfìco.mitigado  la  do- 
monlato,lea(!Cchi>,f.iua  ina  manip.j.pian*  ^Ii.^&domelticamétc  diUrccà  Jole  bro/Fj- 
ta.man.  i.hordim-la^rani/rofe.anamau.i.  le  Vale  in  tutti  i  tempi  di  quelto  morbo,oe 
1  jmacho ,  grani  di  miftili ,  ana  mani.s.?alla  rò  più  nel  rtato,&  nella  dechnatjo/ie,jllho- 
di  ri  irjri  on.i.Tritinfì  groffamente  lecofe  ra chela  mu-riac  mjrtiKcita  .  Medf^ìma- 
fi  ^h"u  "'"^i"  acqua  ballante,  mete  prèdi  Chrmolca  on.  i.s.  fucodiptan. 

ni  che  iv<rzr^  léricchie  s'jprino,f>remin  onci.vn^.Popufeonc  on.;.  ritri<T.d'orqj& 
ftrK)i,p  ftioi»,!;ccnueIli,)fi.?cdiCiPomet-  darg.ana  oii.i.;s.biiCca  on  i  boUr. terra  fi^. 
un;i  a  tu  jco,  hi  che  t  i -ti  l'.iu  niJn  fi  cófi-  calcina  ljuata,ana  Jra.6.foni:a  di  porcello , 
m  .  »fie  I  j-ii  olio  iiirr,  ol.rof.ol.  d  oli-  latjata  on  acqua  rofa,^  (trutta, in, 4.00 ^jIÌ 
Uri  „  n 'tur-, in  ..ofi.i.fjr.d'orz  i far  di  Ictic  tutto  nel  mertaio di  piombo,  &fjccifico- 
cnje,4n4oa  i^.l.)Jcapain;uij  bollir  iolic-   meè  Jettodilopra  v.j  linnneot  >,rago[!raa- 
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di  per  due  hore  cóil  p:rte?fo.Queflo  sòma  diperifA'  purgar  fa  iiitfcnaawecerf*n»,Sr 
rr.ét,;  ^lon,  &  f  più  ili/recaiuio.  eh  •  quello  rimouer la  conghuira .  La  Fxrim»»^  Iccon- 
diiopia.Dipiùancorj.pigliafogiiedi  mal-  dalooo,  come  quelle  <UIU  £rilrp\la.  Ec 
M,e  di  viole,  an.manip.t.  orzo  mddafoim*  pnò'occAnètidotl  imini  ài  capiiohr  della'  : 
nip. «.mele appiè,  cucrojcofnfenux.bollifi  cura  clJl'EriGpiIa.  Latcru  imcntione  ciré 
iticto  inacqua  foficieofc.  Ha  che  S'apra  l'or-  di  rimoucr  la  mareria  r.un;;itmr»>  iortìfce. 
20,dopo  peft(i.&crÌDe(lato,  tornHì  da  capo  il  fuo  effcico  con  fapplicar  de  locali .  &it 
abollire  nella  cazzuola  p  vn  pochette.  Ag-  pattano  commitoetne/ne  adop:rar  quei>U 
piuRDifi  poi  olio  rol.olioviol.anaonca.só-  che  i'adoperano  per  il  fuoco  perfico.  Tuf 
gtidifrallina,cerabiàca.anaoo.ts.&daca-  uuia  io  ne  datò  alcuni  propri  fuoiaifai  vii* 
poleuato  il  bollo  lieuifì  viada  lìioco,  ii  li  «affinedie  noli  paia  ch'io  habbia  prefoati 
mefchifi  folaaieote  con  la  bacciierta,  métte  fcriuere  qucflo  capir,  fenza  b  fo^^noo  prò-  ' 
ch'e  tcpi  lo.  La  quarta  intcniionc  di  corrcg-  fitto  Ht  pritt)aipiglia  orzo  mor>dato«i>)anip.  : 
gere  gli  acci Jéri  è  tale,  quale  s'ha  dettonel  t  faoMcmaoip.s  mahia  »  maotf.  I  i;leoiie<  ' 
cap.  della  formica.  Laonde  qual'hora  il  fuo-  chic  ,  min. z.ipocri  fedo,  3cacia,3naonc>s. 
soperfico>&  la  bronza  fi  fa  ce  Ile  maligna.o  bollili  tutto  iniieme  con  acqua  de  f^bri  fio 
toOìcalfe ,  &^eaefafle»ia{^,  ricorri  pcf  ri*  che  l'orzo  fiacotto«  dopo  pe1t»,&Cfiiiena- 
raediosl  prtfatocap.ouc  tu  barai  più  ampia  to,  aps^iu^ninfì  ^li  c':j  ii-fraf^rti .  Prendi 
ootitia  di  quella  cofa  pei  compimento  della  ol(orof.a»triioo,anj  onctcerabiapcajdn. 
4.ioiifione>cioè netta liaedel  piedectocap.  i.  ftuodì vitello,  ooc.j.  diffruitooirni  coft  * 
percioche  vi  habbià  pollo  vo  rimedio  nota-  a  fuoco,  bollifi  vnamczahora  Tempre  me- 
btlepei  rimouerrcfcaia  la  malignità  deUe  fcolaodocon  la  bacchetca,  &  di  quello  im* 
flceiejfllia  leuar  la  lorocorrofionc.  piallrifi  il  luogo  che  ol  tre  a  modo  vale  per  ' 

OgDitenpa  Medefimamente piglia oioUi* * 
Dttts'wfiUÌM^&  titfsHirt»  Cii/.iC//»     cadi  pene, on.4>Arnogio{ra,Ienticchtc-,fTo- 

ti  di  melaguni^rofe  aoa  manip.  i .  foglie  di 
Peffe  fiate  (o«tion  nafcer  ne  corpi  hama  maina,  ft  di  lann|(atana manip.  s.càociafii 
nijdal  bollireche  fanno  gli  humoricole-  lutiequellecofi:  io  acqui  t\ffantc,dopope 
liei  ,&maffìmamente  fonili»  alcune  vefci-  itiofi.&criuellinl),^con  ht  d'orzo  ben  ta- 
cile piene  di  acquofiti  nella  f^uì  la  che  veg*  mifian  quàto  bafti,faccifi  impiaftro  folido, 
giamo  fare  all'acqua  polla  a  cuoccrfì  al  fuo-  aggiugnendouioliotof  on.i  sóziadi  ^alli 
coallhora  che  comincia  a  bollite  .  Però  che  tu  oo.  r.tt^eiolfì  u'vouo,rome  (i  licuandal 
cdtbollon  dleoHera  efiilando  fuori  per  i  fttoco,laitedicapra,oo.i.&<onquc(loini«' 
membri  paflfaageuolmente  la  carne  peref'  piaRrifi  il  luo|o.E{*limatura>&.' rompe  qua- 
fer  rara.e  non  potendo  poi  cofi  paflar  la  pel-  liiqj  vefcica.«  enfiatura  fenaa  doglia,&^ 
le  ch'è  fpefli^s'togorganoi&i^enerano  que-  tfarnefìiori  l'acqua. Findmeiite  féatt  MrI  ' 
ile  vefcichedi  acqua.  Mala  enfiatura proce-  che, &enfiature  faceffero piagai nnaUènafle 
dedahumori  piùgroffi ,  &peròiocabiodi  ro,&corrode(1ero,queltoche  ho  veduto  T.t 
acquavi  fitrouavoacerca  virulencta  fimile  fpetfo  per  riparare  a  quc  lievi  al  ca.dellafor 
àlcuna  volta  alauatura  fanffUiifDa  di  carne .  mica  cortOniia,doue  fono  pofii  molti  rime- 
Onde  cotal  enfiatura^  più  profonda  che  nó  di  per  vn  tale  accidéie,|tututtia  piglia fucco 
clavefcica*  Di  qui  Auic.favn  cap.intitoia-  dipiàtag.di  (olatro;dilattuga>aoaon.i.o]io 
todellavefdca,  &  delle  enBdture.Sonoan-  fOf.on.  4.fongfadi  porcello,  di  vitello,  ana 
co  differenti  la  vefcica,  dall'enfiagione,  on.i.s.Cofì  poiioa  bollir  ognicofa  fioche 
peichela  mateiia  della  veicica  fi  tiouapotfa  il  kcco  eifait,  &  dopo  colato,  «frciugnauifi 
foilapeUeiiìcaialeAKUfeikpellc.         |'lofinlcriitecofe.Pienditittifr.  é*ùnh9té 

arg.on.  J.minio.  dram.x.  bolarmin,  terra  fi 
■    D*ÌM  CMfs d$IU  iitjdcht^tr  tv^MMu      jgilia aoaen.s.  tatia  preparau,  oncé.  biaca> 
Cmf,  Xith  (     onc.  t.  Da  capo  poni  timo  a  bollire  in€eme 

Tempre  mefcolando  con  la  bacchetta  per  fin 

A Curar  le  vefciche,&  enfiature  fi  ricer-  che  diuéga  nero,  aggiugncndoui  cera  biàca 
caoo  tic  iQKOtiooi  »  Ocdiaar  la.  viu  j  quanto  baltij&  ol.xo(<ie  vi  Cari  di  meftitM»- 
"  .  '  -  Ma 
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Ma  infin  del  cocimcto>mettaiii  fi  canfora  ti- 
m!«)3U  fecondo  l'.inc'Jo.i.queitjvnguen 
IO  fina  marauioliofjjnente  o^ni  vefcicaiSk 
cnfìiturat he  s'impia  ga,  &maliena,iron ca- 
tarsi mortiHiata  pn'fiiala  materia. 

DeU'Efere.      Cpp.  X  l  V. 

L'HiT'ereè  vnabrnff  jla  piccolaa  modo  di 
vcTctchrcia.  differente  pjró dalla vefci- 
Cija  ,  qU^l^i  è  concaui ,  ^contiene  in  fé ac- 
qaolìtà,fi^lj  EiTcraè  loda,  &carnofa  ,&  fi 
heip  nella  en'fa  c\\z  fa  la  carne  quando  le 
vefpe  ne  tr-ffi  j^o;io,  ò  che  l'ortica  ne  pun- 
ge. Et  però  Ila fcono  poche  di  queftcbtoffo- 
Iccteinvn  luo^o,  &  catjfano  grandiflìmo 
pjzzìciiore  ,  talmente  che  mala^euolmente 
l'am  il  Jto  fi  può  contenere  di  non  grattarti 
con  le  vri^hie.  Dal  cui  granare  fi  fparso;io 
moire  boilifolc  per  tutta  la  perlona .  Il  loro 
nafc'mentoèdi  flemma  falfa.Sdalcuna  vol- 
ta di  fangue  cariluo ,  Se  danno  più  falHdio 
la  notte  chi  il  cjiorno.La  ragione  che  la  not 
le  fi  rinchiu  lono  i  pori»quello  che  non  fan- 
noil  giorno  >  eia  miieriache  perloroefaU 
fpiiflf  ),  viene  a  coftipaftì ,  &  d  i  affai  molto 
più  noia  che  non  farebbe,  fc  fu  (lino  aperti . 
£tperò>  come  dice  Ra(i,  quelta  infermità  è 
vie  più  nrnofa  di  notte, che  di  jjiorno  al  pa- 
lienie.  Et  però  fuol  molto  •ionare  vn  ba- 
gno ùirodomelticamentedi  cofeapiitiue . 
Et  nota  che  eifendo  tal  broffjla  fanguifina, 
&  fparfa  per  la  mig^>ior  parte  della  perfo- 
D3,  non  fi  fIoboiomiz2ando,  di  le^^tero.nc 
foprauerri  la  terzana.  Perche  fecondo  la 
età,&  la  forte  compleflìonei,  non  fìa  fe  non 
bene  fe  ne*  primi  giorni  fi  cauarà  fan  juedal 
la  vena  del  fegato,  ouero  dalia  vena  coni- 
mune. 

DtlhcuraUiirEftre.    Cap.  XV. 

LA  cura  di  quciLo  morbo  confifte'  in 
doe  intentioni],  cioè  io  ordinar  la  vita , 
&  in  duiercirla  materia  chela  caufa.  La 
prima  intentione  vi  di  paro  con  guella 
della  formica.  Etperò  piglia  da  quclcap. 
cièche  ti  fa  bi fogno.  La  feconda  vuole  che 
fi  caui  fuori  I  humore  che  pecca ,  ilquale  le 
è  fan2uinco  cauifi  con  quello  firopo.  Piedi 
fi.di  fjmot.  di  fuoco  d'endiuia  acctofo  fcm 
pltce  aiu  on.s.acqua  d'endiuia^  di  lupuli,di 
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fumor.anj.-ìt).  I.  Tolto  perqnitirodi  J  q  i". 
fto  firop.  purghifi  con  cotal  mediciiu- iMigii 
cafTia,  dra.  x  lettuar-rof.di  M<:fue,dra.2  j.'t- 
noanadra.j.fccondolacompleiljone  del  pa 
licnte .  Coiai  decotto  communc  facci  fi  vni 
piccola  potione,a2giu^nendouioo.  i.  s.  di 
fir.viol.  Ef  è  mcdefimamente  cofa  vtilifTimi 
pigliar  o;»ni  di  on.  4  $.di  vino  di  pomi  gra- 
nactiche  Auicen.  ordina  in  tal  modo.  Pigli» 
due  mellagrani  vno dolce, &  l'altro acctofn 
dico  1  grani  có  quslle  pellicole  che  tramez 
zano.li. «.zucchero  biàco>on.(?  pcitifi tutto 
infierae,&dopo  fprcmaltfortcmente.  Co« 
tal  vino  è  vna  ^ran  medicina;  crperimentata 
pigli-andons  quanto  è  'ietto  di  {opra.  Ap- 
presoli prefato  vinocol  zurchsTo  polto  al 
fereno,diuien  perfettidìmo  f.jiur.-uj.R  iena 
toconueneuolea  tale  ioferm-tidi  cufeapit 
tiue  èqutdo.Piglia  foghe  di  nialua.di  vi«j- 
le,(emola,ina  manip  j.orzo  mondato, ma.  i. 
s  pomiacetofi  nu.io  fjua'manip.  i.zuc.onc 

4.  Tutte  quelte  cofe  bollino  in  acqua  ballate 
fino  che  fi  confumi  il  terzo.  Et  lauì  fi  tutta  la 
perfon.\  in  quel  bigno  che  fia  tepido.  Mide 
fi  naméte piglia  fiordi  violc>di  buglniTa^'di 
borrag  anaininip  s.Iupuli,endiui3,ci.pi\ii 
vite, C3peluenere,3i>a  manjp.s  fcbelten,-2n'- 
iubbe,orzo  módato.ana  on.i.Ballifi  tutto  (è 
condo>rarre,di(Tolui(i  nel  decotto,ca(fi i,o  , 

5.  diacattolic  on  1  Tjinjrin  li>  d  !e(.di 
pfil.dra  I.  Difcioltotuttoinfiemea  »-;:u»i)t 
uifion  >  di  firo.  viol.di  inFufione.  Eri]u<;i}a 
è  medicina  ,puita  efl^.n  i  i , 'Edere  caulata 
materia  (an^u-nea.  Ma  fe  ptouiene  da  ni-ite- 
rla  miiturata  con  flemaiagro(Ta,&  faUa, piic 
ghili  ali'hora  il  patìente,&  digerifcau  la  ma 
teria  con  tal  firopo .  Piglia  firopo  di  fumor^ 
ma gg.  di  lapuii,  acetofo,an. onz.$,acqua  di 
fumot.capelucnere,an.on.  i  .mcfchia,&  pre» 
io  che  ha  di  tal  firop.  fci  di ,  molto  gli  gio- 
uerà ,  eifendo  pur|*aio  con  quella  purgatio» 
ne, prendi  caiììadiacat.ana.dr.6.confet-d'.^« 
mech.dram.i.s  finoa 3  {col  decotto  di  capei 
uen.galliirico,pollitrico.adiantbo,  polipo- 
dio  quercino,Hor)  &  ft  urti  cordiali,  bollédò 
fecondo  l'arte  faccilì  vna  piccola  potiooe  j 
aggiugnendouion.i.s.di  fir.vio.Queita  «e 
dicina,chiunque  confiderà  Bene  quello  che 
ui  entra  purgai* vna ,  &  l'altra  matefia ,  ciò  è 
fouilcadulta,  grotta,  &  fai  fa.  Oueram  n- 
te  piglia  pilole  aggregatiue,  agarico  fatto 
io  trociCan.  dia.i<  Turbiih  preparato ,  feto. 

i-f-t- 
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f  formtali  piVole  con  vino  di  melar^raai  al-  leffiri  che  Ren  aridi,  &  f«cehi>8c  eòinédU 

la  quantità  d'»n  cece.  Ht  fe  ru  voleflìabbre"  ce  Albli.Olire2CCtò  ècorruriinne  che  fi  par 
\  viare  recoodoleforticotnptelfioni. piglia»  redall'eirereal  oóeflercj&fanóviuereco. 
ana  dra.  i.  fiooadnm.i.t  Et  dienfi  nelPath*  loMche  viuono ,  8e  fi  seneia  da  vna  di  qlle 
-  torà.  Et  nòta  che  i  nottri  pidri  (ì  aiitichi>co-  tre  caufe.ò  da!!»  (Ter  curata  la  viaa  ?li  fpiii 
me  modèrni  aon  hanno  fatto  meotione  ah  t' vitalt.onde  nó  poifonn  pidare  alle  mébra, 
cuna  di  medicamenti  locali  nella  cura  di  tal  òdaireflfer  ((ualla  lacóplcflìone  di  e(?o  mem 
morbo.  Et  qaeftoauaenne perche eiiacuara  bro»ò dall' vno,e  dall'ai tro.Queftacotruttio 
la  materia antecedentetlacongiunta fi  rifol-  ne,  &  otturaiinne  di  fpìriti  vitali  nafce  da 
ue  ficilmente'per  il  medicamento.Pur  è  im  mnhe  cau(e ,  lalbota  da  caufa  primìttiua»  & 
fioflibile  ch'io  nó  ne  ferina  vno  ottimo  à  le  lalhor  daaocecedente.  Da  caufa  primitiua , 
uarc  il  pizzicore,&rifoIucre  le  broffble.Pi-  come  nelle  pcrcoffe  »  e  rotture  di^ra  momc 
glia  vn|;u.di  Gal.  butiro  frefcolauato dieci  lo.Nclle  percoire.pcioche  alcuna  fìau  vfan 
«oltecon acqua  d'orzo^Moq*ft.(bcco di  li*  do  il  medico  troppo  infri^idatini.lamaieril 
•moni.odi  cedruoli.  dra.  5.icquarornn  s  ri.  fi  in«rofla>&r  cofi  fi  cjufj  puircfattiotjco  fi 
nig.  d'oroidra  6.  ol.rof.dra.4.merchia,&  fa  opilanoi  pori*  &  meati  per  i  quali  la  natur  ■• 
vn  moftaio  di  piombo  lècond o  I*arre  facci*  nodfftrce,&  vinifica  il  metnbni.Laonde  rfa 
Jilinimenio»  np.p rr  mezza  hora  intorno  fendo  rinch  ufi,  &  oppilaii,  ne  potendo  lo 
OHiilpellello»  &  aggiusneodoui  polpa  di  (pirico  più paifare  al membro>e  dar!  i  vita,è 
pomi  arroRf ri  tn  funeo,9e  crfatetlati .  onc.  i>  neceflat io  cheeffo  Rieinbron)Uoiai&  fi  cor 
-  fonala  dicaMina  ^refca.  &  (lrutta,fon^ia  di  rompa- L'ifteiroauiene  anco  a  chi  caminapc 
oca.an  drim.^  &  da  capo  meninfì  le  prefate  ,  il  gielo,  e  perle  neui,  patendo  feddofcnza 
cole  nel  mouaioperii  terzo  d' vn  hora.        miiura.Sì  caufa  parimente  cotal  prohibitiu 

ne  per  la  troppo  (tr<;ciezza  che  j)rohibife0 
J)eS0(»nertna  *  &  l*  dijfcrenx*^  ch'e  tru  là  che  Io  fpirito  vitale  non  può  panar  alla  par- 
Ca»tr$n»il*Aftfmchtlo,e  CEfittmt         ticclla  del  corpo,  fi  come  fpeflo  vcdemo  ntl 
M.      Caf,  XVK  tiliorat le rotturede gli oflfj. delle |»àb«,del- 

le  cofcie^Si  delle  brarcia.Hjbbìjn  anco  ciò 

LA  cancrena  fi  piglia  per  la  carne  non  to-  veduto  auenire  pervn  immoderatu,&indi> 
talmente  mima,  nìt  che  fi  muore,&  i  p  tatto  applica  r  che  fi  faccia  dì  medicaiiiemi 
Biorir,&  che  ha  ancnraalqtianrodi  fenft>  di  acuri.come  fon  ctue^Ii  q'ulicntra  arfeni 
color  nero,dt  ardore  intolerabile>di  pelle  li  cOjrifagaUo,  e  la'  aitn.Ethabbiamo  parimi 
i<fda,&  piombina- Si  d.ce  cancrena  pia  fem  te  vedutodò  auenir  p  applicatt6  che  sHiab 
bkinia  che  tiene  có  il  granchio,  peròche  fi  biafatra  di  locali  (lupefattiui.&  it  f  i^idati 
come  e?li  rode  io,  &  corrompendo  la  parte  ui«  Dalla  caufa  antecedete  fpelTe  fiate  fuole 
che  egli  è  vicina  la  mangia.cofi  fi  anco  que  auenire p  qualche  broif ola  velenofa,&po- 
'  Ho  male*  L'akhachiloc  total  priuatione  di  co  bé  curata  nel  principio>eome  il  carbócel 
quel  pocorifcnttmentocheera  nella  cancre  lo,&  l'anthraccS  havilloa/ico venire  cr^uì 
Ii3,&dicifi  Afchachilosda  Afcha  voce  Ara  prnh  bilione  de  gli  /piriti  dal cotrópiméto 
bica,chefi?nifìcacorrnctoneifiechtlotgre*  diqualche  mébro  particolare pef  poltem: 
ca  che  vjI  nodrimento,  quafi  corrópimento  Flcm  &di  foiuculi(che  fon  branoni  acuti^ 
di  carne. &  dineruojinlinoa  gli  odi  faei,(é  nequiii  fi  gencrano,&  bene  fpcilo  certe  ma 
sa  dar  piò  nodeitniio»  Lo  HoÙiomeno.cioè  terie  sroffe.tonde,  &  gonfie  a  modo  di  ne  r  - 
•nimichodcll'huomo,è  vna  ilibiltfi  aduftio  ui  mtizzi  mar.-iti .  Prr  leqcili  bene  fpeiTo 
ne  dt  humori  che  nodnfcono gii  fpiriti  de  i  auicoc  che  i  meati ,  &  la  purofiià  &'oppiU- 
inembri  femi^ici,  &  copoHi,  adone  egli  fi  no ,  ger  laquale  oppibuione  il  nncrìmenr», 
tmua,&  fi  chiama  Hoftiorr.eno  daht>ftcvo-  &Iavitanonpuòpafl^aral  membro  ,'lqiu. 
vabol  htino,cho  dinota  niaiico.&  huomo  .  le  puircfacendofi  corre  alla  mone  Habbia- 
^ercioche  nimicheitolmente  difcone  per  movedotoaoentfCotalmornficamentO}  Ar 
^hUOmò>cb  maniera  chelacoTrutiófua  s'jp  corrottionc nelle  p.U'.i  eilremc  .^i  certi  ma 
piccia  nd  mébro  rodendolo.&  faccdolo  di  lati  a  chshaucndolungoicmpovna  febbre 
.iutile,neliaguifaches'appicciailfuocoac'  molto  acuta  *  fon  nauiU  cu  corpi  fi  fac- 

'  tamence 
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am:ntc  ma^ri  &  aridi  che  Io  (Iremo  delle 
gambe  loro,  mairitnamcntc  lo  iouernoper 
miiicirnento  del  caler  naturale  è  ridotto  à 
nnta  njt>i<Tidatione  ,  ast^?hiacciamento ,  & 
Ihiporc'cheparloroin  quella  parteeffer  pri 
ui  della  calidita  naturale,  &  tutto  che  il 
mcnibro  fiafteJJinimo,  fi  lamentano  di  vna 
gtin  doglia ,  &  fnftatn33!onfi  che  cffi  feoto- 
no.nc  p  ù.  ne  meno  che  le  vi  foff;  fuoco  na- 
Uirale.  Et  qi  cito  h  j  rrou  ito  a  noltri  tempi 
inGenoui:  fsnza cfler^  iti  innanzi  doglia 
alcuna,© enfi  tura  feozj  color n?ro,òliiii- 
do  di  dìo  m?tnbrf>f.i  come  Lìoìc  aucnir  nel 
la  cancrena )  eiitV  au^outo  in  vna  donna  no- 
bile chiamata  per  nome  Sjluj*ina  dei  Gri- 
maldi, laquil  dopo  vna  lunga  infermità  ,  pa- 
ti  cotjj  orruttione.  Eccofi  quello  morbo  è 
manifeltoaciafcuno.  Inolticdiqucltaprc- 
£jt3ca»(à  antecedente  rare  volte  ^pur  alcu- 
na putàj  fi  vede  tal  corruttionc  &  putrefat- 
tione,poierauenire  da  vna  di  qucite  ere  cau 
fe,comedice  Auic.  cioè  perla  CJufachecor 
rompe  h  compieflìonc  del  membro  ,&  lo 
fpirito  animale  che  vi  è . Ouero  perla  caufa 
che  vieta  efTo  fpirito  vitale  il  (ra^iitatfi  nel 
memb.-o.O  veramente  peralcimi  cofa,  che 
caufii'vno,  &  l'altro,  cornee  detto  di  fopra 
di  alcuna  brcfFola  velenola  che  gtialii  il 
membro,  &  caui  dalla  Tua  naturale  complef 
fìyne,&  Llil'ru^^ail  fuo  fpiriioanimjle.  Di 
molo  che  Io  (pirite  vitale  mandato  dalla 
natura  a  confcruir  ij  calor  naturale  del 
membro,e!rendo  morti  ficato  il  luojo  &  ero 
ItaiOijjon  vi  piiò  penetrare,  &cofi  fei»ue  ne 
ceflariamentc in  vn  tempo  mcdefimo.la prò 
h  b.t'on  dello  fpirito  vitale  che  vcniua  al 
membro  &  lamonificiatione  jòcorruttioue 
della  compicllìon  di  effo  membro  có  la  cor 
rution  dello  fpirito  vitale  che  fi  ritroua  in 
quel  membro  Ora  fecotal  corruptione  può 
accadere  in  vn  membro  appartatamente  per 
vna  di  quelle  ne  caufc,  molto  maggiormcn 
te  per  due. 

De'lA  cura  dtH*  Cunerens  ,  Afcbnchilo^  tf 
Efiiomtno.    C»p,  XV 1 1. 

SPcculatnfi  abaftanza  nel  precedete  cap. 
della  ditTcreuza  che  è  tra  la  Cancrena  , 
lo  Afchachi]o,&  lo  EUiotiicno  habbtamoin 
quetto  ncctffariamentea  ragionar  dellalor 
wa .  iv  curar  qu^ltc  tre  malatic,  poi  che  tra 
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loro  none  altra  differézi  che  nel  più  ,  nel 
meno,  però  ctic  dall'vna  fi  tiene  all'alerà  ,  fi 
,pcederà  vgualméte  có  vn  medefimo  modo. 
SonoaLÌijqi  tre  le  inrétioni  che  fideonopot 
re innazt  colui  chele  cura  La  prima  di  repj- 
|:^re  di  vitto ,  la  fecóda,di  purgar  la  materia 
antecedente  >  la  terza  di  tor  via  la  con^iun  • 
ta&  corrotta  >aniiu;dendo  che  non  fi  cor* 
rompa  il  l'uojro  che  è  fano&  intero.  Circa  la 
prima  intentione  ,tu  hai  adan  Jar  per  ella  al 
capit.della  portemi  colerica,  &  fappi  che  in 
tal  cafo  fi  può  fopportar  chel'herba,&  l'alif  e 
minillrechefon  iiiidefctittcG  cuccino  in 
brodo. Circa  la  fecóJa  mcentioncwtu  dei  ne 
primi  giorni  farla  floboiomia  dalla  vena 
commune,  ò  dalla  vena  del  fegato  dalia  par 
tejcontraria  alla  parte  c'hail  male.  Dv^pQ  fi 
repari  la  materia  pigliàdonel  'aurora  que- 
o  firoppo  tepido.  Prendi  firopo  acetofo 
femplice  .  firopodi  fuccodendiuia  .funiot. 
anaonza  meza^acqua  di  fumor.di  buglolia  , 
dilupuli,anaooc.  I.  Tolto  quelio  firopopec 
quattro  giorni,purghifi  il  partente  con  que- 
lla piirgarione  alleuiatiua.  Piglia  caflla,  dta- 
catiolic.ana,  on.t.códecottodi  fior  &  Erut- 
ti cordiali  faccifi  Vna  piccola  potione ,  a*- 
giugntndnuion.i.s.di  firopo  violato,&que 
ho  tutto  s'intende  quando  l'amalato  potcfiì 
indugiare  .  Alleuiatala  materia  dopo  due 
giorni  che  s'haprcfo  ralleuiaciuo,  non  fia  le 
non  vtilifiìmo  euacuarcò  quella  medicina . 
laqual  trac  fuori  quella  mareria  che  pecca. & 
fi  ordini  io  quello  modo .  Pigliacadìa  filtu- 
la.Diacatolicon,an.diam.»i.  lettuariorof  di 
Mef.dram.i.Sc  con  il  decotto c»>mmune  fac 
cifi  vna  piccola  potione,  ajgiu^nendoui  ia« 
marindi  dra.i.s.fir.viol  oni.  Circa  la  terza 
intentione,  laqual  è,  fi  di  tor  via  la  materia 
guaita  &  conjf  lunta,  come  di  f»U3rdar  l'altra 
dalla  putrcfattione,tieni  quello  ordine. Co- 
me prima  tu  vedi  che  la  piaga  accéna  di  far- 
fi nera ,  di  fubitonen  t'ha  meglior rimedio 
cheindfuerfeguile  fcarnificar  bene  ingiù 
efld  nero,  applicàdo  faoguette  intorno  alJa . 
piag3,&  lauar  il  !u©:»o  con  lifcia,  nella  q ja- 
le  fiencotal  lupini  in  buona  quàtita, cotti  di 
co  per  finochetiaprino .  Perciochc  (  come 
dice  Gal.  &  Auice.  nel  cap.dc  il upi ni.;  la 
fjcuirà  loroè  potcntiflima  aeltirpar  qujiun 
ijucpiagacancrenofa,  &iohoprouato  qa;- 
Ita  decottionepiiì  vo!te,Sesépre  micrilufci 
ta  beus  eoo  applicami  pc:ò  t'unguento  mio. 


fi 


44 


L  f  B  H  O  S  £  C  Ó  N  O. 


<i£^ititaeot  cioithedopMaaaiala  ptte«lì  E  anco  «b  bper  che  l'uosuemo  tfrìvtUm 

empie  «1  luogo  putrcra«o,&/icro del  fopra  &eli  altri  nmcdi  ropradecii  dcono  effere 

fcricco  va^.eeiiiia.taciii  forma  «  quella.  Pi  cócinaaci  per  fin  che  vedrai  diftrutta  la  cof 

{;lfa  fior  di  faiMe,aliiiM  di  rocca /mete  ,aaa  rortioo  cancrenofa  &  afchachilola  ,  laquat 

oQ.t.aceto  t>iaoco,decotto  ibpradetcodi  lu-  cofaleoftierméte  fi  vede  alla  carne  che  fpun 


tanneungfUCtoIecódolirte.QueUohapro-  cu  vedi  che  nòli  ha  potuto  riparar  perque- 
ptieiàsi  di  toruiaiuttoil  guaito  che  mma  Ila  via,  fiabuonoo  darle  tlfuoco  con  ferro 
della  C3nchrena>&de  rAfchachiIb  &dic5  affocato  )0  andare  il 'icqua  cotta  di  Armeni 
fciuar  licuro  da  quello  pericolo  ii  reiloche  co,o  veramente  ailjpoiuere.  Quelli  due  ri- 
aon  è  gualto.^t  però  l'ufficio  fuo(  come  di-  meili  troaarai  fcricti  od  cap.  della  cófa del* 
ce  Aijic.)c  di  rodere  il  catttuo,  &  cóferuarc  la  formica  corfofiui .  Mortificato  illuo^o , 
il  buono»  de' qnali  due  clfctti  fòmmameote  &alficarato  dalla  corrosione  fi  haamatu- 
«*babbiaii|o  bifof^no  in  quella  cura.  Vltiina  rat  qodla  ctofla ,  te  materia  arltcctata  con 
mente  non  fi  applica  queftodifenfiuo,  iula  fon? ia,biturc,oucro  có  vn  lie  el  impiallri  a 
parteperònongualU  Pigliaol.  roLdioliue  ciò  poiti  nel  cap  della  cura  del  flémooe .  Il 
immature  ,olio  giiicioo»  aoa  onc. } .  fuoco  df  cÌM-fiKio  monaifichifi  i!  lttOj>o  e6  tal  mondi 
pianta;;. di  rolatro,anaonc.  t  -  bollili  tut(o|in  ficilkio.  Piglia  trementina  chiara  onc.  3.  me 
licmcfìao cheli  iucco efall ,doprk  coliri,'&  lecolato»rofat.onc<».  fucco  di piiug. lucco 
;^^iui!gauifi  eira  banca, CMic.s.fariiiadifa-  d'Apio  anao  nei.  bollii!  mnoinfieme  fioo 
m.oi  !cnt!ccht£ ,  d  orzobeo  tamigiata ,  aoa  chefi confumi  il  Cucco , dopolieuili  dal  fuo 
o<n  t.(inJalId*ogniguilà,a(ia«nc.z  s  botar  co,- aggiugnédouidi  fubiiodueroiri  d'oua, 
imnio  ben  trito  one.i.poluere  di  grani,&fo  far.d  orzoidi  fauabé  tamigiata  ,  an.onze  1. 
gliedi  mirtilli  dram,  i.ltrima  dacapola  ce^  zaffir>fcropol  t.  Quefta  e  vna  medicina  otti* 
ra  con  qli  oli|  tutto  fi  incorpori  infìeme ,  &  ma  &approiiat3  per  mondificare.Mondifica 
ficciiìaifenduo  in  buona^rma»aggiu«aen  toil  luogoincarnilì  coiuale  incarnatiuo  al- 
do,&lcemiiode  gli  olij  fuiettiquàtofari  quacoafterfiilo.Pij;lia mele col.rof.on.i. tre 
bi!Vj;no.  £t  fi  noti  che  quello  è  fuor  di  mo-  mcnt.chiaraonze  j-licuinoinGcmc  il  bollo 
docóioTcatinoafimili  paiicit .  Laoodeap*  aegiugneodoui  far.  d'orzoi  di  tormento  ,  di 
plicaio  chVgli  6  fecódo  le  cofe  che  vi  entra  wtn  greco,  ana  dratt.|*ioceofo ,  mirra  *  aoa 
no  >  Tana.  &  hi  vinù  a'ingagliardir  fi  fatta  dram. x- farcocolla  ,  aloe  patico ben  polueri* 
mente  che  il  luvgo  ua  quella  volta  iaàai  oó  zito,  ana  Ictop.  1.  Fatta  l'incaroatioac  fujE*. 
admette  maieria  lira na«e  che  no  li  fi  coofàc-  gel  i  fi ,  oner  ocamnifi ,  &  faldìli  i n  queRa 
eia.  Apprclfo  rallentala piKrefationerifoI-  guifa  .  Se  la  carne  raràvn  pocovntuofa  ,  fia 
UjBodo  alq^ato  e  difeccando.  In  oltre  gràde  buono  pomi  voguéto  miiturato ,  ch'c  di  vna 
mente  ci  gioueri  preifo  all'unguéto  Bggia- ,  patte  d'Egittlaco,  &  di  due  ilrunguento  di 
co»  meitei  fui  luogo  ^uaQo  vna  gran  pezza  gli  Apoltoli,alcuoavolratraaiettèndnoiala 
dei  fotfofcrittoimpiallro  Predi  fjrinadi  fa  medi  rocca  abbruciata,^  mettendo  lempre 
uj,iiorobo,di  lenticchie,  di  lupi  ni,ana  li.  s.  fui  luogo  a  modo  d'unguento  riufrafcritio. 
fucco  d:alTcnzoon.i.laleon.i.conrapa  fotlì  P rendi (euo di Ctattaio di  viiello.di  bue,  di 
citTfitcSf  vnpoco  di  lifcia,  faccndoneafuo  bccco,an.on._j.  trementina  li.s.  fongiadi  oC 
coimpialtto loliio.Q.jcllohagraap(iUilc-  cj,on.».ricrig<d'oro,&d'ar.on.4*minio,biic 
gio  da  guardare  il  membro  che  non  fi  porre  catana  onc.  a.ciiocifi  tutto  fempre  mi  fchian*. 
faccia',  &  putrefatto  domcllicamente  rifol-  do  con  la  baccheita  ,  &  ficcifi  con  cera  bt- 
ueilo,&,diireccaTÌo.  Et  nota  chela  lapa,che  Hate  ung.  vn  poco  iolido,i|qual  valca  elttae 
uieiitn*iióo  lafcia  che  egli  fi  lecchi*  ami  lo  re  i«tto  il  guattotBe  cacctuo,  &  anco  a  fai  dar 
fa  di  continuo  llar  humido,&  molle  fu  per  ogni  piaga  nifcéte.Tutra  volta  non  è  f- 1^  >n 
li  membto.£t però  pmopeia coli  che  doue  molto  vtile  prima  che-fi  applichi  li  prctuo 
non  entra  fe  non  lilcia  .01  queffoPr'à  volte  vng.  laufiril  luogocòfacqua  qui  lottofcrtl 
n'habbiamo riportato  viilcaflai ,  SchonorC'  tà.Piglia  vin  bianco,  acqua  Ji  piant-  &  lifcia. 
Egli  rimoue  la  efcara  fatta  dall'unguento  aaaon.tf.rof.  nun.s.  fiori  di  melcj^rani  on.a.^ 
Fgittiaco,  mitigando  alquanto  ia  doglia,  mirab.airioi.dr.i.jk  mele  iora.dta.  e.jiìutoc 
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fOCCS  dram  t.Lecofe  datritar  iritinfi  gror* 
famenic,  dopo  l>ollino,per  fin  che  Ci  confa- 
mi la  terza  pane,  &  coìinfi  ,&lauin  illuo- 
;»o.  Qiielta acqua  fommamcnte  giouaaci 
cacrizzareo^nì  pia^a.  Qfii  ti  potrei  addur- 
re molti  rimediche  fi  fono  trouiti  per  cu- 
rar cotal  duemalatie  ,  fi  come  hanno  fitto 
motti  altri  dottori.  Noiidim^rio  non  ho 
voluto  portar  al  tri  che  quelli  ch'io  ho  fpcri 
mentati  cffer  veri  ,  con  honor  mio,  Sd  viile 
de  gli  infermi .  Infine  fcqiicita  corrutiO' 
ne  accennale  di  voler  conucrurfi  in  Ellio- 
meno  (che  come  dinanzi  è  detto  corrompe 
il  mcmbrOjtalche  fi  [«ualbno  anco  gli  ofiì  ) 
incontinente  e^li  è  da  foccorrerc  inqueflo 
modo,cioè  appartare  il  guaito  dal  (ano  con 
il  rafoio  taglicntc>  dopo  fcgar  l'olFo,  &  cofi 
Ottimamente»  cauterizzare  o  vogliamo  dire 
arficciai  >oflb  ilteffo ,  &  la  carne  có  il  ferro 
affocato,  ròfcia  a  rjmoucr  la  crolla  fatta  fi  per 
il  fuoco,  mondifìcar,iucarnar,&  cicatrizzar 
tieni  quei  modi  che  fi  tengono  in  quello 
prcfcntecap.  intorno  alla  cura  della  Cancre 
na,&  dwllo  Alchachilo .  Di  più  confcrifce 
oltramodo  il  diffcnfiuo  detto  di  fopraap- 
plicàdftlo  fu  perla  parte  faoa. Quella  corrut 
lionc  fi  può  anco  curare  co  i  riiedicimenti 
acuti  poltiui  (opra.  Tutmiia  nella  cura 
dell  Elliomeno  io  lodo  affai  più  ti  fuoco  in 
atto  che  in  potenza  .  Ora  tieni  quello  be- 
ne a  mente. che  quanto  àgli  ailultiui  chcfi 
adoperano  intorno  alla  cura  di  qnelti  tre 
mali,btfo?na  fempre  ril'pettarfi  la  con^plef- 
Conc  del.'jmalato,  come  quella  de  men)bri 
come  farebbono gli  occhi,  6ci  tefhcolichc 
non  patifcono  medicamento  gagliardo  pu 
irefaccndof;  Ji  leggiero,  ^  fianco  la  forza 
dcl.'m  rbo.    fTendo adunque  vn  corpo  de- 
bole, &  il  male  nun  funoio  in  vn  membro 
delicato,  &ageuole a  putrcfarfi  >ah*hora  i 
medicamenti  acuti  dcono  effcr  più  dome- 
fiicii&men  morJicheuoli>  Srcofiairoppo- 
fìto  Perche  come  dice  Corn.  Celfo  nel  pri- 
mo del  fuo  proemio .  Laqualid  Itempcra- 
u  d'un m^rbocon  rimedi  forti  j  la  modera- 
ta co  i  moderati  dcbbJamocurare  .  La  me- 
(fefima  iententia  è  a'Htpp.  &  UMuic.  Dice 
Hipp.  Alle  elheme  mjlaiic  fon  necedari 
eltrcmi  medicamcatj,&  per  oppofiio. 
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Dil  C^rbontit  Asiì Anthrxc.  Caji.  Wìl. 

IL  Carboncellof  vnabroiT/la  piccola.ve- 
lenofa  >adultiua che  prima  h  valcic^)^ 
dopo  crolb, fi  come  fuole  auenire  per  alcun 
cauterio  aff  iato  ,*o  peracqua  bollente  teca 
doglia  iniderabilc,&  d'ogni  intorno  ardo 
te,  di  continuo  patendo  vna  infiamigiooe 
cccefiìua.Laquilbrolfola  adduccndo  per  t^ 
ftimonio  Coltan. alcuna  volta  è  rolla  onero 
citrigna,  alcuna  verde,  ouero  liuiJa.alcunt 
alrrancra.  Et  quella  nera  fecondo  Rafin.l 
lib.ad  Almanfore  cap.  del  carbone  è  morta- 
le p  il  fuo  veleno.  La  rolTa,  ouero  citrigna  è 
miglior  che  la  verde  j  &la  verde  non  cofi 
maligna  come  ;la  nera .  £  t  per  ò  come  dice 
Auic>neffuno  fcapola  della  nera,quantunq; 
hoggidi  fpcflo  fi  veggia  il  cótrario.  Quelle 
due  brofFjle,carbócello,&  anifirace  nò  ten- 
gon  altra  d  fferenza  tra  loro  che  dal  più  al 
meno.I'erchc  l'anthrace  fcome  dice  Gulief 
mo  da  Piacenza^  non  è  altro,  che  vn  carbo- 
ne atioflìcato  per  non  vi  hauer  pollo  pri- 
ma i  rimedi, che  gli  farebbon  conuenuti.  La 
onde  il  fuo  colore  fi  cangia  prima  di  roffo 
in  verde, &  poi  di  verde  in  nero  Dal  cui  mu 
taméto  fpcflo  veggiamo  che  il  mébro  è  cor- 
rofto>&  fi  perde.  Vano  intorno  quelle  brof- 
folcal  tcpodclla  pelle,  ouero  ne  luo:jhi  pe- 
ltilctiali,comcd'ce  Aui.&  fono  vie  p:ù  pe- 
ncolofc  che  l'altre, perartaccaifi  come  s'it- 
laccano,  o  pure  p:r  generai  fi  la  ma^g'or 
parte  ne  gli  F.muntori ,  oueramente  perche 
vengono  a  finir  di  L.buo,  cóciofia  che  ogni 
dtflolutionc  fiib  tana  è  buona^faluoche  dtl 
lafcbre  pclliicntiale,  Diccfi  carbone,  però 
chefaartofiìreii  mcmbroinche  fi  troua,ii: 
lofi  fcoitatj&gjnfiarccon  nópoco  calor, 
&  do»lia,comc  fc  VI  fofifeToprapoltovn  cac 
bone  acce fo,detto  amhrace  da  aotro(pr:-lFf* 
a  latini  fpclonca)  per  cacciarfi  a  détrojoue^ 
ro  dalla  voce  greca  ,  che  fignifica  bragia.  6 
carbone  affocato, corrodédo il  membro,  & 
rooittficandoloin  quella  medefima  guifa, 
che  fanna  lebra^j^ie.  Dipiùfi  haauertito 
che  lo  Anihtacc  èvnabroffola  maligna, c*- 
had'intoiuocertc  venettc  citrigiie  flì come 
rarco  cele  Ittiche  fono  alcuna  5au  lollc,  al- 
cuni verdi,  oueronere.  Lj  cut  gran  Iczza 
per  il  pùnoK  eccede  vna  lente,  &tiencla 
punta  fitram  giù,  caufandoangofcie.St  ac- 
adéti  incfedtbilij&  aggrauadoii  Iuogo,do 
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.  He  é,coine  Te  vi  fofle  (òpra  vn  frnn  pelo  di  &  mollica  di  pane  ben  teaffai»*1>affi  Mch^ 

piomlx)  ,  Tr 'he  nnco  Icco  vn  Tonno  molto  vino  piccini -^.c  beneadacquMo,chc  radem 
protondo.  Uel  Cirbone>&:  vidi  A  iioiioucro  bri  via  di  ineUgrani  «  ^  ciò  eflcndo'icorpo 
amhraee  mi  Vrllyfire  vn  più  fpeelile capir,  debole.  8r  flrviidofi  inite co'ctiiiaiaccidS 
dopò  qjclbjìl'.iorà  ch'io  fcriuciò  irtficme  ti.  Perche  Auic  Io  dice  nel  cap-dcllafc- 
delbubsnf, rlquil  jccompagnalafebrcpe-  bre  pclhl.JQitelli  chc  s'aiouno à mai^ia.* 
ftifenci'ale,  &  J.i  vera  pelte .  LadifF;rcnza  re  pctaucntuu  Icip  pone  fuori  dcll»eflreilIO 
ch'èirj  loroè  nìanifdla,  «on  cffcndo  altra  pencolo  di  tara  infermici.  Somnumen re  H  j 
che  fecon.ioil  più.&ilmcoo.  Vitto quefto  «oucrnino  corali patienii  come  quelli  c'hi 
f  hp/i  hadrtrodi  fopra,  fari  viile  anco  Tape  nolapefte.  La  fccóda  intendone  di  purgar 
fdcinq;/t.iìni,riiierr  prorclfici.  Primo,fell  lamatcria  anicccdente fctifcc  fuoeffeiio 
carbone  (pùta  fuori,  &  A  n?a  letisrlo  dall'in  ppr  foUier  il  corpo,  Sz  cltracril  fanguc.  Di 
fi  rmo  daper  fc  fi  nafconde  ,  egli  è  fcgno  di  H  bicoadunq.ie  chiamato  che  fci  allacura , 
n,CM(c.SctTo>(? il  luogodoucéilcarfaonefi  flobotomizaa  (  mandato  pefòiOJOti lèni» 
lecca  scza C3?ió  r2;»ioneuolefipn:fica  mor-  prc  il  crifleroj  da  q  :ella  parte,  dooc  IW 
te  vic-joa ,  conìc  tiene  Hipp.  nel  pruno  de  i  il  carbQne,neper  veiun  mododallacontra- 
pronoUicidicédo.  Se  in  corpo  infermo fajrà  riatCome  vogliono atcuoij  riguardando  più 
il  carbone  ò  iMnthracc  fjrtocofi  innàzi,co  al  pericolo  di  traherle  materie  vcleirofe  al- 
me dopo  «  i>uardiiì  fe  il  luogofi  fecca  ,&  le  la  parte  intetia  che  nó  a  dargli  la  via  di  crlt 
mcilra  roiroVtcrde,- oliaido,dinota  che  l'in  fi  h  per  i  tnemb't  principali.  Brrore  06  pie 
finnnhaà  morir  di  Cerro  Terzo  fenafce  di  ciolo  fi  conle  loproui  M-  Antonio  Gaine- 
rcttanentf  ai  cuore, ouer  allo Itoma co  egli  no  notoinatiffinio,  nell'arte  di  medicina, 
per  il  p  ù  è  mortale.  Qiiarto,quaf*hora  egli  Egli  dieenelf'atrre,  cite  del  bjbone  pcftife 
vien  n^f^Ii  emÌLh<?ri  per  poter  fjc  in  cte  man  ro,&r  dcl  carbo.ie,  per  oellunagu  faedaca 
dar  il  luQ  veleno  a^i  mébti  lor  principali»  ci  liir  fan^ut:  fc  non  dalla  parte  inede/}nia.Ec 
prilla  detti  vita.  Q\|into,&  vittitio  tra  tucti  quefto  G  farcia  prcllo.Perche  prclentcdqla 
gli  emutori  quello  de!  cuore  è  il  più  perico  natura  qualche  mébro  principale  erteretn 
JofoA'  ia  ragione  in  pronto  a  chiunque  eoo  féttato  di  qucHa  Matèria  vclenofa,fi  sforza 
fiderà  la  natura  el  veleno  di  quella  materia  mandare  il  fanquc,attóflicaio  fi  come  rubel 
cheognt  materia  vclen ri  kmpre  ci nraal  |o,&  aficno  da  (e,ncl  Emunroriodiqutlla 
<uore>lì come  %nore  de  gli alui  membri.   La  oiie    tuabondantemente  cauei^ai  fan. 

t  ^ue(ritpctundop<Jiòret3,&Iacomplef- 
■  •     1>tUme«r0Ìtl<S)(HókkrMAh^        ™6he)  nefegatraililodiie  gran  giotianientt 
C»p    XiX,  ■*  alla  nitura.  IT  primo  chetai  firìgueactollì- 

ALla  cura  dcT  carbone,^*  dell'  ^rtoi  il  ri  cato  (i  traheC'quello  che  la  natura  lì  sforzaua 
cercano  ci  nque  inrécinni.  Prima  ordi>  di  fare^  nel  membro  principale  al  fuo  Bin& 
«aria  vira. Secò  j.i  j ij  ;»  ìì /a  materia antece  torio. il  f  cciTioche  per cauar affai  fangue, 
dcuic.Tetza,rtnì><urr  lacon;;iunia.  v^ana»  alcuna  volta  c (la  natuta  li  /carica  ip  Tua  ma* 
reitificare^'àrta  ogni dìddlaftanzate darà  niera'di  quella  materia  velenòfa  >  cheli 
P'U  potere  conforto  a!  cuore  di  fuora,{v'di  fatta corruttione  non  può'poi  fcorrere  riii 
déito.  Cj^uiQta,  correger^ltaccidéti.Laprt'  oltre  ài  meti»bro.' Etpcrò  è  da  e^aidare 
mainriéDifbnes'adépic  cólefefcofeiiona  the  non  fi  faccia  altramente,  neper  altro 
turali  buone  a  !!ifr::iidir,&  feccarf,conic ci  modo  che  habbiamo,  notato .  Concinfìa 
bo,poto^ria«&c-Man|ti  adur.queil  paticu-  che  fe  tllendo  poHenia  bt>bone,aibonc  ne 
te  leeofédiefonocoiicedirte  nel  cap.  della  gli  Emunton  del  cercbro  dalla  pane  de* 
nrt.!de!l  Rii>  pi'a,  come bttuga,or/o,  ac   lira,  tu  (aui  làiij^ue , dalla  balUica^. 6dal' 
qua,&Iirccodi  tifo  orzo.  Molto  ano  jjjr  fa  la  vena  del  cuore  firtìdra.  trarrai  quel  fan- 
pròli  vino  di  mcicgranc  >  &  tutte  k  co/c  gue  itioflìcaiodl  cuore,  òal  fegato  «  S'i 
j»3rbe,  f?  cwielimoni^agrelto,  di:  Jiinili  fui  poi  /Vtftoil-fcaglto  dellro,&'  caui  dalla  ve- 
t'bo.Cfi/iancogb  fi  ,?a  jl/liopo  di  poliftro   rcdJc  '^rc  linirtra,  trarrai  il  veleno  ?'la 
8f  "C  primi  giorni  la  carne  alterata  có  l"..gre  pane  ci/c  f  iia.i\'nc  t  m. mbi^^gcnit.li ,  & 
<<'»,8Kd(««»^có:(emetòm{roepelto,madole   ugJitj  b^ChcaanLhvrthe  tuariilfin'»oc 
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«talh  minerà  del  luogo  fuo ,  eqli  psrò  fe'n«  ; 
vicofi  loflTic^foal  fe^aro  ,  al  cui  cm'Jiitorio 
era  fp^ntoJzìh  natura. Tjfjliaadóqjc  Ia^cia 
lica.óia  fatcna,  cjiouarai  mirabilillimamé 
te. Di  qui  fi  vcicmjnift'iloch?t;li  errori  fat 
ti  nel  cauardcl  lana»?  ,  per  i!  più  cjufinola 
loiiina  ,  &  morte  dv  anialati  ,e  d.i  au.rii- 
re  eh;  le  perla  del>oI.zzadL[i'infrrino,  òp 
.  l'età.ò 2  l'fa  leoiiimj  cai^ionc  tioi»  li  può  li 
curan>L  nre  far  L  fl^bcMOMiia^in  vece  di  quel 
•  la  Pirelli  emudior;  del  et  rebf),  è  vtiliinm'» 
porle  ventofc  sù  pt-nl  collo, &  ragliar b-nc 
ing'ù  p  »li  Emùioti  del  cujre  fu  perle  (pai 
le.  pernii  fcirù;oii  del  fegato  fu  pfr  lenati- 
chei&  fu  per  le  cofcie.  Coli  s*è  veduto  chìa 
ra(néce,chc  fempre  &  in  qualùque  tempo  la 
flobotima.dec  far/i  nella  parte ,  oue  c  il  ma- 
le,fi  per  i  prcfati  giouanièti, fi  anco  perfthi- 
uarci  dilli  che  ne  feguono  apertamente.  Ca 
uatotl  fan^ue  dit^trircafi  la  nuicria .  Bcfeil 
morbo  fa  tre^^na  cóTamalato  gli  ridial  iiifra 
^  ferino  liroppo  Piglia  /ir.acetolo  di  fucco  di 

\  endiuia ,  di  fumot.  ò  acetofo  femplice,  ana 

on.s.acquadi  endiuia,  di  bu^lolfa,  di lupuli 
ao.onc.i  &mcfchia.  Dato  quello  liropoper 
q-.iaitroiò  lei  giorni  prenda  nell'aur'ira  cotal 
potione. Piglia  cafrij,diacatiolic.  ana. dram. 
S.leituarii)  rol.di  Mel.dr  x.s.  Col  decotto  di 
fior  &  frutti  cordiali  fiiccifi  vna  picciola  po 
lione,agi»iu^né  loui.oii.i-s.di  lir.vio.Ncl  (e 
piiétc  g'orno  dupòprcfa  la  medicina  faccia 
fi  v^n  crittero  leiiiiiuo.  Funaio  la  materia,  fe 
per  fe^ni  conof^ierai  non  di  :r  cjibonr,  ma 
aoihrace,  c^li  b  (o^na  Tccmu  dtcn  liuteria 
fenzaalira di^eitione .  Htqujit j fjcrchc  lo 
A'uhrace  nò  ci  da  li^po  di  adoperar  di^.clli 
ui.Oodc  bc  0  c:iia  Hipp. medica  le  materie 
d'2cite&  non  moucr  le  Crude  ,iiluotiie  (e 
nóf-dit  b  fo;»tJo.Qiij{troca(i  fono  ne  quali 
none  k  nóvtiljiìi  ni>,cbe  fempje il  prepara 
re^jli  hu  ito'i  vaJa  innanzi  a)ko  Ipurgare. 
primo.quan.io  fainitrriaè 'iiolta  .  Secondi» 
quando  cfuriola     lerzo  quindoe  vclcno- 
la.  come  nell'anih.acc  ,    JUite  le  altre  che 
deriuanoda ta'  materia.  (^Mrio,&  vltimo 
qiialhor  l'infcrmia  è  caufata  da  aicu  ':Ode 
mébri  nobili  con  gra JiHìm  i  loro  d  inno ,  ac 
cade  nella  piltilé^a,cr>mc  fp.:iloallhorache 
p-  r  via  di  permutatione  fi  geiieiadal  mébro 
ifobilcnf  l  fuo  emunnnoio carbone  ,  ò  bu- 
boue .  Scematala  materiafi può  vcnirealla 
«K^cltioae  deli'nuinore  che  peccjj  &  dapoi 


aIla>fo!utione.  Ma  vna  piirgatiotic  tnoltocò 
ucfieuole  allo  Anthracec  queita,piglia  caf- 
fla  diaprono  nò  folutiuo.diacattolìc  an.on* 
s  confettione di amech,lettouariodipfi!.an' 
dram.',  s.con  la  decotti one  di  fiori  &  frutti 
cordiali, doue  fia  decotta  trement.  dittamo, 
ana  dram,  i  &  Icabbiofa,  acetofa  ,  fucco  di 
lagranijina  onc  s  facci  fi  picciola  potio- 
neja^^it'^nédoi  li  vna  on  &  s.  di  firo.  vio  Li 
terza  intcntionc  di  rimouer  la  materia  con- 
5;iunii,conliiicoeirapp!ic.:rde  locali  fi  nel- 
I-i  parte  fina,  come  nella  pane  non  fana.  A- 
dunqu*:  conofciuto  il  medico  per  legni ,  & 
indie  j,che lodimollrano.  ilcaibine.ò  ì'jn- 
ihraceefTer  neh'.,  malato,  fappla  che  per  nef 
fun  modo  fi  può(  come  dice  Gel  fo  J  nn-glio 
dilliu:;ccrchc  c«l  ferro  alfxato,  nò  folamc 
te  coccndn  la  parte  »ual(a,nia  pigliàJo  qua 
Tifino  alla  fana  .  Et  le  non  vuoi  dar  il  fuoco 
in  3Tto,cauterizj  con  medicami  abbntfctati 
ui,  tato  che  p  qucHj  fi  faccia  come  cerchio, 
perciò  che  li  caufar  il  cerchio  nel  carbone 
^lì  come  afferma  l'Arzii.  )  c  fcgno  perfettif* 
fimo  che  hi  finaodi  effet  veknolo.  Nondi 
menoc  femprcda  antiuedcre  chele  parti 
circonuicine  &  flrmmon  zzanti ,  non  fieno 
tocche  da £OtaI  cauieiij.  Perciò  che  caufan* 
do  dO:jlia,  VI  feguiiertbbt.'  danno  fenza  vil- 
le. Ei  benedice  Gal  che  quello  che  in  fe 
niioce,nulh  p  )trH  gioujre.  Conciofiache  lo 
f  i'ifutacod  )lor  caularo  da  l'app'icar  d  'i  -ne 
dicainenti  acuti  loprala  parte  lana  ,c  C'iufa 
cuideniiin  na  di  trar  la  materia  al  luogo  fcd 
za  ponto rim  uer  il  tolfico  del  caibonr.  An» 
zi  è  cauli  di  a'3!;iua:ner  toflìcoa  tolTico.cIsé 
iloii  dolore  fi  Come  vna  vtniofa  che  tira» 
fc  !a  materia  nel  luogo .  Ora  per  ndutuaila 
praitica  non  fia  fe  non  vtiliffim.i  ordin.irc  il 
modo  &  la  forma  de  i  rimedi  co  i  qu.'Ii  ha 
raià  procedere  nella  cura    Prima  meiiafì 
fu  la  parte  fjna  quc  Ito  difcnfiuo;  Piglia  ol, 
rof  ol.mirtino.an.on.i  fucco  di  p;ant.  di  fo« 
Ucio,acetobiacoana  onze.r.s  b>]lino  que* 
He  co  fe  inficine,  fino  che  fi  coofumi  il  lue* 
ca,dopò3jgiujiniuiii  cera  bianca  ,  onzs.  j. 
fandolid  Oj;ni  forte  ,  ana  dram  i .  bohrmm. 
terra  fi^il.ao.  onc.  s  coralli  bi  !nchi,&  rofTì, 
an  dra.i  .&  mifchia.  Habbiamo  irouato  che 
l^ioua  molto  por  fu  U  part«  inferma  l  iinpia. 
Uro  delle  farine  fatto  co  lapa,  i^'  vn  poco  di 
lilcia  cotn(*  hai  nel  c.  della  cura  della  Caere 
tii  >&deli*Afchichiloiaiicaiecoa  i  corro* 
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Ii0i  che  pocremó  qui  fotro,  per  fio  cbecQDq^j  elodie  di  cnteiìé  oel  feoir 

fccni  cnere  fpinto  il  loflico  dei  carbone,  Sfi*  della  eroda  nonfiicon  dogIia>&coQ  alquà- 

dell'Anthrace .  CauMriui/ì  il  carbone  nel  ta  toflamagione  del  luogo.  Hor  chiunque  có 

modo  fudetto ,  cioèalcnni  volta  eoo  il  tuo.  fidereri  lecofe  che  vanno  in  quello  medica  - 

co  *  fi  come  ne' corpi  robu(li,e  ne  liioght  mento  può  vedere  che  tiene  virtù  di  mondi 

che  nò  fono  neruolìi& alcuna  alerà* có  caute  fìcare  &di  reprimer  alquanto  la  doglia  Fac- 

ri  j  che  fanno  l'opra  del  fuoco,cominciando  to  quedo  *  bifogna  adoprare  vno  mondtfi-  - 

sépre  <te  f>ìi|  l^^efì .  cioè  dail'vnguenco  cariuopiùfmiei&fi  fainqyeftaguifa.  Pi^ 

lìj»ittiicomio»canàdoloda!  c.  della  Fornica  glia  trementina  chiara  on.4.  mele  rof.  oo.i. 

corroruj>ouerodaU'vn{>uéco  Egitiiaco,  nel  far-  d'orzo  ben  ramigutaon.s.  fncco  d'apio 

quaJ  entra  Arfenico  hauuto  nel  detto  Ctpu  oa.t.s.  Bollito  tutto  per  fin  che  fi  coafumi,il  • 

iuijòdaltrocifconoltro  diminfochcèpo-  fucco  iirìfi,via  dal  fuoco  ,& nicttauifi  far. 

ito  nel  nio  Antidotarìo,al  cap.delie  medici  d'orzo  *  incorporando  bene  con  la  fpatola  ft 

ne còrrofiue  «onero  dal  rotturio  di  lifcia ,  fi  oocliV  lepido.  Quello  mondificatiuo èlÌDin . 

come  ho  ioquiuidcrcritto  .Tutta  volta  pri-  mamenie  lodato  da  Guidoodt  Cauliago.  - 

niache s'applichino  detti  medicamenti  acu  Et  in  vero  egli  e  di  Monfig.  l  heodorieo  Ve 

Kt^  da  notare  che  molto  confèrike  fcarnifì-  fcouo.  Mondificato  il  luoco,iacarnifi|  &iial-  * 

car  il  carbone  bene  in  giù>  folo  però  nel  luo  dilì  nella  guifa  che  s'è  detto  nel  c.  di  fopra  , 

go  della  croflaiponendoui  intorno  fanguet  cioc  dcllacuca  del  fiénaooe ,  e  della  formica  ; 

te<D>npòqiiettalaua  il  luogo  con  acquafal-»  coriofiua. 'E  nota  ch'io  non  ho  polio  il  rifoi  i 


materia  veleoofa,che  è  na<cofa  deniro.L'al>  fua  natoraftoneiper il  cirare,fi  come  ban  6t 

tro  che  rotta  la  erotta»  il  medicarne  aduftiiio  togli  antichi  &  mnderni„ncanco  in  matu- 
poUouijmeglio»&  più  pretto  può  far  opera-  lar  con  medicami  calidi  &  humidi>  il  che  fi 
liane.  Medefiraameoiegioua  l'applicar  del-  conulenei  qualunque  altra  apoiemacalt* 
lamedicinaadultiua  da  due  parti  .  Perche  ti  da  Etqucilo  ho  fatto  non  per  altro  che  per 
ra  quel  toflicodial  mébro  paacipale  all'emù  non  aggiugoere  con  gli  humidi jputrefattto  ^ 
toriorie  ui  fi  rmova)  ecofi  come  lo  tirali  dì  wti  putreFatdone>  e  cofltco  i  lofiico ,  come  ' 
Itrugge  .  Pofcia  è  da  procedere  perla  afcara  anco  dice  il  famofo  Francefcodi  Piemonte 
col  bìturocaldoj&cóla  foogiadi  porcello,  al  cap  della  cuaadell'aoihrace.  E  ciò  felice 
oueto  con  quello  impialiro*  Piglia  far.  d'or*  la  materia  velenofa,  maligna,  &  per  cofi  di- 
SOjdiformeniOjanuoD  vcol  decottodimal  re^'impiagata  didentro  .  Il medefimo  dico 
ifa,di  violcjdtrad.  d'jl  hea  faccifl  imptaliro  de' troppo  attraitiui,& maturatini  ,percio- 
lolido,ag^rugncndoui  biiurn,  fon^iadipor  che  pe r lo fuo  troppo  tirare  fanno  più  fde* 
ceUoliiutta,aaa  on.z.  duerolfi  d'uoua  polii*  gnar  &  accèdere  fa  matena,come  vuol  Moo- 
ui  quando  fi  Ueua  du  fuoco ,  &  da  capo.có  la  lig.Thcodorigo  nel  cap.  tlclla  cura  dell'^in- 
iad:ce prefata j&  folcile  ben  pelle  &criuel-  thrace. Ti  haiei  potuto  porre  innanzi  molti 
lare  oiefchifi  tutto  ioli-  me .  Quefio  impia-  altri  rimedi  che  volentieri  ho  lafeiaii  per  ef 
Uro  lieua  più  ddU  crolta  in  «n  giorno  che  fcr'di  poco  vtile,fcriuendo  folamente  la  cu- 
Don  fa  II  bi  tuto  &  la  (ongia  in  tre-Mitiga  an  ra  che  fpefFoho  fperimciato.La  quarta  imea 
co  la  dfliglia  caufaa  dal  medicamento»  &  ri  tionedt  oonforur  il  cuore ,  &  rimediare  al- 
lolue  à  maiauigiia  la  materia  ch'è  nel  car-  l'aere  corrotto  della  ttaoza  è  quella.  Sparga- 
none. Rimofla.la  erotta»  roooditichifi  il  luo-  fi  per  tutta  ia  camera  delio  ainalato ,  acqua 
f^coond  nuMidificatino'domcltico  per  ite  mefcolaia  con  aceto»  ponendooi  falce»rote' 
di.  Prendi  iremécina chiara on.i.fir.rof.onc.  (fela  flagione  il  comporta J  mortella  »  can  - 
i.meleiof.oncs.  Fa  che  tutto  lieui  il  bollo,  ne*  capi  d^uiti,& altre  cele  refiigetatiuc. 
ponendorti  vn  rol!od*oaoi<|iiandÒ  fi  ti  ra  dal  Conrardfi  il  cuore  dandoli  di  quetta  coDfÌec>  ^ 
fuoco.farina  d'orzo  bé  tamigiata.  far.di  for-  tione.Piglia  c6(trua,rofe,  buglolfa,  ana  on. 
mentOi  anadram.ftf.  raifchiaiofieme  »  &in-  i.iandali  d'ogni  forte»  aoa.dram.  ^  cocali 
MrpoiaoonU ^atàb.QpdU>  nìoodificau'.  biandii»&r<MHì,ana diaa.i.a  di  luit'i  hag. 
ttóieoMMineoietilene  ptimigiotoi » pe»»  oientì,ftrpp.a. |ióp.dii;fiicco  dVcetofa .  di- 


fucco 
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fucco  di  cciro,rof.infuro  aaon.  i  .s.miftiiia» 
&  indora  per  /opra .  Di  fuori  conforti  fi  rfTo 
cuore  con  taf  pittima  fatta  in  forma  di  ce- 
rotto.Pigliaol.  rof.onftc.  aceto  rof.onc.i.s 


O  S  T  È  M  r. 

marìno/aluia.vino,&  acqua  melata.  A  rimo 
ucr  la  febbre  fi  dee  procedcr.comc  nella  cil 
ra  della  febbrepeUilentiale.  l  a  pi j(»a.il  do- 
lore ,  &i*»nfiàmaggicne  che  fuol  venire  in 


mviwt.  ipii»  v»i.  iui.uiuow'  «wvtu  ■(Ji.uiji,'i,.o.  lufc  »  (X 1  »iJ iiainig^u'iic  cnc  luoi  ventre  in 
■equa  rofa  enee  t.  bolli  tutto  infìeme,  faluo  quefto  cafo  lì  cura  fecondo  che  fi  è  pollo 
che  la  cera,  fino  che  fi  confumi  l'acqua  &  lo  nel  cap  dcl  Fuoco  p6fCco,&  della  Formica. 


aceto  vi  fi  ftru!»ga  da  capo  la'  cura  dentro  a^ 
giugnendouilecofc  infiafcr  tte.  Pipliafan- 
dali  d'ngnifortcanadram.i.  coralli  bianchi 
&  roffi  dra-i.s  ZifFirano  drà  s.  incorporifi  , 
faccifi  ceroito,&  mcttafiful  cuore  vnagran 
pe7za  a  modo  di  impiaftro-  QucHo  è  vn  me 
rauigliofo  confortjiiuo ,  trouaio  da  me  ,  & 
vfato  fpcffocon  h'-nor  mio,  &  vtile  dell'in- 
fermo. Similmente  corrifponJe  molto  odo- 
rarTacquarollcon  l'aceto  &  il  vino  odonfe. 
ponendout  entro  vn  poco  di  canfora ,  &  di 
23ffjrano  .  Fa  bifoL^tio  anco  ne  i  primi  Rior- 
ni tener  defto  il  pacicniccon  romori&  pia- 
ce uoli  ra^ioa»mcti,acciò  dormiìpoco,  &  la 


DfUa  cura  del carhnet&  del Bubene  pejlìftrp 
(volgarmenti  Gi»ndujfa)à'  dell' Art  ot, che 
tutti  Accompagnano  In  febbre  pefii- 

lentialfy  &  U  vera  pe/le  .Et  ' 
della  cura  di  ejf»  Peffe, 
Cap.    X  X 

E Gli  è  conueneuole  por  in  quello  luogo 
la  cura  fi  della  pc(te,  come  delle  polie- 
mepe(lilcnttali,allequ3li  fenó  fi  rimedia/fe 
fubito>  rhiiomos'jtfjticarcbbe  in  vano.  Per 
che  quello  morbo  rapace  &  attacaticio ope 

_     ■    "       r      o  ra  coli  vtloceméte  ne*  corpi  humani,  che  fc 

rnateria  venga  fuori  &  non  torni  dentro,  egli  fignorcgPia  pur c6 poco  eli  dtllrupae 
Perciò  che,  cotne  dice  Gal.  »1  fonno  e'I  veg-   fcnza  altra  mifericordia.  Che  cofa  adunque 


ghiarecol  nuocar  del  calor  naturale  traile 
gli  humoii  p-iiì  addentro  &  pili  fuori.  Bt  pe- 
rò nó  e  fe  non  voli/fimo  che  egli  vwgghi  lut 

10  il  giorno,  &  anco  la  prima  hora  della  not 
fe,aIhorchefuoIe  più  efler  ptouocarodal 
fonno.  Si  ìpputienc  a  vn  medico  prudente 
confortar  r^malaio con  dolci  parole  ,  &  dar 

11  /peranza  che  presame  ntefia  guariio  Cir- 
ca  la  quintajntentione  dicorregere  gli  ac- 
cidcntijVienc  alcuna  volta  in  quello  morbo 
wemordi  cuorc.vomito,fincopi,fcbre  inten 
fa,erandalìma  doglia ,  &  infiammagion  nel 


habb-amo  noi  a  fare,  fe  non  quello  che  ci  in 
fcgna  Gal. lume  de  Medici  dicendo?  Vna  in 
fermili  forte ,  fi  cura  con  forte,  &  pretto  ri- 
medio .  Però  intorno  a  quella  cura  fono 
qiiatiro  intenuoni .  Prima,  ordinar  la  vita . 
Seconda  euacuar  la  materia  che  pecca  con 
qualche  medicamento  c'habbia  virtù  Betac 
dica,cioè  cordiale.  Terza  confortare  il  cuo* 
re  &  riempire  la  camera  ogni  di  di  buon'a- 
ria. Qtiartj,vjctiar  la  materia  congiunta ,  & 
/pegncrla  di  fubito  con  alcun  medicamento 
acuto,3nchora  che  fieno  carboni ,  oanthra- 


1        ^  "    t    ó  «-^  ..    *^'"i">'«'»».'iui-*  tnc  icno  cartjoni ,  oantnra- 

luogo  con  piaga  acerba &faft.d,ofa  per  ri.  ci.Percherfi  come  dice  Guid.di  iauliago) 

moucrc  .1  tremordel  cuore  darai  alpaciéte  i  carboni  s'abbrufc.ano.  &  le  g.aduffe^t^i 

rell  aurora  quella confettione prendi  cona-  lurano.La  prima.Ia  fecóda,  &  la  terza  it^tTa 

fuc.tV^r:''  '^"'J' V'  "ruetto.o  vi-  cione  v.^no  nel  m'odo,che  vàia  cura  de  ^ 
^/ialìn  rn»'         '''^Tt''?-'^'  "'  "^'^  deli'an.hrace.che végon  lenza  la  pe 

rnfJi  nnrn  H  "  /.^""'Jf  "P'  ^'  '<^P^*-         nondimeno  auer 

con  vn  poco  d  aceto.  &  fandali  d.  tre  fori, ,   tire,  che  vna  delle  cofe  princrpali  che  fi  ap- 

fi?nVe      n  .V°'?          V'"°r"'^='2"  P^^^S^'^o a coloro  che  hanno  lapeae,'^c 

furro  dfrK     '  ^fCoUciU  con  fir.rof  &  lohaue,  la  commodit.ì  d.  due  camel e ,  nel- 

tZ  nln^In                 ^  P'S"       P»  le  quali  og  n.  diffi  come  fi  ha  detto  nel  capi 

ticnte  nell  aurora  vncucchiaro  con  vino  tolo  innanz-;  fi  fpa.ga  aceto  con  altre  cofc 

odonfe.  aggiugnendou.  po  padi  cappone,  nel  detto  cap.  fcrittc^.  D,  piùgiouaaLfuo 

on. j.  &  di  (Ulti  1  hagmenti  on.  i  s.  (Jioua-  co  ogni  di  có  kgni odori! cri  dfciprello,  di 

n  tltime  &il  legar  le  flrem.ta.  Mcdenm.  è  di  mortella.d.  Hicado,  &  d  a/in  f.mtli  eJ 

J^mlm  ^°"»;C'''f">;'<^««»adecotionede  delle camere.& iMcro  nell'elitra.  P.rcheco- 
camam.  aflen2o,rok,ihcado,^quinauto,tol-  fi  facendo  gioucrai  a  lui ,  &  è  più  ficuro  per 
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fo  librosecondó. 

raì  ciò  che  vi  fi<Ji  mell.cro.  KcRi  di  direa^ 
cuna  cofa  d<?na  Gianddfla.  La  i^indaflapeL 

porre  a!-cÙDÌaDÌ(i  ftiicnfialejfjtta  prima  fa  vcfcicatione  Tudcf 

vtilb^v'  neceiranjpc;tac|irad6lcarboae4&  aoepredctctluo(ihi .  rnatunfi  con  l'un^ia- 

«de!  I  aiuhrace  pettiliiialKCSjme  tu  ìunl  eo«  llfoififfarefitto.Pr6(1i  capidi  rad.<i*4h 

n'ofciuto  il  carbone cfierpcHiIéiiale,  fub'to  thca,ana  l:b.i.  &:  cotte  iti  jcpua  pcllm/ì  con 

icoza  alcuna  dimora  jcauterizzifi  tSo  cac-  onc.t.di  fichi  /cechi  eralfi,  &  (pichi  di  once 

D&oe  b«o  in  f;iù,oitero  apri/ì  con  la  lancetra  on  s  sócia  di  porcello  It.'k.'ntlla  decoiiiooe 

né? nìf/n  ttrlla  fujrrofta ,  e  ponui  détro  vna  con  far. .li  fi? n  gteco,'^i  Irnofa^di fermento i 

dtlle  p  illonc  di  miniodt  giandt  22ad'vn  pi  fjc  ifi  imoiilìrcaiJ»  tiTiicndruii  bituro  on. 

RiiiioJo,  ouftod  iioa mandola  con  vna ptz  3. due  rr  ni  d'iioua  Medt  fimamétc  piRfia(& 

reta  J  titi;^ucnioE^ittiaco,douecntrÌ3r(cni  lari  ptù  forte  nufuranurjfpu  hi  d  aclio.  on. 

fio-  Et  fippichcqiicfU  due  rimedi  applicati  4  cipolla  bàca»ou*r  ro*ì,»,fc  nó  ve  n'c  dibià 

come  s'è  dcicoful  caibone,if  ngono  il  /)rin-  caon  8  ra.dtgi<j|i,&  uMihea,  an.on.4.coc- 

cipjio fratumgt'altri.  Mortificato  ches'ha  toraglio.elacipollainrornot&ilfeitonel 

ì!  carbone  rm-  tichi^f.i  cr.  ihi,'^  fadoqlia  po-  l'acqua  p-.  Iti  fì  tutto  lottili  film jmcn te  infic* 

nenJoiii  fu  quello  impialirvO.  Pipita  foglie  di  mea,'>gtti»rédou;  vna  lib-dci  fopradctcoim 

<nalu3,di violejcaptdi  giglì.ana  aiam.a.raid*  phftrnsó^ta  éi  poTceiln>on.|.  thcriac»  on. 

d'althra  lib.s. cotto  o*ni  <  cf'  nell'3cqita,pe  j  lit  nota  <  he  manzi  l'jpplirar  di  ijMo  impia 

Do»  &criuelljM,  me  Ita  n  nella  decoicione  lirn^itoual  molto  d  un  terzo  d  hoiapor  iuU 

far.dVfheOydiftfrmenro , difemedi tino ,  di  f iàrfuffa pczzèinftife nell» dccoKione<hal« 

fien  {Jteco,  ani  quinto  biffi,  d  ipo  pt  ll^  mt-  thca.  &.'  di  ffiglidoiic  licui  fot^méte  il  brillo 

toia''^meal  fuocn  ficcifì  impial^m  f:^códo  vn prcodif^r  di  formentoydi  bituro«ed*o« 

l'Sintja^fffU'ré  Jpiii  bitnrpÌfon;:ja'di  pnrtel  Im d*ofroe dold . 'Fami marora  la|»iandDflat 

lo,  ani  on^.  treroflì  .l'tiouj  frelch:  polti  al-  tagli  fi  col  ferrojO  medichi  fi  col  fitccn,  o  col 

Ihoracfie  fon  tratti  d^l  fuoco  rrtf.lcrop.i.Ec  mcdicaff'Cto adulti uo  come  mefij'jo  npare» 

■fi^'che'^^n  impultro  fipuòapp  tcarenel  ^.Bpofcia  quanto  alla  di^cMione  delia  pia 

itfinpo dcM'applicJtsone  di'^^aluque  acuto  g'iinam61mcaTÌone,& a!  cicatri?zare,fie- 

niédicanaento.Lj  rag:cnf,  perche  nó  I  dcia  ni  quel  modo  che  ainpiaini  nce  t'ho  darò  nel 

Caufarcanta  doglia  nelmébro,  ne  tirarranta  cap.di  f-  p.  Vitta  la  cura  del  carlv  ne^dell'ao 

WUtma  nel  luo^o ,  mzi  mitigar  il  dolore  a  thrace.S:  del  hubone  pertifcri  che  scpre 

inarauf^TìjA'  fcu'tbdmcnteitfolne  la  ante  cópìgnanolaftUre  peiliicnttale ,  &  la  vera 

ria  attratta  oc)  luogo  ,  dclaprepara  a  vlcirp  pcltctci  reHaa  nourela  vera 3 &  breuecurj 

fa  buca  ddia  piaga  crodofa .  Nella  pane  (v  d'eflfa  pe(tc>(ta  quaneo  li  va^ìa  mai  fiera«I.al 

na,  cioè  intorno  airarbone  fimcrte  fcmpre  qual  cura  mo'tc  fiate  eoo  m'op^andc  honó' 

vtilmentealcuaode  dtfcnfiut  nelcap.di  io  te  ^con  vkik*dcli*iD(ermohofatto,códat 

p/a  nouti .  Cofl  ancd  vn  rollo  d*Uouo  con  al  li  il  foiéorcritcoìenaario  in  prd'modi  t  bora 

jr^tinro  di  falc  trito  ,  8:  vn  poco  di  fcabblD-  in  portone  &  horinpiUole,  !a  cui  forma  ,  & 

ia*&  di  coaroltda  maggiore  Qc  tninpre^pcite  il  cui  ordine  6  co.nuenc  lotto  qu^  Ito  titolo, 
otnnnmfenfe  inlìeme  «  incorporai  e  a^suifa     Lettuarin  comvala  pefie  >  8r  opera  nobiw 

diùnpia[lro,vaIaIcarboneoIir'amodo.Si.  liOìaumen te  in  mandar  la  inai'ftia  veleno- 

fflilmentee  buonoin  querto  cafo  farvnve-  fa(ijitncmbripriac»pa|iiigli  einùrorijlo- 

Icicatiuo  fu  1  polfi  delle  braccia  tlicndo  il  ro,compollcprriBcOióàjmm'di  Vico  €i- 

Carbone fotco le ditella,neliecauìglie,e  nel-  rugicoal  pref^nie  dt  N.  Sig  Gi  dio  If.  ft^ 

Ican^utnaìe.  Et quef?3 c  h  forma.  Piglia  mu  Ponicficc  Pigliagràiiclfa d/ gmcproigà 

apio  tifo  on.i  femsui  viirboraon.s.caaiari.  rofoli.noce  nrK)(caW,ra'{jcidi  enoIa,'an.  00. 

de  dr.  s.  peliifi  rurto  iofìemc  piùchè  nvii  fi  i.arilloiogiilónjsat&ionda»  ||rentiana ,  ami 

può  có  u;i  Doco  di  lieuito  &  aceto,  &  fi  poo  on-5.f<;rne  di  porctìlan  »,ia.di  tunice  >  d^ro 

ga  in  guiia  di  focaccietta  lopra  i  predeici  mco^feme  d'aceiuia.Ben  biàco  &  roH'o,  an. 

Oio{;hi.LenaiaUcfOlta>fideeinoiidmcar,Ìfi  on.s.fpo<lfodi canna, oflbdicuordiceruo, 

carnarA'fildarconqucirifteflì  medicamcn  legno  d*a!oc,coralli  d'ogni  forte.rafatUradi 

tiiche  ioa  aoaù ad  cap<  di  ropca^ouc  kauc*  auolio» pomcUe  4i  lauro ,  oialticc  ana  dra.4.  * 

:  .  iuta 
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f-nia  (ffa,f.nftCf,fichi  fccchi'i  dattoft.vuspaf-  forno»  fino  chetano  perfcttaméte  cotw^ne 
/j.an.on.4.2afFra.dra.  i.  s.tremcntina  «cardo  più  ne  meno  che  fc /ì  voIefTeroniigufc», do 
bcnedctto,dirt3;no,anaonc.  i.s.fcmecom-  popcrtinfì  afquàto.S:  fpremiAfijal  cni  Tucc» 
mune,mandole  dolci,  pi<»nuoli,  nocc/uo/e ,  a^^iun^aui/ì  rneorza  oncia  deli'vitimo  fct- 
an.onc.3.s.cinnamomo,(iqutntia,anaoac.2.  tuirio  folutiuodicailìa  ,  manna  eletu  •  ana 
aiijarico  fatto  i n  troci  (ci  >  on.  i.  s.peucedano  wie.s  cnn  acqua  di  acetofai  di  fcabbiola  an. 
onci. terra  fiorila.  boIirmin.ana  dramme  x.  quanto  balta,  &f3ccifi  vna  picciola  poùoQC 
coriandr  prcparati,r»u:nia,an.  dramme  1.2C  che  valcfubItamentcaBudarla  materia  ve 
doaria,  dramme.  6.  canfora  dra.i.di  tre  fpe-  '^nofa  da  nicbri  principali  ai  loro  cn~.ùtorfy» 
eie  fandalij'fpeciedt  diarodoued'.ibate*on.  fiimaraui^Iioraaicnfe  cilrahcria  per  il  Cuda 
j.  fcorze  di  cedro,  fcme  di  cedro,  fra^men-  re,&|>  il  feccflTo.Et  nota  che  quito  più  prc- 
tì,an  dra  ^murchiodra«».s.tam3rindiiOn.6.  fto  fi  pifjlicrà  i^ueJia  pocione ,  tanto  fia  mc- 
theriaca,miirid3to,  an.on.i.  s.fo«liedi  cr-  glio.  Arzi  fideepi;»liare  fenza  altra  prccc- 
moiinojon  i.s.Trtfifioq^ni  cofa  foitiliiTima    dente di^ertioncLa ragione,petche  tal  ma» 
mente  dopò  con  l'i  nfra  (crino  firn. magirtra-   lattiauoa  dà  indugio  alcuno  al  patiétc,  m«  ' 
le  faccifilettouari'j  in  buona  forma  .  Prca-  p  ù  prcfto(' come  c detto  di  fopra)/cnZ3  ba- 
di aceto  rofat5,  acqua  rofa  ,  di  fcabbiofa ,  uer^jli  cópalfione  alcuna  Io  fpaccia  ftibito . 
ace^ofa ,  bu'IofTa  an  on.  viij.  rofc rofle,  fan-  Elle  bifogna  reiterar  cotal,potione  habbia 
daii  d'ogni  forre,an.oo.s.br)tarm. terra  fr^iif.  séprc  rì^uardoalla  qualità  dell  infermo. A p 
trempnt.dittamojin- dramme- «.foal'c  di  cr.  prefTo  quello  gioua  lommamctc  pgliartre 
molino,  ouero  b'anchino ,  dramme  X  Ut,  di  graoi  della  miepoluerelaHata  có  acqua  rof. 
•  fucco  di  3cetofa*1i  fuccodi  cedro  ,di  ribes,  incotporita  con  onc.mezra  di  zucchero  rof. 
di  pomi  •ranaii,an.lib.mtzzj,',fucco  di  fca    &  faccinfì  tre  bocconi  eoo  zucchero  biaco. 
biofa,  diapiorad.  &  foglie,  di  finocchio,  di  Quella  poluere  prouoca  alcuna  volta  il  fu- 
Tur3>  di  porcellana, di  pomi  granati  acctofi,  dare  ^alcuna  il  vomito,  &fpeiro  muoac  il 
&  di  limoni, an  onc.5  .s  bollino  infieme  tur  corpo,&  manda  fuori  la  malaria  ch^pkcca  > 
te  q.:(.  (lr  cofc  con  zucchero  (officiente  ,  &  &rfi  chiama  quella  poluere^precipuaia.  Pre 
faccifi  firop. fecondo  l'arte  in  buona  forma,  la  la  poiiciie,  il  giorno  fcgucntc  fi  può  dar 
Medefimamentc  pillole  da  conleruarl'nuo.  quello  liropo  che  vai  grandeiHcnre  in  talea 
modalU  pelle  che  lommameiite  operano  lo.  Piglia /iropo  acctofo,di  lucco di cedrp, 
prefe  nelPanora  vna  fina  .  odue  per  ferii-  di  fucco u'endiuia ,  ana onzc mezza ,  acwia 
mana  alla  quantità  di  dramms  i.convnpo-  d'endiuia,di  acctola,  di  buglolTa  .  ana  oncic 
co  d'aceto  rol  &alcrctfà-'.i  d'acqua  d'jceto.   nuz^  ,&  mi/thia.ToIioqullto  firopo  fii  vti 
la,  &  negli.iliri  ciorni  vna  l«lao«ni  Jìalla  Iillmio  cor  anco  per  quattro  gfurni  qualta 
grandezza  d'vn  cecc  ,  in  quella  bara  però  poiione  .  Pigha  manna  cfctrj  ,  djaoruno 
mcdefima.Lacui  dt- feri  tuono  c  quelta  .  Vi.   non  fùlut'ur, ,  ana  onc.  vna.  caHìa  onc.  ;:i<jz- 
gliapolueredi  rnpr.5  brzardica,on.i.  s  aloe  2a,c  ou  acqua  di  endiuia.  j'acctofa  ,<!Ji  yio- 
parico.on.  i.  mitrj.  rn.i.s.z;ff.on  i.di  tutto  le  faccili  vnapitcola  potione,  a»^jujrncn- 
confir.maijillra!*.  &lettuarjo  predetto,  for  doui  on.  vna  e^mczadi  firop.  mVi.  P»  riic 
minfi  pillole  dclljg/adtzzad  vncece.  CoCi  cotforto  al  cuore,  nr^n  fi  dif  iict  pigliar  jI- 
anco  prenvji  confezione  d'amech.  lettuario  cuna  volta  della  confittione  cor  diale  jxo- 
rof.  di  Meluean.  on.  i.  diacattolicone ,  d  a    Ita  nel  preccdcnteclpit  Similmente  fa  «nari 
prunonon  folunuo,  anaon.  i.s  Icituario  prò  la  Thcriaca  finacon  vn poco  di  leuoa- 
niagfllr3!e,oueroconrr.i  lapcttc  fj  nomato,  rio  mio  magillraJe,  Bu^rdico  infitmec-Od 
on  4.ni.lchjj, &firairiletfU3riofoIuttuo  il  firf  p.  acetofo  ,  fi:  di  fucco  di  cedro  alla 
modo  di  curar  Phuoino  dalla  pi  Ite  è  que-  quantiii  d'vn3call3;inaauunti  pa^.'o.  Per- 
tìo.;prima,fub!tochcrhuomofiauedec(Ie-  cicche  .per/cutrapérfcJ  hore  dalla  peli. h  n 
re  impeltato  fcnza  Itaraba  la  ficciti  quelto    lia.  &  aiuta  a  curarla  infieme  coi  (gli  alni 
Jj^golar  rimedio.  Piglia  duecipolle  b  ache,    nmedi.'Cìiouanogrjndemt  iuf  ic  fregajic 
&  cauanele  fcorze  di  décro,  lalciàdolapiù  ai  delle  Itrcmira,  fatte  nel  pjjocjpiò,  &  t 
giàdedi  foorij&metti  in  quella  b'ica.on.t .  Cfiltcn  kritiui.  Finalmctiie  qiunio  al 
,   delmioleituano  oófoluijuol.ifciandolcin  rcggimemo  delle  fci  pofe  non  natti tali 
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•ell'anpuloale  forinfi  tmtì  per  lungo .  Dice 
poi  il  prefato  Antilo.  Se  l'efTtura  fari  preffo 
alle  cofcie  ta^li  fi  in  cerchio  luogo,&  Iarg;o 
fecondo  la  proportione  del  mcbro.  Soggiu- 
gnenJo  che  non  è  di  fconueneiiole  per  non 
tagliarti  in  tondo,  fe  le  materie  fi  adunano  , 
dalle  quali  poi  fi  ponìno  bene  fpcilo  gene- 
rarle hltole.LaeHtura>chenafce  nel  federe, 
fori  fi  a  modo  di  luna  noua.Ne'Iati,  &  nelle 
celle  tagliafi  lango  sih  colte.  Ne'  iclticoli , 
&  nella  verga  fi  dee  fare  venalmente  per  lù 
go,  percioche  (  come  egli  dicc^  debbiamo 
auueriire,ctie  la  incifione  (ì  faccia  qnàto  più 
fi  può  corri  (pon  lente  alla  figura  de'mébri . 
Leco(cie>&  gli  aiutori  vogliono  fempreef. 
fere  tagliati  per  lungo  »antiuedcndoa*  ner- 
iif,e  fili,alle  vcne,&  i/le  corde, che  peraiien 
ima  non  fi  orfVndciTero.  Nelle  gambe  fi  dee 
forir  per  lunghezza.  Ne'  mufcoli  del  vétre , 
nella  fchiena  ,  Ól  tolto  le  ducila  lantoquan- 

10  piglia  il  largo  del  m£mbro>  jffine,  che  nò 

11  lafc!  humore  da  infiUolire.  Aperta  che  è  la 
Efirura  ,  &  ieruati  tutti  gli  ordini  che  fono 
nel  c«pit.  dellacura  del  flemmone  intorno 
la  fua  j:icifione ,  ftroppifi  il  luogo  (  fe  non  fi 
icniirà  pcròdi  effufion  di  fanguc )  con  vn 
doppino  fifto  di  pannolino,  ò  di  bombigio 
vecchio,  ò  pur  di  Itoppa  foctilc  bagnata  con 
chiara  &coii  rollo  di  oua  battuto  infieme 
con  vn  poco  di  olio  rof.  tu<to  che  bruno 
non  voglia  che  vi  fi  metta  cola  alcuna  che 
hurnetti  ,  nel  cip.  della  incifion  dell  Efiiu- 
re.  Dopò  fi  d<?t.rifca  il  hif^go  con  digeltiuo 
fatto  di  irenìcntii>a  b  anca,  ò  in  càb-odi  tre 
mentina  di  olio  rof.  &  vn  rolfodi  ouo  batto 
to  inlicmeC'^  lnp:ij  mitigatiuo  della doglu) 
per  rre  ,òquaiiro  gmtni,  ponendo  leiupre 
có  quello digi-'itiuol'infrafcriito  imnialtro. 
Prendi  farina a'otzo, di  faua  ,di  lenticchie, 
di  formentoiana  on.  con  il  decotto  di  mal 
ua.ficcifi  a  fuoco  fecondo  i'jrte  impialiro 
folidoi  aggiugnen  Joui  »n  hoc  olio  rol.di  ca 
mamiita  an.on.i.bituro,olio  commune ,  ana 
on.  1  .s.duc  roffì  d'uoita  polli  >  come  altroue 
fi  hi  detto  .  Quelto  impialiro  ginua  maraui- 
gliofamentejrillora  mmgà  loia  doglia, prò 
cura  la  digeltione .  ttahc  la  mjteria  jI  buco 
dt  Ila  piaga, non  permette ndiijchc  s'mcrudc 
IjJcjno  1  Ubbrt  .  Fatta  la  elpu^gatioiie  ,  fi 
ti*  )a  niondificare,rn'1i  a  incariiarc,  &  poi  3^ 
ciotriz/are.  Della  qual  cnfa  tu  hai  la  regola 
nel  cdp.  della  cuta  del  fiemur>>ae. 
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Dil  Fufuneult ,  &  JfSs  fus  (htm, 
CAf.  XXII. 

IL  furunculo  *  ptiltemetta  per  Io  piti  gene 
_  rata  da  fangue  groflo, con  doglia  afifai  gra 
de,8«:  battimento  nel  mafUTare»&  vienqui- 
fi  con  tutti  gli  accidenti  della  pollema  fiem 
monefca.  Nondimeno  egli  ha  in  fevnoetii- 
dentiffìmo  fegno  che  non  fi  iruotia  nel  fiera 
monc.Qiicnicche  nel  fuo  rompere(perchc 
rade  volte  ha  bifogno  d'e/Ter  tagliato )  n'c* 
fce  certa  materia  grofia,  fimileanerui  putre 
fatti.  Et  fi  ha  auertito  che  fenon  vi  fiappli- 
cafiferio  i  rimedi  opportuni,  facilméte  di  Fa 
runcolo  fi  cangiercbbe  in  carbone.  Nella  cu 
ra di  quelto  bugnone  acuto.fìdee  hauer  l*oc 
chio.  &  la  mente  a  tre  intentioni.  Prima  oc 
dinar  iliutio.  Seconda,purgar  la  materia  an- 
tecedete. Terza  ,  rimouer  la  congiunta  crm 
applicar  de*  maturatiui,  percioche  la  pcltc« 
ma  non  fi  rifolue  mai,  ma  fi  matura  femprc. 
La  forma  di  vn'ottimo  maturatitioc  que- 
lla ,  Piglia  capi  di  gigli  bianchi  on.tf.radic. 
di  bugio.  tencrina,on.t.  foglie  di  malua  ,di 
viole,an.manip.i.  cotto  ogni  cofa  in  acqua  , 
&  fpremutopelUfi  ottimamenie,doppo  nel 
la  decotionc  con  farina  d'orzo,&  diformen 
to  facci  fi  a  fuocoimpialtro  folido  ,  aggiu- 
gnendoui  in  fine  b'turoon.  i.  olio  dolce  on. 
4.  fongia  di  porcello,  on.r.s.  due  roffi  d'uo* 
ua  .  zaffrjno  fcropol.  i  &  pofcia  incorporifi 
caquelloche  s'era  fpremuro,  &applichifi  i 
forma  d'impiallro  caldo.  Facendo  scpre  nel- 
rhora,che  fiinuta.vnfpclToapplicaiì^di  pan- 
nolino bjgnato  inquello  liquido  impiaftro. 
Piglia  l:b..j. della  prefata  dccottione.  faii- 
nad  orzo,Ji  forméto,an. on.i.s.  olio  cómu* 
oe,biiuro,fon5Ìj  di  porcello  ftrutta,ana  on. 

1  quattro  rofii  d  vuoua  Bolli  fenza  i  roflì  fi- 
no ai  confumar  del/a  quarta  parte,  &  poi 
mettiui  dentro  i  rniìì.  Cotal  vapore  applica 
to  fopra  il  furunculo  mediante  la  pezza  cal- 
da, gioua  oltr'amoJo  a  difpor  la  materia 
che  fi  maturi  ,&  toltone  efca  fumi  con  po- 
co dolore.  Coincadunqu<  tu  vedrai  elio  fu 
runculoclTer  maturo,  ài  fpurgarfi  la  ma- 
teria grofla  ,  &  gonfia  ,  all'hora  non  ha 
fenon  bene  aiutar  con  q^eilo  impialiro  la 
altetfit,nej  ponendo  vna  piccola  pezza  fu 
l'or  tìcio  del  furunculo  cinta  dtl  fotiofcrit- 
lojlterliuo.  Prendi  iremefjiioj  chiaraon.t. 
&.(nelefola(o,onzei.  iucco  di  api  dram.tf. 
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DeHacura  dtli'Vndimia.    Cap.  X  X  l  H  I. 

LA  cura  della  poftema  molle  ricerca  qua 
tro  iiitétioni. Prima  ordinar  la  vita. Seco 
da  purgar  la  mateiia  antecedente.  Terza  ri- 
foluer  la  congiunta ,  &  per  lo  più  cotal  po* 
llcma  fi  ri  folucfcome  a  birmano  gli  antichi 
&  modernicoD  applicarui  cofeche  (e  le  có 
uenghino .  Quarta  corregger  gli  accidenti , 
La  prima  intcntione  fi  fi  mediante  le  fci 
cofe  non  naturali,arÌ3>cibo,poto,&c.Il  be- 
reo'l  mangiare  dell'vndimia  prouenuta  da 
caufa antecedente, fia  calido  &  fecce.  E  cofi 
fi  dia  al  patiente  più  prelto  arolin  che  lefTo, 
&  fieno  carni  di  cattrato^di  vitello,  ealline  > 
capponi,&  vccelli.rutio  che  non  fuller  ac- 
quailrini.ll  vtno vuole  tflcre  b:aco odorife 
roj&  mediocremente  adacquato.  Le  mine- 
itre  cotte  nel  brodo  ri  rifo ,  panatella,  grue , 
&  fimili.I.esiimi  di  ncfiuna  forte,fa!uo|ch'i 
ceci.Co  ì  ntilunaradice.hinri  che  di  pcilma 
Ga,di  finocchio,  e  di  pttrofemolo.La  fecon- 
da intcntione  digerir  la  materia  anteceden- 
te,&  digerita  eujcuarla.fi  cófcguifce  in  que 
Un  modo.Primapctdigcrirfaquelto  fif-  fi- 
gl/ajfir.  di  fucco  d'endiuia.  oxi  mele  compo- 
llo di  due  radici  ana  onzc.  s.  acqua  di  fincc- 
chto>&  di  rcabbiofa»di  cicorea,  ana  on.  i  .& 
mifchia. Tolto  quello  firopo  quattro  •iorni, 
purj^htfi  li  patienic  có  quella  purgationc.t'i 
glia  caiiia  diacattnlicone  >ana  dram.6.  Ict- 
luario  d'indo  m3e[c;iore,diafinicone,ana  dr. 
1  .&  s-col  decotto  commune  faccifi  vna  pic- 
ciola poiioncac^iuwnédoiii  oo.j.  &  s-  di  fi- 
rop.viol..Medefimamcniefon  buone  le  pillo 
le  di  HcrmodatciIf,ouer  fetide  alla  quantirà 
di  vna  dr:i.  Sarà  anco  vtiliffimo  pigliar  alcu- 
na volta  vn  boccone  di  ottima caOia  innazi 
palto.Oiieraméie.  Piglia  ai»arico  in  trociki, 
pillole  fetide  aagre;»atiue>aoa  ^cro-i.  &  có 
acqua  di  finocchio  forminfi  cinque  pillole . 
La  terza  une  ntione  vuole  che  vi  fi  applichi, 
no  i  locali  p  rimouer  la  materia  aduiura .  Se 
la  vndimia  c  folo  per  caufa  antccedente,fen 
2a;doj;lia,  &  lenza  interpomifi  humorlcali- 
di  ,ne  i  primi  Riorni  none  leoon  vriliflìmo 
vngcr  i^mr mbro  con  quella  vntionc-  Piglia 
olio  di  camamilla,di  aneto,  miriinor,rof.  ana 
on.z  nocidi ciptcffOjalTeozOjCamamiLane- 
fo,  (qurnanto  llicado,ana  tnan.s.tritinfifjrof 
famétc  le  cofe  da  ttitarc»&  dopo  bollino  in 
ouiflio  vino  odorifero  ^ballante  fin  che  fi  có 


fumi  la  metà  di  elio  vino.  Pofcta  celiti  fi  ,  & 
da  capo  bollino  co  i  prefati  olij,  &  vn  pcco 
di  aceto,  p  lìn^che  fi  confumi  tutto'l  colaco, 
ilche  fatio/accifi  có  cera  bianca  quamo  ba^ 
Ila  a  fuoco.linimcmo  fecondo  l'atte,  aggiu- 
gnendou'i  in  fine  ritrigg.d'oiOj&di  argéto» 
ana on.j.bolarminiojon.i.^  s.  Et  nota^  che 
innanzi  che  fi  vnga  confcrifccmoltolauaril 
luogo  della  vndimia  ne'  tre  primi  giorni  do 
po  che  è  nalcjura  con  qiiefta  decottione.  Pi- 
glia cam.  lof  mirti],  allenzo ,  &  Uicha.  ana 
manip.mczo.fiori  di  melagrane, noci  dici- 
ptcllo,ana  manip.  i.  &  mezzo  , Iquinanro, 
fauina,Tofm.vnpocodi  falcalumcdi  rocca, 
ana  on.l  &  s.mele  on. j.bollifi  prima  rutto, 
peftelecoleche  fon  da  pellare,  in  lifcia  ba- 
llate fatta  di  ceneredi  qucrcia,&  legni  di  \i 
ti,&  vn  pcco  di  acetOjfinoche  fi  confumi  la 
terza  parte  :  &  guarda  che  la  lifcia  non  fia 
troppo  forte.  Qiieili  due  rimedi  fi  deono  ap 
plicareal  principio dcir.»uniento.  Etaggiii 
gnc  Jnui  poi  vn  poco  di  femola  &  di  fapone 
gallico  m  quello  decotto ,  farà  buono  a  me- 
nuiglia  nel  Ibto,  &  ne  la  declinatione di 
queita  poitema.Più  oltre  Piglia  vna  /pugna 
lottile,&  tanto  ampia  che  pigli  tuttala  po- 
ftema,l3qual  bagnata  nella  fudettd  decottio 
ne  legala  con  vna  benda  fopra  rvndimia& 
gioua  grandiinmamente .  Percicche  ('come 
dice  Auic  )  nella  fpu;»na  è  virtù  r;folutiua  , 
&  dilTcccatiua.de  le  quali  due  cole  ne  hab- 
biamo  bifogno  nella  cura  dcll'undimia.  Me 
defimamente  a  quello,  &  Lxà  più  forte  lini- 
méto.Pjgliaoliodi  aocto>|di cama.di  gigli, 
ana  onci. rutatio.oo.i. noci  di cipr.numc.^. 
fauino.dr.j. cipero,  dra.j  calcina  eltiotanel 
l'acquadra.  é  alumcdirocca  .dram.  r.&s. 
vino  odorifero  vn|  bicchiere,  aceto  bianco 
dritti  1.  tritinfi  grofiameniele  cofe  da  trita- 
re.&  bolline  tutto  inficme,  fino  che  fi  con. 
fumili  vino,&dopo  cdinfi,  &  metiauifi  cn 
tro  cera  bianca  a  baflanza ,  ritriggcrioa'oro 
bolarminioana  onc.  i. mifchia  >  &  faccif'U- 
nimcmo.  Ma  fc  l'vndimia  veniffe  con  dolo- 
re fi  dee  cófiderarfc  ella  viene  dj  caufa  prU 
Tnitiua,òdaaiitf cedente.  Sedi  prtmitiua 
fia  di  mcUieroa  irperjr  qualche  aiuto  per 
mitigar  il  dolore  ^crnlVlucrla  mji-ria,& 
per  alquanto  di  fi  ccarla.  L  tccfìpigliaur.  di 
faua.&  di  orzojdi  Itnricchifjfemol..  bctamì 
giata,  ana  libr.  o:ryza  con  vn  poco  d:  Jccor- 
tione  di  althca  ,  &  fjpa  ftitficientc  faccifi 
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impiafifo folido, a»{fiugocndoui infine o'.  do U ricctu,olio/i)ifiino.di viol.cdicaml^ 
joU.  di  cama.  mirci.  ana  onc.  t.  &  mezza .  aoa  onc.  >.  fon^ia  di  ealfina, vecjuento  rof. 
<^ueftoimpiaftro,  fetuconndcribenelcco  di  Mcfue  vnguento  di  Gal. ana  oac.i.feuo  • 
ftche  viencrano,havirtù  di  miti{;ac  la  do*  di  vitello.dt  capretto,  aaa once*  i.s.  Da  capo 
f  Iia,di  onfHUlt^  rifoloeiie»  &  di  alquaa  |>olljiio  per  vr  pocoa  fuoco 
co  diinrccare,  Oueramentcfacofi ,  Piglia  dop^  con  cera  bianca  quanto  bafta  faccifi 
fadtcìil' Alihealib.».  cocce  in  acqua>  &  cri-  cerocco  molle, aggiugnéJout  in  fine  farida 
■dMf^dacapoMlial-fiioce  per  vn  poco ,  di  fauabeii  ianitfnata»&frerca,  farina diot* 
^Kinfoendoui  ol.  mircin.  rof.di  cama. ana  zoanaoncie.  i.  Qiiciio  cerotto  è  vnagran 
onc.  t.cera  bianca  onc.  r.  &  mezza/arioadi  medicina,  perciò  che  Ce  tu  confìderi  le  cofe 
fauafrefca  ,&  racni fiatai  faiina  di  orzo^ana  che  vi  entrano ,  hafjcuica  di  mitt?ar  il  do« 
ooc.i'& 'nezza,meichia,&iciiGorportfi luteo  lore»  &di  rimouerl'F.nfipila  conforuodn  , 
bene,  &faccifi  vnamiliura come  di cerot-  illuoso,& alquantorifoluendo  lamacerìa 
to:  percioche  opera  (ubico  in  qucftocafo.  chefalVndunia)  (iute  cufc  che  fi  ricercano 
Ma  fe  la  vn  dimia  è  dt^ltolà  per  caufa  ance-  in  qaelta  cura .  Mitigata  la  doglia  >  &  l'i  n« 
cedente. fari  di  Fjcmmone.odi  ^rifipila.  ?e  tìammagione  ciufaia  per  Erifipi[a,&  perflé- 
dì  Erifìp  U  biiogna  fubito  mitigar  il  dolo*  mone  a  voler  rimouer  i'vndimia>ti  dee  ado- 
te  «  &  rimouerrBftfipiiaiperche  alttimenit  pcrare virnfolutiuodoonellieo.ilqinlehab- 
RÓ  fi  può  aiìcor  rinioucrl'vndimia.  r  t  que-  di  a  confortare,  &  alquanto  a  di  feccarc*i  ri- 
tto per  elfer  di  calida,  &  fecca  complcflìonc  foluere  «  &  a  fcemarc  quella  vniuofttà*  ul 

•  tutte  le  cofe ,  conleqtidi  fi  ripara  alla  véra  che  la  mawrìa  aniecedeiiie,aiafliaie  fanoni 
vndimia,  ma  cofe  calide,&  fecche  non  fan-  nea»  &  colerica  non  pnfTa  fcorrerealla  pia- 
no per  l'Erifipila  t-U  manco  fi  conuen^ono  ea ,  &  da  capo  iofiaromando  cau(ar  dolore  • 
per  mitigar  la  dogliaeao&ta  da  eri  fipi  la ,  &  La  cui  forma  ptti'etfeie  in  quefta'guifa . 
da  flcmmoae.Etperò(come  dice  Gal'}  qua  Piglia  vnguento  tofaco  di  Mefue  vngueti* 
Ihor  due  modii  u coniungono  infieme>l'io-  iodi  Galeno  knaooc  4.0I. rofa.  comp>olio 

-  lencipne  del  medico  dee  eifere  di  curar  il  mininoaoalìbr.s.oliodicamam.dianetOi 
priacipaIe,percioclie  non  curandolo»  l'altro  aoa  oncie  1.  feuo  di  agnello,  ò  di  capretto» 
non  fi  può  fanarethauendo  però  femore  gli  di  vicello,ana  libr.s.fucco  di  lolatro,foglie> 
occhi  a  non  metter  daparte  la  cura  Jtli'al-  &  granella  di  mirtillo  pedi  vgualméte,afl. 
cromale  /che  non  è  principale  .  La  Quarta  ooCie4>decotuone  d'althealib.i. bolli  cut- 
intentionc  di  correggergli  accidenti  n  fa  in  io  infiemc  fino  che  fi  cófumi  la  decottione, 
qiicUonyKio.  Gli  accidcoii.che  fopraueo-  e'I  fueco.dopòaggiugniuinfil  infralcnitc 
gono  fono  queUi,cioè  pìz2lcore,e  ioaffima-  cofe(facédo  có  cera  bianca  cerotto  io  buona 
mente  quando  l' vndirala  vien  da  qualche  forma>  ilc^ualc  fi  conofce  effer  fatto  quando 
folutione,  o  rottura  d'olfi,  o  icoociaoira .  è  nero,o  donile  a  nero)  piglia  ticriggerto  di 
Marda«benchequellofifìcciadirado«ardo  oro,  &  d'argento  ben  tiiio»aoaoncie.4ÌM- 
glia  per  gli  humori  calidi  che  vi  fi  ioterpon  larmino>  oncie  1  &  mezza,  biacca,  dr.  io  cu* 
gono-  Se  vi  verri  maicia*  matucifi  con  eia pteparaca-diam.  vi.  calcina  Uuata>&dte- 
l'impiaitro  di  Maloauifchte  hauufo  nella  d  volte  e(iìnia.one.s.Qae(to  cerotto  ho  prò 
cura  del  Flemmone,  alqual  nonfiafc  non  uato  più  fiate  conTaltro  fopradetro  rime- 
bene  aggiugner  Ben  greco ,  &  lioofa  .  Ma  ^io,&ipeaalmé(e  nel  Reucieodiflimo  Mó 
per  rimuoucr  la  doglia  caufata  per  Brifipila,  fignt»t<?atdìoale  Aleflandrìno.  Egli  patra£> 
oper  Flemmone  neirvniimia  mettiui Tubi-  fai  tempo  la  vodimia  conpolkma  collerica, 
toq  iefto  rimedio  Piglia  foghe  di  malui.di  &  ventofa  dalle  parti  genitali  fino  allegato 
VÌole,ana  mani.  1.  rad.  di  lingua  bouiaa,on.  be,&  a  piedi,  llquale ,  curatoche  fu«  mi  le 
o.  rad.  d'alihealtb.  mena,  leme  di  cotogni  dire  ottanta  ducaci  di  camera.  Cgfi  fein- 
dram.  ^.  0-20  mondato  manip,  x.  bolùtuito  pre  di  qttefto(comc  iodicn^  ne  ho  ripotia<- 
ioficme  con  acqua  fcfficicoic  perfinochc  rohpnor,&guadagno,percherifoiucUma* 
^oraos'j  >ri,  Jupo  fpremute.tagliofi  per  lat-  teria  flemmonefca  che  caud  b  vodimia  » 
go,p:It!!ifi,&  piffi'i  p.r  li  tamigiofottoliflTi  confonando.&alqiuoiodifeccaoio  illuo 
4iumca{?»&a2giu.)gauiiÌ0ljeioiaiofecoa-  ^o.  XAUheltaMieiiacaltd«,&ac4ita(gii> 


me 
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me  dianzi  diflfi)  onde  fi  genera  dofflia.alcu-  pcrcofrc,&  ^ouemaifi  milnel  viii^re.  CiU- 

iia  volta  pÌ2Z»corc>aIcuna  altra  infiimma^io  fa  antecedente  é  l'humor  jjroiroflem'mtico 

neconErifipila,  non  può /"correre  alla  con-  mandata  dalla  natura  a  vn  luo^o  di  bole, 

^iunta,&  tìdifìfoluela  vctofifà  ,  Maturata  la  che  per  fua  debolezza  lafcia  ir  fuori  il  fotti- 

puHema,  bifojna  ngliarli,  dopò  differire ,  Iciiel  prefato  hufnore,^t  ne  ritiene  il  groffo, 

moiidificar,&  incarnar  con  quei  medicarne-  S^indi^eito,  dalquale  Ci  generino  i  nodi.  In 

ti  medcfimi,  che  airrefi  ti  habbiam  dato  nel  caufa  congiunta  è  la  maceria  adunata  nel  luo 

capitolo  citato  d  I  fopra .  Ma  fc  fi  genera  piz*  .  Et  fjppi  che  noi  non  habbiamoacu- 

2icore,ri(ncdia  con  quelto  linimento. Piglia  rarci  dei  nomi,purchcfi  tendala  cura  di  co 

olio  rofato,oliu  mirtino,vRguènto  dipopu-  ti  fatti  accidenti. 
Ieonc,anaoncie  i.  vn(>uentorofaco,ò  in  ve- 


ce di  quello  di  Gilenu  infngiilatiiio  oncie 
i.s.fuccodi  piancasine,&di  folatro.ana  on* 
eie  t.  bollifi  tutto  ioficme  fino  che  il  fucco 
cfali ,  dopòra!;gtrifi  nel  mortaio  di  piombo 
col  pcitello  per  due  hore»prima  però  colato, 
a»?iu^nendo  imnediare  ritri»crio  d*oro,& 
tli  aroe(uo,ana  oncie  j.& mezz  i,bolarminio 
oncia s.biacca  dram.}. canfora. fcrop.j.Q_ie 


DtascHr»delN0de.    Csp.  XXVI. 

LA  cura  del  nodo  ha  tre  inientioni.  Or- 
dinare il  vitto  ,  accioche  fi  generi  l'hu- 
nior  buono  ,&r  fi  fpcrda  il  cattruo.  Purgar 
la  materia  antecedente .  Rimuouer  la  con- 
giunta. La  prima  intcntione  é  ordinare  il 
mangiare  ,  &  il  bere  .  Et  però  qudii ,  che 


«olinimeotoèilpiùcccellentcchemailiab  hanno i nodi,  man^inopiu  prelto  arroUo, 


btamo  troiuto  per  cacciar  qualunque  fotte 
ó\  pizzicore .  Ma  fela  vndimta  fi  volede  in- 
durire .guarda  al  cap.  dtJ  Scfirò  i  rimedi  da 
inullifìcarla,e  danfoluerla. 


chelcfTo,  carne  dicaltrato,  di  vitello,  ai 
galline,  di  polli > di  pernici >& di  fjgian*. 
Cilocinfinel  brodo  petrolemolo.fìiiocchio, 
tifo  ,  &  panatella  .  E  inoito  conueneuolc 
vietargli  timi  i  legumi,  faluo  che  t  ceci.cofi 
anco  vietifi  ogni  mangiar  di  palta.  II  vino  lo 

I ro  vuole  eflcr  picciolo,  odorifero,mediccic 
Nodi  fono fccóJo  Auiccnna,  Duelbcth,  mente  adacquato.  La  feconda intentione è 
&  hanno  quella  (ua  borfj  pano icolofa  ,  elpurjiar  h  materia  antecedente.  Erelpur- 
chiamata  Chnltim  nella  parte  di  dentro,  in  ghifi  per  alcuni  gio.ni  cóquello  digefHuo  . 
Cui  lU  la  materia  ,  alcuna  volta  fimile  a  vna   iMglu  oni  nclelemplicc ,  fir.  di  due  radici. 


Dei  Sodi,    Cap.  XXV. 


caltagna  mezi  manicata ,  alcun'altra  fìmile 
al  mele  ,  &  quando  è  fimile  al  mele ,  fi  chra. 
ma  Nodo  melino ,  quando  alla  caltagna  ap- 
po alcuno  li  chiama  Lugia,  fi  troua  ancone 
nodi  certa  materiaaguifa  delia  mucillagi- 
ne  a'althea,  &  in  alcuni  vie  come  marcia 
corrotta.  Altri  fono  pieni  di  carne,  &  fi 


mele  rof.  ana  dr.  6.acquadr  Hno.  cic.& fum. 
an  on.)  Scmifchia.  Prefoqu-ftofir  purghili 
il  pjticnte  con  quelta pur^atione.Piglia  dia 
catulicone.on.i.  lettuario  d'indo  maggiore* 
diafi(iicone*an.dr.i.con  il  decociocoromu- 
ne  faccìfi  vna  picciola  porione ,  aggiugneti- 
doui  onc.  r  &  mezza,firop.  violato .  StmtU 


chtamanono.it  carnofi.  Ecci  vn'dtra  ma-  mente  molto  giouaa  digiuno  tor  vn  bocco- 
niera  di  nodi.che  folamente  nafcono  fu  per  ne  della  foitofcrina  confetilooe.Piglia  dia- 


merui,  &  li  dicono  nodamcnti,  fecondo 
Auicenna.  Eccofi  lì  vede  manifclèamcntc 
la  differenza,  che  è  tra  nodi ,  &  nodamcnti , 
perche  il  nodo  é  nella  carnc,&  il  nodamen- 
toncl  ncruo.  Nafcono  i  nodi  per  il  più  ne 
I  luoghi  neruofi ,  &  delle Rìuoture,  mouco 
doli  qumci.&  quindi  quello,  che  non  auic 


catolicone,onc>i.melernf.dra  io  Diaturbir. 
cn  s.  Agarico  in  trocifci  dram.  i.  zucchero 
quàio  balta,&  faccili  cófeiiione  con  un  po- 
co di  gengeuereapprcHo.  Laterza, &  vlti- 
ina  intencione  di  rtmouer  la  materia  con- 
{(iunta  li  dee  fare  per  voo  di  quelli  quattro 
modi  ,0  rifoluere, o  premer  il  nodo  con  ma 


nea  noadmcnti,  p-rcioche  fempré  Hanno  lamadi  piombo,& legarlo condecenteme:» 
«aDili  ,  &  firri .  Et  cofi  da  quelli  tre  legni  tc,ò  tagliarlo,  ò  ellinguerlo  cod  qualche  lì- 
ndiiceinoDo  modi  dai  nodamenii.  Sigc.  curoaduftiuo.  II  nodomelinoCmollificaiQ 
oeranoda  caufaprimitiua»  congmnta,  &  prima  il  lungo  con  Dlaquilon  graiide,che  v» 
.oicccdcflic  .  Pr.miùitt  i  cadimcDio  ,  liapplicafopra;finfolucpfciufs.legaudoui 
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DELLE    P  O.S  T  E  M  fi    F  R  IG  i  D  E. 

vh  piumacciuoJo.il  mododimetrer  i  nq'ìri  andrebbe  a  rifcho  che  caufalTcro  il  cacro.sn 

fili  fu  qucfto.  Io  piglisui  di  quei  filetti  bi-  zi  nella  cura  di  cotal  nodo  fi  deono  ufir  ri- 

pnati  uello  fputo,        raetteua  lui  nodo,  foluciui  dunieftichi,  &che  del  tutto  no  fien 

&  Cu  qlla  carne  fuperflua  ,  &  poi  vi  metteua  priui  ii  moli  ificare,la  cui  forma  può  cifcr  ta 

/opra  dinuouo  vni;ué:orefrigcraituo  di  tu-  le.Piglia  radi.d'alihea  decotta  ,&criuclla;a 

eia,  applicando  d'intorno  vndifcnfìuodi  ri-  onz.4.ol  di  aigIio,di  camjm.rofa.anaonc.i. 

tri  lijerio  potto  nel  mio  Ami  Joiario  Et^cofì  fongia  di  gallina,  di  oca.olio  di  ma  Jo'a  dol 

tniai  reiteià.to  per  fii>  ch^  vidi  rim  '(la  tut-  ce  .ana  dram.  6.  fruodi  vitello, midoila  di 

ta  la  carns  ('uperf.ua.&cattiuj  II  ch£f*;t>fa-  gambi  di  bue  ana  dram. x.ttemeaii'i.chijra 

tamenie  potei conot\;cre,p~'rò  che  incdiàcc  onze  i. &  s.  dj.vqiiiìone  b-inco  fcr.zaoóma 

cotal  rimedio  na'.ccua  viu  eroda  gride  qua  on.i.ritn^g.J'oro  on.i  &  s.  Bollili  ogìji  co 

fi  fenzadolort'  eh  poi  fi  pot^rui  facilini;iue  fa  infieme  tnef,.hiando  có  !j  baccherra^fino 

leuare.  Diliruttaq  ti  cinie  fouerchu  a<Hiie  ^ch<;  pipli  forma  alquanto  nera. poi  3^:»iuT[ni 

chedacapo  noniorrulTea  Tt[j:rncrjre  >  al-  uifi  cera  bianc- quanto  bilia  ,& fa  cerotto 

cuna  volta  p  >{ì  UcIi'uor.ìko  mithirato  (pa  mulle.  Hgli  foinruarnente  vale  in  quefloca- 

Ilo  nel  cap.d  jlh  cura  d.l  flcmmonelco'  fili  foà  mir  f»ar  il  dolore, &  mollificar  ladurcz- 

fu  lapia;;a. Alcuni  altra  io  meticua  l  alteifi-  Z3  riioluendoanco  alquanto^.  Inoltre  fe  tu 

uodi  mele  rol.fopra  qii;;i  lì[c(ti.  Vliimamen  vedrai  quello  nodamsnto  accennate  d'inca 

le  ii^illai  d  iuoijocu.j  vnguento  di  minio,  chcntliria  molto  vtile  bollir  con  il  prefato 

lauii) dolo  o^ni  di  ^on  aqua  di  alume.Et  coli  cerotto  on.i.  fucco  di  piantatine  colato,  & 

perla  Udio^ritia  S.  Sane  fu  curata  il  gior-  altretàtodi  lolarro ,  Hao  che  ficoufumi  dee 

nocheentro  m  Bologna. Ma  fcii  modocar-  io  fuccoja^eiu^nendocanfora dtana.i  iutia 

nofo  verrà  fenza  piap^a,  bifogoaricurarloin  dram. 6.  Molti  altri  rimedi  ho  notati  nel  cap. 

quelìa  guifa- Prima  pongauiii  fopra  vna  pcz  della  cura  Jel  fv:Hrò,!  quali  fìpoffonoadops 

zadialcuno  vn^iuento  reffigoratiiio,&:al-  rare  per  i  nodarnenti .  Et  però  accadendoti 

qiiaco  tenace, (ì  co.iic  vn^uéco  cono  dt  b  ac  uatiene  quiui. 
cajlaqual  pezza  fia forata  ne!  mczo  iato,  che 

fi  di  ftopra  il  nQdo,doue  li  (n;:ttaalla  gràJcZ  ynluerfaìi  nel qual ère/temente ,  &  dljtin:±-- 
zad'vrugran  lenticchia  J:l  rotrurio  actio,      mtnttfi  tratta  delUveracognitionr  diruta 
facto  di  hicia,  &  da  capo  li  ponga  fopu  vna       te  V Efcrtfcen\i.  fiemmatiche,ltc}tiAlt  pjifo. 
altra  pezza  dei  prefato  viijucuio  refrigerati      ne  e/ft^re  dette  fejhmt.  Cap,  XXyJ/'. 
un5& lafciuifi  Ilare  per  una  hora  i'v-rcioche 

lai  rottìrio,oueroaduiliuo  futo  d;  bajna  rNamcnduc  i  capir,  di  fopra  picn3m<^nie 

maelira  olilcia,ha  virtù,  &po(ranza  di  rom  1  s'c  <lctto  quanto  alla  fctnza  ,?.-qj3n[o 

per  per  fpatio  d'vna  horaqCJjlunsi  no  lo  p^  r  all'arra  d  o^i;i  tnanicra  di  nodi  &  no  Jjsr  tn 

fì.ioalla  fuachilti>ouc.ra  b'jriJ.  l>crchcavo  ti.  Nel  prcicntc /ìamo  per  dire  delle  Sao, 

lerpoidel  tuttocltirparlo  èdi  ncceinciado  foie  ,  a'ogui  altra  loro  limile  efcrclcentia 

p.-raril  trocifco  di  minto.&  dciua  valia  in  ti  prima  ve.Kiviofi  a  rKContar  il  nii  Tì^  .  J 

luo  luojo  meiierui  de  fikui  ooiiri  bjgiati  Ico  dico  .-jie  tutte  le  ii.frakritie  nalcc-'àe 
ntllolputo che kuanola carne  fu^  cif.ua,co     trouain.ller  generata dalL:  flemma  c^rr  ii  r 

ir/habbianio detto  di  iopra  >  flc alcuna  altra  cioè  fcrofolc,  RlanJole,  bub-jne^naTa.boc- 

dci;*£^itt!4CO  dcfciitto  da  uoi  .  ickavia  cio,f''.ft.6Jupi;ia,&  r?ltugi,'jne. La^Sctof  ,ia 

-  quelli  carnoiiiàfcdaa  mondifi  ar  illuourf,  fi  chiama  dub.Iei.iicè  di  natura  pura,cpc.- 

&  cicauizzarlo  licondo  la  rcf^UhauM^.  lop  iifun  di  mif.-riafìein  nJticj  grol?j,  ,i 

O  fc'l  nodo  farà  nodofo  nò  (i  d-c  pct  moda  molto  i.idnnr.i.  I.a  uij£»;;,r.r        .li  colóti» 

alcuiìocurarcomcdicamcti  j  iuit.ui.accit>  chtrpatiico.io  ii  oaeUrinKi'nm.i  fon<>olo- 

•che  p.raucturanoiis'incanc.uiiili.qlloche  lì.^oiKr  p,-m  di  fk'mr,u,ò  pure  datja^'cofe 

p. u  volte  habbiamo  perciò  ve  lutoauenirc  ,  caufatr;,!  .ii  ella  flct.ima. 
L^  ragione  p^fth.elfcndu  il  luogoaituofa      Q'..'.ilc-  l?^^,>,>oor;i:-.erare  inogm  pùrte 

CCdtgliolo&.amaierja  iura,&:groila,f';iii  <k:  lorpo  ,  luaptril  p.ù  nafcono  dc!  colio 

liapp  icalLr.ir-mjJi  abbruciai)u.(p  ffsre  foa  .lcd  tc-lia    ucilc  pjrti  genitali  .Si  oi- 

Unaturaloiod'iaodutwtiiua  cóidwiU.ije;  cou  »  iw  ofoi-*,  pei  la  ktofa animai goloio. 

& 


relleposteme.  *j 

.  pigliamele  rof.fìrop.  di  lìirii.an.onc.?.2uc  fubitoalle  |»landule,&  fcrcfole.  Piglia  ariti 
cheto on  ?.a:^arico  in  «tocifci  onc.s.  falgé    &gal.améducdiffo!ii  in  aceto,  &  agguigm 
ma,  ip.ca,  citumomo,  (;alaa2»a,  ana  dram.  2.  ui  vn  poco  di  ire.  fottile,  &  di  buona  còmi 
pnof.  luic'.s.  aua  Jram  j.  polipo  dra  j.  s.Iet.  di  /njftice,  &  vn  poco  d'iriosotrimamentc 
c'.nJo migliore  oiic.  j.  s.  Turbiih  prepara-  pelto,oI.di  gigli longia  di  ga!lina,an.  dra.j. 
to  ira.  i.  l'epe  lun:iofcrop.  i.di  cutco  con  vi  nducendo  o»ni  cofa  in  cerorro  feròdo  l'ar. 
nodicoro»uificcifi  cóf;moiie,|j  fna  Doflì  te.lVla  feleicrofolcnófi  poffonorifolucrc, 
èon.s  Eilac  niaroui^liofa  a  rcriHcarlacai  &che  tu  vedi  che  elle  fi  vogliono  maturare 
li u^a  compi crtìone  flemmatica  di  qualun-  come habbià  viftopiù  volte  ,fiimolt»j  prò- 
que  corpo,  &  a  cauir  fu  jri  l'humorgrndo .  pofito  aiutare  che  fi  maturino,  llniaturaii- 
La  t:rzainientioiiedi  rmoutrle materie  a-  uopuò efier tale  Pigliarad  d'althea.fìori  di 
dunati  fortifce  fuoeff.tto  perapplicarloca-  gi»liiana  lib.s.  cotti  qucUi  due  fcmpllci  ui 
li  fortemente  tifolutfui.chealq  jantoancho  acqua  baltante,  dopò  pclii,  &criueliari,a^- 
ficno  mollifictiui  la  cui  maniera  può  e ffer  ^jiiigni  fpichi  d'aglio  cotti  fono  le  b]acci,ci 
Mlc.Pi2liamucillaginsd'rilihea,ficgreco,  polla  biancaroitaal  modomedef.  anaon.^. 
linofa^fichi  fccchi  li. i.oli.cómune,di giglio  ol.digi^lijbituro,  an.on.i.fongia  di  porco, 
di  camam.an.on.z.fonpia  di  gallma.di  occs,  &  di  occa.an.on.i.s.  ilche  fjtio  nel  decotto 
di  porco  Itruua,  ircm.chiara,feuo  ftrurto  di  di  althea  con  far.  di  fermento  di  fien  greco 
caltr.an  on  z.s.ritr  d'oro  ben  peIto>&  tami-  cdilin.ficciafiimpiaUrofolido.aggiugnen- 
giato  onc.  s.  Hollino  tulle  quelle  cofeinfie.  do  quando  filieuidal  fuoco  due  ,  &ancho 
ine,fì:ioche  ficonfumi  il  lacco,  ouero  mu-  trerortìd'voua,  eiutio  incoiporifi  inficme . 
cill.dopò  con  cera noua ballante  faccifice-  Egli  matura  a  maiauigliala  fctofola,  che  fi 
fotto  affai  vifcoio,  aggiugnédoui  armigalb.  vuol  matt^rare.  E:  nota  che  il  procedere  luti 
diflolta  inaceto,  an  on.j.lriosfrcfco.&in-  gamcntecól  impiallroprcdetto  perche  tut 
to  fottiliffimamentedra.)  s.cuoci fi  tutto  in-  tala  durezza  delle  glàdule  è  delle  fcrofole  (1 
ficme,  &  fi  j  cerotto  a  mudo  di  Duquilone.  cóucita  in. marcia  innalzi  che  il  luogo  fi  ta 
Ostello  e  vn  medicamento  ortmioa  rifolue  gli.niihapiù  volte  grandcméte  giouato.Ma^ 
reo;»»/  Icrofola,  &tfcre(ceniia  flcmmati-  turalo  il  luogo.&maiciiala  durezza  del  !uo 
ca.  Midefimamcnte  Piglia  diaquilon  bian-  gc^ficonuicne  aprir  col  rortorio  di  capitel- 
co,'liiquil.ingcande,ilopohtimid3>an.onc    ro.rcncndnl  ordine  che  s editò  nellacura 
j.ifopo  cerotto  Ji  Gal  drjm.x.lu<:cod'Irios  del  nodo-Ouciamente  fi  apra  con  lalancei- 
on.s..u  codi  Alt  jdiliOiice  j.  mucil.d  alih.   ta,òcóil  Gamaut,òcó  fuoco  come  meglio 
onc.  4.  R  j.ìi  tutto  infieme  hiio  clic  la  miicil.  piacerà  al  paticnte,  riguardado  però  di  non 
cfali.Dopògiiianiuifi  tremen.  chiara  dr.  \j.  cfFcoderi  nerui,G  le  vcne.Apeiioche  fari  il 
cera  bianca  ba<tji)tc:,&  fia  cerotto.  Cofi-in-  luogo,  refta  módificarcdigerire.incarnaie , 
Cora.  Piglia  galiodi  lirap.oppo.armerì.on  $.  cicatrizzarc,p  i  qualicffiiti  ricorri  al  ca.dcl- 
decotto  o'Inos.oMc  a.  aceto  b  ancocn.i.s.  la  cura  del  nodo.  La  quartaintcnttoneche  li 
Dilfoluifi  tutto  iniiemc  ,  &bullinoper  fin  fa  con  la  mano  per  cauar  fuor  la  materia  a- 
che  fi  coniumi  inucco,&  il  decotto  Dopò  dunata,faccifi  come  ragioneremo.  Se  la  fero 
giugniuifioliodi  g-gliojtre  chiara  d'voua,  fola^oglandula  nò  fi  potellc  rifoluere  ne  ma 
cerab.ancj  an  drà  5.  &  da  capo  boIJL,no  vn  turare  ,allhora  fe  la  vogli  pcrfetumentc  fa- 
boiIo,9gg;ugnéJoirio$pellodr.i  .Snttilmc  nare,aD2Ìeradicare,bifogna  operar  con  ma- 
te piglia  rad.di  giglione.?-.  Seme  di  nallur-  no,&.'  venire  alla  Cirugia.Taglinfi  adunque 
CJO,  Irios  tagliato  per  largo  an  on.j  bollino  fcroTole,&:  le  glàJule  plungo,  cominciàdo 
con  acqua  (officiétc  fino  che  s'apra  il  fcme  davnoilremo  all'altro,  &  vn  poco  più  nel- 
tìi  naltur.  dopo  fprcminfi ,  &  pellinfi,  il  che  la  fuperficie ,  fino  che  vcnghi  alla  manifelU 
tatto  nella  nucil.dellccofc  predette,  faccifi  carnofiià  loro.Dopò  con  Tvnghie  delle  dita 
con  femola  lamigiata  a  fuoco  fecondol'artc  groffa,  &có  la  fpatola.  fcarninfi,&  ilcrpinfi 
jmpianro,có  tanta  lapa,quanw  è  muc.Coia-  datutte  le  bande  per  fin  che  vengono  fuor'. 
leimpia(iroOpotentif$.>nfoluerla  fcrofi"o-  Etqui  fi  sicercavuo  che  fia  molto  prattico  , 
la  t<i(£o  che  non  fia  logliofa  .  &  dubbiola  &:  eipetto.  Tatra  volta  io  ticonfiglio,  ci- 
«  >nta;hinic  Al  mtdcfimo  per  cinjediii  di  fcQ4Ó  cileno  ne  luoghi  delle  vene  grandi , 
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fìemma  r  m'fftfrj  Cfln  Ì3  colera  ,&  la  nènia 
fouerch '.f?  charnj  {rHro  f>iii\ónt{co,!k co • 
fi  <!e  gli  altri  humon  ,  pcmche  Ci  dà  séott  il 
nome  a  q  i-Iìo  che  viace:  Finalmente  le  cau 
fed!  qiielb  poltemalonopnmn'uj/aritece- 
den  e,&con^;iunr?.Prt.Ti!tiua  ilcatiiuoreg 
pimento,  ondc  fìfjederi  flemma  &  colera 
.  nera  Antecedentt.l'humorc  f  vnmatico,& 
melancolico  moltiplicato  ne  ;  cor;)i .  Con- 
piimia,  iimcdcfimo  hu  no  r, flemmatico, 
&  mclancolicoadunaiondlj  poltema. 

• 

Defla  cura  della  fpjlemn  SchlìrOtics, 
XXX. 

XJ  El  cap.precedenre  hibbiamo  parlato 
IN  delh  Podema  Sihlirotic3,&dimoftro 
le  rpecie  di  quella  ,  in  qucito  a  tutto  noltro 
potere  ne  djremola  curj.Pcr  tanto,  quanto 
inteoiionidee  haucnl  medico  nel  curardi 
tali  amalati. Ordinar  b  vita  loto  .  D-  ^'Crir  la 
materia  anteccdéte,&  eujcuarla .  Tn"r  uia  la 
con5innta,co  rimedi  locali ,  e  riparare  a  ?l« 
'     i*^^''^^,'^"-^^ prima iniétioncófJilene'cibi , 
&  ne'  I)Cuer3iT»i.vtìno  adun  que  gi'opprcflì 
dì  quirJto  miie^vf  uaodc  che  generi  do  buon 
sagH^    non  i^roffr/.come  fonjcarni  di  vitcl 
lo.  d.  capretto  d.btre,  di  ciMraio  d'vn  an 
no,^a!jintf.poj|.,p;i,c.,fig,ani,qi)alù'juevc- 
C- Ilo  che  vjue  fu  per  j. -alberi.  Gh  jcquìrtri 
pnf&che  hanooi  corpi  pondcrofi,  òv'srof- 
JJ,come  grn?,oche,e  /invili  rì:^n',  vitraii.Co 
Il  anconi>n  'r  a  Imettinucarne  di  vacca  ,  di 
porco.d.  caprioh,  ji  cciu  »,  Icpr- ,  &  fimili  : 
prrocn-gener  inarsn^'uetjroflo.c  melan- 
coMco.Cuoctfi  nel  brodo  tklL-  carr.i  Ic"  ute 
di  (opra  lattuc.ì,borxao,end(uia,meliira. 
b»etole,pf  irò rcmolo.in  poca  Q.unmà  .  Coli 
aucojj  p,in3ici!3,,| rlfo.e  1  f^rro  & gruc.  So- 
^  nogioutuolil-oui  djlo,b!,c,&i.,«eni  mo 
do  cotte  ,  ife  m  .Hnnj  mente  le  b  rracnatc . 
Vietinl.  Iciuichie,  &Mutn  -li  altri  le(»umi , 
Che  f-nnosa-ue  «rodo &  m.lactjl.o^auo- 
lidi  tutte  le  torti.pefcd,  valle  &<  /tr.chc. 
E  far.  b  .onallen.rrida.tntti  i  pcfcMuoda 
quelli  cnc  lon  rofTì .  c  che  vi  nono  tra  i  f.llì , 
ouero  i.a  gli  icosli  dell'alto  mare,  e  he  an- 
-  co  lono  pKC.olt.Sicóccdinoperò  J/gabe- 

y    '    !,   u-''  ^"'"^^'-mcntc  tutto  oòvhc  in. 

y     grd3il<an:»ucrcomcrihadaGaln  Ij.de 


vin  bianco,  «tJo'rifefo  picciolo  8:  otrimaraé 
te  adacquato.  Il  troppo  afFannarfì  del  corpo 
dell  an;mJ,&ancoil  vegtrhiare  fenza  miku 
ra,nuoce.  Cof?  jjioua  il  moderar^  in  t^j tre  U' 
luefaceode.  Que«iauenimenti  qu^.fì 
fon  polii  da  Gal.  nel  commcnro  di  queir/» 
torifmo  che  comincia.Coloro  che  cop/of, 
&vtl<»cemenrcfì  nodrifcono  &c.  Et  p-,<J 
come  lì  e  detto  non  vi  c  meglio ,  che  proce 
dcrmttmelefuecofe  con  honefta  c  fer?^ 
pcnftero.i:a  feconda  mtentione  checófjf'e 
in  prepararla  materia  antecedenti»,  vnr.«,. 
che  Ccotnincidaquelbdi{Te/hi,o.Pi«f,-a  f?} 

ropodidueradici,mclecola.rorfir.acetfcin 
piJce,an.on.$.  acqua  di  fumoi.bu«lofla  end 

an.on.rprefoqalao/ir.|,ottooC^^^ 

ni,purf:hifj  .1  patiente  con  quella  purcratio- 

nc.P.Rl.a  diacat  caffia ,  ana on.  s.  diafinicon 

dr.i.s.agancoin  trocifci  dr.i.  col  decorto  di 

epmmo,lena.pol, podio,  fcolopendria  , ho, 
ri  &  frutti  cordiali,  faccfì  vna  piccola  poiio 

ne,^{??iu-nenJou,fir.  violato  on.i.s.Sitrno 
uaanco  in^nzi  lad^efiione  delprefato  fir. 
g.ouar  molto  quelle  pillole.  Piglia  agarico 
^T.?^'' P^^Io'<^  f'^"^ 

/''''"'^^"''^•"''^•Similméte 
confenlce  alcuna  volta  quelto  lettua.  piglia 

a;;arico  ,n  trocifci,  onc  /.  turb  t  preparato , 
dr.2  fo  liculi  di  fena,editpit,modr.i.fpe. 
eie  di  d.arodone  d'abate  ,dra.  j.  mirabila- 
ni,chcbul.,emblici,&bdlirici,an.dr.i.coa' 
ziicchirro  fofficieote,& ffr.di  f^m.  hccifi  let' 
tuario  m  morfell,  fecondo  l  ane,  del  quale 
ne  vii  I  ambiato  pigliandone  cgni  "iornoal 
h quantità  Ji  vna  noce,  fatta ptrò'la  dige-" 
nicnc .  Et  nora che  in  tal  materia  il  metfico 
non  dee  (olameutepurgare  vna  odue  volte , 
neanco.nvn  tratto  fpedire  con  medicina 
lortcanzi  ogni  materia  m  I.icobca  &  {jroffa 
(com.'dicc-  Mef  prouandoloperCial  alcap. 
delia  colera  nera;  fi  vacua  non  m  vn  tratto , 
m»  modcraramctt  &a  poco,  poco.  Perche 
f  Rli  dice  coli  L 1  rt- gola  è  che  nelle  mali^tic 
niclancolice  Q  fa.v.j  non  vna  volta  ne  due , 
m.j perinterualJo la euacu.nione.e có tal  té* 
per.iniento,c!ic  la  nattira  polla  vincer ,  e re- 
Rolar  la  vuacuatione,  &  non  la  euacuationc 
lanatiira.  Sj  fodanoanco  in  quello  cafo  da 
H/;^.le  p»llolc  di  lapis iazuli  .  La  ter/a  in- 
lenone  di  nm^ictla  tnaicriacÓ2iùta,ricec- 
CJ locali  domeUicamccc  rifolutiui  co  molli. 
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dituttocócera  bianca  a baftanza  fannece-  auandoègia  rtabiliro  per i  fcgni  fopta  fo- 
rotto  molle. Ilquale  va!e  a  marauiglia  il  rrol  (ti  del  fuo  llabilimcnto.fì  come  d  oglÌ3,&c. 
lifìcarciafcuna  durezza  lapidificata, fomen  Etcofi  fa  ancora  Gal.  nel  14.  dell'ingegno 
tando  però  puma  il  luo^o  con  ptzzc  bagna  della  fantté.Egli  dice.  Bifogna  hauerquelU 
te  nella  'prefata  dccottione ,  Se  il  luogo  fi  auertenza  nel  principio  del  cancro,  che  per 
verri  a  marcire,  maturifi  con  il  maruraciuo  comparai  ioti  e  fi  ha  delle  piante ,  percicche 
di  iraluauifchio  pofto  nel  noftro  Antidoti  mentre  narcono,&  (puntano  fijori  della  ter 
rio,  &  poi  fi  tagli  ofleruando  tutto  quello  ra,marageuo!mentc  fi  po/TonocoHOfcercSi 
ches'infegnanelcapit.deila  incifion  gene-  come  adunque  non  fi  conorconoall'hora  ef 
rale  della  pofterna.  Ilche  fatto,  re/fa  digerì-  fehcrbicine,da  rozzi,  &  mal  pratichi  Sem- 
rc,mondificare.incarnarc,c  cicarrizare  che  plicifti,cofi  anconon  fi  cóofce il  cancro  nel 
tuttohai  nel  medefimoluo«o.  Finalmente  principio,  quando  egli  nafce  da  Cirugico 
tela  poftemas'incancheriflc,bifogaerà  cu-  ignorante.  Si  àiuidc  il  cancro  in  tre  manie- 
rarla nella  guifa  che  fi  fa  i'  cancro ,  la  cura  rc.fecondo  lecaufe,fecondo  i  mcmbri,&  fe 
del  quale  poco  dopo  feguirercmo  con  l'aiu.  condo  i  tempi.Secondo  le  caufe.  Viene  alcu 
todi  »io,  mediante  ilquale  habbiainofiui.  na  volta  da  colera  nera,  laquale  fi  fa  aduftì 
ta  la  cura  della  poltema  dura.  per  fe  fte/fa  naturalmente.&  qucfio  ritarda 

Del  Cancro.      Cap.   X  X  X  1.         più  3  far  piaga, poco  cre/ce,& poco  duole, 

]^  rtnrr^fnr.^^A  »  •  1,.  i  ..  Alcuna  volta  vierte  da  colera  nera  per  altra 
Fen?^ in  ?H  "'«-^'"^  .  &  qucUo  è  più  maligno  più 

Jc\incatìll^i^^''T  ^  ^  P^"'."'  dogliofo,&  più  prdf o  a  coVromper^  La  « 
."a dall-a  t^acZ,  ' ^""^^'f  """'r'^^-  ^"^(""^^  Ani.  ne!  primol.b.al  cap. 
me  vuol  rnnn  i^^^  "r"  pura  fecc/ofa.co-  -  de  gl.  bum ori^perchecofi  fatta  colera  nera 
SeraTi ero  ?  mclacohaadufta  che  ge  più  fi  corrompa, dogi ia,e  malignile  loefTer 
S^anl  s'abbmL.^f  '  7  ^" r  '"^^'•L  ^P^^^  acuta,&  calfda^ónde caufi  più  Ara- 
d^e  abbrurr^  1  la  colera  fottile,  perciò  ni,e  fieri  accidéti  che  nó  fa  la  prima.& nani 
fornle  e  nm.^^^^  Si  cLllingocanco  fecondo  la  d  ucrfità 

to  OnSce^/f  ^  «^^"^^^«^l'^o  de  membn;perciochealcuni nafcenemeit 
aduft?Etd.  .^^^^  ^"  P'"  molli  come  nella  carne.  Alcunoal- 

deHa  colera  n^r//w  T^^  ì,""'  ^"'^^"^  '^f "  ^''^^"^  &  ^""^'"ili  ^  come  fono  le 

r\c.\'ZV^    A^'l^''  corde,!  nerui,&  legamcti.Et  alcun'altrone 

fi  mVcha  dilune  fl^L^'^^  "f"'^'?         ^"'"^    cartilagincel-ofTa.  Vlt.maml 

ch?fi  fa  oer  i  n^r  2, 1    "  '  f ^  '^'"^"^^^  '  »ép'>  Percioche  altro 

ric.  rnn  b  .^  ^    '"'«""ta  la  niateria  cole  è  nuouo,&  altro  è  vecchio,  il  vecchio  fi  co- 

a  corad  Jifn?.;'  '  "^.^'^"'^  "P^^^        '^Po        color  liuido,&  nerC. 

can^o  SfnnrVf'f  ^"  ^i-anco  dalla  durezza, e  gràdezza  d  cffaria 

^i^^iàr^^Xi^^^^^^^^  S^-'^'  modo  che  fino  afendulh  hanno  per 

I  PMi  ?ód.  «  rn^  '  da  principio,  &  è  vn  cattiuo,&  maladctto  morbo-  In  oltre  il 
c/Z    .        m"?  "«^'"'gl'a  al  ce  cancro  fi  diftingne  da  moderi»  in  più  nomi 

'^.VrJr  ''""p  ^"'^     '"P^cie  fecódo  i  luoghi  lue  egU  lufce 'S^è 

pV'^en'c  .1  cancro  duro.di  odia  faccia,  cioè  dal  mcnuo  in  sù  fi  chiama 
color  fofco  dogl.ofo  intorno  &  có  ver.e  pie  Noi,  me  tange.e.Se  nelle  parti  di  fócto  c^è 
no  le  %l^!S:tc7:r  '  ^^'^^^^^i^"?  r ^'^  corde,Ì  ndle  gamb^e  lo  dicord  ma 
fenza  S^^^^  Icddialupa.  Se  n  di?  altre  parti  del  corpo! 

Ì!j       ^  '  •      •     '^^'"^       -^u'C.co-  scplicemetecàcro.Oli  affe^nan'anco  le^é 
to"o  ;"e^e 'S^^^^^^^  dif-enze.&qua,;tlvS:^^^^^^^^ 
bitareTeH  fifo  no  "J^  '"P^  ^»  ^'  co""»  P'ù  adufla .  che  il  NoU 

P  ^e mamfé/?^^^^^^^  T  ^^P^^.^^uo  metangere.  Iurta  voira  negli  fcritti  anti- 
flìicTc  Zù^^T^^^^^^^^  '  ""^'^  ^  che  faccino  quc 

gna  h,  pu^e  W  "  '"'^^  (^«^j^'rt'nt.ot»,.  Si  dice  cancroper  l'vna  del, 

gnain  quella  particola  a conofcer  il  cancro  le  duera^iomCfecondo  Auicc  ìò'Derftar* 
quando  iptuita,  quaodg  è  ad  principio ,  &  tenacemfce  appigSwVméb^  fi 
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«era  omne  &  tl^rtkbioaJIr^rcajò  per  eflère  tal  mifiirache  la  natura  vfnca  lo  eoacsare^ 
«irli a  Tua  £gura  roiòdo,  ^  che  fparge  per  Io  non  cuacuar  la  ra  wra .  Quefìo  teflo  cLc^- 
.^•'ù  có  dolore  le  venca'i'nion.o  in  vece  dei  moltra  ch'c  meglio  f^r  Thuio  in  più  volce^ 
.{>icd'.(^cU  j(come  diceRaGafl  Almanfo-  cbein  vnacoQpct  ico]u,hor  le  guardi  nel  c* 
f«)<!.VfVlinfcrmità  ch'afSannakiirQarureol  CÙato  di  (bpra.touerai  n.olti rimedi <fa4l* 
ir'amodo.pella  differenza  che  è  traiìcati-  gerire.&purgarlaniatcrii  dt  l  fcfirò,i  qua- 
croe'ir«fìros'e  ietcoi»  piene  oel  ca|>ft.del|a  li  fi  po/rci)9adoj)trar  nel  cancro  e  ciò  per 
Theorica  dieflb  felif6«£tperò  bifognando'  eflcr que^i  cfue mali qua<i  di  vna  ifleHa  ma 
Wri.C(irrj<]uiui .  Qm^Ao  Rio  difem9».<be  il  leria.DelIa  nfiedennu  opinione  è  Aliab.nel  * 
canco  nafcr,&  il  lcfÌFA<Hl£BeprÌail  <^urar  di  queflo  morbo^onde dice-Ncn  i\  ba 

tra  cola.  po.iJi  GMUfli'jur*     *, .  '  ?    iUpurgadola^niateria  del  cancro  cu^cuare 

c  .    .'     u  1'.';;.'  ^ynafÌEtajnia^rpa  più,  &  più  volte p<.r  fin 

,   J^S0€tar0dtl.Ciaifi^  Céipi  xniUu'    che  tu  vedi  eu2<uaio  i'r.umorc  che  Io  gene* 

'  ;     .,  ra.A  propolitoadùque  aicijna  voltain  qtie 

i  rxEttoa  haflant  nel  rrcc«deotc capitolo  floqafj^(coipedice  GalneiYecondoa  GIau 
'  iL^pcf  via  df  (otiitiitì  cancro, &  delle  fpe  conr«éc(^uic.)  (krebbe il  eauar  faii^.Tal 
ctcai  qu.  ile,  'cijinohora  nel  presèpe  dell  ;   hora  f.  a  n  iene  ancoqi^efta  purgatone.  ^1 
.i;ura.iua»fi^a»ì /uitiua^ccine pali  atiua,Quat  gba ^^Ihcuii d.-  lena.cp:timo,anadra-r*c.oa 
.:iro^iiiién«iifilioo<ne6efl^rieinq(itfiaciira.  ictttoiiedHiAiech.'dTa.  i.giuIeppéttDl.n)f. 
^Priina,m(.t  a  vgoh  AÌHìl^^litKhèMjavm  dbfutoAÌUi^ffz^in  on^.fero  caprino c^}. 
giar,&  ;>!  iKre.Secvndi  rreparar  la  m&tcria  i-  ^<  T  hiafi,  &  dtafì  .ilpaticntcncH'auroi^r. 
.  ai)iec.(^cote.i  e  /aiet.'acuaiÌ4  cój  cuuacó  Op<ragiandem€Dtein  quello  caio  iatcope 
i,iieiietMfleji)odktkiak€}bMta!t<w^MÌaBi4te-  •<sòUfurgaùoo«vttiac(firie.La  quatta  min 
fììcl^  !  ma  tó  locali  nfolutiui:& conforta  tione  di  rimouerta  materia  cógiunra  fì  fpe- 
-liui.  1  aprima.&fccódaintentionevaBodi  di  Ice  co  locali  pjacettoli,&:  domeiticamcn 
:.paricbaqit9U4 delia  curad£irrfìrò«£t^iBiò  tenrolmiui.fc  untopiàvagliono  quantoii 
>  oilbgilfttifiprreiealiiMrpiWitli^^  cancroè  feo za  piaga»  LrforinaidliiinflM» 

,  terza  pcreuaciiar  la  tnatcria  antecedente  fiatale.  I'ijIk^  oloro/ato  omphacino.uioF. 

-  adop'ratail'mLataiuo  fircpo.  P.glia  6to-  anaonc.t.VQgMen«>roiato,viigucnto  dipo 
;  podifiimor.dijucGeó'acetora,dibugt.ana  puIeOiie,anadniJt.fiictodipìaittiii.(fMo^ 
:  on.s.acqua di  fùmot.di  bugf.di  capdiieiicie ■.anu>nrS><Ieco(Ct>.iii  iiiahja,4iv:olc  di aKfaea» 

an.onc.  i.fif  Ó3Ì1<  hia  p'efocetal  firopoper  difemedi  cotogni .  di plilio coito lècondo 
dieci  giorni*  purgh-fi  il  pallente  eoo  quella  l'arce  lib.i<feUodi  vitello  onc.4*  midoUa  di 
•  purgatione.  tfigSa ietii>ar!o ]er)iriut^<Haca  gambeiiiiVìtc)Io><M:bo«, forigiadìaÉnta» 
to  ana  dr.  é.confcttioned'aruech.dra.^.col  olio  di  r; rnami!la,anaonc.  i.cuocifi  tutto, 
decotto  di  iiori.    f  urti  cordiali^mirabola-  :  &  bolli  per.hoiche  fi  confumtUlùccoe'lde 

-  nidiebult^^^emblici fjcctfi  vna .picciola.  cotto, dcpocoUfi , &3g|;iugni  diaqoilÒBe 
MKione  Et  nota  coane  dicemmo  nrl'cafidel  WasMOonc.} iitciggerio  d'oro  bcnrtaoMgfi 
Il  cura  del  fefirò  che  nel  pur£»ar  la  materia  tooo  ^.tucia  Aleflandr.dr.x.  &:  da  capo  coti 
della  collera  nera,  no  biiogaaiodislaifi  per  ccrai)ianca  baliste  pongali  a  f  uocoj&:  me 

«  Vna  purgatione»  fie-i6aiioo  voler  còrarta  iti  foolaoifo'coii.Jà  bacchetta  fia  cerotnroMit* 

Vn  iratfo»pcrche  come  quiui  fi  diffc  con  a  ii  le.Chiunque  confiderà  ben  di  che  cofa  egli 

,  torità  di  G  al.qual  hora  la  materia  è  di  colle  fi  componga ,  vedrà  che  lommamentc  uale 

.  fa  nera    di  rneHiero  a  poco  a  poco  digeri*  in  quello  cafo  a  rifoluer ,  confurrare»  &ai* 

euacuare.  Percheteattando  il  buoii»St  «|ufitoinoIIificare.Al  medefimq.P.gliaOlio 

ottimo  Meftu'  dellaeiiacuationc  della  mare  rofon.i.ol.viol.onc  i.grafTodi  vitello  drx. 

.jaamaleacoaicalQCÓQoiìalial  ca. della  me  fucco  dipìani  di  iolacro.au.on.i. bolli  tutto 

•ImcoK  dice  quella '1>etlìfBma  fententtapo-  afiibcofiiiodbe  fi  conibiBtiiraeco^  dopo 

ib  nel  cap;  4eI;iefirò,con  quefte  parole  fior-  coIinfi>fc  aggirinfi  nel  mortaio  di  piombo 

mali.  Certamente  la  regola,che  nelle  malar-  per  duehore  .  Orafe  il  cancro  nel  princì» 

r.tie  di  colera  neri  .  non  euacui  ne  in  due  fia-  pio  del  luo  nafàmento  fi  abbaccefle  in  i^a 

;f:jiiftio.vflsi»iojffl0pertii^allo44ccon  (corpo fbne^    so fnjncmteo^oadefi^p»* 


Digitized  by  Google 


I>  E  L  t  E   r  Ò  S>  E  M  fi    F  II  t  G  I  D  E.  $f  ' 

rerebbe,nte^arnentc.Perc.ochc(com^<l^^     hr.no.  Quello  impu/tro .  fecondo  lé  co 

ro  cftremita  del  corpo  che può  fanar  nel  ria  che  peri]  taglio,  &peril  fuoconiono 
So  vtó'       ^  può.qnando  fi  ha  radi  raccoJre^ntornS ,  &  anco  .IquaTo  confor 

Sufant^^m^rn Ift,^  ^'a  ^^P''""'?  >  P£r  mal.go.rà  dell  humore  melancolico, 
fcurCoTCn^  '  meghola-  efTenJoefla  h^^midn.  (come  h.bb;aiTìo  ne 

v  ut^i  l  l^^^^^^^  pr.modeila  Mereoraj  niadred.  tuttele  pu- 

e  irnt.ch^^hel  /,n^?n'^'"''  reconJotutn  ^efatc,on..lkhem.  muoue  a  medicare  ffi- 
i  Ko  nó  fi  nM^>  &     -  più  prclèo  c6  li prefuco  ,mp.aItro,chc 

Dimono  fi  PMÒ me iicar  con  vna cura, cioè  confongia&  biruro.  Cac-iata  dieclbé 

b  r';:^ia '  io "  ^"2  'T''  ? ^'  luogo  co?qudlo  Slmelf,  o 

s  à  m  /ecch uto^^^^^^^  kV'  ''"""^  n^'^'/J'hcacuo.  P^gl.a  tremcncina  chian/lì- 

tu4r  i^cUl  )  è  ieL"^^^^         1    "'i'  P''*  °"^P'^^<='^'o.  ^^ropo  rofato  d.  .nfufioncana 
lu  u(  n;,  .gli;  , e  veduto  fjn  irealcun  da  co-  on.i.s.lucco  di  piàraeinc  di  folaim  an  nn 

•  did.mcaf.oc  non  fai  ,      ,1  ^'^^ ^"^'""^"6  tempo  di  quella  poiicma, 

pi.rSarione  co  i  o^Jr^Tl ^'  "^'"«'"al^ej,'  fncchi  d'herbc&aggi- 
t^u  h^p^^^^^  P^' per  non  pocofpar.o  nei  mortaio  diffó. 
&'rad  et  d/pX  o.c^^^^^^^^^  '^".T  •  '"^i"  ^  'ommamcncecommenda. 
il  ran-ue  mela^  col.co^  1'^"^  ?  da  AuicenuaA'  da  jjl.  almqua- 
fuocoteaetra^^^^^^^^^^  &  "moderni Dorrorr.  iJcia 

fana.  l^ero  che  come  dfc  O  uJb       *  ^  ^   .1' ^'t  "  defcriua alcun,  di 

tne  come  dice  OuiJio.  quclh.  Et  prima,a  tarvngucnto  magiHralc 

'^'^tet'ntnrfidre.m^p.inelRne  ntrouato  da  me  di  nobilurma  opcrarionc 

Spiccar  col  frro  Pnrl^lTtiZ  'fi'"-           P'""''^  malignc,&<orrolx. 

■  X>,1  corpo  pr7achJ^i^^^^^^^^  "'■'Cro,& d'altri  malia  lui  fimfglian. 

che  l  buon  membro  crr.^,  I.  fa  ita  però  pnma  la  purgatone  m  vn.uer 

aecoiDc^e,  uopo  bollino  a  faoco,fin  che  di  loiatro,  ana  iucic  i.s.  fucco  di  fcm^eu?. 
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uajgaiiitrico,  f?ol!irrico ,  cime  di  rouoan« 
mantp.Y  .matrildi  a^nretordl^,  aoa  manip. 
s.  iniinfì  le  cofc  da  cri  care  cóli  graffo  di  TÌ« 
jcllodoj^ò  (tit'po  !!;f?cmepcr  vn  dt  natura- 
le ,  &  poi  bolJino  iino  che  li  meco  efali^cjco 
Kn<?,agg  ugDcdo  cera  biaca  a  bailaia.  Indi 
kuì/T  dai  fuoco,  Tempre  mefchiandocon  la 
bacchs.  ttapcrfin  cheiara  tepido.  Il  che  fat' 
coaggiugni  rirr  jg.d  oro  &  d'ar.bé  camigia- 
co,aa.on .  x  ■  Pi  ó  bo  ibbrucciato,on.  i  .biacca» 
x>n.  i.Tucia  ak/]andr:na,polucre di'gamba 
TI  di  iìuirarj,2iìa  dr.io.caafora«dr.a.pieira 
amenfta ,  drj.  j .  tnifchia,  8;  fé  fi  dimenale 
nel  tnorraiodi  piombo  Ur?bbe  vtilifnmo. 
Al  rocde/ì ino. Piglia  ol  orofatodi  oliueim 
inacurc,vngueuiorout(;an.on.i.s.lucco  di 
piantag.di  tolatre,  di  latruga.'di  porcdlaoa 
•nadr.i.ritrig.d'oro  &di  argento an.on.i. 
inciaalcfland.onc.s.  di  tu.to  fecondo  l'arte 
adirando  per  vn  giorno  nel  mortaio  di 
•piobofaccifi  lioimemO'Eglìè  narauiglìO' 
iba  non  lafciar  crefcere  iIcancro,&  mitiga 
re  ia  doglia.  Vale  aoco  piaeato»  e  non  piaga 
m  Oncriaieiiie  farai  conrpigtia  mucillagi 
ne  di  pfilio*&  di  coK^ni,  on.i  .stucco  di  ca 
riandriifoin  cambio  di  quello  fucco  diace- 
tùùi  oo.s^.rof.on.a.ri(r)g.d'oro>'&  di  arg. 
on.a.rada9dr.a^iacca  dr.  s.  pifibo  abbruc 
oatcdr.j.vn  roflo  di  ouo  ft:cfco,Iaire  di  dó 
aa  dr.  f.opiogra.4.  canfora  gra.x.mifchia.e 
tlimena  oel  monaio  di  piombo  perme^zo 
jÌiWTtaQÌBMiokrcjn«o.lauare  alcuna  voi 
ta'Ia  piaga  con  il  fonofcritto  decotto.Piglfa 
acouarof.di  folac.di  piaQt4Ui.oiKa.miraDo* 
hmtiiBnuIjitori  di  mdagranoiit.  dr.  t  .alo* 
itje  di  r^occa,dra.s.pcfta  quello  che  è  da  pe 
flare.leui  vno  bollo  &  coli/ì.lauandopiù  & 
più  iìace.  Mede£mamente  piglia  ul.  rof.oj^ 
■nRineafi.li.s.reuodi  vitello.di  vaoca  Uk 
on.4.fucco  di  piantJgine,  di  folarro  an.on. 
ne»  boUi  tutto infìeme  fin  che  fi  confumi 
il  faccùf  dopò  coIi/ì>cui  aggiugni  riaigge. 
'dPfli»,Ardi  argéio  an.on<ft.  biaoca^boburmi 
aiOjtnimOjterrafigillataanaon.T.  Da  capo 
boUì  Umprt  mcfcolando  con  la  bacchetta* 
ft£MCàfi.eeR>tco  molle  c6  «eia  biica  qtiaq 
lobafti^ageiugnendo  in  fine  càfora>dr.i  il 
fcgno  che  fia  perfettamente  cotto  ,è  quàdo 
tu  il  vedrai  n^Mggiare.  Quefto  voguento 
diftimo  fu  per  una  peiaai  k  pofto  lopra  il 
cacrovlcerato  èotnma  medicina. Più  oI:re 
U  Atterrà  dopò  il  ca^ioi.o  abbnicciaineQto 
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del  cancro  che/ì  generi  *Icuna  maligna  , 
ouerofuperflua  jperflerpar,  &  rimouer]^ 
Udì  «doprare  altro  che  la  no  Ara  pouere  di. 
Mercurio.  Quella  rofica  nobiliftìmamcntè* 
ogni  materia  corro/ìua  ,  &  maligna ,  ogni, 
carne  fuperfluat  etutu  gli  orli  (fella  piaga, 
oflricon ,  &  callofìfenza  caufare  alcun  do- 
lore. E  quafi  incredibile  quello  che  iodico 
c|i  quéiia  poiucre  j  per  non  haueriì  ancor 
tiiouaioniunojne  antico,  f»é  moderno  che. 
trattando  di  medicine  corroiliue  ne  habbia 

è;riuo  alcuna  che  polla  roder  fenza  dolore» 
jOoiiie&lapre&ra]M)Iuerenofira.  Della 

?|uale(eoiicedendomi  Iddio)|«  parlerò  dif 
ufamente  nell'Antidotano  miOj  drue  por- 
rò IP  lida  le  medicine  coiroiiue.  &  darotti 
il  modo  di  farla. 

PEr  lo  huabrflemmaifCD^&iiielancoli- 
co  n  generi  vna  ventofità  grofTa  !a  qua 
le  mefch  atacóhumidiià  flemmatica  (uol. 
prodiiffe  cena  poltona  ? entofa  per  eleua*,' 
tione •  lacuale (  fecondo  A uic. ^  li  raflUiir». 
glia  all'È  ftuatione,  cicè  alla  polfcma  mól- 
le.Ei  però  quanto  alia  cura,&  a  (egnr^  va[di 
pari  conquella.cioè  clieficura  come  la  vn- 
dimia}&  fi  conofcc  quafi  peri  medcfìmi  fc 
gni  (ì  come  fi  ha  dettone!  c.della  viidimia» 
&  n-a  gli  altri  per  queflo  che  premSdola  ed 
il  dito  n  fonda  giù,&lcuando(fi  come  ai^<*  ^ 
ne  d'intorno^  fa  fofla  nelmezo.nclla  guiia 
che  la  vndimiaj  quantunque  non  coli  gran  ; 
de.  Ma  poftemà<K>£  alcun  mébrodavapo» 
re  folamctegroflb,cotaIe li  chiama  da  Auì. 
poHema  ve  ntofa  per  gonfiamento' Et  fi  co- 
oolce^che  pretr.édola  có  il  di  io,non  fa  quel 
la  fodà^cfae  fa  la  podcma  vécofa  pereleua- 
tioae*ma  refìlic  al  dito.&  lo  rifofpignr.  La 
ragione  perche  la  vento/iti  nelgonfiamen 
tde  fepaiaca  dal  luogo,nel  quale  ella cut 
ta  vutia  in  iè«ondejqel  nodo  che  la  Toa  gri 
balla  piena  di  vcntp.rifofpigne  chiunque  la 

f>reme  •  ,£t  però  cot^l poiiema  non  e  ftabi»  ^ 
e(^comedice  Aui-)a)avi«evfeiie.Etlàppit . 
che  alcuna  volta  ri/perro  aIluogo.&  alla  co 
pia  della  veniofitagrofìa  adunata  in  qual* 
che  membro.doue  ageuòlmente  poffa  fcor 
rer&  dilatar^,  nfuona(percotédola)  come* 
tabulo.  Perche  ben  diflc  Aui.  Et  forfè  ri  per 
ccUfc  WR  la  percofia  auno^cj^iò  propriamé^ 
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leauaAUo  U  vCAiititcoua  fpatio  da  poter  dcbiCognaefler  accorto  nel^tapliafr ,  & 
ndunnfi ,  uiilWÌ<lHMUlÌ.  in  t wi  colpi*  m  )ie  j|àltii9^Érii|Cofi  facci  caMcriméte  lpe£ 
%|iukhe.rp«itiOivaoiio i>6fla.aktifl^  volta  ,  &  io inciàperaicome foa  tnciapaii4q(lialtti» 
t>cr  confejrucnte  fuooa  Ce  Ci  peTcnce,come  il  ■  V 

^prefaco  inaxOfncnto.  Et  pero  e^Ii  fcc«  niti-  Dells  cur^nhaé^fe/lttna  venff»  per  g»nfi.0m 
«NmiaÌMiliMMnerare  i  iiiooht ,  doue;(Ì0o-       'Ui«^w*.VlC4^,;X  XX  LLM«:  c   >  > 

telfecaufar  qiTCfto  rifuonar  d^lla  ventofìt.ì 

raccolta  inrieme,pcrcÌQCÌ|$.^li  dice.fctpro   XJAf^di  (opta pet.fc«cnia,dcIlepottc ree 
prtameoce quando <ìrì<(4tMK(Wfio  rpark^  nel  ,iV)c«||»fe«mò4Uié|l9  chefihfpocui^e 
vfniÀ  è%^^^\it\i  fopradgrra  vétofifa  fico-  ÀàrCi»Ìo  mi  sfotzer\|Éel  pieièBRe.jlènnQiM: 
me  lo  (lomacho  ^li  iQceUini,&  cidche<^>tra  darne  la  cura.  Ora  netfìi  cura  déU»pollenHl 
•paonicoii  che  circóiano  l'oifa ,  &  tra  gl'^afli  vétofa  per  gonfiatnentOjj^eQfo etfcr  ncceffa* 
ctatondandànirrceli.Conciofia  cttriiMuer  rie  quattro  intencioni.Prìma  Tordifle  del  vi 
^^efti  luoghi  r  non  sò  che  di  vacuo.cuff?  ucre  .accioche  fi  «eneriThumor  buono,  & 
puoricoueroreia  vcncotìtà,  &  cofi  anca  nel   f\  iperdail  cattiuo.Seconda,parce  cligerir>&:  ' 
ipatiocheatcotaialccordC'i^i  più  ippiche  pariraflbiiijèfftrta maceria aaietcdire.  Tee 
alcuna  volta  «ien  tanca yemoMà  inalcgoa  zj.digcrira  cuacoarla  .  Qtiarca  foccorrerea 
delle  •iuntuiepfandi ,  che  ella  fpÌ£»nefuo-  pi'accidciiti.chs  fo^lionoauenire  in  quedo 
ci  la  giiiocu^ del  proprio  luo^o,  6i  Te  ne  Càio-  La  prima  !n(é(ione  che  cófille  nell'oc- 
OàjtiiHtchfiiiSr.iie^ii^uò  cacciar  potòri  fot  dinar  della  vica  ènelca.  della  vndimiaiCMM' 
urr  cofi  di  legaiero.  Qiielloauiene  si  per  la  puoi  andir  a  vedere.  La  fecóda  farai  có  que 
foclf?zz3.&  «roliezza  fua,  si  psr  la /peliezza  Ito  Itr.dadolo  per  vna  (ettimaaajperche  hab 
iicl  luo^^o  oue  Ità,  &  per  i  pori-che  fono  co  ;  bia  a  dij^erire .  Piglia  fir.di  due  fadìci«niel9 
ttrrtit.  Epcrò  dille  ben  Auicen .  Siforfe  U  rof.an.dr.  ^.  icqua  difìnoc.  di  cajpeluere>  dì 
vencoiìri  nórifcluegli  rpat'),qualì  diceile.  fcabbiofa  an.on.j  Prefo quello  nr. quanto 6 
tió  fi  ri  folue^oe  fi  rinchiude  era  li  (pati  j  voti,  detto  dj  fopra  purghili  il  paciente  con  gue- 
Ma  (^foggiinifrt  jKMir)  alcuflCavelia  adotti  •  Aa'pMf^itf<de.Pt|enjHÌiaca.  oo.  i .  diaSnìM* 
ghi»  cioè  fepara  i  membri  conf»iuntf ,  &glt  neon  s  con  acqua  di  finocchio,&  difumor. 
rifui ue  (cioè gli dtsIuo;;a)  & geocfaioloro  faccilì  vna picciola  potione,  aggiugoendq 
cioèrjn  loro  nìembrigiuaiurofi.  Onde  per  diadm.dr.s.  Gioua  darli  alcuna  voira  ht  the- 
qqeUo  che  f4  h  nccefljrioieflipece  ^cioè  fcd.  riaca,(tando  poi  fette  hore  innanzi  che  fici- 
eiirejh  i»iuntura  dal  fiio  proprio  luoco ,  co-  bi-  Et  perche  tal  vento  fui  fi  caufa  da  mala  di 
Éifòilettodt  lopr).Perclie  hai»bi^ni  veduto  gelliooc^Ha  vultlTimo  coofd^ur  la  virtù  dt- 
pià fiata  adunili; q1i(lk>e«llefitl^illcA'a  co  ge liiua  coo  ipeàe  arotnttidie  di!  diaciin* 
pia  che  premendo  lapoltema  venioficóle  &:  di  diacalam.ouero  con  quella  tragca .  Pi- 
dita^abballan  in  vno,& alzado i'iicroQM^ia  gliacimino,aQÌfO)Caruo,inararro(ouerfìnoc 
nonio  che  tra i'juo.  &l'al(ro  dito  fstco  là  chiojfruttodi  lauro,ao.on.s.liquirica>galaa 
pelle  come  fe  folle  marcia,per  camion  della  ga,gen^cii6  bi  a  nco.an.dr.i*  pepe  luogo,  g». 
infiàmaciione.  Quello  medefimohabbijmo  rofoli.cubebcjfemc  di  ruia,an  dr.i.inifo,  fi. 
veduto  auueoirc  nel  fefìròcaQCherigno  ^  &  nocchio dolcc>coiiàdfO,an.dr.i.s.zuc.tab4c^ 
Delle  polieme  vétofe per ?o0fiafiieAto!deltè  lei li.2.cinafflomodr,5.Di  tuit9^('potuerii« 
giunture  graodr*  Oi  quello  anco  pienamen-  te  le  cofe  da  poluerizzarc  y  faccifi  cragea  pi-<  ' 
ce  ne  raejionò  Auic.ncl  ca.  della  pollctna  vé  gbandone  vn  cucchiaro  con  vn  poco  di ui^ 
tofa.dnue  dice .  He  alcuna  Hata  itima  l'nuo-  no  oao.nfcro  ^  Perche  rifolue  a.metauiglia 
mo  che  fu  qualche  fuo  membrO)Come  (areb  la  ydllfii^8c«fl^li?Iia.Orìi  fappi  ihebpro 
be  il  finocchio, fia  poftemachc  habbi  bj/o-  fjta  piirgaiionc  vale  olerà  modo  ili  quello 
guod'elfer  foracasoode  la  fora,&  nó  ellcr  al  calo  a  t  ure  che  la  niaiciianaiuralmeo(e agg- 
iro che  veoto.Cibfi  il  medico  temédoche  it)  uole  a  gonfiare  fi  cuaciif,&.4ioacittfipluo| 
tal  pollema  fil  . marcia  per  quel  notare  che  treventofiii.  Tuitacioltipuoipur|>arfional 
noi  dicemmo  di  fopra  di  fnii  quatuloclla  è  »ro  folutjnocome  ti  parrà',  fecòdo  la  tépera 
Rrennuia.ja  taglia,  &  li  fioua  ingannalo  che  tura, fi  deii'infcrmo,!!  dei  a>iébro.  in  cui  fi  ^ 
WfiHtteifre<Ula6^riq4«|^.^éiQfità.^La  on  ^era  Mlcvéio,  ^Ij^ecialaiftefe^^riiielilaFi 
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imco  •  Laterza  inteaiione  indmin a  ri-  valere i^nfr4^crill6impiaftro^,il9liaklniti- 

carde  locali  rolutiui che  diffoluano.  Et  pri.  ^lia  carni.  melÉl^ans roana  irunip.  i.  feOioU 
ma  quello  fomnnamente  gioua.  Piglia  olio  manip.t  4ìé?rfcotntero»liaora,anat)fr4.cO 
-ài  ca.dianeco>diruta,disi?.  ai^.on.i.laur.  ffianari,finocchiodolc«j)n.dra.^.alchealibw 
oo  s  cefa  blancadraiiiiD.dk  Vnta  la  poltema  «.bolli  cerno  infienle  con  acqua  fofficiétcydo 
con  il  prtfaiolinimcnto  applichili  vnafpu-  po  nel  dccnttocon  FaHna  di  faua  ficcifiim^ 
f  na  calda  bagnata  nella  fotrofcriiu  decoc  *  plaUro  folido,  aggiugneodo  ol.rol.viol.  naie 
liopc .  Pigf ìacaiiM.  nieli|.  aneipr aatanan*  i.  ^wjk  dt  canMin.ans  on.ft4li  ai|eR»-oDc.a*<i 
-iiiiocchiodolce,anifo»ana  on.s.  comtoo  dra  Coli  anche  nel  mede  fimo  decono  fi  può  h 
me  x.femolatfaue alqianto pelle ,  ana man.  reimpiaftrn  conmoUica  (Pipane  (olodi  fc- 
i.s.migliomini.i  bollifi  luteo infieme  con  inol.ègliolijprefati,  ècUin  più  mitigati'» 
lifcia  a  baHaosa  &  vin  aefo  fio  che  fi  eoofii  m  étm  dbf  Ita .  Er  nota  che  ratti  i  predet- 
mliltcrzo.  Cotale  fpu^na  cofi  polla  é  vno  tijmedicamcnri  applicati  1' dtono  manre- 
f!'an medicamento.  Ma  fé  farà  la  poltema  oerCildi  fti  la  poitcma,  perche  auoce  sòma 
Ventofa  nel  ginocchio,  ò  in  alcuna  aiicadcK  menteii  Fred  do  alla  vétofiià.  In  olire  fcauet 
4egioocure(in?ndi,mettau!fTpcrj|  miglio*  rtchefieeneri  qualche  ffra^veoiofiiii  ot 
requedo  impialtrodi  nobililìtma  operatio  gli inteltini,ò nel  ventre allhora  perquieiA 
ne  a  tifoluere»  &  alTottigliat  la  materia  ven*  i  torcimentit&  dolori  caulati  qnim'  dalla  vè 

H   fofa.  figlia  noi.  di  pane  di  femolelli  lib.s.  tolìii  groiTa  quello  vooè  foinoio,8rfpedal 
iar.  di  faua.di  orobo.anadram.S.cama.  meli  rimedio. Piglia  cam.melil.  aneio,anamani. 
loto  benramigiaii.femola  an.man  s.col  de.  i.paretarta,remola»ana  maotp.i.s. finocchio 
cotto  de*  fopradecti  mitigatiui  faccifi  impia  dolce foglic:&graniyanifo,&  coriandro-an. 
èro  fol  ido  con  tanto  di  fapa  che  balf  i,aggiu  ttaili.s.  anlnovopocOi  fquinanto ,  ilicad. 
IjnenJoin  fincol.di  cam.di  aofto,  di  «ligi,  ana  vo  pocOjCenere di  rami  di  vite,  &  di  fi- 
an.onc.t.oiirchta  &  poni  fu  la paUetaa .  Al  co  ma<Hp.i*mielio  manip-x  bolli  lutioinfit 
flKdefimo  tcmidìmafnemea  «oglia  imfa  lat cootcqoa baftao^; & vn  poco  drvìM 
^Malcun  ginocchio caufata  da  ogni  materia  «dorifeio.finoche  ficófumi  il  terzo.  L'inde 
frigida,  &  è  fommamente  gioucuole.  Piglia  gno  da  metter  qllb  medicamento  è  che  fi  pi 
iiercpdi  capta  ben  tamigtaroonc.4.  cama-  gli  vnamatafla  di  filo  crudele  di  Itcppagri 
mit.  melitoiD ,  aneto  atia  manip.  s.  fcmola  de  alla  prnportionei  &b3gnifì  dentro  dopo 
b^ntamigiatamanip.  i.  farina  dtfaua  di  len  applichili  caldo  fui  veotrCi  &  fui  luogo  che 
tichie>aaa  onc  j.fariaa  di  orobo  onc.  i.  eoo  ha  doglia»  mantecèdo  fempre  caldo  co  >pà 
iapa  ballante  &  lifcia  dì1»arbiero.&  vin  ne*  ni  più  &  pid  volte  fcaldati.Giouaandie  pri 
foipcffo&facc'fi  impiaftrofolido.apgiu-  ma  che  fi  mettala  niat.t(ravgner  tutto  il  !uo 
gnenduoliodicarn.di  aneto  ,oncei.  Ét  fc  go  che  duole  co  quello  liniUiéto.PigliaoliO 
tu  vuoi  che  affotigli  p!Ù  ell^ndo  però  il  luo  Bicamamiia  dianeto,aaaoo.  i.  di  tiiiaoo.i* 
KO  non  molto  mfiatnmansne  dogtjoff»,pet-  con  cera  biica  fcfficiente  ficci fi  linimento, 
che fp  Jfi  fi <re(come  dice  Auktiii,j(?  tuo  Medcfimamenie  pongafi incoio  Itio^odel 
ua  con  lufiimrnagion  delluogo,     con  non  |a  prcfaia  tnatalTa  vna  Ipiigna  ampia  bagna* 
pocadogliaj  fia  buono  aijgiugnctui  cimtno  ta  nella  detta deccttioac^nd  mododifopra« 
dfam-5'finocclllodolce,  coriandroi  anaon.  Coftoltramodo  «ioua  applicarvi  voavefi- 
>.ol.di  ruta  on       Quello  impiaftro  ho  pili  cadi  bue  piena  della  fopralcritta  decoitio- 
fohe  fperìmeoiato  con  honoi  mio  &  có  vti  ne.  &  bene  fcaldata^aquiil  caccia  i  dolori  co 
^tkirtnfermo  Sfnilmeotepigliarftr.difa  lìcicaufatida  roareria  ventola.  €t  fappt  » 
uaonc-  4.  femola  ben  lamigiata  manipolo  che  tutti  quelli  h  dcono  fpdfe  ficte  can* 
vno,c.>n  fapa  facci  fi  impiailrofoIido»aggiu  giare.  La  quarta,  &  vititna  -.ntcniione  che 
gnendo olio  di  carnami,  di  aneto  anaon  a,.  e dicorregget  gli  accidenti  ,loriirà  ho  eF> 
olio  ror&  vtol.an.on.i.$.  Sa  ppi  che  tile  imi  fetio  coi  locati  domclii  carne  me  rìfofneiuf  ^ 
piallro  mollo  vale  quando  che  lapoftcma  &  rr.iiigatiui .  Gliaccidtnii ,  i qiialicoHnfc 
duolfiiordi  mift^ra  ,  &c  infiammata.  Al  mano  venire  in  quella  pollema> fooodo* 

X   «Ndelimo  effetto  bibbia m  trouato  molto  loci  > &gonfiAiueoto.del luogo  .sPetò  cht 
•iO. .»         .  alcuna 
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alcnna volta  vengono  doRUe  ecc^fTiue  »  &  Udecoiiione  impufirofolìdo  fecondo I*  \< 

lenti,  &  dò  maggiormenic  qainéé  le,a(»f>iugnei}do  oliofor.  mirrino  di  caof 

ma  è  nelle  giunture  •<&  da  eau  fa  fri-  miliardi  aneto^aoo.i.  mifchia  da  capocd 

jjsròbsn  dice  Aui.al  cap.della  potte  le  cofe  pelie  di  fopra  .^t  è  gran  medicina 

■l9VlgQco£i.£t  auenédochepereffere i  mu-  per miug»e,&  rtfoluere  in  queftoca/o.Ma 

ÌQOÌi .  anriri  fi  gonfino  «iUfegna  allontanar  mitigau  la  4oglia  conueoeuol  meoie  li  pof- 

daul  poflema  ventofaper  caufa  primitiua  Ibno  applicar  tutti  i  rimedi  di  fiiipia  pei  ^ 

le  medicine  molto  calide*&acuie,9ccipci)c  fioe  alla  terza  inteuiione' 

i  membri  non  le  rifiutino ,  &  s'vrtinoISlM»  n  i  t  .. 
CDOlUcro.  Anzi  fi  medicano  coT  rifoluciut 

wifimcfchia,  quando  ali  ho ra  alcunacofa  DELLE  POSTEME 

che  mitighi  ildolore.  Et  U  ragione  perche  f  rigide,&  Calide  inparticoUrt, 


ffiméàfiÉ^d  compofte,  «ec^plica:  .  •  ^  ^  capo  fino  d  piedi. 
Kuaaialcun  cattino  acci  Jentc  ,  fi  come  do-  ««»  i-*»^wj*«w  . 

flia,i  medicamenti  loro  deonohaueiCWrt»Ì  -, ,  tta-i      /•   -  .  « 

miflurata di  diucrfc,&  più  cofc.Lrmedell.         ^«''W.  tr./,/^^ 

ma  opinione  ticn  Gal  nel  Xiiij.  delttoge-  ««/'f',  EfcrefcenUe  it  ogm  f.rt^  ch» 
enodcllafanu.ialcap.dellapolkmavento.      vtHg0nofHlcapo.&  majftmamtnte d»U  ^c- 

U . , Uoude  noi  habbiamo vna  rcgoUgcne-  .  ""•A/'^''^  ^^'^''f'  tfMctuUi.det 
talillMMda'AuicrtieHfb.i«feii.4al^^  \''T^*^P»>à,UefajfÌ9mT^^mnmu^àa^ 
checoadunatefi  p  ù  infcnniri  infieme  ,  nel-      UBr§g9UCMrk*»nm*     _  _ 

•  la  curi  n  die  «ncommciar  da  quelle»  nella  r-  ò    »     '  *  ' 

quale  e  alcuna  di  quelli  tre  proprietà.  La  pri    -  CAP.   XX  Xv.- 

«.IMìètttiaodo  vnamalatia  non(6<«lò  (anare  ,  ... 

fe  prima  non  fi  fana  queli  alrra  come  perfe.  P  Oglioqo  venir  fui  capo  molte  forti  d'i n- 
£(fempio  qiuodo  la  pottema  è  congi^flu   »3  fermità  ,ficomefonopoitemecalide  *e 

con  la  ptaga  natia  allMra  ftAtt  cominaiar  fri<;tde  >  piene  di  marcia ,  &  piene  di  acqua, 

dalla  poftcma,peròchenon  fi  cura  la  piaga,  phndolofe,  &nodofe.  L'origini,&indicii 

fe  non  ha  prima  curata  la  poHema.la  fecoii  delle  quali  fi  polfonobaucrdaj  c^pit.di  foc 

4a  è  quàdo  vna  i ofer mi ta  è  ca u fa  a*  vn'aii ra .  pra .  Modjdimcooqtièaii 6 fempif  «ranetib 

La  terza  è  quàdo  vna  é  m«!;giore,fi»piA  ooio  re,  ch^  cai  pofteme  per  le  oommenure ,  e  vi* 

ftdcdahra.  Ora  in  queHipoltemi  vcnrofa  cinaoaa  che  hanno  con  il  cerebro,  mainon 

ttuilata  per  lo  fregate  de  roukoli  di  oecciri  fi  deono  epi cimare  con  medicameati  adulti* 

li»tf#ttoaa  il  maakò»aHo teei<ffteiilìmor<  iti. Anaife  £eno  calide,&  maflìmameote  (aa 

laportema  vcntofajoaccuicnce  e  i!  fic  guinee.maturinfi.comehabbiarooiofegna- 

j>are,fi  come  la  doglia. Qucfti  adùquc  ed^u:  co  nel  cv.dclla cura  del  flemmone.Lcguali 

do  per  tal  modo  in  ficmc  complicati,  Iccon-  fn^turat^die  fiMaono^agliofinei  luogo  pià 

do'  Gal.  cominci  fi  a  curare  quello,  fdi  eh?  mamroih  triangolo .  afecondo  la  figura  di 

più' fi  (cmr.&n  dubita.  Chiaro  è  che  la  do-  lunanuoua.  Dopòdigenfcafi,  tncarniC,  & 

glia^'tuuo  che  fia  accidente)  uà  innanzi  alla  falditoome  s'è  delio  nel capit.  aUcg4toj^-; 

lofermiù ,  »èt»ie  prù  perigitofa. Pertanto  aaoai4|a  fefia  la  poaema colerica  fabilb. 

,  prima  fi  dee  attendere  a  quella  co  locali,  "  c  gnocurarla  con  i  modi  dati  nel  capu.  dejla 

però  del  tutto  Icordarfi  dell'altro  morbo  •  ^r*A^j6Ìk  Et^fipila.  Tuiouia  quello  fi  dfc 

Cofii  medicarne ott  che  fi  ricercano  in  ul  Dotare  ch^  ndrapplicar  de* locaiU  .  m  i 

cafo  vogliono  cffeiecomftòdetto  domeai-  dee  unto  infrigidar  quanto  fi  fai|UI  ^nSp^vt 

chirifolutiui ,  ne  prìui  affatto  di  confo.rtnrc  tando  la  not)!ltàdel  luogo.  lorolaoMrOie 

il  luogo .  La  cui  forma  può  cffet       P»gl»«  £>^.o  ^lo  voger  la  crifipila  del  capo 

eamamiI.nKlilot»,aoeio,rofean.n»anip.i.  Ilo  violato,  interponendo  anco  J^uen^ 

foshe  dimaly^i  alfenxoi  ana  manipu.  i.s.  to  rolaiodi  Mefue,  &  quello  femore  mi  ne- 

fcmola  manipu.  i.  ballili  tutto  iiifìemecon  fce  oif imamente .  Ifi  oltre  babbi  fcmpre 

acqua  ballante ,  dopò  pcltind ,  &  con  mol-  »n  n^,ente  queftq  che  a  purgare  le  materie 

Scadi  pioe,.Maiili^^£^  calide4el^id^(^«?,apgi<^itaie,^^^ 
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I  .  rìfiTon  rìno!folet(uario  Ji  fuccodi  rofe,  fiil- 

lolc  <ii  fiimor.  pili,  il  mrrat).  Et  fi  comei)ue 
>  i{;  vj^iionoalk  calidc,cofi queft'jltreaile 
p  iiHoni  f''Éjidc,  cioc  pil'o  'ji  rera  cdchiei  & 
I  «àuree* Ntfc^aiakuiu  voUiiicicipoglàdiiT 

•leitfrno  J:,  p  U  CUI  cura  fi  «lee^ndaféif  (boi 

^cnin  nel  cjpuìjtalpa^olacopinarajquan- 
tuui^uj  l^coaJo  Ku^ifter  Lantraoco ,& al- 
cuni aliri  moderni  fia  meglio  pellteila,  non 
d.:iicno  IO  c^n  Pietro  Arzrilata'hubmo prc 
gtato  n\  queiU  arte^Catia  la  prima  pjrai^io. 
ne  vatoerfalctutra  che  la  viriù  il  patifciieA 
ÌigliOf&  iduJoche  ^r^ciqtiefta  cura  nella 
guifache  lì  fjquclladclla  rorruta  delcra' 
nco.  Prima  adunque  lì  dee  (celiare  il  luogo 
'doite  étatrtfennita,iatrìana:olo,o  in  croce, 
carne  me;»!>o  ti  parti. Et  fcfoflfe  pnflìbilcil 
taglio  vorrebbe efferfigrandc  che  fi  fcoprif 
iTe  dalla  carile  Mlio  l*oflo  corfotto.  Dopò  è 
viiliflttno  che  il  prude  tire,&  ingeniofó  ctru' 
jjtco!icui  vii  qutlla  maietia  guaita  c6  vn  ra 
n>aioio  u^héiCi  &  altri  in iUoinéti  che  vi  bi 
IbgnanaEcfepnòfcnaa  offendere i  panni* 
co7id:r!  ccf ucllo, cauterizzi  l'olfo con  li  fer- 
ro a  fFocato.che  farà  di  grandilTinfiogiouamé 
IO.  Et  perche  Tuoi  nafcere  fu  per  ladurama 
trei&dauledirpefittone  venire  iotomoal* 
la  ptagi  carne  humida,Tio!lej&  vntuola,per 
riraóucr  quefta  séza  noia  ha  vnan^arauigUo 
Ia,8e<flaiaapr^r6eaiìua,  la  po)lwve*^Mcr« 
turionoftra.  Lo  coi  officioèdi  rimotiferquJ 
Junque  carne  fuperflua*  &  vntuofa  séza  nuo 
€^»8t  fenza  dolore-  Alla  medefima  Toten- 
uone  dopò  pofta  quella  polnerecd  domeUì 
caméte  mondi  fi  car,  &  al  q  ua  n  to  i  n  caro  ar  c6  - 
^lodamen^e  :    fi  pone  queitu  vngUenio  lu 
fii>ftpe'Sfe;Pj6ltaM^iMKèiehMiiviMet 
fo  an.on.j  .mele  col.rof.on.i  s.  fucca  di  piàt. 
dicentaureamin.an.df.6  vinoodonf.di  due 
o  tre  anni  vno  bicchiere-  Rollnuttoinrieme 
fino  fi  conlumi  il  /ucco,  e*l  vincpof  cola,  & 
agffiugoi  farina  d'orzo  ben  tami:»iata,dr.io. 
satfarano.fcrop.s.farcocoila,mirrajanadr.a. 
HiìTchia  aggiugoendo in Inie  itqttadtvin 
/>n.s.& incorpora  tutto  ifieme.Qiielto  after 
fino  è  degna  medicina  in  quelto  cafo.Mede 
binamente  torna  bene  grandemente  l'vng. 
di  inìoio  pollo  nel!' Antidòfario  nortro ,  SC 
\      Ikiafltme  nel  temp  della  Itatc.  Cofi  anco  al- 
CUÒà'  volta .  &  ah'nor  molto  più  qtiando  li 
Aldi  cicatrtfZire  vtilmé'òte  vi  fi  gHii-U  poU 


uere  infrafctiata .  Pigliaaliune  bfuciata,  ttfiZ 
s  rof.mirto folo deUefr>gliedr  quello.afl.dr. 
1  .hermoditti}i>4dr.  r^s.balarmim'0.  dr.'^^mM 
fib-  cittinr ,  dra.  r.  polticrizza  turco  fotHllJTì-' 
mameaitf.faaaimcme  iè  ccooarai  que^ia^aK 
pa^iv^afi-oon  dffifte  tfonaia^nflltvèl^ 
venire  a  capò  matura  fubito  con  alcun  mitfi^ 
ftralematuratiuo.Dopò  maturatala,  t3;:H»fal 
nel  luogo  più  maturo. Ei  non  ritrouindo  i'o(i 
guitto  digerì  fcaii  il  luogo  con  dtgellio«< 
nedi  trementina*  [>opò  mood.n:hifi,incàr-' 
oifi ,  Ik  faldifi  nella jk4i<^  chee  detto  di  fa.' 
prt.  '19aCBeàne»ofnopoI«neftu^gine':  u 
qti^al'è  vAa  àorta  eminentia  alTai  ampia*  di  co- 
lor bianco,  molle  8l' che /ì  !jfci  j  maoe£»gia» 
re.hiuciido  la  borii  come hJJioo  1  nodi. Per 
cura*  qtK<^a,non  fi'haittesifoiclietagliarclf' 
luogo  in  c^oce  ,  &  larcra-riente  ,  affine  che  (ì 
polii  irarfuoit  la  fuj  borfa/ou^roc brilli.  Et 
pc»die*M  fiata  per  il  làngae  che  ne  eké  ,1 
non  fi  può  craÀei  all'hor  fi  laglii  ;  efr>pìfi> 
il  luogo ó  di  vn»uenro  Egitiiaconoftro,  ò 
di  trocifco  noltrodi  mimo,oueramrnte  vn^ 
ga fi  con  iltottoio  di  cap»iell«*dt* qaali  ttiti 
rifaremo  mentione  r>cno  Aoiidotario  r>o- 
Itro.  Tratta  fuori  la  borfacunfi  nei  reilo  coi 
me  di  fopra.Sonb  vk-vcnuc  meo  (a  capi  di» 
fìpcHllM  certe  poiiemeacqiiof«i.flt9tcafio  •» 
necoitìetfice  Guil.da  Pia*ézaèla  habiiditi 
acquefa  <Ìe  me^ui»  iaqiiaie;n«.latiuiura  dcV 
Ìè(16iie>Tlèffl»iaei))faeiittefim   bi  poJC 
turo  regolare  per  ener  flata  di  qualità  trop-' 
po  humida,  talché eda  natura  nó  l'ha  potuta 
m  mdar  altroutf^ne  cKClarIa«delU.Mlta.Qucf 
itaalcana^volta  fi  póne  tra  il  tondlNe  la  pelw 
le,  gonfiindofidi  modo,  che prrincndoif) 
medico  te  dua  noapaò  toccar  l'oilo,  .il  cuna- 
%olt»fi  inàbdaNMIflittatiiratsr'ItoSifac  del 
cerebroj&i'otfu.cioé  tra  ircraneO}&  la  du* 
ramaire,  &  quella  acquofiti  «ipiii  diffìcile 
da  curare ,  &di  più  pencolochè  la  prima . 
Nella  cura^di tale acquofirà  vi  fon'po(trpn- 
chi  rimedi  daiflortori.PcròcheGuii.&  La 
fràco  che  lo  feguiiòcut ino  quella  acqua  có 
olIditaffia'JImlnftaggiugnciMtoiii  la  viro 
tù  detfàlemólrj  AÌauu  vogliono  che  fi  apr» 
iìf  liiii'erlTlaoghicon  vn  cauterio  che  piì?a 
ohdc  apoco  a  poco  la  cauaoo  fcnzi  leccarla 
di  A'bilo  t  fpplicaadoui  fdpra  lana  b.><;nata 
rfell'olio  dcttodinanzi. Tutta  fiata  io  dtfcri.  ' 
uérò  qui  la  cura  che  più  volte  ho  fato  d». 
quell'acqua  &  leozi  altxidiite  tagliate:nit# 
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ben fuccello.  Piglia cama.nilamdilotioan.  concioni  che  la  rarezza  dinota  facilita  dì 
.manipolo  nn 20,  fticad  mirtilli  granella, &  elharrc&la  Ipeikzzi  difficulià.Ondc  Am- 
i  foglie  rofe.ana  nianip.j.nocf  di  cipre/To  nu-  cennaal  i.  della  Fen.  t-  della  humidita  ne  i 
merojo  fcmolj.fjuj,  ana  manrpolt  mcz.  luoghi  frigidi  ,& calidi  parlando,  oi(.c  che 
bolli  luttoin/ìem- con  vino  nero*  &acqua  la  humidita  ne  iluo!*hi  frigidi  fono  pjùto^ 
di  cenere  di  raaii  Ji  v;tc,fino  che  fi  confumi  li, di jiìjcigior audacia,  &  digcrifcono  rrc- 
h  meri  .  Dopo  cf  Iti?,  Si  con  voa  fpuj»naaf-  gl'O.  La  ragione  perche  le  viriù  loro  io» 
fai  ampia,  &  lottile  bagmta  in  queHod:cot  no  più  gagliarde .  laonde  egli  ticneTop- 
lo,  &  afqtianio /premura  cpirimifi  il  capo  pofiro  ncli'altro  capitolo  delle  humiduàne 
doucc l'acqua,  ogni  qii;rco  d'hora  ,Ieuan-  j  luoghi  caIidi,pcrciochequelh  facilmente 
uone  vn3,& fiora  tncttei»  Ione  vn'alirj.  Fjt-  fìdiffoluono ,  ma  gli  altri  djfficilmente  . 
-  lala  lufcritti  eujpor.iiioue  lo  vngeuaca'l    Daquefto  adunque  tu  hai  da  notare  le  ragni 
loitofctitio  linimento  ,  ^ponendo  da  capo  ni,  quello  che  degnamente  tocca  Cornrho 
la  prel^.ita  (paan  -:  hì^n.*f ,  nella  decotrione  Celfo  nel  proemio  del  Tuo  primo  Iib.On  Je 
mcdciima,  &  f 'rtw-mente  fpremuta  .  Etcofi  dice  recondoi  luoghi  crterdift'^réti  le  mcJi 
leuando  la  fpugiia  di  (ci  hnreinfci  horeli  cine  Altra  bifognarca  Roma,  altra  in  £411- 
curauainpochidi.  La  forma  del  linimento  io,altrain  Francia.  Però  che  fole  caufe  lite/- 
€  que'ta.  Piglia  olio  di  cimamila  rolaio  mir-   fe  ino;^ni  luogo  generaflTinoi  morb  ,in£de- 
iino.anaoncie  meza.  di  fpica.onc-i.di  ane-   fimi  aocodoiirtbbonoelfer  ircmedi.  E aJQ 
co  oncie  1  .c  mcza.fcmola  d ram  x. camamil-  quc  manifelto che  nella  cura  bifogna applr- 
Jamelilottoane.fticad  fquinanto ana  vn  pò-  car  vari,  &  dmerfi medicamenti  fecondoU 
co,noci  di  cipreiro.numcro».  tritiiiligrolfa  diuerfità  de'tempiila  varietà  delle  compief. 
ineniele  co(e  da  trirare.dopo  bollino  có  vn  fioDi  de  merabri,Ia  muiatione  di  pae/j,ifeUc 
bicchier  di  vino  odorifero  di  dueann/,fino  luoghi  di  elfi  membri.  U  terzo  aito  di  cura* 
chjjl  vino  erili,&  indi  colifi.ag  jiuijnendo  re  lì  pi^jlia  dalla  virtù,  &  proprietà  della  mi 
•ziltara  ìo  fcropoli  1.  cera  b  anca  ,  o.icie  1.   dicina,\'  anche  dalli  feofibilità  del  mébro. 
.  t^J.da  capo  bollino  vn  poco.  EinniachMal   Perche  i  mcnibri/enfibilicome  fonogli  ol* 
linimento  fa  vn  mirjbile  f /fctto  in  diifccare  chi.i  pannicoli,!  nerui,  &  la  piamadrc,  non 
.quelt  icqiia,nfoluere,& confortare.  Final-  folf.rikonomedicam. troppo graui,&:  acu- 
meote  le  !>af:era  nella  reità  broffala .  ocar-  ti.  Mii  pciuidi  feril'o.come  fon  gli  oli;,  i 
4)one ricorre! ai  al  ca.)ito!o  d;;l  carb>ne.da.  fegamcnti  cheda  ^li  olii  nafcono,  po.'Iona 
ile  le.ne  hi  pienamente  rrariato.  Queltofo-  folt  ner  p.ù  »ram  medicamenti.Oudw  otti- 

I  )hii  danotjre  che  uhi  vtihilìmo  ci^ca  lo  mamentediceuj  Auic.nel  capitolo  della  I  t 
applicjrde  i  msdiCi^menji.cólcriur  (w.npre  Imi'Jnedentrji.Sicomemeritaméte  ilnc- 
d.jige  itcmciire  ii membro  nella  Tua  naturai  uo  (coperto  è  degno  dicUer  più  jIltui.ito 
^oplcilijiie.Pci^checonijdiceGuji.da  Ciu  che  gli  altri  membri.cofi  i  legamciuiche  na 
.Ii3g(>.C^»attroa)-ctono,JjII:qUdh/i  piì^Iia  fcoaodisii'oflilonodegnnncui  hopcritó 

II  proreJfr:^  dtriljcura  di  quiJunqutr  milat  in::dicine  p  ùfortl.Il  quarto,& viti  no  atto 
tia.  I  j|rna,  .1.dla  coinpit  ifi-niff  del  membro  ,  li  pit?t>a  d  li  Ino  de  i  membri ,  perche  -Uuni 
perche  I  membri  di  più  calidj  cum^^lelfione  fono  di  fi;pra ,  Icuni  profondati  addcairo . 
hanobifoiìno  d'i  irsr  medicati  có  medicine  I  polti  di  fopra  fi  curano  con  ogni  lieuc  ui? 
piucaluk,&.Ji  j>  ufccchtdipiùrecche,&  dictna.  Gli  addentro  la  ricercano  forte.  Et 
01  più  nj;niJc  di  pM  humide  ;  perche  nella  la  ragione ,  perche  innao2j,che  la  me iiciui 
guiiacfte  1  morbi  ricercano  i  f.ai  centra-  penetri  al  fondo,  gran  parte  dellalJJopi- 
Ti,coiii  rj.ebri  ricercano  i  luoi  limili ,  coai?  raiLone  fuamfcc,  &  pcròadouer  p.nrtra- 
s  na  nei  y  jciJa  rcrapen.  CnCi  1  me/nbri  pjù  ce  ,  bifugna  che  fia  potente.  -  Et  ancora  cns 
cirno(n:a,)o  oiK-gnodieir^rpiùprcltodif-  fihabbino  poitiinomi  di  malattie  dju.i- 
iccati  per  la  (ua  humidiu.mj  1  p-à  fccchi  só  fe  del  capo ,  tuitauu  fono  anco  altre  .  eh- 
p.u  iarai,por  Li  (ua  ficcita. Secondo  fi  pi;?Iia  caufando  accidenti  ne  i  membri  parucc- 

.^ajia  compilinone  di  tutto  ri  cmp  »  che  al-  liri ,  pigliaiio  auco  nome  da  quelli .  Co- 
cuni  lomi  rari.alcu:iidcnfi.Ei  poròa)ìf:mù)  me  per  t  riempio ,  fela;nateria  flemmatica 
«cu  m.-Juauc/iraii.  &altrifnetM«  1  denli ,   (au  nU  cipo,6i  da  quella  nafccta  poltt  »u 
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(n  )  oì^reli  Rdiìamerl  perii  luofo»TaI|M ,  ptnitffMdelle  fpìfpcbttjìtftnme  per  la  cali* 
Ij,  ni-  Icfìmi  fe  fiauencaoegliocch>,fìchu  dirà  che  rouerchu»&g1iaTirì  reenichefoa 
ma  Obtalmia  flemmatica,' Te  aliamola  Schi-  polii  nel  csp.vntuerfaicdellapolfema  sigttf 
rannate  oella  mano  Cliirajrra>cioè  ?otta  di  nca.Ma  Le  /obcalmia  è  caufàtada  colera,i  fe 
Wnif(e  iie*pi«di  Podapffwioè gotra  d  pie  ^ni  fono,  il  dolore hifittMiiatHiO,  IVcDrcill 
di^feìn  tu(tatafaaib«,V«dÌnU»&C0ll4k  &ilrcf?rre  difuoco  nell'occhio.  Vi  èaiico 
KU^irihumori.  tancacupia  di  lagrtme,alciin3  volta  tanro  cai 

deche  fcorticanopli an^'oli de pi'occhi  ,& 
J}fU§  f'fi'^d* gli  •ethi»emliÌ0  ,*  frìgide  j9  «fan  cadere  i  peli  delle  palpebre.  El  pctd 
Mstmrsi»»»   Cmf,  XXXVl,  ^       malitolt  nic  ntli'occhìo  punger, RrmoTtifi- 
■  ■  \'' .  carconcaicafprcz^a  ,  come  fc  VI  folle  dea- 

NClcapit.pfèCC(lentet*é(feilèa-baftan*  tro  poiane,  catena.  Viene  anco  con  cal«t 
zadiluuelebrotiToIe  ,  r  ofteme,&at-  dilb  fronre.&consraurzza  delle  fueparii, 
trematarnedel  capo,in quello  s'ha  da  rasoio  &  con  alquaneo poca  di  lippitu.line  della  vi 
nate  della  poiiema  de  el'^cchi  chiamata  da  (la,&:  ciò  perla  matera  cheeiccca.  Sc|raì 
medici Obtalmia;  Obralmia  (coinè  s'ha  ili  flemma  fono, gran gonlìimencoconpO" 
«laGal.nel  primo d-iraccidentej& del  mor  ca  infiammagirne  ,     roffezaadel  luogo  , 
""Iko  )  è  ilemmoQe  della  coogiuoiiua  >  e  da  (e  poco  dolore>  &  poche  lagrime  tutto  che  fia 
propria  paflìòne  d^a  iooittiioiliia ,  ma  poi  coflgraaeziadi  intto  foccfeìo ,  ddiefiie 
peraccidenréètnfermiti dell'occhio»  &io  parti.  Segni  rlimel<]n6oliarooo>vn  poco  di 
quello  concordano  tutti  i  dottori  che  (  c     {olore.&di  ro/Toret&gonfiamencoj&hutni 
me  A  è  detto ,)  ia  obtalmia  (la  podema  del-  dita  con  color fofco,  &  có  non  poca  graueza 
'  la  c5£itt0tiua.0fa  Tuoi  patir  la  natura  ne  gl  i  de  gl  i  occhi»&  delle  fue  pani.Ha  l'obiaitnia 
òcchi  vari»&  grandi  acctdeDti,onde  per  ef-  (comt  l'altre  poUemeJ  quattro  tempi«prin« 
V    ftr  qncfta  parte  del  corpo  molto  dolce>&  ne  cipio>aumento,Hato,&  declinatione>&cia- 
j^flaria  al  h  vita ,  iì  dee  anc  ho  guardar  eoo  fcuno  di  quelli  tempi  conuiene  in  Te  altri  trt 
grandiligeaia  >  &  fe  paté  atcua  contrario  cempt>come  altroue dicemmo Atèncap.'dtel» 
f  Curarla  con  ogni  (tudio.  Oltre  aqueRole  la  cura  del  Flemmone  in  proposto  deirau* 
^  Caute  della  obtalmia  non  fpnoditfereattdai.  memo  cioè  principio  d'aueKoto,  mezzo 
^  le caufe  dell'altre  pofteme  vnioetrali» pae  d*aMMiAé|flpte  d'aumeiMii^i  ooia  cha 
ticolari  in  altro  fe  non  che  gli  hUmorii  &  le  molto  gìoua  fapere  quetti  quattro  tempi.  8e 
reume  detiuanopiù  tolto  dal  capo  ncll'ob^  ancora  i  tre  predetti  lempt ,  per  poter ap. 
talmia.che  nelle  pofteme  deglialtri  mcbri.  pitcar debitameoie quaodo  fi  deoaoirifBe 
Ma  le  caufe  primitiuc}  dalle  quali  perle  pià  •di.Dipiiìidafapeie»cll8Ì'cibialaMa4lcuiia 
oafcecotal  malatiiai  &per  le  quali  fiiolan-  volta  ncaufa  percommUnìcatiooe,&alcn- 
Xhofatfi  maggiore  (ooo»  il  fumoiil  rento>la  o'alua  per  elfeniia.  Quando  fi  caufa  per  ef- 
^ltiete,tl  lble«céft  acutefft'che  vanno  ne?  leotia  procede  datcapo*» M chiama obcaf» 

Eli  occhi  .tutte  le  predette  cofe  nocciooo,&  miadel  capojilche leggiermente conofce 
mio  più  quanto  il  corpo  è  più  picno'dihu-  alla  doglia, &grauezza  di  eflbcapo.  Sefi 
mori.  In  ol  tre  l'obtalmia  è  di  due  rpecie.V«  trouain  quella  coflbre  con  rifcaldamento  di 
„^Mm»  eoo  pochi  ieeidoDti>cioi  con  poe^nfia  •  fronce,ciiatlnglM(&  battimento , leiempie 
-tniirioiit:,  con  poco  ro(Iore,&coo  poca  ha*  diliratte  con  le  vene  ripiene,  &  il  luogo  in- 
É.nitditi.&peràaOoèfeooaiiellaiuperfide  fiammato»  tutto  ciò  dinota  chela  cbiabnia 
^elf  occhiowchiamiiada  Aiu.  c&(irbanoae^  piouicoe  dalla  gengiva .  Mele  oooiri  Ibop 
feltra  penetra  pià  neU^a  foltanza  detToc*  i  predetti  accidenti,  ma  vn  continuo  diliiHa 
ichio.uei  quale  il  bianco  dell'occhio  aTcuna  re  i  (Irenutirejpizzicamel  oafo,  &  nel  pala- 
-  fijtaricoprelapupillacoagranroirez2a.be  toiappiache  fi cau£i  da  materia intrinlrca, 
^^oi  della  obtalmia  cau lata  da  maieria  sàgui  taquale  fe  fari  dello  ftotnàco  viene  eoo  nair 
■^^Sez  funo,cal»diti  di  occhi>rofloreton  infià-  Ica, 5:  có  vom 


vomito  checonturbaM  Ormaco.Ia 
«nazione  di  quegli ,  &  delie  vene, pienezza  oltre  6  dee  fàpere  che  per  lo  pi  ù  leobialmie 
«della  coogiuotitta,g^aiietta  io  timo*!  capo  >  -haiMMi  liioi  paroifiniaft  periodi  checorri* 
"  ma(Gflieodletèpie»8eilc  lb|mcigUài^  ^fi^adonpi  mk  IBMWil»  code  fi  fanno  nel 
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(ccódo  delle  di fT-rcnzc delle  fcbbii.  Etcofi 
rienc  Aui. perche  come  ci  suertifce  Cordo 
•*DÌo,l'obulmiaè  dj  curar  có  di(igéza>perche 
*fe  fi  tratta  malecuràdofiflafcia  di  cattiuiac- 
'cidcnrljcome  fono  rottuxc  della  cotnca,pan 
ni,mjcchie  tediofe  dacaiiaTe&  piaghe  nel 
■la pupilla.  E  anco  iaobiaimia  fecóiloglian 
tichi ,  &  moderni ,  vn  mal  concagiofo ,  che 
agcuolméie  tlTcndo  in  vn'ucchio  fi  trasfcri 
•ice  nell'a'tro.  Pcxlacùradcl  quale  ci  fono 
fei  jnreniiotii .  Prima ,  il  rc«ginirnto  della 
uita. Secondala  digcdion  dJla  mitcriachc 
pecca.!  eizjjil  pu'gar  della  materia  digeri- 
ta. Quarta  11  prohibire  &  diuirrir  le  maieric 
che  fcendono  dal  capo  a  gli  occhi;  Quinta  , 
lo  appi  learde  locali  kcódoi  tempi  Lhquefta 
infermità.  Sefta  il  rimouergl'jccideoti.  La 
prima  inienrione  di  reggerla  vita  confiltc 
neiramminiHrarcdiUc  iti  cok  non  natura- 
li ch"clTcnd>ì  li  materia  calida  fi  dilpógono 
infriijidire,  adifTcccare,oiieroa  humectarc 
icorìic  ricercherà  li  natura  dtl^'humore  . 
Perche  circndo  la  materia  f.ii;i  Jarcsg'fi  il 
paiicniecon^ehabLtà  dcico  nt'ca.di  fopra 
•delle  poHcme.cioc  1  :  lari  l-icmuiica,  ncor- 
ti  al  ca.  delia  curadell'vn Jinna,  fé  melàcoli 
caal  fefirò,  le  colerica,  a!U  Eri'?p.l.i,re  lan- 
<f*uineaal  Flemmone. Tuitauu  i:  lecaiicrti 
teche  in  quelto  Cdfo  laitu;ja  non  :;iouj,b'«;n 
che  fi  conceda  nella  cura  d:  ll*;.ri(ipi!3 .  c 
del  fiemmonc.  Adunque  nc'prin*i*ioiin,ef. 
ienJo  la  materia  calida,  e  vciliOrmo  che  !o 
anulatos'iUeni^a  da  carne  ,  da  vino,  &  da 
tutti  1  ci  biche  ijenerano  materia  grolL  ,  6j 
^vapoiala  .  Baltigli  folamcute  una  pinattlla 
con  zucchero» ouero  fugoli  medelimami-ru 
te  con  zucchero, oucro  con  feme  commu- 
-ne  .  I i  Tuo  bere  fìa  l'acqua  d'orzo , o  l'acqua 
séplire  cotta  có  vna  mollica  di  pane. e  b.aii 
con  zucchero  con  giuleppc  violato ,  Qual  • 
che  Hata  da  principio  iìdàil  vinodinielagra 
ne  jchegtoua  per  fin  all'aumento:  Nel  tta- 
•  io,èc  nella  declinatione>dtciamo  effcrli  vti- 
liflìmo  vino  odor-feto  h^ntUameute  adac- 
quato. Nella  obtalmia  caufata  da  materia 
gcoffjjC  frigida conferifce  il  vm'odorif.chc 
f  ticn  d(  dolce,  proujndoio  per  Hipoc.  qnan 
dodice.  :)olort  degl'occhijbcre  vino&c^  Se 
conda^'  terza  iiirtntione  di  di<;crir  la  mare 
rea  che  pecca.&f  digerita  euacuarla  iì  fa  lu  q- 
'Korroiio  Cheellendo  ia  materia  colerica  li 
digcnicc  cóiir.viol.iol  diicfunone^bu^lof- 


fiio/atto  di  acqua  di  bualcHa  t  di  viole,  & 
d'.ndiuia.  Ma  fé  la  materia  (ara  fan^u  nea. 
Piglia  per  digerire,firoppo  di  fum.  bti^lolla 
to  rof.di  infurione.an.onc.s.acqua  di  fumnr. 
buglo(fa,endiuia,ana  on.  i .  Se  )a obtaJmu.la 
ragenerau  di  humore  Flemmatico ,  ouero 
mclaocolico>d(gerifcafi  la  materia  loquelU 
forma, cioè,fe  l'humoie  Flcmmatico  Pigha 
lìtopodi  due  radici,di  mele  rof.aceto  fcuif . 
aoa.on.s.acqua  di  finocchi o>  di  buglollayot 
endiuia,anaon.  i.  Ma  s'è  melancolico.  Pi- 
glia fi:op.optimodi  fumot.viol.anaoncie  s. 
acqua  di  fumot.di  viole, di  bu^loffaan.onr. 
I. Tolto  quello  firop.per  vna  fetrimanajfe  la 
materia  (ara  colerica  purghili  il  pitiente  có 
quella purgatione.  Piglia minna  eletta  dr. 
X.  diapruno  non  folunuo  dram.  6-  con  il  de  •< 
coicodi  Hor.&  frutti  cordiali! facctft  vnapx 
cole  pottone  aogiugnendo  fiiop.vio.on.  i;, 
Oucramente  fa  cofi .  Piglialettuario  leniti- 
urjc<'.iria>ana  dram  ^  let.rof.di  Mef.  dram.3. 
con  acqua  di  endtuiii  &  di  tumot.  facci- 
li  vm  piccola  potionc  »  a*giugnendo  firo, 
viol.on.i.  Sclaniiteiia  fia  fanguineaipur. 
gni li  contai  puriiatione.  biglia  diac-caifia 
an-drjm.is.lci.rof  di  Vlef  an  dr.i.s.s.Vaglio 
no  liichcj  in  q  xiìe  due  fp^'cie  di  obrilmi» 
le  pillole  di  :erai>ueiponend<3  le  pillole  Al 
fa  ^creiichj.N«:ila  materia  melancolica  pur- 
gUili  in  .]Uv(l  j  .)ioij.l^^I.djac.on,r.coii.fet 
lìons  d'aniecn , dram.  1- manna  ektta,oiii 
cambio  ai  mannakii.Icnu  UD,on:.s  con  •! 
dt-cotco  di  captlu.llnzaepitnno  ,  Icolapé  , 
poliirico poiipoJiOjprun  ,cóacquadi  bu^l. 
decotta  tacciò  vnap  c  ilapotiGn.-.ai;:?.u:jea 
du  iìrop  vioi.oii  t.Se  lacaufa  verrà  da  Iten'» 
ma  ui  11  coiiu.irJ  i.d  pnigatione.  Piglia  dia- 
iiiiicone>ca!li.i,iiudram  d  con dccotruc<>m 
niuue  faccili  v(ia  ptcpola  p  itioiicjag^iu^ué 
doui /irop.  viol'  on.  i.s.  Vj^liono  anche  in 
qUiite  due  fpccic di rbt3tmu!e  piliolcd;  ie 
racon  1'  garico,{ìi:lepilloleai»gfegai'ne.Ht 
nota  eh:  di  rado  auiene  che  l'cibtalmia  fi 
nari  da  vn  folo  h  >more.O  j  de  fe  fata  n:iUu- 
raiadi  piùbumori  bifogna  che  tu  Tappi  or- 
dinare totali  digeihur.Laqujrtainiétione  di 
diuertirla  nuicna  dclcat2r:o,che  difiiilaite 
gl'occhi  Ita  in  quitta  gn  fj .  Primi  ertvfHl  ) 
la  matctit  c^li da  diuerciicaf)  con  ik  mar  >a 
guc  della ccfilicadil  co..iunolatr»dv.ll  oc- 
ch.Ojch'c  infermo.  Popon'l  It^neii.e  jj 
fù- la  virtù  it  l  pa-ticntclo  tolerJflc,  & 
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glia,  ccnfortàdo,  &rjccucdo'lc  maieric  che 
icprroro  all'occhio.  Oiierafaeiuc  fa  cofi»  Pi 
}>lia  ol.  mirtino  rof.di  cam-ana  onc.i.iar.  di 
faua,on.4-lèmcIa  ben  tamigiata  onC  i  .rofe 
uiirdllijanaonc.s.  boiarmiii  o  terra  (ìgilla- 
ia.aaadr.6  fandali  u'jgni  forccianadr.i.cc 
ra bianca  dra.x.mifturiiì  ogni  cola  a  fuoco 
con  fapa!ba(lante  a  guifa  di  cerotto.  Et  nota 
che  ance  ra  che  Aui.  danni  ncii'obtalmia  lu 
la  fronte  tutti  t  rimedi  ne  quali  entri  olio, 
io  pelò  piùiìacchoprouato  i  roprafcritii,& 
mi  è  fero prefuccc fio  bene. La  quinta  intcn- 
tione  dt:lk*.ipplicaT  locah  di  più  maniere»  fe 
códoi  diuerfi  tempi  che  ha  taJe  infcrmii3,è 
quefta.Nel  pnnripioefscdola  materia  cali- 
aa,trouinimo  cffer  n.olto  gioueuoie  metter 
nell'occhio  di  qneffacqua  tepida .  Piglia 
chiari  d'ouo  alquanto  co<to  con  un  poco  di 
acqua  rof.  ^'  battuto  infìeme  aggiugmui  vn 
poco  di  tucpfepara(a,e  cauanc  acqua  fpre- 
mcndo  alquanto. Cóferifce  anco  nei  princi 
piofoinmamente  il  fìef  bianco  feozaopio 
per  tre  oucr  quattrogiorni  liiflblto  in  acqua 
rol.fregadolo  fu  la  pietra  da  baibiere.poilo 
come  di  fopra  nell'occhio.  Appri  ffo  qlli  vu 
pomo  cotto  fotto  la  ceneiedopò  ptiioe  paf 
lato  p  li  tamigio.con  vn  pocod'icqua  ro.di 
latte  di  dó.'ia,&  con  vn  rofTo  o'vouo  frclco,, 
bollito  alquàto,  e  poflo  /oura  l'occhio  a  gni 
fa  d'iinpufi  <>  mitiga  n  olio  la  doglia,&:  al- 
quanto conforta.  N  JI  au in ento.con  gran  li  • 
curtddch'ocdiio,  fcm.flìme  nel  principio 
diefTo  ìuniéto  perfin'.*!  Ino  fine  ua!  molto 
l' infra rcr.xto  rimedio,  l'iglia  acqui  nJaOii. 
CluiìC  ti;  cotogni, &  b-  JIi  in  vn  vaio  di  ve 
xropet  fin  cheli  iIpelTi  &.  pig'i  forma  di  mu 
cillaginejdopo  colifì  agg  ugnèdoui  iìotb.à  • 
cofirnzaopjOjdram  z.J^ttedi  dona  che  lai 
ti  vna  pucaidt  s  incia  preparata.dr  /.&me 
23,zucch.  canJ,'li  fi i.rof.dr.r.mclchifi  tutto 
inficme,  dopo  colifi  per  vn.i  pezza  di  lino , 
&  r.(eriM^  in  un  vaio  di  uetro.  Et  fctu  vuoi 
chela  predetta  acqua  mondi.^ichi  p  ù.mrtti 
ui  dr  i.d:  mir^b  curini.  Ma  fe  il  luogo fofTe 
grandemente  infiauimaio,agj;  ugniuifi  can 
fora fcrop  >.pt roche marauiglioYjniéterin 
frclca.N'j!Jo  ilato  dei l'aunr eneo,  &  nel  fine 
fuo.&r  anco  fentpre  ne!  flato  cóuencUolmc- 
refi  fa quelfurimedio.  Piglia  muciiUg.  fat- 
ta di  Jemedi  cotogni, &Ji  fi ;'n  grecoìii  ac- 
qua ror.o.7C.?.^ef  bianco  fenzaop.Ojdra.z. 
zucchero  caud.di  fir.di  ducraiicijdr.i  zuc< 
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càd.difir.rof  dr.i.farcocolla  nodriiaìn  latte 
didonna,dr.s.tutto  roefchifi  infieme,&  ficfi 
coiiirio.  lllauare  anche  gl'occhi  con  acquJt 
d'orzo  alquanto  tepida  (peffe  volte  il  gior- 
nOjCaua  la  lagrima, g!t  n':ita,&  (pegne  il  fer 
uore della  materia  cal  da  .  11  medcfimo  fa. 
ne  tépi  fudetti  il  latte  di  dona  che  latti  una 
putta,  tutto  ch'egli  fiafrefco  .  Cofi anco  fil- 
metti fopra  l'och  o  a  modo  d'impiaHro  una 
moli. di  pane  bagnata  io  acqua  rofa,&  di  eii 
diuia  f  a  due  pezze  vecchie  di  lino  initiga'l 
dolore,&  nfolue  la  materia cógiunia- In oI< 
trene' prtfati  tépi  grandemente  giouai'j tn 
pialtro  dd  pomo  pollo  di  fopra.  Poireiad- 
durti  aHaidimi ,  rimedi  ferirti  da  antichi  j& 
moderni  circa  la  cura  di  quello  morbo  ne' 
tépi  gli  detti,mapche  poca  onefTuna  vtili- 
ta  VI  trouamo(q  lo  che  ne'  capitoli  di  fopra 
habbiamopromefibXcriuereroofolaméie  , 
&  quì>&  in  ogni  altro  luogo,quelli  che  hal> 
biamo  fperimentaco  noi ,  &  trouaii  efTer  dì 
honoral  mcdico,come  di  vote  all'infermo. 
Pa/lato  li  tempo  dcli'aumentoè  moUo  pro- 
ficua quella  medicina  alquàio  tepida  polla 
nell'occhio.  Piglia  farcocollanouritacóLc 
te  di  donna,dr.  l  aloc  epatico  tre  fi.ite  lana- 
te con  acqua  lofà  icropuli  z.ficf  bianco  Ica 
zaopio  rucia  prcparai3,ana  dtam.mcza,  ga 
rofol:  icrop.  i  .zucc.  cand.  di  fir.rof  dr. i. ac- 
qua loiaonciej.vin  bianco odonf.pjcciolo 
onc.i.emc7a,iriiinfi  Iccofe  da  triiaie  lottil 
mcnre.a  guifa  d  arcolfol, cioè  polueie  fotti 
liflìira.Dcipofcaldatoil  vino,&  l'acqua  ro. 
mekhi£  tutto  iniìeme,&  pc'gafi  in  vn  vaiò 
di  vecro,  mefcolandoogni  dì  vna  fi_ta  ,  ac- 
ciò pigli  più  f  rza .  Et  fappi ,  che  le  dopo 
due  dì  li  colaffe  la  fopradetta  acqua  per  viu 
pezza  non  ch  ara  »  &  quello  che  ne  lell.iflc 
fi  legaflc,&  ponefle  nel  prefato  valo.iartb* 
be  viil  tfimOjOgn'hora  che  fi  medicacfcaida 
IO  prima  alqiianto  il  collirio)  premer  la  fu- 
detta  pezza ,  cofi  legata  nell'occhio,  pc  r  fin 
che  ne  vfciflcro dal  collirio  tre  ,  o quattro 
goccte.  Almedefimo  perrifoluer  lamaiCr 
ria  congunta,  e  confortar  la  villa  li  elio» 
habbiamo  (perimentaro  con  laude  nodra . 
&  vtile  dell  infcrmo  Io  infrafcritto  medica - 
mento.  Piglia  fiengreco  tre  volte  lanata 
con  acqua  d'orzo,  dramme  X.  meljlotro,fc»- 
gl:e  di  finocch:o  dolce^o  in  hiogo  di  quello 
icme,  sua  iin  poco,  acqua  rof.  onc.  j.acq  la 
4ifiuocchiajo..cie  i.  ^uociii  tutto ia  va  va- 
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Ift  di  vctfo.boUendo  fino,che  fi  fcemi  la  ter  l'.)ahto.Vae!iofto  4^1  due  rimedi  nella  pre 
xapurte.  Dopò co!ifiaggiugnendo zucca-  fMi»llMMaipum7tépoddrjniili€to.ilÌ 

cad.dr  2.1.  farce  coi  la  nodnca  come  dt  fopri  iiiedliino  fi  nel  principio  vn  chiaro  d'óuo 
lucia  ana  dram.i.  mefchifi  tutroinfìcmca  •  alqiiàto'^otto fotto  le  braci,dopò  pcrto  con 
doperandocoineaiiroueè  detto,  inolerei  o:).i.diacquarofa,&on.i.s.d'acquadi  fin. 
commodameote  HiHeme  con  quefti  due  fo*  &  alireitedracqua  di  fiori  dt  fninilU,tadt 
pradelti  nrnctii  ù  fanno  neli'hóra  mcdefi-  àtiis.  battuto  ogni  cofa  infieme,&  lafcia'O 
ma  quelli  due  altri  fr^ra  l'occhio,  fcakiado,  pofar  per  due  hore,dopò  {premuto  fortemé 
9e  rtibld4do  più  fiate*  Lt  fbrmaNl«|)ptM9  te  per  vna  peaza.  Giona  elrira  modo  nell'au 
<fiale.Riglia  f(M^icdi-  irto,  di  meNt.an»  mv  méto  per  mitigar  il  dolore  ch'è  negli  occh^' 
nip.  V.  ro(e,(l:cad.  camaminaana  vn  f!>oco ,  St  nel  fo^raciglio  mollica  di  pane  bagnata 
fiengrtcolauatocomefoPFa  oocie{«.  bolli  in  brodo  digaiima.o  Ui  carne  cotta  séza-ia^ 
Auto  iaacqoa  fiifficiente  dt  finoechfo,  9i  alt  x^^t^ftàvmcM  ^  fra  due  pezie  fòpr»  l*oe-< 
tretanro  di  rofata  con  vn  poco  di  v*no  bian  chio.Nel  f^ato,  &n  e'Ia  deci  ina  tiene  c6mo- 
còoJorif.  fino  che  fi  fccmi  il  terzo; dopò  co  damcnte  dentro,  &  fuori  s'applicano  gl'in- 
ltfi>&có  vnafpugna  fottde  bii^ruu  in  que  fralcritii  rimedi). La  forma  dd  primo  è  tale. 
lhl4ecottione calida  cofì  calcia  molle lìate  Piglia acf «adi fln.acqii« rofana on.a.vnM>' 
tocchi nfi  gl'occhi  prima  che  vi  (ì  ponga  fo  odor.acquadi  Eufrapa,ar.a  òn  i.ti;cia  dra. 
prati  collirio.  Il  fecondo  e.  Piglia  melil.  fc  i.aloe  epacico,garohanaoQ>s.farcocolla  no 
n)ola)a(ta  m4rtip;i.€amiItoCan,fiian;'T.'fo^  dnta  in  latcediyléhffi.ftro.i.zucc.cand.  M 

riedifin.man:|».t%f;tticad.Ynp<ìCO.  Tigli*  fir.ro.on.s.  aiucHiiì  tutto'fotiflifTman  ente 
tutto  fottiliflltnamente  ,  &  faci  in  fi  due  fino  al>vltimo,8f  mefch;fì  con  :I  nrefaro  vi 
faccheui  leggieri^j  do]>ò  bollinfi  con  acqua  no,&  acque  alquanta  (ul^atcEi  vJane  co- 
'  di  finodi.  9t  vinoodovìfero  fino  che  efalila  me  è  detto  nètta  quinta  mtenrìone  de  Ita  ob 
«rzaptrte.ecom'è  detto  di  fopra  mettinfi  lalm  a  cai  da.Apprcffogioiiaà  cò  il  viccot 
Cil  Ji  fu  p-*f  gli  occhi. Quelli  due  rinv'di  ap  tod  ficn  ^teco,  mei.  fin  -ioicc  lrelco,faito 
piicati  nel  modo,&  nel  rcmpo  c  habbumo  con  acquu  di  iìn^c.toffici.'nrc  7ucc.cand.fi  » 
dettOyhmno  medito  aiutato  a  rifoluer  linfa  rd.'diduet^ici.  Et  bolli  fino  chciccmi  il 
leri.i  ero fTa  .id  anottigliatla.&ra  conf  )rtaré  terzo. a^'giiignendoiii  vm  bianco  odorifero» 
marauigliofamcie  la  viila  C^iieft'c  quani^io  alla  quarta  pontone  dei  preiatio  dec»(io, 
ho  pruuato  più  volte  nò  len  7.t  ni  :  o  grSdifS  dopo  fà  botitre  9tì  bollo.^poi  cota)&  vel- 
ino honore  nella  atra  della  obr.ìimia  venu.>  lo alqiianiò  caldo  nell'occhio. Cotale  acqut 
la  dantaterià  ca!idj,Rc!la  hor  cj^to  p  ù  bre-  confiderandò  bene  quello  che  vi  entra  j  ha 
semente  potrò  a  ragionar  delia  quinta  intè  grai:  Ucti!ti|di  afiottigliar  la  materia  grolfa^ 
tkme'di'eflTa  robtatmta  vetK^  '^omft»'  9f'a(rottig1ìjtamartuigltofainente  nfotoer 
ftoiìx    Laobtalmiafctìtìr^  da  matcìia  l3,cofi  anco  mitigar  il  dolore,&  confortare 
groira,cioè  flemtnatici;<>inéìécolica  miftu  la  virta .  Di  fuori  vi  fi  pofibno  condecentc- 
,rata  però  la  flemma  conia  melatfcolia,o  U  mente  app'icarequci  due  rimedi  hauuti  nel 
|iielàcoi)ac^4Mi^^HnA#deeneI  principio  laquinuintemìonedìfofMa.  Cioè  il  primo 
curare  in  queft;^wfa.  Pr-  ma  facciafi  c  ome  nell .  (pugna .  &  il  fecondò  he  facchctti.  Di 
è  detto  dì'^^^tt'fnrga rione  vniuerfale,&  più hò  trouato  nella  dedinatrone  della  ob • 
peiitnetdfi  j^^nro^jt^attro^ioniiiieFòocKf^  tilmìa  caùiata  da  materia  flemmatica ,  cf- 
d I  quello  ep%|&  fcaldait).  Piglii  aciquarof.  ftr  di  làolta  eflScacia  l'acqua  nolba  vecde 
•     finoe.atii otf'^T- latte  diìlotìna on.  5.  7ucc.  in  rimouerla ,  non  h  uiendola  potuta rimo- 
eand.dtljtfrof.dra.i.s.Sicf  biacoséza  opìo  uer  con  alcune  altre  (nedicinedififeccatiuei 
,  ìi^rchf«:«fÌI'éotlirro'(éc<M0r«rie.Nel  me     riroIotfae.Et  quelloè  il  modo  di  farla.Pi 
defìmo  tépo  piglia  vn  po^lo  cotto  fotto  le  glia  acqua  ro  acquadi  fi.an.on.i.  acqua  di 
bracci,?  crìucHato,d<)poacr)ua  r./.vn  rofTo  eufra'^.di  celtd  an.dr.t.  Vin  bianco  odor  ife 
d'vo:!0,&  vn  prendi  zjfrirano,&  poni  tue  chiaroon.  i.s.larcocolla  nodrita  in  lauc  di 
toa  fi^oco péV a Iquato.  Quello poftofoora  donniafiordirame^aR.fcop.  LfcaldaTaC* 
r-^v  r>i'>a  «uil'a  d  irrpiaflro  giotia  mirabil-   que,  e'I  vino,  Se  me.fchia  per  rutto  infiemc* 
tiK;n;eainì(ig4i'ladoglUa&  allegerirtuKO  ano  che  boiiiao.  fi  nou  che  cotale  ac^' 
V  •  qua  • 

ir  .  - 
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qua  mo.iifica  ciafcuna  materfa greffi  gene  due vi?tù,a(lerfìui  Jelgrofìb ,  &:  d'ìfTccati. 

./atanegl'occhijnettad'jgli  da  tutto  il  roffo  ui  '^cl  lumie.  Et  fi;  autrtuo,  le  vuoi  che  U 

•f  c  caufatoptrla.materia  g'offj.I  afefla  &  detta  acqua  più  disecchi, &:  più  mondirithi 

tvlcima intetione  di corrCfiger  g!i  acciden-  a  mettcrui  deniro'l  terzo  deli'jc^ua  verde 

.ti  fortilce  il  (uoBnc  con  applicar  diuer/i  ri-  ìopradetta.Si  può  anco  adoperar  quel/. lief 

medi  lecondo  anco  che  fono  gli  accidenti  fa  acqua  verde  nelle  piagtie  delle  iiideite 

dinerfi.  P^ffonoauenirc  in  quclto  cafodo  pa't  cole,  &  ancopiù  feil  luogo  non  e  mol- 

lor  grandc,&  rpecialmence  cU  tnateria  cali  lodooUofo.nè  troppo infiammato,& la  ma 

da, piaga  nella  piipilÌ3>nelIa  cornea,&:  nella  teria  higrofla.  Finalmente  dalla  marcia  ri* 

concjiuticiuijm acola  nelle  mcdcfime,  e  n)ar  tenuta  per  il  più  tra  la  cornea, &  la  congiun 

eia  ritenuta  tra  la  cnr;u"a,i<c  la  congiuntiua.  riua;  le  »  >io  mi  concede  di  fuliito finito  que 

.Perrimouer  la  doglia  caufaLi  da  materia  ca  flocap.  traueiò  nel  legucnie. 

lida>lcnonhirannoeiou2to  ifdprapoftiri-       «  _  ^  ^      -   ^  /-v».  

.m?didelpomo,&  altri, ftamoneCwflri  ati(.co  ,^  ,         ,   •/            v  v  v  w  i  r 

me.tengono  tutti  gì  antjchi  moderni)ricor-  *        .  t 

fere  alia  mefic  na  dcU'opio.  Laqual  noi  o I  genera  più  volte  nella  ObtaIniia,&fpe 

.fempre  habbia-no  o*  dinato  in  quella  guifa.  glacialmente  venuiada  materia  c^lida ,  al* 

:. .  piglia  mucijjg.  di  femedi  cotogni,  &di  cuna  marcia  tra  la  cornea  &  la  cópiuniiua: 

-ffiliocom pollo  có  acqua  d'orzo on  1. latte  Alhquale  fedifubito  non  lì  rimedia  euapo 

•  dvdonna,che  latti  vna  putra> lief bianco có  rando,efalando,&euacuàdoia  có  applicare 
opio  dra.i.inefchia,&  fecondo  l'arte  con  la  alcun  dom  jftico  maturaiiuo,non  fia  poinic 
pietra  da  barbiere  faccifi  vn  collirio.  L'ap-  rauiglia.le  tardanio.li  detta  teletta  s'im pia 

-plicardel  quale  alqtjanio  tepido  mitiga  il  gi,&diu;cnepclTtma&d  ffìcile  da  curare, 
dolore.  Miti tjara  la  d- glia  lì  dee  procedere  Anzicglivàanfchiocli'anco  nons'impia- 
con  tutti  i  rimedi  di  foprapofliafuoi  tempi,  ghi  la  pupilla,  &  l'occhio  allatto  non  lì  pri- 
Conknfcc  ancho  (mitigato  per  quella  via  ni  del  fuohumor  crilhljno.On  leacciochc 
il  dalore^U  decortionedi  ficn  cjrecoconac-  non  auenga  quello  male,  dee  il  prudente  ci- 
qua  rola,  &  acqua  d  orzo.  Però  che  (come  rugico  procacciar  quakh''  rimedio.  Et  la  o- 
:idice  Auicen.)a  rifolucr  la  materia  congiun  peratione  lìa  di  ap- re.  mitigando  la  doglia 
ta  ,  &  mitigar  la  doglia  ,  quella  decoitione  tra  la  commelTira  della  cornea  &  della  con 
.  di  fisn  greco  nelle  fudetie  intentioni  è  l'vlti  giuntiua.  L-ordine  èquello.Pi<»lia  fic  greco 
.  ma  medicina. Ora  fe  auiene che  la  papilla,  on  5.orzomondato,manip  i.lcmedi  coto- 
no la  cornea,o  la  congiuntiua  s'impiaghi  per  gni  dram,  i.radici  d'alihea  alquanto  peUa  , 
qualche  caufa  anteccdéie,è  cflì:io  d  un  ua-  radice  di  lingua  bouinJ,anaonc.  i.  bolli  tue 
lentccirugicofocoorrcrea  quellocon  alcu-  toinlìemecon  vn  pollaftrcllo  ben  laurio, 
na  medicina  prouara.  Et  la  forma  può  eli  cr  lenza  untcriora  inacqua  ballante  perfia 
otale.I'igliaacquarof  acqua  di  foglie  di  mir  che  pigh  forma  d;  mucdlagine.  Dppocolli- 

•  to  anaonc.i.  zucchiro  candido  di  fìrop.  re.  lì  più,  &•  più  fiate  ponendolo  caldo  dentro 
dra.i.tucia  preparata  diam.i  s.lìef  dipiom  all'occh  o,dt  {t  alcuna  volta  vi  aggiugni  vn 
bo.ficrf  bianco  lenza  cp  o.,ana  fcro.i.iritinlì  poco  di  zucchero  fino»non  fia  fe  non  viihfil- 
lecofe  da  tr  tar  lortiliflìmamentealla  guifa  mo  Ma  (eaueitir.ì  che'l  luogo  lìa  maturato» 

i  di  alcolf.cioc  dipolucrefottiliirima.  FJopò  nò  poflU  vfcirfuori  la  mare  a  li  cóuerrà 

•fcaldate  alquanto  le  acque,  melch  lì  tutto  aprir  con  lalancctta.Et  li  dceauucrtireche 

infìetrie.  Quell'acqua  uale  fuori  dimoilo  Tapertura  va^^a  Te  mai  è  pofllbile  pcrlaco- 

aJle  piaghe  caufatc  dalla  mater.a  calida  ,  &  meffur3,facendo  tutto  con  fommadellreZ' 

è  alìerlìua  dL-llagrofra,&  d ilTecca ti na  della  za.ll  che  fatto  feguitiamo  con  la  mudi,  pei; 

fottile.Ettjléintentioue  hebbc  Ga'.nelcu-  ducgiorni,  aggiugnendo  poi  un  poco  di 

rar  dlcutx  le  piaghe  [natie .  Perche  come  zuc.cand.di  fir.i  o.&  altre  ttanto  di  auc.fino. 

-.  egli  dice  du.:  lupcfluiià  lì  generano  in  quel-  Mondificata  ch'c  l.i  marcia,  ifche  li  cniwkc 

-le,vna  gra/ra.&  I  altrafottile.  Onde  il  pru-  mentre  ceffa  il  dolore,  &  che  tutto  l'occh*i^ 

dente  ciru^ico  dee  fempreintal  maniera  firilchia'a,  ad  opera  tale  rimedio.  Piglia 

comporre  i  fuoi  mcdicanienii  »  che  fieno  di  acqua  rof.  acqua  di  iniriilUK»  in  carnbio  di 

0  quilia 
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duella  acqua  di  piacug.ana onc.  i .acoua  di  il  fccoado  t  imedio  (  che  aoco il  difdice  la 

firt.  vin  4iitfico«dor.  ataoox&rooeoria  no  qualunque  maceria  >  di  cui  tu  vedmi  coft 

di  ita  in  latte  di  dn  nna,tucta  preparata  2na  tnarauiglioracontra  l'opinione  di  tutti)op(B 
fcrop.t  zuoc>caad,di  fir.ror.dra.i  .miraUci*  ra  fenza  altriroenteeuacuare  inoanai,  folo 
trini  dra.s  lief  bianco  fenzaopio»  fief  di  in-  che  il  paticncequando  vi  alletto  fi  tochi  1'- 
<eolì^aa>dr.i.s.  triti  fi  tutto  infieme  fotdliffi^  angolo  deUV>oclifo  col  dito«&  mettendooe* 
Otamente ,  &r  faccifì  fecondo  rartecollirìo»  ne  vna  goccia  fenza  dubbio  alcuno  fra  voft 
ilqnale  v(a  per  ha  che  li  luogo  fia  oiondifica  rectimana  riman  libero  di  tutto  iTaidore . 
to,&  Mcarnam.lB  line  per  ckatrifcare  ioce  Habbiamo  ▼ilio  ancheltberarfi  in  tregion- 
famente  aggiugniuifì  i:el  prefaro  collirio  ni,  mettendo  però  della  mede/ìma  acquati 
ficf  di  piombo  dra.i.  Et  nota  che  nel  tempo,  giorno  ,&  la  none.  U  cui  modo  di  farla  è 
in  cui  li  matura  per  mitigare  la  (iogIia,e  far  queHo.Piglia  acqua  rof.  vin  bianco  ocforif. 
^CPtrea  capo  in  materia  condecencemeotc,  piccolo^ani  once  4-  mirab.  citrini  triti  onc. 
fi  pone  fu  l'occhio  l'impiaftro  de' pomi  ha-  i.stucia  dram. t. bollino  (H!"cmc,fìno<hc  fi 
UUto  nel  cap.  della  obtalmia .  Di  più  tutti  confumi  il  terzo,  &  di  fubtto  poi  aggiugni- 
tqoefti  rimedi  deono  appltcarfi  fàna  la  Viti*  ni  fi  fior  dì  nmt  lcro.i.canfora  gr.  %  .oc  mpo 
'ma  purgationo  »  fi  come  ti  habbiamo  dato  ferbtfi  in  m  vaio  di  vetro  beo  mraco.  Btoo 
'  Wena  notitia  nel  ca.precedére  Ilmedeiìmo  ta  che  cotale  acqua  in  quello  cafo  tiene  il 
viodo&  celetità  fi  dee  hauer  nella  cura  del  principato  fopra  miti  gli  altri  medicaaiea- 
•]abtoflbIa,ò macchia. oueropoflemàTCìm  <t},-ftpcrcondirr»  lavìnùfiiàva!  pièdie 
ta  nella  pupilla, che  flanella  cornea.  &  nel-  culto  I*aro  del  mondo.  Ma  affine  che  fi  pro- 
la  cógiuntiua.Tutiauia  più  ci  debbiamo  af-  ceda  fecondo  la  regola  j  fard  buono  purgar 
frettare  p  r  quella.e  medicarla  con  medica  la  materia  antecedente  hauendo  prima  di- 
méctpiù  lieui.p  elTer  vie  più  oobile.e  delica  geriti  gh  humori. 
nU  vitaiCbe oóiòiioidiiepcifattpaaicoli.  Onde  fe  la  materi  a  Ha  collerica  &r  alqua- 

10 adulU  faccifi  la digeUione con  fir.ro  d'io 

1ì$lPsr49rt,$del  pii^x.ie9rtektfii0i'it*ain90  iiifionetviol.  nenufarrno»aeetolo(e(npIicet» 

^li  angoli  de  gli  occhi ,  e  della  cttrafiuk  acqi<edi  viole,endiuia,acetofa,&nmili.Ma 

X  X  X  V 1  i  l.  fe  la  materia  farà  grolTà ,  &  falla  digeriicafi 

con  mele  rof.fir.acet.fempl  &  d)  fumo-feai 

SVoI  ventre  da  materia  de  Catarri  falfi  plice  ed  acque  dì  fumo.bug.end.&  capehie. 

negli  angoli  degli  occhi  alcun  pizzico.  Tolto quefto  fìr.  fecódo  fi  cóuerrà  alla  nam 

recon  grande  a  bbrucciamenio,&  alquan-  ra  de  glihumori.purghi/ì  il  paciéte.  Etfeia 

todiJIagrimafpecialmenteqDandovienBot  materia  è  colerica;  la  purga  tìonedeeeffrr 

te.  Quello  rpmgan  prima  la  materia  ance  •  tale.  Pin^leona.leniduo.o  in  càbio  di  que 

cedente  fi  cura  con  quelli  due  rimedi  iroiia  Uo  diapruno  non  folutiuo  dr.  6.  caffia  fìOuIa 

-  ti  da  me.  Il  primo  è  tale.  Piglia  acqua  rof.  dra  z.lettua.ro£di  Mef.  dra.  j-s.  col  dccouo 

acqua  d  i  piamag.ana  onze  1  tucia  prepara-  di-fiori ,  Ut  Ihmi  cordiali  faocifi  vna  ptcdo* 

ta  dramme  i.s.  acqua  di  fior  di  mirtiUi onc  la  potione,aggÌDgnendoui  fir.vio.on.i.s.Al 

I  s.  foglie  di  fempreuiua  dramme  x«  chiara  medefimo  vagliano  le piloleaflag.tolte'u e 

di  vouafreiche  alquanto  cotte  fotto  lebra-  ò  quattro  hote  innanzi  dì  alla  quantità  di 

'Cii»in.trc,fic£biancofenzaop  odram.  i.  ana  dram.  Ma  fela  materia  grolTa  »  Scfalfa 

&  canfora  gran.|.  fcaldatS  l'acque  fino  che  fa  fa  purgationc  in  quell'altra  forma.  Piglia 

vegliano boUirejgitu  entro  tu  toqueijoin*  diacat.diafìnic.ana  dram.|.calKìa  ouci.cc^ 

fieme,8r  lafidbi pelar  per  quattro hore,dopo  'decotti)  di  polipodio ,  capeloendre ,  fionBe 

colifi  f  nemente  fpremendo,&  rife^  bifi  in  firuttrcordiali.faccuifi  vna picciolapotione» 

vn  vafo  di  vetro  ben  turato.  Perche  pollo  aggiiignendoón.  i.difir.viol.Almedefimo 

aegli  angoh de gi*occhi,val  fenza  indugio,  vagliono  le  pillole  di  fumo.min.  pil.di  lera 

a  caCattrtardoie,  &  il  pizzicore.  Ma    tu  *  'c6 l'agarico.  Età  quella  fola  cura  ficóuiene 

vedi  in  quello  cafoefierbifogno  di  afterfì-  che  fi  applichi  fu  la  fiionte(  fatta  innanzi  la 

ni  per  il  moltiplicar  della  lagrima  aggmgni  purgationejil  cerotto  noli  to  kauuto  nel  ca, 

TU  poco  di  zUtcharo  OAWn di  firope  raf.  della  c ura  della  ohialniia,che  aólalaa  Ìosk. 

J:    9  «  wr 
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fCf  le  materie  dal  capo*  fjli  angoli  de  gli  oc  dourio.  Ora  fc  l'oflofufTe  juiflojbifo^nt 
chi»  perche  và  al  prefaro  capir,  quàdo  n  ha-  ricorrere  a  più  graui  mcd  cjmenti ,  de  ^  nlF 
taibifogno.  Et  cofìpéfo  che  ti  billi  quello  fi  farànieniione  al  capi  col.  della  cun ''.die 
per  far  la  cura  della  fudetta  infermiri  ►        fittole  nel  terzolibro ,  doue  bifo;;oando  te 

ne  potrai  feruite.  In  quetto  cafo  anco  vai 
DtUapofiemMdegliAngéli  de  gli  occhi  ^chU.  fommamente  per  fcaricar  la  certa,  alcuna 
mé$t»d»,jfMÌc.  AlguTAh.Cap.  XXXIX.      volta  Coo  pillole  diieracon  loaganco,  & 

alcuna  volta  con  pillole  d- A  (Tageret  .  Coli 

SVo!  tal'hora  fcorrcr  dal  capo  alcuna  ma  anco  gioiia  nell'aurora  pigi  iar  mele  rofato  , 
teria caca rrofa  nelle concauita  de  gli an-  &  firop.  rofaro  d'infufìone  ,  interponendo 
goli  dell'occhio  1  laquale  ritenutaui  faci!,  alcuna  volta  il  mirabolano  citrino  condito 
mente  fi  corrompe» &  fa  marcia, &  feogni  nella  caflìa. 
scorno  fregando  col  dito  non  fi  fofpigncf- 

fe  fu«n  dell'angolo  ,  generarebbe  poftema  pojleme  calide,  àr  delU  href  ola  earbonei 

Flemm.  Ora  fela  materia  fuffe  raunata  in      n^^chevien*  ne  fopr«ngli,(T  ntUe pai pti>t^  ' 
queito  luogo,  appliciui  coral  collirio  che      d>'gli6cchi.    Cap.  X  L. 
fpurga  la  matcr'a,  Sconforti.  Egli  fi  ordina 

cofì.  Piglia  acqua  rof  vin  bianco,  ana  onc .   V  T  Afcono  ne  fopracigfi ,  &  nelle  palpe- 
a.  mirib.  dram.  I.  aloe  epatico  dram. I. s  far-    iNbre,  alcune  porteme  calide  ,  flcmone 
cocolla,  ficf  di  memitc ,  cucia  preparata  ana  {che,  &  forunculofe,oueto  brcflTole  carbon- 
fcrop.i.  Le  cofe  da  (ricare  fi  [ritino,alIa  gui-  cine.  La  cui  cura  breuemèie  fi  diri  in  quefio 
li  dialcolfol,  cioè  di  poluere  lottilirtìma,  &  capitolo,  &  a  parte  a  parte  porremo  cucci  ì 
gittinfi ncll  aqua,&  vino  ri rca!daco,&. via-  rimedi  fuoi.  Oracome  lu  vedrai  nafcerla 
ne  limando  vna  goccia  ncll  occhio.Ma  fe  il  J^oftema  flcmmdnefca  nefopracigli  fatta  in 
luogo  hiucflc  fatto  poilcmajimpiallralo  col   nazi  la  purga lionc  vniuerfj|e('come  fi  cdec 
Ivriofcricto  impialtro.  Et  à  farlo  piglia  poi-  to  di  fopra  nel  capitolodella  poitcma  flém» 
pj  M  pomi  arrogiti  in  fuoco,  onc.  4.  foghe  nefca  in  vniuerfalc^nó  vi  e  miglior  piedici- 
di  maJua  cocce  inacqua  dolce  mani  p.    pe-   na  cucco  che  prima  nó  fi  ri  per  co  relTc,  che  di 
ItMifi  q  fe  duecofeinfieme,  &criucllifiag.  lubiio  matuiare^oueramente  ri'foliier  con  ÌI 
giugncndo  vn  poco  di  far.diorzo,&  tre  rof-  foftofcrittoimputf.ro.  Piglia  fo!»!.  di  malua 
lìu  ouo,bi(uroffcrco  on.i.  &  da  capo  mei-  &di  viole  ana  manip.  i.polpa  di  pomi  cotti 
li  a  fuoco,e  fa  impiaftro  foli  Jo  fecondo  far-   fotto  le  braci  on  4  cuocifi  li  mif'ua,&  la  vio 
te,  ponendouipcrò  fcmpedencroJ  rnfll  de  'a  con  manip.  i .  d'orzo  in  acqua  fciìlcience , 
youo.quando  egli  fi  lieua  dal  fuoco. Quello  fino  che  fiapcrfcicamcntccotfa,dopòperti- 
impialtroperlecofa  di  cmfìUMi  vjnù  vo-  fi,&criuellifi,3ggiugncndo  far.d'orzOiQKic. 
lendoinuog3m3curarfi.diniaturaf,&  rifol-   •  s  bi t. onci  fongia di  galHna  frefca onc.  r. 
uer/tT.z3  troppo  dolore.  Ma  come  cu  vedrai  da  capo  bollifi  in  quello  decotto,  &faccilì 
illuo^oprciro  chcuucuro.  il  che ageuol-  impiaftro  folido ,  aggiugnendo  in  fine  tre  ' 
mente  fi  conofcc  per  la  rorfezza  ,  per  la  du-   rolli  d*voua,e  vn  poco  di  zaftjrano.  Qucfto 
rczz  ij&pcril  bjttiméto  che  fi  prolunga  có  'mpialtrohagrandifllma  erfìcacia  j  per  quel- 
eleuationdi  pelle  >  enourdella  marcia,chc  'oche  v'entra  di  maturar  ctafcun  ffcmmo- 
fapr-meJofi  vn  dito,  &  alza  iol'aItr(j,ailho  ne, &furunco!o.  &  anco  di  rifoluert-,  fé  ci^ 
rasura  lubito  nel  luogo  più  maturo, &  più  la  natura accennafle di  fare./enzattar  lama- 
b-illo  con  la  lanceir.  Dopo,non  cff-odu  i'of  ftriaal  luogo.  Conofciuco  eirerciMuogo 
lo  guaito  curifj  la  piaga  nella  ^uifa  che  hab    macuro,fi  apra  pian  piano  có  li  lacecta  Del 
bla  n  detto  nel  ca.della  cura  dJ  filminone,  che  cu  n*hai  pùpienanoricia  nelcap.  dellJ 
fi  nel  digerirc,&  mondificare,fi  anco  nel  in .  incifione  dcll'clituradi  grolfa  pcIle,oi>e  oc- 
carna';c,&  CÓloIjdarc.Nó  limeno  p«r  mòdi-  correndoti  andrai.  Fatta  qiicita  incifione  fi 
ftcar  lenza  noia  dell'occhio,  mTiufì  nella  decdigenreil  luogo,módificarfi,  incarnaV 
piaga  tre  voice  la  fcctimana  vn  poco  della  &  figillare  co'  medefimi  rimedi ,  de  quali 
noltra  polu.cheleuala  cattiua  carnc,c  h  do  habbiairio  pienamente  decco  ntf  capitor«j 
ftha.  11  moJ<^d,  farla  ti  daremo  nello  Ami'  lopridetio-Circa  il  carbone  per  elTer  il  luo- 
.  '  P  gofi 
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po  (i  nalvle,&:       per  il  più  no  patir  indu- 
gio alcuao  acffer  medicato  non  vi  c  me- 
y!io  che  di  lubitocrtinjuerlo  có  i!  ferro  af- 
focato»h.iuéd'i  (ijjuarvlo  pcròall'rcchio,  & 
.coce»KÌolo  con  mifurj  OucrJiuenrc  in  cam 
bi  ->  di  cau(crio,rcJrn'  fi  vaiolose  hu  Jiolo  con 
lifcia  )  metnuì  v  i^uccito  epiutiuco  di  Aui- 
cenna^iiquulc  lodci  la  carne  Ciiciiu,  &  con 
Icrt'ala  buui)3 ,  pentodo  fcmpre  intorno  il 
difcnfiuo  di  bo!jTmin!o,hiuuton<:I  capito 
ìodcl.'i  ciifa  dell  obialmia .  MonJicjto  il 
carbone,  li  eh:  fi conofce  ìUì  pjrtitjdc^Ii 
accideiifi»&al  cerch  ochc  vi  li  vt'dc>  rime- 
dicrai  aila  crolla.  oiicreicaraconriiiFrafcrit 

10  impialf  ro  .  Piglia  foglie  di  malua,  &  di- 
vir^lc  ana  manip  i  ra  <i  alchca,  di  lingua  bo- 
liinaan  oM  i.fc  me  di  cotogni  drama-pomi 
non),  i.  cùocifì  tutto  con)pittjnien(e  inac« 
qua  b  illante-dopo  fjccifi  nel  decotta-*  có  fa- 
rie  j  d'orzoftiiii'»  prima  ben  petto,  tk  criuel 
laio^  impiaffro  folidoa  fuoco  agtr  u^jicndo 
ire  rortì  vi*ouo,biturooii2.  Quclto  impia- 
flro  riP)oUe  (s  crolla  >  &  ciò  ch'è  di  caitiuo 
inrcron  al  carbone,miiigindola  do^Iia^  & 
opcr.i  più  io  va  giorno  fv;;ncndo  o^ni  gior 
rio  il  li^ogo  con  bi  turo  caI(Joallhora  che  vi 
lì  viiolc.appl«care)che  non  fanno Talirc  me- 
«ficincio  più  giorni .  Rimolfarefcara  mòdi 
fichi f),  incarnii.  &  fatdifi  nella guiià  c*hab- 
b,iaiiio  infegn^ito  nel  cap.  della  cura  del  car 
boiìCi  Soccorrendoti  guarda  quiui  che  tu 
trouerai  mohi  ottimi  rimcdij.  Come  fi  deb 
bein  quello  carofarIacura>  fi  nel  lubrificar 

11  corpo  come  ocl  trar  il  fanguei  hai  medefi- 
matoente  ne!  capitolo  fopradetto. 

I>(ItOrzuph,    Cmp.  X  L  !■ 

L'OrzuoIo  nafcc  femprc  da  materia  b:ni 
gnasjiguinea.& nello  (tremo delle  pal- 
pebre.  Nella  fua  grandezza  eccede  quella 
<l*un  grano  di  formento,o  per  il  più  di  orzo. 
Egli.n  come  c  caufato  da  poca,  &  ptaceuol 
niateria,cofi  fi  cura  di  leggiero .  Nel  princi- 
pio per  maturarlo  fi  dee  procedere  con  cou 
le  impiallro.  Piglia  vua  palla  on.i  foglie  di 
inalua,&  di  viole  manip.s.pomi  nu.  j.  cuoci 
flutto  compiutamente  in  acqua  baltaoic* 
dopo  fprcmtfi,peitifi)e  criuellifij4ggiugnen 
dódue  roìTi  d'ouoifanna  d'orzo  abituro  ana 
onz.s.  &  vn  poco  di  zafarano  .facendo  boU 
lii  da  capo  vn  ballo  •  Quello  impialtio  ma- 
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turar^rompe .  &  fpurga  con  pochiffimtdo. 
glia.  Al  mcdcfimo,  &è  più  forte  maiuriif- 
uo.  Piglia  polpa  di  pom»  cotti  f^ttolr  hiitì 
on  5 .  vua  pjfla  totalmeotemondata  dram.ìd 
tutto  fi pcfti,&criucllin  agg/ygncn^o  on.». 
di  farina  di  fortnenroi  latte  di  àpnna  ,'birà?o^ 
frefco  ana  on.meza.mefchia»  &  a  fuoco  lèn- 
to facci/i  impiaftro  folido,  buttandoui  den- 
tro come  fia  cotto  un  rollo  U'ouo.  Somma^ 
riamcnti,aperto  che  farà  l'òrzuolo ,  &  pafla 
ti  due  giorni  ,applichifi  pei'porgarlo  inte-' 
ramcnte,diaquilon  bianco, fentagóma< de* 
ferino  da  me  nell'antidotirie.'- 

Del  nodo  dellt  pai belfrt,  ' 

c^.  xnr.  : 

SOf  lìono  per  lo  più  venir  nelle  palpebre 
nodi  caufati  da  materia  flemmaiica,©' 
melancolica,  iquali  alcuna  volta  fon  carne- 
fi,  alcun'altra  tengono  in  fe  materia  fàuina, 
cioè  fimilc  a  ca (lagna  mezza  manicata  -  Ec 
per  il  più  cotalì  nodi  fono  melini,  per  rìtro* 
liarfi  in  loro  materia  fimile  al  mele .  Per  la 
curade'quali  (  olTeruato  la  regola  vniuerfa- 
lefv'ha  miglior  modo,  nópoiendofi  però  ri 
foluer  per  lo  applicar  de  rimedi  dati  ad  ca- 
pir, della  cura  de  nodi  ge  ncrale  che  tagliar-  • 
li  per  largo  idi  modo  che  fipcfTj  curar  tur- 
ta  lamatenaloroinfiemecon  la  borfa>ouer 
cbrlRi .  Ma  le  auiene  che  tagliandofi  non  li 
pofla  leuar  la  borfij  io  ho  in  vfo  dileuarli 
con  metterui  dentro  vn  poco  di  vnguento 
eggitiiaco ,  ouer  fregar  con  rottorio  ooftro 
delca|>itel(o ,  ilche  io  faccio  congrandiUì- 
ma  diligenza  j  &  mafiìme  c(rendo  il  nodo 
nella  parte  intenore  della  palpebra»  perche 
fe'l  nodo  è  nella  parte  interior  di  eda,  roue- 
fciatala,o ernia  (paiola;Ocon altro (Irumen 
IO  forato ,  tagli  fi  il  nodo  con  la  lancetta  nel 
modo  di  fopra ,  dopo  tirifi  fuori  quello  che 
vi  fi  truoua.  Indi  con  vn  ftilo  ('poltoui  fopra 
del  bombage,&  bagnarole  nel  predetto  roc 
rorio)freghifi  tutto  il  luogo  di  dentro,  &  la 
fcifi  Itar  cou  per  vn  credo .  Pofcia  lauifi  più 
voice  con  acqua  d*otzo  »  &  con  acqua  tofi  > 

lìti  Tolipo  the  nnfce  nel  n^f»»^ 

Cétf.  xml. 

SVol  nafcer  nel  nafo  da  catatrc  flemmaiì. 
co  >  0  melancglico  *  alcuoa  carne  fupec- 
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SUI  che  da  f(ii  aauchi  8i  da  moderni  fi  chll^mouendofi  perauentura  condurrebbe  l'a- 
bi  polipo.  Il  poiipofceflimonio  Auicennai  malato  a  morir  prefioj  che  fi  lafcia  >&  pj^llia- 
&  Rad  ad  Almanfor  nel  capitolo  del  poli-  fi ,  forfè  gli  fi  prolonga  la  vita  con  aiquaiuo 
po)c  di  due  fpccie.L'vno  chaacheri;;no  dti-  di  (alute .  Il  medefìmo  tico  Rafi  nel  cspiio- 
To^atraccaioa  pareti  delle  nari,Iargo>  fofco«  Fo  allegato  di  fopra .  La  cura  adunque  j'al- 
feoza  humidità  )  puzzolente,  perii  piùdo-  liatiua  fi  fa  con  <;I'iofrafciitti  rimedi,  flpri. 
gliofof &  tanto  ma^Tfriormente,  quanto  è im  mo  è  che  più  volte  fi  laui  il  luo^o  con  fero 
piagatOifacendo  il  nafo  in  punta  gonfio,  &  caprino  »  ag^iugnendoui  Vn  poco  di  zucch . 
JÌuido.nórenzifdef;narIo  alquanto  di  fuori.  Ouerocol  decotto  d'orzoiln  cui  entri  fa  vir 
L'altrOjdi  color  bianco,  ouerroflì»no,tcne-  ni  delle  lenticchie  per  decoitione  di  pianr. 
ro  pendente  >  fottile  nella  radice ,  fenzado-  e  folatro  con  vn  poco  di  zucc.  cand.  Qiieflr 
gIia,&puzza,&con  non  poca  humiditi,  La  acque  lauanoj  purgano  j& fcemanoajqiuaa* 
cui  cura  )  fatta  prima  la  purga  tione  che  vi  fi  to  l'acutezza  della  materia.  Fatta  quella  iauà 
conuicnc  del  cittaro  procedente  dal  capo  iionè,vale  fommamente  cotale  linimcoro' 
con  pillole  di  icra.con  l'agarico,  o  con  pillo  polfouidéiro.  Piglia  ól.rof.onfac.  on.j.ung. 
le  cocchre>& affaldare tidiC)  fatta  ancora  la  rof.  ò  in  cambio  di  ()ue]|oung.  di  Gal  on. t, 
flobotomÌ3(^corns  dice  Rafì  della  cefalica  )  fuccodi  piantag.di  folatro,  an.on.g.ritrigg-, 
li  ficonappircar  de  mordicatiu!,oueramcn  d*oro,& d'argento an.òo.ì  s.ruci'a  ale/Ton  f. 
teefiirpandolocon  inftrumenti di  ferro»  &  biacca onc.s. bollino  fucco,oIiOj  &ung.hno 
ton  il  cauterio  attuale  cauterizzandolo  dal-  che  il  fuccofiperda^dopòccltfiaer^iugjieri*' 
le  radici  con  vno  inltrumento  d'argento  fat.  do  cera  bianca  dra.  «.Seda  capo  bollino  vii 
to  come  vna  canna. I  medicamenti  che  han  bollo  mcttendoui  l'altre  cofe, che  vi  vanno; 
no  forra  d'cHirpare  il  polipo  ficuramentc ,  vna  dopò  Taltra,  &  tutto  aggirando  infiehic 
fono  il  rotto  rio  del  capitello,&  l'viiguento  per  due  horc  nel'mòrtaiodi  piortibo.Infihc 
Egittiacodi  Auicennainfotma  folida.  Ora  aggingni  canfora  trita  fecondo  l'artefcrop. 
fatta  la  eil:rp,<tione  con  tanagIie,ocon  quii  2.  Al  medcfimo  confcrifce  >9lio  di  roflì 
che  iijffromciito  che  taglia,  onero  con  legar  d'ucuo/con  grande  allcuiamento  di  doglia) 
vn  filo  c'habbi  a  confumar  la  radice,  vale  so  agsiiato  per  lungo  fpìtio  nel  mortaio  di 
mamentc  la  polucrc  nofira  ch:f  rimoue  la  piombo  .  Et  fe  vi  fi  me  «effe  vn  poco  diri- 
carne  fyparflua  fenza  dolore.  ValeanCo  (  bé  trigg.d'oro ,  &  d'ar^ciroj  vn  poco  di  lucia 
che  con  alquanto  di  doglia^  l'unguento  mi-  aleff.  &  tanto  anco  di  pietra  cmatire  con  vn 
Ifuratochcfi  compone  di  vna  parte  di  vn-  poco  di  fucco  di  pianta^  &' di  fola r. fi  fare b 
guentoeg;jitiiaco,&  d'un'altra  di  vn^uento  bc  più  diflcccatiuo  ,  e  prohibitiuo  di  puirc- 
de  gli  Apolloli.  Finalmente  fa  percicatri-  faitione.  Ht  aggiugnèndo  io  fine  vnpocodi 
zarlolapolucrecompofta  di  lucia  alcfs.  di  canf.più  mitigaiiuo  della  infijmmagione. 
terra  fìgil  |di  alumc  di  rocccaabbruciaia  lan  Et  fe  cotal  polipo  fofTc  impiagato  di  piaga 
IO  dell'unojqujnto  dell'altro.  Cofìancol'un  poco  infÌ3mata,&maligna,&  che  non  dolef 
guentomiodi  tucia.  Ma  fe  il  polipo  peri  fe  fe,&malignafle,lapoluere  noftra  cherimo- 
gnifuderri  farà  cancherigno,non  dei  per  ue la carneffuperflua fenza dolorc,mcrtcndo 
modo  veruno  tentate  di  eradicarlo  con  me-  fcmprc  feco  i]  prefato  vng.  nollro  di  tucia . 
dicami  acuti ,  anzi  come  dice  Rafì  nel  pre-  Quella  poluerc  opera  oobiliffimamente  in 
detto  capitolo^,  pallialo  con  medicameli  pia  rimouerciafcuoa  carne  fupcrflua  ferza  do- 
ceuoh.  Il  che  fia  vie  meglio  che  eradicarlo.  lotc.  Inoltrehò  trouaio  in  qut  «c  cùfo  di 
Perche  effendo  canchengno  farebbe  un  fdc  non  poca  vtilitàhauerrinfrafcntto  rimedio 
gnarJo,&  abbreuiarla  vita  del  pattente  ,peT  in  forma  di  licore.  Piglia  mellagrane  vno 
la  quale  cofa  come  dice  Aui.  con  i'juitontà  dolcej& l'altro  garbo,  mirab.  Citnni  nnc.s. 
d'Hip.auienc  che  il  cancro  .ilcuna  volta  nel  fa  glie  di  piantag.  &  di  fola. f  glie  ai  oIiu2 
principio  fi  fani,  ilchc  non  fa  cofì  quando  è  faluatica  »  di  cauda  equina  atii  manip.  $. 
ilabilito.  Et  molte  fiate  viene  ilcancrooc-  coofolida  mio.  il  icizo  d'uno  manip.  zucc 
cultatodidenirOj&ail  horafipuò  rctifica-  tabar.on.  2.  fapa on. j.  tritili  tutto  foitiliflì - 
re,  tantoché  non  fi  moua  con  medicamenti  n!ameiue,&  bolli  vno  bo!!o,lÌando  infìemc 
acutr,ncconin(trumcntodi  fcrto,pcichc  co  pcrduchote.  Dopò^colifì  fortemente  fprc* 

F    t  mendo» 
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'U  "  L  i-d'-r      secondò.  ' 

fiicui'..^  Volli  da  capòiìno  cHc  n  fpcfll  co.  vicq'da  poftcmc,  &rVi3è^c  n«le  <Je*l"f ó^^ 

li,  •  ..»cle. Et vfa  có  vn'itopy>»cano  ponendo  chi;r,&  delle  pxìIUtr.c  venute  foito  le  radici 

ne  Jciit^oTè  n;iri  ilg/ornip,  che  ron  fi  metta  fueper  viaditerijnnaiivriei&c.nòodtmer^ 

dcir.i  poluerc  rofJradettJ.ArpftfTo  c  da  fape  a  più  pctfctta  dottrina  def  prcfen.te  lib.fort 

rec'T'T'Rtlprtfatoluowonaice  alcuna  carno-  difpotto  fcriuere  vn  capitolu  .klIt^cHcn-k^ 

licà di  natura  dèlie hemorroidi. Onde  le  chia  già  dette.  Innanjji  rvnijjetfalp'iir^atione  i- 

Vnanoojli  aniiciri ,  &itnodcrni  mzroelcdel  &  il  buon  repcimfmo del  viuer  quale  rictt- 

lenari,&fi  cura  come  il  polipo  non  canche-  calartaturadc  ?li  humori  della  poI}cma,(ò 

rigno  ,  lacuicurafupofta  nel  principio  di  niinciaremodaque(*i'npart.!ocili.prima<tfr 

queft  1  capttolo.  fcndob  maicriacalida,&  ihuiadióonter- 

;  •    •  minarfijfi  cura  la  pp((emah;I  principio  mei 

7)iL^\'r  '.:rt ,  abbrueeÌMmento ,     roJfeT^»che  tendouiol.rof  onf-boHijocdri  vino  di.nielà^ 

*  da  quAl<(>t)>tccioUpolhma>tafcedtntrOt  frinc,  &  vn  poco  di  Zuff^rapO  ,  fino  <ihe  di^ 

*  fuori  deUa  f  unta  del  nmfo ,  ueo^afpcfTo.  Ma  fé  la  po.'ietf  ia  voUffc  tifol- 

Cup.    XLIV'  uerfi  mcttifi  ori  rof.  compiuto  iuf^cmecóoì. 

di  canìa.& di  n)i'^  dolci  bollirò  tutto  infie- 
O  tale  infermiti  Tempre  fi  jjeneradaca  mecon  vnpoco  Ji  vmo.Sc  Jt  z*ftiral15nc-h^ 
_  tvrocaTido.  Onde  per  còrarla,  fatta  la  fi  confumi  »I  vin<>..  Qijrlio  porto  dentro  rc- 
pnr^atione  ch'c  vi  fi  conuiene,  cioè  con  c^f  pido  fa  moltL»  per  rif  'ucre,  8:  mitigarla  do^ 
fia  ,& diacac.  maturifi  co*  medicami  infn-  glia.  Di  fuori  in  vn  Hcflò  témpogiouaapi 
itritcì .  De  (juali  il  primoèqifclta  /peciedi  plicarui  l'inip/altro  di  mehloto  :  Orafe^ 
decottionc. Piglia  f.>gliedi  malù3,&di  vio-  poltema  accenna  di  maturarfi  >fi  poflonoa- 
!e,pri<S'mondato  ana  mortlp. i.raJici  dilin-  doptrare  i  maturatiui polli  nc'cap  di  fopra- 
gua  bouirta  manip.  s.  fpme  d' co;o»ni  dram,  detti,  iquali  occorrédoii  trouerai  quiui  Mj 
j  pon;|i  do|cijnume.}.ct'tto compiutamente  turata  la  poltema aprafi  a  tutto  potere  fcn- 
lucto  inbrodoluflicicnicdi  carne  nòn  fala-  za  dogIÌ3j&  offjfa  de  ncnii,apra(ìdjcó,/e  da 
ia,o  in caintìo  di qjcllo  in  acqua piduana  fi  per  fc,& aiutata  da  medicamenti  non  fi  ron| 
(prema  bène^e  gciiifi  caldo  fpcfle  volte  den  pelle.  Circa  il  curar  della  piaga  ,  come  in  di-, 
Ito  le  uàri.<;^elto  g'rficmcte  Vale  a  matura  gerire ,  mondificare  ,  &c.  fi  ha  dj  procedere 
fc,mitigà  JojI  colore, &  preparadola  maic  •  come  fi  d  rànci  cap.dclle  pii?he  natfc  delle 
i.à  a  vlcirfuori  ff.nza  infiam.njgionc. Al  me  orccchic.Sc  la poftcma  folTcfri^ida.ncI  prin 
ìlefimooItraKJodovalel'impiaftroinffafcrit  cipio,vl:fi  ol.di  catnam  &di  fpica.  Dopò  fc 
IO.  Piglia  fogi- di  malua,&dìviol. man.  i.or-  hai  maggior  intentionc  ariloluerla  oliodi 
komódato  man.  r.  s.vuapaifa  oncie-  i  bolli  gigli*  i*;  d'aneto  ,  bolltndoui  dentro  ucrmi 
tutto  in  acqua  fofficicntc,  fino  che  s'apra  tertelli ,  con  vn  poco  di  vino  .e  dizaff  fino 
rorzo,doppo  peftifi,ccriucllifi>ag^iiigaen  che  ficonfumi  il  vino.  QueCodiflillerai  de 
doyi  polpa  di  porrfi  cotti  fotto  le  brJcci, on.  tro,e  cfi  fuori  potrai  l  impialtrodi  melilotto* 
j.bit.frefco  ooc  i  s.oli.di  maod. dolci,  olio  Ma  fe  tal  polhma  volelTc  maiurarfi  ,  appli- 
vioi.anaon.i  e  da  capo  bollino,facendo  ini  caut  impiallro  di  cipolle  biache  cofi  ordina- 
piafhofoli  "lo,  con  aggiugnerui  infioedue  io.  Piglia  cipolla  biancacotta  fotiole  bra- 
TofTì  d*oua. Quello  vfandolo  matura, &  rom-  ce  circa  li.s.capidi  gigli  bianchi  coiti  al  me 

{)e  fenza  trai  materia  al  luogo.Rotia  lapo-  defimo  modooi)C.4-b;turo  fi  cfcoonc.5  ol. 
Icma,  com'è  detto  nel  capir,  dcll'orzuolo  ,  di  mandoladolce,  fongia  di  g?!!.  &  di  oca# 
appi  icaui  per  purgarla  diaquilon  bianco  da  anaonce  6. tre  rcfii  d  ouo.Et  di  tutto  con  fa- 
me dcfciitio .  fina  di  ficn  greco  vn  poco  dicamam.&di 

melil  triiio  con  decotto  d*,*lthta  faccifi  im- 
Dell»  f>cfiemafriii4ayeteAlidsepn  niMrcUìtt  piaftro  folido  à  fuoco  fecondo  l'arte .  Quc- 
ftriTe  m»rcia  che  uien  dentro  ah* ertcchii^       i\o  matura  la  poUcma  frigida  dell  orecchi! 
à'U/HacHra.    Cap.XLV,  mitigando  la  doglia.  Maturalo*!  luogo,  fac- 

cifi  com'è  detto  poco  innanzi  della  poltema 

OVaniunqucne'duecap.di  fopras'hab-  calida.Ei  lappi  che  ne'ca.allegaii  di  fopra  li 
bta  detto  abaUanzj  della  dogUathc  fono  ditti  mciii  iimvdi  per  raaturarc&nlol 


Delle  posteme  frigide.  .j< 

ttiria  vna  nute'ia  che  fi  poffon  ado   dur  Ferrara  foao  la  Chic/a .  La  fua  forma  è 

peiar  ki  (juclfrciitti. Stpcràccrca  qujui,      tjJc.Pi^Iia  oLdrioflì  d»uouodrj.ij. o/.di  me , 
.    ..,      _  :  .  Icro(.co.da  4  milch'a& vfalocó  vnoliop,^ 

DeUéi  df£ÌÌ0  caufita  Jiett)iro  au  otecehie.Jan-  pino^meiu^idolp  caldo .  E^ii  puig4  la  mar-i| 
to  dM.fii^efM  altda ,  guanto  da  qunlthe  eia  mondifìt»i>dp  il  luogo  ,  &  ifmandoJa-Ì9T, 
fiag*;na$i».    Cm)>.  XL  V  I.  teranitìrite.  Et  notì che  fc  instai  ,cafo  vi  foij^t 

^  ,  bi<<ii»no  di  niagijior  mnndìKcatJcnetij  dei  , 

SVol  quaUh?  Vf>lta,,per  cffcr  l'ortcchia  mcitcrnci  pjttf^io  liquore  il  terzo  di  farco- 
vn  tn?mbromolto  i'cnfìi>ilc-j patir  do-  colla  lauata  tre  volré  in  acqua  di  orzo  .  Def. 
gUacccefliua,  nc|  tempo  the  la  piaga  h  voi-  la  piaga  natia  di  qjcUobupo.quando  tratte 
ìnaturare^:i'erla  cui  curaoii«(uu(aIa  regola  rò  di  cotili  piaghe  in  gentnalc  ti  datò  va 
uniuerlale  dat>4ielcap. ddla,cu(adclIa.po-  i  fp^cialecap. 
llimun  generale  ,  non  v'Ua.mi^lioi  medi- .  . 

Cina  che  due  volte  il  giorno  prp^mar*:  il,    r-Dfùt  p(fitmec/ilide,o frigide  venuttfot- 
luOfJOCon  il  decotto  infrilcriltp,perchc  rna      .        $o  U  oreccifiete della  furaloro. 
iiKa  CO!)  pochilfitnj  doglia  &  prepara  la  ma  >C<^.XLVII, 
tcriaad  vfcire  i  SelamatcfiaccJidailf.ro-  ^ 
fumare  li  farà  inqueito  modo.  Pjglia  foglie   ^  r  EngOno  {otto  l'orecchie  pofttfme  cm  . 
di  mal u3,di  V*oi,e,o«aifK)ivl^o,. radici  4i,   N   marcia,  &  fcnza  marcia  jaieiina-volta,  * 
althca#ao«.  i»;.iiip^i- /ciBoU,nj<lilo?to,^iK»;  pervia  di tcrtMÌnaiione,&iivcontÌDetitp  fi, 
matus.mclc  appic,ò  in  cambio.di/}u«llc      diflbkjo»q,  alcuB'alcra  da  foprabondana^d* 
rai dolci  aiijiumapdti  numc.^.  f^m^  ^icpj  hutnori  che  fcendooo  dalla  lefta  Ja  cuj  cu/^ 
log.dra.i.boUiiuMo  inftcTOein  acquabiita  ra-appartaiamenie  con  mciwi  parole  che^ 
te,pcr  fin  che  fi  conlutm  la  mèta  II  mcdetì  •  può  mi^forzerò  di  fcriucre'Come  adiin<jwc^ 
Ilio  opeTaqucltolmimcnio.&fifàinqtìetia  tu  vedrai  !  luogo-^oftemaio di pottema  chcj 
g-uifa.Pigliaol.di  rotti  a*ouo,ol.di  màd.dol  toftohibbia  a  terminare,  confiderà  ai  fegni 
d,oUit vio|c,*nadra.».  biumxffc/cx>,onc^.  fc  vuole,ò  rifokicrfi,è mai^f^^^i'Se vuplc 
lumache feoiagufci  nu  x.  milleptdi  iiiu  i,  fplueifi,fa  i  fottofaitii  rimèdi  :  Trai, qoalij 
fafl•aranp,fcrQpo.ll.f5paonl.  cuoc^^? li  Wit.p  qucflae  t|  ptimo. Piglia  rad.  d  althca,li.$.cai 
iofitmexoihon.i  $.di.  iad^lthe*a|quantOi  ma-meIiU<;n  greco  manip.i.bollitUKo  infici 
pelta.finóchc  rict»nfumUalapa,&  vfalo<lA  mc  in.brodo  di  carne baHante  fcijZi^falciéh 
dentro  caldea  guifa  di  iiuim»oio  Similmen  che  lia  cono.  Doppo  nella  dewa  derottion©, 
te  ho  irotrato  riufraiciitto  impiaUro  di  gri,  qon  mollica^  p»nc  pelto,«pMma.^aclii.zza-. 
diflì  ma  efficacia  a  inaturat  fcnza  dogliay&  to,&  priuellatarmicttialfuoco,8rf<Jnneit*^ 
feoza  tirar  marcia  a  luogo.  Et  h  haauucrtt-   piatirò iolido  aggiugncndo  olio  dicamam., 
teche  1  /opra fcm«:  rimedi  i'aaopcrai^p per  olio  aaneto  «naònc.i  bi turo, fongta  di  gaU 
mitigar  la  dogjia  cajufata  d*«lci:Da  piaga  na-  ima  aria  «ne.  i  due  rtrtì  d'ouo  .  &  applichili 
-ti*>  Orcglie  quelltf^  J'iglia  pomi  cotti  ipito  caldo  fuMuogo.  Egli  rtfolue  qualunque 
lebraci,  on.  4. moH.  di  pane  lofu la  in  brodo  leria  dura.nuiigàdo  la  doglia,  &  tato  più  fa 
dJ  pollo,&  fprcnjiita  Qn.4.bit.  ttef.  onc.a.só  U  materia  tao  mifturata  con  hiiniorì  fngi^ 
giadigal.frcfca  on.i.bflii  tutto  inficine,  &  di.Ma  fe  nella  materia  fouerchialfeil  ca/do.' 
io  fine  aggiugni  due t.oOì  a'ouo  .  &  vn  poco   oooé  da  vht  fi  forte  rifosti uo,perc4ie  efler» 
di  Ziff.QucU  luipialiro  olirà  il  maturarcca-  do  la  materia  calida,  e  più  ageuole  3  nfol- 
uaUdOiiliaa  mcrauigiia,.-^  fa  romperla  po.  gerfi  ,^di:qui  ricerca  pi^lieuc  p(n\u\\\ìo^ 
Ueina  .  K.oiUch*e  la  poit^:«ia  lì  dee  curar  If  La  cifi  forma  puà.clJej?ta.e.  Piglia  foglie  di 
piaga  colJiiiimeiitoinfr^fcritcochc  ci  <  Ua^  malua  «lanip.  1.  riidic^ d'ai thra  li b*s.  ("uoc^ 
t«  di  honore,&  di  non  poco  vtilc,hau<;ndo.  qg^ij  cola  in  Urpdo  didopra  ii  ffiaente ,  do-, 
Io  adoperato  nella  piaga  caufaia  daficeio-  po  minuzza,  pclia  c'riMclIa,  todirvcIUde^ 
lapollcmi  décro  all'orecchia  dellrapcr  vna  cotuone  con  farina  d'ofap,,  diiaiia  ,  di  for- 
diccrminaiianedcl  S.N.  Giulie  tu  loaia?Ok  me rwo.ana onci. metti  a-fuoca,&  fj  iirpia- 
Pont.  &  quello fii  nel  tempo  che  pcrlonal-   Uro  folido,aggiugtiendoot.>j)  cam^m.  fon- 
mcnic li  uaifcti la  Bologoa^c  che  yoiiiù'  ^ii^di^alliua.»  ^iiMioaqa  on<r.j.^^ zaff^an» 
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fmi .dfltfòiì<f limo,   v&le  oAdo  con»  oefh  cmt  éd  (HrnmàÈÌNitóitiMM^Mf 

è  dettodi  Cfiffn.  QueHi  due  tiiattdi  tìkAvo  ài  amaere,&  rìfóf  acre,&  qtieno  nó  lì  fa  per  ; 
no  fenza  oliare  alla  matttratione.fe  peratmi*  altro  che  per  quello  che  proua  A  uice.  iie|la 
tnra  la  natura  fi  voliaffe  à  mattirhie  •  Laoo*  quarta  del  primo  capttofo  de'rnedtcatnetiit  ^ 
fe  m  vedisi  fi  pofteina  p appUcaie  de ri>  delle  poftemcEgfi  dice  a  noftro  prapofito. 
fóliiciuinonfi  rifoluere ,  anzr'.voter  ventri  Seilmembro  pollanrato farà  cnDHiono del 
capo  &  maiutarfi ,  e  di  ciò  darne  (<goo ,  &  meoibio  piioctpaie  per  nefluo  modo  vi  bi* 
iodicio ,  adopera  fubtto  /cfleiMéta  naierki  fùf^ in  àlcM lempo  applicar  cofa  rb*  re»^ 
delia  po(lemagiofla,6cmiflarata^  per  Inaili*  ftrifnao  raffreni.  Nó  che  >1  ripertufTìoo  noa  . 
railail  rimedio  iufrafcritto  Piflia  capi  di      fiailmcdjcaiBcnfo  delle  pofknie  nel  princi  . 
elio  bianco,  rad.  d*althea«fMlib.t. cuoci  te  pio, eflendo  celi  lor  propria  mt  diciiia  ym»- 
acqua  rofficicnie  >  minuiza  >  crìiaHtot<do|M»  perche  aoi  vogliaoM  che  le'poffeme  meli* . 
con  fardi  ficngreco,dilinofa,di  form  qua-  chirK)  remumorio,  Anjt  llu»liamo  fempre 
teche  balla  «fa  nel  decotto  con  fuoco^&ar  di  aumentarle  .i&  di  aitrahetc.la  matcriaar 
te  impiailro  lolidoj  ag^iugncndoui  biniro»  qtelle.Et  ooocunamodel  male  «llcISaulBi'j 
fongia  di  porcotif  Ulta  >aB»  ouc.».  &io  fine  ta  ne  ììÈùglà^mt.§oimM»  del  bene  cbepct 
tre  rcffi'd'uouo.  Quello  fi  vuole  adoperar  ciè ritoroaa membri  pr-ncipah  •  iifcaliri- 
ciMo  nel  monodie  di  ibfwa.  Etnotacneit  iiieQieiioopoiitmo(&ffiaffinK  quando  è  io  . 
CMO«i.r.  4i>«oiifaiioinipialboÌpMMliÌBi»  witfitcìiuiMigft^iue ^ff'pfrehio)perìt/ 
due  lumache  Ottgufcitfic  hi  ftafli  nuj.  vwt'  reenefacciàmetoconTento/e)&c*ni8ifia: 
pafl^on.s.  &  tutto pelto  inficmt  finwMcfe  Itriaiiratiin.LaeiideAtticen.ba  votniochei 
Li  la  fiofte«Da  aìlborach'è  vicina  a  msim ar-  per  vtile  del  mébre  principale  pacifca  if  ir,è^ 
fimob^f iioafrbbearf  aflbtcifliar  la  pelle,  pmdpafe.  Tal  che  femprcaitStfiainoad  ar- 
ftèKChe/coppialfe.  Màfe  fd orni na/Ic  nel-   iraher  la  materia  al  mébro più  ignobile 
la  poflema  11iumorcalido»iiooé4ce  proce-  •  far  che  fi  poiiumi  il  mcnbton  &  a'aiHBCoii . 
dee  eoo  li  force  maiiHaciuo.  Dalli  àduufloe  -  la  pofleiua.  PeicHfe  •MTift«mito»laaM|| 
per  mÌMyrarla, cuocer  nel  decotto  far.  dnm»'  tétrti^ellaritornetcbbeal  Tuo  mcbro  princi**»- 
jo,&'diformé»p«tfinchcpiRli  ferma  d'im   pale,  &  vcrr*mo<Ìa  vno  cHrcmo  all'ai  irò  ,1 
piaftiotaffciueoeiidom  biiuro,  8c  («ogia  di   cioc da  vnadt/^fition  caitiua  a  vr»  peggio: 
p»9tmMl^tm  Aì^é€àefmf9tnmm'  tt\,  laqual  poi  non  fi  porre bbe  emeudace  c* 
rftr  &  leuar  la  doglia  è  regola  gencraliflì-   medicina  Pofcia  nella  quiRia  del  terso  €»- 
ma,&  più  e  più  volte  il  giorno humeitt,coa  pie  dellepoltcme  veome  Belltiadiee  del» 
qucltaiò  fimil  decoiilooe  .cooepdoui  peral^  !*«««Ki»  foprt  quelN^amtòertM  «colepi 
jaaBtdtnfieme  vo  poco  dì  ima  di  forme*.  |felr«Mi€<m«it  troppo  aifrattiuisdiceche 
^iic4i  binirofrefco.  MaiuratoiI  lungo, fi   fbTamenteioirecafifi  deon© applicare.  Pri: 
4èt»ptìkA  inche  mode  fi ap»a quello lao-  mo,  quandopar  fhc  la  roaicria  fia  velcao»' 
06  &  tutti  gli  altri  da  eapo  ìoiìa'a  pMRUAab  &•  tccoadé ,  cefne  fi  teme  di  non  appli«« 


biamoinfegnaio  nel  capitolo  dtll'cfiiura  di  carmedxamecfce  ferri  s  facci  fi  ctoi(a>ca* 

groffa  pelle,  e  però  accade  Adori  fi  io  quelle  de  la  materia  della  pòtìema  non  ritoiaiver- 

fuocfbcome  ne  gUlcri  ritorna  quitti.  Taglia  lo  il  membro  ptiacipale  .  Teraa^  q«o« 

i»Ses'ha  per  curar  la  piaga,  adapafferil-  duIapoltcmaflai»?iaditerminarfi.  Tor. 

Éncdì  polli  nella  cura  del  flemmone  in  gene  taulacflcndo  la  materia  molra.&'dcnuando 

rale.  Ora  fela  poliema  Me  cagionatada  infrcita,quaDdofifacongtàfdifl)madogIia,' 

««alche  catarro ,  &  da  cauCi  aoteceiciftoy  «el  priactpiodeMnu  a»eniiiiemo,cioè  pcf, 

■e  foffe  per  diffolueiftcoltioftoefai  mede  tutto  fi lépo del  principio,  in  quello  cafol« 

ieni  rifolutiui&maturariui,  che  fono  polli  ventofelarebboito  molto  nociuc,  &cofiaii 

«li  iunanji .  Tutu  volta  quello  ioio  hai  cok  medicine  troppo  aitiatuueoci  acrraet> 

#kaefiiMj[cmiie^6alei».>elte  aoaflga  mólta  materia  al  luogo  aggiugacode  do- 

che  quelle  pofle me  nate  fotto  l'orecchie  lie  lor  fopra  dolore  ,  &  aumentando  anco  la 

Bofpecie  dì  flérttìiteoc  (  chiamate  dahii  fcbre  .  Balia  adunque  (  come  dice  quiui 

daCeUoj  Parotite)  nel  principio  petòdel»  il^prefaio  )  cuapoia»  la  nateiia  cen  <J««*H 

IvtefettiifiiaF  hiliUmv le  fiitciHioiH,cliA  cìam «coiircte  nliiiiiio  b  doglia  &co||^ 

n.  .  .     ;   -j  ■  -  applicale 


D  E  L  t~«   ?  O  S  T 

ipplicw  d'impìlftri  firoiuiiusdc  quali  diffu 
famencc  habbiatnoclcitodi  {opra.Cofi  final 
mcnie(comep'ù  volte hòilperimétaio)  ma 
le ,  &  fuori  dell'ordine  fanno  icnedici,  &  ci 
f ugici  a  voler  ches'apri  quello  luogo  con 
ferro  cocente  fc.nzi  prioia  maturarlo ,  &  in- 
diffetcntcmente  vfareinogni  tempo  rifolu 
tiuitorti.  Però  dice  Auiccn.  che  le  quella 
pollcma  farà  di  vn  (ubito  aucnimcnto,&  ai 
irattionc,cioc  fe  farà  con  vna  deriuatioo  re- 
pentina, &  la  materia  fua  farà  molto  atta  a 
(correre  a!  luopo*  fi  debbia  lafciar  fare  il  fuo 
coifo.  Et  non  per  altro  fe  non  perche  effca- 
do  il  medicamento  troppo  aitratr iuo,  caufa- 
rrbbe  gran  jirtìmo  dolorc,&  indi  lì  raddoo- 
piarcbbe  la  febbre .  &  perauentura  ( oucljo 
che  alcuna  volta  s'ha  vifto)s*afFogarcbbc  \*- 
huomo  .  Anzi  in  luo^odia«raere,bilogna 
cbe  (if  contento  di  mollificar ,  &  puceuol- 
mcntc  riloJucrc  ,  fpcciaimeotefe  v'ha^ran 
dolore.  Diccaocho  fe  il  principio  fuo  fia 
(enza  gran  dolore  •  balliti  euaporar  la  mate- 
ria con  acqua  fredda  .  Nondimeno  Gentile 
efponendoil  icdodi  Auicintefc, con  acqua 
falda,&  non  fredda.  Et  io  dico, le  la  detta  ac- 
qua fari  del  decotto  di  malua.di  viole,d'or. 
^o,&  di  mclilo.vi  ficonuerri  maggiormen- 
te .&  fìa  diptù  cpcrauone  in  mitigar  Iado> 
glia.  In  qiielto  calo,  il  diuertir  della  fiubo. 
tomia ,  cooferifcc  moltoal  principio  :  però 
ch'egli  dice  quiui .  Bifogna  che  tu  fcemi 
la  materia  con  flobotom  a  :  le  lari  oecelfa- 
rio, oaieC come  dinanzi  dicemmo)  peflìnu 
mente>&  fuori  di  regola,&  di  ra;5ione  pro- 
cedono i  tnedici  ignoranti  in  qucito  cafo  , 
adoperando  in  tutti  i  tempi  medicami  attrae 
liui>percui  alcuna  volta  tanta  materia  A  tra* 
he  nel  luogo  (com:  habbiam  villo)  che  noa 
lì  può  ne  per  maturatione^  neper  fupputa- 
lione  regolar  dalla  naiura.&,cosi  di  oecellì- 
ci  ella  Ci  corrompe  nel  membro ,  ouero  del 
tutto  lì  lapidiF.ca>&  indura  Ora  maturato  il 
luogo cQTmaruratiui  polli  di  fopralì  deeapri 
re. A  perto  che  è»&:  llagnatoil  fangue  di  dea 
|ro,  e  di  faod  per  tre,  o  per  quattro  giorni  fi 
feguiti  co' medicamenti  che  faccino  fcor- 
rer  la  materia'  Dopò  per  mondificatCf  ior 
carnare, «cicatrizzare  ricontai  cap^  della 
cura  dei  Flemmone  in  generale. 


i  ^  E  F  It  I  G  I  DE,  ty 

DtUs  ponimi  caliga  ,  &  deHi  di^ 
,  psiofo.      Cuf.XLVlil.  ti 

SI  genera  fpeffe  volte  da  catarro  calido 
pollema  nelle  gen^iue  ,  &per  la  mag- 
gior pane  vien  da  doglia  .  &  putrcfattione 
de' demi .  Ma  fia  qualunque!!  voglia,fatta 
prima  la  purgatione  del  catarro  precedente, 
fecondo  che  ricerca  l'homore,  non  vi  è  cofa 
più  vtile.ne  piià  ifpedienteichelo  infrafctic 
co  rìmedio,lo  cui  officio  è  da  far  pretta  Aiea> 
te  maturare  fenza  dolore^Sf  la  forma  è  talfl. 
Pigliafì.hi  fecchi  gradì, datioli  ananumer. 
4.  va  a  paira/>n.L  iubebe  niime.xx.orzo  moo 
dato  alquanto  rotto  ,  femola  ananianip.  i. 
rad.  di  lingua  bouìna  on.i.  Bolli  tutto  iofia- 
me  in  brodo  fofìiicienie  di  carne ,  o  di  galli- 
na cotta  fenza  lale,  fino  che  di  tre  fi  confu- 
minoledue  parti.  Dopò  fpremifi  fortemen- 
te ,  &  dopò  bolli  con  vn  poco  di  zuccato  fi- 
no che  fi  confumi  il  terzo .  Pofcia  vfala  piiì 
&  più  voi  te  calda  tenendola  in  bocca  o  con 
bambace,  o con  vna  pezza  bagnata  foprail 
luogo  che  duole,però  che  maiura>  &  caua  U 
doglia.  Maturata  ch'è  la  poliema  »  aprali 
con  la  (aeicUa,  per  mondi  Bear  poi,&  incar- 
nare ballaui  porre  IpelTo  mele  rof.  Ma  fc'I 
luogo  non  fi  poteifc  nondificare  per  quello 
tnodo.farai  necefiìiato  applicarui  voguento 
egittiaco,  ilqualemondifica  ogni  luogo  dal 
la  carne  cauiua,&  gonfia^ooleruando  fenji 
pre  la  buona .  Dopò  ilquale  fempre  più  vi 
conuerrà  mele  rof.  pollo  con  il  lieto  *  &  va 
pocodifarcocoUa. 

D*/  c adirne  nto  dtUa  vg6la,&  drSa  fua  efrru- 
tione^  dST  infiammazione»  Ca^,XH  X* 

LA  vgola  ('come  affcmianogli  Anotomì- 
lli  ^c^vn  nx:mbro  (pugnofo  ,  creato  pct 
due  eletti  dalla  natura.  Prima  per  poter  ac* 
centuarla  voce.  StcoDda,per  riceuerla  fu- 
pcifluiià  di  tutto'!  capo.  Quella  alcuna  vol- 
ta cade  per  la  matcrtaflemmaiica.alcun'ai- 
.tra  cade,  che  s'infiamma,  &  fi  corrompe  pr t 
la  calida .  P<:r  lacura della  vgola cauiaia  da 
tuateriafiemmattcaCfatta  prima  vna conuo- 
nientcpufgariope,  cioè  prrendtDdo  pillole 
di  iera  con  l'agarico)  non  è  miglior  che  loU 
leuarla  lubtto  due  volte  il  giorno  con  poU 
uetcfittadi  dur  par»  di  mirabo. citrini 
vna  dipepe.  Oliiea  quello  gioua  grande* 
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^niente  innmzidennare^  &  innairzi 

Qcr  i  pi«>di,&  le  braceiV,nell«r4eeMrioiie di  ' t»tti«  inffltll»«llMtwntlÌP<llÌft<W.fwffì 

cofccóf  )rta!iuc  fatta có  vino,&r  con  acqui,  ' 

'  &  lauarfi  có  quella.  A ppreflfo  cóferi(toaa)e  lUUe  àtfieme  dtUi Miifc*lUt  &  di  ^ueltt  dMr 
WtoR  ta^liace  fu  4a  fpatla  tifili  jtllìì^ikl9^C*rg«x.:^lè , 

quatoarla.&cóincenfoprvfumataj&dopo  'mrmhrt.  '<fif.  '  jt     -  ^' "t 

attuaimccccaldrpofta  foli  cttna  del  capo»,  »    .  - 

Ma  Te  qaedtycadiméto  di  vgola  folle  verni-  *  ^  Oi;liono  molte  vbite  pofli|mar|ì  le  ma* 
ftwda<ae«rA»caKikStfilub}toC  Airi  IfitKf  111  ^D^ftènr.  WeATnifiè6tetfeMA«ìji»iMilft 

■  cuaciÌ3tioiie  co*  fo?utiui ,  8t  caliate  ftingU^  "dal  catarfo  vfcrto  dcl'a  fua ilradScbt're'^F- 
delh  vcnactF4lica,tutrachelaviriH<l  pari-  iri  .  P  rhtui  brfuccura  (purgata  prima TS 
•fca)epitiinl(i  »  &  ^argatizzì  cor^il  p««Vea^kh  materia  (h*^  pftca ,  co  t  fo)miu}>-^  cAino 
•  Saittut)  iiifrifcritió'.  PHvffa-drZO  mondaro  fangticdallavcnaccWicai&Tcl^v'irtftpei 
'fnaor. i.lcnticch'cman.s.rfjfr  fumach  ana  la  rò  !l  ronfentr ,  '>t'>'r'Scon  venrolé  ta«Ìiaifé 
lerzj parte  d*v«^n  i»a,mirti  grani>&  foeiic»  Tuie  fp.i He, &mipoliaid dieta (etoodo che 
fa>(i^tict#  apikvti  poco,  tonìd  (Ulto  tli     cérchHI  la  ttaifira  dr^lKBìmiotff^o^'é  de^ 
-iiictftf  c ó  jcqnj  r^ifciriucp'.  r  ff'i  che  fctmi  to  ne'C'p.'iii  fopra^  pfin  mo^'HjftaferiHf 
«noie  dtìe  parr  d<vpoC  ''ifì,i-^'rtii)r.ciKlo >cc  tpcali^  N<:Tpffnc!)>it*vi  #»t  »iWe4i20ftcriiP 
-tofbjahcoon  t.'yr.iol.on.a  s.Et  .japaoo'b<>Wi  pctcuffito    ''recitici ;t'6hi'*ifrrtéditlirtìitf^ 
-VniMto,  -Q|i^lta  m{>lfc.r3  fMf'Vimtxier  toc6'poftòtftVT?a  pWrè  'd'a  <^,iiaTòr.^ffttfi 
'  >|mi*lan<iHCCJfi)i»ip  »njpl' (Ti'WiccafidljCiin    d;  mrli^u^f  8.*mt7V5d'3<cftìfp(,  >rel  mtf- 

-  'A>rta!idc>,&nóife)iuttor)roruendo per  l  'or  defìmb  tépo  vaFc  la'dècoit^o'rtt>  d'òrzò,iiei(i 
'CO  che  vi  eotri.  Al  HiedefiAMf  Vate  jii'Vioo^ì  i^al  fhVn  fécn  9Himif^  bbl  Nco ,  Stifl^d 
'  due  melairiine  .'^ui;|«ItréMi>^ftf4*"al^q'^3  rof.  yn  poctf^tdiam.  pèrche  ripercuote  a  miri' 

&  di  r»'tnt  i?tiipcófrvfi'pfVdi<]  aceto  di  ftt-  hìaicWa'.'ftcbtìfnrta  &vali'perttié 

rof  Ora  k  tu  vedi  eh*  li  dttia  v;»ola  nWi  fi  tOl'aom"Std  l\io.HtnUto.&  fìeiia-deciinattd 
<|io(rà^i(t«»Mf  toni  predetti  ifihedfÌ^t«tlA  li^  vpìéd<^i1!òfeerfrraV0MHiie!^amotikt| 
■reaf.inln  '"o.iPzivderfìcorróperc.  LMff-  THierti  rimedi.  Ma'^fò'^fM'H'àrft't^Jkllt&o afi- 
<inoi  &  viiltflimondiedìo  fari  lìcttramcnte  filcoFerifcc  nd  ftato  per  i*rijih*ftll^glii 
ftezit  rpeO^II  ta6»o<t(f e  etti:i^tiiOl6«intft  t)t%H  mondato,  vtta  pàfla  ,dMÌ#mAiitiU.  ti 
^  pere córvng.e^ittiaco  di  AoieJifliMtlaftiaà  bolli  tatto  itrfìemeeó acqua  fl?f?KÌ^e  per  fftì 
do  però  di  sir{»arizzaT  col  g*|faViZ2atiu5  che  confumi  là  mét3,dopocolifì,a»q:lMpnett 
iniiadi  kipra) perche timouelafcarnegua-  do  mele  rof.on.5  rir.didueradici,on.i,&dà 
b&coaierua  la  {ana.M»A iiffittiito  vn^ué  fftpi)  boUiVil  bolK  Vale  anco  appreHof i]^ 
to  congìi  altri  rimedi  nulla  giouaflcroàri-  pjicar  di  quelli  rimedi ,  diucrrir  la  mattfrii 
!r9W|r«ant>cfnaRlotie^'4  di  necelBtjl^ftjf •  có  fr<>.gagionó  &  có  lesauré-faité  nella  lirè 
^^^^iiìRM^Plt^^  ynìUiSi  Cd  Itai^l^iftcó.  E  bllèilt«^rìineHll 

no  doue  è  corrotai  &dopo  cuocendo  il  luo-  teuma  della  tcltaicon  applicànfl'fopra  Ifrtfp^ 

-  fjo  colferrb  affbcatovoucrameme  cdn medi  pa bró(h>lata,8^pròFamata  con iiicenfo.Nòrt 
'  'oamento  aduftiao.  Perche  cofi  ope  rano  gli  djfdtceiftqueftaearoineinqaeUQrdeMa  vgd 

'''liitnchit&  imoderni  fpeciaiffifice  Albuc.Bt  la  tirar  i  capehf  oethi  foimniri  qtianto  fi 

-  ffa  auertttochc  elfendola  nrateriacalida.  fi  può  fòffrirc,  come  dice  Mefue.  Ma  le  tal  pei 

-  danno  per  ifpargarla  le  pillole  di  affaret.bo  ilema  non  (t  vprra  ti  (oluere  ^  itizi  acceo^^ 
-ki  di  fuccodi  refe  condiacatoI.<MtamarfTt«  ri  di  maturar6,vi  fi  mfch4tMrdntiM;8^foA^ 

di,  (btfìcientc  mente  ftoot  vicoli  caflia  coi  ri  per  piaceaolméte  mattfriitl,'||fH^afctf  ^ 
lettuari  fudettìj&fìpuoordinarcoft-Piglrii  ri  rimedi .  Dr fuori  fifa  vn  c:rfc  iinipiaUro. 
caffiadiacacokaa;On.9iletttia.di  Aiteo^dirow  piglia  pomi  eott:  Torto  ^e  bracti/'nze  s  bi-^ 
rledranr.^tftMBieqwidi  eiiMlNiioM^.  ^òttMm»  i. M^i^i  di  gaifniMMt/ t  sAn* 
vici. on. i.s.facci fi  vna piccola potione. In ol  tedi  donna onze  j.far.d'-drzo ben  tamigia- 
tre  la  dietaèsómaméte  neceffaria  a  chipati  taonzc  2.  bollino  tutte  quelle. c<  le  a  fuoco 
Su  tal  male  ,&  mafiTime  oe  piitni  eiorni.  Per  fino  che  fi  ifpelfino  >  aggiugnendo  in  fine 
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caldo  fotto  la  fola  fu  leamandole ,  miinra .    to  ,  fi  vede  folo  if  ^onffamenref,  U  tofT^'^ra 
marauipliofamcnte  fcnza  dolore. Di  dentro   fua  verfo  5IÌ  fpondili ,  &  le  arcandole  fcnaa 
fommarnéte da  rimedio qUelta  decottionrc  ,  appjrerc  altrodifuori.Et  quefta  forte  none 
Piglia  lichi  fccchi,  datoli  ana,nume.ii^vua   cofi  pernitiola  cornala  prima.  Lai^rzafpe- 
pafTa  on.i.rad-d'althei  on.5  orzo  mondato ,  eie  fi  dimoftra  fcmpte  di  dcrttro,&  di  fuori* 
fcmolaana.manip  i.  Teme  di cotoe.dr.i  'u-  gjancodura  fcmprc.piùche  l'jltrc-  Laquat 
.  iubcnu.to  cuocifì  tuito  in  brodo  fofflcien-    ra  fifcopre  folamente  nella  parte  elteriorc  1 
te  di  gallina  non  fàlato,flno  che  dt  tre  parti   Srnerò  c  più  che  l'altra  fìcura  d'cffcr  guari" 
ficonfumino  due,  dopò  colifi  fortemente   ta.  Inoltre  la  fchiràtia  termina  in  vn  diquo 
/premendo,&  ^agnJ»nifizt».on.4.me^e  rof.    Jtirremodf.  Primo  rìroluerìdo/ririfenfibii* 
:  on. i.fcda capo  bollii:  vn  bollo,  e  «areariz-   mente.per^iche  tlTendoalcimaivolia  la  mJh» 
j  2lfi  eoo  quchtal  gargarizzatiuo  Mitiga  il  do  teria  poca,&  fonile,     maftìme  fatta  la  vni- 
•Imc.&matiwa  a  maraufglia  la  portemi  delle  ucrfale;&  particolarfloboiomraj&ancoJ 
mando  le.  Maturato  il  male  aprii?  cnn  la  faei-  pjrgarizzatiuocfie  vi  fi  coniiiene ,  quel  po-^ 
'  ctU  ,&  mondi fichifi  poi  con  acqua  di  orzo  coche  vi  rimane  fi  rifolue  dalla  natatn.fen- 
mifchiaià  eoo  mele  rofato.  zs  3UPrdcrfcne,&  cofi  Ci  cura  il  paciétej^ccó- 

•  do  (i  termina  per  via  di  fuppiwatione.manó' 

'lutila  fcfttm»  Oti^^ule^outro  delU  fchiran  già  rhepoffa  far  marcia  inqirattro  giorni. & 
tia.&turafu»,     Caf.  LI,  martìmeeffendo  la  materia  ftioìta,& groffa w. 

5  Terzo  fi  termina  per  via  di  pcT/nuiaiioAditt^ 

Oltevofte  fi'firenérane!'  Gorgoxule  alcuna  altra  parte,  perche  boravi  al'pètta,. 
IVI  catarro  per  via  di  reuma  vnaportema  bora  al  capo,  malcpiù  volte  aljòltoiiNlco. 
che  da  dottori  èchiamara  Schiratia,daCor-   Se  al  petto, &I3  materia  fcorreVerfo  il cuo»; 
ncIioCelfo  Angiua.  C^uefta'è  vno  motb?  re,viefie  vntremordicuorc>&  vna^randifli* 
perniciofo.  Perche  alcuna  volta  in  it.horc   matofTe.'feal  pnlmone,fichecon  dif?icultì 
fotfoeailpatiente,alcuna  nel  fecondo  gior-  fi  refpiri^fc  al  capo,  perturba  il  cerucllo  èla^ 
no,  alcuna  nel  iquarto,&  alcuna  altra  volta  ragionerfc  allo  (lAmaco,cagionaìminito,  6d- 
ael  fcitimo.Ondedice  Hipp.  nelquintode  naufca.  Oraogni pcrmuiationcdi poltcm» 
gli  Aphorifmi .  Coteroaquali  la  fchirantia   fuffocatiua  a  prefati  luoghi,  fecondo  Ani.  ò 
fi riuolgealla canna  del  polmone  munrono  cattiua  Locui  fegnod*e(Tcrpermutala^ìco• 
lnfcttcgiorni,&  fe  non  muoiono  fraqirefto   nofce  quando  non  fi  veggono  pi  ù-quc'fepni- 
termincdiuengonoempicijcioèfi  marcifco  che  fivedeuano  prima,&  h  fcntecheil  me» 
no  nel  petto.  E  adunque  fchiranria  poflcma    bro  principale  è  molto  aggrauato  Segni  cat 
del  gorgozulc,  che  non  lafcia  paffarrària  al   liui  nella  fchiratia  IbnoqHelH.fcbre  nó  pie» 
.  polmoncoc  il  cibo  allo  iìomìco  fcnza  le  cui  ciola,ncf?un  gonfiamétoò  rofTordi  dentro^ 
due  commodita,vncorpohumano  non  puh    il  non  poter  mant»)arr,ne  refpirare.  Lalio- 
. troppo  durare  in  vita.  Le  fuc  fpecie  fecondo  pua,&  le  ma fcel le  alcuna  volta  ro!Tc,&  goti^ 
Gal.  fonoquattro.  La  prima  c con  gran  do-   fie,il  non  poter  patiate  fcnó«e^naiojla^Fac  j 
glia,ncvi  appare  alcun  fegnodi  gonfiamen   eia  pallida  cògli  occhi  che  quinci, &quin« 
ione  dentro,nefuori,faluo che  fi  conofcc  a  di  fi  muou3r»o,e  fpefTc  voltcanco  ilfinpio^ 
mufcoli  di  dentro, per  la  diflftcultà  fi  dell  in   zo.  C^efli  fono  i  communi  fcgnicatiiui<tói 
giottire,come  del  rcfpirare,&  quclia(come  la  poltema  c'h^bbi  a  terminar  male,  &qiae* 
dicemmo)  peni  P'ù  quattro  giorni  firango  Ita  vliima  tcrminatione è  vie  piiicattiua^  e 
lail  p3t!étè.L'opprcirodaqu(  Ita  ,  butta fuo  pericolofadcll'jTre .  StgenfraqueltQmile 
•  rilaiiogua,  licola  bocca  ape rta.pigfia  il  fia  alcuna  volta  da  materia  fangMincaj,'alcuna- 
toaulcenda  nella  g ui fa  che  fa  vn  cane  «an-  vr Ita  da  colera ,  ma  rade  volte  da  tlcrnhic^ 
reo  al  tempo  della  Ita  te .  Et  qucfla  fta  per  la  &  più  radeancor  da  mdancolia.  l  kgni  del 
'^'*''RR'0''Pfc  nella  parte  inrerioredcirepi   la  Ichirantja  fanguinca  fi  puffono  pigliar 
glotto,perche  Aui.Fachiama  fchirantia  cani  diilcap^  della curadcl  flemmone  iogcndtl*. 
na.La  feconda  fpccie  fi  dimoUra  ne  mufcoli  le,  Cofi  ancora  quegli  dell'altro. riguardam 
di  dentro  yerfo  gli  fpondili, talché  mentre  do  fecódogl  Juinioii  icap.poftidi  foprad© 
fi  preme  giù  la  lingua  con  alcuno  inArom^  uc  habbiaaio  <li  ciò  ragionato  a  baitan^j. 
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Oa  vmtUiiftBtiCiiniCti^ue  lateiuteQi  iri  umtUo  fpedmfUmo  cif» ftdifardcfli  te* 

4ricercailO»PriqMfOr<itinre  it  vitro  SecóJa,  aa  Tocco  la  Imi^uakfe  petòlavinàlo  compoc 
parte diaflfiìBis&  parte  eujcoare  la  materia  ta.  Alcuni (^cfTcndosranpienemd'IiiHnori) 
miMCtiht,TM!t§hn  xìoaet  fa  có^'uta.  Quar  cMiano oel  priucipioil  (àngue dalla  Saf«iUf 
ta^ieoiifbctar  ti  luo^o  che  mi  ia.  Qdi ii»,cor  dopò  dall  'altfe .  per  lio  che  arrtnano  aNc>i«« 
rcjefcjliaceiifoti  La  prima  intentionc  vuo  ne  della  lingua.  In  oirrcgioua  fuori  di  modo 
leo^fer  di  fei  coit;  non  naturali  di  cni  <ii(fj-  f  diuertìr  Jamatetia  da  luogo  a  liM^Ok  iQec« 
ftoMOttt'i  dMf9  ael«a  p.$eneralt  della  m>  wr  JeffMibe  finoal  frinocchio ,  le  bracete 
it;^ma.Co(?  per  luo  mi^^iar,&  l)ef«,pf|It(co  fiaoti  gomito  nella  decottrone  ivfrifcrìita 
msdice  l'ottimo  M<r.  J  oe*  prirBÌsioriu  ac-  che  fia  calda,  &  fi    ia  quella i^uifa .  Piglia 
qutdi  ittcdierQ,&  acquadi  mvic,  dopò  pei  camamilUoid.lticad.  rof.aoa  maaip^i.fe 
atiàmt  venffifi  ail  KqMtidi  iéricchielwor>  iB<|km»9<iiafmanaO)airen^,Bia(M«M 
iw»  &  all'acqua  oVirzo  con  il  qiulepe  vici,   min  i.vno  p^codi  rquinàio  bolli  ruuc  iMC 
ò  fùt.  di  iafufioae.&  perche  muout;  la  fete,  qua  piouaoa  foficicnce  j  &aiciMtanio  vino 
l<eatirjcnttMtitfkÌM«maKÌ9iie.  Ipdi  a  PQ  fl4Qr4(VKh«  fi  confqmi  il  ibibkiTaI  bagno 
rà^acpocb  dtafi  il  de  cot  m  d t  cece  co  l'acqua  fa  t  to  d  ue  fiate  al  gtOMO  fepaco  caldo  quanto  ■ 
d'amipofciacomcnodamére  fugo!»  di  fari-    puòfoftenere  il  patieote  marauigliouméte 
oa  difiua>dtorzo.&di  temola  cotti  ««ll'ac  g<oiij(f  ttahe^^^  hunioii dal li^ogo ddte 
ifaa.felavirtMlopporta.nìaeireodo^debo-!'  rchiraof^ollfi^'ncfillrif*      alare  fi  Ite» 
le  ilpitjcic,  iu  broiadipillo,a:^5iu^né  lo-  mala  mareria  anrccedeore  co*  folutf ui che  • 
iiM>i&q[iOlcy&  «acCi  liina|i|i£0|c  ui iì^lfo-  coiviifalonpLa g^t  htunorii  Oode  e0ead<yfa 
MdMid^éi  i'iroiMda.CMbirelo  brodo  di  maierU  Duaguinea,  cajifcfwe  Mima  iiUa 
fioUaira  (o€eie«M»:GftCQ(ì4Ì  «ano  ii»nu'  gue,come  é  destro  di  fnm»  fiitHiilfMWMi . 
noàllargareii  fuo  vivere  per  fino  che  lì  ri.   tradigcitione  fi  dee  euacuare  il  corpo  coo^ 
ftni .  GoJicedeli  yttioicote  ne'  primi  giorni  quella  piAigatioocPi^ia  ca^  imaoacletta. 
«in»  dioMlaffraiio  »coo  acqujf  d'orzo» &  vn  an.oo.  i.iaaiariiidi  dia.  t.f.aoo  decoidooe  dà 
poco  di  zucchero.  Fercioché  egliè  b£re,&   fiori,  &  fruiti  cordiali  ^  tutti  d^lToIucndo  io.  . 
medicina,  confortando  il  luogo, &alauaa:  iìeincfaccifi  vnaptc4i4a>potione>  cuife  vi 
IO  tilolttcodo,  &  fpegnendo  aocoM C^octf  agguigni lSr.vi^l.0Qai4kliÓ  Ha  fé  ooo  vrtli^ 
ionior  delia  pnftema,con  non  lafiiiarCBffò*  IBOS  Ua/e  Ucofeaa  foueKhialfe  la  materia» 
pere  il  cibj  nello  ltom»^o,  cofc  lutte,  delle  prima  che  fi  cani  il  fao^ue  .  fÌ2  vtile  Ice- 
quali  (  come  dice  Auer.^  ti'habbiamobiiot  maria  con  quella  n)edtciua«&poLCaiiatÌoa 
fooio  ^cA>.ewa.  La  feconda  iaieaiM».  |iiopfacere.jPigliaai*iMiadtiiadia»io.dta> 
ne  di  euacuare  >  8c  diucrtir  ta  maieriaan-   pruno  non  lolutiuo  dram.  vj.  coti  decottio- 
accedente  Ci  fa  con  purs^arione  vniuerfale,   oe  di  fior,  &  fruiri  cordiali  cópolU  di  acqua 
cauaoJalaague ,  &  lubricando  il  ventre .   di  vioIe,c  di  rol4U04facctri  voapicaoia  po> 
fifa aoeo ooo f««4aeione,& legature ddlf  tione,3??iu«ne«ji^*Ìl|^VÌ#(atoQfl.i*Sedai. 
flfeouU.  &con  CptiU  ipplicardi  ventofc   gue fari milturato con  purafTa:  fleinma,c<ua 
tagUate^&ooa tagliate,  ticoanemegitoii  (nQ43fnen(c  li  viaoojlef«Uoiecocliic>oueM 
.pini fu le^PoUeièeM ooliti.  Kctunoqee.  '  diieacù.*jgartco.Ouefa«ieiiieiahiOfodf 
Acc  fjre  con  fommaptellezaa .  perche   pillole dielì  u\ pufgatiooe.  Piglia caflìa,  dia 
Co^  £àtto  nule  non  vuole  indugio  alcu     caioliconeanaon^c  s-diafiatcooe,  drimme 
oa  Per  tanto  chiamato  che  feiallacura(fe    }.coJ  decotto  di  fior,  &£ru'ii  cordiali,  facci  • 
laeià>ecompleAooQoaloci  vietilfr>sUeo   fivoapÌQepAapotioae»  agfpugÉeoda^irop.  . 
doil cofporipirnodihUfnori.ti  bifjj»nafeo    vioLoo-i.S  Fanno fommamcnte  al  pcopoli. 
7a  di.nora cauar  laagtte  della  vexia  liafitica,   co  nel  n^dcfiiAo  tcoopo  i  ictuttiali  acuo* 
«lelLi  paice  oppolla«.fmo  per6;iaoa»zi  il   Uiefia  ioteéiiooe  toiifce  il  lÌMifiiik  eoa 
criitcro .  Dópaahore dodici  fi  poò  fniouir  app^icicdivacii,ediaer61ocali»fecóde(ch# 
dalia  cefaitcadal  me-iefioi)  laro,  tutto  c^ie    anco  ricercano  ivarj.&diuerfi  tepidi  quo» 
floo fwuueoga  alcuor»  accideote .  Et  poi    ftatofcrmita.  Nei  principio dt  quello moc- 
fbrcmBularqiqiena coogioo|a(€oiiic to*  ha»  Uùu ire  iooao» la ciiacaMioflc , looo 
flUooìftiiiiMSUaowdiUAodmdaMOBji  miiìmjfWQÌQ6 lipcfOiOiai  foli .  Perché 
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fotfc  rtuo!gendofi  la  reuma  al  luogo,&  ftcé- 
dolo  cancherigno ,  iiara  caufa  di  mappiof  do 
jor;>&  pcr  corlcgutme  vi  trarrà  più  mate- 
rie. Affine  adutiquc  che  nóaucngaqutrto,n 
dee  prima  euacuarc  il  corpo,  &  poi  vfar  co- 
uliripercuifiui .  Ma  perche  corale  infirmili 
jion  vuole  indiigioalcuno,  degniflìmamen. 
te  nel  principio  innanzi  la  pureaiionc  vni. 
uerfale,  (ì  pi.òfarquclto;»irgaiizzatiuo.  Lo 
cui  officio*  confortare  il  luogo,  fpewnerc  il 
calor  delle  m3tefie>&  akjuanio  rifo!'icrc>ac 
cioche  la  materia  antecedente  nó  fccrra  priì 
oltre  alla con^iunra-F.i  la  fornria  c  quella.  Pi 
glia  acqua  d'orzo  cotta  >  fino  che  s'apra  Por- 
Zolibr.s  vino  di  melagrane  dolci»  &  ^arbe  . 
ana  onc.i.fìro.rofa.di  infufionc,oncie  3. boi 
lifì  tutto  va  bollo.  Euacuato  il  corpo  nel 
principio.fi  può  vfarc  p'ù  graui ,  &  più  forti 
fiperciilTiui,&  fommamenie  loda  Mefue  nel 
pfÌRCipio,iJ  ^argar  zzaciuotTacqua  riff.  con 
vn  poco  d'aceto  .  Al  medefìmo  vale  l'jnfra- 
fcritto  ^ar{;ari2zatìuo  .  Piglia  pomi  aceto6 
oum.4.rumach.ro(eanamanip.s  fcmedi  co 
icg.dr.i  bolli  tutto  il»  acqua  foflicicntc,  per 
fin  che  fi  con  fumi  la  meii,3»giugnendo  vi- 
no di  due  melagrane ,  an.  onc  1.  diamoronc 
oncj.  dianoci  ooc-ì.  bi>lli  dacap«vn  bol- 
Io,&  vf^lo  che  gioua  a  merauiglia  dal  prin- 
cipio infìno  al  fine  dcir^jumento.  Mede/!ma 
mente  vai  quelto  altro. piglia  acquarci. on. 
t.  vino  di  melagrane  doìci      garbe  on. 
agreflojonc  i. acqua  di  folatro»  acqua  di 
piantagine ana  on.  i.rofei  fumaoana  vn 
poco.fuccodi  pomi  dolci  ,  &gaibi  ,  ana 

00.  fucco  di  foiba  1  &  di  nefpoli  Te  fi  iro- 
uarà,  ana on.i.fìr.rof. on.  i.  di  morone, onc. 

1.  bolli  luitequeflecofe  fìnoche  fccminola 
ineti,&  vfacome  di  fopra.  Ntiratimentodi 
quefla  poftema  i  medicamenti  ripercuffiui 
deonoalquanto  effermiliurati  cóli  rifoluii 
ui.Iacui  forma puòelTere  cofi  ordinata.  Pi- 
|>lta  rof.fumach  an.  tnanip.i.  orzo  ,vua  paf- 
faan.manip.  8.  fichi  fccchi  no*  6.  iuiube, 
nu.  10.  cuocifitutto  inacqua  b  fìanie.fino 
che  fi  confumi  la  terza  parie ,  aggiugnendo 
dtaroorone  on.  4.  mele  rof.  onc.»  .s.  Et  nota 
che  fc  predominane  laflemma,è buono  in 
tutti  i  prefati  rimedi  metter  in  ogni  tor  tem 
po  vn  poco'di  aJume ,di  aceto,  &  vn  poco  di 
ìsffiTiDO .  Vate  anco  per  confortare  il  luogo 
&  mitigar  la  doglia  il  gargarizzatiuo  di  caf. 
iu,coflac^uadi  k>UiiiOj&  di  piàiaginc.  Ce 


fi  quello  di  latte  caprino  alquitn  tepido  per 
adolcire  il  gorgozziale.Mctltfimsmenic  gio 
U2  oltre  modo  queftoaitio-  Piglia  biodo  di 
polloa  bailanzj  ,oizo  moJato  man  p.  s.  lc« 
me  di  cotogni  dr.t  «  radice  di  lingua  bouina 
dt  4  fichi  fccchi  num.n.Iiquiritia  on.i.  boUi 
da  capo. fino  che  fi  confumi  il  terzo  ,aggiu- 
gni  diam.  mele  rof.Uiinoci,anaon.i.&  da  ca 
po  ribolli  vn  poco.  Nel  flato  volcdorifoluet 
fi  la  polUma  cómodamenie  vi  fi  adoperare 
i  rifoJutiuijla  cui  forma  è  tale  .  Prendi  radi- 
ci d'alrhea  onc.  4.fkhi  fecchi  num.  x.  vua 
paffaon.  i.femola  manips.  orzo  manip.  1. 
iiquiritiadr.  x.  nido  di  rondine  lib.  i.s  pulii 
di  rond.  fe  fi  ponno  trouare.nu.    nutro  ia 
cambio  loro  pigli /ì  de* fecchi,ò  codili  in  po 
co  fale.nu  i.  cuocifì  tutcoinfieme  con  bro" 
do dicaftrato,  o di  galli  na  fin  che  fi coniu.- 
mi  il  lerza.aggiugnendo  mclcrof.on  i.zuc. 
rolTo.on.i.  s  ZjfF<tranofcrop.  i.  fìr.  di  due  ra- 
dici dt.  X.  Et  fe  fofle  la  materia  grofia  di  fo- 
uerchio  aggiu^niuifi  oflìmele  lempliceon. 
i.s.Et  nonché  fe  nella  fudetta  compofìtio- 
ne  vi  lì  mette  (Te  (ferco  di  cane  con  vn  poco 
di  vino  di  melagrane  dolci  giouerebbe  nel- 
la declinatione  di  quefìo  moibo .  Ora  fe  la 
fchiraniia  moltrafìe  di  volere  maturatfìj  l'ac 
co^to  medico  vi  pógadi  fubito  maturatiuit 
di  dcntro,&di  fuori.EtqueH'èdiuino,&ii)i 
racolofo  applicato  di  fuori  a  maturar,  ouero 
a  rifoluer  qualunque fchirintia.  Pigliarad. 
d'alihea  lib.i.malua,&  viole  ana  man.i.mar- 
riibio  man.)  capi  di  gigli  bianchi  on.4. fichi 
fecchi  on.z.dairoli  on.^.vn  nido  di  roiidin'. 
Coito  tutto  perfettamente  it)  acqua  baUan- 
te  pefto, minuzzato,  &  criuellato  faccifi  nel 
la  dccottione,có  far.  di  lioofa .  di  fien  greco 
di  orzoidi  formétoquàto  baffa,impiaUro  fa 
lido  a  fuoco,  aggiugnédoui  b>  turo  on  4.  fon . 
già  digallina,di  anitra, olio  vioi-  ana  on.i.s. 
zaffar,  fcrop  i  tre  rolfioNioua  quando  fi  lieua 
dal  fuoco,  &  poi  mettali  le  cofe  crinellarc 
di  fopra.  Al  medcfìmouaicsómamenre  l'irrt 
pialtro  dc'pomi  hjuuto  nel  c.delia  poitemi 
delle  amandole,  e  fpccialmére  fc  la  materia 
fia  calidaitiquale  quando  ti  acc3deri,fai  do- 
ue  ccTcare.Di  détro  più  &  più  fiate  gargariz 
zafi  có  la  decornò  delle  cofe  fudette  con  vo 
poco  di  zucc.  &  di  fir.  viol.  però  che  aiuta  a 
maturare  ogni  fchiràtu.Ma  vale  anco  p  mi- 
tigar  la  doglia  il  garizzatino  dilattròi  vie- 
Q»,Q  di  capra  cógiuicpc  vioia.^  vn  poco  di 

zucche- 
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àiprire  il  luo^o  con  ^rarKliffimo  iofegOOk  <Jtio^hi  per  iL|}>ùè'xle'£inciuIh' ,  il  capo  dir 
l'vaovole  che  fi  cjcci  giù  per  l»  b^cca  <del  •QUih«rotto,impiatgatO)&  pieoodì  cioft^ 
pacieaie  vna  candeUnli  cera  che  fi  po/TalM  Ssf  eaòio4>ocaai  i^uo  cotal  polittAàèM 
oen^  iq  cambio di^iiclUwi  |Nifr9^i.*AliKÌ  filoìnt,éwaAiWÈtHi^  /uorf'periMttMfe  ■ 
ok^Xgli  tra^XU'li  vn  perzodicarnedi  boe.tl  pitcarii  tante^ate  vnrcora)lì^oUonn  veder 
anale  fe  gU  K>n<ia  capo  (il  C9vaofìlo»^uai  ne' capii,  del  primo.! iU  dome  fi  ha  trattato 
mda  priticipio  appiccato'. . Alirìfono-tfoi)»  f^ciwnliMMedf^tflMMteHp.  Lacunffii 
Ziti  di  vedere  il  luo^o  con  alcuno  inUru-  tata  pur^atione del  modo  che«  poito  qmk 
mento,  &  dopò  con  vn  f;:rrn  nella  ciiaa  Mi)ncercai  fuoi conueneuoliy&jpropri loca 
iioito  a  niììli  d'vnf»hU<'d'vcc<;iir.«  che  vH»^-  li .  -Nd  principio  trouando&lamàreriaih». 
no  di  rapina,  ta^liatio;4lcllC-'faito  mondb  Hufau  conalcuo*  dinrcazai,  vngafi  il4iif^9 
fìchifì,incarni(j,&  ùlJifi,  Cv^mct'infegnerà-  con  olio  caldo  di  cani  di  giglio  infiimc  co« 
qui  di  rocw.Pjer  n>Qa^|ticaie  c^onnodAmen  vn-poco  di  fougia  dtgailMU  ttìc  aoura  (ot 
tfefi  via  i]  accottb4i  4cfti.d:viu paffa  Qwttu .  pttpotoi kteluceklt  ' «tiatnieniciflkttfK 
f9IO<OOBieIe  ro{. Per  incarnare  il  medefi-  nata.  Mafe  la  maceria  ti  parrà  calida  >  fi  dee 
nao  decotto  eoa  Èircocolla,& va  poco  di  in  proceder  cono!  io  rofaro.oliov  io  I.&  vn  pé 
Cfi^ijOdPtfr  l^^arfs  la  decotcìone  ii*ow  ié  co  di  ol  to  di  caaiam  S<  dt  focaia  di  galkoa^ 
lipAifrdi  foM>:&4iA)|{lied*oliiie(uoceii«  Oftoi  c^fa  calda  poih  nella  guifa  di^oa 
({opgni  cofain  acqua  con  yn  poco  poi  di  aiu  pra.EtfendoIj  poftemanel  collo,  o  n^i  {r« 
roQ&  /iropo  rofato-La quaru  ietenuooe  di  iadc  fancuilli  per  vm.  df;lle>caule  allegate 
conjforiare  ifinembro  che  manda.,  fiia.coti  di  ibpra.  vngawMofiiitilJiiogaQpotdììl 
qiic (h  ppluere  poOa  {u  la  cima  dcj  capo,  &  rofato  caldo,  ol io(VÌdfllOi^<IIC  vn,pocò42olÌ€ 
di  lopra  poi  ftoppa  bru (colata, &  profumata  di  camamilla  per  duo/sforni. Dopò  fe  tU4ie 
con/ocenfo,  perche  per  loapplicar  di  que-  diai  la  poliomij^olerii  riioiucre.>adopc«a 
4t  due  rimedi  graodcmcnte.iì  conforta  il-  domcllichi  rifnluiiut  cliepolfoMcièm  i« 
eap'o><f ,iì raprimc la  reuma,  li  modo  difjr  qutitj  puifa  Pi  Jia mollica  di  pancba^na.^ 
U  eplMete  c  qucRo. Piglia  rofe^airct^ia^  •  ana.  u  nel  decotto  dinuiua »cafi^ns.4^Ìlooo.; 
j^uifj.  ioceofo.  maiiice^oa  dr.A.  c^lami^,  ^|^eaeir€alib:t«4opà4imailMMad«i» 
i(^9i9y^coooe»4'(q\iimotoAìiaà,^n9^v»:  |a  ipollica ,  S^coklalwttpdMoiioincorpe. 
■Pjf^tl^g-^fl^ÙQifZ}  &  vitima  intentione  dì  rata  bolli  infìna  cheH  fpeflì  con  of.di  ca* 
OttttCggl^c  pi?  acci  denti .  ricerca  alcuni  lo-  mamiiia,ulioro(aio  vupoco.di  biiuro« 
.calT^iioi.fono  gii  acciideoii  che  per  lo  più  aggiiu oendo  in  fine  due  roffi  dtuoua  t  arfat 
dcono'c^fer  mentouati  in  qucHa  infermità  ,  rano  icrop.  i  il  cfae  fatto  di  fubitolicuifi  via 
doglia^  iliificuiti  di  refpirarC;  I*er  mi'^gaf  diUi*<^co .  Quelto  impiaitro  figliuol  téio-è 
Ia&giia(raii|itiè  »1  principa^  il  RWj^ariz-  (icÙT'^mo,  però  chcxifoiiiej&  non  inpedi. 
xaik^^We:  di y^cca  con  lindi  papauero,  Ìceilf]i}aturace.  Ma->fe  dfftta  poltema  falfe 
.  $:  V(>)>ocqja'oì.  vìoIito»&  di  zaffurano  .Per  pcr  maturarfij  bifogna  proceder  nella  !?uila 
J?J^$<r^V  4<  re(prai;e,^ioua  ìommameoce  ^f:.è  yietto  n(^U^p.jdeUa.aita»de|.fieinnaitf 
u  vèmoia  po(la  foctbll . roenio/come  étcé.  Ofi^'  ^a^da è OMUtaia  > i^icki'leeood««M 
"  <^orn<:jio  C'.  Itoncl  ca.  ddl'An^ina^  cilraen  noi  habbiamo  infiegfiato  nel  cap.  della  Eli- 
do Fuoxi  quello  che  di  dentro  ttran^ola,  &  tura  di  grolfa  pe>le,|oite  hai  vno  cap.  ncccf- 
j(i;iif}ca  il  pallente .  A  !  medefimo  alcuni  >fi  raiio,&  bellijI}noo'del'<i.incilionedMutie  Le 
ai)t:c4ÌÌA  g'>mejiio derni  comanìiano  che  n.  ^mi  da icapè iaàùo»  piedi.  Medcimamen* 
mettila  Viiitofa  fi.ì  qqIIo,  fcnza  ragliare  .  Et  te  per  tUgtr»re,mondificare  >  incarn.&.fald» 
quc  l^ixbJli  perula  cui^  di  coli  òctp  modx).  (lon/^ui^ilinoiepie  «  che  Aei capii  di*^»p(t 
X  i£t'Ì'  "  '  *u  *  j'V"  ^  anega^od^iflemmoiic..iruti^wtdefc*lii«lè 
'^yff(ì^''f/i/ttvit éuU«ft9,ik^it  gola,  «v^ffr.  qui  v/i  mituratiuo  «  acciò  ti  (ìa  piO  i  n  proo  ■ 
'/l'i  '\  .  pmi/k*^  Cff.  to»quando  ti  bifogna.  Piglia  fomite  di  mal- 
^  .  '    ,  '                • .  ^-   V.  f  f.  ;  ua,&di  vioi^aiwpaoi.i.capi  di  gigiio  bian 

SI  genera  fpeifo  ncl^ono^-ft  nella  gola  co  ,00.  g.  cupcifi  cufto  in  brodo  drgalliba  • 
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LE  P  O  S  r  E  AJ  £ 
Delle  Mammelle,  -f 


CMp.  LUÌ. 

LE  Mammedeper  molle  ca-ili?  fjnno  pò 
Ittma ca!ida,alcuna  volia^èr  ciufa  prj 
tnitjiiafì  con;)Còper{ti!e,rtpff  btìUoiictllO, 
b  p<rr  ftretteziacii  vdtimtma  Afiurtà  vòlra 


'tiM  di  pjiic bagnata  in  qnel!n,^remiita  ,  & 
'pelta,&  fjccif»  i  fuoco  imp<alttb  (elido  con 
bituro  fofficicnte  &  o!.commtjne,a?giugné 
'  doui  tre  rolfi  d*ouo,  e  di  capo  bollédo  opjni 
cofa  Quclto  è  vn  mar3ui-4liofo  maiuraiiuo 
ne repugna peiòal rifoluirr .-  Sclamateri» 
chefalapoftcma  ,  è  caufaia  da' catarro cali- 
do.puòi  vfare  tutto  quelloth'è  porto  di  Co- 
pra per  maturar,  &  rifoluerla  .''Ma  fc  vien  da 
'miteriagroira|.&  miiturataconcalida,  ha- 
'uendolamienrìbuc  di  fifnluerlaqucfto  fa- 
rà vn  prcrtifTrno  rifoluniip.  Pigerà  rad.d'af-  per caufa  atitccedentr.fi  cortie  fc'r  f-^prabòn 
"thca  corra, &cr'ùel1atali.s.oliodTcam»mif-  danza  d  humort  calidi  j  r>rr!o  ippi^'i  uf? 
}a,  d'aneto  an3,nnc.t,  olio  rofato  fon:jia ,  di  del  latte,  l-a  podema  calidj  CJufat  j'pwt  lo  jp 
anidra ana.onc  j'of. di  a'sjlio dramme  x.  dia»  pi{»Ii.irde!  latte  C ofTrruifelcrcc'jI?  c»nc  v 
quilonc  bianco có  gromma,  onc.j.s.midolla  niucrrafi.faccndo  il  b  fognf))cy'»fi  to'/ocaTf 
di  j»ambadi  vitello,?cdi  vacca  ao.  dram. vj.  moHihcatiui,  &vn  poco  rifo!tJtitrf,_p  iiosf-» 
fe'up  di  vacca  on. 3.  con  cera  brarita  baftante  che  la  materia  non  fi  tiri  il  lijofjo,  iitjLi  il  per 
■facci fi  à  fuoco  fecpdo  l'arte  cerotto.nc  trop-  lo  latte  appi«liaro  nelle  vene  delle  nummi! 
"po  duro, ne  troppo  njolle  .  E^li  è  boniffinlo  le,  non  ricerca  i  ripcrcuflìui .  lotrouochc 
da fifolucrc  qualunque  materia  dura.con  fi-  fommamenic  fe  Icconucnsjono  anco  ot'pii 
curii  di  non  atrraherla  mate-'laal  luo^o.  Al  rni  giorni  gli  cuaporatiuidomeltici»&apri- 
medefimo  effetto  vale  Timpiartro  di  melilo,  liui  delie  vcne,con  militar  la  do;jIia.  Per  tm 
cofi  anco  il  d<aqiiil.  bianco,  béchc  non  con   10  ne  i  p»  Imi  j»iorni  e  molto  appropriato  co- 
tanu  ficurtà di nóattrahertf  elfa  materia  nel   i:,l  moìtificatiuo che  mitigala  do^jlia.aprc 
fuogo.  Ora fctal  poltema accrnniflTedifir  le vcnedellc'mammelle,  & alqja;.co  rifol- 
tnarcia,m»tiirifiinqn"eltomodo  Piglia  capi  uó-Piglia  foglie  di  mifuj,&  di  violean.ma. 
di  Ridilo  bianco,riiaic.  d'althca  an.lib  y  .cot   i.orzo  mondato  man  s  foglie  di  apio  di  ca- 
re in  acqin  pe(te,5«r  criuellate,fjccifi  del  de  mamilla  ana",  vnopnco  :  bollino  in  fi-.- me  in 
cotto  cftfarJi  fienprecOjdilinofa,  &  di  for  acqua  fo/ficientc,  con  oncirtrcdi  bmirofrc 
mento  ana  quanto  baiti  impiaiiro  folido  à  fco  ,&  altrettanto  d*o!io  violato  p^r  fir)  che 
fiioco.agÉ;iugneod'obitnro,f'nogiadi  porcci  di  tré  parti  ne  fedi  »na,dopò  fuméti^ìil  luo- 
loltr;;tta  an.on'c.j.s.diia  roffi  d'oiÌ?,mifchtà  ^0,8;  fre»hifi  lieucmcnte  con  pezze  calde, 
poi  tutto  infìeme,  &  incorpora.  Maturatala  vmalmcnte vngafi  tuttta  lamàmcHj  có  il  bi 
poltema  tajjlifi.dijfétilcafi  per  tre  ouer  quat  turo,&  olio  viol.cotti  infieme.iV  ffjfp.  n.ljfì 
•  tro giorni,  dopò  mondifichifìcó  mondifica  con  vnafafciaallagrola.  Q^etto  rifoiuacqri 
tiuo  d'apiojo  di  fir-rof-dcfcritt^ì  da  noi.Mó-  poca  doglia,  &  prepara  il  lattea  vlcir  fuori . 
dificatach'c, incarnili  con  mondificatiuo  di   AI  medcfrmo  ,&è  più  riloluiiuc.  Piglia  fe- 
tnele  rofato. &  di  farcocona,per  clfere  il  lub  molatamigiatamanip.i.  cama  manip  s  mc- 
go.néruofo.Finatmcnte  fc  per  quella  intert-  liloto ben  trito  mamp.  i.far.  dt  fjua  onc.  4. 
lione.operaltre  ti  iMlognafTe^ncorri  al  cap.  pliodi  cama.d'anetOjrof  ana.onc  1  s.fon:;ia 

di  gallinaol.  viol.anadr^mm.  io. con (apa  a 
b|Itanza,di  tuttofaceli  impialtro  folido^a^- 

?;itigncndozjffjranodram.  z.  O  ueramenie 
a  cosi.Si  è  prouato,  nonelTendo  il  luo^o  m 
'fiarpmato.  Piglia  fapaimeleanaonce.S.con 
farina  d'orzo  baltante  facdfi  impiaiiro 
folido  a  fuoco.  Il  (terco  di  capra  cotto 
con  mele  diiro|uc  anco  il  latte  .  Mcdcfima- 
mente  farina ^i  faua,  di  leinicchie  cotta  con 
tifcia ,  &  fapa ,  &con  vn  poco  di  menta  , 
Cdrolio  iiiirtino»  ti  ouf;rcÌAO  »  applicau* 

da 


allegato  di  fopri.  Sole)  quctfo  non  è  da 
WCCTC ,  cioè  chela  marcia  non  fi 
dee  troppo  làfciare  nella  p'q- 
Itemapcr  i  nerui ,  peri 
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fu  la  mamm-Ili  ha  virtù  grande  per  dif-  Uro  folìdoa  fuoco  fecódo l'irte,  agRìugnen 
carillatts.  A  qucftamedcfìinaititeniio-  dodac  rofll  d'voui,  &vnpoco  dizaflàra- 
n:  fj  mollica  di  pine  ba^nara  in  coul  dccot       Alla  mcdefi  na  intcntione.  Pi{>lia  foglie 
ro  cóponédo  imr>  a;ir  >  có  il  prefato  olio,  &  di  m:lua,&  di  viole  ana,  man  i.camam.rofc 
bituro,o  co' ro/ll  d'voua ,  &  eoa  vn  poco  di  ana  ma.s.cuocifi  lutto  in  acqua.peftifì.ecri- 
zjffaranoa  fuoco  fecondo  l'arte .  Di  qucdo  uellifj,  infondendo  nella  decottione  mol'ca 
impiaiirift  tuttala  màrnella  ,  &  fe  vorrai  più  di  pane  lib.i.&peltandola  ottimamente  fac 
nToluere,a»i;iuf;niui  fir.d'orzo  farina  di  fj-  cinpoidi  tutto  in  vn  poco  della  decottiune 
uaianaon.j.cam.melil.-pelio  ana  vnopoco-  afuocoimpialtro  rolido,agf;iugnédo  ol.rof. 
Ma  fe  lalepoflem^  fofìfe  in(4iata  a  ma  turare  on  i.oliodi  camamilla  biiuro,anaonce.i.s< 
(ilche  fi  conofcc  di  leggiero  al  rolTor,jlbat  due  roflìd'oua,  &vfalocli?è  marauijliofo 
lamento  ,  &  alla  durezza  prolungata^  matu-  t  rifoluer.e  mitigar  la  doglia  ;  io  fpe^Tol'^o 
ri/ì  conTinfra/cTitto  mituratiuo.  Piglia  fo.  ifperimentato ,  &  ne  ho  hauuto  viile,&  ho 
glie  di  mal. & di  viole  ana  manip.i. rad. dal  nore  .  Vale  anco  a  quello  la  farina  difa^ 
thea  once.4.cuocin  tutto  inacqua, peltifi,  &  ua,  &  d'orzo  cotta  nella  decottione,  altre 
criueli fi  ficendo  netta  decottionc  con  fari-  cofefudeite.  Voa  cofaè  da  notar  circa l'ap- 
nad'orrf),&  di form: aro  impiartro,a?c»iua;.  pUcardi  quelli rimcdi,chc  ta  tatU  nódeccf- 
bituro  frefcu  on.)  fonata d i porcello  Itrucia  fere  troppo  1un|;a,  per  nócaufar dolore,  mi 
oncie.i  due  rofTì  J'ouo  poiliui  quando  fi lie  voa  canelladi  piombo,  o  d'argento ,  ouera. 
tu  da  fuocotmefchia  p>oi  tutto,  &fajmpia-  mente  di  dittamo  efquifìtOjp  di  foglia  di  et 
(tro  che  mjrura  matauigllofamente.  Et  le  la  uoli  feccata  ^Iquàto  all'ombra.o  pur  di  2uc- 
poItemafofTe  troppo  calida»  cioè  misurata  cafcccajl  fole  per  mangiate,  &  quella  eia 
con  colcra,&  fingue.atl'horabifognaappli-  migliore  che  polTacOer  in  oItrc(rc  coli  mó- 
carui  alcun  maturifiuo  fri;;ido ,  &  humido  difìcato  ,  fìa ancor  bifogno  di  mondificare  ) 
-er  ilquile  và  al  fine  del  cap.  della  cura  del  bagna  la  taita  con  lo  fputO)8^  poi  riuolta  nel 
PI  cmon?.Ora,p2rch'ilcuna  fiata  ho  vitto  co-  la  noftrapoluere  ponila  od  buco  della  pia- 
tal  poliemi  molto  opinata  maturarti .  Cpc-  ga.  perche /purga  la  materia,&  mundifica  à 
cialnienicqujndo  è  intorno  al  capitello  del  marauigtia.Pofcia  venuto  il  tempo  di  incar- 
ta màmtlla,affligendo  la  donna  con  gran  do  nareche  ficonofce  efTcralhora.che  maca  li 
!ore,ondelì  caurafebbre,8c  anco  frene/ia,tì  doglia,  che  fcema  la  materia ,  e  fi  difgótìail 
come  ho  veduto  a  tempi  notlri  in  alcune  dó  luogo,appltchifi  con  la  taita  quctlo  incarna, 
neopprcfte  da  quello  malc(bifogDacógran  liùo.piglta  mele  rof.on.s  trementina  dra.j-, 
fretta  procedere  ogn'hora  che  dubitiamo  farcocolla benctamigiata dr.i.incéfodr.i.s. 
di  qucHo)!  maturare, & aprire  illuogo.affì-  mifchia,&  vfa  che  egli  incarna  marauiglio* 
ne[ch;  pain fuori  quella fumofità  dellama-  famenic.  FattaI*incatnaiione,laqu3le fi  vc« 
feria,  &  del  latte  ,  laqualconchiuf<)  aniaua  deallhorache  efce  dal  buco  delta  piaga  in 
si  cerebrofacédota  buca  a  guifa  di  Juna  no-  poca  quantità  materia  a  modo^di  mucillagì . 
tia  con  la  faetteIla,ouero  có  'a  falcerta,  &  fa-  ne  d'alihea,comincin  a  faldar  In  quetta  guf. 
ri  megliOjdopò  p  digerir,&  mondificar  fac  fa.Piglia  fiori  di  melagrane  ,  mirabol.  curi* 
cufi  comenci  ca.precedéte.Et  nota  che  nel  ni,alume  di  rocca  abbracciata  ana  dr.  i.  tcr- 
giorno  che  fi-taglia,  perla  durezza,  laqual  ra  fìgi].bolarminioana,on.i.&  mefchia.  An 
fuol  venir  nclh  fpugnofità  delta  mammel-  cera  l'acqua  di  alume  fa  l'opera  delta  polue- 
la,  &  perla  materia  humidà  ancor  rimalla  re  fopra^^tu.  Et  nota  dal  giorno  chcs'ha 
r^t)tuinéIlacongiunta,è  vtilifs.  finochepiu  módifìcaio  infino  che  perfettamente  il  lue* 
ictMmente  fìa  módificato,per  fopra  lamam  go  fi  fatai  è  buono porui  l'ungiiétodi  minio 
tncth  impiattro  mollificatiuo,  &  alquanto  deferirlo  da  me  in  più  luoghi, & che  s'ordi 
ri  fohiiiuo,accioche  mollifichi  la  durezza, e  neri  nell'Antidotario-  Ma  perche  fjtiara  la 
rifolua  ta  materia  prefata.  La  cui  forma  io  màmela,  vi  retta  entro  àlciina  durezza ,  csu^ 
ho  fempre ordinata  in  quella  guifa  .  Piglia  taméte  fi  dee  procedcr.acctò  che  nò  rt  gene 
mollica  di  pane  bagnata  in  decottione  d'ai-  rade  qualche  tefìròcachezignoiondcp  nfol 
thra,  dopo  con  bituro olio  rof.  e  di  cama.  in  ucre,&f  mollificare  c,ì C>l  cerotto  mio  molli' 
vti  poco  della  4eaa  decottionc  facci  fi  iropia  fìcaiiuo,&:  domefticaniicie  nlbtutiuo,  pollo 
•             ^  "  nell'An. 
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ncll'ÀiuIdòtbrio  5  Ecqueflocil  diaquiTone 
maenrale  che  molto  yi  conuìeoe ,  per  rifol- 
Uer  qualunque  durtzza  dimammeila  fenza 
attrahere.  Dapo:  f.-  ]j  poRcma  verrà  da  hu- 
inori  rduefchi(fatul3  purpaiionc  vniuerfa- 
le  J  puoi  adoperar  ne  primi  dì  mcdimcnti 
cheziquanto  npercotino ,  come  farebbe  il 
ripercufliuo  d'ol.rof.convna  chiara  d'vouo, 
&  có  vn  poco  di  fucco  di  piant.NcII'aumen 
lo  tu  dei  ma;jgtormcteriCoIuere,  &  riperco 
lere.  Nel  reiio  hai  a  proceder  come  nella  cu 
ra  fudetia  nel  laicappigliato,&ilmedcfimo 
farai  in  ogni  altra  tal  poltema  caufaca  da  al' 
cunadelle caufe  primitiue  pofie  di  fopra^cu 
randola  come  il  flemmone  venuto  da  caufa 
primitiua.Etqualì  che  la  cura  di  qiieito  non 
e  pu  to  diffcrcie  dalla  prima  del  preséce  cap. 

DeSM  pojlemafrigida  delle  h^ammtUe. 
:  Cap,    LU  I  t. 

LA  curadclla  poftema  frigida  delle  mt- 
melleCoflcruatala  regola  vniuerfale  del 
la  piJTgaiionc  )  vuole  che  nc'primi  giorni 
s'vnca  luiia  la  mammella  có  que ira  vntione. 
Pijjlia  ol.  di  cam.d'aneio  rola  an.  on.  i.o!  di 
{;iglio,ol.  dì  femc  dilino,oI.di  man.  dolce, 
fongia digalli.an.dr  é.cera  bianca  dr.to  & 
faccifi linimenioa fuoco •  VnioiI  luogo, e 
buon  mttierui  fopra  lana  fuccida  pettinata , 
oucro  (toppa  di  canapo  ben  carpinata  che  ri 
foluej&  conforta  alquanto.  Ma  fe  n'ha  bifo 
gno  di  maggior  rilolutione  fiaa  propofiro 
n  ccroto  ordinato  nel  t^.  della  poUema 
del  collo.  Non  potendofj  rifolucr  quella  po 
ilcma^anzi  volendo  del  tutto  m^turarfìyma- 
furi/lcon  l»impjaltro  mapittrale  di  maluaui- 
fchio  &  di  fjrina  di  linofa,  &  di  fien  greco, 
&  di  altre  cole  ordinare  in  più  luoghi.  Matu 
rata,fì  decapnrc  comcè  dcttodi  l'opra.  Nel 
digerire*  mondili  incarn.&  faldare,  non  far 
aitiimeniidi  qori  the  li  ha  detto  dei  capi- 
tolo prccedente.il  medefimo  dico  nd  mol- 
li/icari:, e  rifolucr  la  durezza. 

HtUa  fo/tem»  dura  delle  mathnseUe  chiamata 
Stfirh  cancheri^no.  Cap.  L  V, 

NBj  primo  ragionaménto  noftiodrllc 
poUcmf  »fipcr  via  di  fciéz3,come  u'ar- 
te  fu  Jcrro  del  Scfìró,&cii  tutte  k  Iptrcie  fuC 
in  qu;:ao  prcfcute  ca.fijiviile  dite. del  UHiò 


canchcrignO.  !l  fefirò  cachengno  ne  li.:  niisi 
mclle  c  vna  gran  durezza  di  color  iofo  fit- 
ta nella  màmella  che  per  niun  mnJ.->  fi  può 
mouerene  quinci, ne  quindi. Per  la  più  pa^- 
tc  fi  fdegna,&  (ì  và  rifacendo,perciochc  2Ì - 
cuna  volta s'appiarta  vo  poca,  dopò  l*.;ltia 
fettimana  fi  licua,& fa  peggio,  caufa  cnfipi  • 
la,pungendo,infiani mando, &  baticndo.  la 
donna  che  patifce  quella  infermiti  é  molto 
afFlitta,abborrìfce  il  cibo,nó  è  fcn/a febnci- 
na  ,&  alcuna  volta  ftanno  intorno  alla  polle 
ma  alcune  venette  piene  di  lan^ue  melàco- 
lieo. La  cura  dicodi  tal  fefirò  cancherigno  li 
fa  fecondo  ilcófigliodato  nel cafod'v nano 
biliffima  matrona  iopraprcfi  da  cofi  fiero  ac 
cidente.  La  forma  delqual  cófii^lio  è  qUwHa. 
EcceilentilTimo  Sign.  Dottore,  habbiam  vi- 
tto molto  volentieri  l'informationc  manda- 
taci nel  cafo  di  quella  Matrona  della  nobil  . 
famiglia  de'  Centurionijlà  quale  (come  di- 
te )  già  per  dueanni  porta  nella  mammella 
vna  poltema  cancherigoa  di  compIclTionc 
collerica,  di  anni  cinquanta  più  ée  meno." 
Habbiamo  dico  villo  breue,&  eltgantemen 
ic  tiitttoquello  chedi>cdercci  appancnc- 
ua.  Prima  voltra  cccellentia  hiuerordina- 
riamentc  proceduto  circa  le  Tei  cole  non"na 
turali  jLquanto  dee  fare  vn  medico cfpcito  , 
&:  quanto  ricerca  la  cura  di  ciafcun  morbo> 
dopò  hauer  ben  penfato  della  flobotomta . 
&cautamente  proceduto  nella  digeitiooe, 
&  purgationc  ,  coli  poi  nell'applicar  fin*a 
quidciocali .  Etaucngachc  non  vi  fia  qua- 
li che  aggiugnerc  a  gli  ottimi  fitti,  &  dct-, 
ti  di  qiieilajtutta  volta  per  far  più  liluRrela 
cura  c'una  tal  Matrona  addu'rò  anche  io 
quattro  putiti  a  dichiarir  l'opinion  mia  .  li 
primo  liirà  della  eflentia  del  morbo  .  Il  (e 
condodcllafloboiomia,  fe  (ì  debba  far  co» 
lalancetta ,  ò  conaltro  mezo.  Il  terzo  del- 
la purgatione.il  quartodcfuoi  nerui,  &  rr- 
dinari  loca{i(  fatta  innanzi  la  digeliinnedtl 
la  materia  che  pecca  con  l'aminiiìrat  delle 
fei  cofc  non  naturali.^  Circa  il  primo  pun  - 
to fi  deeaucrtire  airelfcrfiia  del  morbo  ei- 
fendola  cognrtion  fua  la  parte  piiiicipalc 
dellacura  ,  fecondo quti  detto  di  Gai  che 
dice  .  Egli  èimpoflibiU-  lanar  i'ipfermiis  , 
fc  prima  non  'la  cbnofci  .perche  tiOii  cono- 
Iccndola,  »  p"Co  può  giouareil  medico  ntl- 
l'applicar  dc'rimedi-.  Adunque  pigliando 
argomcnio dagli accidcntichc iuno  in qac 


ito  cii'i  misurato,  dubitò  la  prefata  Mitro- 
njnonliju;:!  hinata  podema  propriamen- 
te cacheri!»na  Onde  come  (criu^rcquatun 
qij'.'t!  n:>rbo(ia  II j to doglio fo  &duroii:fi- 
lul'iuiuc  viceraio.&con  eri fipila  »  nó  però 
li  fono  vciiufe  mai  ancora  intorno  vetìc  ri- 
pieoe  di  f  JOffue  mclancolico.ò  alcunoaltro 
<^olor  cattino»  ilche  le  foflTs,  di  neceitìcà  fa- 
rcbbono anche  concorfi  qucfti  due  Tcgni , 
perche'il  càcro,  come  afF:"tmano  pli  antichi 
&  mod  &  fpccial mente  Aui.è poltema  me- 
Ijncolica  nel  principio  del  fuo  nalcimenio 
di  piccola  quantità, &  di  forma  rotonda  ,  al- 
cuna volta  limile  a  vn  ccce.alcuna  altra  gran 
de  co  T.c  viia  faua,di  colyr  fofco,  duro  &  do 
gliofo  Onde  come  dice  il  prcfaio.da!  pnn 
cipio  fi  dubiti  che  cffli  J>acancro»maquàdo 
è  poi  inuecchitOi&  vlcetatoi  fiCil  da  cono- 
icerc  ,&ciò  per  Io  accrcfcimcnio  de  i  fuoi 
accidcntb&  pi i l'jppare»"za delle  venc,che 
gli  fonoper  tutto  intorno  <  Coli  giudico  io 
qudla  lua  infermità  cITcr  più  pr;lto  delcap. 
<1eIlapollcma  fcliroiicajorfe  perconucriir- 
/ìin  càcrOjChe  dir  fui*  clfcr  da  principio  ci 
ero.  Circa  il  fecondo  punto  à\  fjr  h  fioboro 
mia, dico,  che  rifpctro  alla  lunghezza  del 
niorbo.&rallacompleflTionc  mol«o  collerica 
&  sibili. Ica.  come  dite,  e  rifpcuoanco  a  gli 
accidenti  dell'animo  che  forfè  1  a<j3ra;  ano 
condcbolt/za  &mancatiicnio  dcU'jppcti. 
to,  cofechc  oonpoffono  perla  lun;>h..zza 
del  male  ,  non  cadere  in  vn  loggeito  »  &  m 
vna  perfuna  nobile ,  io  cófiftliciei  che  nó  le 
JìprouocafTero  i  mefltui  per  il  falallo  della 
S?f.na  ,  ma  che  più  predo  k  li  prouocafTcro 
a  luoi  tca  pt,  lauando  le  gambe  &  le  cofcjc 
con  bjgtii  a  quello  proportionati .  In  luogo 
di  flebotomia  hò  per  certo  molto,  giouaile 
l'applicar  delle  faoguetie  alle  vencdcli'he- 
morroide,  fecondo  quel  detto  di  Auiccnna 
quando  dice-  Lo  euacuarc  il  fangue  dcl.'he- 
inortoidedal  càcro,dalìa Icpra,  dallarogna , 
&  da  molti  altri  mali,  li  cui  nomi  taccio  per 
Kiì^tit  breue,prcfcrua  il  coipo  human©.  In 
queUocaf'i  adunque  è  più  fìcuro,  &  apropn 
/ito  faia/Iar  dalle  vene  dcll'hemorroidi  ,chc 
trafiger  la  S^afcna ,  perciochc.  noi  habbiamo 
nella  fqcojp.dja  del  primo,chc  il  cattai  fangue 
dalle  hicmorroi(ìj  gioua  marauigliofamente 
alle  màiauie  melàconiche.  Circa  il  leizopó 
iodi  purgarqcjr/;pdo  la  materia  melanconi- 
ca, &  la  malattia  lurga  »  purghifi  pian  piano 
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digerendo  la  materia  che  pecca  convn<f<v 

mytlicofolutiuo.quellochc  anco  tiene  Me* 
fue  con  autorità d»  Gal.  nel  cap.della  nielan 
colia  .oue  dice.  Et  di  certo  la  regola  e  che 
nelle  malattie  della  collera  nera  non  vna  fi* 
ta,ncduc  ,  ma  per  intcruallo  fi  vacui  con  tal 
mi furachc  la  natura  lopraltia  allo  euacuarr , 
&  non  lo  euicuare  alla  naiura.Di  quella  rnc 
defimaopinioncè  Aliab.  Dice  egli ,  nonni 
contento  di  vna  cuacuationc ,  purgando  la 
miteriaehe  fa  il  cancro.  Perche  p.ù&  piU 
volte  a  p&co,a  poco  dtgerédb ,  bifogna  Ipur 
gare  quella  mateiia.Di  qui  fcguita  eflcr  mof 
to  meglio  nel  purgar  diquclto  morbo  uf^f 
vn  dcboU  folatiuo.che  volerla  cnacuarC 
dalle  radici.  Et cqtielto, che  ptrclTempio 
porrò  qui  di  fotto.Piglia  caffiaan.on.(C.  con- 
f.uione  d'amech.kttuano  di  pfilio  an-on.i': 
col  decotto  di  fioti,&  fruiti  cordiali,  di  folli 
culi  di  fena.di  cpitimo,polipodio  ,  capeluc- 
ncre,=allitrico.pollitrico.ficcifi  vna  picco- 
la potionc  .  QutUa,  per  quello  che  vi  entra 
euacua  lamacria  che  pecca.  Ma  acciò  che  lja 
cattiuamaieiia  non  fi  aduni  ne!  corpo,"» 
viiiifliino  tramezzare  alcuna  volta  con  que- 
lla altra. Pigili- foUiculi  di  fena,  di  epitimo, 
an.i  .tor.fiti:oac  d'amcch.  dr.  z.  diacatroli- 
cone,maona delia an.on.s.  giulcpe  vioLbu- 
glofan.dr.^  fcuodi  capretto  on  j.^'Ichia, 
&  fa  pollone  che  (ari  molto  gioueut)le  a: 
purjiar  la  matcìia  che  pecca .  Circa  il  quarto 
punto,  cioè  con  quali  medicamcnu  locali 
s'habbia  a  procedere  io  quella  cura. Dico  ri- 
fpc iiaodo  il  luogo.&  la  materia  grolla  indù- 
tiiatheèmolio  d'aueriire  circa  lo  applicar 
degliinfrigidaiiuiche  foffcper  troppo  in- 
frigidire &  diflcccare  non  fi  ferrafle  .^uiui 
la mareiia,fJcendola  viepiù  dura, onde  pò- 
itebbonoauenirc  dei  peflimi  accidenii>fi 
come  dolore .  &  poltema  colerica.,  la  quale 
più  fiate  habbiamovifto  in  tal  difpofitionc 
caufarfi  dal  raffermare  dtlla  materia.  Accio- 
chc  adunque  fi  fchiuino  quelli  effetti  fia 
molto  conucneuole  adoperar  alcun  dcme- 
llico  difleccatiùo ,  facendofo  alquanto  mol- 
liiìcaiiU9,rifolutiuo,  &  cot.fortaiiue  del  luo 
go  E(  potrà  effcr  di  quella  maniera .  Piglia 
olio TOl. oliò  violato,  vnguenro  di  Cì\-  jna 
on.i.fofljia  di  vitfllo,  foo^ia  di  atiitri  olio, 
di  mandole  dolci, aua.oo.i.inucillag,  diaf- 
ihea,&  di  pfilio  an.  on.  2.  mucil.  di  lem:: 
cotog.dr.j  ..cuoci fi  tutto  imi. me ,  tino  the  fi 
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confumi la mucilaj?.  dopòcolifi  ags»'.«nen 
do  l'uccodi  piacai;ine,fucco  di  fola,  ann.on. 
2. bolli  da  capo  fine  che  (alino  i  fucchi,  &  rt- 
corna  a  colare .  l'ofcia  con  cera  bianca  à  ba- 
lUnza  facifi  cerotto  molle  ,  a^siu^nen^'^ 
in  fine  ritrig.d*oro,&  d'argcaio,anabncie.t 
cucia  altlf.onci,  canfora  trita  fecondo  l'ar- 
te dramme  t.s.  farina  d'orzo  onciei.  s.  mi- 
fchia  (en>p;c  con  la  bachetta  fino  che  è  tepi 
do.  Qtielto  cerotto  chi  confiderà  quello  che 
vi  entra  ,  ha  virtù  di  fminiiire  la  colera  adu- 
U^,di  mitigare ilj dolore,  &  di  confortar  la 

fMagaiue  del  tutto  è  priuo  di  alquanto  moU 
ificire,&  rifoluere,iutti  effetti  de'quili  hjib 
b>amobifo^no  nella polteina  dura,  &che 
vo^^lia  incancherire.Ora  perche  quefto  Juo- 
go-éaije(ioje  ad  erifipilarfiJperrimouerque 
Ùò  nule  fìa  buonoimpialirare  tutta  la  mam- 
mella con  tdleimpialtru  Piglia  orzo  monda 
lomanip.i.^knticchi.manì.  i.malua,  viole 
ana  mamp.  s-rofe>pianr.  folatro  ana,  ma* 
nip.s.cuocifi  tutto  tnfÌL  mein  acqui, fino  che 
s'jpra  l'OfZ.jjdopo  pclbfi,  &  criuclliuinfino 
all'ultimo,  aggiu^néJoui  polpa  di  pomi  dol 
ci^COtti  (otto  le  b:acci  lib.  s  olio  rof.  odo. 
olioviol-anaonc.j  vn^.di  Gal.  onciei  s.  & 
da  capo  con  cera  bianca  baltante  facciali  ce 
rotto  molle  che  fari  mezzo  tra  l'impialiro 
e  il  cerotto.  E^li  fpegne  tutto'l  furore  della 
collera  fenza  contrariare  alla  piaga,  &  alla 
durezza  ,  fi  come(bene  può  vederchiunque 
confiderà  quello  di  che  fi  compone.  In  oltre 
valealmedefimo  vgner  tutta  la  mammella 
con  i'inrtafcritta  votione  agf^irata  p;r  Ljun 
fpatio  nei  mortaio  di  piombo .  Ella  è  di  due 
parti  d'olio  rof.  onfac.&  vna  di  olio  violato, 
&  altrettanto  di  olio  di  rotfì  di  voua .  Sopra 
la  pia^^a  fi  può  folamenic  metter  tucia  Alef- 
iand<  lauato  prima  il  luogo  con  quella  lauan 
da .  Piglia  orzo  mondato,  lenticchie.foglie 
di  pianta^. anamjnip.i.gallttricn,  polittico 
ana manip.s.  mirab citrini, dramme  2.  bolli 
tutto tn  a^qua  lofiìciente  di  pianta^;.  &  di 
folatro,a£»giu{»nendo  in  fine  firop.  rof.on.t, 
&da  capo  bolli  vn  bollo,  &  dopò  colifi . 
C^.ft-lonolc  cofc  Eccellente  Dotto*  e  che 
mina  parlo  addurre^Iacura  pjlliatiu]  del 
p<f  fcnte  morbo ,  foiiomettendomi  fcmpre 
pero  j|la  corrcttiotk-,&giudicio  voUroco- 
me  ni  gliore  .  Sute  funo,  Scalla  Eccclieniia 
volita  iiu  raccomando. 
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Della  dum^za  delle  Mammelle  non  cancheri'- 
pie.    CAp,    Ly  I, 

SVole  fp£frorimanernelIemaTnmc!'e(cr» 
me  fu  detto  ne!  primo  cap.^dopo  chesó 
rifanarc,  non  poca  durezza ,  la  quak  aue^^na 
che  nel  principio  non  fi  prfiTa  conucrtire  in 
Sefirò  .tutta volta  fe  non  fi  ha  fpecial  cura 
dal  prudente  cirugico  di  moIlificar,&  rifol- 
uerla,egli  non  fia  merauiglia^fe  a  poco  i  pr» 
co  fi  conuertifce.  La  onde  in  tal  cafonon  fi 
hanno  a  vfar  i  cerotì  moltoattrattiui ,  Peròs 
adoprifi  crmmodamente  il  cerotto  magi- 
Urale  di  maluauifchio,  &  di  altre  coTe,  ordì" 
nato  nel  capitolo  della  pollcma  del  cello, 
mollifica  miracolofamcnte  qualunque  du- 
rezza,rifo!nendoa  poco  a  poco  .  Al  mede- 
fimo  piglia  diaquilonc  bianco  pomato  onc. 
due.  fongia  di  gallina,  midollà  di  gambi  di 
vitello ,  &  di  vacca  ana  dramme  fei ,  olio  di  • 
mandole  doiciibituro  frefco,ana  dram.5. 
olio,  ai  cani,  di  aneto,  di  giglio  ana  once 
mezza  fongia  di  anitra  ,di  ocra  ana  dram. 
6.s.mucilag  d*aIthea,&dilinofa  lib-mezza, 
fìrusgafi  rutto  a  fuoco,  &  boihfi  pian  piano 
con  la  prefatamucillagine,finochcefaIi,  do. 
pò  colifi  ,&  con  cera  bianca  i  baltanza  fac» 
cifi  cerotto  in  buona  forma .  Habbiamo  irò- 
uatofra  gli  impialtri  che  ptùa  quello  male 
ficonuciigonojche  il  cuocerli  rilo  in  brodo 
graffo  di  capponi,òdi  galline,©  dialtra  car- 
ne grafifa  dopò  peltocon biiuro  badante, & 
incorporato  con  olio  di  camamil-  bollito  vri 
poco  nella  ca^zuola.aggiugnendoui  due  lOf 
fi  d*urua,zaff.fCrcp.vno,  mollifica  a  metaui-i 
glia  la  durezza  de  le  màmclle.La  mollicadir 
pane  coita  nella  decottinncdialthcanel  pre 
fato  brodoìpofciapcda  có  olio  rofjio.di  ca- 
mamilla ,  di  aneto>&  forgia  di  anitra 
ana,oncie  vna  ,  dopò  bollita  al 
fuoco  con  vn  poco  dtlla  dc;- 
ta  decottione ,  nel  mo* 

dochedifopra,&  \ 
fattone  iin- 
pallrOt 

3?- 

glugnendo  m  fine  ireroflì  dì 
%oua  ,  Z/flfur.  fcropolo 
mezza ,  op^rj  ma> 
•xaui.ailiori* 
men- 


te, 


De  ne 
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aprire  Uiuego  ir.arcùo  Uìi^eù  le  colle  COfi»i 

DELIRE  POSTEME  DEI,  driari  dicRi>iiio,fnare«enilatt»cmaniatu* 

Beno  deUe  toBe ,  del  filo  dciU  «    poftcma .  roaturifi  con  ìmpiaHro  di  biti» 

c^LU»^  À0IÌ0  tfsnf^m    ^        *  IO,  &  Ji  cau^li  colti  nel  brodo  di  camp,  ouc 

Sibttné  .mie  reme  ,  er        .  ^^^^^^^  connmpiaUro  dt  nuluauifchio,d 
delle  pamjue*  ,i,ri  {huuiì  dcI  c?pit/della  ctfra  del 

flemmone  Er  perche  alrnrj  volra  fo;alpo- 

DélUftflemedel  pett»^     dtUtfffit^  iìtms  pliche  ho  paìfiarc  vecfuro^  viene  a  fa. 

fi^mil Diafirsmmm»  pn  fcnza  punto  ponliarfi  di  fuori»  per  n  oifo 

Csfm  L  VII*  che  moli»  ctm^ici  poco  pratichi  fpt  Ho  noti 

fen'aiiect^no  ,  hfopna  the  inqutfto  cafo 

Sogliono  parimcnie nafccte  cefi  nel  fiio  tu fti molto efperto. Laonde à  r«pe ria  et mz 
dei  pe(to,& dtlic  colle cnme  anco  ae  gli  ta  che t •!  poffema  li^Vntira i  capo ,  onero 
atliriFucghi  del  corpo. prfflcmccalide,&  f(i-  chcvis'habW  adunata  la  marcia  per  lam;e- 
gide.(ì^ucltr^lcuna  volta  vcngor.o da  caofa  gìorp-rKc  ,\*had:  medit rochecTCorrsi  o 
primitiu;!, alcuna  d'antecedente.  Sedapri-  gliinfrafcrittr regnt,qtiando Ha nndrur,i>cioCy 
natcioa.  fi  podooocurare  conne  ti  Flemmone  grauetza  1  &  pefo  del  toopo  ktMs  sai»^ 
venuto dafla  fPfdcfimacaufa  ,  parche  la  piu  irento,?; qiicflo  q-tanm  p  uè  proforda,p/>- 
paite  di  tali  polle  me  fono  dt  oatuia  calida:  ^ly^  volte  eoo  roflure^di  rado  lenza  ftbbrìct 
St  ù  i>e»ìerano  di  fangue*,  &  collera .  Oad».  m  del  pMtetite ,  8r  irattfrciiolrm  èi  mtt^* 
ioti  vcgl  o contar  vncafocoiloa  nol^iiié  ^iar,&dj  dormire, fe fi ptetne il lilo^o do- 
pi n';l  cerritr no  di  Gcnouain  vii  luugodei  gliofo  vn  tratto  forrcrrente  Vi  rimane  vn» 
loii  NUraiio.  Vn  coriiadino  di  detto  ìungo  certa  foileitaidimoltrar  che  è  maturo  yTt  fa 
mentre  ledeira  vn  giorno  fopra  voa  n  «ura-  menta  aocoalctina  volta  Tamafaro  di  aleno 
glia  vcnnea  ritrouarlo  vn  Tuo  figliuolo  di  bartereche  vi  fcnrc.Pei  rfinto  ccnofotirop 
quattro  anni  poco  più,ò  meno,  laonde  cor-  i  fegni  fudeni ,  &  pc  ril  tuo  buon  ^iudicio 
rendo  l^un  ver  fo  l'altro  con  molla  fé  Aat&  li  chelapoflema  ùfà  venuta  a  cppo  .taf;làl»ii^ 
legrt  zza.volfc  la  fortuna  chcamcndue  cad-  luo^oin^iù.^.-  lapjifilun»©  )e  code ,  eterne 
dero  della  muraplia  II  padre  pacolfe  le  co-  habbiam  detto  di  lopra,&:  fjceno  h  dee  fsrc 
ile  fuor  di  modo,talchc  (•ii|nacque  vna  gran  fecondo  la  quantità  delia  materia .  ^e  la  rra- 
poflema,ac  circa  il  mtivrarfì ,  fo  fopraprcfo  leria  fanfaiiilf^,  SéfÉkt  harilnogefpai'ofo 
rhtiomoda  vna grandirtìmaftbbre,  onde  io  da  vfcirejfaplifiampramentc.fepoca,  ra-'ìi- 
fui  necefliiaio  tagliarla  lungo  le  coftc>  &  fe  fi  poco .  E  ?ia  aueitiio  che  per  la  prima  \oU 
Qi  vn  taglio  anfai  largo ,  p  ettet  la  piaga  mol  u  non  fi  lafcia  vfcìr  troppa  marci»» accioeke^ 
toKrandet&pi^iKUypetlp  quale  inpiu  non fidebiliti lavitld«anzidi  fiibiio- biftv 
Volte  venne  fuori  vna  gran  quantità  di  ma-  gna  ferrare  il  Iuo»»o  con  flr  ppa ,  &  bambace  ' 
tcria«FinaImentevo giorno  mentre  fi  medi»  bagnato ncilachiara>&  nel  roflo  d'oua .  Nel 
CMMgli  veooeinvo  ttano  infieme  daKlw*  fegueotefftonfoC  fe  la  piaga  fari  profonda)  - 
co  della  pi3f»a,dal  fecefib,  &  dalla  bocca  tan  non  fi  deeaìtT»mentc  procedere  più  dt  qtiel 
ta  marcia,chc mediami  i  bagnici  mondifica-  che  fifa  nella  ferita  profonda  nel  petto, Sf 
tini , gli  incarnatiuij  ^lealtrc  potiooi.di  però  hai  a  ricorrer  quiui  nel  tuo  bifoqnn, 
CUI  pienamente tagionefemo nel  capit.  del.  doue  molte  altre  cofe  anco  fi  noteranno 
la  ferita  che  pentirà  nel  pcrto,con  l'aiuto  di  vttfe  a  quello  mot bo.Ma  fe  la  pia^a  non  (of^ 
Dio  fu  iifaoatojnon  oliarne  che  egli  fc/Te  at  fe  profonda,  digenfcafi  coi  di^eiiiuo  di  tre- 
tempato.Di  «{Ueflocaio  fi  ftce  vna  grandiP  mentina perrre ,  ò«)uattTogiornt  »  dopò  di* 
f  ma  mcrauiglia  lo  eccellente  M.  Giaccmo  gerita  niwndifi..hifi  col  mondifìcatiuo  di 
Sbaioia  Genouefcjilquale  fu  m  quella  cura*  mele  rofatCi&  irementina  ,cuero  con  quel- 
Se  le  prefatc  poftcmc  vengono  da  caufaan-  lo  di  apio.  Tutta  volta  pon  menrc  ,che  fe' 
ttcedenteconfiderifi  fefi  debbiano rifolue  Itpotlema  hauti  molte  cauerne ,  &  buchi 
leó  procederealtrimentf;  pciche  fe  verran-  mondifìihinfi  rutti  irteramcnte  (prima che 
00  mature  1  cerne  più  fiate  «uicne  dopo  vna  iocain<^  It  Ita  bifo^nojmetiendofuper  lam- 

Ififia febbre  della  poUcmàdcilcCoAcidec  fiaviigutnio  de  gli  Apcltdi  >  <^io  egii-: 

tiaco 
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DELLE  POSTEME  DEL  PETTO.  9* 

lÌKO,opUTmìfturato,oueramfntc^aiiaDlt>  maturili  con  «1  m«uranuo.  PtU'i  cap«di 

<C0A li fciaj& adoperando U^otuere  noltra  gj^li  bianchi  on. 4-  fjdice  di  aùhea  lib^. 

dtmmtoi tatuile rtm<»MAUdftÌTelijp:rfiu|.  cuoctfì  tutto  in  acqua ,  peiU&^criueHi ,  ès 

Tofcia  incarni  fi ,  Ssiaidin  co' rimedi  polli  fjtto  impii'Uo  folido  nflla  dccoitione,  co/i 

.  pt'cjp.  dtfepra..  LacuraiiM(iefiinaè  da£ir  farina  di  formentOf  &4i  fico  greco,  &  di 
ilella  p»fteina  diiiàzi  del  pett«>4eht  s*è  decca.  Jinofit*  ajr^iugniut  bttiiro  »  foogta  di  porcd  < 

della  poitema  la  quale  fi  genera  melle  coftc»  Ioana ooc.     zafìPjrano,  fcrop  i.  &  tre  roflr 

B  coi!  benedetto  Id  Jio  con  i'aiulO  dicifi  d'vooa  •  Er  nota  che  tal  podema  fi  dee  aprir 

|llbt>iaaiotìat«><|Uett<}cap.  ,tca crudj,&  matura,  ia  ra^tionc»  acctoche  (a 

iimetian6o  penetri  nella  nuca, ^  oc' Tuoi 

.  DM*  pofiema  iella  Scburn^nuérvdd' .  nerui.  Fatta  la  t  nei/ione  digerì  fcafi  illuo- 

U  Sfitta  eslid» .  &  fripàm*  go  per  tre  giorni  «  con  il  digeitiuo  di  crem. 

^Csf,  tviii,    '  &roflod*ouo.  Nelle  altre  tolte  ìnteariosi 

tu  hai  a  procedere  come  nel  cifilt*  della  po- - 

LA  poftemidiqiicftoliio-orirpeftoalla  Hema  della  ?oIa.  SoggiugneròqufMo  foli- 

nuca  ,  &  a  i  nerui  chewiaicooo  dalla  mentciche  Te  la  piaga,  ola  ferita  toccherà  ti 

nuca  e eflendopsftcolofi  com'^è  )  dèe  efler  -JiiOff»iieruoro,o lamicif  tfleadocno'comit 

curala  eoo  gcMdiflRma  diligenfa .  Offtrua-  tionc  dcll'oflb,nondiiaeiio(  benché  la  cura 

:to  l'ordine  vniucrfale  nella  cura  le  la  polle-  pjiadifperaia)fi  deemond  fìear  l'oflb  a  tut- 

sni  Tar^calida  >  6a  buono  vgneriacon  oU  di  tooidltro  ptftexe  <;o  tifpacoi  conueneuoli  a 

€àmm*iof  &iriol  ftt  due,  otre  nomi .  queitoeftetto,&  oto^ol&oco  per  il  perle» 

Dopò  fe  tu  vedi  ch'ella  voglia  nfoìaerfi  ,  lo'che  vi  corredi  non  toccar i  nerui,  ola  nu- 
pielia  i  rifolntiui  polii  nel  eap.  della  cura       Pofcia  per  fuo  <^fiial  mondifi^aoiefio 

delta  poaema  del  collo.  Voieodo  metitrir ir ,  fa  a  pro^lito  roltodt r^ffi  d*vo<ii ,  &  n*jo 

ttthaìfiellttosomedefiaiotiiiatoratiui.  Ma  rotato,  &  vn  poco  di  (arcocolli,&  di  m'.rra. 

turata  non  però  del  tutta ,  ta^lifi  per  lun»o  Se  iHaORO farà  buchi  mondifichifi  con  ha* 

fecondo  che  più       meno  VI  lari  materte»  gQt,&altri  ingegni  ne' cap.  amepoiti.  .;  . 
C(>iifè dMtoiieÌcapi«ak»fiMiinii.FttlB.Ci6» 

digerìfcafì  per  tre  o  quattro  «iorni  con  il  di  .  '  •  JHUs  i^jfia  deL'afe^Umt,9mwéJfmm» 
geliiuodì  tfcmcn.SeoI.  rof.caldG,&vnpo-  ...  C^f,  Li3C.  :* 
«o  di  aaffirano.ilrerto  della  C  'ra,pi2lia  dal 
■■  sap. della dtiadel  flemmone.  Ma  Tela  mate  ^  E/ìcaiifiifftdo£;1iadaiiincdacaIidaiiel 
ria  (or»  Je generala  poUrma)  lari  frigida  »J  la  fpina  ,  vngafiiMuogocon  ol.  rof.  oo» 
vagali  col  imiaieniotnfulcrttco  perire  >.o  fapiDo  ,&vopocod'QÌiodicBmaa]iUa.cai' 
q'iattroc>iorni-  Piglia  ol.  dtcnia.  foC.di  ^o.  Mwfeit4mmSathp9tfndàcomfÌM£' 
aneto, &  ii  !;Ì9|{oanion.i.s  ol.di  fpicaonc.  (fione,  opure  per  materu  calida,  motto  le 
i.cera  bianda  balta  n  za ,  &  facci  lì  linimen-  li  conuiene  ì:'oìio  rof.  onfacino ,  gioua  anco 
to,aT^iugnendoui  zatfaranodra. s-  vuto  ri  metierui  fopra  vna  fpugoa  bagnata  nella 
luo^o  ponui  lana  fuccida  fopra. Oueramei).  tlecntti^me  di  tti&$  d*4MBo,  di  femola,  mie- 
te fa  cofi,&  fari  più  rif>intiuo.  Pijliamoìli  tilli foglie  &  j^nnclla ,  &  fandali  bianchi, 
cadi  pine  bagnati  nella  decoitione  di  cofe  Se  la  doglia  poi  fufiecanlata  da  matetiafd- 
ri(«)uÙ4ie  ,  come  r.oriandto ,  caiiUB.  ndt-  ^gtda ,  purgato  pniaa  il  capo c<m  pilMe  4i 
lotto  .aneto  .althei  vn  p^oco  diorigaao,8e  icra  eoo  l'agafioo»  >&eooÌ!ae  quibus  tSc 
fquìnanto  j  &r  vn  poco  dt  (hca  J  cottotuttò  nolo ,  ana. dra,  i.  $. ouerocon  !'3»»re{»atiue 
anacq aa  vino  faccifi  coiolio  tofatp  di  aoiìemecoo l'agarico  fatto  io  irocifci  >  aua 
CMiaindhi ,  &  drama«»tiiifieiiie<oeo  la  nròi*  4lniM.i9cói  •  Vogefi  H  luogo  con  la  focif 
lica  Ji  pane  bi5»nata  nella  decoftiooe,&  poi  fcricta  vntione  calda  .  Piqlta  olio  di  cima- 
pcita  impultro  fuiitofccpado  l'arte,  aggiu-  nidla,d'anetodi.g^g.'io,ipiccaaaa9|]jKÙa  i. 
gnendof Jrtna  di  faui  on.;.  Al  medelintofi  fquinanto ,  alT^oso,  d]cai.  caOMpìlf* aoa^ 
vna  ^ugna  b ignara  nella  (oprafeciua.de-  vo^oco  «  nino .  odorifoo  bicciueie  va*» 
cottione  ,  &  fafciataui  Itrettameote .  Ora  .vermi  rtrrelhi  Ijujti  con  vfoooozc  i.bol- 
L:  tu  vcdiiaffijii^a  Jion  4pwi«c  iiipiuctc ,  Xi  tuuo . ì  tuocp.«  èao  caa  ^.ci>n/umi^l 


Digitized  by  Google 


'  ico  •    t  I  B  R  O    S  E  C  O  N  D  O. 

vino,ckpò  cola  aggiugncndcui  olio  jpcriti  rarobuiU>  fi  può  deferire  col  digefijuodi 

uo  dr.tf'.'zaflF'TMiiM»  (cfdp*  t.cers  bianca  dr.  i  tfonentìna  s  co*^  f elfi  d*vou>^  &  cnn  vn  po* 

*Da  capo  bolTivr  poco, I  nimento.  Al  co  di  «fFaranò .  Più olne  mentre  che  fi  di- 
mede  fimo  q^icua  olio  di  ^ic^lto  biaQCO,if>fie  uerifcecondecentemenrp  ,  vi  fi  applica  fow 
me  con  oliodf  camatnila,  &  vn  pocodiiilio  ^pra  impiafìro  per  mitigar  la  doglia»  ilqualt 
iroC  compiato.  Cofivoafpurjna  ncirinfra-  può elTer  in  quclta  maniera.  Figlia decoitid 
fcritto  decotto  bagnata  ,  Sepolta  calda  fui  ne  di  malua.  di  viole,  rd'alrhea,  d'orzo.  à*m 

^uogo  mhigi  a  marauiiilia  cotal  dogka,il  de  poco  dì  camam.  &  di  vn'alt ro  poclictto  di 

*cOtioè(}tieao.  PiflitcaiMimlIa.melilorco,  meltlocroqutmori  biRicoalib.i.dffariiit 

incto,rof?,ina  manip.i  lticad.afrcnzoj/qui-  dlfau3,&altreitanto  di  farina  di  or2o  facct 

manto,  fjnfuco.matricari^anavn  poco, bollì  fi  jmpialtrofolidoaruoco,3{»»iuen(ndo  of. 

iitutio  in  acqua fofficicnic&vopocodi  vi  rof  di  camJim.anaon.t.  duercfli  d'vou3,& 

floodorifevofiooclie  ficonliiini  la  terza  par  meiti  fu  I  luri^poa-eUirad'impiafiro.  E«Ii  è 

tc,&  vficome  di  fopra  che  olirà  modo  caua  dimnranioliofa  operatione  a  mitigar  la  do 

il  dolore.  Medeliraamente  dico  che  tuict  {*Iia,&aiutar  a  vrciclamateria.  Fettoladi. 

'  guelfi  rimedi  vafflioao  per  cor  via  la  doglia  ge  Hione  mondiflchifiil  lubeo  della  polle- 

caufata  sì  per  caitiua  compIcfiooeiOHDean  .-ma  intorno  l'ombilicoco*}  fotiofcritio  me* 

•  COptr  mau..ia fiigida..  -cbfìcatiuo.Pi^lia  trementina  chiarifflma>dr. 

'  f  '  -iò>fiFOp.roiatodiinfufione,onc.s.ilietBii 
;  ^tUtf^hmMvgittntttddUfMni/i»^  ■dr^rofiod*vmlrefco,beiiì>ili;ropoiniìi 
Of*  'L-X..  me  con  trementina  vn  bollo ,  dopoa^)(iu* 

^niu  fibpartedtl  AiddettoroflOj&vopo» 

LA  cnn-  della  poliema  -àtV ventre  non  co  di  farina  d*or2o,&  di  2afrjraD0.per  iocaf 
lenta  filande  auertenzi  dee  cfler  cura*  n^r  fia  buono  metterf.  nel  ptefatO  'mondifi» 
tadavnoatJedutoCirupico,  perche  alcuna  catino  f3rcoco!la,dr  i. mirra  fcrop.  i.inccn* 
•ftaiacaufanelpatienie vari ,&pefirtmi acct>  4Ddr.s.iacamaco.ti luogo laidtii coavneué 
denti |«4^«affiffl» iial(Miuniiidt ^òeliepo»  •  to  dùnìtiio .  ft  coalatiandtitfaeqiiarrfiwli^ 
fieme  jCllf  oafcnno  intorno  airomhilico.  me.metiendo  alcuna  fìjtadi  fopra  vn  colli- 
Acurareadunque  tali  polteme  calide ,  &  patino  chepqòencroidjnato  io  quella  gut' 
frigide  del  venue^AolTeruanole  regole  voi  ia.  Piglia  bolarminio.tera  figiUata  ana  div 
aerraiifdopèfelapoUemaècalida  perii-  ««atnmedirorcaabbrucciataf  dr.s^fioridl 
ptrcofcre^per  rifoluerP,&  pcrmstiir^fe  an-  melagrane  ,roirab- citrini  tritti  fottilifrima* 
ilrai  ai  cap.  deilacuradel  Fiemanone  idoue  mente  ana  fcrop.  i.  m!ichia,  &  fanne  poh 
Ibnopoitt  molli belliffimi,  ftneeei&fiyci-  incre.  Ora  k  la  poflema  del  ventre  foITt 
medi.  Factacb^ maturala pollema.,fe  fari  caufatadjm3tetiafrÌ!;ida,oueiominurata|. 
nel  cerchio  dell'ombtl  ico  laglifi  a  guifa  di  procedafi  com'è  detto  ncicap.  delljpolle- 
-luna  noua,  Seinaltroluogo  delvctreugliiì  ma  dei  collo  ,  quanto  al  rifoluere  >&al  ma* 

•  come  habbiamo  infegnatonel  cap.  dellicu  'turare  j  perche  il  taglio  Ja  digclUooe»fta. 
,  radcU'Efitura  di  i;roffa pelle  Etpche  alcuna  cleono  farfi  ocUaguUà.dlC  6*è. detto poio» 

volta  la  materia  di  tallpoUema  penetra  ioft-  di  fopra.. 
no  al  luogone  gl'toteftifri  IMiari  i  curata»* 

medefimi  TÌmedt,cioè  ctAtegQb&cdle  pò  i  -     Mkf^mtétUt  An^MÌim^i»», 
tioniicon  che  fi  cura  la  ferita  del  vétte  prò-  C4fi  LX-I. 

fonda,  onde  potrai  séprc  ricorrere  al  fuo  ca. 

•Mafe  tal  materia  non  penetraflè  fin  dentro  q  r  genetatio  le  poftemedellè  anirmnas 

perilgrannfcntimenio  de!  luogo,  rifpetto  Oglie,  onero  parti  genitali  per  vna  di  que- 
a'Ugamencj»  afili^  &a  ca^de'mulcoli»  lie  tre  caule  ,  o  per  cattiua  complcflione 
chevaoneajioire  od  cerchio  dell'ombili-  di  cfla  poltema  ,  o  pet  effere  vicerata  la 
co.digeriftafi  ne  primi  giorni  con  otiooof.  verga ,  o  pure  per  effcr  vicerate  rélitemt» 
caldo  Tor& comi  digeltiuo  di  roffi  di  voua.  ti.  Della  rf' tura  che  luol  veoiredopò  vna 
corapolto  nel  mcdcfirooolio*&  vn  poco  di  lunga  f:  bbre,  r  ucro  per  il  fangue  della  feri— 
:iatoiig«.JilicflciKtoil  aaUcBKdiJW;  ta  eio^oJa  uà  v«u(c-ffiAad«ico  daUa  jiih 


fèindlepiitrgeoiun'tfjrigMBerifid  ca.  fé  dga  olirà  modo  fa  doglia  JkvueamiiiM 

guéte  Ora  cueUepofteme  venute  daqualù-»  la  materia ,  ma  fc  perciò  ubìfoenaiTetoat* 
que  fi  fia  delle  predette  caule ,  per  la  .mag.-  ni  impialtri  «  ricorri  al  capir,  ddla  cura  de| 
gtor  f aite  ftnod^-mtieria  eaKda  dM  fonor  Ikmmtìot  «namma  fa  pòftem»itgli(i  ooi 
chia,  9t  Tempre  furon  •  urate  d^mt  ìtt  que.  Idogo  pià  maturo  it  più  baffo  ^ ingutfa^*. 
fio  modo.  Nel  principio  ofleniacata  regola  qaaxitodi  luna,  giufta  la  larghezza  d«I  ven- 
della  flobotomia ,  &  dtti  uentre  che  è  poflo  tre.  Dopò  battuto  vna  chiara  Se  roflb  di  vo 
oella  cura  del  flemmone  >  e  fitaltri  dtuerfì  uo  interne,  meidoilì  vna  ta0a  non  tropp» 
luoghi.ungafìconoliodi  camam.ca'do,  &  hinga.Ndreguentrgiornofeillucgoè  mot 
vn  pochecio di  o),  rof.  di  oliue  roanire  odo-  to  fenitbile,  &  molto dogliofo»^^mc  fua . 
^fiezo,  ponendo  fopra  faoa  fnccida  pettini*  leefler  ae  corpi  eoiterta^aédoiw^faifaia 
la .  Alla  medefì  ma  inteniione  j  '&  che  pià  ria  acuta ,  fcguitifi  col  digelltuoxi'òlto  lofaa 
^rifohie  .ualeimpiaftro di  mollica  di  pane,   onfacfno,  &  di  rofllid'vouaoucro con  quel- 
'Con  oliod^caman.&vo  poco  di  olio  roiato  loditremearina&roffidioue,  &  vnpooo- 
sella  deootctone    aiahia*di«iiheaidt  caiii*  di'zaiiio  ntto the  il  luogo  non  paiifctMl!* 
dìmelilottofatroafnocoin  forma  foltda  ,  rodolore.  Fatta  la  digcnionc/iaqualfi>co*o 
Tfaqueflo/che  opera  mirabilmcflterrifol-  nofce  alfhora  che  comincia  vfcir  la  buona 
uere^  Mede/Imamente  >&è  più-ffroluciuò  marcia  .■.  -mond^fichi&eon il  moodifìcatito 
eoo  mitigar  la  doglia, &  alquanto  mollifica  di  fiT>  rof<  defattto  da  noi-»  cffeodaiii  corpo» 
re.  Piglia  radice  di  althea  l.b.s.capidi  gigli  colIcricOjma  c/ìcndoflemmaticoyconquel- 
biaomigoo.a.aiocicompiuumentetuitoi^  lodimde^ola.  lìtnota  che  dopò  lainciiio- 
brodo  «««arne  ballante»  dopò  peftar&  «tn  oc  towù&aètìùtaie  per  quartrOj  o  feì  gior 
«cUaa  fuoce'conoliodicam.on.4.ol'0 rof.   ni  vifiapplica  quefloroit<ga(iuo»ilqiiin ri* 
«o  i.fongiadi  gallina,dr%tf.biturO)On.  s.  fon   folue,  & mollifica  fempre  »crfi  ordinato  da 

fia  di  vitello,  diaquilone  bianco,  ana  en~x.   me.  Piglia  farina  d'orao.^arina  di  £aua  auL 
»a  capo  s  fuoco  con  cera  «bìaMlMicien  -  on.4.-co»deeoajpidi  ma^artir  dfviirfe^^è  iob 
'-«e  faccifi  cerotto  in  buona  forma^uelto  ce  eambio  di  qtreHocóoc    in  brodo  grafìTo.fì- 
rottom«>lltfica«^e mollificandoriiibiuemiu-  nodieiì  fpcflinobene>ap^gi  gnendcui  olio, 
gala  dosila  «e  oonimpedifccc^ela  natura  dicannim.oaca.SK>i;orc(a.onc.i.  duergffi 
inoo polla mawmre4e.aeliavoglia»Cofiaii  d'vouatiaiFar.fcrop.  i.&vfaciie  maraui»' 
'Copiglia  perlomedefimoeflfettoimptaflro   gltofamentc opera  .  Eglirifoluclamatena- 
ditarina  di  oiko.  Jle  di  fbrmqiiofatto nella  congiuc  ta  de  gli  humori.miL'^a  la  dogba^«- 
deconioneffideita, i]qualebolliafoooo4»  preparala materìaad vfdre. Erferlfdolorè 
Bo  che  ti  fpeffi  ^  doppo  aggiugniuìfi  olio  di  dem  piaga  ("(T  er  mc'JubbiaTiso  più  volte  vei 
camam.  oiic>k.o1iorofato, onci. zaffarano  duto)-moIr Aaflc il  patiente r<r la  maluagi» 
fcropa.  duerofid'oua.  £glic  marauiglio-  tà,efenijbjlicàde  gli  orli  della  piaga»  il  d)e 
4Dtrilòluere,««er  maturare  •  Mafequefla  fi  eoobfoe   quello  che  dal  luogo  ulcera* 
roflcma  non  f?-potc<fe  rifduere  co  i  fopra-  tO  elee  marcia  fìmile  a  vna  lauatura  di  car* 
icritci  rimedi»  aiDU  del  tutto  iblTe  per  matu*  nedr-tanta  caliditi*^&  mal  gniti  che  impia 
ndiiliilijio  maturili  con  rinfrafcritco  mata  ga.  fcòrtica '«^iiunqueFella  to^ca.far;!  di  me- 
*ratttto«  MgltaiQgliedi malu), &di viole»  «ierileoarvtalataifa,  iSè infuoluogofa-' 
aotmanip.  a.  radice  d*a?thta  tagliate  per  waro{»nigiorroprù  volte  con  quefta  acqua 
4argolib.s..capidi  ^>glibianc'hì:Onc.4  cuo*  -coli  (uooiord^ruta.  Piglia  orzo  cnondato., 
«doempìfilameme  ih  acqua  >f  doppo  pefta*  tolèooa'manip.].  foglie  divpiancag.manìp. 
Si  nella  dee  'iiione  con  farioa  di  formrnto,  %.  fummach, lenticchie  ,  ana  manip.  s.  femo- 
•oucr  d'orzo(fe  f  'ik  la  materia  troppo  cali  •  di  cotogni  dram.  s.  bolli  in  i  equa  loflScien-^^ , 
da^faimpjailrufi.hdoafuoco.aggiugnen-  te .  fìi.o che relli aliameli.  D«pòpiu,ée 
dooljou'oliuadofa^litiuro. anaon. j.fòn -  più  volte'iaiùfi  il  Juogo,  poche  maraDi- 
g»a  di  porcello,  onc.  i. s.  dne  roflì  d'oua,   gliofamcnte amm<'!7il'acu  czzadellama-.; , 
m!lch<aincorporandocon il reAo«& facci-   teria-co'lfuo  mitigare  >  &  metà  po\  (o*  , 
■£  impiaclro.  Et  oocàcheaeuaporar^lp^o  pra  il  ceiotto  noliio  di  m)nio.^aa|  j;om-  \ 
'Coopcxie-bagiuteWprefiuodiCOt^Mni-  bui*  .Malie  fa  predetta ma/igniià corrodi- 
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I.  I  B  il  O  §  S  C  p  N  D 

■iemo»&»bbnieeiaiBCiii6^89érKiieofi  lao|!oilìcfli«iÉKti.OMnHMtieapraifYé 

pmoSCjconc^pjfCon  il  rimedio  dito  di  (o-  vn  ferro  affocato  che  pungale  dopò  con  vn 

|rra,  allhora  rimcdicrai  con  la  poluerc  no-  cdteilato.  Tuttauiaau^ncndodi  non  tocca 

Iba  diHiUggitiua  dtlla  carae  iuperfiua,  po-  re  i  neruicol  cauterio. Pofcia  rietr.pifi  l'aper 

iM>la entro  alla  piagagli  che  ricopra  anco  nm&coctneoto con  chiaro  &  rodo  di  vo 

gli  orli.  £t  fappi  che  quella  poluerc  pofta*  vo  battuco,&  con  vn  poco  d'olio  rof.Ncl  fe 

ni  come  è  d:  rto,  tre  o  quattro  volte  là  fctii-  gueme  giorno  adopera  il  biruro ,  ^  roflì  di 

inanait  ene  vna  nìiracolofaefficacia,&  vir-  voua  per  rimouer  \\  kara,  &  la  crofta.oiw» 

tùpcrrimouer  detta  maligiiiti>&  per abbaf  fafneiiKÌIdigelljuodìvcin»conrciri  d'vo* 

iar  gl'orli  di  clTa  piaga  >  &  fi  dee  applicare ,  ua.hauendo  lolamente  tagliato  ler.za  ferro 

£n che  tu  coiiofcerai  cflere  de)  tutto  rimvf'  cocente.  FinalineiNe  pcx  mondtfìcar/ncar* 

(a  ia  carne  cattiui,iofieme  eoo  gli  oriiifteB«  sattft  faldaregaardcnind  ci.  precedente» 

deadoai  ftfqpiefopra  vna  pezza  d'vngueo»  .  * 

di  minio  per  fin  che  fi  finiica  la  cura.  Ma  (9  DtU»  fftemM  deBg  %itrg0,  . 

tu  vedi  gU  orlipcr  cofi  f  tto  modo  induriti»  Csf»      L  X 1 1 1. 
«ht  iM>ii  fi  poflanoconfiimar  da  quefta  poi 

«Bie>  fiamoneceflìtati  venir  al  rotturiodel  f>  Oftmnanogenerarfi  poftemencllauer 

carntelto  ordinato  nel  nofiro  antidotario .  ga per  il  piif  da  materia  caiida,  laonda 

Col  quale  vBgeodoqual  Svogliano  orli  di  ageuolmcnte,&òoBfommapreAenafiais 

piaga,  fi  diftruggoD  por  fpttio  di  ma  mez»  (iirano,merce  del  cérinno  fcor r  er  delle  ma. 

hora.Tolta  via  la  carne  caitiua.c  gli  orli  peC  tcric  al  luogo,&  della  calidiià,e  vfficio  fuo. 

firn  ideila  piaga,  mondifichiii  aiquaoioil  Per  unto  Aitati  la  f>urgatione  come  fi  deci 

luogo  con  il  mondificatiii»  d'apio»  e  esm  fia  vtSe  nelprincipio  vgner  imala  uof* 

qu^o  di  mele  rof.che  fi  poMcbbe  m  ordi  di  chiara ,  ScrofTo  di  vouo  battuto  con  oho 

Bare  Piglia  irechia/a,on.i.s.roclerordrag.  rof.&  vnpocodi  fucco di piant.  &vn  altto 

^.boUioo  unpoca»&  aggiuSniuifi  poi  fa.  di  pochctto di  liicco  di  lattuga,ponendo  fopra 

orsoqaaoioMaarpm&Módificatochr  il  peitenecdHoloìiifi'afcnttodtfienfioo  Pi^ 

l^ha incarnifi  ceÌdetB>mondificatiuo,  ag-  glia oL  rof.onci.cera  bianca dra  6.  bolar- 

giugnfarcocoiUdra.  i  s.incenro.  mirra  ani  miniooncx.  &mefchta.^  i^^a  la  indetta 

(ir.s. Incarnato  faldifi  con  1  auatura  di  acqua  medicina  dopò  dse  è  tfcdiaCGCMit  di 

drateiiie,8efili  d'vnapez2adiliooe«pinau  turar fi.maturifi in quefioaiodo.  Pigliafo. 

tì»«efi«iica»diiiiin.faMlfoin».  glicdimalua,  edi  violecotffmsccuaana 

...  manjp.»  fptemi.  eptiialacendonelladc*' 

JHUmp»fimd*a»fmìgtwMi,9n9r9jhif  cMdiwe.coiiltriiiadrorM^tKptaRraMM 

rmychtfupl venir»  d$pol0fiyrilMnihtf9r  do»  aggicgucndo olio  violato ,  b  turozna 

ilfikdmlfeiàto  ,  Ugnale mand^  t»l  nmtt-  onCi.dueroflì  d'uoua,  &  mifchia  poi  lUKO 

fUml  détto  lucto  ,p»r  il/Mg***  MfMhéui  infieme ,  &  vkio  che  matura ,  &  alleggerii 
dtivtMTi»  &mmmdMt»imMt  mmiM9  fi»  hdtJflit.  Maturata  la  poflema,  taglif 
Of  /Setlt^  ÀMis  firirM  prtfmdM  M  hingola  verw  nelltiogochce  più  nnaturo. 


GOtalpoftema  ficontiane  feivprei'iiflfi' 
mra ,  onde  bi(bgna  anco  fempre  cht 
l'accorto  Cirn^'colnquefto  cafo  aiuti  a  ma 
turare  &  alquanto  ad  attrahcre.  Ma  ancorar 
che  li  eonueru  in  efitnra»  non  che  la  m^* 
^ior  parte  fi  flà  la  materia  ne!  luogo  inteno 
redd  venere.  La  onde  per  conofcer  quando 
Ila  finito  d'adunarfi  la  marciarvi  habifogno 
d'hoomo  giudicìofo  8r  efperto.  Finita  di  far 
quefta  adunanza  taglifi  bene  allo  ingiù  con 

MiaSiSQamfQiiwfo.  »  ;tni^doU  fiaoal 


Urefiodeilactìrapiglifidalcap.  dcUa 
cura  del  flemmone.  Ma  Tela  po- 
tati Me  frigida  ,  pigl^ 
maturariuo  dtl  ca.  del- 
le pollcme  frigi- 
de ,  tagliata 

poi  COr 

me 

habbiamo  detto  rornifi  al 
BCdefimo^per  digerir 
te,mondific»- 

rc»&c         »  ' 

-  Del» 


D  C  1 1  B  1>  O  S  T  e  M  P   d  B  L   r  E  T  T  O.  iof 
Mhts  hnfftim  earigncinM^ihe  fitol  n»fi4rttf»  qualenon  ha  più  che  vna  via  da  effer  curi* 
,  Ufti»p&,ikfftfMttodeUsvt>$^  :  ri   iajbeDdKardua»&  difficile  ali 'itifermotbi- 
<S4^    •  sìLXi  IhM^i  ■■ .  fogna  però, che  egli  voglia,ò  nó  voglia  paf- 

^  .  li  per  audiai&  cq£  è  ia  tutù  i  Cifl.il  che  ÉiC  ■ 

QVdb^  koUUi  per  la  magfior  parte  to»^ èw  ìppfìiMiMè yctta «^uo medica* 
vieneaiq|iicUtche  vfano  il  coito  eoo  al*  mento  che  le  fi  conuenga.  Cioè  Te  la  effafto 
cuna  fcmiiia ,  laqualehabbia  la  fua  natura  ned:!  langtic  è caufata da  qualche  ptniefac 
giufla  di  piagA  marcia ,  &  niaiÌ£na>ouera-  cione,non  vi  cóuerrebbono  incarna uui,ac»- 
menre  cui  iM  ooooofieuvvciiiini  meiliw,  ci  fa  bttbgno  modificare  il  iuogo,ò  ed  l'ax* 
ò  il  marchafe.Per  la  cui  cura  purgato  il  pa-  guentocgittiaco  oolho,  òcontudco,òcoii 
tiére,cotne  già  tante  volte  s  é  detto  <}ó  v'ha  la  noftra  poluere  difiruggidua  della  carne 
meglio,  che  cuocer fubito  illuo^dotteè  foaerchia,ilchend fodisfaccdo, haoograi^ 
bibfoM«t«ii|iem>  affocato  di  forma  oli  diilìma  prerc^tiua  in  quedo  cafo  lOMièìliel 
naie .  Oucramente  fcarnifìcare  allo  in  giù  noUri  diminio,ponédone  però  in  poca  qui 
nel  ipezzo  delia  aofta^  facendo  vo  loio  bu-  titi .  Ma  fé  la  decu  cSafioac  nó  Q  caufa  per 
08!.  Nelquafeff  metta  ìmo^iioftriiroc»-  eflètc  il  luogo  i|Ufreito,erporco,ma  pere  he 
fci  dixaiak» ,  ò  l'unguento egittiaco  nodro  riraofla  Cefcara  della broffbla,non  vi£  può 
oó  la  giunti  deli'arlcnico  fatto  in  forma  da  adattare  cofiftrettamctc,&  bene  la  inedici- 
ra  »  pei  che  quefii  due  rimedi  marauigliofa-  oa  non  la  patendo  il  iuo^o,  curnlpódcrei»- 
nrftiffi  amMtli— lail»gÌMa;fcilfegno  che  bono  molto  gli  incamatiai,  i  qiiah  per  darti 
£aamazzata  fi  ved|Mj|ferchio,che  le  viene  l'cfTcmpiOjfi  pofTono  ordinare  cosi.  Piglia 
intorno. Polcia per  rf metter  i'clcara,  tien  la  aloèepaticojincéfotfarcocoiJa an.dr.i.tcrrx 
.  cura  delI'aJcre  piazhe  natieadafte.  Qnefio  figi  bolaroinio,  ritrig.  d'oro,&  d'argenra 
foto  i»illf(niii<iwBii<ii ,  die  yngmtéismu  «n.  fcrop-s.  «liira  fcrop.  i .  peli  di  lepremi^ 
laYer^tocm  chiara  d'vouo battuto  con  olio  nutiflìmamente  tagliati  dr.  i.s. far. volatile , 
foCirfilCCo  da  piaoug.ouero  di  foiatrt^p^  far.4i,iaua»far.di  lenticchic^far.  d'orzo  an^ 
fè  in  poca  qoamid,  è  im YtmcdkfpidictÉ  draiiiìa<aléfeiia»&  polueregg  ia  d i  fopra.ft 
«o.  Il  difcnfiuo  ancopoHo  nel  capitolo  iconchiara d'vouo battuta  con  qoefta  polite 
|)recedétcropra  ilpetenecchic.aggfugnen-  reafofficicnra,  &  poftiui  dentro  fili  .falcia 
^oui  vna  pezza  bagnata  io  aceto  ,  &  in  ac-  iul  mèbro.  Scagnato  il  iàngue>ncuih  daca* 
^ua  rof.  mol  to  gioua  per  wn^^lafciar  che  le  po  il  Iwi^o  con  «on4i6éarhio  diapio.d|rfi 
materie  fcorrino  al  luogo.  Et  perche  coifu-  ordina  in  queda  guiCa.  Pigi. irem.cliian|dib 
fl|aoo  venir  in  queftabroirola('come  più  voi  x.nìclc  rof.colatoltr.ror.diinfufionean.dr. 
teho  Wfto)  due  accidenti  mol«>  daeifertc  é.luccod  apio/uccodipiantag.ana  dra.  s. 
rrm^c  malageuoli da<urMe^cioè»#aagnm  belii  vo  poco  in/ìeme,  dopo  agl'agni  fari. 
d^Sfrufìonedi  fangiie,&  concorrompimen  c'orzo  ben  tamtgiatadra  ó.indtcola  ogni 
to  del  legaméto  dèUa  vei]eajtale,^  coiì  fai  co(a.&  fopraggiugni  (atcocclia  dra.  i .  zafifa 
«dfolie yj ferpédyjpftoii yiwfaecchìo^ m  raooIàop.t.Mondilicaioc'hai  per  incarna 
ne  darò  i  ri med  t.  Per  cor  via  queda  cerrut  •  re»  &  metti  nel  prcfaaMiHiKMficaiiuo  iacSb  , 
tjone,taglia  lùgo  h  verga,  per  fin  dou'c  cor  fo dramme  i.aloè  dramme  t.mirra  fcrop. i. 
rotto .  &  comi  cauterio  di  ferro  raglia  via  il  farà  ottima  medidna.»ommariaméte  a  vo- 
ligamenco  marci  ro  »  che  fem  pre  io  dicendo  ter  fatdare  vfifi  la  poluere  infralbritca^Pigl* 
in  quefto  modo, n'ho  riporuto  vtilc,  &ho-  ritrig.d'oro,  8f  d'atgento.ana draoMBIBdk:  % 
nore.Medcfimamenicperl»efFufionedel  sa  draro.s.bolarm.terra  figili  an3dram.i.$.mi 
gue»  non  potendolo  tu  Itagnarc  con  Icricec  rab.ciirini,alunie  dirocca  abbrijceiata*ana 
«e  pone  nel  capitolo  dclUcura  del  fìuffo  di  ftM^  ^«iQ«ll>«a»fii»Jciie  opera mira&iiifi 
fangue. farai  neceftìtaeo  tagliar  la  pelli  fino   mamcnte.  Oltre  a  li  due  predettt'jf^ivio 
al  luogo^onde  v  iene  quella  cfiufione  di  iaa   ne  inquclU  broffola  vna  glande  mézrrmi 
gue,&aiiegnadie  ^neftooperare.nerfa  fa-  giooeirail  capo  delJaijerga,&-  la  fua  pelle, 
niti  deirhuomo  paia  difficile,  &  brutto,nó  di  modo  che  mtomola  broffola,  per  eiRrIt 
dimenoycome  fi  ha  da  Galeno  ne!  nono,  &  materia  vclehofa ,  tutta  la  pelle  che  è  rocca  ^ 
«iecimu  della  ler^peac Qiueiiacia^aiQiàila  4i^UfilV&<MlRà()«  4i  iuoà»iùaiicilMpàd^ 


tfìj.  vcsgfi  ratto  accefi^fnr  che  voglia.Hfdr  iln  iM^i'aodo^blbfartefipptfta.SoiDiil' 

fuori  de)  buco.Nellaxuia.di  cotale  accidcn  cuni  (^bc  vogliono  nel  princìpio  eflendo  il 

te  fa  bifogóo  tagliare  intornpaJla  pcJIcdo*  corpo  ripieno  d'humori,  che  hfacda  come 

l^ò  fé  vi  (aia  nrnaiiaalcuna  coirouionecan  elfi  dicono  minoratiua  dalla  parte  nedefi . 

cherigoa,cuoflerli€On0  fcnoalfocitOfOue  mz  $  e'i  gloriiodieao dalla  parte oppofl», 

famefìcevngerlacofilo  vi  g.  egi.  ma  il  ra-  Nello  (lato  p  euaciiar  la  materia  cógiunta, 

fko  ddl'alcra.  fi  nftora  col  digeliiuodi  rof-  dalla  Safena dei  medefi molato,^ anco  co 

ird'oua  I  con  ol> rof.  ouero  tremeo  •  Dopò  vn  folutiuo  di  ca(Iia,& dìaca.  come  (arebbo 

Mrmoi>diifl0re;&farilteltodiesVpp«i^  4a.oac.s.Iettuarfonil.dra.t.  &di tutto con- 

fémOf  pioccdi  neUa  gui^diXopn».  acqua  di  endiu.  far  potione. Co/i  anco ricet 

.     •  caulcuradiucriIlo€ali;OadeneJprindpio 

M  C0l0rt ,  iCr  di  cMimli  chfftgHmt^kà  ló  VI  lì  applica  per  due^ò  tre  g  orni  chiare  di 

,  j  rif nwirf ttM (m  ft^' i  àr  il preyutic  diStt-  voui  battuco  mfiemccoa  ro(io>&  con  ol.ro 

•^irgs,'.-   C4^-                •  iato  &  v«)  poco  di  fucco  di  pìant.è  di  grlide 

'      .         .  <£cacia.MedefimamentcvalC4&ralauàtO' 

QVefta  mala  dfipoftioiie  caufo  perla  hiohiiliio  l*iofraiaitfDÌmpiafiro.PigHa 

«Olà  pariedairhancra  far  có  donna  di  fe,camaro!Ua,&  melj!otto,maluamanip,  i. 

natura  calida  ,&  che  poco  innanzi'  habbia  bollino  in  acqua  che  baftì,  /ino  che  fi  confa 

iuuuu  i«)eftrui>come  diami  diccmmo.On  -mi  la  metà ,  dopò  od  décono  con  faripa  di 

deifpediremoqueUa-ounconpocht  paro-  fioaficcifi  impiailro  tohdoa  fuoco.aggi* 

le.  Prima  perrre,oucr  p quattro  giorni  vfili  gncndooliorofaro^di  anciho,  di  camamila 

qucfto  limrnento di  dentro. Piglia ol.rof.on.  anaoncj^^mefchiai &.via,cb<:  è  marauiglio»- 

suiiiccodi pianug.  dram,  ^.riirig.  a*oro,&  ùl operauoaeio qucAocafi».  Ahaedenoioa. 

di  argarno  anadram.  5.tucfa  dfan^.bìacoa  Pigli»  foglie  di  iufqiuaoib.mani.  i  s  fo  e:!  le 

dram.  z.  piombo  abbruciare  dram.  i. di  tuf  di  maina mant.i.cuoafi  tutto  io  acqua,  do* 

tolecódorarie  faccifi  Jiniméto  in  vn  mon-  pòpeaifi^ccodeioipiaftro  nella  dccottio-r 

raio  di  piombo,  &  vgnera»  il  luogo.  Ma  (è  i  •nec6ftf^io,&di  fauaagghigm  ol.  rof^. 

catWDlijkquefbivianóiìpotcfleroammaz  on.z  cam.on.i.&  tnifch  a  pu:  tutto  Quello 

2aiC^»,aninazzinfi-con  U poluere  noftradi'  mipiallro ufolue  qualunque  (grezza  de  io» 

•Ani^gìijHa  della  carne cattiua  ^'òconl  ungi  iHcolicaufaadaiiiaieria  caIida».mittga  la^ 

nni^iMopòadóprffiìlprtfiitovDgiiéras  doglia, &riaicitela4nfiamaggkHie.  Io l'h»* 

ò  audio df  minio fcuza  gomma,Uuado fé m  fpcflo adoperato, &  nportatone tommo  ho», 

pre'l  luogo  con  l'acqua  ihfrafcritta  .  Piglia  norcEt  bene  diiTc  Auic  dd  iufq«ia»p,cho 

acqua  di  piaoi.acqua  rofana  onc  t.ficf.l)ia  è  poiétifiiiio  a  rifoloer la  duvfeikado  teih*- 

coìenia  omo  dniin.».mcfcola,e  A  collirio^  coli.  A  farei  ittcffoeflfctto.e  maggiormen* 

ch»è  molto  marauigliofo.  (I  linimeato  anco  te  rifolucr. Piglia  foglie  di  cauoli  negri^*- 

ordinato  nel  cap.  precedente  di  chiara  a\o  di  althca,Mma.an.ma.i  .conadro  on.  i  .eoa 

»)o,ol.rofa.  e  (ùcchipoftofi  con^pCBze  fopn  fi  tutto  m  brodo  graffo  dt  gallina ,  ò  d t  car-^ 

fiiitaltvcffia,  oMn^floooOlts pfCfleita..  ne  dopò  m  qiU  dccottione  co  lar.  di  U.  66 

di  ccce,f  accifi  impjaftro  foudo  ,agglMg.  oU. 

I  Bill  ■■■             mm          ,mmn,  Cam.d'aiietho aivon.i JO.O0 Jvas*(F.fcrif «- 

aaÌMff&pcràil'luogo  noè  troppo infiam 

P;  £  Jt.L  E    F  O  S  T  M  M£  maro)  dr.i.s.  cotale  rmpiailio  è  (ingoiare  à 

,d^T*/èuQÌi.  rìfoluerei&alaQàioeftemiarlavctofiti.Ma 

perche  tate  poileimilcdiia^ia  iK>a  vuol 

»tU  p»àm0*tiiUMdiT^$  ,  0O/H  |ifi*ieEfi»an2Ìv^a  maturarli  sfarai  qucfto 

*   ,  ién  4èllihr^'^r»>  &f*Mfk  inatnrariuo.  Piglia  foglie  di  malua,  di  violo 
A   .  m»ErnÌMÒumcrMlt  ,   ■ au.  maiw. radici  d'althea,cap  di  giglio bij 

Cmp   LXV.  4»aiitonc»«ii«amacqiit#pefta,&cniiei 

.  la ,  facendo  con  farina  d'orzo,  nella  decof 

-^T-K  Priodpio  ddU  cura  di  quella  pofte  tionc  knpjallro  folido ,  cui  *gS'»1B«;.^'"j;. 
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DEIL2  POSTEME  DE"  TE^TICOLC        '  ixyf 

éo\ct  o<ic.i .  c  m€z»j  mcrchia  poi  mttQ  in-  i>^i!^«  ^•'''^Z f-6r,^#ir ^«'yi    ^t/Hih  " 
J^cme.  Et  iev'ka bilobo  di  piu  maiurare »  *  '■  Cmp.  L  X.V  I^L-  « 

9)cttiuj  anco  farina  difeincaiI:no-  Matura 

fO  ch*c  il  !uogo,aprafi  lungo  la  borfa,ma  pe  QVcffe  volte  dietro  alle  po(le(iie,«aIi<!ete' 

CÒ  con  grande  aueitenza.  che  non /ìpung;^  ^frigide  di,  quello  luogp,  iuol  generarfi 

Aoinerui,  oìtefticoli  -  Oopoildìgerire>  vna  certa  durezza  ne  tefticoli,e  nella  boria.. 

inondifìcare,iiicarnare,8c  fa!dare,proccda^  Per  Io  cui  mo!!ificar,8(:  rifoluereè  mulro  có 

£  con/èdetto  nel  capitolodella  cura  delia  uencuoleapplicaru:  ^e' Mmedij^^ ciie  fono 

Verga.Ecnotachecìòchefàperkpofieine  dattneIot.deJla4uKtiaddleiDimelfc.et 

delie  mammelle)  fa  ancora per  qiiefie.Oa*  atioD^'ooRtfpendep^iinodefimiefrc'tciil 

de  qruefto>&  quel  capitolo  feruono  l'uno  aL  cerotto  di  maluauifchÌQ.&  d'altre  cofe  ordì 

l^altro.  Vagiiouo anco  fecondo  Auicenna  nate  nel  cap.dcUapoiieinadd collo. £( ciò*. 

«Mtoinqodftoedbicrillìcrì  acuii  per  di-  d  balli  per  la  cora  dlqtfeftaaccideiiie. 
Mccdrlanaieria. 

HtUMErm/nunfJ^   C«/t*  t X  V  I  1 1.  . 
J^tUa  ptliemn  frigida  àt  tefiicoU .  •     <  «     •  , 

-  CMf*     LXVI.  r  I  cura  rEmià  ventola -acmndofi  alla* 

O  i  egola  del  ca.  della  poftema  ventofa,  &- 

LA  poftema  fi-igìdavuoI  per  fua  cura  che  della  vndimia.  Dopo  vuole  i  fuoi  douuti  me 
il  purghi  la  materia  chepecca.preparaii  dicamentilocaii. Primari!  procede oon  olio- 
.dola  prima  con  cetaldigeftiuoJ^tglsa  ltr.di  di  camamila*&dtaneto.Et  fe  quefli  nonfo 
fucco  d  endiuia.di  due  radici,  di  mele  rofa»  disfanno  s'aggiugneolio  di  ruta,  &  de  chcr 
colato  acetofo  femplice  ana  dra.^acqua  di  ui.  Ai  medefimo fa  efiFecioi  &  con  maggior 
&imor.bit^.capelaea.an.onca.*Tolto  cotal  r|foIutione|,.&  efteAuafionc  della  veniofiti» 
^r.piglt  ilpaticnte  la  medicina  &  è  qjefta .  il  fortofcriiio impiaftro.  Pigi  a  farina  di  fa- 
Figlia  ca(Iia,diac  dr.  é.diafi.dr.j.  coi  decot-  ua,di  orobO)  di  cece^femolaben  tamigiat»* 
iodi  fiori  &  fi^utti  cordiali;  facci/ì  vna  pic^  ana,.manip.i.  cuocifi  tutto  con  fapa,  &  eoa- 
colapoiione.aggiug.fir.vioI.oixt  Fattoqtie  ^  poco  di  Iiicia  dì  barbiere,finoche  perfer 
fto  veniamo  alocali. Etprima  vngafìil  luo-  tamente  (ì  fpefTì,  aggiugnendo  olio  di  ca- 

}^o  con  olio  di  camamila  >.  d'aneto  rofa.  &  ma.d*aneto  an.ooc  »  concino  oncs  JaurÌQO* 
ongiadigallinacda,  de^uimpiaftrificoa'  4lRtf.mirchia,&vfacheiiioltO€eiifiriifieiii. 

timpiadroinfrafcn'uo.  Piglia far>)difaua li»  queflo  cafo.  Medeiimamente.  Pigliacaoit. 

i.moUica  di  pane  on.  j.di  tutto  con  decottto  melil.anetcrcmola  ben  tam'giata»an.mani. 

nehfo!utiua»cioè  di  althea  di  mcli-d'atieto^  po.i.di  far.di  Uuz  \\i  com  nojcoriandri^fin 

di  cama.&  va  pooadt  otmino,&€Ctfi  afiio;  noochio  doke  an.oac»fterco  di  capra  bea» 

coimpfaftrofolido.  aggiiig.  oliodi  cama.di  iamtgjato,on  5  di  tutto  cólàpa  f(  flìcicntc,i 

aqetOi  fbneia  di  anitra  ana  onci,  s  cimino  &  vin  nero  facctfìimpiaflro(olido,  aggiu- 

5Ìr«i.$.Ma  le  per  applicar  di  tali  rimedi  non  ^nem^noliodt  cam.aanetoana,on.»«uurì* 

£  può  hfoluereaozi  fi  ucde  cbcdetta  poftt  no  dr.é.io  di  quello  moke  fiate  n'ho  haimiOk 

ma  defidera  maturar/ì ,  allora  marurifi  con  viile,Jv  honorc.Go/i  anco  pij?lia  (&r  fia  me 

l'ìofrafcritto  matutatiuo  -  Piglia  capi  di  gì*  glio  in  iorpia  di  cerottojoL  di  cam.  d'aneto^ 

fjlibiaoclil  on4.nid.d*àlthca  od.^  foglie  d»  v^Mk^àtma  on.  1  xò  cera  bianca  a  ball» 

cauoli  negri  mani.i.altrettanta  malua,cuo-  Ba,£iccifi  ccrotroiaggiugoendocam.  laeliU 

cifitutto  in  aco4ia,e.peitifì,  facendo  nel  de*  aneto  ben  tamigìato  ana  un  poco>  mimo, 

cotto  con  far.^dì  fermento  di  Itnofa ,  di  fico  cerundn,  ana  dr.  1  .s.  £uioadiiaua  quantO' 

Brect>a*iiaiiiipiallroiblido,aggiugneadoiij  hafU >  & £a  cerotto .  Mafòvieoela Bndik 

biiuroonc.4.  Mat.:rato  il  luogo  taglili  come  ventofa  nefauciullini  che  lattano ,  ad  elle* 

già  dettonelcap.  niìanzi.  Ut  ùmilmente  ouarlatfarai  coli. Piglia  farina  di  faua  on.4. 

£  digerifca,  1?  mondificiìi,e  s'incarni  il  luo«  viuo  nero  quato  bafta»efa  ìmpiaAro  [oliSf/t 

ffo, &  /ìgilli/ì  comefiJiadBtctQelcaptdel-'  aiìioCD,aeRendoui  in  fiDeot-dicain. Mi 

JiepoilenicddJatiei]gjb.  *  anctoonc.t.s.  di  cornino  vn  poco,  &  da' 

ca^o  inaili  vaboil».»^  A  ^ueito  ancho  giòuik 
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folio  di  camatnilla.fiftl'aiieto  con  un  poco  qua.  Et  fé  il  luogo  che  fi  dee  apnre  è  ncTTe 
di  cerab'vnca  »  facendole  linimento  a  fuo>  bade  preffo  al  niezzo,ò  pocopm  in  gtù.co 
CoArptlTando  ODO  quello .  Et  nofa,chefn  oofcefì  l'ernia  acquofa,percfieipooD,ai#- 
«^uaRinqne  infermità  de'  tcfticoli  è  neceflTa  zo  il  Iao;c  fi  gcnfia,per  la  graueiiaanchà- 
no  palliar  la  boria  »  &  lorpcaderlaalia  par-  ra,&  craiparéza,  laqual  fi  fa  fe  il  medico  ac 
tedii  fiipra.  ctU  uoa  ca  ndefetca  rifDarda  ti  luogt>  d  irim 

pecCOidopò  toccando  con  il  dito  fi  lente  al» 
J^sBs  ir»i4Mtpuf0t.    Cmf»  XXIX.       cuna  volta, &i'pecidlmentcqtiido  è  mo]|j« 

f  n  certo  notare  tr  a  l' vno  >  di  haicro  dito. 


Peflevolteoa(€eiienaWi6<fete(HcoIi 

podema  da  materia  flemmatica,  acquo       D^Uttlnriéttmmtfiu  *  Csfk  -  Vj^Xm 


S 

iijStfotùìc,  mandata  da  i  membri  ruperio- 
rìtdoèdal  fegato,  peni  Didimo  in  quella,  y  'Etn  acarnofafifiséprejpilfinircdcl- 
PQrche  0  meglio  che  pofliìamo  fare  è  retifì»  i^la  poflema  de'  tellicoli  delta  borfa.O'j* 
car  il  membro.che  manda  nella  fua  virtù  di  ro  della  policaia  humorale  di  eflì  tefticoli . 
geftitia.La  ra^tone,perche l'vndimia.l'i Jro  Eique)^ auiene  perla  lunga  dimoia  della^ 
pifia,&l*oìitaàcquora,per1a  maggior  par-  matena  fui  ncUa  poftema.Htvèchefi  rìfi>l* 
ce (Cecondo  i  ni^i  padrip  non  vengono,  (è  ue  il  fotcile,  ri  nane  il  groffì ,  i!quafe£it> 
non  dal  cattino  digerir  del  fegato .  Prima  tofi  vifcofo  fui  tellicolo.vi  fi  attacca  di  mo* 
addnque,&  innàziogni  altra  cola  lì  dee  in-  do,che  lo  corrópe,&  conuertifce  la  teiicrez 
gag! iardir  il  mctnbiociiB  manda» acdodie  tain  durezza  earnofa,  laqual  poi  fi  domati* 
vaglia  onimamcntedigerire,5c  far  la  fepa-  da  Ernia.I-ecaufediqt.elTa  (attiua  difpofi- 
rationc.  Teglia  per  tanto  ilpatientequedo  tioneti  fono  fcritrene'  ca.  della  poftemaca, 
firopo.Piglia  firop.di  fuccod'endt.oo.i .fir.  lida  della  boria>&  de  i  teitxoli.l  legni  fi  pi 
di  ocoBeaMcs^cqua  d*;;ndiuia ondes^i  gliano  dalla  lughezza  del  male,pcrche pò* 
bagIof.on.T.mcfchia,&  vfi  pcrunafettima  chiflìmefiatc, econ  difficulià  la  ueraErni» 
iia.Dopò purghifi  con  tal  medicina.  Piglia  caroofa  fi  cura  ^editamente  per  uia  di  itici 
flttaaa  detta  Qac.t.diacat.ofi.s.reitlivfiiro  ifoocpìgliafi  anchedaf  tatf*o,eonctofia clie 
ÌaOuA.infufo  nell'acqua  d'endiuia,dopò  nel  toccando  tu  Tenti  vna  cofa  dura  fopra  il  te- 
decotto  di  fior  ,&  frutn  cordiali  faccifi  po-  fticoIo,con  non  fo  che  di  tenero  dentro,  & 
cione.  Ancorale  piltole  di  rcubarbaro,&  con  mouimeniodi  elio  teli  ico  lo.  Sicono- 
d'affaggerer oonueoeaolmeme  fi darnioin  foetnoodailagrauezza  del  luogo,  &r  final* 

3ucftoc^  tu  olcr^  ven2:idoai  Iocali,hai  mente  dai  locali  applicatiui,  lorraiquali 

afaperccht  -li  priicipio  q  irrto    male  fi  operano  pochi0ì me  volte.  Alcuni  eh  ama- 

può  curar,Ec  però  a  Jipe  a  l'i  noia  ftro  m  •  no  qfta  Ernia  neruaIc,etqoal che  volta  rem 

firafcritto  nel  cominciamétodella  tua  cura,  cola.haoeodoella  vna  ca-  nofiià  (opra  il  te» 

Piglia  far.di  Ientichie,far.di  Fau3,fa.a*orzo  Iticoloa  modo  di  porro,e  fi  chiama  eriadio 

ana  irb.s.boltino  tutte  io  lifcia  di  barbiere ,  neruale,quando  è  attaccata  al  tellicolo.e  al 

Srfapa  a  baftanza,  finodie  fi  fpeffìno.  Cofi  didimo.La  airaadiir^iiedic|iiefia  ernia  in 

anco,&  farà  di  maggior«£(ìcacia.Piolia  to^  ueocfaiata  fpecialméte  con  pia^a della bor- 

fe*  fiori  di  mrlatjrane»  nocidi  ciprciTo,  ana  fa  finoalla  follaza  del  tefticolo,comedico* 

manip.  i.f ardi  faua,far.di  orobo,aoa  on.4.  00 1  dotto,  i  2ntichi,£f  moderni,è  impoiTibì 

flercivdicapra  on.3.  co  fopa,   Mda  licdfi  le  a  far  fi  per  via  rifolumir.Ofl'eruafla  adun* 

impiafh-o  folido  a  fuoco  In  oltre  btpia una  que  la  regola  vniuerfalc  circa  la  dieta,  e  puf 

ijput^a  nella  decottione  di  rofc ,  dì  finfi,  di  gatione ,  fi  come  fu  data  nel  capitolo  della 

in«iagrane,nc^!  di  cipreiIo,alumc  di  rocca,  pofiema  dura  ;iIpnmo  trattato, fi  dee  farla 

calamo  aromatia>  fatta  in  vino  flitico,&  li-  riicifione,laquaIe  infegna  GuilPiacenfino^ 

fiM,  8f  fafciala  deliramente  fu  la  borra,che  6  quella  che  fcriue  Alouc.  al  capir.  dell'Hr* 

è  molto  giotteuole  a  quello  male.  Se  l'Ernia  *ia  caroofa  •  £cil  modo  loro  é ,  che  fi  agli 

è  iiiiicccniata  no  viia  miglior  rimedio,  che  <oI  rafnto ,  h  oon  altro  tnftmmeiito  h  boia 

duefiace raQno>cioé nella primaucra,& nel  per  fin'rflla  Toftartia  del  tefiicaf*.  dopò ca- 

l'aucunnoapHMrftlirvrarfiion^cU'aft-  iufiil.cdlic4ilo«&gittrdia'ègiialÌo»  òoò» 
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^ le  ifoo^f^^Ao,  Jiaiifi  via  có    ferro    ta  il  ptì|  da  iM^tOfm^  od  viÉBre>  «Qdo^rtt 
-^Uentè4u«ala€arno£càdi.eiro(eiHcolflS&  bumori  fiNtati  o^geserano.  P;ù  oltre  la 

^dopòtornifì  a  fuo  luogo,&  cucifi  lavcfcica,  toffefenza  m  i  fura ,  il  patir  freddo  a  ipicdi  »  ' 
;piocedeodocomcncll'aly4^He,&ii)aflì'  il  aoppfi  gfidare»0(^ejbfiiiocaiitori»'pr«» 
maiDCOte  ^el  dìflecar«  &  incarnare.  Ma  k  è  dicaioriVi^aelIridi  mi» flHSaàorìCMifii  «  J] 
euaftoilcefticolo,tegbifiildtdimo.&ta^!i  cotale  a ccidentejilmed^fimoauienea colo  J 
jb  di  fotto  ouc  è  leeato,&  dopò  cauterizi»  il  re  che  corrono  t  Taluno ,  te  leuanopefi  da 
didioìOjil  reOo  delia  cura  faccifi  come  è  det  terra .  Hora  villo  le  (jpecic ,  &  le  gwUt  delia        .  , 
<■  IO  di  fopra ,  ò  come  fi  fa  nella  crepatura  la-  crepatura,  ueggiamo  fa  cura  laqUiiC  fa  fnr 
qua! /ì  raglia.Etfappichecièvnafpec  edi  vt.i  cii  diftccarc,  &di  conglutinare.La  cura  ' 
trnia.laqual  non  fi  può  curare,ocperril"ol-  delia  rottura  imperfetta, &  perfetta  fiuoaì' 
uere.neper  cagluiiaifaiuocheconeradiflì-  l'ctadittcntaannu&rpm  iìfaconvntueriii 
mo pericolo deU'infermo. Laonde nauendo  k>&r ^articolar reggimento .  Ilr0ggimcilK~ 
fattala  cura  di  lopra,  prima  che  venghi  air  tonniuerialc  è  l'ordine  delia  vita  neltnan- 
operar  di  mano ,  (ì  dee  iar  falere  innalzai  a  gì  are,££  nel  bere.che  generi  buon  liumore  * 
parenti  t  &a  gliaRaotichenfcliìovadalo  Vii  adunque  il  patieate  bnonecarni  piiì  pr« 
jn&roio.  Orafeifonolefpeciedeli'HiQÌa,  fio  arotto  che  aie/Tot  concoriandot  fìnoc* 
humoralr,acquora>cauernofaj  uaricofa,zir-  ch.o  forte ,  &  do!ce ,  polueriggiaii  per fo* 
bal^inteliinak,  alcuni  vi  aggiungono  ncr-  pra .  Et  fieno  le  carni  iolamcnre  di  cabrato 
|ia]e>&  ytmicalfr  Làjotcjlinale*&^irbale  d'uQ'aono,dì  vttello>dì capretto,  di  potli,di 
dnumniquenon  pofTono  annoucrarfì tu  le  S^oe.c  di  capponi  Ht  Ce  la  boria  del  patiè 
poAeme, fi  comel'alire  Ernie,  nondimeno  te  poteilc  fodener  iagiani,&  pernici,&  ve» 
^ccioche  pofH  crouar  tutte  quelle  Tpecic  in*  celli  J:  pianura,  &  di  montagna,  vcilmeote 
iieme,  porrò  qui  di  fotto  ilcapit.d«ll'Eraia  lì poiTono concedere, fi daanoancol'foas 
iDteftioal^  la  qualefi  chiuDa  crepatuta.     cocce  ì n  ogni  guifa  con  vn poco  di  maggio- 

rauajjjf  di  jcina(uomo.C(ifiai|Co  il  mangiaf 
DtBMtrtpiÒMrM,  Cmf*  LXXÌ.     ^  debótracicoa  fogltediconfolidt maggio^ 

re,&  vnpocodipen-ofeniolOtOiStaiiScnia^  v 

TRouafi  la  crepatura  apprelTo  glianti-  giorana ,  con  voua,  cfenza  voua  neibrodo 
chijci  moderni  di  tre  nuiiicre.Vnaciie  dcilecariiluiciicte.  Pi^oltre  fi  tollerano 
li  dice  allargamcoto,  ouero  mollificatione»  alcuna  volta  rifoi  ftm  «panatella  gratata  » 
&quefto  auiene  quando  il  fifac  fi  mollifica  ouergrue  cotti  vno  per  uno  nclmedefimol 
alquanto,  allargandoli  lo  pra  leparii  genita  br.)do,iI  u'no  dee  eifer  mediocre.odoriferoi 
lijilche  fi  caufa  daqualche  grofia  ventofità,  &  h  juellameute  adac^uato^có  acqua  perà 
è  da  alcuna  dcUc  oufe  che  cagKMiaDolatot  ^uooa»  ò  di  fonte,  ò  di  qdaldie  perfeita  ci* 
tura.dellc  quali  apanatamc  te  ne  diremo  po  llerna,ne  troppo  roflojnc  troppo biàco,  ma 
€0  dipoi.Etquelia  £rnia,  ouer  crepatura  fi  fianco  citrino.  &  nei  o  come  quello  che  & 
chiama  pìccola niblutioiie ,  perche é  poct^  chiama  ciregiuolo.  Dopò  vengafi  alla  pur* 
gonfia  fopra  le  parti  gen  tifi  Quado  poila  gatione  facendola  tale  che  poflTa  euacua- 
prefara  s'aumenta  dm. odo  che  vi  Icoprcnó  re  la  materia  che  pecca,  &  confortare  i! 
aò  ciìe  gonfia  come  vn  vuuo,  fi  chiama  ere  membro  che  nanda.Et  cofi  prima  diefi  per 
Ittcara  impefetta. Ma  fecanto  fi  anmcota>ec  vtia  fectimana qnefto  firop.  il  quale  fi  ha 
icciefce  fi  che  gl'in  cefi  ini  fcédinonellabor  ordinarcofi.  pigliafirop.  di  due  radici  fen- 
fa.  fi  dice  crepatura  perfetta .  Le  caufe  che  za  acetotdi  ctcorea.ò  in  cambio  di  quello  dì  ^ 
fuioo  la  crepatura .  hora  fono  prìmitiue  ,Be  fucco  di  endiu  a  ana  dramme  6.  acqua  d'en 
horaantecedéti  Prlm  liue  fono  come  ilca-  diuia,di  fumot.  di  cafdaenereanaot/cie  u 
dere  da  luoghi  erti,&  l  efler  percoflb  nel  pe  &  diefi  tepido  nell'aurora.  Tolto  quefto  fi- 
tenecchio  cofa  che  facci  botta,vn  baAone  »  ropo  purèhifi  U  patiente  con  ul  medicina . 
vn  pugnoj  e  vn  pieded'HMÌDoineadìra».  Piglia  dnatMHieooe  dhniime  6,  «Qilliiie. 
Cliantecedcti  fonogti humori grofiijflem-  dr.5.s.reubarb.infufofcrop.i.mefchfa.ec6 
maticij&uentofi  mandati  nel  li^ogodamé  decottione  commune  faccifi  potigne.  Il 
bii  nutritiuiiu{!,erigii.  Jdc  qttcftoauifiiie  per  jcggiaento  paccicolitf e  xmctm  ifuoi locaU. 
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Iti  ilo  9«eOKl>0. 

*  ÌBc  prinarafi  i  {>di  delle  Mrci  geni  cali  fe  la  aaa  dramme  tf.feuo  di  becco  drani.  ilìxìti 

.•crepatura  è  penBUiriiwiamfigli  inrcflintt  lìtobi  decci  olì  con  ilntnggcr  &vnpocodi 

fieii  zirbo  di  fopra a fuo luogo. Dopò  Icghifi  aceto  rofa.fioo  che  fi  conlumi  l  acetoa  fir» 

•vn  pezzo  di  fpugna  fìaì(fima>(]uaci  i  ia  ere-  ca^aricbda  £apo  b  >Uino  vn  poco  eoa  il  fuc 

<l«tura,&  vor  poco  più  fl»n  il  bncliieKfacra  co  di  co^folida ,  dopò  m?tnniil  ta  tremei»* 

>da buono arcefio^la^al fpugna  bagnifì  nel  dna, bollendo  vn'altro  p^oafaoco  non  co 

Ja  infrafaitcadecotttone- Piglia  vi n  nerofti  fi  fom,  Tempre  mdcn'an'iò  con  Tibicchet 

«icoliD.4<rore,iìondi  melagrane, foglie,  &  ta,  i8r  dilub  togittiuilì  poi  la prchca  poiue 

-gnodla  diioiRiili  famach^foglie  di  pianta  fe  con  cm  bianca,  f  acen  fa  cerorto'alTai  fa 

£ine,pericone,madrire!iia,  ana  mani.  i. rad.  nace.i'q  i  ;f?  più  voltr  h>  Ipcimcnracocori 

dicólolida  maggiore,&  minore,&:lcfogl!e  miafarni,&'  i  ,vt  ^oco  vttH  di  coloro  a  ciie 

|oroanaKani<s.rat1d*ultheaon.i  (Etnota  l'ho  pollo  ,  come  s'c  detto  fono  guanti,  (n* 

die  fi  dice  alche* ,  perche  ft  leua  in  alcoj  &  fegnato  il  mo  Jo  di  curar  \i  crepatura diffeò 

«laluauifchio,  perche  c  congluriuaj  noci  di  ca;.do,&  con!,'lutina  1  >,  dclcuuere.no  aivrf 


turtoinficme  col  predato  vino,  fin  cht  fi  có  tagliar ,  &•  cjnar  la  p'ctra  della  vcfcica ,  & 

lUini  la  m  c(à- dopò  coi  ifi,&  mcuanfi  con  la  anco  curarla  cauratca  a  cirugici  va^iaboa** 

iptigaa,&c»l  brach'ere  fu  la  crepatara  co-  di,  9e  cheifanno  peregriaanda,  flrfacendé 

tncs'j  detto.  Etc  ò  due  fiate  argiorno  per  foIam?nte  qucltaartejtutiauolra  pei  far  nià 

vai  feccimana,  cangiando  femr^re  !a  medi  -  compiuto  11  prefence  iratrato,&  a  l'odis/ad 

Cina ,  c  perquefto  lèpo  fia  ve  I iffi mollar  nd  mèto  de  i  miei  amici,&  di  tutcol  volgo  foA 

letto  Ilche  fatto  infino  a  quindici  giorni.ol  difpoftodi  metterla  qui .  F.t  prima  ycnea^. 

ire  a  i  pafT-ui ,  fu  rtenti  il  'u-'S^u  có  ii  prefato  do  alhoperatione  di  mano(ita  i.inazi  la  puf 

decoito,&  dopò  poluenggiìì  cò  la  pdluere»  garione  fi  di  foluciui.Cdme  di  fuppoficori^fi 

laqual  <ie(criuefefflo ,  legando  poi  di  fopra  aifteifda  il  parieme*fi>pra  vitUco  cdkapo 

la  If  ugna  nella  guifa  che  s'è  detro  innanzi.  chÌ!iato  yerfoIaierra»pofc'alegh  figli  le  ma 

La  deicnttione  della  poluereè  quefta  .  Pi-  ni,&  i  piedi ^  i  fottofcagli  al  predetto  baa 

gliaincenfo.mirra,matlici,an.dr.t.aloè,faa  co. llchc  fatto rimandinfì gli iaiettini  afuo 

tue  di  dragOfCircocolla.raunita  aiia  dr.f  .s.  luogoiafiemecon  il  telNc«o,dopèrafi  i  pe 

f)lam!nio,tcrfa  fii»ill  ani  dramme  i.^.dra  lidi  tutto  il  pettenecchio .  taglifi  il  luogo 

ganti  critcf  bianchi^colladipefceana  dram  nel  iatodelpeccenecchioiverfole  anguina* 

me  j.s  fior  di  melag  ane,  noci  di<:preflb,  glif  jnfif»altefticolo,'aglifi  dico  fubiio.Se 

mirab.  cin^ioi »  ippoquiftldo anafcropo-  4.  có  tanaglio  che  polfa  vfcirefuora  il  teftico- 

laudano  ben  rrito  dra  tu.}. &s.  poluerigia  1^.  Da  capo  fe  gli  interini  fono  difcefi  giti 

ttHtoiottiUflìmamente^  &  fa nnepoIuere<  nei  didimo, riiofpiri^afi  iacon  due  dita,  Sc 

Q^fta  incoiai  cafoi  dimarauiglio^a  ope-  ^atto  quefto  ftringj  h  alquanto  il  didinto  al« 

ra  t  Ione  per  coftrigner  la  parte  fatta  molle,  largato,  perla  Tua  larghezza  col  mezo  d'uti 

<l:ifeccare  .&  corrugare*  no  poco  ancora  in  cerco  inllruméto  fatto  ndia  guifa  di  un  bec 

carnàdo.Pairaii  quelli  giorni  in  cambio  del  co  di  gru,cucifi  poi  có  un  file  incera to,come 

la  rpugna«eddladecottione»pncedafi£oa  cuciono  i  fartile  vcfti,oue  o  leghifi  coti  filo 

i  infrafcriitò cerotto drftefo  lu  per  un  cuo-  della  meJefima  forte.  Sono  la-^ua!  cucitura 

io«  e  dop5  allegato  al  brachiere, re  cangifi  taglifi  eflb  didimoquaco  è  il  fpano  di  un^di 

4li  leicipiatta,  in  fettinaiia  per  lino  a  giorni  co,  ìndi  casieriitlì  col  fèrro  alfecato  fino  al 

Al*  computati  i  fiorai  dianzi^  la  forma  del  luogo  della  cudtura ,  ouerolegatura  di  efib 

cerott  »  c quefta.  Piglia  della  poluere  detta  didimo.dopi  cucifi  i(  luogocarnofo,  lafcia 

innanzi  opze,tre«  fucco  di  radice  di  confoli-  do  vn  buccolinoecl  luogo  piò  balT>>  per  il* 

daniaei;iore,eiiitiM>re«  dramme  io.  trem*  qualefaccifi  veoireliioriilcapodelfilocoa 

cMari/nmaotic.t.s.  olio  di  raaftice,  onfaci-  cui  s'hi  o  legato,  o  cucirò  il  didimo,  il  f  e(h>  • 

no  anad-amme    olio  di  trementina  ,oHo  della  cura  piglifi  dalcapdclfa  folutionedel 

iOicuuo  4aa.Oi)tS.ritrig.d'oro«  &  d'argeato  Uswuimii^E>K aoca ciac  wl Utf<i  aon  fi  dee 
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DELLE    P-O^S  TE.NfE  DE  LLE  SPIALE  ' 

,  'jjèiòftredi  coIérp,che  patifcooo olira^mo-  ^^^^'^S'ÌJ    p.'JsO'^o        eh;  maturar» 

;  detto  ne  f 

,    .  -  ,  r cotal  polpe 

pocaIdo,neni  tempo  dt  troppo  freddo,  ma  '■'*  »uoIgciiCfarfi.tola,  chepaflTancll'intefti 

fieHi  primaiiera.  &  nell'aotnrtno.  9i  hanno  notctio.  &chc  non  paffa,  ò  per  cagione  (ùì 
ancr,  ad  aiiifargli  affanti,  &  parenti  dello  ffranquanritàjòdelfa  materia cofim** 

amalatoche  la  cola  fi  mensa  nkhio.  ''g"*><>'<lel  medico,  che  troppo  i  ndtigiata- 

RJiaila,  re paffa  detta  fittola  ncll  inreUirto 

tftUsptJfmMdttfiièr*,  C'Mp.  tXXIl:  ^^"^  >  ricorrerai  al  capiiolo  della  fi{{oIa(icl 

>■   •  l«^«^re,le  non  pa Mail cap;dclla.fiitgla*à:dui 

-  T  Epoftemcdfqucftaparieperilpiùven  uiiu  troucraii  rimedi.      »  " 

'X^lfono  dafdolor  delle  heinonoide ,  e  da   :  ■'  '  ^ 

maceria C3lida,8: guaita  mandata  qui  darre  ~    "* 

•bfinodritiui.  Ptrchefpiiriffìmc  voUcanzi  DELLE  POSTEMA 
-èmli/emprefcoppiano.eiannomare^^^  DeUe  Spaile,  infinoaile  AUm^ 

U  cura  di  qrte purghilrne  pn(Ri  giorni  co  o  w  /  *  ^ 

fìiiutiui. 8f con  caiiarfangue  della  vena  bafi  «     <^P^fiiJiif»  "  .  . 

iìca('cfrendo  il  corpo  ripieno  d  humori^.dal 

medefimo  laìb  Hififio  all'auilmito^.  Nello  MMptJtemg^eafidè.&friiidkJeBej^aee^eeà 
Itafó  fi  dee  far  la  flnboiomia  dalla  b3n4*.     afmnis,&fiitlfi,  CAp^  IXjtl  lt  '"! 

appoRa.SortHce  poi  fua  perfertione  la  cura  - 
con  applicare  de  locali  no  mo^to  ripcrcuffi    T*  E  poftcme  di  queffe  parti ,  Sigiotittàtc 
«i^ne  troppo ni#nirJrilH,peTChe  é  da  temere    JU  congrand'in?e^no>  ediii^eitzà  fi-deirT 

di  non  ripercuoter  troppOjacciò  che  la  mate  no  cifrare  ,  &  ciò  pei  il  pericrln  che  vfha 

.ria  non  h  ferri  guiuiituuoche  anco  iia  fatta  di  non  perdere  ii  rrouimcnto  di  quelle,  & 

>  ^  pur^attone  detti' di  fopn  .  la  fagionc  HmaiHfrttrt^taié,  f!i6r tanto fitniafloboto 

'perche  perla  m??eior  parte  cotal  poflema  mia,  lapurgationc,  &!adiefa  vriiucrfale  i 

jjon /«fa  adunandufì  la  mareriaa  poco  a  po-  le  le  polteme  non  fono  calidc  nel  princi- 

•co,mapiiipr€fto(^Jiròcofì)di continuo fcor  pio  adoperinfi  i  domellici  nfplutiui  ,  co- 

teddo.Mede0Ritinente  fi  ha  ésttt  mer  di  nò  -me  farebbei'vntione  thriio rofitio^'  eoflfitff^ 

-niatarar  troppo  peri)  Ino^o  agende  a  pu-  no,códecotfione  de  vcttni  tcrrefìrf,pertfifc 

treftrfì }  orydé  i  maiuratiu:  quanto  più  fbiic-  foinmaméte  vai  da.priacipir>  confortar  incr 

Yocalidr,  fir'hiimfdf  granito  più  prdto'Ciuf**  ^s-Be  permiii^ar  It  doglia-  Similmente 

rèbbnno  ancola  putrt  fattione  >  Primiera'*  qacU'altio  cioua  fino  al^tncrpiodcffrau» 

mente  adnnquevgnafì li  luogo  conolioro-  mento.  Piglia o!.rof.compmto,olio  oiìftid*- 

"^fitoorfjcina,  &  vn  poco  di  olio  di  ca«na-  noanaon.  2.oliodicamani.dr.x.vermi-tèr» 

tmVtino.dnpò  mcttauìfì  fopr a  ciiia-  reltri  lauati'  Idoiv  vin«>.oncie  i .  s.'  saiénmo 

ra  d'votio  con  il  Aio  rt  ffo  baiiuto  inficme  ftrop.i.vino  odorifero  onc. «.cam.  nieliloio 

conoiio  rofaio,  vn  poco  a'olio  viuiato ,  &  aaa  vnpoco,  bolli  tutto  infirme,  fny.i  chef! 

irn pochettòd'vnguentorofato.ig<>iugneii.  eeofiimitl  vino, dopocola fyrtcmcnte ,  & 

•  éouizaffiranofcrop.i.Sen  pare  che  mediS-  cooceia  bianca  a  baUinza  falfitMwaiO»  8e 

fcquefta  medicina  fi  vo^l;*  maturar  la  po-  Vngìilluo^o,  ponendoui  jop.a  lana  che  fa- 

liema-,  maturati»  con  rinfraicritto  matura-  fuccida.  Ei  nota  the  f«  in  tal  medicina  fi 

•tfoo  .Piglia  fo«He  di  nialua,&di  woteìini  meitcITe rad.d*alihea  cdna^ é^c^'uellatxob. 

'  man: i. rad. d'althta  capi di  giv'l:  bianchi  ana  4  farebbe  vno  cfficaoITimo  medicamentt»' 
onc.  3.  cuoci  tutto  labrodoroucio  in  acqua  pcrrilolucre,  infjaglurdire  ,  ^;.'mitfgarcil 
pHMtaiiibpe(ta,^criiMllat  dopò  fa  ntlla  de-  dolore. '£t  ciò  vale  per  fin  al  fine  deli'auniett 
cottiono  con  farina  di  fermcrHo  impiaftro  to  .  Se  k  pofleme  accennaircrodimattóÉé- 
fblidOjagfi^i'u-Tncndo  olio  viol.bituro  frcfco  fi,&  ft  fiere  flemmoncfch;;curinfi  co'mati:- 
^n.oo.i.duc  totìì  a'v'iua.  Ciucilo  imp-altro  rat.uiddlc  lane;uiute,feni:lturaie,cióqi;el!i 

«miitdi  lEiilhCQ  {«ouafaMfe>.&ooqaittt.  4kliattiliiiata,k.ci>tofi6ht;,£oii  quelH  de<^ 
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Còlcricfif.O  ide  perrjrequettacttné'biio*  nonrifolaeffnoJe  pcfteasi  attdvateffe* 

noTfcor  >*rea  i  cap.del  miMrar  de!  fleianp  ro  m^iturjrfi,  miturtafi  con  il.  matutaiiuo 
ne,&  della crifipiIa.C^'  ti  vòdjrs  vii  ricot-  inicltralc  di  ma!uauifchio,&cófjrine  delle 
docfnéch?  tu  non  ii  aiJrauii;l!s  io  liiiìin    quali  inolcc  volte  s'è  pollo  nel  cap.innanzù 
,'do  l)>efroquà,'&U  aqttefto,&aquen'aItro   D  ipò  apertoli  lu0j{4  digerì fca fi mondi* 
.cap-P^ffiipplTe  alle  cute,perchc'*ltre  lo  cf  tìchifì,proccdenJotn  ciò,&  i:ell'altre  intea 
'ffrcefli;  inuiluppare  lofieme come  fono,  lo  tionijCome  ti  precede  usila  cura  delie  p.alte 
fàcci«nsìpercflrerbreue,corache^co  nedi.Ti  mecalidc.  Tutu  voliafi  deon  a^{»iu2acf 
^«c!  Proemtnjfornmi'nente  diletta  i  moder-   qui  due  parti  :oUriti .  Vnache  nei!  nupia- 
ni, fi  p^r  firn  p;ù  f  fpcrto.chw-  le^srcdo  vn  c.   ftrodiijeUiuo.c  bi;ono  tra  netr^rui  firma  di 
^&cicornakìdoair4l(ro,(^vjclioleg^crc,&ri    faua>& nella  Ujcotiionc  vn  poco  di  lifcia, 
Icjr^ere  fempre  ci  àndrà  pii tinpf imédo  od  {'alt^  «tei  moodificare  (c  v  Ha  bifo^oo,  pM 
la  memoria  qacib  dor.rii.ì  .  Pintlrncnce  accollarti  all'vni».  egittiaco  millufjco  COtt 
elfcndo  il  luo;»o  alquanto  maturato  taglili  vn:»- de  t;Ii  apoitoli ,  oucro  alla  poluerc  no» 
lenza afpctiar  chs  iìa' compiutamente  mi-  itrj'  dj'.lru>j.?iiiua  delia  carne  cactiua  .  Et 
turato .  tutta  voi ta  U  foifc  cru Jo  nel  cacciar  queito  fi  haatif^poicheifaciU  Biondifica*. 
giùdelfcTTonel  rné'no.f?  roccirebI>i»n  i  ocr  'liuinonopcraranao. 
ui<  Oiide  fi  dse  fare  quclt^f  iiciltonc  cileo  • 

do  il  tao(>o  mezo  crudo ,  &  mezo  maturo  ,  jjiUs p»tltm»dtgli  aikmìjdr  éUB^ irMceU, 

cioè  mentre  che  la  pof^ema  è  ne  troppa  cnt    ^  pii/,   LXXÌV,  .*  .* 

da.ne  troppo  maruta. Fatto  1  taglio  disicrì- 

fcaficóol.di  trertì.& diroflì  1  votNfaflfijiu-  E  posteme  di  quelli  luoghi  nonfonofi 
|roeodo  on.i.d'ot  d^perico.ie.N  -ll'aUr?  in  |_^di  perìfiolo,conie quelle  delle  Cpalle-Ui 
tsntioni  commoJamente  poilonoufarc  i  ragiono  p.^rche  nò  hanno  io  fé  tati  nerui>  & 
linieii/Che  fopo  n;^cap.4<;lU  Solutiooede  ^iQrureq  iati  ^anoo  quelle,  anzi  fono  pieni 
oertti*  Ma"tiVo;>lio  però  auerttr  di  qu*lto,  di  carne,di:  di  tnu(coli,&  iodi  anco  più  age* 
die  (fai  giorno  eh  .' fi  itgTia,{ì.iocheco.npiu  uoli  ariloluere  .  &maturarn,che  non  fonoi 
tamete  (Ì3  di^erito.fa  molt-j  a  propofìr  > l  ap  hjoThi  ueruofi.S^eiuturoli.Nc!  principio  fe 

j)licar  dcl/unpialtfoquì  f  Jttolcruto.llqua-      poftcmi  laraucalide  ,  vnft^fj  il  luwfju  có 
e  io  ordino  sépre  cofi.  Piglia  fottìi^  dioul»  ol.rof.c»ldo,&r'cera  biàca  (Iruiia  con  l'olio^ 
foglie,?;  raj.u*i!th:^a  an.min.i.cam.tnel^a»  cui  non  fia  le  non  vcil  ilìino  ajjtjiu^^nerui  vn  • 
tnanip.s.  cuocilì tutto  inacqua  ballate,  fino  poco  di  b')lar.&  di  zjfFirano.  Al.^edelimo. 
che  (ì  cenfumt  la  metiidopò  nel  decotto cÓ  piglia  due  chiara  d'voua  cooi  Aioi  roffioL  - 
fiir.difaua,d'orzo,o  in  ci'nbio  loro  mollici  to?.oafac.ol.cópiuioodorif.Mli  óo^JuccO 
jdiptne.faccifi  impnilro  folido  afiioco,ag-  di  piàt  dr  x.batifì  rutto  infi^!mf,i2ì('u^né- 
jgiaeneoio  ol.rof.con  bollitura  di  vermi  te  r  do  far.d*otzo,dj  faua  an.dr.<;.inUdiia,.^  via 
t^ta!i.oii.».dut  roffid'vouaxzaffjr.rcro.i.  lo^^utÀ  d  impiafiro.  Perchèoel  priticiptb 
Quello  impialtro  di»erifce,pi  epara  !a  mne  aiiti^a  il  dolore,nfoIuc  alquanto  la  nìiiena 
ria  ad  vfcitCii^  mitijja  il  dolore  >eft"irr(i  che   fcoriari'i^aijliardifce  il  luogo.di  tti»>doth4 
tutti  hanno  a  concorrer  in  quella  curane'  lamatci  iaantecedétenòpallìallacógitita.. 
primi ^ioroì.Se  le  pctteme  fa  aqoo frigide»  S|e noofirnulU eoo  t irolvtiiiiy&Upoìieiiia 
latta  la  euacuatione  che  ui  fi  conuiepe>&or  del  tutto  cerca  di  maturatlTjmaturifi  in  que- 
Idinacail Tuo  viuere.come  dicemmo  nel  cap-  iiaguifa.  Piglia  fogliedi  maUòcdi  violean* 
'jdi^  vfldimia.vngafi  il  luo^o  ne  primi  gior  ma*x.capi  di  gigli  biechi  o(i.i<uoci  tacqui 
ni  cono!  dicam.<;*uncto>digigIio>&  rofa,  peiU»&€iilMlli,faccodo  impialtrocó  fardi 
,dopò  pongauifi  fnpra  lana  fuccida  bsn  pet-  for  cut  agf'ia'jni  bituroon.i  fongia  di  por- 
tixiau.F.t  le  bi fognane  più  nloluere^proce-  cello  on.  i.s.&  ic  vuoi  che  più  n>aturbmctU 
(dafitoi  rifoìmiiH>comec  rimpiallrodi/a    lit  aocO  farina  di  fieagreco»&di  fentedi  M 
piconle  farine,defcfitiodi  m-  nclcap.dt*  no. Maturatoli  h'ogo  ta»Iifi  p:i  lunf»c<.&be 
.i)fr^i  {&;nel  cap,  del^  cura  dcll  vndimia  »  ne  airingiii.fe  la  materia  folte  profonda,e(il 
«MiéttQieote  ^on  impialtro  maeftralc  di  co.  pu/i  poi  di  fili  tioci  od  chiaio«e  folIod*Vo» 
•ftd^<^m^Bildfi|«ic^  mtfiffttumòò  Ito»  poocodoin (bpiajloppa (j«u  aocooci 
*  Biede: 
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me  de  fimo  modo,  fndi  fino  che  fi;  perfetta- 
mente digerito  meitauifi  trenicntiiu,  &  rof 
fi  fi'voua.  Porctamondifichìfi  ìs  piapa  con  il 
tnondificatiuoo'apiojo  ri!  mflc  rof.  jlqiiale 
fi  p'jo  ordinarf  co/i.rferlia  trcmertina  { hia- 
ra.onc.  i  s  melerof  tir  6.bol!i  tintovi:  bollo 
&•  poi  me ttiui  vn  rr.fTo  (I'ticdo  fiefco,  Z  ff  ir. 
fcrop.T.far.  d'cr/n  i,:n:'':; 'ara  on.  i  nj^llhia, 
&  ponilo  fu  la  ttltj ,  che'  S'i  n.»  r»<:fic.-i 
poco  fTicrdica.  Oufr'nunff  ficfi.  P'i^fia 
Dirle  rof.fir.rof.ara  rn.i  "ctnc!i.  chiara lir.i, 
Jc  bolli  vn  poco  có  '^n.v  d'  lyccndi  pi*in»ej^. 
dopo  a£i»iupni  hr.d'oìzo  di  Pti:  ben  i.i 
rn;cri.i»3  ana  on  ?  far;  ocnfh  dr.  i.  &  vn  pr  co 
di7jfF  rano.  E  perchf  rsi  liK^.hi  lì  pei  la 
fptìl-773  d'-lla cnrne,Fj  Ue'miilcr  l>,  fi  pt  r  la 
grandezza  dfl'e  pr  ni?  per  i!  p'ù  loc;!;o- 
noconijCrritfi  in  r»::'.:h'-  f3U'J*rr:t-fe.  nr-n  ba- 
iano per  mnri'l  ficire  I  f-.ci!i  tnniidificati- 
l»i,ondc  fi  ci>nurrra  an.iafc  al  capitolo  della 
cura  delle  piajjhe  natie  o  ^ernop.',fc  le  vor- 
rai pcifttairentc  moniifirjr:-  MoudiHca- 
toches'hi,  vi  fi  può  applicar  quale  più  t.L 
pi. ice  di  queftì  due  innn  ^tfic3t  ut  p«  11)  dian 
2i,3«jiuf?nendo  p:rò  le  cole  infrafcruie.  Pi 
p!ia  inccnfo <ir.i.mif rj,alne, .in  dri.  i  s.mi- 
Ahia  che  mondificando a  pncoa  pcico  iti» 
camera.  Pinalmciue  inc^rtiìio  il  iuopo.I'vii- 
pti.ntodi  m-nioche  fthj  kmpte  ad  appli- 
care dal  princrpif  .  che  f.  mondi  fica  u  fii>o 
che  lìaotiimaniéfc  C!C3frÌ7Z3if>,  &  la  priuc 
te  marllralc  cicairizzir-ui  cdinata  r«.Va. 
mtfl»  ionarzi  è po  cniidima  per  ùìdur  que- 
lla pia^a.  Inoltre  fe  q  iette  ;  offe tne  folfero 
fr  qide.fi  co'ncprtì  volte  t'iir' auernto  ne  ca 
pttoli  «^fj  paffiti.a  !oppf2i  rilt'Iumi'  ,&  ma- 
luraiiuj  chi  fjnno  pei  qntlli  .  McM'aitre  in- 
tcntioni  maturai'.  i.ht  hara*  c  laeìi-ro ,  pio- 
cedicotii'c  detto  nel  prelcnte capitolo. 


DtUe  pejìtmt  cilide  /itile  mtiri  y  Ò"  delle 
dita.     Cap.  L  XX  V. 

Corali  pf  fteme  vogliono  dTerr  curate 
djl  m(  dico  con  guoMTimo  anertimen 
IO  •  U  per  lo  vrile  eh-  ic  ut  ticeue  d;  quello 
niv  i':ib;o  (pcuh-  fi  chiama  lo  in  uni  èro  de 
pli  in'drutnét'jcó  cui  h  f.inno  '^h  jltii  int'ni 
n^cti)  •  Ptrcff  nnolro Icr  fibilc.iV  apparec- 
Cha'o  per  dò  à  riceiicr  ^ran  po.a  &  .lolore. 
Pcnlchc  nella  cura  delie poltcmc  cairJc  di 


quefio  luo^o  pffcrufnfì  le  redole  vnfuer Taf/, 
c  pigiirli  i  locali, ftcódoircirpiirtl  piincì 
pio  vnpafi  il  lunpc  con  ol  rof.onfa.&  v  n  po- 
co d'olio  vie.  (fe  la  colera  farà  có  il  langue)  ' 
Uhm  ti  coi)  vn  poro  di  cera  bisnc3,2,fFj.  fan- 
dalidVi^nt  forre.&  vnpcchetto  di  bolarmi 
D'O, perche  opt-ra  a  muai:i£»lia.  Oucratrcn- 
it  fa  cefi.  Pipila  ol.rof  ccriipiuto  onfac.  aoa 
oi  c.i.l.irte  di  donna  on.  s  fuccodi  piantap. 
di  6.  tre  chiara  d'u(  uocon  i  fuoi  rolli .  batti 
tutu»  'nlitn»('j3;;j^:ui»ncndo far.a'or.onc  i.c 
bf.lli  vr  l),  lloe  ponilocon  pvZze  calde  .  Ei 
quelli  jiniL'di  vogliono  infino  air^Lmenro  • 
Neiraiin>cr  io  vi  cortilpondon  co*  lipercuf- 
laii  I  ir.(  II:fir3t»ut  che  domeOicanicntc  ri- 
lolLono.ji  7  (trnie  dice  Auiccnna  al  rapito 
Jo  dtli.;  pohf  n^a  ler<7iJÌnt3^quantnpiù  !?  po 
l!tma  nrl  principio 'fcll'aumcnto s'accrc /ce 
&  \  K  r  à  cjpo,  I  mclltficaiiui  rifrhniui  deo- 
t:o  \  incei  h  virtù  dc'ripcrcufliui .  Et  Quelle 
Jonolc  parole  toimali  nel  capitolo  dciflem 
tnonc .  Quante  più s'aegiugnc  alla  pollimi 
rcli'ai  iTìf  <iio,i3j  Ir  p;ù  vi  fi  af^iugnc  Javit 
ludtmolliftcatini.l-t  potrebbe/?  ordinar  vn 
tal  me  dicsHìenii*. Piglia  rofe,  maina  ana  ma 
n:p.  i.ct.rci  in  biodo  lì r4lìo,p(  Ila, criucl- 
li.nel  dccouo  con  feijoa  di  r  rzo ,  &  di  for- 
iiier.tofa  impialfro  folido,  ;i[»u»upr:t  ndc  ci. 
io<^£o  d  C5m?milla  an.on.ii..Jue  icllì  d'iio- 
ua.zatfarsnu  fcropo  i.quclto  impialirr  ( eco 
^»d<  randociòchc  vi  entra)  è  moMificuiuo  » 
(o!ueiuo,&  alquaio  npcrcuiViuOjdi  che  hab- 
biamobi|o;»no  nt)I'?unicnto  di  quella  po- 
Itttna.  Nello  llato.vr'Icndofi  quella  rifolue- 
rt,fi  può  farqutfioTifc!ut!UO,piplia  mollica 
di  pane  cotta  m  decr  ttione  di  camini. meli- 
lot;o,&  a  ihta  fino  che  fi  fpeffi  japr»iugnen- 
doui  olio  di  camam-lla,  d'anethoana  onc.t. 
S  ol'.c  di  pipli  biarrchi  dran  me  6.  zaffaiano 
fciopu.  I  mifchia,!\  vfalo.  che  è  vn  maraui- 
glicfo  rifolutiuo  .  N-  Ila  declinatione  j»ioua 
vocofi  fatto  imptaliro.  Piglia  dir.quilone 
bianco  on.i.ltiit»  di  becco, <'lio  di  pipl'o,  8» 
di  cpinamìlla.an.  dramm.tf.  ricmenti-  chiara  ' 
dr.j.fa  cerotto  a  fuoco  con  cera  bianca  a  bi- 
Itaii7',apgin^ncndo2alfjranPodTam«.-  s  la- 
tina di  faua  dram.  x.  Ma  fe  pt  r  quclfi  rime- 
di non  fi  potcflc  riloluerci  anz.  del  luito  (i 
sforzane  a  maturare  ,  matunfi  conl'impia- 
llro  di  ma!u3,vicle,  far.d'orzo,  &  altre  cofc 
in  p  ùluopht  dtfcntto.Maturataiaf^lifi  lun- 
1  nciU'>&  cautamcoiejacciÒQoii  toccai* 
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ir«(a  qyelli.  FJtto  qutdi,  empiafi  il  luogocó  ne  di  bue«di  pecorj.df  par(elÌOidiibutfo(i&. 

^hlflH.o'ouo  bitruto conil  fuo toffa,«con  foinii^iaiitb&inaa^ì  pjiì pretto acfoftoicne, 

vn  poco  d  zjfFirano.  Nel  f^guenre giorno  le/To.  La  feconJj  inuiUionedicuacuarc  l» 

procacciala  difreltiooe  con  di^eltiuo  di  tre  maceria  che  pecca,ricerca  tal  purgaiione*  ij^^ 

mentfna  ponendo  pertre.oqujttro  giorni  quale  Ha  ballante  ad  eujcunla,  tutto  che  la 

dietro  al  ragliar,  l'impialtro  feri tta  qui  dì  Vfrtàj&retàlopo(Iapatire.F.cperd(fv;mpiO  ' 

fotto.Piglia  farina  di  orzo  lib.s.  &  alrretan-  ella  può  eden- qu-jiti.  Pit»lia  djjcatolic.dra. 

co  farina  di  fiuiy  CUOCI  tìiioclie  octimarai^n-  s,  jiafinicdrani  i-miTchia,  &Fdboccoui,pi« 
tei!  fp  elfi  nella  decocione  di  maluatviole»  gtiando  però  prima  p;:r  lei  giorni  quello 

canno).  &vn  poco  di  alchea  «a^giui^nendo  ropo.  Piglia  firopoaceiofo  condueicioc  f:ro 

ìntìaeoliodicama.  roi  ana  onci,  due  r'ofTì  po  di  due  radici  con  aceto,  (]ropod;Uic.  di  ^ 

d'a3U9,vn  pocodi  ziffirano .  Quelio empia  mele  rof.  colato  an.dram.  4.aC4ua  di  fumoi. 

firocaua  maraiiijrliolamente  la  doglia,  rtfol  di  calpelaeoereaaaon  i.&  milchia.  Al  me*  ' 

uttepjrti  dire,  e  prfpji-a  la  materia  a  vfci*  defimo  è  molto  appropriato  queUo  incdics- 

re.  Per  incarnatele  l'altre  tntemioni  che  ri-  menco,ilqual  purga  a  poco  a  pocoUmate- 

cerca  èal  pottema  tagliata ,  non  al  trimeoii  fi  ria  che  pecca.  Piglia  firopo  di  dica.  (ito.  vìe 

dbcfare,  che,  come  hibbian  d^tro  nel  cip.  latoaoalib  s.  mele  rof.oncz.  turbii  prepara 

dèllep)(lemede*iuo?hi  neruoli,come della  todr.j.  s^^anco  fjtto  in  trocifci  dr.  io  poli- 

Ìpalla,dcl  i;omito>e  fimili.  Sommiiriameate  podiodi  quercu.dra  ó.fughc  di  leua.  dfatn, 

le'ljK  polteme  ti  parrannaftigide,  co  marcia  i.polueriggifi tutto foniIilfi(Bainétet&  boi .  - 

e  lennmircia  ,tieni  la  cura  djlle  polteme  fenda  vn  poco  con  z.Kichcro  bianco  facciii  . 

frigide,  dv.* luoghi  fiiniH,  cioè  iella ipallai  leuuario  a  fuoco,  aggiu^neodoui pepe  lua*  ' 

dei  gomito ,  del  collo,  della  fpina  «  &della  go,  8t rotondo  cinatnomo  feto.    ani(b  dra»- , 

fchicni  «fenza  cfarìo-tiftìaa  te(dicar  qaijl  lc.  Et  nota,  che  la  Tua  quamiti  dee  edere  fe* 

iraedeAiUo.  condo  l'etri, &  la  vi:  lù  dei  partente,  njadun 

que  vn  mezo  cucchiaro  intìt/a  vno  intiero 

^'tSip^tmtftlifiiifieiUtU  iiték  iMU  mmti  nell*iQrora  fei  Kore  auàti  palio ,  &  vale  a  me 

tJUpifdi»   Céff,  LXXV.U  fauiglia  per  il  fpi;  c:;are  tutti  gli  humori  fri*  , 

—  gtdi4-a terza  intéMone di  applicare! rimedi. 

ETn  vfo  di  venire  Intorno  alle  eionture  «ttrinfeci  é>  che  fi  proceda  per  il  piiì  córifò 

delle  dita  delle  mani  alcuoepoSemeflS  Iutiui,&  iiiolliHcatiui.anzi(  come  vogliono, 

maticlie.fptrcialmentc  ne  i  putti, e  neleput-  alcumjqiufi  Tempre  quelle  poiteme  hirfco-  . 

te  dai  quattro  infinoa  i  quattordici  >&  più  no  in  marcia-  ttil  nfolutìuodec  eUci  tale, 

anni .  ìa\i  huiiMUri  fottili delleqnali  alcuna  Pigltànd.d'althea onc.  4.  radici  d'irios  on. . 

volta  fi  conuertono  in  veleno,  che  offende  i  cuoci  tutio  inacqua,pclti,&criuc!la>facc 

rblfj ,  e'I  legaraenro  ,  anzi  rpeflilTime  volte  do  delle  cofe  infralcntce  cerotto.  Piglia  dia  ■ 

corrompe  dettoo/Io  prima  che  la  carne,&  il  quilon  bianco gommatoòn. 4.  fongic  di  gal 

leganearo,  fi  come  fa  la  ventofità  della  (pi-  ltaa,diaiiiiva  iiiaon.s.  ol.  dicamamilla,  di 

na ,  tuttoché  fii  caufua  da  humor  calidiffi-  giglio  ana  dramme    olio  di  aneiho,  di  ipi- 

mo.  Fadì  la  cura  di  calipottemecouue  ioté  ca,drà  5. i  Topo  cerotto  di  Gal.  dr  x  miichia»' 

tipiìijcioè  con  dar  mangiare  e  bere  coie.che  ^diltruggi  tutto  a  fuoco>c6  quello  che  a*ha 

generino  buoni  humori,  con  purgare  la  m.i-  crir:e!lato,&  da  capo  bollendo  vn  poco  c«jn 

tetta  che  pecca»&  con  applicar  de'locah.  La  cera  bianca  ballàtefa  cerotto,  che  in  quello 

prima  intétione  di  ordinare  illviuerc^  fia  que  cafoé  vnfingularriiìiedio.  Dopò  tal  ccrof 

ila.  Mangi  il  patiente  buone  carni  d'vccelti ,  to  Tapplicare  vna  fpugna  bagnata  nella  {oti% 

di  polli,  &  di  galline, cofianco  di  quadrupe  lofcritta  decottioncj  &:  lafciarla  fu  1  luo;»o, 

di  >  cornee  di  callrato^,  0i  vitello  j  di  capret-  opera  fenaatroppodimora.PigUa  yinnero»  . 

tQ*&dfi  fitniH)&quaio«|i  vccelli  prattui»  &  ,  Iio.t.IifcÌadi  barf>ten;Iib.). aceto bnc  i.ra*  '. 

bofcarecci  gli  fono  v(i]},magUacqualtrini,  dici  d'althea once  4.  irios  once-i.s.  carnami-  ^ 

palulIrljnociui.Mcdcliraimentc  Tchiui  le  la ,  melilotto  ,  aneto  ana  manip.s.  fcmola, 

caroi  gi^óUef  che  generano  humur  ^rofio  fjé  alutpedi  rocwaanaonce  s.  meJe  dramme  x. 

«ia^qQ»&  melanconico, co/ì^iiaifti^4icv  fi«codi^rjioB.i.  bfÀU^  luuo  iofieoiefi» 


D  E  L  L-E  P  O  ST  E       DE*  T  E  S  TIC  OLI. 


BOThc  fi  coiìfcmrlaierra  parte,  dopò  cola, 
&  li  ba;;r»3rai  dentro  la  detta  fpw;Ttia .  Ma  fc 
auenifTe  che  per  tutti  quelli  rin>iutiui  non 
fi  rifolueflTcro  tali,  poftcme  ,  anzi  voteffcro 
maturarli ,  Tnaturinlì  co*  medicamenti  polii 
fi?  capitoli  dinanzijCome  tutte  l'altre  poltc- 
me frigide.  Dopòaprifi  il  luo^o  con  caute- 
rio attuale,o  potcniiale,  o  pare  con  vn  ferro 
ca^l  ente,  auegna  che  non  corrifponda  co/ì 
bene  alla  materia  .  Indi  curifì  la  pia^a  co  i 
moIliBcaivui .  h  come  l'altre  ferite  adufte  . 
Etfcl'oflbfoffegualtojandrai  perlafua  en- 
fiai cap.  della  corruttione  dell'olio.  Curato 
quefto  per  incarnar ,  mondificar,  &c.  hai|il 
■modo  tante  volte  datoti  ne  capitoli  feri t ti 
-dinanzi,ttittauoltarvn(;  egittiacomiUuraco 
con  quello  de  gli  Apoltoli  ottimamente  mó 
difica  in  quello  luogo .  Cofi  l'mcarnariuo  di 
^arcocoJla  molto  rinvoljrmente  incarna  . 
Per  faldate  è  perfe«tillimo  rimedio  lapolue 
re  cicatrizzaiiua,  con  vngueoto  di  minio,  & 
^auanda  di  ac<qua  d'alume* 

kDìUm  p9/l$mn  deS«  ditM»  Ifi  <fuml  fi  chiamn  fa- 
nari{X^.  Ci.^LXXVII. 

IL  panariizo  è  pollema  caldifl7ma,&  tan- 
to velenolo.chcmedfàre  la  fuacalidità  & 
veleno,  guaita  il  neruo  ,& alcuna  volta  l*of- 
fo,  caufaodo  dolore  in  alta  voce  &  grandini 
mafebrc.  In  oltre  alcuna  volta  (  come  dice 
<juil.  Piacentino)  ammazza  il  paticnie,&  io 
ftfho  veduto  più  volte  morire  da  quetìain- 
ferniità.  La  regola  della  curji  di  quella  polte 
ma  è  che  i»el  principio  facto  il  lalaflo  della 
bafilica  dr I  braccio  contrailo,  &  c uacuaio  j  1 
corpo  con  letfuario  di  fucco  di  rofe,&con- 
fettione  d'amech.caffia,  ouer  diaca.proceda 
fi  con  medicamenti  codipatiui  ,  de  quali 
quella i  la  prima  forma.  Piglia  melagrane 
di  due  forti.  &cuocile  cofi  intere  nel  decot 
-«od'ofrojdr  rofe,difiori,di  melagrane,&  di 
iumach:dopòpelfa  tutto,  &  pa/Taper  il  ta- 
mrggio,  facendo  cnn  far.  d'orzo  ,  di  lentie- 
■«hiCjdi  raua>  &  con  vn  poco  di  tffu  decotip 
4mp.ialiro  folido  a  fuoco.aggiiignendoui  oL 
#cf.  onfuctoo.ol.  mirtino  an. on. i.s.zafFa. fere» 
i  oueumeoie^fa  co/ì  Piglia  farina  d'orzo,di 
4cniicchi'ftdr:fàua,aD.onc.j.mirab.citri.dr.|. 
Ijalla  di. timori  on  c  s  bolli  tutto  in  vino  di 
n»*IagxaDc,  &  vn  poco  d'acero  lola  fino  che 
•otrìa2«aiqi|e,6  ì^uOì»  aggiu^neodoui  olio 


rof.onficin.  onc.  >.  Et  nota  che  fe  quelli  n'» 
medi  graualTero  al  male  mitigàdo  la  doglia 
lì  dee  rrapalTar  con  loro.  Ma  feall'oppolìio 
poltiui  raumenia/Tero,  ricorri/?  al  maturati- 
uodimaIua,d.i  yiolcdifarin.  d'otao,cuocen 
do  ogni  cola  le'condo  l'arte  ,  Sfacendo  nel 
decollo  con  biruro,&  roflì  d'ouo  impiaftro, 
ilquale  applichili  perdue  giorni. Pofcia  non 
v'ha  miglior  rimedio  che  incontinente  eoa 
il  ferro  affocato  aprire  il  luogo  per  limgo  nel 
la  fomtnità  del  d  to.  Percioche  tale  apertura 
fatta  prima  che  il  luogo  fia  compiutamente 
mattiro,  fa  che  il  neruo  &  l'olio,  per  la  mag- 
gior parte  non  marci fce  ?  &  apprelfo  alcuna 
volta  fcemail  dolore. Ma  perelferui  molti, 
che  aborrifcono  il  cauterio,  &  per  via  nilTu- 
nalopolfono  patire»  bifognarà  m  coltoro 
procedere  oltre  col  maturare,  &  finalmente 
maturato  ches  'haura  aprir  con  vn  ferro  ta- 
gliente, ouero  con  il  roitorio  delcapitella, 
clfendoperò  la  materia  giunta  alla  fommi- 
ti  della  pelle .  Dopò  mondificar  con  l»vtt- 
guento  egittiaco  milturaio  con  quello  de 
gl'ApoOoli  con  Ixpoluere  noHra  corrofitiai 
ouero  con  vn  trocilco,  &  paltotolanoUra  di 
ininio,fe  però  vi  fari  di  mcltierò,  in  fine  pu 
rificare  dopoi  corrofiui  con  mele rolaio,  o 
con  afterfìiio  di  apio ,  indi  incarnar  la  piaga 
con  poluere incarnatina,  laquale  fi  ordiM  m 
quella  guifa. Piglia  aloe  epatico ,  dr.  5,  mir* 
ra,  incenfo  ,  farcocolla  anadr.  i.  &  melcok 
infiemc ,  &  farebbe  vtilifTimo  mctterui  tre- 
mentina chiara  dr.  j.melc  rofato  col.  - 
dr.  2.  Sommariamente  figillilì  il 
luogo  con  poluere  noftra  fi- 
gillariua  con  lauatura  di 
acqua  aluminola, 
^coovnguen-  ^ 
lodimi 
nio, 

de'quaJi  tutti  fi.firà  mentione  ^ 
ncli'antidotario  ,  &cQn 
queltodaremofinc 

ài  natta*.  -  •         •  >'>ti 


•     f  '  V  .5. 
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c  r  T  F    p  rk  c      c  àA  K  capitoli .  Solameuce  ci  éimefti  difftreÉin» 

*^,7.       .   ^  I,  ,,f     *  cli««oiefti;lu«plM:iHi»idni<iiono  alcuno 

deli' Anche ,  delle  Co/ne y  delle  Cam  efercrrioj  parc^lar  ,  an2f  ricercano  quan- 

be,&  parti  fue^&  appreffodelU  poftt  io  cp'ùponìbile  il  ripofo.  DeIeorfiamenro 

madelFemoi  dello  fiomacbo^,  dtUt  inutcchi.ior  vemofo  ,bucr.0Mle,&  acqui. 

„     r  ;^  "v^  r  „  /  i^„ì  f    f  lìi»©dcl  e» nocchio  , faremo  fflcciaioifiltio** 

«  • 

f  .      tèi»  ,  con  rr.tmia ,  &  , 

'  '  C*#»  L X  X  V  1  llfc  QVoI  molte  volte  venir  nel^ inocchio  po* 

A«  ^  DUeroacalidacon  matcia,  &  lenza»  ouere 

ff**»*.?**??"*  *  fri|;ida>.«cmor*;traim>falfc ,  oueram^nie  ac- 

I  luoghi  ptiìcltcriori ,  come  quelle  de  quigna.  Se  la  deii?  polUmj  ftTàalfdì.cii- 

viticoli  ,jlcUav<fcica delle  anguioaglie  ».  j,fi  come-  quella  del  pomnocalidn;  perciò- 

deli«def^,ardeUa<vefffa.LainfenDi«idct?  che  tu  trowcrai,cfe-'io  hò  pienamente  pnU- 

leqaah  e  la  cura.iagionamo  nr  capitoli  po;  ,oquiui  di  tal  cura.Ma  Icf.  cida  (irà,  ri 

itfgoco  da  ganti,  onde  al  pretcote  diremo  ót  ,ò  j}  modo  (pii  di  cura. h.  Prtma  fatta  li  cua- 

mfle  che  Oanno  nelle  pam  comeaoiic-  cuaiìonedef  corpo,&  ordinato  il  »iuerifecÓ 

A«Jumpjc  la  cura  di  quelle poactne,  coli  ca-  «tcheHcefcHe^jTno  fU  hitmtfH^Vftiry  qué^ 

lidco.mcfrigidcnóe  pumr>d:ffcrctcdall*  ftirimcdi,fqu»lihofpcTrmct3ri  lo.&'ncsó 
cuca  cominuiie  dcIIJalire  ?oiitvnt  »  dr  che  a      fci  tò  con  vrile,»-  con  hooorc  .  Primiera- 

pteao<rM  detto oeteapìtoif  poni  di  fopri»  mente,  fe  il  ^onfiamanioèinuecchito,&  ró 

Per  rjnio  fc  fono  frigide.  Cut  in  fi  ne!  rifol-  moltoduro,  fìcciff  vnoimpiàl»n»-di>iltttO< 

u^rc&  maiurarccome  le  frigide,-  IccalidCr  di  capra.cópufca  che  voffrarmenie  fi  dice  ac 

come  anco  kcalide. Ma  qualhora  fi  maturai!'  quato,  fatto  di  grafpe  frekhe  ,&  confjrin* 

fcro,taehBfi,moiidifi£hinlr,.incaroifr>cc*fi  d^rtOrCRfi  ii3Ìa«IO|;lij»!el'^|iiiocelH'0pfir- 

»en  altre  intentioni,per  ffn  che  pcffr itamcn  okjIio  tempo gófiofkomc dice  Taufore  def- 

•c vadalipeibvia^   datancfo-  le  {indette  oel capitolodi  flerco c3prino)è 

pndCttl^CSpìibliro  Q^HtfrfewiMMM^éiò'  vnptefemaneonmedin.  Perche  dice.  Mi  só- 

adietro>chevihabijoenodihuomopiattì-  iDaratiigFiato  in  che  modo ,  6r  con  quanta» 

co,  &  efperiDinconofceTquido  è  generata  preilczza  colui  con 'tale  impiaJiro  fi  fanifTc 

Il  maKÌa  oelliaogo.&  ouando  dò,&  quello  Jiaueodo  luogo  tempo  portata  ado^cotalr 

ferlMacMffi*»afpcliiemdemurcoU.Er  infornili'.  Mkitfifooo  ^laf^tor  viHk per 

pCf^irbuon  GuKPiacentinoC com'c£^Ir  rac  tutte  lc|;raoccbìe,che  fono-gorfie  ntll'lmr 

«ooia^vapponòa  fuor  tempi  di  dò  f^raodif  piailroinfrifcritta.  Piglia  ht.  di  hm  yé'ots 

lunoviite ,  &  £imatDeotrexhee{>licontra-  loo.atxonc*^.  fcmola  ben  taroigiata  manip  x». 

dine  >iBortr medici  icbcvokuano,.  che  in  ttercocaprtno emirato  Itb  s.  cam.  raeJU.iài 

alcune  pofteme  dc-looghi  carnofi  non  vi  mtgiaioan.  manip.i.conlifcia.&fapaa  bav 

^tfe  marciar  oociofia  che  taRliaiele  alia  pre  ftanza faccifi  impiailt o  (olido,aRgiuBnenda» 

mn^Èow^dkisém  oUéì  cama4Ì'anetlT0,ana  dr.t .  Qtrettoitnpìi: 

■■C^  V'^^  "   *  fffodiffòluequalunque  gonfiarne ntovenro^ 

*•  fo  di  ginocchio,  rifolucndo  anco  la  mairria' 

2^J2ir  ptftmf  CMlidir  ^  &fri&idt  iellt  Gt/citf  dC  gli  humori,8ì  mi  rigando  la  doglia .  Et  fe 

ia»Gi»HtM0,^érdeStSéuiUk^  ftmMmimid&^liAiiinori  frigida,  mtftli>- 

Cuf,  LXXIJC»  iiCTCOiFiBaieria  callda  in  cambio  della  lì- 

fcfa,fia  buono  metttrui  decotto  mudlagiao^ 

ttoniiciinal  fod'altbea.  Ancora  vna  l^ugna  bagnatanet 

^triaeiitrcfte  con  la  cura  delle  fpallie».  jhdecotiienc  dicofe  rifofunae»&eirenoatì 

tgomtto  r  de  gli  aiatori,e  delte  braccia .  ue,come  di  fotto  fi  diri,&  fafciara  fu!  ginoc 

laonde  in  torce  Fe  iae  ioteotioni  »tuhai  a  chiocóordine,àcgrà  virtù  in  qlioca/o^Pl»- 

yiOCBdCICtW  i  pt^de  ne  i  fnoi  propri  «iMlllliBIDUmdrpotti^^Ucuanfo 
■  ^  .V^  :        J,  .  nedicfc 


-«Kdiel>{qinlitittirttìictaa<tiecro,^  per efler  luo^o  CMMoqut^oao^f zucchero,*  meo 

:pocovtili.fì  a!v:o  per  non  ti  tediare  .  Ma  fe  Ifura  fopra  per  quatrro-€li«j||>;dÌ4^tiifo.  DÌ> 

coulpoitema.*offeacquigna,  ricorri  per  di  f-  pofjtto  vn  capello  di  cera  nuoiwcdorifcrj» 

fecarU2lciU>.detl*«rnÌMCQUorj,die  lui  ri-  ^&  vnpoco  d'ol.rof.&  rnpooheti«ud|-irem. 

«oiier«iU6og(iiiÌQoe*&  imì-rìnedi.  percioche  «ìoua  motro>aiél«itd  fui  dÌMclie 

,  ^  t^nafcerl'vn^hia.  Mafcl'ynghiaS&ttfoC. 

iDeilt.fo/iemr  c»ltde,&  fr$i$dt  Ueftedi,  à' tlt  ic  guaita  XoUmenie  in  vno  ò  in  anrcnduc f 

'  m*dif»m*ini«kefMn9  emdtr  i'mttghtuao  tmA  eS«lf  neiìiperJua,ta^Fifì  oucro  citir» 

Ae,Cr  della  CMrne'/kperfiHM  ntlU  putte  di'  pificon  alcuninedicamento  acucOt€Ìoè4>rfe> 

ffwu ,&Jì'ìt^ra  dtll*vngf}ia tede/U  inciftone  ma  cóla  polucre  nol!ra,che  leui  \t  carne  (« 

.  dal  M/« vniÀu^uaiìt,  CAf>.  LX ^  I.  perfluatfeoca dogH j,oiiero«ò  fpuf^Baalqui 

•    >  40abruciatt>8rfeqiiéftiiloofsii||^ioiio^ìne 

L A  cura  dell  a  poflema  di  quello  f  solvono  xefTità  b  (ogni  venire  al  ToiMMnonro  del 

è<Ìiifi:rciitcdJ  quella  poltcmacalida,&  «P'iello.oueroatrocifddi-miiHallchefar 

lfrigi<ia  della  mano»&  delU  dna.  Perche  fa>  to,  uzìifi  interamente l'vnghiafiri'alJÀret 

*cen doti  bìfoi^no  »  io  ti  rimanda  41  laocap.  model^uailocóforbiceugliétevjSrcfhabbi 

Cccódo  ilqiiàle  procederai, efTcndoamendue  'la  puiMa  fottile-Pofcia  faldiÀron  vtudi  mU 

i  tuo;Tji{  neruoiì .  &xipieoi  di  giuaturcsoo*  oio.lauando  con  vino  %tco  della  decottio 

•de  ttictiffli^inedi  iÌefcfltiM|iiiot  riTpetco^  >lie<li*rofe»a»if lilU A  t(iitte>&  ancora  pon  - 

la  m](ena>eil  a  complefTìonc del  membro  ^aurfìpoluerefio(iradcairi2zatiua.  Que(U 

•otiimamenté  fannoanchc  per  quella  cura  ,  'è  ftata  fcmpre  lanofttacUTa,faquaIhabbiar 

■In  olire  auien  mokc'^aie  che  fi  guaitano  1'*  ino  piùj&  più  voice  /àtccaconjioa poco  yak 

vnghie  delle  dita  ddla  mane  e  deljpiede^  4EJiOiUMPa  .  .        :  ^     <•  .  ■  • 

4uo$>hi  notati  nella  rubrìca  di  qusUo  capite. 

Lacui  cura-è  molto v ci ie,&oecelftriai$^et         p^Pf»*^*^idA,tT frigidmcke vhmdtn^ 

^rolidrr<|adloinalervfficiodtflcaiiiliiaf^fe  •  fro.e/M^rijUk/itmacù^CMP.LXXXlL 

4àH  nel  picdc.sì  per  vietar  rcffercitio.fe  fia 


«feltcìraant:  caufandooonpoco dolore.  Ora 
ffervn^hialara  molto  i^aalU  nella  corona 
4&  né{uotlatl-eonpiJ(|aiiiiKCcbiau«  ne  fa 


jfc  r vn^hia  lata  mollo  ^mXU.  nella  corona  i       d i  fo Ipctio ,  &«iaflìaum<ce queile<he 


«e  neluot'latl.eonpuf|aiiiiKCCbiau« ne ra^  falcono iie|Jl|W«edl<lltfo,p«ccheouftHo 

fi  ballato perauanti alcuna  medicina  a  reti  -  di  fuorifono  di  manco  ptnciÀt%.UwSLdSt 

ficaHa ,  allhora  aflottigiw  da  ogmbiU  co'  fieno caHde ,  ofrij?ide/ot»o potti  io  vniae? 

«arpatori.  Oopòforafla  non fenza  ^fian^iii  Ùleml  prhno  libro  ddicpotteme.  Vct  mm 

gegoo  in  pia  luogiìi  i  con  il  fcarpcllo^aglicn  'pumiNb'&ficioil-litla/ro.  &  poOorof^M 

te.Indi  per  tre  giorni  mollifica  il  luogo  con  al  vmerc,fe  le  po«cmefaraHnocaridc,&  nd 

fuetto  mo.'lificatiuo.1>i^ia  foghe  dj  malua,  la  parte  difuori  fi  proceda  aej  primi  ciorat 

6:di  viole  man  i.cuociin  acqu3,pclta.&  Cff  «»Wolutiiricheaaqtii«oc«f«riiiM48ria£OT 

liella,facendodi  qucllo>&  della  decottione  niapuòcffertal«.PigUaoI.dkaiS3!uoilÌA 

con  far.  di  formenio  impiattrofoIid.Q  afuo  ol  tof.odorif  compniio,o|io  dicctOffniaJi 

co,aggiu2nédo  polpa  di  poimeofd  fot»  te  dr.vj.mifchia,&faliaHncmoafuococ6cei, 

nri<*i  nn  «  fìnnaìa  Hi  (tali,  ni  anirra.nli  luìyj     ^«   i.  •••  .  «  -  ^ 


«PPiitjMui .1  SBUCHI 1  i^ii* i«jTjioiro-  «i^orammc.i.meicniaj Sf vlaa guiià  _ 

fco.pd»oXotuliaimameijtc«nce.i.caataride  «eo».i>€«Ae.**«araitigliafaoi>eration« 

ienza  capi,&  alc.di  i.heaito  di  far.diformé  in  conforrare  il  luogo,afiioii  è  del  tutto  $c- 

<ooo^.mifchia,&fcUandobeainficmefa  *arifoluere.  Et  nota  che  qucfto  luogoci- 

«iifUtti«.Di  qucfto  nenwefua  pezza  qui  fpctto  al  principato  del  ftorna^o^  ddfeat 

«o  rvojhiaivn  poco  pm ,  feeueodo  coli  pet  io<come  affermano  alcuni)  ^on  adneiie  A- 

lincheconofccraicflcrguallalacafnedifot  cun  rfpcrcuffiuo Forre.  Almedefiaio,«tùi 

to  i'vn»hia,dopo  vfa  gli  irapiattri  mollifica  rà  pMÌ  rifolmi«o.  PigliajoJiodi  camauiil.  di 

tiui  di  ma  u3,oriioati  df  foera,oucaaaeiiif  anèiho«tto|ic©»j..«jU  rof.compiuto^Iù| 
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fttfcMBùn^tén  BtRtoteilif ftjtWRodo  uf.  maona  eIeiii»diiat.M;«lr. )r.coii deconfoot 

fii'^no  fcTop  i.cioamomo  ffitow.*'^  yfa  nel  di  fior ,  Sefriitti  cordiali  faccifi  vna  piccola 

modo  dt  lopra.Ft  fé  vuoi-t'haboia  più  forza  potio(K,aggiu^oendo  /ì(opo  violato  on.i.s»^ 

di  ri^oluer  > e  iafteme  dì  inbQtRcar  al<)uan(0  La  curaci  eotaii  puiienie  frigide  è»  che  frdt 

ae^ruffni  nelipiiffflioifiipiaitrn  altbea cotta,  gerifcaconhnfìraleritto  digcUitio  .  Pt<^lìa 

&  criuellaiaonci.viiapairapcita  onc.i-  Ma  fìr.  di  due  rad.  di  fuccod'endiuia,  mele  rof. 

ic  ne  anco  cofi  le  prefiie  potteme  fi  vorrao-  ana  dr  4.  acqua  di  capeluenercdi  btielóffa^t 

00  ri  fotoeie  maturi  aB  icon  tal  maniratiuo .  di  aflienso  io,  oneie  1 .  8e  mefelria.PTefo  quc*» 

Pigliafogliedi  n»alUa,&  di  viole  an.manip.  ftofiropopcr  vna  fettimana  pur^hifiilpa* 

a^polpadt  mela  apio>ouerodolci>ouero  co*  licntc  con  quciìa  purgatione  .  Piglia  caf- 

COfftt  atroituii4)ittocoonc  s-vuapaffaonc.  /ìa,dia£ato|jconeana  dram Adiafii)ic  dia. j* 

yatfeoso  mai>ip;S.cttoci  in  acqua  le  cofe  da  s  con  la  decoirione  crii  detta  fa  piccola  po«- 

Cuocere  có farina  d'orzo  fpcltc  prima,&  cri  tione>3?s?iiiRntndo  /ìropo  violato  on.  i  W 

U(!llate)&  h  nilladecoiuoaeaiuocoimpia  fuori  blia da{>iocederccn  vmioni,^tinib> 

llro  foKdo ,  ag j^iugnefldoolioiriola. onc*  j«  mcoiì iiiiti|satiw>& confortailuicomrèqul 

oltódimando  dolce»  fon^iadi  ^allnaaib  di  folto  ..Piglia  oliodi  camanilla  danei(»< 

dra.tf  due  ro$  d'voiia  zaffj- fcrop.  i.biiuro  ana  onci. olio  di /pica  di  cotogni, di  laudai 

dr  x.mefchia  poi  tutto  iolicmc>&'fati  f«t.  ooao.dra.s  olio  dliremeiutoa  df.  i.conce* 

IO .  MatiUAtala  poitcma  tagltiì  per  lunieo»  ta  bianca  bacante  faccifi  linimento,  af  giù» 

rn  tin  nwdv-ll faccia  la  incifiodc  per  gnendo  zaffarano  fcrop.  1 .  inC'' nfo  mattici», 

larghezza  defftèfmaco  Piixehifipoicoodi-  aBadr.i.Medcrimaméic,&è ^tù^tifoliitiuoj. 

■eiUuo di  irem. golfi  d'voua  1  61  va  fMicodi  8e  mollifidtltia  Piglia olf»di<aiiiafmlIa.d|. 

saflàrano.Ei  (e  il  luogo  f  ife  dog4iofo,  &  la  affcnzo^dì  nardo,  otierodi  (pica  ana  dtam.s^ 

piaga  molto  fcnfibilc  fi  puòcommodamcn-  olio  di  cotogri,&  rof  anadram.tfi  fongiadii 

fffdigerir  con  olio  rof.ònfa.  caldoperche  g;alliaa,dianiua.oiio  di  giglio  ana  oos- ma; 

purga  cauandola  dOgka.  Fatta  ladig^'O'  trìcaria  ana  manipi  $4  aneto ,  fi)iiiiiaoi^9  ao^ 

ncmondiftchffi con  quello  moiìdificatiuo  .  vn  poco,  calamo  aromaticojcioamomo,  ana 

Piglia  nr.rof-  mele  rof.,an.dr.6.tre  m.chiara  dra- 1  menta  romana  vn  pocbetfOf  boilt  tuin 

poC'iS'fuccodi  apto.di  alTenao^di  piaotag.  ro  infien>e  con  vn  bicchiere  di  vlnoodork 

ili  caodaequioa  an*  dra  z*  bollino  ioficine  a  fero  fino  che  fi-confumi  il  detto  vino,  dopo?- 

ftioco  lento  ,  dopò  aggiugniuifì  vn  ròllo  cola,&  con  cera  a  baltanza  bianca  facerot-» 

«l*vouo.fartnad'o;20  ben  («imigiatadr.x.zaf  to,aggiugneQdo23Ìrar.dr.s.&  via  nel  modo 

forano  fcrr.t.(àrcocolÌa  dr.t.&  fe  vi  limct*  dì  (npra^  percioche  mitigando marauigUola 

leffe  po'  dentro inctnfo  dra  i.mirrajmalfici  méte  rifolue  le  pofirmefrij^ide  Ci  ta!  liiogo^ 

■nadra  idi  fubito  operare  bbe  perincarra-  Ora  per  la  maggior  pane  corali  poUcmcn^> 

tcFioalmeme  fjdi/ì  con  vng.  di  minio  no«  fi  rifoluoilo.  anzi  fannomarcia .  &  petòma* 

ftfO,c6  lauida  di  acqua  a1enMno&9& polut  tiiriillicon  quello  impialiro.  Piglia rad.d*alr 

«nollracicatrfzatiua  già  tante  volte  conv*  thea  capi  di  gigli  biàchi  ana lib-s.  vua  palTa 

Tnemorata:P  ù  oltre  ic  colali  pofteine  faraa  mondata  onc.4  matricarM,affcDZo  ana,  mar 

nodi deotto circa il^aiiwai^rilohitic&al  nip s.fquinao^vnpoctf^eooa lawoìnbro 

neiaitoiioaiJionbannoalciinacofadi  pro^  dogia(rodicaroe>pelb,CTÌuc11a,&  nella  de 

prio.ma  fi  curano  nella  medcfima guifaiche  corrione,  cófarina  di  formento  fa itnpialirQ 

oueile  di  fopta.juiu  volta  eglrèdiffcrenaa  folido,  aggiugnendo  bituro  oncie  t'iongìa.^ 

■alla  piirgationc  »percht)e  pofteme  intrirt-  di  gallina  oncie  i ^due  rodi  d* vouo.ianiian«  - 

fechi  di  quello  luogo  non  poilono  tolerar  fcrop.i.  Et  nota  che  tale  impiaHro  matura  * 

forti  mcdicamentt  ionde  io  ti  ordinctòpoi  &confbrca per  il  fquinanio,afcco2o,  mairi»» 

la  digcltionei  &  purgation  dcH'humor loro  Caiia. 'Mannaia la poftema  laglifi  coìD*«deafc. 

€hepecca»&pe#digerirfelamat.riafìaca''  to  di  fopra  delle  poileme  calidedi  queii* 

lidaio  faccio cofi. Pigila  fir.rol.di  iiifufionc,  luogo.  Cefi  nell'altre  inientioni,cioe  dige* 

lìr.  vioL  fir.di  lupuli  ana  onc  s.  acqua  di  bu-  tirCimoodificare,&c.noD  fi  iaccia  aluioiea^ . 

glo0a*tiiliipaliaiiaioa.i4;I>igeiiialaiiia-  ^MlffBifi&aQqi^wL 
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PflU péfi$màtàl$da»&friiidM  d*lftgMt9^&  admcite ot viMBecttaCi nafnfiS per tac^ 
/  àM»  fu»  dmnVuu        LXXXUl*      vna  panatella>ò  fugoli  c6  madole,  ouero  ca^ 

zucchero,  &  feroecdmtme  CMca  òin  acqua 

IL  fegato  c  va  membro  priadpale>aeato  ò  in  brodo  di  pollaftrello  alteralo  con  orzo, 
daHanaturaà foAéadonedinitt'ilcorpo,  lattuga,&viiapaffa, fefofledebole il pacié 
&però  l'vfFìdofuoè  neceflario  a  tutti  i  rné-   te.  Fa  anco  a  propo/ìto  vn  mangiare  f  itto 
bii,H  come  moltramo  al  /uo  cap.  dell'aoc-  nel  mede/imo  brodo  dilactuga  ,lpinacÌA& 
comia. Perche  fi  deono  curare  có  ingegnose  I upiifilìmilméte  cóferifce  brodo  d( ceci  rof 
|ipieftezsa  tutti  quei  mali  che  foprauengono  fi  coctAcó  zucchero  »ÌNnodo  dipotlallrel!o, 
IO  quello ,  &  ciò  per  effer  molto  pericòlofì.   &  vua  pafla.  Cnfi  a  poco  a  poco  allargar  il 
Lji  ragioac^pef  che  hauendone  ogni  giorno  viuere,^  fino  che  poflì  magar  cpmeeli  pia 
M  corpo  bi{»gào  della  digelh'one  che  egli  cenl'.De JocaTi  pochi  d  fi  dànno,^  eifernol  ' 
fif  ogoiptccdo  acddcte  vietagli  il  farla,  e  ri  conueneuoti  nel  ca.tnnari.  Alcuni  hanno  \ 
per  cófesuente  vie  più  la  poftcma.  I  fcgni  defcriteo  quefto.  Piglia  olio  rof  onfac.di  ca.  * 
delU poUcma  calid^,&  frigida  di  6Ao  mé-  di  cocogni,miriinOi&  vn  poco  lì'olio  d'aisé 
Ivo  v«dèfi  ot'c  dòtte  m  generale  fina  irar-  to  vgualinèie.d   on  i .  bolU  ed  fiiGCo  di  £o 
tato  di  qucHo,  rutto  che  di" rado  ella  ffa  fem    lat.d'archechegni.di  !atti)ga,fino  che  il  fuc- 
plicc,  ma  perla  maggior  parte  mifturata- In  coefah,  aggiugnédofandali  biachi  &rofIt 
oltre  la  cura  di  cotal  poltema  fi  calida  co.   dr.i.&  vn  poco  dizajff.ùccifi  poi  a  fuoco  c6 
a|efrigÌda>pocoè  diflfercnte  da  quella  ch'è  cera  biaca  a  baOaza  liniméto^có  ilquale  cai  ^ 
,    pofta  nel  c«.  precedete  delle  pofteme  deUo  do  epitimifì  rutto  il  luogo ,  doue  giace  il  fe.  ^ 
n>aiaco.Pero  che  tuttele  cote  cómemorate  gato .  Queftq  i(oiaento  gioia  olirà  mo<k> 
iuiyfipoflboovttfanente  applicare quìui,on  ne  primi  gioroiatmisIepofteiBecalide  del 
de  oó  fa  dì  meiliero  ricapitolar  alirimèd  p  fegaio.e  le  vi  fi  attiogiieflèiitdKtftOl.di  ma  ^ 
effer  vicini  i  capitoli  Tvn  all'altro ,  &  feruir   ftice  coniierrebefi  anco  nciraumento.  Ne! 
quedoa  quel!o,&  qucIloaquefto.Nédime-   qual  icpo,Sc  òlio  anco  molto  vi  corcifpóde. 
nohodeliberacoporrealcuneparticoIariiÉ»  Pigli  a  rad.d'aitliea  00.4.  radi  apie  ernie  Ac  ' 
fi  come  della  purgatione  per  iol(ttiui>&p  il   tole  brace  nu.z.cani  melilo.  afienzoan.ma. 
ialafib,dopo  della  dicra4& de  medicamenti  s.  cuoci  tutto  in  acqua^peda^  &criue71a,ag<. 
locali.  Circa  la  purgacione  eflendo  la  mate-  giugnédo  oI.rof.cóptuto>&  odor.ol.  di  cam.  ^ 
na'caltdaadopo  che  s'ha  digerito,  fi  i  vtiliflS   d'aiìcto.di  aflefiioaD.dr.a:'.con  certtriSca 
mo  pj'fjliar  quefta  pK)tione  digerendo  prima   ba  ftanza  fanne  cerotto,aggiugnédo  ancora 
cofi  effjL  materia./>tglia  firo.di  fucco  d'endi  za£  dra^.  applica  nel  modo  detto  di  {opta 
nia,di  lupuli^acetofo  séplicean.  oat-acqua  che  riiUoe a  marauiglia,&  conforta .  Ma  fe 
d'endiuiaidi  Iupulf«di  buglofla,ao.on.i.  Tol  Toni  ùrmaicia.maturi^  con  il  maturatiuo 
to  quello  fir.p  vna  fettimana  più,&  meno,   dato  nelc.precedétcNelrefto  ft  procede  co 
fecódo  che  Viu  biiògno,  diefi  tal  purgano-   ra*aellacwraddi*alircppftcme.Hafll  ncUa 
iie^  Biglia  calli  Ir  mina etena.a<iaon.Stdiac.  nedefimagui/aacunriapofiefliadcrib inil> 
«ir  j.reub.fcrop.i.  con  decotto  di  vua  pafla   za. Onde kfiri  frigida,ftccifi  comcnclcr. 
fior,&  frutti  cordiali  Ì41  acqua  di  endfnia,di  della  poftema  fr-gida  deilo  flomaco  E  r  per- 
bugtofia,  di  lupuli,facci/ì  piccola  potione,  che  f  er  lo  pni  iJ  tegato.erta  milza  iogliooo  ■ 
aggiognéiotiì (ìr.vio.on. i.Ooeniiiiètefaia  grandementcAiidiirirfi.per mollificar, &ri- 
qucfta g  ufa.  Piglia  diacdia?runo  non  folu   foluerqucfìa  rfu-ezza,  ohreigii  detti rimc- 
*'i*^»*"»<^'''*'l<^tfwro.di  MeCdraa-mifcbia  di,oetCap.  citato  dinanzi,  veglio  metterne 
có  la  forcrìrta  decóttiooe,Ìr  fa  bcucraggio,  alcuni  altri  più  fingoUri .  Et  prima  a  molli, 
mede/ì  ma  mete.  Piglia  fucco  di  (oIatro,&  di  ficar^wfoluer  la  durezza  del  fegato,  vale 
lunnh  ^n.on.s.ctècotmd'vuaparra.d'arche-   maràiiigl:oran:cnte  1  infrafcritto  ccrotroor '* 
►  f  T^'^''^  di  fior  dilbuinato.pcroch'c  fingo-  dinoto  da  me  in  quella  forma  .  Piglia  rad.  f 
\\  IarT<med».allep(MWc  Hemonefchcdt^'  '•; ^2Ìt^^{e..&amcìUtc  lib^r. irua  pafla 
r  ffomebro-Cofiancnhelprincipiofacdliil  cotfato>fero$p»pSfe^.^^^  ^ 
l  lalanodalla  vena  del fegato.della  bada  ^Jp.  po!i>»  di  coroni  corti  fotJole  brace,  ò>ii 
-polii.  La  dieta  (fevi  có  correla  febbre  J  non  luo  Ui^ìo  di  nlJaapic.onc.4  cama'r'l].*,^: 
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ii'anj.on.t  olio  di  zS. nzojdicotog.di  man-  innanzi-  Qiiantn  aJJa  cura  loro  nittociò vi 
del  ara  c|r.^.oIio  rofato,&  vicLdi  longia  di  pudt<mttent>9,cH(f  è^notaiofiddfc  éellaof 
aniira.  ^digaltna^anaoncie  i.  bolli  tut^  ra  delle  far  fole.  La  Oue  ne*  cuoi  bf  fogni  fi- 
ne. ilfiO'ro  li  camair(i;la,nicl'.  matricaria,-  torni  2  len^^crecii'-llo  .  "fnfaiifat;  narrerò'" 
al  hwa,fi:.u  die  f\  confumi  il  picfuto  dccot-  breucmenccil  oiododi  curar  le  fugilc.Fora 
if^  dopò  cola,  &  ag<;itigni  diaquilonc  gom*  Ad  mezó  la  fìigilebene  allo  ingià',^  mettiuf- 
ria  oon.  j.s.ifopo  .erot'o  -"li  Gal  -on.i  .s.mi  rie'  buco  due  grani  d'arfìtìiCó.pciòchcfuo* 
f<  h!a,&:  con  cera  bianca  a  baftanza  fa  ccrot  ti  di  modo  monifica  tutta  la  fi  g'Ie,  &■  aleu- 
to^'ggiugiiendo  zaffa,  fcrop.  /.fandali  loflì,  na  volta  la  prima  fìaca^  alcuna  altra  la  :econ 
&Viadii  tal  dr.  i .  QucHo  medefinto  cerot  da  cheui  fi  applica  apparta  tdrra  la  carnofì  - 
tovalc  anco  ari foluer  la  durezza  della  mil  ti  infiemc  con  Ij  Tua  vek  ica  ,  )1  nìedt  fìmo" 
2a.  Nondimena  ne  è  vn  proprio  per  rifolue  fa  il  iblini  ato-  Mortiiìcaton  il  luogo  hai  a  ti  • 
requella,ilq[ujtleordina^mo*con.piglia  ra.  mediare atl'efcan  coitrìmtìSt  che  gii  d  ùnt 
d'ahhea  on.4>ca^i di  gigli  biaóchi  oh.  t.ra.  manifeili.Simllmentc ponendo  nelle  fcrofb' 
di  lingua  Canina  on.i.s  cuoci  tutto  in  b.-o-  Icvn  troci  co  di  minio  f«  rcffctto  niedefi- 
dogiàflbdi  caponi.euigaiiinejOd'alu'ecar  mochel'arftatco  ,  ò  iolitnato nelle  fugiie.  . 
ne ,  dopo  pefta ,  &  criuella  aggiugnendouf  Pià  oltre  dico  eh?  le  fu^lervet^gOno  ne*  fot' 
ol  d-  camamilbjol  . 'aneto, ana.on. 2, s. olio'  tofcagli,  &da  materia grofla f  emmatica.  B 
di  ca.  p*iiJr.  6  fonpiadi  gallina  , di  anitra  quella  poltcma  gonfia>&fnolto  dura  de' co; 
ai^a  drxtoi^giadi  viccilo  on.i.s.midolladi  lor  del  corpo  cacciata  ingiù  ,  ioimobileal 
gàmbfedi  vrtel/Odf-  «.bttturoon  4.fogIie di  atto,ii  nocadc^Iia^atcnnaToIufamaif 
fura  manip.  s.  fiordi  rofmari.  foglie  di  apio  eia.  Habbiamonoi  Curato qli alche  fiata  !ò 
an.il  cerzo  d'vn  mao.Vn  bicchier  d'aceto^de  fugile  vlceracacon  alcuna  fpatola  tinta  nel- 
cot^onefcntadinanaflfbf.  «^bòfìida  capo^  la póhieiviiollraogni g  orno ,  apparci&iia^ 
ifiii^Zjolitf,  &'ni{doIla,  H.io  che  fi  fpc:  \dli  detce  fugile  dalla  carne  bona  d'intorno  infi 
decott1onej& l'aceto,  dopò  con  cera  bianca  no  al  fondo ,  dopo  con  taftagl  e  fottiii ,  ta-' 
a  bUttanza.aueJIoche  s'è  collaco,&  dìaaui-  .  gitemi  »  Se  concaue  a  modo  di  cuchiaroin- 
Ione . ,  facdif  a  fuoctf  ^erono  ìo.ÙioQa  ter-  '  nehmeoiìe  efHirpara-  Et  le  per  aUeAturanef 
Ìtoa,'aggtuntoui  ziff.An.i.t^Sipùdlfffùiptt'  predetto  modo  fterpandola  vi  r:mancflc  arf 
milza aguiù de  ceroui*'  coca  ma^eria^fìa  vtiliUìma,  comepiù  vohcf 

lio;fatto,módiÌica're,  o  per  m  eglio  dii'e  eliif 
|kaVEi»|k>ttter  igiandole  fopra  noci  fco  di  m  i« 
nio,  o  p\ire  poluere nottra  rfiHnrggiifua  del- 
la carne  fu^erflua  ,ò  finalmente  àdoper.n- 
'  dio'irrAiforio  noi|lrodel  capieel1o.FrinQa(f 
Ho  modo  li  darà  fine  a  trattati  delle  pone- 
Oftumato  per  fa  maggior  parte'  venir  me ,  lodando  Iddio  che  cUu  da»  gratiadi^ 
k  iiorofoÌc,&  Pugile  ne  luoghi  dcttiqui  cominciare,  e  di  finire. 
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DELLE  FERITE 

L  I  B  R  O  T  E  R  Z  O       ^  t 


O  t  diciamo,  o  fi- 
gliuol  mio,  chela 
ferita  .(come  ili  vto 
ua  nelle  antiche , 
.&  oeUe  moderae 
fcrìiuire;  è  fÙa* 
rione  nuoaamai* 
te  fana  del/a  par- 
te continuata ,  j& 
,   r  '    r  vmìainfiemc,  la 

3ualc  ferita  fatta,  cfoìuvon^  fingqinea 
ella  patte  contioaaca,&  non  putrida,  7pe- 
cjalmeoic  ocHc  parti  molli ,  conciona  che 
la  fol u rione  deJJa  parte  continuata  fi  pone 
da  Gal.  nel  primo  della  ma lattia.e  dell'acci 
^enie.jn  «recedi  genere .  cacodo  communi 
«orbodel  ^pani/empiei,  &compofite, 
tutto  che  propriameme  fia  delle  femplici . 
.eonieproua  Aner  nel  recondo,&  terzo  del 
MOcoilig.  Quella  voce  frefca,  &  nouamC-te 
«tra,  &  fanguigna  è  pollo  per  d.ffcrcntia . 
Quando  poi  fi  dice  non  putrida.  Q  dice  a  dif 
/crenaa  della  piaga  natia  eh  z  c  con  putrefa  • 
Wic,  come  anco  nelle  pa^ri  molli,  a  dtfc 
Tenza  ilelle  rotture  che  vengonone.'le  dure. 
Etpe'odiccna  Gianniiccio  nel  d  Hìnire  la 
frogia  (  come  ci:ammo  nd  noiìxo  p'oc 
jaio  ;  ch'ella  è  di  due  maniere»  ne  membri 
nio;!i,  comeiiclla  carne,  ne!  i^cruo,  nel  mu • 
/colo ,  &  li  m  li I ,  &  ne  dur i  intcn  L- n  do  Jel 
Xtm .  It  fpccijc  (teUa  loluirónc  della  s^ii  - 


tinuità ,  pigliano  le  fue  differentic  da  tre 
cofe.  Prima  dalla  natura  delie  particole^ 
nellequalifi  fanno ,  come  fi  ha  da  Galraa 
nel  terzo  de  tcgni  ,doue  dicew  Alcune  ieri* 
te  fi  fanno  nelle  parti  cojifimili^alcune  nel- 
Je  organi  ce>  ouero  iofinuneniali.  Di  quel* 
jecbe  fi  fanno  nelle  coniìmìlij  daxapo^cu 
ne  fon  nelle  molli»  alcune  nelle  dure ,  S  al- 
ire nelle  ioedioicri.  Di  jqueiie  die  ioao  .nel« 
te  mollt^a  opo,altre  nella  carne /aIos  nel 
graffo ,  di  qtielle  che  fon  nelle  diire.s  altre  > 
jiell'ofia^  altre  nelle  giunture.  Di  quelle  che , 
nelle  mediocre >  alcune  ne  nerui ,  &  ne  k' 
ga menti,alcune  n^'arterie^  &  nelle  vene  • 
i>i  quelle  che  vengon  nelle  pani  organico 
alcune  ne  fon  ne  membri  principali ,  come' 
nel  cuor^,-ncI  cercbro ,  .&  nel  fegato ,  alcu- 
jie  ne  membri  che  ftnonoa  quelli,  come 
nella  trachea,  nel  meri,  nella  vefcica,  &  fi. 
imigliante ,  alcune  poi  AC  membri  che  lioa 
Serpono  loro  i  come  oeir.orecdua«  nellV>G- 
chio,  &  nel  nafo .  Le  cui/è  4i<^ua]un«|tie 
frefca  folutione  ddla  parte continuata,auto 
re  Alia.nclquartofermone  deliadifpofitio- 
nerbale,  vengono  da  ogni  cofa  &  da  ogni 
inftrumento  inaniaiato,come  farebbe  a  di» 
re,da  rpada,da  Cachetto,  da  dardo.da  baffo 
ne,  djjpietra,  &  daaltrecofe,  le  quali  hab- 
bino  nmil  forza.  ITeogono  anco  da  cofe 
animare,  c'oc  traila  puntura  di  animali.veic 
uofi.dal/ii&rio.ddirfierc^dal  percoiere  con 

H  le 
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ìe'coi^'^ifco  pv^di .  Della folaiione delb  fe^come  dianzi  dicefflmd«akirnefi otnian^ 
parte  €(xti(inuani  con  maicia,  alhora  fi  diri»  da  cofa  che  taglia ,  come  fpfiU^  it  £nil«tfy 
ch'id  fratterò generalmente  delle  viceré o*   me,alcuneda cofa chefa  bofta,come  pietra, 
iier  piaghe  aaci  j .  Ora  viitofi  di  fopr^i  a  ba«  bailojiea&  ogn'alt  a  cofa  che  vagha  a  perco 
fiSta 4l(  lum lefpecìeddlafoludoaedi par  cere.altre  poi  cti co(à chepùga,  coailt daiv 
te  continuata  che  poUbno  venire  ne  mem-   do,rae(ta«e  fÌRiii'arme  cheiprj  no.  Orala  dt 
bri  femplici  e  comporfiti,  virto  ancori  delle  funione di  parte  vnita  fatta  neìla  carne  ,  fi 
caUfc  di  tutt^Ie ferife.  RclU  vcderladiui^  puòriuaire  per  via  ddia prima  iniciione, ^ 
»ooe  che  fi  fa  (ecóio  là  lcl9<Ìbacài Jirciò  .j^me affenDaaotìiiti  gli  aodohf^jnctf0'ri|9 
che  la  folutione  di  parte  continuata, altra  è   ma  fatta  ncli'ofTooon  fi  può  gin  r!uriie,lal 
/empliceialcra  è  compoUar  Semplice  c  quel  uo  che  per  uia  de|la  faconda  intcntion?,  tue 
lacnevien  fcDXapeiÀr  v^unafolUntia  di  to  che  nell'affare'  faRciulii>&  anco  de  puc 
ondlapardcolatnauéfatta,  &  però  nella  ti  firinntfeiperviadella  prima  inté{ione,(ì 
lua  cura  ci  concorre  vna  fola  intentione  la   per  la  tenerezza  dell'offa,fi  per  la  virrù  del- 
qual  è  di  vnire ,  &  raggiugner  le  panicole  iorpenx]a,del  quale  eflì  fentono  ancora.  De 
fciolte ,  non  hauendoella  pid  ché^ia^fliilr^t^        venere  delf aneria  hSso  ««liM» 
di  paflione.  L  'altra  folutione  cke  fi  dicecd-  alcuni  che  nò  fi&ldino  per  via  della  prima 
■  J>oftayè^Coq  pgtd/ta-di  foflantia,  Zl  df  qui  có-   intentione.  an?!  per  via  della  feconda  nella 
corrono  dueì'nrentioni  aiia  cura  di  quella ,    guiia  chefàno  l'ofìa,  ma  alcuni  altri  voghó 
vnaa  generarla  fbilàtiap^<laraiPlftfaa  fai  che  clònòaiiengafe  non  all'arterie, &que- 
darct/Ta  follaruia  generata  con  medicarne   ftoloproua  Gal. dicendo:  Molti  già  medici 
fi^orrilfondeuoli.  Et  finalmente  parfando  credettero  eirereimpofribilc  che  l'arteriajfi 
^  SB  generale  dico  tutte  quelle  ferite  poterfi  faldalTe,  e  laforza  del  fuo  argomentare  era 

dfrcompofte,cni vi fiaccomp^gnaapprelfo  Itcòfideratione e l'efperimenioLLa confide 
Alcuno  altroacddcnie/enza  il  riniouer  del  ratione.per  efier  vna  delle  due  camifcie  del  - 
quale  elleno  eia  non  pofiono laoare.  Et  io-  i  anerie  cartilaginofa  «  ilche  eifendo  lo  lire*^ 
Bò  queOefòttèdi  colpo  c0  botta, ma  feosa  mo dell'affoca;  isardlasineo*  fi  poffoo^ 
uglio,  doue  non  folo  v'é  ferita ,  ma  ancora  iocantareÌLaeJperìmétQ,perche  nó  s'è  an- 
poftema.eperò  fi  dicono  efifere  con  fohitio  co  m?!  veduta  rincarnata.  A  queflo  conira- 
nèdtpurafiai  numero.  Onde  a  curarle  non  diccdo.Gal.diflc  che  alcuna  fiata  fi  incarna 
fi  deeprocedere  per  via  della  prima  lOfea-  no  l'arterie  confperimento>&  con  ragione. 
y  ivont  ne  i  primi  giorni  che  ogni  ferita  di   Per  ifperimentochegià  s'è  vifto  molte  arte 

colpo  con  bocca,  e  fenza  taglio  f'come  dice  rie  efTer  incarnate ,  come  quella  che  flà  foc-  > 
Gaf.)èdìnecefiìtachefi  coirompa,&fic6  to  la  bafilica>&  il  capo  di  quella  delia  tépia» 
ucrtifca  in  matciaarcofi  nella  cura  di  tali  feri  &  della  gamba.Per  ragione, perclie  l'ofloèf 
te  ne'  primi  giorni  ci  bifognano  i  digeft  iui ,   vno  fhemo  nella  durezza  e  però  non  fi  ri- 
iquali  mitigano  il  dolore,ap,»ariando  il  gio   fbaura  per  via  della  prima  intétione  ,&  maf*; 
iieuole  dal  nocino ,  8r  nel  médefim^  mtKltr  fimam^te  nelltti  matura  f  quello  che  fi  po^i-' 
curinfi  le  ferite  anco  alterare  dall'aria.  Tnol   fafarncll'ofladtVuttjhabbiam  detto  di  fa, 
trele  ferite  cópolf  e  fono!  e  dogliofcj  pofJe-   pralina  l'arterie^e  la  vena  efjcdojira  l'unoe 
inofc,alfcrare  tiall'aria,  e  tutte  quelle  iacui   /altro  eftremo.cioè  l'ofla  &  la  carne,ben  fi  » 
coua  a'cuna  cofa  fuori  di  fba  natura.com'è  può  p  via  della  prima  intètioaeriftaurare  «i» 
laetfa,ftccih  ,r  {T1t,8l'  fimili  che  non  fi  poflb    Hor  prima  ch'io  venga  alla  cura  vniuerfale^ 
DofofFcnre  da IKi  natura, Di queltefieritefat    e  parcicoiaretdi  mollo  vtile  fiacóferirealoii 
te'ncftacame,alcuncfonlieuie  fupcrficia-   necofencceffaricinforma  di  docutnitt*  Il< 
j.  ,       I»^  le  quali  pereffernelfa  fiiperfìcie  leggier-    primo  documcio  è.ch'tffendolaferita  prò* 
\-    '     mcntcfi  faiuno  per  curarfi  le  f^rice  feiiip!i    fonda, bifogna  taflar  détro col  ditOjfe  vi  fuf.^ 
»  ci^folamente  con  legatura, a'cune  altre  fona  fe  rotto  alcun  pezao  di  cfibi&có  ingegna»' 

.  '      -  \  p«iii>&  prof'>nde,&  di  aneti^e^.^pò  aterine  CBUsfldo  mé  doglia  che  fi  ^otrd«caoailo  fo* 
*.       tarrs  funjo  il  n»  ;mb'0j  aifiu  11*^^7' ?aigo,  le   ri,peo:helafciadolo,  impedirebbe  la  ucra  in 
lanca  l'.ing  )  più  igjii>!:n^gWfittorano,    carnaiil>néj.8i^d  fai  dar  delUferiia.il  fccódo 
fc^  -  '-l      '         9^  Jargo.an c^f^ypraeflei^  vitédo  il  ^àgue^^  có  moU 
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ta  tìehemécìa  fuor  della  piaga  flagnifi  a  tut 
toxioliro  porere,  comcottimaméte  diremo 
al  fuo  proprio  cip.  ma  fé  vfcifle  doco,  dico 
che  per  niun  modo/ì  (lagni.  Percioche(co- 
me  dxe  Aiiic.^forfei'vkir  téperatodtl  fan 
gue.giouarà  alla  ferita,nó  lalciando  venire, 
repoftema,ne  fcbre>neoppilatione.Il  me- 
defimoiié  Gal.nel  lib.dciringegno  della  fa 
niià»doue  dice.  Se  icorreri  moderaianiéie'l 
sague  dalla  ferirà,!!  per  ii  fpaiiojfì  per  le  cir 
coniiàtie  di  quello^mcno  h  temerà  di  polle 
ma.  Il  sàguc  adunque  ch'efce  in  poca  qua  ti 
tà  fuori  della  piaga  per  le  ragioni  faauute  di 
fopra,nó  fi  dee  giamai  ftagnar  tutto  ch'vfcé 
<lofenzafreno,emifuraiper  eflere  il  iheloro 
della  vira  dell'huomo.fia  co  quàto  mar  inge 
gnOj&arte  fi  può,ariltr!gnerc  e  raffrenare. 
•    Et  cofi  nella  cura  rflleferite,e  regola  vni'uer 
fiale.  Etgeneraliflìma  Hagnarc  il  sàguc  offer 
uadoperò  il  termincpoltodi  fopra-Il  terzo 
<jociinicto ricerca  che  có  quàra  maggior  prc 
ÙczzìCì  puòifi  cucino  le  labbra  delie  ferite, 
sffiiìc  che  nó  fieno  alterate  dairariaj&  guar 
difi  a  tutto  Tuo  potere  che  nó  vi  redi  dentro 
alle  commiffure  della  piaga, fangue  aggiac- 
cìato.percioche  potrebbe  caular  dolore,  far 
inarcia,e  non  lafc^iar  incarnare.  Il  quarto  do 
cuméto  da  cffer  e  tenuto  alla  méte,  &  efequi 
toè,nó  pernietteieche  entrino  nelle  labbra 
della  ferita  ne  pelli, ne  poluere^e  cofa  mu- 
na  vntuofa,però  che  vieta*cbberoche  la  pia 
ga  fi  faldaffc  compiutaméte.Et  fappi  che  è 
molto  gioueuole  alafciarvn  bucolino  ne! 
luogo  più  bafTo  della  ferita  ,  efifendo  quella 
profonda,  però  che  ponédoui  la  tafta  có  di 
geftiuo  fatto  di  tétti  d'oua,  &  di  treméiina, 
faduoi  effetti  marauigliofi.  Prima  purga 
rhumidità,&  la  marcia  che  fi  lU  dcniro.Sc 
condo  con  tirar  fuori  la  materia  dal  buco , 
prohibifcela  poHema »& mitiga  il  dolore, 
di  che  fi  ha  bifogno  nella  cura  di  tutte  le  fc 
rite  profonde .  ìl  quinto  documento  vuole 
che  vnite  le  labbr:i  della  piaga  con  la  cucita 
ra  dopò  il  fello  giorno  fi  lieuino  via  i  punti, 
c  non  fi  Lfcino  fino  al  decimo.come  vogho 
no  alcuni,  fra  quali  i  1*  Arcilata  ,  perche  co- 

^  me  più  fiate  ho  villo  per  ifpcrienza, alcuna 

'  volta  generano  marcia  in  quei  bucolini  del 
punto,  onde  poi  fi  caufa  dolore,  e  polle  ma  . 

Accioche  adunque  non  auenga  quello  in- 
conutìnientcn'ii  terzo  .  ò  nel  quinto,  per  il 

più  nei  fello  giornojlieuinfi  via  tutti  i  putì. 
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Et  in  cambio  di  quelli.fc  accade  ffe  flccinfi 
ilar  tutte  le  labbi  a  có  vna  rezza  me  jlata>il 
quul  magillerio  t  inlegnerò  più  cópimsmé 
te  nel  ca. della  ferita  della  faccia.  Venéooa? 
la  CUI  a  delle  ferite  farte  nella  carne,dicochc 
ha  iniorno  quatrro  iiUcticni.  Prima  legolar 
la  vita.Secóda  pui jj^rc  il  corpo.Terza  appli 
care  1  locali.  Quarta  nmouerc  gli  accidenti 
fatti,&  proh  bire  quelli  che  fi  potrebbe  fa- 
re.Qu.ito  alla  prima  intétionc.hauéJoa^far 
fi  lacura  in  un  corpo  collerico^:  fanguigno, 
fia  vtile  fino  al  lettimo  giorno,&:  perii  me- 
no finoalquarcojfpignédoci  la  iiécefriià,far 
che  s'allenga  l'amalato  da  carne,  da  vino,c 
d'aliri  cibi  che  generano  molco  sàguc.  Ma 
fe  il  ferito  farà  di  cópleflló  flémaiica&  ire 
làcolica,  fc  gli  può  dar  códecéteméte  vino, 
&  carne. La  oucmale  &  nó  faputamére  fa- 
noquei  Cirugici,  quali  impongono  a  'Uttii 
feriti  pariméte  lunga,eltrettiflima  dieta.nc 
più,  ne  meno  che  s'hauefifero  a  curar  la  feb 
ore  cótinua.Onl  vino  dato  a  feriti  nel  tépo 
che  fi  cóuiene,come  affermano  i  Filofofi,  è 
come  caufa, &  materia  di  generar  carne  nel 
le  ferite  carnofe.Percheottimamétediceua 
apropofito  ilnollro  eccellciifs.  Arnoldo  di 
Villanoua.che  nó  fi  laldanopreltameniele 
ferite  fe  nó  per  il  fangue  di  poca  acquofiti . 
t^al  cola  adùque  può  efiTtr  pegglor  che  de 
fraudar  la  natura  di  quel  langue,  media  te  il 
quale  fi  reflaua  il  fcemo,  fi  vnifceil  difuni- 
to,& s'incarna  il  vacuo^della  ferita.  In  fine 
iodirò  con  G2I.  che  il  vinoconuien  quafia 
tutte  le  ferite,  beuuto  genera  buon  fangue  , 
applicato  di  fuori  di  (lecca  ,&  mondifica^de' 
quali  due  effetti  in  tal  cura  n'habbiamo  só- 
mamétebifogno.In oltre  eglièquafi  l'arte- 
fice della  natura,la  onde  to  dico  (catino  gli 
altrfalor  modo J  ch'ogni  buona  cura  dcllff 
fs-rite  cófiflein  due  coIe,nelle  quali  ogni  Ci 
rugicocheintéde.guanrle  ferite,  haèbiala 
fuafperanza,  l'vna  c  ch'egli  confidi  in  colui 
nel  cui  potere  è  principalméte  la  vita,  &  la 
morte,&  che  percuote,  e  rifa najl'altra  nella 
natura,laqual  nó  potédo  operar  nidla  nelle 
ferite  fi  piccole,come  gradi  séza  il  nutrirne 
10  gcncratiuodel  langue  buono,  perconfe- 
guente  ricerca  cibi  che  generino  buono,  e 
laudabil  fucco,^  poter  generar  la  carne,  fai 
darla  piag3,criuntr  perfettiffimamétc  il  di 
funito.  Et  chi  non  sà  che  il  vino  è  medicina 
caufatiua  della  carnC)  fi  ^  difl^car  l'humidi 
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gidirciIctIido,/ì  anco  per  intepidic  il  fngi  ire ,  &  con  laflobotomia,  pur  che  non  loci  • 

do.  Et  però  bifogna  diiigenufTimamciUb  co  vieti  ia  età  o  gii  accidéti.  Nòdimeno  in  Iu9 

aofccr.la  téperattira  de  corpi,  iè  ha  la  carne  go  di  flobotom  a  facifì  le  f  'egagtoni,&  lele 

inoIle,ohttiiii4l(0 lecca  .  Percioclic  U ferì-  gaturc  nelle ftretnità,  vétofi/i  (^lla  partec^ 

ta  in  vn  corpo  rcnero,du:cato,  &  moli.'  per  trarla,  p:he  è  molto  vtile  in  queHo  caio  .  BC 

Ufuahumidiù  i!  deediileccare»  &que(lo  ù  pei.cji:  ic  cóplcfTioai  de  t  corpi  fono  diufitp 

ìatèit  qfiìto  al  morbo»  che  quanto  alla  co  •  fi  dee/arla  pur4atioiie  •  fecondo  cberìcer*' 

pleflìCQedel  mébro^quello dt  natura  piti  fec  chcrà  la  natura 4el fMtìéie, (Br>di.q({o ìiTpìik 

ca, ricerca  piti  lecco  medicaméto.I  corpi  re  lL.oghihaljbiamoiai»iooato  apicno^fi  come 

ncn(fi  comcò'c  detto  Jiropra)ion  quelli  de  nel  c.  generale  dei: e  poHeme ,  delia  folutip^ 

putti  eh:  crefconcdeMe  donne,  &  de  gli  eu  nedenerui&  a!'fiio  jpprioc,  dieUa  purealfo 

nuchiiò  caflrat'.;  va  i  feccbiron  «juelh  di  co  nencliib.  ix.  Laondeguandobifognaffc  Vjl 

loro  :hz  b:iora  io,&:  che  fanno  viaggio.  La  qui.Toitauia>acc:ò  n  fìa  più  in  prótodefcri 

*  on  ie  s'ha  da  cófiderare  che  k  il  còrpo  è  di  uciò  qui  vna  lua  tnediciua  propria.  PigUa 

natura  fe:GCaajflr<duttmitc^dQèijirpmoalIa  mina  elccta.o  in  cambiodt quella  diapruno 

cóferua-iion  della fua  compieflìon  nstural?,  non  folntiuo <ira.6.diacatoIicoa.dra.f  .reub. 

coa%j^J^jpkf:p.  la  med.cia;i /ecsca..  Ma  pche  .]  fi^Jo  in  acqua  d'endiuia  fecondo  iVu-te  dr.  * 

fi  fq|i'|fcÌiDÌ4i|iébri  pia iècf^hi come lòfTa^  ^.letn»r.ro(.di  MeCfcrop. à.mifchia»  &C09 

i  capi  d^'  ;^fco]i,&  i  neruì.quedi fé  fon  ta  decotto  coni  mune  faccia  yna piccola  pocip' 

(filati  o  rolli,  voglion  pia  fccchi  m  cdicam  ó  ne.  Qucda  cuacua  il  fangue  ;  &  la  colera^ 

0.  Ne9icmbrip!Ùhumidi,v'ha  bifognodi  onde  fi  ^ollemano  le  ferite.  Latctzainten* 
«leno  difìjcc  -mento,di  qui  é  che  GaT.QcNe  lione  eh  applicar  ik«aK  fi  fpedifce  in  quella 
dóne.nefjnriulli,  &  in  •: mili (così s ottima  guifa.  Prima  come  tu  entri  al  ferito,  rifpetta 
méccjfi  di  eh  ara  nel  c-  dc-'W  fentade  nerui^  ,doi  do.cumenti  hauuti  di  fopra,fe  laf^rita  ^ 
vuole  che  s'adopi  i  lolaméte  la  tremét.egfi  e  ptofanda>cuci!a  gentilméte  con  filo  incera-  . 
tdiìque manitcU  j  che  ciafcuna  medicina  in  to»acoollàdorvna.alf«IirAleIabbra4ella  fa 
Ca  nuuia  di  ferite  dccefier  dilTeccarìua , &  rita}&  no  fia diilante  vn  pijto  dall'altro pid 
eccec:er  alquàto  ilU  cóplelfion  naturale  del  che  vndico.  Popò  lana  la/ieri.a  co  vino  nel 
tnébro.tuttaii  a  più.&meflofai  difle.ccation  qualfi^jb^olKierofei  &laiàiaymetcÌQÌ  fopiv 
dceei&r  ferodo  la  natura  de  membri  feriti,  poluere  rofTa  che  matien  la  cucituraj&  che  * 
3Uu>nde  in  qtial  grado  debbia  eH'er  fecca  la  incarna  le  labra  ,  lequah  io  ordino  coli .  Pi 
medicina  in.carnatiua  deilc fer iie,&  quanto  ^lia  terra  figill.bolarmimo^n.dr.<Sancenr<> 
debba  eccèder  la  ficciià  naturale  del  nkem*  ms<U(De,Ìtf^Ó(K;oIlaanwdr.>.s.mih«>aÌo<M 
bro  fi  dirà  allhora  che  noi  tratteremo  de  me  dr.i.s.dragantipelti,fanguedidrago,ail,<lrirt 
dicamcti  che  generano  la  carnei&  che  falda    i  .far.di  orzo,lar.di  faua,an.dr.s.Q)efcoTaj& 
iio.jOra  per  conofcer  fc'l  medicamelo  fcal-  farà  fatta.  Medefimaméte  vai  fuor  di  modo 
djeràipoco  di(recher4.08fio,&igiderà  ò  fe  hu  ne  primi  giorni  la  tiementina  incorporatH' 
metterà  più  del  douere  fi  vedrà  ageuolmen    con  detta  poluere ,  &  porta  infino  al  quarto 

'  ce  al  cangiar  del  color  che  farà  la  ferita .  Se  giorno,  perche  teoédo  vnite  icj^a.  inan-^ 

aduqi  tu  vedrai  1$  ftriu  e/Ter  troppo  fcalda  ii0ne  anco  la  cucitura.  Cofi  lauar  ogn  i  di  la 

ta,  tujdi/'ai.che  la  tua  med.  è  flato  più  dilfec  ferita  con  oc  rima  acqua  dì  vita»  e  poi  butta"' 

Caiiua,epiiì  calefatiuache  nonfjceua  biio-  ui  foprala  po'ucreinfr3fcriffa,&  ta  o  mag- 

.    goo.&cpfi  p il  cótrarto.Ad.ù^^  bifognerà  in  giorméte  in  forma  di  certtto  ppplicauifi  Tp^  ' 

Ir^idtre ,  é  pecòinfi^igidtrli  con  vng.  di  ni-  pra  l'infrafcritio  cerotto  la  cui  forma  è 
cta,có  vng.di  biaccacotto>cóyng.di  biacca   Piglia  mirra.dr.^.  aloe  epatico  dr  4  incenìfo-' 

liquido^oófucco  di  pi.anrag  e  di  ('olatro,e  có  dr.i.mt.  rcola,&  fa  t  o'uere.  Cofi  anco  il  ce* 

yDg.ancobi^co .di canfora. Ma  pernfaldare  rottodi  inmio>ches*ordinarà  nelcdella  tojt 

^iJe ferire in^igidate.ptglia  vng.bafilico,  tura  del.cranro ,  grandeméte  vale  in  qUeflp 

vng.dira^a«iipino,dequairntfijfìdarapie  cafo.Etphau  r  c'etro  li- lopra  ne  documen  • 

na  noutiti  neirantidctar io  nolÌ;o.  La  fccóda  tinche { er  moia  niperti  c  necefiaria  U  tàila 

1. n]^^€tf^  4Uu3£,uj^>'  il  .corpo«(i  fa  có  la  pur  nel  btùotjiio della ferita,però  le  dop6ladÌ«>  > 
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geftione  di  quella  vi  farà  bifogno  di  mondi 
fi  care,  ponui  con  la  taiia  il  módifirariuo  fof 
tofcntto.  Piglia  mele  rofa.  onc.i.nementi- 
tìa  eh  ara,on.4.ruccod'ipio,lucco  di  pianr. 
ina  onc.s.bolh  cutto  infitfme  vn  poco,aggui 
g ne n  do  fa .  Q*o rzo  otc  i  m  a  m  ^  ce  ta  m  i  g  i  a  ta ,  Ka . 
di  taua,anaon.s.?afF.dr.s.rarcocolladr.i.s. 
&  (eco  tal  mondificariuo  /ì  mcfchiaffe  poi- 
nereroffaiopradeaadram.  s.  mitra  ottima 
dram,  i  .s.far4  ottimo  incarnatiuo  per  le  feri 
te.  La  quarta  &  vitima  iniétione  dirimouer 
gli  accidenti  è  quefla. Prima  tu  hai  da  ra;>c. 
re  che  gl'accidéti  che  fogliono  venir  in  que 
fte  ferite  fono  poftema>dogliaj&  fcbbre,on 
de  fi  dee  haucr  buon^  auutrtenza  di  c.icciar 
lij&non  lafciarli  venire,  per  e/ferd  impedi 
métoaIIacura.Pcrchi(comedice  Aui.)k'no 
de  mif^/ior  mezzi  della  cura  delle  ferite ,  è  iT 
brohibirla  loropoftcmarione .  f-  tpcro  pro- 
BifajfconoJa  poftema,le  freggagioni,le  lega 
ture,  egli  d Ieri  ripari  notati  di  fopra.  Si  vie- 
fa  anco  la  Tua  venuta  có  quello  difenfiuo  po 
ttoui  intorno-Piglia  ol.rol.oI:o  miriino,ana 
6nc.  ^.cera  bianca  ,on  c.  i.s.far.dorzo,  far.di 
taua  a  Ila,  dra.6  bolarminfo  terra  figill.  ana, 
on.s.  fendali  d'ogni  forte,  fangne  di  drago , 
ana  dram  i.Urutta  la  cera  con  gli  oli]  iifcor 
ponfi  tutto  irifieme.  Rimoueno  la  febbre 
tutti  1  X\n{td\  che  hanno  virtù  di  tor  via  la 
^rtemam  '  tlg.in  Joi'a  dogl  ia  per  eflferla  po 
ftema,  &la  doglia  Tpecalcaufa  dieffa  feb- 
bre. Ma  per  niDoucr  la  doglia,&!a  póftema 
che  va  taii  o  alla  nfolutione  arifoluere,qua 
*<>ai!afndiurationc  fi  dee  procedet  come- 
oefimi  rimedi.'qjJi  fon  polli  nel  cap.  della 
cura  de!  f'emmone  .  i.i  oltre  fe  nella  ferita 
liaicc  caitfaa  farne,  va  ni  med^-fimo  ca  per 
pond  ficire.  ht quella  èia  mia  cura,  che  io 
no  f.  tra  più  volte  con  honormio,  &con 
vtiie  dcll'infcrmocirca  le  rv"-ite  camole . 

Helfouerchio  ufcir  del  fa/ì^U*.  Cap.  1 1\ 

£GIi  èman'fofio(/T  rome  fi  rroua  ne  1  bri 
iegli  antich-,  Vmo  «.nv)  rheil  fangnc 
ic  >ire  J^.jh  vena  pevduc  c.M'It  ,i  ut)3  prinii- 
t'ira,!fe  i'altra  anr.-ccdcnte  ti    ■''•r  rdd  f."» 
gLie  dacaufa  ..ntecccieutt.  .en  •  r  evo  li 
op^r  rcfudar  delle  vene,-»  p-rcn.  s'ipi'  «n  ) 
or  ifici;  loro  per  cfFcre  cll  .n.j  gua'iie  da' 
jqji'chjmiteria acuta  velénota  eh:  cjrro- 
aj,oii£io,  Cile  mordica.  Ma  parche  n-»i  qui 
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non  hjbbiamoa  trattar  altro  fe  non  la  cura 
dei  fcorrcre  che  §à  i  fanguc  nelle  Icrite ,  & 
nelle  pijghe  nat  e  quanto  più  breuemente 
fi  potr.1  Ipcdiremo  quello ca. Ora  la  effiifio- 
ne  del  l'angue  della  ferita  alcuna  volta  è  po 
C3,alcuna  volta  n-.eiliocrc,alcui/altra  gràdif 
fima. Quando  ella  c  poca,&  mediocre  age- 
uolmé  e»e  có  facil  rimedio  fi  può  curare,p. 
che egh  e  fegnochcle  vene,  ond'cghcfcc, 
mol^rano  cfier  piccole,&  poco  largiie. Qui 
dofcorre  grandiffima,&chetii  veoi  la  feri? 
ta  eficr  nel  luogo  delle  vene,  &  arterie  gran' 
di.alihora  fi  attcdefubito  con  fommoingc- 
gno>v\r  có  diligéza  a  Itagnar  ti  fangne,  effen 
do  egli  fecódo  i  Filofofi,  il  teforo  dellavita 
dell'huomoj&séza  iiqualegtamai  ndfipuà 
viuercjilfegnoche  il  lan^  jc  véga  fuori  del- 
l'arteria è  ,  ch'egli  efcc  di  color  di  porpora  , 
&  vfccndo  fpruzza,e  lalta,  il  contrario  fan  • 
no  le  vene,&  il  fangue  delie  vene  non  è  cofi 
lotile  come  quello  delleariene,anzialquà- 
to  p  ù  fpcfro,&  roflìgno.  In  olrreè  da  notar 
chefc  l'vlcir  del  sague  verrà  có  marcia  per 
fpaiiodi  molti  di, ancor  che  ogni  di  neuen- 
ga  poca,  fign  fica  pericolo  di  moi:te,  quello 
che  più  fiate  hò  villo  in  poca  emmorrtiofa- 
glia  di  fanguc  della  mano.dcl  piede,del  bra 
CIÒ.  Perche  molte  volte  (^comenei  tcllimo» 
nio  Auic.  )  tengono  dietro  a  quella  catti- 
ui  accidenti ,  fi  come  fpalinio  ,  fingiozzo , 
perturbation  della  rag:òne,  da  qmli  arguen 
dofi  gli  fpinti  animali  effer  molto euacuati, 
è  nece/Tariocht-in  pocodi  trmpon^  fegua 
la  morte.  DciU  lopraboni-i.u  z"*  rit  Tunguc 
venuto  dalle  membri  inieu  »  cioc  d.:i  f  i^a-* 
to,  dalia  vefcici  ,  dal!e  itp»,  t  ix  limili 
non  fi  ragiona  m  quello  luog<i.  Due  inten- 
(iofl^  hi  il  c-jra  d.-i  1-  '  crchiu  le  »iTe-  del  lan 
gi4f  viiuurfiilej  e  f'artic  .la  e.  La  vniuer- 
la!  s  a  Icnp  e coleuac-  .ii  jI  torpovcol  con- 
cedt.r  cilJi ,  the  ingioifi  i d  ladgtic  col  fre- 
gar ,  &  l'ucriirnella  ow:  contraria.  Sia 
il  cibo  lenticchie,  ufo,  f  rro.g'uCi  cotogni, 
btiùca,  por celLna,  &*  lommanamenre tut- 
ti i  fruiti  coltipirui.  Il  bere  jcqua  fred- 
da v:on  giulepe  ?oL:o,  &  rolaio,  ilquil 
molto  i,'  oua  ['p^^i\tn  \o  1*  feic ,  &  alteran- 
do tnficinciiiente  g!t  h-.imori ,  cofi  la  ac- 
qua di  orzo  data  n^l  mclefi'no  modo. 
Buacuafi  il  corpo  non  oliando  aliro  acci- 
dente cou  falafib  dalla  parte  oppofira  del- 
lo orificio  Itrctto  folamentc  per  vn  diami 
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con  pollcma,  &  con  piitrcfationcappUcar- 
ui  allora  {nondiHcatiaij&  ìncarnattuiinàpo 
iBDfliorditicjtiui>peril  pi  nuoce  attnhèoò 
.fierilpiàwiKtiitfl  laogocon  il  fuo  mor- 
sicare che  non  ^iouaa  rinchiudere  il  fan» 
gue.Ecfeiòmeiiumeniequeftomecltcanie 
lì  pnòaictbiedicame'di  nobile  affare  «poi* 
the  in  tal  cafo  monlificandoil  luogo  corro 
de  a  mar^ui^iiala  cain^cauiuailaqualennn 
laTcia  incarnar  la  veaa>&  incarna.  AI  niede^ 
-iaso ,  &  è  pi ù  t  ffìace^m  ft»^tm  qiittun- 
.  ■  ^ue  Emo'ofj.»ia  venuta  con  putrefat»ione. 
Piglia  polu«re  dctia  inanzj  diltruggictua 
-della  carne  cattliuidrti»»»  irocìftidì  minio 
dram.i.incenro,alo9anadr2nìm.s  belarmi- 
Bw.icira  figil.ana  fcrop.  i  vfa  odia  guifa  di 
lbpra,&  credimi  ch'egli  opera  diuinamtnte 
io  quello  cafo.  Palfati  due,o  crcKtorni  con 
quella  medicina,  condecenremcnte  fiado- 
peraloiftcarnaciuodato nella pnma  loten* 
'tfone.  Al-medefifno.Piglia  vmiolo  rubili» 
'Caco  dram.i.incenfó,  mattici  ,aloè,fa(cocol* 
la  ana,iumk  i.  precipitata  dram.^.mifchia , 
9i  applica  come  innazi«che  quanfuquc  per 
JI  vitrtolo  fia-aiqmnio  mordi  ncatiuo.nondi 
meno  egli  opera  grandemente,  &  có  quelto 
k  fifcara  rtcarda  p^ùa  venire ,  bontà  di  elio 
••ìiiiriolo.  hqtMierttaffdaonè  di  affai  inooa^ 
mento.  Ho  anco  trouaro  che  confcrifcc  mnl 
te  vna  Ipugna alquanto  brufcolaia  «  aeu^fa 
di  tafla  meila  détro  Hn  che  tocchi  rorificio 
HleUa  vena .  InoUre  fé  la  Èmorthofagia  per 
quella  via  non  fi  potefìe  nltringcre,é  di  ne 
:Cettui  cauierizare  il  luogo  della  vrna con 
ferro  aflfocatotfir  fondar  laefearaalTai  ioftidi 
-  Oueramentc  in  canabio  di  cjuic-no  pnrui 
trocifco  noltrodi  minio  fu  la  venaaguifa  di 
ulia,cgli  operacon  tanta ciiìcacia>chc  mag- 
gior non  li- potrebbe  dire ,  e  li  defcriucrà 
le  Iddio cel  concede,neli*Aniidotario.  Ora 
'%j9tue«uto  mentre  fi  applica  qucltamedici- 
"lirianmio»»  efleodnrf  luogo  doglinfo  di 
(bpra{;iu{;neruigt'infrafcnitimltigatiui.Pi 
^lia  far.di  léticcbie,di  f«!U9>d'orzo  ana  I  b.s. 
có  decot.d*a!tbea,&  vnpoco  di  lifcia  faccilì 
hnpìattro  foUdoafuoco»  a|»8iujtnendo  c4io 
.  rol.onfac.ol.mirr-^n  cnc.  i  zaff 'cro.s.Ouc 
fMneute  fa  in  questo  modo  piglia  olio  mini 
no,oKrof.aoaofl»i.  ceralMancaonc  r  j  u& 
rano  fcropki. laudali  di  ogni  iorte dram  i.s. 


te.  Pigi  ia  melag  rane'dolSi,ft  ^<rb$  amnit.^ 
rofe,lcnticchiean.m3np  s, cuoci  tutto  có  Ji- 
fcsai&  acqua,doDò  pelb,  &  criueiia,  aggiu* 
gùHo  farina  drnua,farina  dr  lenticchie  an« 
O0.X.&  da  capo  bolli  fino  liipellì>  &  loKK>V« 
gniui  ol.  rof  of.  mirtino  ana  onc.  i .  V'è  anco 
quello  altro  di  far.  per  Io  medefimo  t  ff«:iio  • 
Piglia  fàr.di  fiua,diorobo,di  lenticchtcììn» 
lib.s.&'ficcifì  impiallro  folidoaFuocoinK 
kii  bjltauie»&  vnpoco  d'aceto  con  fù-.rofn 
foAfieìeme.  Penlb  notamai  che  »  balli  quel 
che  s'ha  detio  nel  prefemeragioiMmétopifr 
.  lollagnardclfangue  vfcitodital  ferirà  co. 
me  da  piaga  nana ,  Se  tanto  di  ferita  frelca». 

Jiiaofodi  pune£iNa.Laoodeio£irdèfie>  lo- 
aodol*banipoitiKe  Iddiov 

ìMW  fnitM-del  fép»  eMm/mts  fidstom.  »  , 
gH9,t9mesneodahott»tftiu^MÌ  t, 
Urmiiti  dfWalm0gMt§m' 

Cil^    II         X...  ■  . 
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PVÒ  il  capo  cllér  feritoia  colà  che  taglf^O' 
che  sbatta  .La  cura  delPvna.&dciralifa 
forte  dì  ferita,  fono  breuemente  per  narra- 
re io  quello  capo*  Le  ferite  di  raffilo  del  et* 
po  per  finoal  pericraneo  fi  curano  nella  guf- 
iache  fic  :tauoanco  raltrefèriic  »  cioèeo* 
dHreccatiol.Bt  cofr  vengoatm  fantcltoNNle- 
cencemente,appHcandoat -l'acqua  di  vite»de 
la  poi uere comporta  di  aloe  epatico,&mej- 
Zà  di  ottima  mirra>&  vn  poco  di  zaffar.  V»- 
'léiolietnecon  le  cofe  fndecte  il  cerotto  dì 
b:tTontca  poWo  nel  cip  'Idia  rottura  de!  era 
neo>&qutUo  del  mtoiopplto  quiuimedeiì 
mameme.  €r  nont  .fe  fei  f^tta  è  taoie 
!drga,&  ampiii  che  fi  dubiti  del  fuaiticacoa 
rc,&  Ce  ha  la  pdic  fm  Ieuata,fi:fj  la  cocitura 
delle  parti  il  primo  qiorao  >  lardando  però 
nei 'luogo  |5iù  bìfl(»>'vn 'buco  atto  a  Ipur 
gir  il  fanguc  ,  &  la  marcia  de  H  alucodi  tut- 
ta la  piaga.Circa  il  mondiHcare,! 'Incarnare» 
Aeri  faldate  fi  ptoteét  co' rtmedf  che  fi  da- 
ranno nel  feguente  cap.  della  rottura  dt  1  rc- 
fchio  Ora  ft  la  medcnmi  botta  fnif»  fedamé 
te  có  sbattitura,pernclfuji  nicoo  n  dee  cu. 
rarco'diAeccaiiiu.  La  raguKie  perche  ogfli 
ferita  fcume  dice  Gate-^cufata  dacola  che 
sbatti>cóui«npiicicf4rli.&  Ivifre  inmarctav 
Tlitmamlteadonqac  oti  péirni-gromf  vi  fi 
mcttonodigcltiulf  come  quello d  t  tremeito 

tioa  con  4oe  soOi^'wuà»  (fi,  vo  poc  o  ti  1 7a^ 

UHQO. 
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Ma  li  fi  fniihe  foflb  di  natura  collerì .  &  altriordintii  éi  ««tallo .  Kondimeffloia^ 

ComoIropiuvicorrirpondeìldì^eHtuo  di  torno  alla  iiottaiìapre  l'affo  odia  fupecfi*  ^ 

- oI.rof.coQfofli  d'oua:  Digr rito  il  luo^o  mó  cie,e dtjguetio  nefaremo  vncap.apiuruto* 

Mcliifieon-^efiomondificatiiin.  Pipici  Habbiamo  ancor  veduto  dal  ripercuotete* 

tre  chiaTj,nn  i  mele  rei" on.i.  fuccn  d*  pio  apmfì  l'ofTo  nella  fuJimrinfcca  parte>(ì  co* 

.  -oflc  s.bolltinlìcmedoppo  aggtueni'vnTor-  memaoifeila.&cfaiaranfiente  vergiamo 

•lo'Ct'voiiOifari.di  or2o  ben  rimieiafa,oac.s.  fi  lidle  muraglie  delle  caiidia  dalla  parte  di 

mS  vo  poco. Mettendo  poi  anco  dentro  in  dentro  per  loctiattere  che  fa  la  bombarda* 

tjucrtodioefUuomirra.dra.  i.  altrctrantodi  Tal  che  fi  rompe  l  ofio  di  dentro  fciiza  puH 

aloe  (;p<itico»&vo  poco  di  farcocoila  diucr  tooff;:nder  li  prima  ubala  dcO'oilo  del  ca* 

!nl<«ti«ioioelfiuitttto. Valin^fìioH <li  mo-  pOki  (t^nt della  rotcuradd  Kfchto.del  c«p« 

do  per  incarnare,&fa1darl'vn?.di  mi  ito  po  fono  qi;e(ti,  vomito  jllhoriclie^'na  ptrcof- 

Konelcap.  daliaTOtfuradelcraneo.  Final-  fo.  Veiieitì  molti  lumi  dinanzi  a  sii  occhi, 

«neoteio  ti|>o(reiporqui  molti  aluirime-  Vertigine  con  alcuna  cecità.  Cjdct  io  tertt 

dit  ilchc  non  Faccio  per  fapcre  che  poco  ^  fWrilptàticeuutalj  botta,  (pu  titi  accideof 

nullati  farebbonod'viilc.Ondeio  ti  pongo  rivenendo  ne  i  primi  di  che  il  capo  è  ferito, 

folo^elli  che  io  fon  certo  che  tni  fono  Ila  prefuppó^ouo  Iciua  dubbio l'oHoclfeie  tot 

li  &Maott  >  A  idi  gioniwolwo  a  gli  in-  <o.  ci  fonò  anco moid  altri  fe^m  polli  i«* 

jfaroii*  lodai  moderni.  Si  specialmente  da  Guido> 

nc,&rPietrod»Ar2Ìilata,i  quali  pcrlanug- 
jy^umumrMdtlttfchio  d»l  CMpo^ér  delia  Jh»        parte  fanno  inciampare .  Bc  oe  pofeco 

^NT*    Q»fm  /F*  eioue,  come  quello  di  non  poter  veder  U  lu- 

ce,&que4t*aUro  del  romper  del  nodo  delle 

IN  molte  >  &  diuerfe  gui  feTompe  ì  Icapp  P<s'<^     ^  dcnti,colì  del  perceiet  e  voa  cor  • 

tteiKitclie!'iiuonodaperle£cade»o&  dteella«efniatrali3eittidelpaciente,&  la 

percoflo  da  altri .  Alcuna  volta  fi  rompe ,  fnano,&  di  molt'altri  ch'io  taccio  per  brcui 

&ra  vnafelfurenaagttifa  di  capello  ,  &  ciò  ti.  Mi  quelli  di  fopra  polii  da  gli  amichi,  lo 

Eviene  al  cadunent09  oda  botta  riceuuta  gltonoòtuiti»  o  lama^giorparxe  venirne! 

•dacoiiicbcripeaeota.  Dalmedeiìmoacd-  f  rimo  dIdcUa  rottura,  dalla  quale  iìavfcittf 

dcfMc /?  ron^pe  anco,  &  fi  caccia  a  dentro»  ^'  fani^ue  fopn  \i  duramacre.Or/^;  la  rotta- 

& fcttaHa l'olio deilaprima>& fecondaci'  Tafara«oa offciàUcpamiicoli ddcetcbro, 

boia  .dimodochedaila  vtttea  dcHttibult  &  «Iella  foa  roftaotie ,  needrarianieoiecoi 

Intrinfecaefcano  fchee?ie,ouerpMgoliche  prefati  acci  denti  concorreranno  ancora  q  le 

pongono  la  duramar.  Et  che  ciò  fii  auenitto  111  altri, cioè, apopleria,fcotoniia,&  vciiig- 

■fifcopreà  fcgni,perciochef(tbt  roche  la  du  oe»llupoti  de  rncmbri, &diiubiio  fcbre 

ffamatic<6cffaponta,feguooo  peffimi  acdden  c^otionÀS  rigori*  dfalcuoa  volta  anco  efce 

ti, fi  come  apoplcfìa. verrinine,  e  Ihjporc  de  il/aogoe  perle  nart.&pcr  le  orecchie.  Inol 

tnembci, alcuoa  voltaperd  ta  dc|jafaudla«  ne  vien  fuori  della  feriula foUaiia  dcllanit 

&inolria!crim^,daquali  pochi  ne  Icam-  4olla  A  tanto  p>ù  q  uaoio4  tocco  il  cerebro» 

■pano,fenon  fileuafubuo  coolemanì^oiro  &  la  piaga  grande-Eifijauerfito  che  tal  ha* 

-Itacaliato.e  che  pu^ne  il  panniculo-Sirom-  ta  vengono  gli  accidcii  della  rottura  4cl  era 

peaoco  t'offo  del  capo  dacofache  taglia,co  neo  come  dice  Cor.  Cel.nó  elfendo  cHocra 

«neCifebbe  fpadà^cul  tello>&  altro  flromen  neo rotto.  Egli  dice  di  rado  nódimeao  qual 

aoattoa tagliare.  Finalmenre  da  cofa  che  che  volta auicnechel'ofl'> rtlti  inteio,&  de 

Pui^eicomc  da  faetu,  da  lancia ,  &  da  co-  troper  e/Ter  nuca  alcuna  vena ,  li  lp<>fgc  fui 

le  JimHt  agevoli  alenarle.  Perche  lappi  (ca<  cerebrocoi«evoatd9dilangue,laqualcag 

ine  dice  AuicJ  che  attiene  alcuna  verità  che  diacciato  vi  fi  corrompe,  4  canfa  doglia* 

pel  fipetcìiocer  fi  lompe  l'olTo,  &  non  fa  &infiiran9agiongraQde,conficti,iJi' P  ffimi 

|>ellc,&  quello  occorre  in  quelli  di  alfai  ma  accidenti,  onde  oeduoo  non  ne  può  canapa* 

tuai  età^peroche  ne  fanciulli  di  due,ocreaa  te..  Di  più  qneJiiaccideoii  che/ìgnificàoo 

ni  noi  vcdemo  che  egli  il  piega  infìememen  la  rottura  dtl  cranco ,  o  del  tutto  j  ola  raag- 

ic  coki  la  p^llc  I  adUgtuiiichc  £uuio  i  vafi  fioipaiic  fi  maiufUUoo  oc  ipiimi  «i*  a  4- 
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•untvoltaancovegononerrcmpo  della gu  la  diffeche  no  vcfrgèdoffmaniftftamétefef 
vtnwoMdcì^ngwtatnto  pertafièffur»  fura ,  fi.dee  ngnere  l'offa  coainchioftio  df 
cJeirofTo  fi!  laduramatre.  Et  ciò-auiencpcf  fcmtori  ,dop^j  nettarbcolfcafMltoefie  1t 
lapoca  ronura,&'  per  iLpocw  fangoe  Pcfciò  vi  fari  nulla  di  fcflb,  il  nero  delFhicWoIlfO 
Jhcmiarhora  d  Cinque  fuenato  farà  fparfo  rimaltou ilo  cidi mollraià.tjajal modo  di 
l?rfiiltduTaniatre  in  affai quarfilii coii,Torttt  inuem^are habbìaim^«ic»daAtM.ar c dtt 
fa  non  p<>ca  dell'offo,  fec^uiranno  di  necefliì-  la  Tortura  del  cranco,cucilfee.Btfeami  COU 
U  rprtfjf i  vcidcnu.ne  primi  dt,ò  pai    p.ù .  ms  fi  f3,(lendafi  l'iiurrwdo  nero  ferirà  rofFo 
irtSpoderitftatrnetrernrao»  Sralréperdcl  dopòfrcghifi  fwioche  naviieilrfcanoajr* 
I  rntfcrno  nel  Jcamo .  M-a  fé  IJoffo  Hat» pie-  di  nero,oueran?emef^C(rhifi  (%ome tniernic 
Cora  rottura  di  fcffurctri  com  vn  capello,  e  ra  Dino  )  fino  che  non  vi  rclti  feencialcui 
wadera  ver  la  duramarrepochiirunaqijàciù  della  fcllura.viitaft  per rapphca?di  tal  oe^ 
<fi  fancucneffunodi  qwcfti  accideocf  riiedl  taOt veduti  i  kgm.c  g/i  accidéti  di  tali  mi 
«nielli  che  fi  po-onoda  Gui.& Pief.d'Arzil.  ture,r«fta ch'io mollricó  quàtabfetttlècll>'j» 
fi  fcorgera  ne  r  pnm<  di .  EtcoA  recuiia  che  potrò  la  cura  loto  die  fì  fa  con  opera  manm 
tffeildorol|r>totlo,&il6  (copredolrdaprin  le  .  Lacura  dclU  rotrura  del  ctancofi  fiki 
CipiO»<|tictti  accidéf  i  haiano  a  fcroprirfi  nel  -  due  modi.Voo  pemdrincilione.  Se  nCm» 
1  aucnire.andsr  paffo  pa<ro,vei>édo,&  f)c>in  rationc,  oue»o  eK-uauone  delroflb  L'altrt 
freita.ne  lóta^  forzi,  alcuna  volta  i medici  per  v«ad*diflcccarione,&itKarnatione  Pri- 
»iarprarvch.dicjrug.a  penfioocbefr  caufi*  aicfamente  veoédo  alla  cura  deU  opera  ni» 
O'raltrwndc  che  da  eHa  rerita  percbc  è  mol-  niialc>  d ?co ,  che  Come  prima  lei  chiamatoa 
lawilcimieltjgar  fubiiobene  ciafcuoapic  cura»iotalrottu/anond  èn>e»lio  chcdrfii- 
O^affcflurerta,  queltocRrdice  Aui^fif  anco  biro^fe  la  fetiia  nó  c  larga J  aliafearìa  col  ra- 
aflfetroa  Ccl  tacila  cura  del  tefch.o  deJcapo  foro  ta|;!iéte>tn  CfOCe,^ta  ttràloio^per  fia 
dicendo.Fgli  bifoum  conff  krar  d»  che  per  che  l'off  )  rott/^,nucr dubbio/odi  e0«rioci© 
owte.  e  la  cofa  con  che  i'e  farta  U  pcrcolfa ,  ii  icopM,&  palclcmente  H  lafci  vedere.  Tut 
8c  fe  rfcotroe  colui  da  romano     Te  fta  ca-  cauolka  adettédoche  mentre  lì  raglia  ft  Ite ui 
ducodaruouoalto.fccon  Ideano,  k  da  cofa  imaameiKedaIK)(focool'vnghieiIpcricra 
che  tagJi.ache  «baiP.  ò  cIk  punga,  fe  anco  neo  acciò  che  come  fi  fregherl  il  dctiooffo  ^ 
medtaf«90»Ii*eimpcdtmcBio  abbattuto,  có  ferri,  egli  ancor  cóli  fregaff  .  Percioche 
òjnwetójitaitìece^acaufa  la  botta.Com:io  rcorocdiceCel.>*l  fregar  Sitale  oannicolo 
fia^he  p  qfto  »W«r^are  fpefle  volte  la  fc  f-  fa  doglia  imorc«bile,&  iniummigioncec 
Juraocculta  a  vn  rocdico,chc jìaprudenie^  siiandaaiicola  febbre .  Taeliatolbe  fi  ha  / 
•P^**^;.  fe?*Ciio  fe  pcrcoOo  nei  dee  il  prudere,^  accorto  Criu-ico  /rafa  ori 

capo ,  e  s  babbi  no  carriui  if>dici  f  come  dice  naia  iefta)por  fopra  l'offo  vnlkieoo  biffot 
aprcfatnCc)  tuttoché  dalla  parte  ooes'ha  ioiirvino,& alquanto  fpremmo.Ttepido.  Il 
Afcwlto  la  pelle  ffoi»  fTirouikffui7i,nonfi  rellodclia  piaga  riempire  d'  alir>Ìj£Ìgnke 
difdice  però  dall  alira  parte  ooo^derare  fe  p>unaoeittoN  di  ftoppa  cìdiI  in  chia^d'uo* 
li  luogoe  p!iimoIle,8i  fe  cdiueninogófio,  uo.  Et  fe  il  f.ngue  fcorreffe.mettalrBtrchia 
&  aprirlo,  e  veder  fc  alcuno  oflbfolTe  (pcx^  rod'uouopoJuere  per  Itagnarlocon  pelidi 
MIO. ^rcbet  olio  fotlOrfe  da  pr incipioeoo  lepre  iottiìiffimamenic  mmuaxati  .caccia»- 
vi  fintTicdi3,fepoltema,epji  (i  ciira  conpii>  do  i detti licigni  tra  vnoai>»ulo>&ralifOjf 
4#^ult»  dichi  medica.à  con  maggìordao  fio  che  il  gioroo  /eguéte.  come  filieui  iaptt 
■f»fltcbica^icafo.AlcDna  volia(comedi  ma medicm* li  «ouino  lelabra  della  pia»a 
ce  II  nKdefrmo  Jauicoécbe  fari  riceuuta.lt  fotierfciaie  in  fuori  •  Fatto  ciò .  fc  la  feffu^ta 
pereoff-a da  voapaiie,&totio l'offo  daU'al-  rotiapafftrà  finoalTaparie  di  dentroVce  i 
la.Lioioibwaaduoqiiccbcfi  dubita  di  fia ncccifano fregare, &  Iterpat  roffoapol 
«ORttra.ep^Wit»  j^tponugiouii  alUr-  co  apoco,  rafpaBdolofinoalla  ducamatM. 
garÌ3p,a^3.Etinvcro<coiii;egridice>iHftift  &adopcrmfi  mciopoiliri  rafpaiorerSJ 
queshautlFc  fagliatola  pelfe  invano , con  di,  pomi  nìano  inmano  fina  .he  f^veS^ 
««^«^^"^''P"^'^**?*»/ ^LPi^c^ti'  fopua  gaa  1  piccoliui.  SoromauK^ueaucr  rendo  di 

m»ggf9i9mti^v6m!éàUmuàwaà  «oftiowItMflimtfluxc^acciotiuiaipao, 
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r'n%         "  1. 1  B  R  O    T  ^  R  Z  O.  ^ 

^olcDoncaciciTela  duramente  fulcerebro.  ficuro per fin'al  fudetto tem|>o  adoperarci* 

iRatpuoFoflfocoftrrìfopra  detti  infino  alla  rotti  &medicamériacinriiiì«  incora  che  tii^ 

eritrea  ddh  feconda  taiiola,  licuiiì  primi  ef  contrario  ci  fieno  alcuni  amichi  ,&  mo(kr. 

#  Vìtreiconvna  Leuaòd'argentOtòdi  fer  ni.  Perche  (opra ciò  dice  Auicen.  ne!  ca- 

'  TOj  falli  con  èttona  ragione.  Dopodaopni  pitolo  ileNacoradella  rottura  del  craoeo.  Et 

iMOda rioiouafi  con  la  Lenticola^& Randa  come harai fatto  quelio,cioè  il  rafp ire,  alto' 

ffrumcnri  di  tale  refpiratione ,  da  tutta  Ta-  ra  applica  polucre  capìtalcj&r  fi  bifta.  Dino 

Jjprezza  &  da  pongoti.  lidie  fatto  babbi  vn  huomovii  grandiiilma  autionta  ioqaeAa>' 

piccolo pcazodr  vefo{òttthflìmoi& odortfe  te.conrnientadoquef  cettodi  amìc.cì  auéi# 

tO,efiaàf»uira  di  foclia  d,  rormarino,o  in  chenoneradi  applicare  coiai  polucre  fepri 

cambio  di  quello  voi  pezza  di  linomondifli  (tu  nonpaffaua  il  pencolo  della  poltema^ 

ina.8(  fonile.  La  quale  bjgna  in  oJiorof.  cn>  Piàolcre»  in  quella  cura  fommamente  gio' 

f ac.  cai  do,& posi  eoa  avdgJì  d'argento  tra  ua>Figliuol  mioj.utgi  piìi)&più  volteha-» 

l'odo  eia  duramairc  ,  fopraponenJo  dtUa  ucrlavedutafjr  da  buoni  &  efptrti  macftri 

.prefall pe7za  ba^aau nel  detto  olio  al  me*  diciiu^ia.Pcrchenoo  (oloioquelia.maia 

ileiinioiiiodoquaiobafti  ficoprireroffofco  ogni  altra  codi  ci  fari  di  grmdJAiiDO  vttle 

perto .  Pofcia  empifi  \i  piaga  dì  licigni  ttn-  conuerfar  có  dotti,&  valenti  pratichiftisCO*. 

linei  digeìtmo  cópolto  di  rodi  d'ucui,  olio  me  anco  ti  diceuo  nel  proemio  con  autroJ 

xof.onfac  &  vn  poco  dr  zaffa.  &  di  fopraan  rita  d'Aliabbace  .  Paflatoii  quarto  giorno 

vcora  metrauifì  vna  pezza  tinta  del  medefi-  da quelloche IUeiiòroflb;procedafi  con  gif 

ino  digefliuo.  Ft  nota  ch'in  luogo  del  dige-  iofrafcritti  medicamenri,ponendo  prima  fu 

fiiiiopaiFatoil  («coodo  dì  dopo  chevha  le*  la  duratnatrC}  nella  guifa  chi  fii  polla  la  pti. 

nato  Poffo,  io-bo  crouato  gìoiiar  miracolofii*  mamedicioa ,  qaeltomódifìcattuoche  la  có 

mcntef'pcrcofidire)  l'unguento  infracririo  forra  molto  Et  fi  ordinerà  cofi.  Piglia  trein*. 

compofto  da  me  ponédolo  fu  i  iicit^ni  ,&ru  chiandlmajouero  abete  on.  i.  oliorofa.  on.- 

lafpezza  per  digerir,  mondifìcar,&  mitigar  f^con.sAielerofcol.drain.j.zaft.fcro  i.gra 

la  doglia ,  &  ù  chiama  vnguento  Baiìlicoci  nafimlfiiliaicropo.s.  vinaodor.onc.4.  bolli 

pitale,  &ofodirecheoitieneil  principato  tutto  infiemc>Hno  che  fi  confumi  il  vino,  sg^ 

ua  gli  altri  vogueaii  peri  primi  di .  Piglia  giug.ieme  d'iperico  fcro.t.&  da  capo  boU 

«ltofof.oac«»Kodinaftici ,  on.  z  sógia  di  U  vo  bollojtf cola»  t^ndotoch'è  di  marau^v 

vitelloydi  porcello  ana^  00.4.  foglie  di  pian-  glinfaoperatione.Almedefitno  talefimimt 

«Jg.di  madri felua,  di  bettonica,di  pimpincl  mente  il  mele  rof.col.Similmentecon  più  li 

la.di  pelofellajfiori  di  roimarinoana  ,mani-  curtachecol  mele  pafla  con  qnelto  altro  ti^- 

po.s  mifchifi  tutto  inficmc,  &  bolli  con  vo  quore. Piglia  fir.  rofdi  jnfufioae,drw^ie.fioié 

bicchier  di  vinoodorifcro  fiiìo  chcefali  dee  &fogl.  d'iperic  fiori  di  rofm.grar^a  finiffi* 

toviDo,dopocoliÌj,aggiugpendoui  lecofc  tnaaoa  vnpoco>trein>  dram.  4.  vino  odor  <£^ 

iofìalcfitte. Piglia  matticegómma  d'etimo^  onc^. bolli  tatto lofieoie ,  fino  che  fi  confa»* 

tagia  di  pino,an.on.  i.riirig. d'oro,  &  d'atta,  mi  il  vioo,  dopo  cola  die  egli  opera  a  mara-* 

ana.onc. t. minio,  dra. 10.  &  da  capo  bollifià  uiglia.  Piùoltrecda  notare  che  fe  rafpato 

fuoco.meicolàdocólabacch«naperfinche  l'oifo  vi  iroueraifangue alterato  >ouero  TU'» 

diuenganeH)bdopof»ittauifi dentro tremen.  irefatto ,  &  corrototal  che  ni'liìóinduMK 

<:hiari(Iìma,onc4.  cerabÌJWcaa  billanza,  &  del  pannicolo ,  che  non  Zìa  i^ualloin  quah 

faccifi  cerotto  molle.  A  quefta  ioteatiunefa  che  parte  «  vt  dei  mettere  immediate  mel# 

l*vnguétoaflCodi  minio  che •s'ordinerd  od  io6io^tc»iNio(<»fpirame«  ò  (pi  accio  nd«r 

.fine  del  prefenteca.  Intorno  aliapiaga  vo-  l'olfo^con  vt|  poco  diolio  onfaci  no,  &  que^ 

gi  con  difenfiuo  fitto  d'olio  rofato  bolarmi  (io  ,  fc  farà  poco  alterato  ,  che  le  il  fan-^ 

nio&vu  poco  di  cera  bianca.  Htaueriilci  sue  folfe  marcirò  maaifeilamente  foiitf 

ch'è  buon  pafìfare  có  quella  medìcina>tnfino  l'ofso  >  &  con  maaifefta  alteratione  di  tal 

chei)óvhapiùperjco!'Jdi  ;>of!em2.  Pereto  pannicolo,  videi  mettere  fempliccmt'nt6« 

€herifpettq.al bollire  c'hauno fattogli  hu<  mele  loia.  Cpolcoueotemente  vi  fi  mtt-^ 

iMpriperhaoeropeiwa«6lérri,queito  che  u^fopraoielmèdeliiio  tempo  informa  pià 

fp fiate  djha  mòBamkUpedttm»  awi  mpa  lo  ittfalkmm  u^m  »  itobiiMm^^ 


Ì»m^Skimm^  antahet  ncheledi»aoiétfdMlMtodilbMo,rjt«. 

la  materia  dalla  parte  itneriore  alla  efterio-  traà  far  che  neper  moaere,ne  pcrbitcrre  », 
f  e»&  per  con  foitarc,mondificare,&  incarna  che  fi  faccia  fi  vrii  quella  di  alcuna  afprez- 
fe.  Et  quella^  lafarma.Piglia  bsttonica,  ma  sa.  Finccoilqiiaico  decimo  giorno  per  incar 
4lrifel  iperìcone,mille1^Uo,pellofda.  aaa  nar  la  duramaticce  f  craneo  jeqipfli  la  feri-', 
manip-ii-rofma  filu  ccntaurea  ma{f«;ior ,  &  ti  di  quelto  incarn«ino.Pigl!a  trem  chiara, 
inin  pimp,berbenaf  herbadis.  Maria ana  onc<j-niele  [ufat.onc.i.V'inoodorif.  onc.  4. 
man.s.confoitda min.  inia.iiS.tfen*chiarif-  iperìcone»becon.ptnipf«elfa^eèniaurea  mag. 
lima lib.j.ol.fo£odo. di oliue mature  lib.  i.  gio.an.manì.s.  peftatecnfe  ilape(tare,&  ppt. 
f.mafti.on.3  .ragiadi  pino  frefca,  gomma  di  mifchiainfìeme.&  bolli  fina  cbefi  coniumi 
elnno,on.4.II  modo  di  fare  ilceroitoè  tale,  il  vino,indic«la  fortcmentf  per  vnacaae- 
Taf»linii prima  'ifottiliflìmaiiiente  l'heibe ,  uacGÌafpéfla,ag{riU!Tnen  Jo  da  capo  trcmeon 
&  pcftinff.dopocon  il  rcUo  (Irutto  al  fuoco  chiara  onc-s.-nelcrof.  irjm.j.mirrha  dram- 
l'ncorporinfi  ottimamenteiaiieme,cóUbac  me  a-farcocqUa^aloe  epaiico.ana  dramme.u 
che(ta,9gf;iug  Rendo  vi(l*odorif.}tM-8^bol  salFar.  feopM.  farina  d'omo  ben  tamigiaui 
Ilvo  boUò^^pofcìameni  nella  cazzuola  al  io  drà.z.i.Ma  l4;/opra  la  pia|;a  ft  generafle  car- 
ie per  Yna  fctiimana  .  mcfcolaodo  ogni  di  ne  fuperfìua ,  fìa  vrile  per  timoiicrla  meite- 
deocro  va  poco  con  la  bacchetta.  Uche  fatto  te  vng.  milturaiOtOuer'alume  di  rocca  abru- 
éacapo  lornifi  al  fiioeo  la*  detta  ca»iiola«  data,  ouefameaie  la  poi uere  do fita  dillrue* 
bollendo  fino  che  fi  confumi  il  vino  »dopo  gitiua  della  carne  fupcrfluj  fenza  dolore,  la 
colifi  fortemente  per  voaitamigBa,oueco  cui defcniUoaeiìi^ard  neU'Aatidoiario.par 
caneuaccia  fpeffa,  &  da  capo  còn  cera  biica  landò  de  corrofinì.  Stmilmentefe^éiiètMlè 
a  baftanca  facci  il  cerotto  10  buona  forma .  carne  fuperfìua ,  ouerò  vntuofa  In  la  dnra^ 
Compiuto querto.mollifichifiiicHO cerotto  niatre,applichiuifi  polùere  d'facfmodatrilf, 
puma  con  latte  di:caprajòdi{vacca,&  con  il  laquale  tra  gl'altri  medicamenti  conficinr- 
lucoodeiriiefbepolte  difoprainiinecó  ac  ti  ocdene il prìncipacoVbi  la medefimapre 
^ua  di  vita  .  Et  nota  che  fe  nella  metà  di  tal  rogatiua  la  fpugna  vii  poco  brufcolaca .  In- 
ceroito  vi  fi  mettere  vo  poco  delfherbe  Ui-  catoato  il  Uiogo  faldifi  con  vngu.  di^iiH0« 
dette  fottiliffimamente^agliuzrace,  &  pefte  che  defchuerem'ej  nel  fine  del  prefente  cap* 
tffU  farebbein  fuperlatiuo  btcoiì  barai  due  -&  con  quella  poluere* Piglia  bolarmt.oncA 
fpecie  di  cerotto  vnocó  herbe,  &  l'altro  fen  alumedi  rocca  abrucdr.i.  fiori  di  melagra- 
la.CóferKccui  oltra  modojcorfo  il  quarto-  oe,iBiritliniiiab^itrÌ4)i«ana  dTam.i.s.Con. 
decimo  giorno,  applicarui  fopra  flopaccie|,  ferifceancncoo  quelii  ttmedb  cioè,  aitanà 
bagnate nell'infralcriito  decotto.  Piglia  yin  che  fi  appiichioo,lauar  fen  preil  luogo  eoa 
Tierohb.^.rofe,nitrtilli,afrenzo»  ana  manip.  vin  nero,in  cui  vi  fieno-bollite  rofe  ,  mirto, 
z .  fiori  di  melagrane  manip.  s.  fquinanto  vn  fiori  diinelagrane,&  vn  poco  d'alume.  Que 
|loeo,nod  di  ciprelTcnnum  •iz.roloi.iperìCOii  Ila  è  Hata  fcmpre  la  curanoflra,  &  (iamo  ria 
tJCjfubbia  di  tintori.^rana  fio.flìma,  ana  ma-  fciti  con  horKKnof{ro,&con  vtiledc'  feriti, 
nip.s.mcieonckc  ducjtricioli  giolfameoie  le  Ora  tiiuo  che  fieno  niuiti  lulUomenti  men 
cofe  da  tntare,dQ(pe  bollili  fino  che  itcenfa  tonati  ne  gl  i  ferìtti  4i  de  gli  antichi  come  de 
mi  il  terao,  iiidicofifi,&  applichiuifi  caldo  aM)dcrni,co<ne  fon  trapani,  maglia  di  ferro, 
come  è  detto  di  (opra  •  Quciio  ioio  hai  d'a-  molinello,&  altri  pericolofi^io  però  non  hò 
uertirechela  pezza  outro  il  pezzo  di  velo  voluto  addurre  (eoon  quelli  che  fi  pofiboo 
fi  dee  metrere  tra  laduramatrc,&  iljcraneo,  adoperar  lenza  pericolode  ghnf^rmi.  On* 
dal  qiornoche  fimouc  l'oflb  infinochc  con  de  (opra  ciò  ottimamente  dille  Auf.  nel  prò 
piuiumente  fia  ipurgaio  il  (aoguetOf  la  mar-  prioca.  della  tottura  del  craneo .  L*opera(e 
da  che  era  leno  fom  >  die  fia  inair nata  che  £  fa  co  i  trapani,  &  ìnltromenri  di  htm 
la  duramatre  con  detto  craneo  «  Loapplic»-  fopranominaii  in  queltaciiraper  lamal'gat 
redi  quefta  pezza  tra  l'olio, &  la  duramatre  ta  loro  fu  vituperato  da  Moderni .  Più  oltre 
^ioua  a  due  cofe^vna  a  fpurgar  la  marcia,  iSc  viltà  la  cperacione  manuale ,  &  quella  de  i 
lUàngue  entralo  dentro  ali  offo  >  8e«iòcon  medicamenti  locali ,  hora  Yappai tiene  ve* 
a{|SeiiolexlapieneBdoclÌAdiiiaiiiatte«feQ*  derciliMdo^ht^fi  ha#  tenere  ne:la  dieta 
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éi ral  ratnira, (i  per èHienimll c^tpoià^-  imdffe applienri if lóflRifi^^to tÌ8pi)ifli«^P| 

pYchibirla poCcma^S;  molti  altrf accrdennV  ofiaVadAi'althea lib.ifi*caimiD.iiieÌMO;aD.ma' 

fper  l'acre  della  (tazijComeanCo  per  fap^rc  nipo.  i.  rofe  man^ p.s  bollì  tojtn  inriemeìn 

|m)noltiC3re  «  Per  tanto  fa  dieta  della  ferita  ac(}ua  ballante  fino  chela  mcà  iiconfumi* 

del  capo  eoo  roc rirra  dell'ofTo  fi  dee  ordina-  dopò  nella  decoilfone  cotf  Fard'brxo  ben  tii 

redal  medico  molto  flretta,  finche  fiamo  fi  rnìgiatai  faccifi  imp'alho  folìdoaegiu^nen, 

curi  che  non  veni  più polteiBa.Maogi  adun  olio  roi.  cpmpiuio  once>a.<*  olio  di  camamir 

qne  il  patieote  voi  paliateffii  di  waodole  r  onc.  i  s  uff*,  fero,  t^due  rodi  oV^ùa  pofii 

ouercol  zucchero  cotta  in  acqfua.  Malefof*  quando  fi  liena  dal  fuoco.  Quedo  impiaitrA 

fedeboIe,otnaf  fanofe  pli  conceda  il  brodo  rifoluc,&mirigaiH)i  o(tandc(comtaIla  na- 

di  polbttreiroalreraio nell'orzo .  Giouaan-  curaneplgllatfelavoeIi^)al  maturare .  Eciij' 

cò  voa  mfddlrjiM di  farnfcdi  f>iie,  ò^di  mol*  aaerrin  cn*àlcilknr  v«it  fi  freg u  «  &  fquar« 

lica  di  pan  prranaca.  Co/i  arrco pigliar  dopò  eia  laduramatredàr  quarchepe2zo  di  offo^ 

Saftovn  bocconcino  di  ottima  cotoefìata,af  onde  per  riunirla  meitiui  prcHinunic  quc- 

nche  li  fumi  del  cibo  oó  fi leurno  alla  retta»  Ita  poiuere  infrafcritta  PigHa  colofonio  di', 

nfao bere fia l'acqua d'orao  cpnzucchero,  /mirrajaloc .manici an.dr.i  uff-  farcocoU 

O^uleppe  violaiOjfe  vifclTc  fafcbre.  O  ve-  laan.dr.s.mefcola,  &  vfa  nel  modo  di  <òprt 

cameoce  rac<)ua  fen>plice,crcta  eoo  mollica  che  opera  a  mcrauigha.  Bi  oota  che  oeÌl-no-<, 

di  pane  bétton  c6  fiiccbefO»t»€00  flivUfipe  ra  d'aiiplicar h  mtinciiia,-  malSmame  hte  oè* 

violato.  AlcuoavoUaneprimrgiornièvnle  primigìorni  .aonèfuori  di  proposto  me r. 

il  vino  di  melagrane,  &  pi  ù  fe  la  virtù  fari  terfn?ecchiO)òaliroordignorouerfcinc6 

debole. PaOato  l'vndcctmo conueoeuolm  n  brace  per  (òpra  foora  il  capo  dcirama<ato«  ^ 

(e  fi  di  pollo ,  &  vino  owdeniameate  adaci*  acciò  quel  calore  rinerberi  tntid  nella  feti* 

quato,  dopoifdecimoquanoè  vfilcfjrdit-  ta.Ora  habbiamo  a  rjpionar  anco  alcuna  CO 

fa, acciò  che  mej;lio  s'incarni  la  duramatte  fa  dei  prohibire  della  pollema,  &  deUpafi-  • 

con  la  enne  che  yteoe  dalla  fptigno(tti';def  ino.^drerqucffode'miftliori  claniche  f 

Poflìm  &  cofi  dienfi  linteiiora  de  gfi  antma-  polso  f^re  -n  quella  cura.  Vietali  la  poliema 

K,8rTeftremitilorO;Ccè,f  jedr,  &  trite  di  vr  arirahcndotj  materia  da  luojfo  a  luogo .  £i 

fello  caliraro.  Il  nfo  anche  aii'hora  fa  à  prò-  ciò  fi  fa  con ficboiomiadfuerfiua della  vena 

polìio  cottone fmcde<iaM»brodov-Auericn  ^  Cefalic^ófrefaKÌoDÌ.&  legature  nelle  lire 

di)  che  il  mangiar ,  &  ber*  non  fij  a  fatfeià  ,  mità.ccn  \en:ofe  tagliatc.fc  li  potrà  fare,8<: 

perche  nò  v'ha  peggio  in  quello  ca/o ,  ne  in  irt;flinK*non  adoMMCdo  la  virtù  oTctà,  U  f« 

ciafcun  altro  tempv)  che  bere  ,  &  mangfar  df  Iaflo,con  lulnìflcM'  if  tittt.p  via  di  fuppofì. 

fopcrchio.Onde('comedice  Auic.>nonvie-  torr,&  crilleria  tale  ch'ogni  giorno  la  naiM 

fie  poliema  nei  fifac,  fenópervnadi  qiielle  ra  facci  il  fuocrfivio.Co/i  ancojf?ine,che  nó 

Cinqnecaufejo  per  molto  VI  riOj&ieibojO  per  végalofpafimoiìavtiliflì.  vgnerla  nucacoa 

Faetefonde  dicegairdlftcTal  mfeo  anco  nel  ol.  di  cam^d'anetlio,  &  fongia  di  gallina  più 

•  <cn)podciraUarc,opcrgraoczza  delle  tafte  &  più  fiate, vìfiiadob  con  rini  caldi.  Gioua 

ouerd  medrcina,o  pei  l'oflo  eminente,  ou«'  anco  vna  barena  di  pelle  o  agnello  a  difen- 

fo  che  punge  fa  daramatre ,  o  per  akraco/a  dere  il  capo  dal  freddo.  Circa  il  pronoft.  n$ 

occQlr2»Se  la  eaufa  della  polferna  fari  ittani.'  voler  fare  giudiciodr  morte»  òdi  vira ,  ae  p 

^cfta,vreta  effapoftema  con  il  fuo  contrario,  if  polfo,ne  p  l'orina,  perche  l'uno  ,  &  l'altro 

ie  occulta,  attendi  a  inueliigarla^acciocfare  ipeife  volte  ci  insana.  Magiudica  lccó<iola 

nitùùmÌtj^Mtk»tdiM.Utolit^^  amtìa  ch'è  nef  ltH'/|^,&  freddo  eiraccidea 

gionedi  «fucira  il  troppo  manintfe  ,  &ir  ti,che  so  nelfa  ferita. Muoiono  coloro,chc  io 

troppo  bere,reltrignf  il  fuo  viufcre.  Elfendo  ^iio  cafo pdono  la  fauella,  a  qusji  (i  fecca  la 

l'olio  eminente,^  che  punge, rimouilo.Cau  ferita  &  calano  giù  ie  labbra  di  qljcui  IjfiC 

IMoftperle  ralle  &  medicamenti,  litusoli  eia  diucìatepida^sótiano  gl'occhi, .^bomfco 

di  fopra.Per  freddo,&  per  l'aria  ,  nfcaldu  la  no  ilcibcsó  tormentari  dai  freddo, dopo  fo 

camera,  &rinifna  il  capo  del  patiente  più*  Drauiene  paralefia  dalia  parte  contraria.  Per 

it  pijk  voire  co'  paitni  caldi^Dopo  per  riitto*  li  maggior  pane  anco  sooccupati  dal  fpa  fi. 

'^tlàpoftcott  d'ella  duriniirt  «mnmodr  vo^i€lK4UtalftniafiaiiMttOtto.icdi  pià. 

'  '  •  •    ■           j,  -^ 
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famébrina,  &tela<lel  cerebro  pde  la f^uifa  tko» dei  auerttrequatofihabbiaaleua^rl'of 
fua  naturale  diuenendoIiuÌ!Ìai&.neca.£tfia  /ojitche  ci  iafe^rnano  PaalOj&  Gal.dicead- 
accorto(come  dice  PadIo;)chetl  twfO.veiiu-  eglino .  Nó  v'ha  bifo{;no  r imouere  o|;oiiir« 
to nella duramarre,fcnó fi rimouc per l'appH  fura  che  fi  fti  pei  luogo,  &  maflìmameiuc 
care  di  mei  roiaio  figuifica  oiocte^mottràdo  quando  fi  Itende  fuori  di  modo.  Silta  àSìuì- 
perdò  che  del  tnttont  jcaMoMO  il  food  .quelateibi  vo  .poco  dì  Kfpìncio  ne  Ad  liio^ 
ior  naturale .  In  oltre  è  da  oocare  che  alcuua  ig;o  più  baflo^ma  fel'ofTo  folle .premuto,o  mi 
voUa  tal  nero  (ì  caufa  ne' primi  giorni  jda  nuzzato  ,  itamo  neceflìtatìa  leuarlo  tutto, 
qualche  fangue  ritenuto  fu  la  duramatte^al-  Settimo  ,  fe  nell'eltraer  dell'o/Io^egli  non  d 
Oina  volta  da  qualche  bottafatu  nel  predet  volefle  Aaccare  ^  mollifichifi  con  ol.  col.ac- 
to  panico!a,&  alcuna  altra  volia(ilcheauie-  cioche  piÌJageuolm€ce»e  fènza  doglia  lì  pof 
De  più  rpeiro)daIla  tintura  che  fanno  ijnedi-  /acauare.jOtfauo,qaàio  piùprelto.puoiope 
camenti.  Qi^elto  venuto  da  qual  cu  viiot<U  <n,8c  maffimeiidpooenafieme,  &pugn£s 
quelle  tre  càjufe  noni  cofi  pericotob^eom^  .de  pàaicoli  *  perchetroppo  flado  oc/ei;uo« 
qtundo  viene  da  alcuna purrefattlone.  I  fe-   pofteme,e  cartiui  accidenti.NQJio,iiel  iim  * 
^ni  ia  qucHocafoiclicisCbe  dimottxaoo  jchs  po  della  itate  fa  che.fino  al  fettigio  giorno 
rhabbi  à  rìfaoafcfbiio  qiielU .  Sooiia  dtge-     i  fpedito,  nelfìauernoiioo  al  decima  £t 
lione  delle  labbra  con  bianchezza  natura-  quanto  più  prelto*  tanto  meglio.è;,  &  pili  fi. 
e  dell'olTo  non  arido>ma  alquanto  humido»  curo ,  accioche  nó feguitafTerocattiui  icci' 
&  con  quello  anco  il  mouimonto,  &  conci*  deoti..Oade dice  Auic.coiiie(ì  vede  chiara- 
3uo!batt£re  della  duraoiatfc»  cheramalaio  .neoieil  bifognodiclieodefe.  cioèdi  ra^n 
'aiti  a  masiar^&iere.LarofTezza  dcllacar-   re»Qaero  tagliar  alcuoa  parte  de  ll'oilo,  òca* 
le  che  oafce  era  foiTo ,  &  la  daranaxte.  Xo  uir  quello  i  come  farebbe  alcua.pe220  ch^ 
lire  IO  ceroel1o,e  dopo  la  quartadecf  mi  ad  pugnefle  b  dutimm  $  «ffrentri  a  opei».  ' 
lauer  più  Febbre  Tinalmente figliuolo  mio  '  re^  non  afpccun.dOfhe  compiutamente iS 
:arjnrimo,  prima  che  venghi  all'operare  di   generi  la  marcia,  quello  che  fi  lolefajfaluo 
nano  dei  iiotare  i  docUmcti  infralicritti  che  che  doue  è  pannicolo  chiamato  Madre«per- 
la  noitri  padri ci^  ip6|;nii04D  •quella  cura .  chela  puntura ,  de  pedFeitione  di  ulptfim- 
^rima*& innanzi  a  tutto,  protelta  Tempre  il   cdocagionain  cofi  fatta  difpofir/one  pe/Iì* 
lencoloa  i  pariéti  deiramalato.&  agli  aiian  miaccideoti.Dau  la  cura  maouale,ieltai>re 
t,acctoches'eglia*andafleynoa fidiache  «emcnte da? quella t  che  i!  iàdeUa  .ronua 
u  fia  (lato  cagione  della  fua  morte  :  ma  più  delcraneocódiffeccare^  &  incarnare*toccai 
orto  fc  fi  fanalfc  ca;»fone della  fua  falute.Et  dagl'aotichf,&  da  moderni,^  rpecialmea 
lò  dà  reputationc,&  vtile  al  medico  pre/er  -te  da  Auicejioa -nel  coitolo  delia  piaga,  & 
landotosall'infamia,  e  c^unnia  del  luogo,  incifion^  deUapelle  dei  capo  al  libr.^^.&ila 
eccndo*  non  pigliarla  cura  d*vno  che 'fia  Ccifocirca  mezzo  il  capitolo  delia  cura  del 
ebot(.'«edi.poco  v)^orc:perche<jal.fecon.  -refchio»  doueaduce  la  autoriUxIe  ^li  an- 
In  Hippocraie nelJkcondo^eKl'aforirmi ,  tichl.  Vuole  Atticeooa Quiut fecondo alcu' 
!ce.  Doue  manga  il  vigoreyion  accade  alfa-   ni  anticiii ,  che  fallala  efeuaiione  deii'ofld 
carfi.Tcrzo,<omc  dicemmo  di  fopra,fchi-    fi  vfi  i  dilTcccatiui,  &nonidigcWiiji,cmiti 
a  le  commifitireoperandOfiffine  cheUdu*  gaiiui  ,-ficame  vuole  anco  nel  ^picoiepro* 
imaire  laquale  li  attiene  a  quelle^non  cadef  |prjodellaffoitttfa«felci»iieo9  ÌbooaiÌ!ama« 
■  iu!  c-rcbro.Quafto^guardati quanto  mag   rauiglia  di  ciòper  eirereroflo e'I  pinoìcO"  . 
lormeote  puoi  di  far  tal  imprefa  all^or  che  Jo  kcundo  Gale,  di  lecca  compleilìone.  Ri. 
luna  é  picna,&  curcocìò dico  nó  ti  facen-  fenice  anco  Celfo,  che  appo  gli  antichi  £ 
o  ripugnaiizi  il  icitipò.  La  ragione  perche  iaaaoano  viepiù  con  dtlleccare  >j&  iocataa*»* 
c^-rrbro  in  quello  tépo  di  luna  piena  fi  au    re,  che  con  tagliar,  &  elcuar  l'oflb.  Ori 
tenta  >  &  auicioa  al  craneo,  come  fi  ha  nel   per  >ipediKni4a  quella  imp'cra  porrò  Aie* 
rzode  giorni  cimcf.Qutoio*rtmouifem-  cintamenie  ia  cuia  ilella  iotiura.del  cn» 
d'offo  ntIluo»opiùbj(ri)  ^Ciluochenon    nco  mediante  il  difeccare.  Prima  ita  ia> 
folle giuito  impcdimtnt' ^accioche pofla   nanzi  l.i  purgatione  ,  dieta,  freg^g^ioni  , 
sglioicorrere la mateiiajò: /purgare,  ^c-  legatura  dci.a  itxemiià  ,  &  l'altre  circoa*  . 
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Rmtie  Jeftea  picnodi  fcprj  empifì  la  pia-  CelfoncI  pri  mo  del  fHopr^emio  ,6iit  St€ 
pi  dcII'aC]ininfrafcrÌTta,&  immediate  poi--  che  fi  dee  /apcr  qucHo  .  che  a  più  malattie 
u;ri:»^ifif:onIap;)!urre,chefì  orJineriqm*  &complc(Tiofn  njn  bjUavna  medefimacd 
di  fort  j ,  r  pot  ricoprafì  con  vn:  pezza  mai»-  ra  ,&  vna  medicina  .  Sommariamente  que 
gi'jre  ciuvrorrodi  mimo,cheanch'egIi  fidi  Ita  vlti/nacura  parc  a  me  che  folamcnicfi 
icriuci.jqui  di  fono,  o  m  càbio  di  quello  de  debba  fare,  mentre  che  lj  ferita  ccorf  rotta' 
cerotto  nolJro  di  betonica ,  che  opera  nobi-  ra,oucrocon  taglio  dcH'ofTo,  &  con  figrao 
lifli  namciMe  ,  paltò  nella  prima  cura  di  fo-  felTura  ,  &  apertura  che  per  quella  j  offaud 
pra.  Ladìfcrettionc  dell'acqua  fopranomi-  hauer  libera  entrata  l'acqua,  &  la  poluerc 
naiacquetta.  Piglia  acqua  di  vita  ouc.  x.  fopradeita  .  Ncsliilt"  cafi  mi  c  qui  lt«a 
mirra  onc.  i  .aloe.onc.i.zafF  fcrop  i.farcocol  Tempre  cara  la  prima  cura  gii  po«a  di  fopra. 
la,incenfo,anadram.2.&  mikhia.  Qijella  Etaqiieltomodoronol'vna,  àTalrracura 
della  poluere  è  tale.  Piglia  aloè  epatico  on  pottc  nel  prefcn  te  capitolo  per  guarirla  rot 
eie  I.  j.mirra.on.  s.  rjrcocolIa,inccnfo,ma-  tura  del  craneo,  Icqualipiù  volte  hdbbianj 
Iticc  ana  Jram.  i-m^lcola  &  fa  poluere.  Al  fatto  con  honor  noltro,&  con  non  poca  no* 
incdefimocflFeitolodafi  da  Auic.nella  quar-  It^a  vtiliià-. 
ta,  del  quartx)  al  cap.  i  r.  della  cura  delle  ic-, 
TÌtea!foihire^i, cioè  fatte  nel  capola  polue- 
re infrarcniri.Pi;>l!2  aloè  ep3t!Co,mirr3joH-  Del  mouimente  del  Cereh  'ro  Cflgi$Aatc  da  ca*' 
bano,  fmgucdi  drago  an.dr.s.  La  forma  del       dimentOy  &  della /iua  cura.  Et  della  curà 
cerotto  di  minfo  fati  quelh.Pii3;liaol.rofata         della percojfa  fatta  ne  capi  dt  faiu 
odorifero  onc  x.  oliodi  maltice  onci,  fon^  c'mlliton piegar l'ojfo ,  /f»^* 
già  di  callTaiOfdi  vitello. 'ir>.  lib  s.ritrie/d*o--  ^uajlar  UpeUe,  Gap.  v. 
ro,&  d'arg.onc  ^.minioonc.x  vino odorif- 
i"o  vn  bicchiere,  bolli  tutto  infieme  mifchia 

docon  la  bacchetta  prima  a  fuoco  lcnto,do-  ^  7"  Illa  nel  preccdepic  capitoloa  biltan* 
poncl  fine  accrefcendclo.tìn  che  venga  no  V  za  |j|ci:ri  delle  ferite  del  capo  có.'rottu* 
ra,ofimilea  uero,a;:jgiaijoendoinfinctre-  re,  è  hormai  tempo  di  trattar  nel  preknté' 
mentinachiara  lib  s.  miilice.onc.s.*omma  ragionamento  per  oidine  quella  del  mo- 
di climo  onc  i. ceri  biancaa  baihnzajbolien  uimcnco  Jelccrebro  della  pcrcofTa fatta 
doda  cap  i  vn  b  >IIo,&  vfa  nel  modo  dato  J»  ne  i  cap";  .le  putti  •  Auien'llcuua  volta.che 
nanzi.  Circa  h  die:a  fe  i  corpi  faranno  co-  Ihuomocade,  &  riceuc  i^ran  psrcofla  ftn' 
Jerici.di  tenera  c  a'edehcatijVicoritlpnnJc  za  che  fi  rompa  ne  la  ps!le,ne  l'odo .  Laon' 
ti  ne  primi  giorni  la  già  detta  dieta/"  per  fe  de  per  eflcrmoffoilccrebTO,o  rotta  qualche 
rite  con  roitura  come  per  fcnza  rottura  .  Ma  picciola  vena  de  pannicoli  di  eflo  ctrcbroy 
fefoTeto  v»!Iani,rrbulii,&  di  tompicflione  fi  caufanoacci  Jenti ,  fi  come  ancho  fi  cau- 
flernm:.:!ca,  ne  piim»  giorni  vie  ville  il  vjn  fanoin  vna  gran  ferita  del  capo  fatta  ceti' 
picoloodoriferOjC  puroifi  come  noi  habbia  rottura  dell'offe  .  Oraa  tempi  noflri  nella" 

{kroujto  piÙYPlte.  AdunquL- fi  comene  co.  ciiiadi  Roma  l'anno  fecondo  dtl  Papato' 

crrci,&nelle  lulcntte  Complcfiìani  non  fa  di  Noliro  Sig.Giulio.il  hcbbi  lacura  di  vn' 

tebhz  ficuro  concedere  il  vino,  &  la  prtfara  famofo  Conte  dello.  Itlullrilfimo  Duca  df 

dieta.cofi  ne  corpi  de  rufticj,  &  dell'altre  té  Vibino,  ilquale  mentre  caualcaua  fulpon- 

^e/Jture  polte  quiui.  torii  vino ,  &!a  C3t:)c  te  di  Sant'Angelo,  cifcò  m  (cr;agiù  daca- 

^uifiche  licuralftf  laftbbre  continua  dilJi.  uallo,  &riceuctte  vnagrai:  b.<tta  i.el  capa 

rebbe  molro  fecondo  Theodorigo  nel  cap.  fopra  vu  fafio  di  marmo ,  &  quel  che  fu  peg" 

delle  medicine  eh:  generano  carne  nelle  fe  gio,il  caiiallo  immedute  jo^iugné  Jo  j  quc 

lite.  Auei][na  dicOjChejndjfforeificnicnte  nel  Ila  vn'al tra  tour oa  gii  andò  per  fopra,  Si  loi 

It noflracirt.ì  vn  c^rto  Vfjcifro  Giouaiale,  nò  alare  vn'^Ura  pcrcofl'a  ytl  ca/.o ch'crjj 

tooi^'ni  etJ,cópIrfiÌ5r5C  c  tempo  fu(T:;o  che  già  sbattuto.!  alche  dienti!  bucino  di  au^cj 

^rii£  fi  VjhfTcra  di  cipo  eoa  rottura  òlcn  dm  i  colpi  rim«lc  pTr.il(a;o  in  tcrr^  fenzi 

f.t  i-lfe  vi.i dieta  Urghiflì-na.CoI'a  veri  moucrne piedi,  ne  mn:  a  i^uTfa  di  vn  cor- 

incn;9riprduatAd4  mù,^  Ipccialmcnte  da  pomoito  .  £t  di  lubuo"  wudc  in  ap^le- 
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fit^  Cli  vfciujl  daBc  diri ,  8i  per  le  orecchie  olio  con  cera ,  mrfchia  tutto  iofi^mc ,  9c  fa 
il  sague ,  fi  gófiò  tutta  la  celta  fuor  di  modo,  miftura  »chc  lata  tra  la  forma  di  cerocto  ,  ic 
Et  dopòferono  il  medeiimo  gli  occhi* le  di impialtro.Ctrca il fuo maogiare,  & bcc^ 
palpebrc,&  la  faccia  pigliàdocolor  nerigno  egli  oon  potè  fino  al  decimo  quarto  gioroo 
pcrrirpcitodcl  «àguc  che  li  era  ipatfop  lut  pigliar  altro  che  brodo  di  gallina  cÓ2ccchc 
IO.  Perii  che  furono  chiamati  molti  medici ,  ro  fino  Iquai  giorni  paflfaii ,  cominciò  a  iu- 
&  cirugici  della  Romana  corte  alla  fuacu«   tarfi  vn  poco  meglio',  a  torpcito  ,&  vino  di 
ra.  I  quali  tutti  hauendogli  toccato  il  polfo,  melagrane  con  acqua  (empi  ice  cotta,  &  vn 
lafciaron  la  cura  a  prcti,fondatil]  fopra  quel  poco  di  2ucchcroAao.  Et  cofi  knzi  mai  par 
lo  Afori  fmo  che  dice.  Quegli  che  fi  veggo    larcpafiòfinoal  ventèlimo  giorno.  Ora  per 
no  doucrmorirejafciiifia  preti .  Et  io  anco  i fieri  accidenti  che  immcdrate  feguiroo  do 
P  fu  i  chiamato  a  quetta  cura,j|quale  prole-   po  il  cafo  non  fu  fitto  flebotomia ,  ne  pollo 
nato  prima  il  pericolo  ,  fecielTa  cura  nella   ventole  tagliate  i  ma  ogni  di  per  diutn.i.à 
guifachefidtrà  qui  fotto,Ia  quale  per  la  Id-  materia  dal  capo,  feci  metter  vcntofc  fcnza 
dio  gratia  mi  vaile, &egli  Infinohoggi  vi-  tagliare  fu  per  le  lpallc,& fu  perle  natiche,^ 
ue.béche  con  alcuna  poca  perdita  della  me-   ordinaudo  molte  fregagioni,  &  legature  di 
moria,  &ddlafauelit.  Ne  primi  giorni  rafa  ftremiti.  Etancoogni  giorno facendoui  ap. 
la  tetta  gli  ricoprefi  tutto  il  capo  fino  al  col-  plicar  quello  fuppofiiorio ,  non  potédo  tgli 
Io  con  rinfrafcritioceroito ,  potioui  a  guifa  giamai  far  l'officio  fuo  naturale,  il  qual  fu  di 
d'jmpialtro.  La  cui compofitionefu  quella,  qucftaguifa.  Piglia  dccottione  di  nialua  » di 
Piglia  fcmola  ditfccczta,  &  lamigiata  ,fino  violcdifemolaaoamanip.i.coiu con  tetta, 
che  fi  può  mai  li.s.  farina  di  faua  on.8.  rofc ,   di  caltraio  quanto  balta  per  far  cri  Itero ,  olio 
roirrilh,granclla,&foglic,ana  on.i  camam.   violaio,bituroanaon.a.  duero/fi  d  voua,vn 
meliloio,ana  roani,  i.  lticad.fquinanto il  ter  poco  di  fale,icra  pigra  di  Galeno  benedetta 
2od  vn  manipolo,coriandro,anifo,  ana  dra.   femplice  ana  onc  meiza .  Ma  fc  «1  detto  mo- 
».  betonica,madrifdua>  anetho  ana  mani.  s.  uiméto  del  ccrebro,&  rottura  delle  vene  de 
zlicnzo  manip.  2.  Tamigiato  tutto  come  di   pannicoli  venille  con  accidenti  oon  cofi  fic- 
ioprala  fcn)ola,boIli  coo/apa  fofficicoic,&  ri  come  ho  detto  di  lopra,conueneuolmen* 
Vfipoco  dimaluagujoio  cambio  di  quella   te  cofi  fatti  infermi  poUonoiàlairare,  vento. 
Vmodonfvfinciie  fi  ipctì't,  aggjugnédoin  li   fare  ugliaodo,  &  anco  purgar  con  cofechfi 
ce  olio  di  camamilla,  di  a  nerbo  rof  &  mirti    purghino  il  capo,  fi  come  pillole  di  iera  con 
no  ana  oncie  i^x^ti  bianca  ooc.  i  .zaffaran-  l*agarico.&  pillole  cocchie.  Et  ciò  liimo  con 
no,dramm.i.s.  Da  capo  bolli  vn  bollo,  mi-  l-aiutodi  Dio  ballarti  perla  cura  del  noci- 
ichiando  poi  con  la  bacchetta  fino  che  fari   mento  delccrebro.a:  dclU  rottura  delle  ve* 
jcpido,  &  fog^jugocndo  calamo  aromatico  nc,  fi<  de  pannicoli  fuoi.  Reità  horaa  dir  di 
»>cnpolucri^giatodram.x.;Li  vgncmoanco  queUa.che  viene  per ilpercuoterchefaonp 
o^ni  giorno  la  nuca  con'olio  di  camamUla ,  i  putti  co*  capi,;ondc  fi  piega  To/To  séza  oS 
a  anciho,fongiadigal.  &  olio  di  coito.  Co.  fa  della  pelle,  &  roxiu/a  della  feconda  tabu- 
"icerottoin  quello  cafo  edi  marauigliofa  la,  benché  nella  prima  u buia l'olfo  fi  apra  e  ' 
operatione.  A)  medcfimo  effetto  vale  il  fot-  crepi,comc  lì  di/fenel  capitolo  precedente 
«oicnttoirapjaltrodiireccatmodcirhumidi   Ora  fé  la  cura  di  tal  percoHa  confifte  in  tre 
«a  ritenuta  folto  il  craneo ,  confortaiiuo  del  intcntioni,  prima  ordinare  il  viuerc  dell'in- 
cercbro.e;  alquanto  riloluiiuo.  Piglia  fcmo  fermo,  iccondarifpeitarche  il  luogo pcrcof 
'a  Den  tamigiata,onc.4.far.di  Ienricchie,on.   fo  non  fi  poftemi,  terza  rifoluerea  più  pote- 
iitoie  mirtilli  foglie,&gran.ana  onci,  cala  leclla  pcrcolfa  .&  ritornar  l'olio  a  fuo  luo- 
mo^aromaiico,oncs.camaaiilla,  meliloito,  go  .  La  prima iateotion<;  fifaà  quclto mo- 
ana  mani.«.noci  di  ciprello  num  ópefta  be  do.  Perii  fuomangiatc,&  bere  contenti  fi  ne 
ne  ogni  coia,&  oitimameote  cnuella,  facen  prmii  giorni  di  panatella,  ouer  grue  fatta  in 
aoatuoco  con  vinncro,&fapa  a  b..aàza  im  brodo  di  pollaltro,e  vino  di  melagrane  dol- 
Pia/troioIido.DopoaL'giugDi  olio  rof.  oUi  ci  adacquato .  Et  fc  il pjtiétefoffe  troppo  de 
camjmillaai)aon.^.ccrjbiancaonc.2.s.in-  bole  ,  o  attempato ,  diagli  lo  accorto  ciru- 
Cfi.olomafticianjdi.i.mirrfdr.j.llruirigli  gicouci  primi  jjioroi  pollo,  &vinodf;!vc 


aaacVmo  perche  mJando la  virtù  JaciM*  tonirt.di  co nfolida  ^nar.&hiino  ariacri  i' 

Urtii»  tuffo  inlieme,fin»ohb  fi  conlumi  il  fuc 
co,&  vfnojdapoi  cola  fortemenrf,piueiien- 
do  lì^ì  colato  cera  biai)c;?,<*hd  di  mattici  ana 
quanco  b;i«a  ,  &  fa  cerorro  in  buona  foima. 
^^otcii  rmjllitìchffi  prima  con  vin(*odoriftf- 
io,&pòl  con  kiie  di  vacca.  Quello ccroti* 

marau  glio/.&domeitiamenietjru.&anco 
ingagliardifce  il  luogo,  hnalrecnte  le  non 
J»  porrà  nfclirercil  fangucae^hiacciaio  nel 
la  beffa  per appjfcar  de  locaFr  fcarnificandtf 
yn  tratjo  ftamo  fculaii  poi  di  rifolui  ie  .  Et* 
le  Ciò  non  vak  ci  conuìene  aprire  il  luo^oy 
dopò  difjerfre,mondificarc,incàfnafc,  &  fai 
dare  to'  nmcdr  poHi  aula,  dcllafenia  fatra 
fen2jiaslia.  Orale  aucniffc  vna  ral  botta 
ne  I  ^ api,  dr  t ta  a/Ta  i matura ,  e  tu  conofceffi 
per  icpnD'oflocficf  rotto,  rapiifi  il  luogo  fu* 
biro  nella  f*uifa  che  s*e  detto  nel  capir,  in- 
nan2i,&farpifi(  fe  bifognara)  fiflo  alla  ban- 
da di  détfo,  il  rtfifodtlla  cufàtu  por  pigliar 
dal  già  detto capii.iii circa quefto  dice  Aur. 
nel  capdclla  rottura  del  craoeo.  Molte  voi- 
téauiencche  l'i  rompe  ii  craneo  ,  &  non  ìt 


feHftre  il  luo<»o'fjlfa  pnftsms  s'adempie  có 
fté^^ion-  delle  ItremiiJ»  &  anco  a^plic^n- 
cfotti  fino  il  ptirtcìpio  dèi  cctzo.òi  cotj^c-nie 
dicina, Piglia  oj.  roC  mirtina;  dicalnamiila 
anaonc  /.  voui  con  il  chiaro t*l  rollo,  nu.j. 
bari! n  rutto  il fìemc  con  far.  di  orzo.,  di  fa- 
ua)&  vn  poco  di  mÌTCilli>piimameuie  bolli- 
ti fnlieme  vn  bollo ,  facendoli  come  imp»a- 
Uro  -  li  quale  ceni  giorno  lì  meiu  fu  la  pec- 
co 17a  .  Htfe  il  puto  folle  latente }  non  ha  le 
non  buono  purgar  la  donna  che  lo  laru  con 
vna  purwarione  domeltica  >cioè-di  manna 
con  ca'T)j,&  ;liac?toIiconc.  Ponendo  intor- 
no la  botta  per  difenfiuo,  quello  che  c  men- 
loujto  nel  capit'olo  della  lotiura  del  era* 
rfeo.  Laterza, &  vitima  intentione  dì  iifol- 
Meri  oHo sbattuto  &  nfolpigoerloafuoluty 
po,  fifa  con  quelli  infrafcruti  rimedi ,  de  i 
q'ujii  quello  fia  il  primo  .  Piglia  ol.  min  ol.. 
rofol.  a'affenzoan.oi).  i .ol*  di  camam.on.2. 
polu.  rolfa-n'lfréttiuadr.  id-  far.  diiiaua  onc. 
i,  fcmola  kétamìgiar^onrs.nxjci  di  ciprellb 
ben  trite  dram.  ^  calamo  aroma,  drainm.^. 


fapa  ballante  facci  fi  impialtro  lohdoafuo 
Cb  Q(ieIloimpiallro  ('come  può btn confi, 
derarc  ogniuno  quello  diche  fi  ta^  ha  virrù 
di  rilbluere,di  elienuare  il  fangue,&di  con 
fortarl.  hnira.  Ma  fe  per  queftavianon  li 
poielTc  t  ffcnuare  cffu  [angue  che  e  fotto  la 
péli  e,  ne  ri  folu  ere  .f^ri  bilognoognigior- 
ntMppIicarvna  fpu^na  bagnata- ne li*»ur'ra- 
fmtta  decozione.  Piglia  vinnero  libr.  z.Ii- 
Icia  di  barbiere  lib.i  s.nocìdi  ciprcHoalqua 
fotrìte,num.  1 1.  mirtilli ,  refe ,  airenz  ).  ana 
nranip.s  alume  di  rocca  on.$.  conandro,  cu 
mino.calamo aroma. ana  dram,  i-  bolli  ogni 
cofjìnlieme  fino  che  fi  con/umi  la  terza  par 
te.  Dopò  bagni/ila  fpugna,& leghili  ogni 
dì  fopra  j  percherifolue  amarauigha  ,c"di. 
fecca  i!  fangue  fuenato  in  qualunque  per- 
colTa  di  capo  ritirando  l'olfo  i  (uo  luogo. Me 
defimamcnre  paffatala  lettimana,  vale  oltra 
moda  l'infrafcritto  cerotto^  ridur  Toflo  a 
fuo  luogbs&bldinafim  quella  maniera.  Pi^ 
glia  manici, rremen.ana  on.  r.  gomma  di  eli 
mo  drjm.  i  o.  colofonia ,  ragia  di  pino  frelca 
anadram.s.  aimoniacodram.i.  iuccodi  bei 


toperil percuotere,  &  poi  dice .  Quando* 
adCqueiu  fti  occupato  io  curar  la  pollema/ 
cioè  li  predetto  gonfiamento,  &  che  tu  neii' 
pcruieni  alta  piaga,  cioè  alla  cura  della  rot- 
tura ,  per  auenturaauiene  chel  olTodi  fotttf- 
fi  putrcfà.cio*  tra  l'ultima  tauola,  &)a  dura- 
marrCjJ^  ff  gencia  marcia  •  Perche  vengono 
prima  che  fi  rifani^cioèinnanzi ,  &dopola 
riJoiuiionedi  tal  gor.fiamento)molremalaf- 
tie,fi  come  febbrcirt  mordi  cuorctimpazzi 
re,5!  fimili.Onde  egl'c  necefsano  fagliar  di 
lubitoiliuogo  .  e  làr  la  cura  della  vera  rot^ 
tura  del  craneo. Habbiamo  vi/dltroreftoche 
dice.  Auengonùi  cattiuiaccidenii  fopradcf 
ti  innanzi,  &  dopò  la  puitefaitione. 

Detìe  ferire  fatte  fu  la  faccia.     parti  di 
quella.     Cap.  Vi, 

N Ella  ferita  della  faccia  j  nonèprifcofty 
alcuno  di  morte,  perrhe  per  la  mag- 
gior parrei  cotai  fregi  fi  riltjurano  per  via 
della  prima  intenfione  ,  &  pai  quan-ln  fono 
feoza  perdita  di  foilantja  >  feiiza  ibittì- 

tura» 


/• 
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«eif»>8f  non  moIto]>ròfb(}<KXa  cura  per  caci  ■  vacci  .  Q(?ettovnguenco  Tana  mstauì^linfa' 

to  delle  ferite  della  ficciafctene  tre  inteodo  menie  le  feriie  della  facciatlafciàdopochiflì 

ni.  Prima  riunir  le  parti  fcidltc  Seconda  con  mo  fregio.  A!  mcdcfimo  vale,&  fopi  a  modo 

fcruarlcpartivBite.TerzarellringeTcil  vit-  l'vnguécodijnlnio  hauuto  nel  capitolo  del 

co  ne  primi  giorni ,  acciocheil  luogo  non  lì  U  rottura  del  cranto.  Laterza,  &  vitima  in- 

poftemi  .Da  principio  adu  nque  per  adempi-  tenctone  di  mode  rar  la  vita  è  quella  Ne  pri- 

rc  la  prima  intcntione,  lauaia  la  ferita  con  niigiornil^&ciò  finalquartnjii  diaalpatica 

decottioncdirofe,  &  di  vn  pocod'inceolo  levoa  paoatelladi  mandole  cotta^dicacqut 

fatta  in  vinOiCUcifi  fubito  la  ferirà  gejitilmc  &  con  zucchero.  Onero  in  luogo  mqueHa, 

ic,aucrtendocheda  vn  punto  al!  altro  fia  po  digrue,ò  /pelta  .òpuredifufioli  di  farina 

ca  didanzaiaccioche  le  labra  s'vnifcano  me  -  d'orzo  con  zucchero  fatti  in  acqua. Cofi  an- 

glioinCemejnon  vi  lafciando  alcun  orificio,  covi  è  ville  il  zucch.  viol.  Scrofcon  acqua 

affine  che'l  fegno  retti  poco,  &  beli».  Fa  tip  invecedilìr.  Il  digeftiuopuò  cfTertale.H- 

quefto, ricoprali  il  luogocon  pezze  tinte  in-  gliafiroporofa  di  infufìoneonc  j  .fir.d'endi 

chiara  d'voua  batruto  con  oi.  rofaio  onfa.  uiaon  s.mirchia,& con  acqua  d'endiuia,  & 

Dopò  per  la  feconda  iotentione,acconcinfi  di  buglof-faUrop.Prefo  quello  lìjo.perquat 

le  pezze  li  feguente  giorno  feconda  laluo.  tro  giorni  purghifi  il  pauenie  con  tal  purga 

ghezzs  della  ferita  larga  due  dita>tince  ouer  tione. Piglia  manna  cfetca  on.  i  Icttuario  IC' 

impiaifratc nell'infrafcritto  medicamento.  nitiuo,dra  fci,con  decotto communc fa po- 

Pigliamaliicepoluereg.faiiguedi  drago  an.  tione,aggiugnendofìr.viol.on.i.s.il  fuobe* 

.on.  I  .s.incenfo  dram,  i  .draganti  pelli  dram-  re  fia  l'acqua  femplice  cotta  con  zucchero  fi 

me.3.bol3T(niniodram.5.s.fjr.ol  fjr.di  faua  no,ògiuiej>e  viol-Gioua  molto i'applicarfl 

jinadram.i.s.vnchiarod'vouo,a cquarof.on  deheveniofe  tagjiate  fulefoalie  adiuertir 

eie  s.milchia  tutto  infìeme.&fa  corpo  igui  la  nrateria  ne  primi  giorni»  il  faialTo  ancora 

fadi  piita,vfjndoIo  come  di  fopra.  Compiu  della  vena  cefaIica,e/rendoiI  corpo  fangui. 

to  quefto  (Jacopo  ritorna  lopra  la  ferita  pez  neoì,&  ripieno  di  humori,  diucriendoelTa 

.;e  bagnate  fclamente  nella  prefata  chiara  mar£Ìa,£uacuailcorpo.  Le  feiiie  delle  nari 

vouo,&  oi  i  rbf.  Ite  i(ien  Jo  (opra  quelle  di  ci,e  delle  orecchie  preltiflìmamente  li  cura* 

horain  hora  con  piu.'ne  la  detta  chiara.  Nei  no  facendola  cura  dettadi  fopra,tuttauolia 

.terzo  giornoleuinfi  via  i  punci,&  in  cambio  vie  quella diffecéza  che  la  cucitura  di  cotat 

di  quelle  cucinfi  pezze  incollata", &  putte  có  luoghi  per  non  vi  lì  poter  acconciar  {oprala 

.la  palladi  lopra.  Et  lì  proceda  fino  al  quinto  incollatura  già  deit3,non  lì  deelcuar  coli  to 

gioroocon  li  lopradctra  medicina,  ttnota  tto.Co'medelimi  rmiedi  ferirti  dinanzi /i cu 

.che  cóla  cucitura  le  parti  lì  tengono  attacca  ranole  ferite  delle  palpebre .  Ma  fe  laferita 

te  inlìemel  vnaconl'alrra  fenza  dolore, &  farà  nella  lottanzadcll'occhio.c  ottimo  me- 

il  fregio  anco  appar  poi  minor.  Appre/fo/e  dicamctoil  collirio  fatto  di  chiara  d  vouo, 

fìdubita  che  non  lia  qualchj  humidnà  nd  con  acqua  rofa,&  lief  bianco  lenza  opio  fi- 

fondodclla  ferita, -bòia  di  qilacucitura  egli  no  al  quarto  giorno.  Palfatoil  juartogior- 

lì  può  a  fio  piacer  onnuli  aj^rirjtf:  Ipremer  no  fin  al  fettimo  gioua  a  n>aiauiglia  J'ac- 

fuorla  mircu^&  Jjpai  f?:n.t'c.  Talché  a  que  quaro/.con  chiaro  dvouo  licf  bi.inco  fenzi 

Itaguifj  fi  fjna  laferita  iJi  sibilila  parte  del  opto,  &vn  poco  di  aloè  epatico  ijiiato  in  ac 

corpo  It  nza  applicami  talia.Paflaio  il  quin-  quarof  &  vno  aldo  poco  di  farcocolla.  Scot 

to  ]>  torno  condecentemente  li  mette  fulafc  lo  il  letiimoii  dee  incarnar  có  qito  cullino, 

nta  tale  vnguenio.  Piglia  oli. rol.ol. mirtino  l*iglia  acqua  rofoncie  i  vinoouorifero.dii 

an.on.i  tremchiariflìmaooc  i.longiadi  vi  me.  i.  ficfdi  inccnfo  dramme  i. farcocolla, 

icllo  ttrutta  dr.i.o  matticc  on.i  .  s  vino  odo  aloè  cpaticOjZucchsro  caod.an.  Jram.z.mi- 

rifero  yn  bicchii£ro,ròim.milIe  foglie  pian.  lchia,&  fa  colIiriofegóJorattc. Coietto  co! 

coi.folidaminore  jccntdurea  maggiore  30.  lirio(fc  beneconlideri  le  cofeche  vi  entra- 

mamp.s.bolli  ogni  cola  mficme.  Imo  che  lì  no^na  virtù  di  «ncirnare  illuogo,&di  moti 

conluini  il.vtno,dopòcola per viiacjncuac-  dihcare  alquanto.  Fiualmente  fuggcllilì 

eia  fpclfa.&có  cera  b'.àca,3  ballaza  tj  ctrot  cotj  quello  altro  collirio,  che  lì  fa  in  q'uita 

to  tn  buonaibrnja,molhfìcadoloc<)  latte  di  gmfi.  PigIiaacqu4rof.oiic.i  s.licf.il  pom- 
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}fn  chtiro  drvoiK» jlquico  c«tMiwlMlt»4Niin«i  iiM«tMQb A(:fliedclniM>V2gUoaQlcAQ^^ 
ipOem?  per  vo  di  nacufalf ,(>do^ foNcàeo'  eie fcaj^nitejn  vioo deferirle  tfuiui.Sela fej 
tfc;Wlifìp  tì,<  pirt  volle  mett$^mm§m'  M:[aràc«i.orf<Éii»«AlMMca  de  oertfi ,  dello 
dféndi  occhio. Krald>ro(Mlifi«faiiiMHii*:  <»ide.è.dflIfelNoie4f^tlo,(ccódoche ^p^ 

;:Iia.  Se  foOrauernHe  dolor nelli ferìtatMt-t  oo wrfe le ff ocie^é  c^lpì ,  dcon anco effer 
tHì  dcflcro  per  mù^gare  tade  d'alcuna  f>io  varie  le  ctircOóde^  fc.U  oUca  i  tocca  oftra  aì 
ilérie.  Af  dlRraflmiio  vai  il  collirio  bianco  di-  Ja  cuudetca  innai>2i^irdeeproh/bir  to  Ìpz& 
hioUo  in  nfucillag*  ^  feÉtodi  congni  a»  mo  cfxe  ne  potrebbe  feRf^iT^e  bi  fogna  «Set) 
Mlia^tQ6<        .'    -  .  '  ■  i-j^Ov,   V  I  molto  folfeci^in  mitigarla  d<^^!ia.  Et  meli 

*  iL  '  '■  '•AM  .^  '-ll'lil:  t  *MÌiciite.pc»(«U  accidenti  fieri  che  (o«i{o- 

•  ÙO^^ftritMtmiM^  J»T«l*ie,oolpe8giarachcdlanuca,&i  oc^ 
:^  •V:^»:^«éW#At'*''^S^^FV^/''''     •       u»(iique(loltfO?o  C^idiceuaGal.cheglt 

^  ,    -,.    ,),;     accidenti  della  nuca  fon  limili  agli  acciden 

Lé  ferite xfi  quelle  parti  fon  da  terter  ptr   ti  dc;l  cercbfOrOra  per  prohibir  lo  fpafitno^ 
.  piatirli  rifpetti»pàrfe  j^éiH  6rnorrola(;itf  vuole  dn9  fi  voga  ogoi  tiotoo  fa  rchtepa:& 
Icorrtr  del  fanone,  fi^ri'eper  iàcolfigà^a      '"  na  cor>  ol.di  cam.d'anetho,  &  tongAti 
^iitriA&  delle  corde,  parrò  anco  per  erta  gal  - cornpoiti  con  bollitura  di  vermit'erre- 
MRSki^Cmdfe  p^x  foiieiftirlìWOitii  fon  moflb  <W-  P iù oltre  # Ir  cura  fa  ferita  delia  nua  la 
alàrq^elio  prefentecap.  Attiene  Tpeffie  voi    fciandoia  al(|taatòapetta,  &metteodouidt 
léthcipfeftri  luoghi  fon  fcritirti  cofache    9«clfo  aobilif$.liquore,i!qual  mirijja  ,e  fifa 
tt(a[te,comcIegnb,pietfa,&  altri  fimili  che      qtteita guifa.X'tgiia ol.rol.onf^nct.ol.di 
anno  fempltci^meonr  ptrré^.  iMtttM  voi*'  treat.oo.  t .t.trenfcdiiarirs^clr. i  o.vqnAf  iTerrc . 
tjrèijrl  daCofa  clictaglia,  comeè  fpada/col-   Un  lauart  con  vino.on.  i.s.mafticedV.},.fior£ 
tdxjij^fòf  or  altro  frmile  inftrumétoageuo-'  di  rofoT.man  »■  feraed'iper.ceniaurea  mag- 
ìéi  h^|JjW«nixa}ciH)a  altra' da  eofache  pyt  gtore^emioprei  mille  fbgiierCinogloHa  aoa. 
gèi  ét  me  dardo ,  fikvdì  lancia ,  &tatiD'ciò'  lUerjm  éi  «o  oAnip'.  pianta  puero  y.  oeràij^' 
cfie  vile  Sforare. Or  facurjdr  tal  fetida  cati-  man.s  zjfF.dra.s.vino  odo  .vn  ticclifere,  doT. 
fata  dj  i^ifto  jG  dee  curar  cofi«Cdfidea  pii^  li  tutto  iniìen}C,%o  chic £'  conAim  H  vino^ 
ini,fefaìre^iMU<Ae^W^eMrtfÌbfo<ieir»flir  dofi^cola  perWéi  iéaoSiieciafpe/laaffKiu-: 
Cifjòfenza".  Si;'?  fcnza,fut»fto  cucila,  elafcia   •ni  ol.d''iperi.on.i.s.  Et  nota  che,'fe  per  turco' 
Vrtbucolino  rfcìluojropiù  bwTo.DopòefòC-   mef.di  Maggio  fi poncflcal  Iole  có  vn  poco- 
dò  la  ferita  profonda  ha  vriiidìmo  proceder   di  fcoie  d'tp.cangiandoelTo  feole  difetuma 
col  di^ellhfo  di  ti'f  m.fatto  eoo  tmtrdi  va-  oa{:n  fttniiiaoa farebbe  vcilifr  a  lince  le  few 
ua'j-flj  vn  poto  di  zjfF  ponendolo  lempre  fir  rité  de  nerui .  Oltre  alla  fopradetra  vniOnef 
Ja^ulla  con  ol.  tof  cai  do  oucro  olio  d'ipec ratta  fu  la  nuca  giouerà  anco  molto  applica^ 
'  Ardito    arq  III  reo  éìotM ,  è  ptK^  cbe  ui  l'voK^bttoKricto*  Pì^.  ot.rof  di  eaik).aor 
fi  vedrà  la  piaga  cfler  digerita ,  aggiuntout   on  j-Fong.  di  gall.on.a./euo  di  virello^di  KM 
intorno  un  difenfiiio  di  ol.rof.bolarm.&  vn  ltraioan.on.4.  oli  rpagiHrale  f.rirto  innanzi 
pocodicera  bianca.  Come  lari  generata  la  on.  t.s  in  ciòio  di  qllool.di  trcm. vermi  ter 
mrda,  non  iìdeono  piùper  verun  modo  reliri lauati con  viaooo.a.centinng.ftrmfa^ 
metter  digefUui  incambiodc  quah  viilmen  millefoglio  pimp.an. man.s  vinoodorif.vti 
ce  vi  li  DDne  I  tufralcricto  mddi^  Piglia  tre*  bicchiercboUi  tutto  infieme  »  fiao  chtr'l  vi- 
cMairin.on. i.'niélé  toMti*ÉJbit.to di  pf adn»'  no  fic6rtfmi,4epd  cola  forteméte  agg i ugné , 
&di  apio  anabn.s.boIHfftfiefflevn  bollo.ag  do  nel  colato  rftrig.d'oro.e^'atg.an.dr.aof/,'  • 
giugnendo  vn  roflTod'vouO'  immediate  che  miniodr.6.milt:codr.ii.r^i3  di  pino,  co-T 
fi  lena  da  Fuoco,  farin-  il-'orzo  ben  tamigiara  lofo.pecc  di  nane  an.on4.|.4taqu}loo  biacff, 
dramai?    ziffa.fcrop.  f;Ftobta.  cll«'p4licn  fcnzigom.njodccs.  «..d^^po-fem premi-, 
do  jriq  icilo  mòndificatiKO  mitrann.  s  incé  f^hian  lo  co.«L  oicchern  billi  nnnu  fijritf  . 
/odra.i.  &aI»fctiafuo  lilar€oco|la.lAiapoi     finche  di upf ri  i>cru,oftjflij(^  jicroidopò 
b'joaoin  quello  etto  p':r  iueArmlre.Euoli.. checca bÌ8C49  bjIlà«i|a  YPg^boiu forma. 
iai;;iriiiia  f^id i;f  con ci^iMfiMi  vnguiioilt  liliale io^jkiamo  vngijNifiJ^^niaftUriie « 
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éi«MjMfeÉriK  lai42lÀa  lìdòfarJhcinm  s'ha  detto  di  fopra.  la  feriA  aufafatpflf:^ 

qiiello«ìf(ribcbeii(»Vtiia'piflpeiieol4dr  sbatterne  i  primt  srioriif  vnòl  c#er  CMfftf%- 

poftema'  Eccofi  vfi  il  paiheme  primi  ^ior  con  digefhuo  fatto  di  tremen.  rofTo  d'voua» 
iii  panateUa  di  maùd.con  zoc-  6  vn  maD^iar  '  va  poco  di  zafl*  fatta  la  digestione  moodt 
di  fpeltaiorao,  femolelIf;oiter  moliica  di  pi  fichifi  9  inctnrìfi  »ft  faldifi  ne  più  oe  meno 
grattato accdcio  allo  ìfteffo  modtì.U  fmbe  che  mnanit^Refta  dine  alcuna  eofa  delble« 
rcifc  v'è  febbre,fìa  l'acqua  d'ór;io  con  zuc.ò.  rfta  dcfmcrt>&  della  trachea.  Et  prima  qua» 
eiulep.  vici,  ouerameote l'acqua  cotta  fccD  -  te  alla  cuc>cuffa,&  incaroatione  non  fonod^ 
meco  gialep.ocdxiicÀ>aOf?ioivciioli  iMe^<  ftrcnift nel ctinre da 4}uefte altre.  Tnmw6h 
priinlinOMiOl^idMefré^a^ioni  j  &  lef»a-  ta  ricercata  due  rimedi  didentro ,  &I^ltro 
ture  de  leftremità  fatte  auati  delinare.  &  di  fi<ort»tq|uali  ti  Adiranno.  Per  U  malage*- 
nàti  cend.Kfedefimamente  fi  falafla»  e  pone  uolexxa  del  refpirare ,  8c  trangirt^^iare  il  Cf- 
veotofe  ueliate  fu  le  fpalle.  9c  aneniflè  che  bo  fpeflba  di  ooilri  ho  prouato  io  dal  U  par. 
UgolafofTeferita^có  caglio  di  vene,&roffe-  tedi  fuori  l'infrafccitto  rimedio,  ilqualedi 
6  della  ccachea ,  vfiflclo  ftti  del  prudenti  fs.  gerì  (ce  a  nco,&  mondiftca.  La  cui  forine  è  dì^ 
nedfeo  dieofln r>ge r  cofcnef itm  pròlmda,  quella maaieia .  Piglia  ttd.  d>aldiea cotta  Ìok 
Q  cóueneuoleil  fanjfue.Et  vr  fi  fanno  tnttt  i  acqua)&  vino  ben  criuellata  lib4.  fongia  di 
rìiQcdi  di  foprariao^cr  e  tépo,che  fi  còven  Rail.  (tratta:*  ol  rof.  di  camam.  ajia  eoe 
gons.Stagmfi U  sague  có  appi Icar  di  que(to  fcuo  di. vit.elloj-di  caltraiOj  (trutti  aoa  onc j.^ 
medtcamw^nto,  pKuièdoperò  fetoprelt  tafta  treiit.clliariflìma  on.  3  .s  f^r.  d'orzo  ben  um% 
bagoara  n-ll'olro  maeltrale  d'ipcricone  det  giara on.i.s. zaffa. dr. i  faccifi  afuoeofecóda 
Ip  innanzi  od luoio  pid  baffo.  Pielù due  i*arte  come  impaitio  dei  quale  metnAC,^ 
chiame  d'«Qtt«i^  peti  di  li^lbcdtiiBniÉilièar  bgoi»,che  twmiifHi»fagieote  teniiiianf 
tctag]ttii^j|f|4ra.4.poluere roflfit» ouero ^ol  hio|{o,&  mitiga  il  dolore.ageuolando  anco; 
tiere  rtllrettiua  di  faogue  dramme  iacen^  il  refpirare.  Alla  medefìma  ipteotione dal' 
iÌ»^iiiirra>atoe,rai:cocoil  <,  terra /ìgtl.  ana  dra«  le  parte  di  dentro  fa  va  tal  gargarizzatiuo. 
infarina  di  fatta  dramme  é.  draganti  pefti^  fifiLià  orzomondatomaolp.!  rofe  raanip.!. 
£in»ucdidrago,  anidra,  i  s.  mifchia tUita  fua  paffa.iubcbe anaonc.  i.liquiriiiamon- 
infiemesbatieodo,&  fa  vna  compoiìtione  a  dadrain.»»bolli  iiKtoinlìerae  io  acqua  (ofH* 
taoio d'impialboiilquale  6  itfetii  fui  luogo  cicMe »  fioocbelicoofiimt  il  tetzo  aggiu- 
con  ftop>e  bagnate  la  acquai  con  aceto  ro  gnido  mele  rof.eb.5.ntop.  fof.oa.4.&  bolli 
lilt.  &  leghih  lircttamente ,  non  oltandope-  da  capo  vn  bolloifoggtuf>ncndoui  anco  pe- 
sò altrpaccideoterEi  fjppichefe  filafciatfe  nedionc.i.  dopocola>&gargaiizzifipiùj  & 
Haf  fopra  per  duco  tre  gràroi  laiaredlcina ,  pià  volle  il  gi  ori»o,egli  àutifsi  molto  1«  do^ 
inaflìmamente  non  apparendo  flufTo  niun  glia,mondihcalapiaga,apre  la  viaddaMO- 
di  fangue ,  non  potrebbefare  fe  nongran.  giate,&  del  berc^  facilita  il  fiate*  ^  ^ 
diflliilovrile/Nelre(to,  cioè  per  nettare«in«  .  ..  •  > 
9arnare,e  faidare^procedafi  com'è poiio.nd  XUÌMfffft0fMitéi  negli  homeri^^ nékìff^giU 
lacurajdi  fopra.  Ma  fé  tali  ferire  foffer  fatte  >  c  V  .Xié^  Qmf^  VHi*  ^  • 
per  cole  che  haue(]e,ò  punto,  òsbattuio,cu       .  * 

rin  fi  nel  modo,  che  fi  porr  ^  qui  fbtfo.  Prima  fCorpì  di  qoefte  parti  per  la  moIulcoUei^ 

(ita  innanzi  la  purgaticene  vnmerfale  per  fa-  iganza  de  neriri  che  vengonodal  cerebro'» 

ì^.lf9><\j(uJuiiuiJ  di  fu bi to  fe  la  ferita  caufata  e  dalla  nuca  fua  miRtltraJecondo gli  autto* 

. O'tietffl) puntura f  fenza  pericolo  di  tagliar  ri  di  medicina  non  feoza  rifchio  di  morire* 

le  vene,  iUl)^<»|i0^'grgirla  con  la  faicetta ,  o  di  perdere  il  fenfo ,  e'I  mouiciiento  delle 

dopa  cautcrigg lare  per  cofi  dire  )  »I  luogo  braccia  >percioche  di  leggicioftinnopofte- 

conol./ambucino, ouerameote ioluG^o di  maj  fipeitimolto  tileatir del  luogo,  co- 

quellocoa oliocommone  bcAliiorcoi  ver-  me  ancoper  la  gran  doglia»  che  tiraquiui  * 

mi tw-rrcdrt  I  e  fe?uir  coli  Ha'allettimo  dì,  tfiolte materie.  Le  quali  (ècon  medicine  ; 

gonendoui  li.pra  l'vng.noftfo  ntacltrale  bi-  non  fi  digerifcono ,  diltillando  fo(>ja  i  ner- 

lieo. Dopo /]  cura  la piaga,circa  il  mooUih  ui ,  canfaracf^o  rigori  t  &  . dolori  di  ipa- 

àfc/AirtOMroacesoime^^&iiifiaiedtdu»^  fiiao'  Fer  o«iarc  adwil|iifr  a  tali  kcì- 

dea* 
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denti  «  ti  meglio  che  fi  può  fare,  farà  prohi* 
Wrl^afmeàiodclla  pofleiin>proaociMUo. 

do  con  diligenza  di  mitisjar  la  do;^lia>  pche 
cfla(come  dice  CiaJ.)è  com'vna  vcntoiache 
eira  la  materia  al  luo(;o.  Traefi  a  pcifecùone 
qùdìta  cura  con  quatti o  tmeniioaH  cioè  con 
ord'  oar  il  viuer^>concfpurp;arc  il  corpo,  co 
iaUflo^&con  loluiiui,con  mectere  i  locali  a 
filisi  tempi>v jl  crrre?!t»eT  gli  aectddnii.  L«  • 
prjiTia  intcniionc  li  fi  come  è  dccio  nel  capi 
colo  p  '-cedente  La  iecóda di  euacuanl  cor 
po,&  che  (i  facci  la  floboiomia  del  braccio , 
oppofto  il  luogo»  dotte  è  la  ferita.  Più  oltre 
ancora  cdmodameniefi  fminuifcaoel  prin. 
ci  pio  ia  maiem  del  corpo  con  caflìa/>  man  - 
iia.o  ktmaflodi  caflSi  ,0  4ficat0|jcMe,olet 
luario  di  dattblij  o  altri  limili,  fecoad^clie 
meglio  parerà  conuenire  alla  oompleflìoiie 
del  patiente.Et  perche  Tpello  in  queftefefi-. 
tevi  mette  capolafebbrefllche  auieoepec 
il  bollir  de  gli  humori,&  dello  fcorrcre)  ac 
ciò  oon  bollino  òiconino,cófetirà  per  mol 
tìiì^rAi  dare  alludente  quetto  ùtwo.  Pi- 
gliar nropofof.di  infufione  onc.z.iir.di  fuc 
co  d'end,  once  s.  acqua  di  endiuia  di  lupuli» 
di  viole  ana  on.  i.&  mifchia.  La  terza  inteo- 
lidae  di  applicare  i  medicamenti  locati  ri  fi 
ordina  in  quefto  modo.  Prima  fe  la  ferita  fa- 
là  ampia  riunirai  le  parti  fciolte  con  debita, 
Se  profonda  cucitura  cauramente.perchcrtii 
.  non  pui;nd9Silneruo,&lafciavnooniicio 
nel  luo^opii)  bado  [iche  fatto pcrduegfor 
oiiblamenteaconfeiuattone  della  cuci  tu- 
ta, 9t  delle  (abrt^iDonifaififi  fopra  di  queita 
pòluerejLa  cui  forma  t  tale.  Piglia  inccnfo» 
fanguc  di  drago,mumia ,  farina  di  or2o  beo 
'  tamigiataauA  dramme  3,  aloe  epati co,mi Iti- 
ci Bn^rtiiinie''f' botar.  ierri%tll9iaaoa 
dram  3.  cofì  ancoriti  mcJef;mo  tempo  m«^t 
lauifì  chiara  d'uuo  battuto  con  oiio  toLonf, 
&  vo)i»codJoltodi  tmiKci ,  aggiugnlBfld* 
BaflFificrop.  i.  farina  di  orzo, fin lia  dt  fdua  ot- 
"timamentc  (ami^fata  ana  quanto  baita ,  & 
Ecciti  a  gtiifa  di  digeliiuo ,  di  cui  anco  em- 
IMjfitMtiallyferifa,  poliiercggiatole  prima 
fopra:di  diwpolufre.i^i  dentro  poi  nel  me 
dt  (imo4taifo,tài  fin  che  la  piaga  lia  direct  * 
tascaccifi  viia  laHa  riou  in  di)*cdiji04li  tiew 
^  menti nj  conrcffid'vou3,&  vn  pocodi^aflF. 
in"1  J«' j'Jueroind'jjvltiuo  di  roHì  d' 

vùua  luto  Cito ui.roLP;t(ia(i  duogior- 
mm  luogo  daH»  pfima  ttiedicina  difytd 


appiicaili,vrfipif5acfiòQS0iodtc  i'^tigueota 
baalÌMiiMf  tirale  ()fdiliato  nel  capiiolo|Mir 

iloinnanzi  .  Come  poi  fìaarriuata  Iadige« 
liiooe  OKHi«liiica,iocain|,&  falda^  come  hai 
liei  luogo «edefoio .  I.àquar«riptei^doo0' 
di  ptohibir  la  poHema>  8r  correj^gergli  ac«c 
cidéti  fi  ha  da  far  cefi  Prima  nettili  la  poOp- 
macon  gli  vn^uerUti  fopranotati .  ^iolic- 
flfte  coiiMiet^  forhia  nel  capir. pvecedeoid;» 
Dopo  diucrtifcafi  la  materia  di  luogoalllOi' 
gn  ne'  primi  dì  con  fregagioni ,  &  legatntf  i 
neire  llremiti,fommamente  aoco^iouerao^} 
noie  ventofe  tagliate ,  &  non  «agliate  fu  te 
natiche. IBtperahe  il  dolore  è  caufa  di  tutti  i 
mali  per  produr  la  poitema,^  generarlo  fpi 
too,egli  fi  dee  con  peni  foUecitudine  mid 
garcEt  quefto  &  fja  nelmodo  c  h*c  ferino  qui* 
fotco» Primieramente  confiderifi  fe  il  dolore 
<écaufaio  da  qualche  tnateria  ritenuta  /opra 
i  neiiiì^  t0da  freddo,  o  fe  da  humore  clia^* 
voglia  maturar.  Se  ècaufatoda  freddo,  vnga 
fi.  il  luogo  in tor  no  c ó  ol  .d I  camam> dfaoetCo 
ffoCIbngia  di  gaUina,&  vn  poco  di  cera  biao- 
ca ,  ponendo  fopra  lana  fuccida  calda , 
vifitando  il  luogo  piò,  &  più  volte  con  paQ'> 
ni  aldi.  AI  medefimoyale  oLdi  roffidVom- 
poftoui  dentro.  Cefi  anco  l'olio  ooUro  mae-^ 
tirale ,  ch'ènelapit.  della  cara  della  ferita 
del  collo»  &CC00  bollitura  di  vermi  {terre*- 
ttri,&  di;molcÌicrbc.Se  la  doglia  viene  d'^'' 
cuna  matena  àteouia  ,  per  mitrarla  gitnitf^ 
uolmente  Vi  (ì  ponequedo  impiaftro  nella 
parte  di  fuoii^e'l  modo  di  farlo  è  ^le.  P>glif 
aad<  d^Ìibealibr.i.ftiiiola«aofp.t.cafliaiiii 
melil.  ana  manip.  i^cuocifi  prima  tutto  in  ac 
qua  foilìciente  con  farina  d^orzo.di  faua  ana 
oncicx.oel  decotto  faccffi  i  mpiaitro  folido 
afgìiignendo  olio  di  camanudTioethorcf. 
anaonc.2  fonj^ia  di  gallina onc.  1  due  rortì 
d'vpua,¥npocodizaiflfjrano .  Queramente 
fàiiM>fi.Piglta  mollica  dtpane  infofain  brtv- 
dodtgaltina,di  caHrato,odi  virelloltb  i.do 
po  fpremuta,  &  pcjta  con  gli  oj!^,&  aflrc  co 
le  dette  nella  ricetta  difoprj,fj  impiaiirolo 
lido  à  fuoco  fecédo  l'arte.  Ma  fe  do  le  tTe  per 
qualchchumort  cheli  volcITc fupp.  tare j ri- 
mediti con  quclto  impialtro.  Piglia  decot* 
nooed'atthMid'orzo.di  femola,  dicamaau' 
di  jnSelilo.Jib.  X.  mollica  di  pane  quanto 
Ita,  dopo  con  a  li  oli,  &  altre  corefopraoo- 
rate  faccili  impulito ,  liquaU  a  mar;.uiglia 
miciga  U  dolote^qiacttra,  ojiei amenten  kn^i' 


UtU^miwtìi  cooRipp» ,  fé  cip  fate  ia.natu. 
.yavoIclTe.  Fin»Im^n£e  £e  fopiaue,tri  il  ^afi^ 
tno  in  <|uelte  ferite  ^  lommamenfe  gioua  yii 
^ercon fa vntione  mitigatiua  CfUcfa  tuttala 
.^inj>&  quefta  è  dclccitta  nel  Gip.  precedèn 
te  .  Mcdcfimamenie  giouaoltra.iiiodo  per 
tacciare  il  fpafimo  entrare  innanzi  definarc 
in  vn  bagnod'olio  bollito  con  co/e  miti^ja- 
tiue.  fi  come  cama.  melil.  rofma.  aiieio ,  £al. 
liia.nepita,fticado ,  rquinaflio<anenza»ori- 
ganchcrba  di  S.Maria.  CoH  anco  vai  yn  hxr 
'^no  di  acqua dplce  eoa  vopoco.  di  Vinpdo 
fife.  cmclCr  ■  ..  .  .  .     •  t.^  ».. 

S>eUe  ferite  deh*MUtori»,  &  del  hsceio»!dr  del 
,.:        le^ijinture  lero,  C^f.lX, 

A  yf"  Oito  fono  dì  fofpecto,&  no  fcnza  pc 
iXy  I  rtcolo/di  morte  .  ancor  che  fi  curino 
j(U  valére medico,te ferite  di  queiti  mébii  Te 
/eondo^l'aniichij&modcfoi  Et  ciò  per  moj 

10  caule  cfieodoquiui  molti.oerui  nobili  có 
.carenati  infìemc,&  anco  eHendo  compofl^ 
à9ipìftiài%xiti  muicoli  da  capi  de'  quali,  co 
«tne  ^  badatasi  e.  per  tutto  quello  della  vtilv- 
^Àdelie  panicolejvna  giuntura  sappi^ta(;p 
l'41t(^nerche  teò^ndo  quelli  oicbri  vi^a.c^r 
Jta,aftnjuii&  paretela  ira  fe,io  hotédo  ucl-pr^: 
^nte.rà^ionaraento  fare  vna  beili^Iìq^a  cvh 
xa  di  Loro-  Alche  fi  ricc^fcano  quatiio,  ifit.^tK' 
iioni.Prima  moderar  il  viuere^  Secon4a/pua 
.Cuare  il  corpo  ripieno. Terza  fanar  le  lor  fi- 
lile co'  rimedi  opporjiuni»e  douuti.  Qt^rta 
proflibire,^  rimoucr  molti  accidenti {I^pù 
ma  imentionedi  moderate  il  viuere>^  co- 
licene' cap.poUi  difiaozi.TuttauiaS'haa  no< 
lar  quello  7  che  le  il  pati  co  te  folle  d;  debole 
CompletTione,  ò  dinobilci  &  deJicaia^opiK' 
duezzoal  vido.fì  che  malageuoltnetKe  potef 
fealienerfi<laquello,gIi  fipuòdare  vtilmen 
te  vino  di  n}elasrane»con'ZUcchero,&  adac- 
<]juito  coii  acqua  coiia.La  (ecóda  intcntione 

11  fa  con  dargli  tal  medicina.Perciochc  cfsé- 
do  il  corpo  colerico/li  purga  in  quella  gui- 
fa.Pi^lia  m  innaeletia  qr.^  diapriuio  non 
lut'uoi^n.s.ltctua  rof.di  Mcf.dr.i.  rcub.fci> 
%.  con  decotto  comune  faccili  poiione ,  ag« 
giu^nenJo  fir.viol.on.  <.$.  hlfeado  egli  fan- 

f;uinco  .  Pipita  caAìa  »oin  cambio  di  quella 
ettua.lenitiuOjdiacatolicooe  ana  dre.lcttu. 
fof.  di  Nicdr.i  s  con  acqua  d'end. di  fumot. 
éi  lupulijaoa  q*iian(obalta>  fa  potione  aggiu 
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;g^ncndo  fif.viol.oni  t .  Ma  fe  folFc  flemma  li- 
eo fi  ha  da  euacuare  có  diacatolicó.calTia,  8<r 
lettujrio  didatcoli.Se  mclancolico^con  dia- 
catolicone,c  cotifetticne  d'amech  có  decot 
tiene  ancodi polipodioj  di folliculi  di  fena, 
di  epitimo.di  fior  e  frutti  cordiali,  pili  in  lui 
te  le  ferite  (  come  dicémo  ne*  capitoli  di  fo- 
pra moltojcóferifcel  infrafcrittodigelliuo . 
Piglia  lìr.buglodatOjdi  lucco  d'endiuia  rof. 
ana  on. s. acqua  d  endiuia.di  Iupu!i,di  bugio 
fa,ana  on.  i .  Ancora  gioua  &  c  regola  gene- 
ralidìma patendolo  la  compielfione  ,& l'e- 
lafe nonoftandoaliro accidente  far  la  flebo 
tomia>d(l  braccio  oppoHo  al  luogo  feriio,o 
in  cambio  di  fiobotomia  veniofar  le  fpalle  , 
&  le  natiche,  cauando  fangue  in  debita  qua 
tità.  Deefìtener  largoil  ventre  con  qualche 
feruitiale.  Fanno  poi  molto  apropofito  le 
fregagioni  delle  ltremità>diuertendola  ma- 
teria altroue .  La  rerza  intentiooe  di  curarla 
piaga  fi  fain  diuerfe  gnife  fccóaoancochc 
fono  diuerfe  le  ferite  di  quelli  mébii  •  Se  la 
ferita  è  larga  nel  mulcolo  grande  dello  aiu- 
torto, & del  tutto  tagliato  enbmufcolo,iI 
cui  fegnofi  ha  che  nella  giunntra  della  ma- 
no egli  cade ,  perdendo  il  Tuo  naturai  moui- 
mento, di  fobito  rimeitinfi  loficmc  le  parti 
fciolte  còn  profonda,econueneuol  cucitura 
di  filo  dóppio  &  inceaato,  lafciando  vn  lar- 
go orificio  nel  luogo  più  bailo.  Dopop  due 
.«ire  giorni  matcngafi  detta  cucitura}  pooen 
doui  l'opra  della  poluere  noftra  conleruati- 
ua  di  cuciture ,  &  vaiiiua  di  labrji  deUe.ferj^ 
te  hauuufi  Jiel  cdella ferita  del  collo .  Dope 
medefimamentehaì  rimedi  da  digerir,  mon 
dificare,incarnare>  &  (fidare .  Tutto  che  nel 
lapartedi  fopraper  l'ampiezza  dtlle  \enc, 
&  per  i  meati,    per  le  vie  larchc  fia  vnt  fll- 
mo  pcrdifendtr  il  luogo  di Ipoltema  Jppli- 
carui  il  difenfiuo  infrafcriito  or<lin3fo  4a 
me  in  quello  niodo.Piglia  ol.rof  ol.n^  iriirto 
ana  on.j.ol.di  cam.ona  far.di  faiia,d' o/go, 
anaonc  i  b  lariiunio,terra  fi(;rll.  sn^  dr-m. 
é.  fan  dal»  d'ogni  lòrtranadr.  t  roltn-rrlH 
ana  dr.  I. s  cerà  blinda  oiT  ^  s  ac«  to  rof.dr.j. 
fiKco  di  piantag.  di  lattuga  ,  di  folatf o ,  fe  fi 
potranno  hauere  ana  oncic  s  (f  utf  gli  olf 
co  la  cefa,&  c*^  predetti  fucrh.  lv  llin<Muite 
quelle  cofe  inficmevn  bollo,mifch'jn  Jo.& 
faccndofi  come  impiaUrOjdtl  quale  nit  trtra 
flc  vna  przzj  più  larga  nella  patte 'i  opra* 
Quelle  rimedio^  cófidcrando  le  cofe  d*  cui 
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fi  cópone,tiéf<icoIti  d'Ingagliardire  il  luogo 
j  non  riceicarc  la  materia, la  quale  fcorrCjOC 
già  per  quello  lafcia  di  piaccuolmcnte  rifól 
uere.IiTsóma credimi  ch'egli  c  vnagranme 
dicim  in  tutte  leteritc  per  vietar  la  poite- 
ma.  Se  la  prefica  ferita  foifc  fatta  lugohl  m« 
broedi  po€0,òdt  niun  pericolo.  Onde  oU 
ere  a  i  rimedi  notati  di  fopra  ,ii  balia  far  per 
riunirla  vna  legatura  incarnatiua  dairvno, 
&raliro capo,  tenendo rorificioapcrto  nel 
luogo  più  ballo  , fecondo  la  rego!a  hauuca 
più  volte.  Ora  fatta  la  ferita  nel  ludettoaiu- 
torio  da  cof-i che pun»a,fi  come  dardo  ,  fpa- 
da/aeciaie  (ìmili»  bilogna  antiuedeife  il  già 
detto  mufcolo  è  tottorperche  a  tempi  noitti 
b^ìbbiamo  più  volte  veduto  per  taglio  fat- 
to a  largo  del  mulcoloefler  nmaflola  mano 
Itroppiata  in  molte, &dius.rfc  preione  .  On- 
'de  (eia  ferita  farà  molto  ampia,  vi  bafta  fi- 
cno'che  fia  perfettamente  digerita,,  il  folodi- 
^edfuodi  rodo  d'uoua ,  &  olio  rofa.  caldq- 
»Nc1  refto  della  cura  procedi  co'rimedi  polli 
per  il  più  ne  capitoli  innanzi.  Ma  (e  fo^e  di 
modo  Uretra  che  fi  dubitale  di  qualche  di- 
fliIiamcQto,  &  doglia  grande  ,  non  fen2a  ra- 
gione allarghifi  alquanto  nella  guifa  che  dì* 
cemmo  nel  capitolo  della  ferita  di  punta  cau 
'fata;nel  collo.Uche  fano,  fi  proceda  nclli  cu 
ra,  ne  più  ne  meno  che  fi  ha  proceduto  qui- 
lii.  Curinfi  anco  le  ferite  del  braccio  dalla 
'parte  fuori  delle gionture  ,  del  gomito,  e 
della  mano  con  la  cura  gii  detta .  Ma  bora 
e  da  fare  con  gran  liudio,&  diligenza  vn  ra- 
.giona mento  fopra  la  cura  della  ferita  del  go 
niiito,&  per  la  mano.  Perche  ì  colpi  di  queliie 
igionture  iono'molio  pericolofi ,  &  vie  più 
.nella  pane  domcltica  che  nella  ialuaticaj  ri- 
.Ipciioallamoliitudioe  de  grandi» si nerui, 
•comeaoco  vene. Ne  I  quali  luoghi  fogljono 
jfenir  molti  dolori  fmiluraii  i  poliemc  gran- 
riii,&  effufione  diiauguc  non  poca .  Onde  fi 
^caufano  fpcHe  volte  rigori  .fcbre,  fpafimo , 
fiughiozzo,&  impazzimento,  Acciochc dù 
quc  non  aucngano  qucili  mali  in  tali  ferite  , 
lonp  dilpoHo  (lare  il  modo  di  poter  ripara- 
.rc.  Ora  nella  cura  di  detto  ferite,  oltre  alle 
lotentioniiopra  notate,  vi  fi  ricercano  anco 
ra  due  cofe  .  Vna  di  applicar  locali  che  pre- 
Uamcnie  operino, l'altra  di  prohibire  ,  & 
fiimouer  gli  accidenti .  Prima  ellcndola  fc- 
^fit4  ampia»  &  a  largo  il  mcmb  o  di  fubito 
aiicodia  ibgoare  iJ  /angine,  &  riunirle  par- 
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ti  che  fon  dirunite.CcciÀfa  con  cucirura  af« 
fai  profonda  cautamente,  però  che  nonfi 
pungeflTero  i  nerui,  lafciando  l'orifìcio  net 
luogo  più  baffo.  Di  fopra  poi  procedi  con  It 
modi ,  &  medicina  che  s'ha  fatto  a  ftagnace 
il  fanguc  nel  capitolo  delle  ferite  deHa  gfo- 
la .  Indi  fino  al  quarto  giorno  medichifi  con 
la  medicina  infrafctitta.  Piglia  ol.  di  rolli 
d'uoua  dr.6.ol.rof.onhc.trcm.chiara  ana  dr.  V 
z.zaff.fcrop.i.vino  odorif.on.i.s.ftmj  d'ipe 
riconcfior  di rofmsr.  ana  mtnip.  i.  mafticli 
dr.i.s.  fuccodipiantag.  dr.  i.  latte  di  donna 
on.s  feuodi  vitello  dram.x.  olio  di  famb.òn. 
I  .oLrof  odorif.  onc.  i  s.  vermi  terrtlln  laua 
ti  con  vino  dram.x  bol'i  tutto  infieme  a  fuo 
co  lento,finoche  fi  eonfumr  fticco  ,  &  vino» 
dopo  cola,&  via  dentro  alla  feri  to,comc  hab 
biamo  detto  ne  cap.  di  fopra.  Dalla  parre 
di  fuori  vtilmentevi  fi  applica  l'infrafciitto 
ceroito.Piglia  ol.rof.viol  di  camam.an  onow 
i.feuodi  vitellol.b.s  longiadi  porcello  on. 
a.  fongia  di  gallina, midolla  di  gamba  di  vi- 
tello an.on.i. vermi  terreltri  lauati  con  vino, 
on  i.bituro  frefcoon.i.s  mucillag.  d'alihea 
lib- 1.  bolli  ognicofalnficme  a  fuoco  lento 
fino  che  fi  confumi  la  niucill.  Dopò  colapet 
vna  caneuaoiiia  fpefila^aggiugnendo  al  cola- 
to riing.di  argcnto,&  d'oro  ana  onci:s.  mi 
niodramm.6  &  da  capo  con  cera  bianca  hk 
Itaotea  fuocojficome  gid  tante  voitchab*- 
biamo  detto  i  fa  cerotto  ,  foggiugncn- 
do  in  fise  trtmen  chiarif.  on.i. s.malfici  on. 
I .  &  da  capo  bolli  vn  bollo .  Coiai  unguen- 
toè  di  muauigliofa  operatione ,  digerffce , 
miriga ,  tira  fotcilmente  la  materia  della  fe- 
rita,&  fpurga,  tutti  effetti  di  cui  lommamen 
te  fi  ha  bifogno  nella  cura  delieferiie  dt' 
nerui.  Paffato  il  quarto  >&  Tetti mo  giorno'i 
non  oliando  altro  accidente,  fpccialmeo" 
te  doglia,&  poilcma .  non  fia  fe  non  vtiJiflì- 
momiichiar  nel  prefato  olio  maellralevn 
poco  di  mele  rof.  &  vu'aitro  poco  di  fir.  rofì 
facceflluamenie  poi  per  mondificare,incar« 
oare,  &faldare ,  nonfi  faccia  altrimenti  di 
quello  che  fi  ha  fatto  nelle  cure  de'  capitoli 
innaozi.Circa  il  prohibir  del  fpafimo,  &  ri- 
mouerlo,  procedafi/nconellaguifa  che  s'è 
proceduto  di  fopra,  il  medefimo  dico  del- 
la poltcìiia  .  Onde  facendoli  bifogno  ricor- 
ri al  capitolo  della  ferita  delle  fpaflejperche 
vitroucrai  molti  ripari ,&molte  cofe  vti- 
li  da  potere  vfare  nella  c^ira  di  quelli  meni. 

bri. 
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^rì .  Tuttauia  ralitigar  lidogUa>a  rimouer 
fa poitemJ,&  acconciare  il  membro  mi  bifo 
gna  dire  alcune  eofe  vtili,e  neceflarie-SeU 
materia  che  cagiona  dolore  è  calidai  molli- 
ca di  pane  bagoaia  io  brodo  di  gallina,  ò  di 
carne,6^pQi  rpreinuti^5t  ideorpotaucSpI* 
I0I.&  rolli  d'voua,a^f;iu^nendoalcreitanto 
d'ol.di  cam. 8d  vn  poco  di  zaff  finaimctc  boi 
liuafuoco.iìnoctie pi{>li  forma  {olida»miti 
ira  fuori  di  modo  nelle  pofteme  delle  ferite 
de  Qcrul.  Al  medesimo  vai  mollica  di  pane 
lielmedefimo  modo,&  co'medefìmi  Templi 
ti  cópolia  in  latte  di  vacca.  ApprefTo  gioua 
olerà  modo  e&nalÌeuiamento,&  (ìcurià  del 
la  piagai  impiaftro  di  /empiici  che  miiigao 
il  dolore*  fatioin  quelta  nviniera.Pjj;lia  ra-. 
di&d'rflcea  f  tb.ff.^m  ola.ctm.meli.aii' ma.  i> 
br203!cttfchi<.,:n  :n.i  s.feme  dt  Iinoen.i.pa* 
xetaria  rria.s- cuoci  fi  tutto  in  acq.ua  fofficiert- 
te  fino  che  fi  coniumi  la  mct4,ilopo  coniar, 
di  fi  ja,  diorzo,&  VII  pocodi  cima- &  mei. 
p^tdf.cci/ì  impiadrofoUdOjaggiugnendo 
òlio  dicama.o|.roLan.on.i.zaft.icrop.f  due 
jffttì&  d  voua.  Quefto  iinpi altro miiiga  ma* 
ùuÌKlin/'amenteladoKlia,riro!uendo  la  ma 
tf^ristnc del  tutto  non  maturando,  k  lana- 
tura  s'inuialfe  a  maturare  .  Se  la  materia 
the  fa  dolere  farà  molto  calida  fnitigliiliU 
dof»liacon  impiaHpofattodifar.  d'orzo,  & 
di  faua  ueila  decofuone  d'orzojdi  OMlua,& 
4ì  viole  cónoIiow(IvjQ.foffideoiemite^o 
Jjfi^  di  zaf^.  &  due  rodi  d'vQuabolleodoa 
fùbco  fin  che  lì  fpenì,& faccifi  'folKfo.  Ora 
fe  I  Tudctii  luogi  ù  pQÌ|cniaiTero  di poUema 
-  vodimipfa ,  benché dòraaeoga  di  rado y  & 
<)ua(ìno  inaij-rutrauoltjcontcrirà molto  im- 
pialirargli  dcil'iofrafciiiio  impialtto.Piglia 
iemola  ben  tami^iara  manip.r.faiia-diuua 
nb'j.iàr.di  Icnficc hie oncl^,)qaiD  pefta maoi. 
mezzo, b.'  Ih  con  fapj  [lfficiente>&  vnpnco 
di  lifcia  Rao  a  fpellczzaijloliid,ajaggiugt>cdo 
dl.rof  mirtino  ana  on.x.Dhai  cama.oo.  t,Al 
ùìtdcCì.v.ò  Vale  far  Ji  faua  cotta  coulifcia  di 
baibiercfitio  che  fia  fpAÌ:,  agEfiuenendo 
*Iìofbf^fiiiip,u'.ii)cui<) ai.  on. i.s. bolat- 
tiiioi*  omE^afjR^  poco  di  aceto.  Cofi  anfo 
giou-i  r  nimanivnrc  vnafpusna  bagnatain 
^■J*-^^^ ^^^moac.^igìh  cam.tnclilottojaue 
thoatìs,rhaDf.i.tad.di  ahba  on.k.corrtàdro 
dr.5.a'tunedi  rocca  on.s.noci  di  ciprclìonu. 
^.conliicia  di  b::jbicre  3  bjHanza  bolli  fino 
(II;:  /x,c«fumiil  KiiQilkyUatiU  gmk  ch'i 
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detto  nel  cap.della  cura  dell' vndimia.Et  av 
ta  che  quiui  fono  molti  cerotti^S:  impiafiri» 

i  quali  fanno  per  quetta  vftìma  intenrtomt 
di  tale  cura,  &  però  facendoti  btfo^no  faptf 
rai  oue  ricorrere.  Finalmente  quanioairac- 
cftciaiedel  memkfo>le  il  ta^tliofadl  aell'of' 
fa  acconciai  con  le  ft  a(1ìceIle,o  vogtiam 
dirtauolettCìò-pure  per  piùdire  communc- 
mence  ltelle*^facendo  Ilare  il  membro  nelTi 
fua  d i  ri ttaiiSì  naturai  fbrmav  Stilftalferit» 
folle  nella  mano,  ò  nel  braccio  molto  vtile 
vi  farà  metKrle  vna  tauoletta  Fornita  di  ito' 
pacciame  di  panni  per  lun|;o  del  goniiio  AM)r 
alla  eiiremiti  dellcdita»  legandoli  fimo  m 
nano  el  braccio* 

A Viene  fpeffe  volte  che  fi  ferifce  il  pee* 
co  da  cofa  che  pugoe>fi  come  licìa,faer 
u,  &  altre  cofe  che  tutte  tr3flfi*)»ono.  Alcu- 
na voltale  anco  k  r  i  10  d  i  ragl  io-«  come  da  fpz 
dfl,  8c  da  alno  timile  ifillfomennr.  tMùoae 
delle  ferite  del  petto  alcune  fono  profonde 
che  paffàno  infino  alfa  parte  di  dentro,  alcur 
ne  fupeificiali,&  che  non  palanca  dentro . 
Da  capo  alcune  fono  faire  nella  IpartedinadT 
zi,aicune  dt  dietro- Quelle  della  parte  di  die 
Ito  fi  profonde  come  non  profonde  per  roof 
li  fifpeicf  r^fooo  vie  pii^  dì  |tericóto  che  noD 
fimo^lfe  dinàzi  Et  q^ielto  fi  cagiona  par. 
te  p  ia  moltitudine  d<rlle  vene,&  arieriegri' 
di .  lequali  palfano  longy>iafcniena,  parte 
per^i  motif  nerui  fceftdalla  noe?'  fmwoM- 
nobile)  parte  per  i  legamenti  nobiliflrtnl 
che  hanno  colleganza  col  cuore, &parMr 

{>eriaviciaii3del  mediailinodel  paonrco-' 
o,dtdfeldialiénma.  Onde  alcuna  fetìm  di 
quefta  parte,  rotto  che  nó  penetri  rifpetiOJr 
tali  mcbri  che  oó^vogltono  e(kr  cocchì«per' 

ii  ir&  fi  rendemortale.Quelloclle  néaiueàr 
cofi  della  fé  ri  la  dinanzclaluo  che  nonfoffe 
profonda.  I  fegni  che  la  ferirà  penetri  l«nzi^ 
oUcià  daaiébii  interiori  fono  quelli.  MaJac 
fiiori  ai  iadelU  feritiimalaKeiioleaaadirefpi 
rare,  doglia  con  alqnanto  pefo,  &  i;rauezza 
dei  luogo  ferjto  circa  lo  colie  ii»endole.01« 
tre  a  ciò  fi  conofce  la  peneiiatteoe  della  feri 

,  tattnetrendouifiibambace  beopettii^atocd 
viia^aaderetia  acccfa,  perciocbe  feil  pa- 
MeoidMOcodo  cbmfo  il  aaio»Ò£  la  boccali 

tiene 


ti0iiilMétmtìn»i-,Utto9tloÌinMw^\  effetti «erpurf>aiJ  (ansue  pjfTato^lieimi.iK 
diacat.an.on  s.  con  ladcconìon  fudetta  fac  non^Iafcia  paHar  queiloche  fen^ort  fuol  ero- 
dfivnapiccola  potioneildio;crtiuonchem  oarfi néUe piaghe ft«fchc.Rrqu  ilo  lifafpe 
pomedefimo  fjrà(]ue(io.PiQlia  lir.rof.viol.  cialmentenel  primo  giorno  j  facendo  poi 
(fiinfufìone,an.dr.^acquad*eodiuìaydiine«  Tempre > chea  tutto  fuo  potere  it  patiente 
lilTa^di  bugloda  an.on.  i.  pa/Tati  fette  giorni  giaccia  fui  Iato  della  ferita.Sono  alcuni  che 
finoall'ottauo  ficomiaciaac^tcarne,&vi-  fusgonoil  detto fangue  fuori  della  feritacó 
noodorifeiootiiiliatiieme  adtcfyuatoiaac*.  faboccaiìFcbenonèfiior  dt  rastone  ,  puc 
(|ua  coita  con  alcjuanti  coriandri,  &  cìnamo.  clKUron  habbiaoo  mangiato  cofe  forti»  & 
mo.  Dee  effcr  la  dracC  fe  fi  teme  di  febbre ,  acme.  F'atto  quefto ,  fé  la  ferita  foffc  troppo 
&  purgala  marcia^di  polli^dj  ealline«di  ca.«  grande ,  &  fi  dubita^Te  che  non  troppo  efa- 
^tio,e  di  vitello  da  latte  alelfo.  Nel  htod9  uffeco  fuoii  gli  fpiriti,  cocìfi  fafààw  vn  bu 
per  fuo  màgiare  faccifì  panatclla  .rt'foi  grue,  co  ballante  fecondo  la  botta  a  fpurgare  il  sa 
&farroicofìancoborraci|petrofemoloj  me^  gue.elamarcia.Dopònetiarapiùche  fi  può 
Uffa.bugloflatflaifaga ,  interne  con  bietole  >  dal  fangue>ineitì  vna  t.ita  di  iioppa ,  ottero 
^ile  sì  al  f  uRo  coinè  alla  kiit» .  Come  poi  di  pezia  lina  t.ir  chiara  d'vuouo ,  o  bagnata 
n  ftuolge  la  io'enrioneadifTeccar  la  marcia,  io  vino»  ac^tHlciandola  nello  fhemo  della 
&  mondificar  la  piaga^  dieoii  ic  prcfaie  cai-  ampiesxare  QOO  tal  cautela  legaodola  ,  che 
DÌ  pia  preioatfóflo  chealelfo«K€feclic  ge-  non  calchi  dèirtbo  pur  fc  calcalle  che  fi  pof-, 
0  r  no  meno  humidita  oeleorpd^  Danno  Cicauare.  Nepernrodoniuno  ardifcaidne- 
Knco  r^l  mcdelìmo  modo  cotti  nò  séza  gio  dico  per  primo  medicamelo  porui  peluere, 
tta  mèi  o,  vece  III  praitiui,ma  nò  già  acquatili,  naretiiuajcome  dice  Albucaliyaccroche  oó, 
£i  percioche  dicono  qui  alcuni  che  fi  dee  andaffeil  iàngue  alcuore^il  che  le  auenifii^ 
dar  cibtauHeriyrenacf,&  coifipatiul,  quello  il  patiente  s'afFiigarebbe  fiibito.  Ma  fe  non 
fi  dee  (olo  i ntender  doppo  fattaia  poqzatia  fapefiimfo  ceno  che  non  fqffe  entrato  sàguc^ 
ne  del  raogue,&  rfenamictia^  PctciDcW  fe  aclla  ferici,fieda  pvincipto  che  fu  fatta  •  be, 
nei  primi  giomt  lì  delTero  taicibi,  Ifag*  ptw^fidoufebbeimrmaatioente  cucire,  &  OC, 
ghijcciarcbbc  il  fanguc.,  &non  vorrebbe  pttmi  giorni  procedere  con  gli  incarnatiut . 
vfcire,  &  apprello  la  Ji/ficultà  del  tefpirarii  Ma  fi  come  nella  rottura  del  ctanco  non  fi^ 
aumeorarcbbe,  cofa  moicà  difeoouescuole  può  per  (égni  ne  primi  giorni  hauercettez- 
JB  queltn  calo .  Di  qui  è  chenef  principio  i  za  di  quella,  cefi  in  qusfto  cafo  nons'hicer 
■iedjcamenii.fi  dentro,  come  fuori  non  han  tezra  alcuna  del  fangue  pallaio  dentro ,  on- 
00  adeflertieaoftetfi  me  congludnatiui.  Hò  de  egli èpiù  ficuro(come  dianzi  dicemmo^, 
CO'noieiuco  molto  giouar  nel  primo  tempo  Benecl'twificioapenochcchiufo.  Nclgioc^ 
a  prohibir  la  polfema  il  far  della  flebotomia  no  feguente  fia'al  fettimo  humctta  U  frrita 
Oc  la  vinù  aikntike)  daila;banda  oppo*  con  ulta  tinta  in  ol.rof.  caldo,  bagnata  però 
itale  veniofe  tagliare  io  le  natiche,  le  frega^  pinna  tn  djgelUuo  di  tremr.  con  rodi  ó'v^, 
tfoni,&  le  legature  delle  llremiii  .  Medcfi-  Qa,&vn  pocodiaafF.  Ponendo  anco  intori^* 
Oianacnici  gioiu  più  che  molto  vn  feruitialcy  vndifeniiaocompolto  d'ol.  rof  odorif.  ;.oti 
CO  alcuna  virtù  di  eilenuar  la  vétofiià ,  &  di  belar.  &  vn  poco  di  cera  bjàca.Et  pet^ht 
rifofuereil /an^ue .  Laterza  intendooe  di  ptimigiornicoftumano-venir  dagliegrail<t 
efpurgarepcr  i'nr:ficia  ddla  piaga  il  fan-  di  di  fianco ,  difficulti  di  refpìraic  »&  ^ran- 
gue  agghiacciato  di  dentro  è  quclta  ..Prima  dilTmìa  lolfcconucntoolmcnie  vi  lì .  pplici 
rome  Tei  chiamato  aquelUcura,  &cerufi-  quefto impiaftro  de  icntio  Miw  per  toue? 
caiotrp;  r  t  ic^ni  del  penetrar  delta^iiaj  mrea  talacddémi^  I^chì  forma è^eila. 
lenza  ni  .lu;»io  metti  ogni  tuo  sforzo  che  il  Piglia  canwm.md.anerho.airc.z^.anA  ma* 
wngue  p-jf^fo  dentroUccia  niot  no  a  l'ori-  nip.*.lemola  diireccata.&  tamigiaia  manip. 
fido  di  eifa  Irrita .  Quefto  fi  fa  degniflima*  a.s.far.  dì  faui,dr  orro.(li  léttcchie,  an  i  tib.». 
ntiiee  con  acconciamento  artificiale  del  rofc  min.s.tamigiaiutto,&cófira  I 'fficieu 
*5*PJ'*»f'iceaio Ilare  fofpefo  il  patiente  co  te,  &  vn  pocr  di  vino  o  lorif  ro  fj  impia* 
P*®*         modo  appoggiaifi ,  che  la  pia-  Aro  folido  a  fioco,  leconio  i'a<t«.  aggi». 
(•  ilia  ch^  •  Qiiello  accoectaoMDiò  fa  due  gaeoda  oL  <ofM4.  ot  ^icamoMii  apefii9 
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lifil4.fiiéeòd'i|H0Afl^i«lN>]fitntiDMM  ftendid^li^fiamttaMtefn-qiielhciiia. 

poco,  dopo  leua  dal  fuoco,  &  di  fiilKto  Vnó  che  òcf  ccpo  della  vifita ,  o  pur  del  me- 

ecttiuì  duerofiì  d'voua,  &  far.  di  ibrmenco  dicare,n  vfi  quanto  é  mai  poflìbik  celerid, 

£écamifrOoc.»iar.di  fien  greco.d'orzo  aaa  &preAczza  ».  facendo  che  fiXcaidi  bene  Ja 

•àr.t.m  icrop.1.  Queflo  aflermio  nettali  'cameni ,  e ancoil  luogo  deDalerka  con  ap* 

marcia,  e  tira  nó  poco.Almedefimoc^tto  pUcarui  di  mold  panni  caldi  fopra  j  &  rutto 

(héchc  tiri  piti  )  vfa  il  cerotto  mio  deCcrit-  -quello  affine  che  non  vi  penetri  dentro  aria, 

10  nel  ca.deila  rottura  del  craneo.Stmilmé-  &  fe  pur  yipenetra,nó  fìafreddo^ma  caldo, 

•te  mentre  fi  conglutina,  &  d£flecàt,  ouero  L'altro  dooumentoè,  che  fempre  fecondo  i 

/alda  la  piaga  ottimameate  vi  s'applica*!  ce  fegnifopra  notati  dei  pronofticarea  gli  afta 

xo'todi  minio  poftonel  medefimo  cap.  Et  ci  dell'infermo^o  della  falute,  o  del  pericolo 

ciè per  deuer  efler  in  quel  tempo  tutti  medi  iìio.  Tuttauolta  non  abbandonar  mai  la  cu. 

camenti  che  s'adoperano  fi  dalla  p^rtedi  fadt  qual  fi  vogUa  «al  /erita  con  offefa  di 

dentro  come  di  fuori  potionL  &  lauande  vn  membri  contenuti ,  &  interiori,  faluochc 

fiieoci  ftitici.  M  a  Te  {ai  feri  ta  (come  dice  Al  >*  del  cuore.  Perche  la  natura  molte  yolce  ope^ 

sttcalì )  indugia  per  mold  giorni  I  fasarfi  >  ra  <iceitliiaMQie  eit  fooi  Kaoni  inUintiiea*. 

ippiche hormai s'è coouertitam fittola. Èc  ti,cde«tiepaionQÌinpofiìbiJianiedioi.  ; 

Suefta  fi  (loia  è  vna  di  quelle»  che  rade  voice  * 

riCana,ouer  falda.  Qgaotùque  io  n'habbia  DsUe ferii*  fr  »fatnit  dtl  vtntre^ér  dtlU  f4Ut^ 

iànatinolti  di  GoftorocKe  par  lungo  tempc  ySw..     ,C«/.  X  L 
fcino  portato  Unurcia  nel  fondo  del  petto 

.con  buca  quiui  di  lìftola  Et  1^  viafu  quella.  T  E  ferite  profonde  del  ventre-fi  ftimauo. 
Prima  lauai  dentro  eoa  la  foiiofcritta  iauan  JL^eiler  da  noftri  maeilri  non  fenza  pericoj 
<U.  Piglia  melerof.coLon.jucimedi  rouo,fo  lodi  chi  è  ferito,&  maifime  quado  fono  có 
glie  d'oline  faluatiche  an.ma.i  fiori  di  mela  offefa  de  mébri  contenuti. Suole  il  Ijogo  al- 
grane,cor(eccie  di  melagrane  an.  ma.s.létic  cuna  volta  efTer  ferito  di  cagliq,come  da  (pu 
iaiie,alcretcanto,caud«equina  ma.i.za£fcr.  da^coitel  lo«e  di  fìmili  arme  che  tagliano,  al 
a.  bollifi  tatto  có  lifcia  di  rami  di  vìte«  &  di  cuna  volta  di  pùtacome  da  lacia,dardO}fti« 
fico,&  vn  poco  di  vinodi  melagrancfincbc  lo,&  /imi!  altre  che  foraHO.Perilche  chiama 
iì  confumi  la  terza parte,dopò  coli/i,  &ado  to  a  quella  cura  jcoo£dera  beneia  parte  del 
perifi che  ualea.marauiglia.  Giona  aiteoaL  luogo,&5*è  guaito^cG  de*  méteìcdtenuii. 
ìi  ferita  languente  di  minio  defattio  nel  c.  Et  ciò  difcorrendo^  faRiLl  fegniadunque 
fopra  citato.  Vaglionopoi  per  bocca  potio-  delllomaco  fono,  che  iT  partente  fpu  tafan- 
ili duOfeccaiiue .  &  che  purgano  la  nurciaiì  gue,  &  il  cibo  fi  vede  vfar fuori  di  buco  del 
conae  quella  defcricta  dal  buon  Mefue  nelhf  la  ferita.  I  fegni  de  gl'inieftinvdoglia,  &  tor 
4Ìi(lin.xi.douefa  mécione  d'impiaftri,  &  va  ciméti  per  tinto*]  vcrre,  vfcita  delllcrco,  & 
fiuéti,  &la  rubrica  fua  èquella-  Midara per  anche  del  zirbo .  &  dcJi'inteilinofuor della 
Onar  leferite.Pigl.  garofolaia,rad.d'arcemi  piaga,  fé  farà  grande  tlfcgno  che  fieno  ofìFe* 
fia,pìmpmella,cam«  cinquefoglio  herbà  di  /ì  grin.teftini.^ttili,  fi  piglia  dal  fito,  perche 
viole.herbe  di  cauoU  rodi  vecchi, di  canapo  tarferita  è  dall'ombelico  n  sù  ,  che  effendo 
xinafduto,di  tutti  an.man.^-  rabbia  di  tinto  ne  i  groffi  farà  dalr^ombdico  in  giù.  Perche 
>ri  quanto  è  il  retto  diiutti ,  bolli  omo  jn  vi^  gli  i(iee(lÌBÌ(come  dicano  neUa  anocomoia 
nofofficiente  fino  che  efali  la  me^^dcfoco  al  fuoproprio  capit.  )  autore  Raf.  ad  a1m. 
la»*»ggi"gnendoneI  colato  Uierza  pane  di  folamcntefon  fci  ^  trefoitili  di  fopra  ,  &  tre 
mele  &  da  capo  bolli  vn  poco ,  &  poi  altri  grolfi  di  focto.  Conolceiì  eifer ferito  il 
torna  a  co)are,eco(i  poi  liTecbaperitieirrQ.  legato  al 4aogL'erofib  che n*e<be.anadogUa 
la  fua  dofi  è  nell'aurora  on.4.  con  acqua  di  della  parte  delira,  &aUagrauezza  di  tutto 
capeluenerejdi  fcabiofa.  Bt  nota  che  tal  po-  quel  Iato  circalecofte  mendcfc  infino  alla 
«one  mentre  dura  la  lebbre,vtilmeme  fi  dà  parte  iua  genitale  per  il  fangue  che  dal  fe- 
ù)  luogo  di  vi  nò  con  acqua  di  capeliienflw*  gaiofcbrreaUoingiù.  Kegni  della  milzii 
di  fcabiofa,  &  vino  di  raelac^ranein  quello  percoffj  fono.  r3nguegroflb,&oIrra  modo 
.calò .  Hor  celU  a.notar  dui  vuhl^jmi docu-  aerigf.p che  ei<i^daiU/iSrua  >  &^il/uo  Hco, 
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1^  .     I  X 1  E  DI"! 

'Iquatedi  fntieorficmniMstfcl  ìé»M 
flìo.  DcUe  t<0oi  fofio  il  luogofuo ,    il  ia  ri- 

guc  acqii  ^no  che  vien'-fùor  della  piaga.  Dì 
ou/i  rjuc  ferite  aoa  profonde  alcune  (oub 
molto  perìcotofe  $€O(nttfiékftkeS'Sàiin0 
p  trc,oqiLattro  dita  intorfioà!l*cmbclico,ri 
Jpetfoalla  rriolco  co  legan2a,cheien£onoi 
mulcoli  grandi  del  ventre  eoo  quello.  Cofì 
aacotoctelefctiieilicifo  alla  fchiena  perla 
nuca,&:  nerui  c'hanno  principio  da  quella  . 
L'altre  tutte  fatte  net  rcilo  del  ventre,  ie  dó 
èlacolpaddmedicojdi  vaco  au  enejtlie  no 
fi  códtfctaoad  ottimo  fiiicMedefimaméce 
le  ferire  profonde.  Alcune  lono  nr  itortub- 
hMe,ù  come  le  emulate  cóoifela  de*  mébri 
coqtenuti-Onde  giullae  lafenceDla  tfHifi 
nel  Settimo  de  gir  Aforismi*  ilquale  dic6«n 
vefcica  tagliara,:!  ccrcbro,  il  ventre,  le  nari 
Ò  alcuno  de  gl'ioielHn  i  Ibnii  i  y  er  lìv  >  ù  fo- 
glio feriie  moA^.  Aldine  attie  vò  ottefa  por 
del  m£broc6tenfiti  vie  più  fon  di  forpetto , 
&efrendo£irfe  nelle  parte  dinfir7f,per  li'gò 
più  che  nelle  bade  ,  &  quello  per  la  hciiiti 
é4ianiio^lTfitefiini  di  vfcir/leila  feriiasclie 
non  auien  coft  nelle  ferite  delle  bande ,  L  a 
cura  di  tal  ferjta  confìite  in  tre  intentioni  < 
Trima  nel  reggimento  della  vita  .  Seconda 
nel l'euacuar  del  corf  o.  T«r2a  neli*aj>plfcar 
ile'  localijCo/ì  rcftaurainicr  le  parti  co  cucitu 
M,come  rimettendo  gli  inteftini,&  altri  mé 
bri  a  Tuo  luogo.  Quàto  «Ila  pr  ima  intérirne 
di  ordinare  il  vinere.Se  la  ferita  no  far.ì  pio 
fondi,  ò  Te  iarà  profonda  sézaofTefa  de'mé 
bri  cootenutii  fi  dee  reggere  il  patiente  co- 
m'è deno  oé  ca.inoaiin.Mft#fìir«  ^prafot) 
daj&conoffefa  de* predetti  membri, egli  fi 
ha  da  gouernare  altrimenti.  Però  che  i  funi 
cibi  Tempre  vogliono  effer  (litici  >  e  tenaci. 
Onde  il  pad^  ffligi  panarellaiarroj  grue 
€6  fucco  di  cotogni  »  &inqltocafolauirtù 
della  caada  equina  in  ogni  guifa  vale  oltra 
Sìodojcoiila  virtù  del  fumac*rofe,initùlli , 
ìncenfo.  farcoeolIa.zafFaranOi  litio»  fir.  rof. 
melerof  draf»,  &  fommariamentc tutto  ciò 
eh 'è  di  SI  fatta  téperatura,conQe0eiK>!inéte 
"9  può c6ced«fetn  «loefteferiie.  éidiìlméie 
dico  del  bere,  però  che  fi  può  bollir  nef  pfa 
tf  sépli6  l'acqua  dal  principioj fino  che  non 
tic  più  pericolo  di  poderna.Paiiato  quello 
ferìc«rio«itti ,  ò  pinse  di  loror  fi  boUtnojtf 
acaiu,&  in  TÌno,di  che  egli  bari  a  bere.  Et 
M  li  paticote  fofle  dì  poca  G6pkflioaeiii  yi^ 


»D;ae  Jlrmefili  ingagliaidffi^lrflihl)«aiétf 

derebbe  la  faconda  iiitentfone  fi  fa  nelnie 

•defìmo  r.cdotperche  le  la  ferita  n6  lari  prò   •  - 
fonda,iQi:eix>  ie  (arò  profDnda9ma  IjtoH  cA 
ik  deÌle-mèmliRa»di  i^o,€  procede  nepii 

ne  meno.che  txi  c.precedéte.Ma  (eefkfind 
có  taglio  dc'mcmbri  contt-nuii  guardino 
dare  folotiuii&noafoluiiti  lotti,  &  c.òper 
la  ofiefa  fcgtuta  ne  gir  incellini,AeHloiincv  * 
nel  fegato,  ò  ii.  alt?  i  tr.enibri,perche  la  me- 
dicina forte  prefa  per  boccajnf petto  alla  de 
bolezzj  del  mébto ferito»  wó  /i  può  regolar 
dalla -ntaM«rBaftaidlÌi|uo^rtaie<dda  iit' 
térione  euacuare  )(  corpo  có  fiuboromia,& 
con  veotofe  tajgliateiOon  oltà  .io  alcuno  act> 
cidente.Et  confi  eoacuerà  il  corpo  có  criAtf 
rì,&  fuppoiìtoriiCfaeoé  fieno  cótrart  alle/e 
ritede  gl'jnteftirti>an?is6niamcte  corrifpo 
deuoh  ^  E  t  lo  storzonofiro  fu  lempredi  cu» 
MTfrftNcedeUeyi^fre  purgandola  Mig 
de  gli  iiu  liint  ton  i  crilteri  le^nitiui,&a(Wr 
fui, 8^  p  i  aT;  l'cin'  io,qfta  fuséprela  mia 
ordinanoncPigl  a  brodo  di  gali,  di  caf^ 
poni,ò  di  fdia  di  cafiraio  cotto  có  un  poccr 
di  cam.d'an. d'orzo, di  femola  quàtoballa  tr 
vn  crifterojol.di  cam.a'an.an.on.i.durroffi 
d'voua  Aide  tof on.t.  mifchia>&  fafètaitia 
li«Poftoi|ws(loaiftero,firfiMioeheh2iird  li 
fuaoperarione di fabito  per  ingagliardirle 
vifcere  ^  faluar  le  fue  ferite  metcìuifi  que- 
(f aleraPigita  orto  m6dartO|leDCÌciifcié,rofc^ 
fuinach  anavn  poco>caudaeqtrioà,foglie(fì 
piar  an. ina. i.feme  dicotogni  on.i.s  lrqui* 
r  itia  dr.  7.1icjo,on.  i  .incé.larcocolla  an.dr.^. 
bolarm.dr.i.  s.  bolli  timoiflfieinecdaeqns 
baftau  , fino  che  fi  cófumi  la  metà, dopò  nel 
decotto  có  mele  ro.fofficiéte,  &  vn  poco  di 
zucch.rodo.  t  di  laff.fa  criftero,  il  quale  ha 
ccnofciurohauer  giouaro  à  marauiglia  nd 
faldar  delle  ferite  nelle  viictre.  La  terza  in- 
tétione  di  relìaurar  la  ferita, &ridur  |)'inte 
ni, &  altri  membri  a  Aio  loogo^fi  fa  co  ope^ 
ratione  di[mai.o,8f  applicar  di  molti  locaH^ 
fccodo  i  d  u?  r/ì  trcmbrijdiuer/j  anco  fono  i 
colpi.  Prima  come  uedifen-iO  il  luogo  del 
fioniacoi,e  la  feritìi  fatti  folofiti'ana  lOilaii 
2a  del  (lomaco.&  ampia  dbi  cucir,  lafciado 
però  nel  hu  go  più  b.-fTo  vn'o-'fic'o  ballate 
per  fpurgar  la  marcia,  e  gictadoKi  la  cucita 
npolnerecheniantienlecnchure.  Dentro  ' 
poijfin'che habbia perfettamente  d<geriio, 
pCigafi  digeftiup  di  creiii'Ouer  di  roffi  doua 

ol.rof. 
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defililo  digcrTfi  ffliKiiol.roil caldo  efleodo  fi  curazìa  queAo  modo  Prima  fé  i  prefati  mé 

i^ftnti  dteititdc  d'intorno  poi  per  confor-  bri  Oiranoo  vfcici  fuori, &  maffimamente  U 

iar-itlitoga<e<|i  prohibir  la  poftemau  vo  de-  mUza^perciis  U  fegato  fuole  vicir  di  rado,U 

fen/Buo  <rol.n»£cera  bffanai»boUMniNiitft  vn  nifi  meglio  che  fi  può  tutta  te  ferita  con  via 

poco  di  fandalt.Fatta  quefln  digeftione  (i  di  bollito  con  endiuia ,  piancag.cauda  eqaiàti 

genica, moadifichifi,&ÌQcarniii,com'é  dee-  rofe.nnirtdli,  fumac,inceii(ò» draganti,  terra 

to  nei  cap.podi  innanzi.  Ma  fe  la  ferita  pene  ngil.  &  vn  poco  di  zucchero  roflb .  |>che  tal 

iraflenella-foftantiadelftomacoficó^deri,  rhnedforiftrigae  il  fangucy&congiuiiaali 

fe  è  folo  difunri  via,ò  fepaffa  adentro,  Sec  fenta.Fatto  ciòifeia  piaga  non  e  larga  ibta 

iblo  nella  ruperficic&am pia  ,  cuciali  come  lknza,allarghinfi>&  rifornifi  al  fuo  luogo  il 

4i  fnpra,Ulciando  il  buco  fecondo  laquati'  fegaio,ò  la  milza.  Dopo  cucifi  il  luogo,&  iii 

M  di  quella,  dentro  aiqualdmettifi  lataiU  cacnifi^oè  ti  occupar  troppo  intoroo  alla  ài 

con  1  infra fcritrd  liquore  ,  il  cui  officio  è  di  ra  di  quelti  inembri.ma  lafcia  l'impaccio  al 

Xocctloicnte  atcrahere ,  confortare  li luogo»  la  matura  t  laquale manda  iliàaguc  iiienato 

iQ^.alquamo  a^ co  moaii&me»8e iocaraare.  alla  parte  geattale  i  oode  S  gfaoìmqùiA  to 

]l.in«Módf  nido  è  (q[tiéfio.  JH^UaotroC  onf .  buboae)&  bifogna  poi  maturare»jSe  tagliar* 

pnc.;.s.oJ.di  trcmén.On.s.rremen.  chiatiffi-  Io*  &  ciò  dico  però  ,  feil  (angue  infesfibiU 

maidra.x.maliici  dr.3  .cauda  equina^rofmac  mente  nò  lì  tiiolue/Te  per  la  natura.  Ma  hoc 

;UrénKo,Gentaiir.mth.ptan.  ipericon» afl.ma  mai d  tempo  di  ragionaiedeHa  ferìft  de  gU 

ntp.  s.  vermi  terrcftrijauati  con  vinóonc.r^  inieftini .  La  cura  della  qualecófiftein  quc- 

zaftar.fcrop.r.vmoodortf.mezzo  bicchiere.  Ita  intentione. Primiera  méte  fe  Tarano  vfcì^ 

i>oUt  tutto  ioneme«  fino  che  fi  conlum  i  i!  vt-  ti  gli  interini  fuori  del  (uo  iuogo^rifcaldiafi 

sOa  Dopocola>&  wtk ch'è  di  marauigliola  con  vio  roflb  boUncoai dentro caiii.iiidi.rah^ 

HpOBtione.  Giona  ancora  aelmedcfìmo  te-  fe.anetho,afrenzo,  matricariaana  va  poco» 

p»U  ce^ociQ  di  niatojiauuto  nel  cap, della  &  rimcttanfì  a  fuo  luogo  •  Etperciiealcuna 

|«Q!tfttradeÌcraDCo>  Nella  jmedefiroa  guifa  volta  fi  gonnano «  ^empiono'  di  vento,  fa 

4lttàa|nrQ€edcr  nella  ferita; pvofoodaddfto  hifogdoancoefioMMrqneSavciitofiiiiOii 

maco  che  penetri  fino  al  concauo  fuo.  Tut-  de  piglia  cimino  oncs.corian'^ro,anifo,ana 

jta  vojtaio  qadio  calo  perla  debolezza  del  dr.j.meieoncj.  bulli  ia  vino  nero  fo&ciea 

Jlomaco,oon  quadra  por  int^ò  tipercufl»-  te  af  fopradecci  (empiici,  fino  cfie  fi  cooihr 

Uh  In  càbioadiinque  di  quelli  mettinfi  i  có-  mi  la  terza  parte.  Dopo  epitimififpenb'lluo 

loECatiiJ.  e  la  forma  può  efler  tale.  Piglia  ci.  go  con  vna  fpunga  bagnata  in  quello  decot 

4ì  aflciuo^di  cotogiiijOl.rol.aoa  onci.s.pj.  to.  Ma  k  neaaco  per  q^c^cHì  poteiferorù. 

ili maftici dra.^  C3lameato,a0èii2O,menta  metcereafijoluogoallarghifiUfierica£onÌl 

^ma.an.vn  poco,boUi  tutto  in  vinoodorif.  rafoio^iantoche  poflapo rientrare.  Etfe  per 

ibfiìcientc,fìno  che  fi  cooiumi  il  vino. Dopo  d  fauentura  foflero  gùa(H  gli  intellint  fotti- 

iCola,&  concera  bianca  a  baftanza  fa  cerot  li  tal  ferita  fari  mortale  .  La  ragione  perche 

tomoUe.aggiug.zatiP*dram  t.  coralli  d'ogni  perla  fottilezza  fua  non  fi  pofiooo  cucire, 

forcete  fandaliana  dram.j  -s-S:  vfaru  lo  ffo-  (fe  poi  perla  raoltitudioede!!:;  ve  le  piccole 

oacoà guifi  d'impiafiro,  perche efiìgicinì-  che  hannogl'inteiiini.  He ipeci ahuéce  il ieiu 

raaiBCQfieriogagliardifG&.  In  oltre  nó  fi  dee  no ,  apprefl6  per  l'affinità  cfaecengofioo» 

fcordar.di predire  il  perìoolo  dell'infermo  i  ia  natura  de  nerui> perche  puraflài  partecù 

ÉU  ali ann,  perche  fopracio  èlallntcntiadi  pano  di  neruofità,  hiialmcnfc  per  molta  ef» 

l!pp.(comeaicrefifu  Cfato)chedicela  v&>  fu /ione  di  colera,  efsédj  g>iÌQteili:}iio-til> 

fcica  ferita»!!  cerebro,(]  vèire«&c  per  il  più  te  ipecialmeace  il  jeiiino»vie  più  pr  opinqui 

fono  pia;»hc  monaii.Orafe  la  fenca  farà  nel  al  f-:^;ato,c^e  non  fono  i  groflì.  Mi  le  gli  in- 

/eg.ito,ò nella  milza,&amp  u.&r  ndlj  par-  telb  n  difotto,cioei  ijrodì  (aranno caolini 

te  lpr>rana>fi  fieoeefier  mortale..  Et  quello  p  dfcr  di  natufacarnofi.coinedicc  »\ui  bab 

per  il  flaflodel  (àn!^e,tna1  gradoa  qualche  pi  bàon«'f-)erasa  di  poterli  <  i(l(>rare.Ec  prt. 

Ven  i  r.i'jl:^n.  "ij/t-  !a  uìcdclìjva  folte  nella  mi  Iji.Jtig  (c  >r-n'è  dsrtoinazij  net-aiili 

te  uihuia  di  dati  Oìcmbri^ò itèiifelireino  <l*«>gui  lua  imoròdicia  u  ^  gl  <  om  có  Ja  ;«<pra» 

'  .  K  »  fcritta 
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ferina  étxméomt^tìk  US  filo  tono  iaec  uhJbéàMéé^  éiwttéìéthtffttAimi 

tato  à  cuci  turi  die  fi  chiama  de  pellicciari.  tffi  putrefaccia.  Onde^apjiartiene  a  vaièci 

Al  me-icfìmo  riTodo  /ì  poflbno  cucir  gli  in-  Cirugici  c6  molta  fretta  tagliarlo  ria^Ilm^i' 

tcftini  iottiit^  banche  di  rado  fi  faldino,  ma  dodi  tagliar  il  zirbo  alcefato,oueroc«nt>m 

pure  nó  dee  il  rhedico  reft ar  di  ra^ionoioU  to  iqucBo.  Leghi/i  il  zirbo aggropacMlèl^ 

mete  fare  il  f'.  o  •  fficio.  Perche  tal  Hata  opc^  qiiàiopìù  flrectamentefì  può  nelluogodo- 

ra  k  natura  coi  ftioi  buoni,& occulti  initru  ue  non  c  guaOoyetaglìfine  via  preffo'l  grop' 

inéti^effctN  che  partano  impofli bilia  Medi-  po  vndito.dòpo  cauterizzili  fin  quafi  al  dee- 

ci.Ftbafta  folamétea  lui  auer  tire  gli  aftanti  co  groppo»  flimbitofcaldatogentiltnéreco^ 

del  pericolo  in  che  fi  ritroui  l'infermo.  Però  panni  caldi  pian  piano,rimandiiì  afuo  fuo- 

che  la  vcfcica  tagliata,  ò  il  cerueiio,  ò  akuo  so  Jafciado  però  il  filo  del  groppo  foori  del 

de  gli  infeftìiii  lottili  (ctmcéutt  Hip.&  di  nferiia,a<ciòqmodo  H  leueril'ercarat&  \» 

cémo  alirefi)  fono  ferite  fnorntt.Tniouaafi  cnAa  •  egli  fi  pofla  tirar  fuori .  Hor  cucitv 

alcnni  che  vo£jliont>>che  mettiamo  infiemc  nel  modo  chef?  diffe  diàzi  il  mirach.e  fifac/ 

le  labbra  degli  interini  co'  capi  delleformi  adopcrinfi  i  d.kccatjui  ponendo  fopra  lacu^ 

dK^cfaeènohoriproiiatoda  gK  aaikhì,&  dniia  pohiere  clieaiaaìieoe  h  atei  ture . 

da  moderni.Fatta  la  cucitura  degl'inteftini»  nota  che  fu  la  detta  polhaYflapropn'eàinji 

lauifì  có  la  decott'onefcrifta  inàzt,  dopocó  raii  gliofa  l'vnfjuéto  di  minio polJonelcapir 

quella  rifcaldati.riaiàuiu/i  a  lue  !uogo,auer  delia  rottura  del  eraneo*  Se  coli  aacotreoi^t 

tendo  pe  òche  tno  aó  fc^perchiaHe  l'altro,  mifìnraia  co  poluererofla.OMÌd  giooirflii^ 

llche  jfpcdito  cucifi  la  te^in  d  n.inzi  al  ven  ri  di  mòdo  impiaftrar  tutto  fi  ventre  có  rnvi 

tre.  Et  qualunque  ne'  Icrittidegli  antichi  fi  piadro  dìiapa,e  di  cofemhigatitie.ilqual  f?* 

^ouino  quacn-o  modi  di  cacireH  wéircj  cioè  ha  nel  cap«  della-ftnta  deipetio.Medefima* 

itmirach.nódinienoper  efrert2|t!ue>ep  gio  mente  per  ninnar  li  dognafcnutamquaif 

inrtinód  j  fenon  due  che  fono  vietati.  Il  lunqueten  po  cbaonovnger tutto effovcflii/ 

f  timo  modo  è^iChe  da  vna pane  fi  pigli  il  mi  ere  con  olio  di  cam.  di  fioetho,&  vn  poco  di 

^xk$UhU£m»U  fifac  Se dàlrairail  mi»  cera  Manca.  Ftoafniente  fiwIefir'Moii 

fadkf&fifacìnfiememente, &  fi  ùcci  cofi  pettenecchto.  cioè  la parttigiBitaJe  da  ccfi^ 

dliinano  in  manpyirn  clie  fia  copiata  la  cuci  chepunge,fi  come  da  fpzd»,  Ifcia^dirdoj^ 

tora.Etaueilomodocfcrtttoda  Auie.  nella  fimihM  ei che  diicorrendo  co' fegni fatta  la 

Ctira  delleferite  di  vifcere.  Il  lecAdo  fi  pone  ferita  profonda^  fi  dee  confiderar  fe  la  weUk 

da  Albac,  &  d*cc  che  prima  fidcbbiafola*  ca  cofTcfajò  il  collodi  quella,  ò  h  matrice^ 

mente  cucire  il  mirach  lafciatodall'vn^i  &  ò  i'intelimoretio.Perche  (come  dice  il  Mó« 

dall'altra  partoii  fifac.ma  nel  fecondo  pun-  dino)Ia  vefcicai &  la  matrice  hanograd.dì 

lofidebbia pigliarquincij& quindi  ilmi-  ma  vicinanzacon l'iaiefiioo retto ,  & per^ 

rach  col  fifac,  &co/j  per  ordine iirfino.chè  fi  chiama  cohricc.Sc  tu  conofceraiefler  feri 

£a  cucita  la  piaga.  Qu^fti  due  modi  dicuci«  ia4avelcica,il  colpo  è  moriaietdicédoHip^ 

te  come  pià  ^curi  de  gli  altri ,  fi  vfano  gdÉ  vefdca  tagliata»  &c.  tutta  fiata  >  non  fi  dee 

ttoderni,^he  fanno  meglio  attaccar  la  in-^  redar  dallacura  •  fe  vOu  <)ualche^eranza^' 

camjiionedel  mira  eh,  col  fifac.  In  oltre  fuo  &fpec!a?méte  s'è  poca  ferita. Tenute  aduq; 

le  iti  tal  ferita  vfcir  il  zirbo  ^ilqualc  p  ogni  circa  la  dieta  le  regole  ordinate  di  fopra  dal 

poco  di  cofa  fi  corrope.  Ondiadicé  Hip.  co*  la  parte  dr  foeti  dilTecdiffi  U  ferfra.Et  aelb 

me  cfce  il  zirbo  della  ferita.egli  e  dì  neceflTi-  euifa  che  i  praitichi  mafiri  fanno orinarcoir 

ti  chequinto  n'cfce  tanto  fi  putrefaccia,  an  la  firinga  llorta  per  la  verg.i  ma  Ufi  due  fia 

corcheftefiTe  poco  tempo  fuori  delventre»  te  ài  giorno  dentro  dcll'intralcn  tro  decotta 

tlche  non  cofi  pteflo  auiene  de  gli  imeftinf  in  buonaquantiià  fin'al  fendo  della  vefcics> 

&  de!  fegato,  peroche  ftando  eglino  perai-  tcpido.e  nó  freddo,efevi  lIcfiTedétro  vn  po^ 

ouato  fuori»  pur  che  non  fi  raffreddino  trop  chetio,prima  che  fi  trahcfic  fuori  có  la  frrin 

fo.rimefH  nel ventreiii4l ftanno molto à  ter  gafarebbcgràd'vtile.  Co;al  decotto c  rdino 

naieneliafila  propria  natura  .  N^ail  zirbo  iocosi.Pig.acauarof.ot).4  p  at;>g.]].s  acqua  > 

aucngi  che  pochifTìmofpatio  nij  fuori  del  di  csnda  iq ::;.li.2.  orzomódato',!  nricchic, 

|afcnta»^eUopg:ò  dke  di  lui  è  tocco  dalia  rokamma^s.miut».citrinihtpcquiil.fìor4ì 
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iitlaf;.  m{ffiailtJi4i«.TÌìlintcli.cin«iKKr«  più  aAerfiutifieoìiie  iBcle,a«qua  dì  mele,  c& 
1M>fog  dioIiiia.faluac.coQrolidamag^.  0U€«  ueneuolmenie  anco  inreruieoe  in  ulr  cifo 
ro  aniee;o aria  mani^  liquiritia  monda  dra.^.  il  mele  rof,E  vtiie  applicar  fui  vi^otre  ti  p(^r 
zucchero  roifo  on.z.aloe  epatico*  fangue  di  la  velcica  come  anco  pei  la  matrice  impii-' 
'  drai^jMarmintoiteira  figiU.ana dra^.  boi-  Uro  di  fapa  có  la  votione  fudetUi^eKh'e 
li  turco  iofieme  fino  che  fi  confami  il  rer20 ,  li  rimedi  oltramodo  rifoliiouo ,  mitigano  ^ 
dopò  cola  *  &  vfa.copie  c  ho  detto  di  (opra .  6(leauano  j  eoo  doglie  >  eoo  torctruenti ,  de 
•  Ecnoucheqoì  imo  hanno  luogo  gh  aper*  cooYeoiofiridi  fìfceie.  ■  Reità  queCtofolo, 
lini  difopra,acciò  non  face<fero  fcorrertrop  a  dire  r  cioè  fé  alcuno  farà  paifatodi  htndi 
'  po  materia  al  luogo,. ma  bafta  pigliar  fir.  rol.  in  banda,<J.i  f-etta,d3  dardo,ouero  di  lahcij, 
'  diÌnfurione9Cooacqujidi^u4a  equioa^e  di  pr^ma  che  uri  fuori  l'arma,  confidci>a  i)  v^lq 
ouo  «.perche  ingroflandp-te^  niaceria  t«g»«  se  del  pacieoce  al  poifoialla  faccia,  al  refpira^ 
pUaidiffiono  i  nncmbri  a  non  influir  quella  i^>al  b<it(icuof  e,  .lUo  (pafitno  altre  fimil 
nella  ferita .  Ma  fe  tal  colpo fbffe  Itato  fatto  4^fpo£tiv}oi. Perche  fe  iiferico  nó  s'na  Imar- 
ful  colludellavefcicahabbiiperanza  di  riu-  r  ito  in  quello,  ùeoi  che  nò  è  tocco  nelfuiioì 
fcirne  con  honorem  conie<cuico>dj  veggiam«  de'membn  cótentici»De  anco  le  ttni .  Oo4^ 
-far  coloro,  che  cauano  le  pietre  della  verd-  mollificata  l'arma  con  ol.  rof.  caldo ,  cauaU 
ca.  Elio  i'hoiaitoio  cortQ  di-Rotnad'va  fuotixoa  de^re22a,&dgeuok22j.pppòcun 
T|ied»reoiBoItor£imUiare/di  noliro Sig.  Ium  f* Ukhiiiàftn'tììi digeltioné  per'fetmcoooJ^ 
lio  r  I,  ilquale  ferito  d'un  Uocione  nei  lato  fi  «  pfcaldo^e  ciigeitiuo.  Pofcia  mon.iifìca,  ia- 
iJiltro  foura  l'anguinaia  el  petenecchio  ha-  carna,&ialdaneJlaguifa  .  che  cpollo di  foj 
uea  vnafcriia«  che.gli aodaua  alla  voka  dcU  Pt^*  £tperchej|  natura  coiluma  mandaru 
Lrv^fcicajper la  qualeaon  poieua già,£t>n&  Mngtie (wimè'jverfo  l*anguinaglia  onde ìfi^ 
à  bora  a  hoiaon  nate,  e  ciòpcrt/fcr  del  cut-  fa  port^majSrpcr  matutar,  &apriila,fi  pro- 
to chiuia  la  via  ioUia  della  versa  t  il  che  pati  (^on^e  nella  cura  delia  Polteraa  dcUepax 
per  ipatiadiièitrfiorm»On^h>fc tutti  gli  t<  genualir&  però  vedi  aliuocap. 
altri  medtci<hiamatia^ueftocafo,veg^cn-  > 
do  ch'egli  vcrfaua  l'orina^er  il  buco  della  ^'^fii'UÉdgUfAnelt^&deUiAn^uùuif^ 
ferita dtlperàmo  di  fuaialutC|iquaitiitfi(ri-  '^-* 
chiéllì  dal  Sommo  Ponce(ke<he  fpcranza 


ll'haueflìmo  )  facemmo  cattino  pronoltico  ,  T  E  ferite  di  qftepartifi  curanquai?  come 

.non  celiando  però  di  far  LI  douere.Finalmen  -L»  qllc  dtgriiomeri,&  delle  lpalie,che.paf 

teperla  Iddio  gratia,olferuando  la  regola  tecipanodi  is^oiii  aerui>liga(nenti,&  mufco. 

datadifoprajeglirjfanò,  &  l'orina  fi  rnife  li  gradi,  nepi«  ne  rneno  eh  iprefati  luoghi, 

da  capo  ad  andar  pcrlafuavia      viuefino  Onde  q!{o,c  quel  c.feruirànoruno  all'altro. 

aJ  giorno  preséte  Ma  ii^veioia  ferrea  lion  fu  Nonduneoo  nella  prcfente.cura  fi  iic€y;c/uia 

iieTla  réftantia  delia  veicica ,  anzi  più  prelto  t^e  ini£tk»ni. Prima  regger  i'i  vitto.  Secóndi 

nella  ertrcmità  del  collo  di  qutlla,pcrcioche  cuacuarii  corpo. Terzi  applicar  iiotali.Cir. 

rìfpetto  al  gra  colpo  c'hau<;a,nó  farebbe  E^ia  ca  la  prima, &  fecóda  intéiiooe  habbia  a  ope 

mai  fcafjoldtoycgli  circa!  ottauogiorno  ma-  rare^come più  hate  s*c detto  ne'c« pelli  innà 

dò  fuori  della  lerin  vn  pezzo  di  panai«>lo  2i*In  sdma£n  che  non  fiamo  ficurì  della  p» 

gràdecomc  vna  mano,iÌ  quale  tutiigiudica  itema  (idee  altener  il  pa:. enee  da  vin.dacar- 

UADCotfei  llaxo  del pannicolo  del  fifac.  Per  il  ne,&  d'altri  cibi  eh:- gcncraj.ofanaus  Qijà 

che  fe  lefefìtedtial  luogo  verran  có  tagho  dra  molto    ne  primi  giorni  h  flcbotoitoia' 

ilei  /ìfac«m(^to  fi  dee  attender  a  rfunirlocó  della  bandaoppotta  della  venacommune>e 

cucitura,  perch'altrimétifacendojsli  iute  Iti-  diliu  baiilica .  Cesi  anco  fcaricare  il  v^-ntre 

ni  di  leggiero  caleranno  nella  vclcica.Simil  piiJ,&  f  jìì  volte  co  luoi  douuti  cnUan.E  tut 

neaie  le  la  madfice  fofle  f  ef  iu(  che  fi  fcor-  io  ctò  per  e/Ter  tali  ferite  moJioageuol  i  a  cau 

geal  fangue ch'efcedi  quella,  al  fito,&aIla  far  U  yliaA*  poiftma  fuurdiintlura.Circa  U 

doglia,&grauezza  del  luogo^  procede  rai  la  purgai  t  >/ìa  vrJi{|-mo  che  il  patiente  pti  i  pri 

11^90 con  la  decpilione  fopranouta.Ma  oaf-  mi  di  ii  pigli  vna  mcdiuna  Iteue  ccm^  cal- 

Ì4Ù.i primi  dì^poflòfi  VgmsRpf  topl|jM«  fia^diaca.  ti  Imuiuìo  lixtmtio.  £t  fc  fclfe  va 

^     .'  .*        ■      K  jcoipo 
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tnfpo  tìpim3K9WM{  f  ftiemita  1t «mieliti  ftì b  mn dì  ip^MtifiÌèaìfìéfikit'p^k»É. 

A  dia  prrqaalche  giorno  alcun  djgt  ftiuo,  rurn"  presétt  affcnto.guardi  ft  laftrnaèper 

chi^  li  ficóuenpa,e  dopò  con  buona, & de bi-  l4h>go..  c  polle  le  Lbbra  vna  tccolio  l'ahia  y 

12  medicina. caui  figli  fuor  del  corpo  l'humo  Cucila  geutiliìiéte  De pò  vtadrkcciiiui  do^ 

recbe  pecca.Frnafmenrevcnwndo alla  terza  mrArci.  Firft|ieiòfiyimtùi4i|lfeltioaepe^ 

inr^tione  di  applicar!  locali,  confidcrifì  co  duco  tre  fjform  con  diptf'ifo  d'olio  rof  & 

me  prima  Tei  chiamilo  alia  cura*  (elafertu  rcAì  a'vouai  &  appltcaioui  incorno  il  difco^ 

è ftretca,obrga,o profÌMKla.S'éltretti«af  piO'  ftmiidLtoniMfffrate ,  fefifto nel  e  deliaca* 

fonda  ragioneuolmenre  aHarghifì  alquanto  radette  fertiedclraimmrio.Oraficnerataitf 

nella  fupcrficir,pur  che  fi  pofta  far  fcnZB  no  mafcia  nella  pijf»3  per  fnetter  dtl  digirtruo 

iadi  veae>di  nerui,&di  mufcoli,  pofciacu-  9t(tiJj  eoo  módiHcaouodi  fir^tof  dè<c<itta 

rifibMorcÓ ol.M>r  ca)do,8e  dr^tuo  pò*  éé  tutJèt  fe  vi  fkccife  bi fo^no     lalla  cfc 

nendo  intorno  ifdift^nfiuo  nollro  maeltrale'  Ct(i  hdptù  baffo,  affinchè  più  ageuolmehre" 

hauuto  nel  ca.della  cura  delle  fpalle.  tifcla'  fipctla  fpurgar  la  marcria,  Modificato  incar- 

dogiiafofle  acuta  per  mitigarla  giciiri  oétro  mli^con  aggiusgerui  ntl  prcfjtomódiHc^tt* 

^pDto  <t*ol.  maeltraleilì  pforacay  più  vette  no  vn  poco  a'alò«  pat)co>e  anco  di  ftrcocol^ 

tnentouafone'ca.inujnzi  jmedcfimtmcntc  la.  l'er  fa  I  dar  adoperi  fi  vrtg.  di  mimohauto" 

vaicvener  il  membro  eoo  ol.rof  di  cam.  di  mei  c.  della  rottura  deJ-ouiieo^  Vi  iritMmo 

mhblMìtooi  dentro  vermi  teivclhì  jctn-  fidecht46H^ik»Mhvkpitrthf*om»  {e 

pOCodizaCCosi  aocol'iinpialtro  di  nMlli^  fodep ercoflla  feozàthaoerattrinKnti  fofiitf; 

cadi  pane  con  latte  pofta  neirAntiJotano  fi  vuole  più  di  Iim^o  digerire  ,  pcichees^rni 

mitica  a  merauiglia.  Al  naedelìmo  fa  l'iui-  biuta  ^nza  taglio  conuiene(  come  dice  Ga- 

^aftrod< fapaortCnforad  dp^ddlaféiriiar  le.>piinebiÌ9& iiiimarcfNf.l9dtclloiiiioj|^ 

de!  petto.  Fatra  la  di«reftiofTe,inCarniff,nf«ff-  dlBCai^^lE&filCCiilCMIl'égiideiW^ 
difichifì, &ialdifì  come  già  pm  fiate  dicetir  • 

ino. Ora  fé  ui  ferite  faffero  larghe ,  dei  pro«  Dtilt /trite  delle  eefii9,&  delle g4mh,&  lorf'- 
cacciar  di  riunir  le  patti  con  leggiadra  cuci<     •   ^pmtifié^là'kmrmfitM,'  C\gpi»lS^lK^  ''- 
illfrajafciàdo  fecódo  la  regola  vn  largfo  orrff 

CIÒ  nel  luogo  più  baifo  •  Dopò  aei digerir  «  f  A  medefima  cura  è  delie  ferite  di  qpefte - 

flMotfdifrcar,-&c.iirmrto.  &  per  cinw  prt>ce-  Lu-pin\  che  la  con  delle  ftrrfte  delie bracf-' 

daftcome  di  fopra.  Et  nou  che  la  cura  delle  eia, &  de  gli  aiototìf.  Tutta  volta  fono  dtffe- 

ferite  di  quelte  pani  riCcfCa  medico  diligen  rcntiinqueWochcal  prcuedere,^pronoIti  . 

tCipetcheoo  emendo  trattate  con  ildoucrei  car  perelfcr  raii  membri  ripieni  òi  gradii  8^ 

lirebbonftdiuenirzcppol'iofennoiflperpe  nt^bitr HMar^di  vene,di  diufGolt^tcofde,8f' 

tu  .Laonde  fi  dee  fjrquciUeurjf  ceto  molto'  di  liflamenn  che  ledanole  giuturc:,  fonoan' 

ft|i(lio.&auediineaio*-  '      '*  co  le  ferite  (enuce  di  maggior  pericolo,  che 

\  '        '  - '  ;  «fucile  (Ìirttnarof<yri*&  delle  braccia .  Nella 

Ì^àhf»finnÌMéeiul^4i ,     dé^  •  pànedii  iìifi  del  ginocchio  ^ìflédononerut 

I^V-'  >  XSnpK  Xlil,  '  molto  (cnftbili  difctrulalcercbro,d2lla  cai 

'    -  .  ferita perlacommuntcazaj&coiUen forche 

DT  ratftfraìene >  fe  pa6  noofo^e  la  ti"  hanno  coivdecio  cercbro  vengono  fieri  iccf 
giondei  mrdicoche  Icfcrìte  di  quelli  dentifClp*d*gin,poItf  ma,  rpafim<  ,fcbbrtf 
luoghinnn  arriuanoa  buon  fe^no.  Nella  cu  inttnra»er|Jfcfrufbatiódi  ragione  .  Et  d.^  one- 
ra delie  quali  Itàooireintcntioni.  Gouernar  Iti,  pochi  p  medicina  fi  pofTonodclibrraie  / 
ltviea.pargar  il  corpo, applicar  i  locali.  Ei  Lt^one  Aui.nel  e  della  cura  delle phghena 
tuttoché  tali  mcbrifienmolto  rentibili,bsn  tiucannotle  ràdoqiielle  che  ci  gen-^rano  fpa 
che  fi  fcnlcano,  nó  recano  però  feco  pcrico  fimo  diccSono  le  piaghe  natie  dt  li  .fchicna 
loniuno  di  moitejtutuaìaf  eflerneceflari}  pdl«i!eUanocaicq,lrecliievcng'  nof.el  piàf 
^gentrare.lìdconoguardarconftnroUadiU"  alindclginochic^chci  rtìufcoli  di  cosifat 
génza,  e  follec-tamentcaffaìicaffinc  mali .  loluogo  fonomolto  neiuoJi  ,ondelaforita 
Quanto  alla  prima,  &  feconda  inceotione  li  di  que  mulcoli  per  jl  p;  ù  trahe  t'huomo  allo 

luafar ciòchei''c  fattoci aip<  aiticcicl9i««  ^0»m9^i^màfpA9.  Similmecedicotlsp* 


4cflÌN>»efiiiifi  foéMio  peiicolo  fi  per  par*  ^cordiidiiiiiilieiieeoola  ferìia.Bc  fe  é  Tof- 

'  ffir  dalla  cofcia  le  venegrandi.da!  cui  taglio  fo  de  i  due  focilidcllefràbc  andrai  al  ca.che 
ftfuita  non  poco  flulTodi  fangue.Etpettta-  .farepìo  della  rottura  della  gaba  cau'bra  con 
^narlo andrai  al  cap.deUa  cura  del  fluffodel  ferita.  Ma  fe  Ji  ferita  (otte  fatta  nelle  guincu 
fangue.  In  fonranegUnQ  fono  mala^euoli  .re  di  <]uefti;nembri«  aU'hoiacon  molto  ila* 
darc(!aurare.Er  perche  i  predetti  luoghi  fo-  dio,e  dilijjcnza  fi  d^e  procacciar  di  rimouef 
.no  i  foftétacoli  dei  corpo,  &  a  auaii  perdile  ladoglia,& prohibir  la poUejoia.  Percioche 
Ideili  in  pià  baffaparte  podi  difeeòdooofa  voo  de^miglior  mezzifcomedice  Anì.)€he 
dlméce  materie  che  végono  di  Ibpra,  perle  noi  leniamoiD  curar  le  ferìxet  èantiuedcr 
quali  i  pfedetti  luoghi  fi  poltemano  per  lo  che  nó  fi  poliemino.  Ita  innanzi  adunque  la 
piij>e  perciò  ie.fexite  yi  fono piùpericolofe  pegola dclla.£obo(omia,  la  pur^ationd.el  &.€ 
.Che nelle belccia)peròjvioua|;radeaMiite in  cre^ela  djeia,di  che  pienamente  ha|>biifnar 
.quella  cura  tenere  il  mcmbrochcpatifce  di  ragionato  ne  cap.gii  trafcorfi  degnamele 
ri I rute  d  1  tt cfo  eoo ripofo  di  tutto'!  rello  dei  ^hibifcelapoltema  co'mitigatiui,cheleiii* 
.corpo.  In  queltoH  veriiìca  quel  proue.rbio  ,  no  viala  dogIia,pcneIadogliafdice  Gal.^è 
che  dice. La  mano  al  pcito.ia  gàba  al  letto .  in  queDc-fcrite  come  vna  vèntofa,che  drila* 
,Cc$i  anco  pfiouarpaflaio'l pericolo  della  po  materia  nel  luo^cErpereffempiotencpor 
.itema  fe  la^ferita  tara  di.fouo  al  ginocchio)  remo  qui  y no  fecondo.la^Qlira  ordinationC* 
.(àfàir  ti  piededalia  tao'fglia  in  &  dt  mao'io  che  fi  vfa  a  guifa  dì  vQciooe*PigUaoI.di.cap. 
mano  finche  s'arrujì  aJ  luogo  Perche  (come  oI.fOÌ.ana  on.t  fongfa  digallina,dr.x  ynmi 
"dice  Guid. da  Cju.)i  mali  delle  gàbe  nóhan  terrellri  lanari  co  vino  on. i.  s.  zaffaranofcr. 
altro  dt  proprio  dagli  aldi  mébri  di  tutto  il  i.fongiadt  vitel.on.i.bolli,t.uttu  inficine  va 
corpo  che  la  legatttra,&;  etò  a  prqhibtrècftc  póco>ggiii^.pòi  jC.era.bianjca.OQj.&  da  capo 
le  maten'aantecedcnte  nò  fcorra  alla  ferita  .  bolli  :  pofcia.cola ,  &  vngi  intorno  la  ferirà 
Ora'nelcurar di  quefli colpi  yano  tate  inté  cioè  per  tutta  la  giuniura.Ma  nella  faita fia  ' 
fiotti  quante  fono  ne'cap.lbprafcritci.Lajiri  molto  ragioneuole,  per  mitigar^  atcrahe- 
ma,&  feconda  per  il  piij  fi  contengonojqiij-  ^pociu  u  inedicamétoeite  jq;iie,p|(liao[. 
ni.  r  3  rer7a  anco  de  Iocali,&maflimamentc  di  trem.olio  rol  onfa.anaon.i.  trcme.chit*"*^ 
.dei  ca.della  ferita ,deii;aiucorio  del  coUo«  &  nilìma.dr.  io.vera)i,terre(lri  onc.^.s.malii'^ 
.delle  braccia  cherat;fboeiiolmeiice'fipiib  k  .ci  dranm.^'ieQimna  di.elimo  dramm.5.aiiiii»' 
^eórnodare  a  quelio  d'hora  Come adijque  tu  ntaco dìfctolto in  vino.dtam.T.s.>aflà..rcr.t . " 
venai  al'a cura  della  piigadi  tai  membri  fj  fior  d  ipericonc  manip  i.s.centaurea  magg. 
ta  fuori  della  giórura  cioè  nelluogo  m^ufco  manip. i.olto  di  Icme  di  linodramni.6.bolU 
.  lofofecarnofo.e  nella  coTcia, /e  detta  piaga  ognicora  iofiemepervnpoco,  dopò  cola 
;far4  profonda,  e  fatta  per  [fi^ccucifi  allo  in  vna  caneuacda  fpclTa,&  metti  al  fole  pervo  • 
giù  leggiadramente  rimeitédo  le  labbra  in-  roefe,  pgneodoui  détto  vn  poco  di  fior  d'I*  ' 
,ficme,m:ome  più,&  più  fiate  hibbiaino  infe  .pericone,&  cangiandolo  di  Settimana  in  fef 
gnafo.il  medcfmo farai  fe  fo'ffca  largoH  iij;è  limana.  Ó."cftoolio/&  èben  ragione  ,  per 
b'O.'Iafciando  nel  più  balio  vn  buco  aperto  quello  ch^  vi  entra  )  ha  virtù  marautgI;ofa  * 
da  porui  deatto  la  (|ilta,bagn<itain,ol.for.cal  iotutteie/eri;e  de'^erui  come  fono  le  fe*  ' 
.  dOt  e  dfgeftttto,  em«teado  fula^rin  poi.  ^fite  con  mitigare  il  dolqre  domefticamentc 
uereche  mantiene  le  cuciture  incorporata  attrahenJo,  &  alquanto  difleccandò,di  che 
^,cótfemctina.Dopòmondifichifi,fcarnifi,&  li'habbiamo  gran  bifogno  in  quella  cura  , 
fcifdi fi, com'è  Più  «ohe  noiatodi  fopra.Mc  Apprtffo  ne*  primi  giornii  commodamentè  , 
de^rnaméredicoc'hauraiafarncllacatade!  ,vi  fi  applicano  tutti  gli  impialtri  mitigati- 
le f.fire  (ic!!c  fjàbe  fatte  fuori  della  qiuiura.  ui  ferini ne'capir,  innanzi , di  più  fa  perla 


ri  tto  (agliaio, oueroir^^uJcht parte, cunfi  oi.dunand.dolce.oncic.Kfongiadigaltma. 
^ome  fi      nel  ca.  della  ioia«n  dcU'jo/ro^U  di  vi^l^a  «n  ^trementina  cbiaraon  4. 
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_         1 1  È  Éi  ù  t  £  R  2  a: 

rr.aif'c^  'ffjn:.x.fonoi.t  di  àflrato  cr.i.s.vcr  j»inn3,8f  tagliala  che  I*cv)cirì^>  catifafKfor* 
('-(fcitd  jiujiicó  via  )  orì.i  s.zjfF.fcfo.i.  grfclla  •fàUiflri»odoJoie<«l  che  «evi  fpaf* 
«luaM.J'aJihcjlìb  s.bolli  iuhq  |nficfne/uo  fc  fi.itea1  wfttJro ,  Bt  cauTaparalefia  .fpal^ 
ri  chi'  !j  T'^ni,  fin  chi  /i  coìifunfti' la  mucflla.   mo,&  arcui) i  alrri  accidciiYcpia  notaii.O» 
<Jopò  cci!jfi,'{j^iii:;n.neFcc'  it';  rtfri. l'oro  &   de  a  prch'bir  lo  fpafimo  (ticc  il  pref.Hocoir 
4*iti>.in.nri.ì  s.miniQcir.x  &  da  capo  bolli  auttoficàdi  Gal  nel  cap.deHa  cura  dtlU feri 
prima  a  fuoco  If  n  co,niirchiando  coir'lirtne.  te  <h:*'neriii'che  iF  neruopumo»&  ja  ptrte  (t 
• ,    chtffj.SL'  iioi'ò  V  r  -7v&fi  boHiVe  crfin  »Ii3ro  fi  d.'bbi  totafmcnre  troncare /affine- 
che  vcuga  ncrojò  /ìm»le  aoero.Ri^Efiugni-  che  f^vietiao  i  Tuoi  peffjmiaccidcnti.Ma  lo 
éifi  poi  crem  pcedettatra^ia  di  pino  dr.^.pef  ferite  db*  rttmì  aueauce  persbatf><ufa  (iao8 
^e  di  naue  dr.s-dìaquilQÒ biico^dmaco  r»a.  pìà'acttrarfij:he  tmce  l'^e di  fopra^La  ra» 
a.  F.tbo'ìi  anco  vn  poco  cfl  rera  Watrcja  bi-  pionr  perche  il  lormaturare,c}igerirr,  oucj 
iia^a  ,&  fa  cerotto  io  buona  forma.  (  I  qtiil  fi  rlfolaere  tion  fi  può  facretvza  mokoieRipo* 
chiama  vn.ba^ico ma^nralctcfre ìihnaftt  fé  II  ciré  nò aoiè  coti  diqaeÀe feriiisdi  taglio 
,  rite  Jt'noriii  T^t:n  (ine  cfò'chcfìiftri  un'Ica,   o di puta,b cui  cura  fi  fa cc'dKTcccaiiui  fico^ 
fcgucijtc  Jcfla  viu.ì  delia  fofutio-^t;  'l.'.iefui   me  di  queftc  altre  di  sbattituia  ro'digclÌÌBÌ 
^a  buono  anco  per  k  fcriccdi  qiieltoluo^a.  per  feparjre  »!  fano  dal  gua(to;,i."l  Qioueuolo 
"..  .  .  '  dal  nocino.  Qiif  Ile  poiché  Zeno  di  puma»  f» 

•^^ ^  j^tfy/tlutioKe  Jt  ììcru't^i d«à* €ttJlt,       HO  vie  pi ù  maìa^euoti  che  quelle  di  taf»lio.- 
!  X*  Cap,    XV.  '  '•     Ofidi  tutte  qucrtc  sì  d iragliOjf  si  di  piiu co 

$,  l  come  riòi  ha^biimo  n^sli  fcmr!  dcf^  me  d<i  abatcitura.la  pe^i^iore  è  la  pùfura  cie- 
aqtìchi.&  Ji.'inodtrni  left  riti  dt'oerui  cfa.Ei  que  lla  ce  lo  piouj.Mc/uc  ptr  Gal.  nel* 
per  il  molto  fentimcpto  loro. &•  prril  conti    cdcilo /f  a(ìmo.<.ut  dice  l  o  fpjf'mn  fcgue 
nuar  che  fautio col cerebrocoliunuto di  ?c  dietioalla  puntura  de'  nciui,&  delle corde^' 
nerar  molte  gfraciÌfArermifÌ,&  molti  p<;Hr    &propr;amente  quando  la  pumi,  ra  non  te- 
mJ  accìJeoti. E  fe  non  Tufferò  curate  dal  va-    /pirj, perche  vi  lift  pol^emi  velenofa  , &i( 
leotc  medico  ottimj'ncte  p^r  lop.ù  tureb-   veienoper  continuirfì  il  ncruo  col  cerebrOr 
Dono  il  patieote  d  i  quella  vita-  Sono  tali  ac  Utrah?  2lcerebt0  4&  cagionali  Tpaifmo ,  a. 
eterni,  fjAlimò»  f»randllliAfa doglia^rigort^  ti>ìl  caduco>  l^geneip aacoalcuna  volta oel^ 
febb  c  mtcnfa.puil'.  mejpcrfur  barione  di  ra  Iu0f'»o  dtlla  pfitura,poftema  putrida.  Laon- 
|;iO{)L*,reie^nóp(>i(;ruc-a;àgiirne dorrilite.   deacciochenóaucn^ino  tali  accidéiiivuo- 
Quélie  feri  te  n  poUemano  molte  (hte  me*  le  H  preiàto'the  fi  fenda,&  apra  detta  punto» 
dtfaotc  il  rjorrcf  dc!k-  rnaterfe»&  caufano  lo   ra ,  dt^po  vi  fi  applichi  vn  lene  attrairiuo  che 
ipafi.no  kr.i    ra'i  d.Iort  ,^'oè  fenza  ire  iir  difecchi  do  incili  carneo  te  :  ilqua!  atitatnuo' 
naiCi  cattina  nou  che  s'uitcrprerj  fejiza  gra-   ti  d  e  feri  ucrò  nella  cura.Generalmète  f»  può- 
<IifTì  nadolore,&  è  deitcrdi  Aui.  Ora  alciAie  Aite  che  tutte  k  ferite  .quaciro  dita  prc/foi 
di  qiteOe  fcrfre  fotic  fatte  da  ola  c  he  sbat-   ojjni  jitmtura  del  corpo  fono  molto  dubbia 
1^»  cofu'c  ballón,pietra,martcllo^&  altri  iì  •  fe,&.oo«  fcoaa  pencolo  di  moric.Pciciw:  le 
lhil?rfic.pfrcuotono,3;  poftano'.  Alctint da  cofdis  pttne  diaeroT  fir  le  gtuniuve  lianno' 
tofi  eh.  rai»Iia,f^  èlpada,  coltelle^  và  di-  itnude,&  sczac3rnc,il  cui  taglio,&  pùtura,» 
fcor.eijvfo(ut,elearmichetaf»l'ano  Alcune  ciocdi  nrriMdi  ciFe  coi Je.aicuna  volta  ^e- 
alite  da  inllromentoche  punge,cotneago ,   nera  tpafìmojikalcut/jltracaufa  morte  .  £c 
faetta>dardo«c^otd»ft  altri  che  foratia.  Oel  aiMiitìeiii  ciè  pe» tcHinnonio  Qaf.rncl-  ttiM. 
,iepafue  ferite  di  tatilio^alcune  fi  farànolù  de'  f  e»i7i,&  ntl  quinto .Je  la  Terap.Ora  per 
'goij.mcmbroialcifnealargo,  diui fo  del  tut  elferil  neruo.fcninc  dice  Aui.ucl  c.dtU'aoa 
i^ii aieruo>& d'alcirne folamente tj^liata la  tomia (^e* iKrui) vn mibro femplice t vaoÌiV . 
mìf^  Le  fattelungo  il  membio  ''ort:fc4!»no'  ftfomStopreciofinìtno fatto  dalla  naturajae 
me^'-'or  iun  eh..' le  fatre  ahr^jo  L-j  venute   cioche mediante  il  c!rrebro,&  lanucamini- 
poi  eoa  la^io  di  mezo  ti  nerua^iun  vie  pc{;  itra di  oiKilo.diai!  fentiincnco c'V  muuiii  é' 
glori  che  le  yentfte'coTi  tagflio  di  turtol  ner  to  a  mibrì  di  luttor if  corpo ,  c  g H  lì  dee  cotf 
tU9,p*;,-che|co"nc  dice  .\ ut. )il  fì?o  oucr  1.^  p.ìr  o<»ni  ltudio,&  dili^cnz.!>ogni  fijtj  cli  c  feri 
•  "^4  ii^  B€(UQ  patiiiM  iK)fa  dalla  parts  io  per  ^a]ua<|ue  ii  vogUaiuodo,3L;édcre  à 
  iilatt4ilo# 


gddfirfottf étfff ffikliaiido  a  proport«»,Mr  ria  dit  foo^o. Li ttrsHfrfSffóne  dì  pitohitift 

cufadi  talferirc  fonò  neceffaifie  quafttro  ic.& di  rimouer  rIi  accidét»,<ciueltj^Primt  ' 

iatemi<)ni.PrtìTTa.fégp;er^3  vita.  Secódaeua  fappi  che  i  piùpreltiacciticii  che  poflonoi- 

cuareìt  dorpo.  Terza  ptohìbir  ^c  ri iH^òtier  &rogIió  venir  nelle  ferite  ()ÌJierai  1000  rrCj 

ftiolnafccidérì^i  quali  fonod'impediméVò«l  tioè  dc^lia^ràde,fpaÌ$ino>af pMlutbacìó di 

la  cara.  Quarta  variar  i  locali  fecondo  lava-  ragione, i  quali  come  ven^jono, recano  cócf  . 

rie cà  delle feritcy&  dsgtiaccid^tì.  Circa  la  fo  loroalcun'iFcri  accidenti,!!  come  febbie« 

y  pcfiaainientioiieche  confifèe  nel  maD{;tari  fete,&  feccjgi ne  deHalingua^ft  altri  notali 

tt  nel  bete  >  egli  è  fìntSmo  che  f'ahfalato  isel  principio  del  ca.accioche  le  ktiie  adun 

ne  primi  Intorni  facci  vtla  dieta  flrertiffìma.  qiie  di  fopra  flieno  lontani  daquelii  accidé 

Perche  dice  Au.  La  dieta  delle  ferite  de  ner  toniedtchifi  da  principio  la  piaga>co'niitiga 

ni  dal  p^tnci>ìo  fino iìVltBtanii6 della- ^  ciui,cHè'<irraò domettictmefltc ,  & prohibi 

flcma,dee  etfer  ftrcttidfima.La  cagioiie,per.  Teano  la  putrefattiotie  ficome  piùdifFufamfe 

che  fi  come  dianzi  dicemino,iali,&  tanti  ac  te  fi  dirà  nella  quarta  intentiene.Di  più^  Te 

cidentt  podooo  in  quello  aLenire,che  rédq  h  ferita  farà  dall'ombericoiiriu'»  vi  bifognx 

Ho  eflo  morbo  molto acuco<F<  però  fé  1)  coff  vg^ier  Cottìolin  di  cama.d''aoeto,&  fonata  di 

uietle  vna  dieta  foitiliflìma  che  è  dar  poco,  gallina  compoUi  infiemejotto  la  ditell3j& 

&quafì  nuiia,cotne  habbiamnel  primo  cfel  per  tutta  la  cerulee  del  collo.ucl  mcdelìmo 

te^im^Qide  nwlci  actfiiift  Ad  primo  de  »!  i  modo,  fe  (àrà  ne  i  membri  piìVbafli>  vngér  It 

Afori  ffiìi  Balìa  adunque  nel  ptcfato  tempo  ntK:a,ouero  tutta  la  rpinainfiemecó  le  pani 

che  l'amilaio  mant^i  vna  ]lfcoaieIh  ,  ouero  genitali  .  Perche  r»l  vntione  è  vtilifliìma  a  prò 

fugolicon  zucc[ierr,dc  nuadole.  Ecbcaac*  hib'rlo  fpafimo.Schiuifianconc'primigioc 

a'orzo,oueraiii«te  acqua  (emfMiòe,eotta  ni  piti  che  fi  p^  ò  h  fénti  dal  freddo^  t&dó 

con  zucchero  fino, &piulepe  violato^Paffa-  egli  fuori  di  modo  contrario  ai  nerui.Ondd 

IO  il  pericolo  delia  poitema  vedendo  il  tuo-  dice  Hip.il freddo  che  mordicala  pelle,  iir* 

go  fensa  dogliai&  l'ernia  inftatmnagione  *  fe  duce  dolor séa  marciaflFa  rlgori,&  caufa  It^ 

gli  può  allargare  il  viiierei'&  é  vtiledargU  fpafimo.Ea  qi>aruintéticne che  ricerca  va* 

pollo,  &cuocernel  brodo  panaci  Ila  ,  gl'uà,  ri, &  Jiuerfì  locati  ,fi  trahèia  fineperquefta 

f  ifòf&fugoli.  Cosi  anco  per  ber  vino  odori  via.  Piinumente  fc  la  ferita  farà  di  tagliojtt 

ferooiffmàmonfeadKqiiito:Ecqi«eAovÌiM  ftiogorl  mèbfOj&col  nerbo  rcopeft<»r»o^ 

te  aiura  a  incarnar  i  nenii,d'^  pò  fcgnitifico^  praffprcllamcniecóla  fua  carnè,  il  che  fifa 

iì  di  tépo  m  tempo,fino  che  li  pc  tra  cibare  a  Cor var  le  particele  fci ohe- Dopò  proccda- 

lìiOmodo.La  feconda  ìnieutione  di  euaeua^  iìco'Jiilèccattui  domeilici  ronendoui  per^ 

reti  corpodditfirfjmétc  pbfta  ne!  c<dellacu  foprxia  polue.che  maiieneiecHctrtjre,  &  la 

rade!  flemm'one,&  del  ca.proprio  dcllcrpur  fditt  »scprc  l'orificio  nel  più  baffo.  Ne  fi  <iU 

gatione  ii  ^  oode  tu  faprai  per  tuo  bilbgno  icóuerra per  auenturane'primigioiQiponil 

«ode  fnoer  «ffCoriei«.DIrtelilj<feafi  anco  cif  Voi  ulta  dì  dtgeiiìnoirtibdì  treiAenr.'di ìéf 

h  tiobotomialbla  vjrrà,8fla  età  lo  compor  fi  d*uoua>&  d'un  poco  di  zafh.  Nel  medefi^ 

•a.Mcdelimamente  c^frrffa-gfoni  dalla  par  mo  modo  fi  dee  procedere  có  Ìl  fottofcrittO'  ' 

le  contraria  «  &  con  vcncofe  ,  Ic^uali  Tono  vngu.bafìlico  maeUiale.  Ancota  i'oliamae» 

Vita  mesa  fìoboiomta«coft  lubrNic'Iiil!  il  fìeff  ftrafe  ordinalo  di  fotto ,  mètrofi  iratieté  de 

ireco  crillcr«,che  c  cofa  molto  gioneuole.  locali  p;tffato  il  quatto  giorno  con' h  tafijl 

Alla  medefìma  intéri onccóferiiGc  nc'primr  nel  buco  della  ferita  sómaméte  corrìfpódcr  ' 

gtoroi  ,pur  che  la  ferirà  Ha  nelle  p^rii  di  fo-  Et  nota  che  tale  olio  H  può  anco  applicai  da 

pta»  cioè  dal l'on-.be)ieo  in  fu  ttifìfr^r  legàbb'  principio  có  la  t*aUa  in  luogo  di  digeftino>d!$' 

Midecottione  di  cofe  mitijj'attHt..  Medcl'ma  co/ì  adoperarlo  fin  che  fiamo  aflitcurati  dalla  * 

mente  fe  la  feiiia  è  nelte  patti  di  lotto,  cioè  pultemaXiica  il  mondi ltcare*incarnare>  SC 

dall'èbeitco  i«  ghi  cifeii fctf  thlnr  le^bracdar  Hldtfre.faecifi  come  poi  éikemé  dr  JbR(i.Bte 

ftella  lopradeiid  dcconoAcaldaHcl  la  quale  fe  la  ferita  folle  a  largòtl  mtbro,  e  tagliattr*  ' 

ne  hai  piena  notirianelc  ikll,)  fchiràtia ,  &  via  tutto  il  ncruo.cucifi  có  vna  cucitura  che 

però  volendola  fare  ricorri  a  legger  quello,  pigli  bene  ad^tioj& fclamctc  la  carne  pigli 

<^cli'iiigegiwiicillbiieiUiia^wìEe>lftsiiaw  ^Mobeoe  «dim^Mcioclie meglio  s'unift» 

i             .  - 
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1*1»»  pirte  de!  neruotij|r|iaiocoiiI^ilifi.Et  I'oLdó  fi  dee  applicai oelkleTÌie  de  iineiiif* 

quantunque  fi  rouino  diuerfì  pareri  appo  lì  k  oó  v'ha^qualche  fjran  neccfll  ti  di  mitigac 
(goderai,  cure»  coiai  cpciiura^perche  molti  Ja,(logÌ9)&  ciò ini,édi  dell'olio  scplicetncce 
few;oQO,cb»ilAettio  del  tutto  tagltatode)>  8empideli*oliofnae(ÌTaleipetchel*<il.pollo 
bacflercuciio,!  voler  che /ìreiburi,&  mol   co  altri  séplici  fa  due  beni,  vno  chelemed* 
ti  altri  dicono ,  che  per  verun  fnodo  non  fi  diuégon  più  corrofiue,&  più  mitigaiiue,Mal 
habbia  a  cucirc,io  però  appigliandomi  leny  uo.fÌìpnbiitc,8)CÌm\>^iii[cci\  mcrdificar  di 
pre  alla  veriti>  efacendnii  quella  palefeadì*  iquelietNondimcnafi  dee  auertire  circa  l'^p 
coche  colloro»  iqual  i  vogliotìo  che  il  neruo   plicar  de*  medicamenti  fiiltrriic  de  ncrui 
icuei,banno£^ira>  e  peiUmamcnte  intefoil   ch(Dc'|?rimi  gio^yi  nóiictiu.troppocóglu' 
leAodi Aut.foiira ilqualefódaao quella fua  tinaiiui» oelìuirdiinì/Mrainaroaiiui^iaft 
CUCÙura'AlifitQeiueticn  Dino  Fior.huoma   ^io0C;^e('comer^ice  Aìtabjnonbifof^a» 
di  glande  autorità  ,  ^  peritifllmoin  quL(U    far  n34€«rla  carne  f*^pra  i  vfun  f.tioa  tan.iel 
fcienti-i'CQ^  anco  Inietto  dCAi/Uataiil  quale  chsiiau^amQXtcuridellapoUeinacaUda.Et 
dìrpQi$4(M!i  quella  materiacon. ragioni»  &  di iaIeppinionè4rQttàmo«llef  llaio  Auip.  il 
argomenti       ifjfri  ni ,  mzniicneì'opinio-   quale  d:ce  t.elcap.  della  cura  ddle^irildc^. 
ìie  uj  DiiiO,chcp  vcri'i  modo  il  neruos  hab   pcr^i.Scaueiri  chei  nerui  fieno reriri,bifo. 
biaa  cucire.  II  me dcfitno  tien  Vgoda  Luca   gnache  nót'afffctu  ne  primi  giorni  a  inca^* 
come  rift  r'fce  Theod.nelcap.della cura  del   nar  le  piaghe,  ar  zi  tutto  l'obierio  tuo  fi^  mi 
le  ferite  dc'nerui.Et  tutto  che  ua  \Tì3,&  dal   iigar  la  doglia. &  prohibir  la  po'Jc  ma,&  ciò 
i'aiira  parte  ti  poila  ar^o^c/itAf  con  tncflte  vapotàdo  lain^cciia  co'pànij:&  c,ó  oli  caldi 
ragioni  euìdemiffime,!!!  pttò  la  verità  che  fi  lecondoi  fttoco,co.me  fecddola  cóplcilio 
per  verun  modo  il  neruo  non  fi  debba  cuci-   ne,com*c  olio  di  cam.d'ancto>ror.compiuio 
re.  Or  benché  coltoro  che  tengono  l'oppc fi   e  da  capo  co  i  ^raflìj  &  anco  alcuna  volta  có 
to  fi  foodiao  (come  dicemmo^  loura  laTcnir  ol.io  onf  p  haucr  egli  virtù  d'ingagliardir  il 
tenita  diAnKcucta  fian  quella  ooo  fi  dee  pi-  luogo*  Bor  fi)  auertiio.che  p  quelfe  ccRolV 
^liarcosi  fin^plicemenie ,  come  fuona no  le  adoperar  nt-l  piicipio  di  ti! ferita  fuori  lipet 
parole»  Anzi  ella  none  di  AujcmadiKalì  fufijuinóè  séza  pencolo  t  talché  molto  mal 
nel  Iib.del  coiitineote,ouediceparl3do  de)  li  poruno/Oiiei  Cirugici,  iquali  tnettono  ia 
la  ferita  de'aerui»  Se  il  neruofifcioglieirep  torno  così  fatta  pia^aripercufllui  forti, vol6 
larghezza  egli  c  nccclfatio  cucirlo  cauiamé  do  per  quello  prc  h  b  ria  poliema.  Perche  (e 
te,peidienonj]puenede)perciochelapu9v.  dt^uforti  ripercuiCui  cpueotileio  a  quella 
tufa4el  Aerilo  potrebbe  aufar  1  o  fpafimo^  KMrioii  come  c6nen«Mio alHaftre,  dotie  dicd 
le  non  il  cucifìfe  poi  bene  «Ho  ingiù,  non  fi  (&  ciòcpaporando  la  materia)  harebbe  dter 
attaccherebbe  vna  parte  del  neruo  cgiìl'A-  tu(cciòripetcoiéJo)  poco  poi  a  verificar  q- 
ira.  Quella  c  iasétentia di  Rafi>l3qual  iu  ve-   lU  feniétia  che i  npeicai  ui(faluo che  1  o^. 
^cdgli  occhÌ9^e  il  oeruo  n.òfi  dee  cuci  ro(.  oiif.)  punto  non  facciano  beoe  a  quellé 
re.  Il     Je^mo  dice  Aui  ancor  che  có  paro  feriflf,  dice.  Q»JeIlocii  c  piùragioiitiu.le  in 
[e  alquanto  più  ofcure,&  c  quella. Se  il  ncr:  c'afciitufemadc'uciiii,  &inquaiùque  cejn  . 
uftfi  ic»o2iie  per  larghezza  bifogoa  cucitlo,  po  c,chc.vi  fi  metta  fopra  la  medicina  di  me 
Àie  DÒ  fi  cuce, non  fi  cóglutina  iniieme.A.  tizeIeni,cioè  lana  (uccida«il.cai  «ifficioénd^ 
mendue  coi'oroinieferoperil  ntruo  lacar-   di  rjfofpignerdencio la  materia  chclcorrc 
AC  accópagnata  col  netuo,&  nó  git  ia  carne  nel  luogo ,  ma  di  euaporarla  fuori ,  vi  fiapo. 

come.beo  diinoftra  il  tello,  8i  leparoìe  plicano^  bene  per  miuftite  »  &  per  pcohibit 
•  di  AJlu  Faiia  la  cucitura  delle  parti  pó;iau;fi  ìa  p ollema,  in  pi'.Uri  ril.  Iiisiuij&  alquanrtft 
détroìa  talla  nel  luogo  più  bàlfo  hcucnico  moUificattui.&  fi  conucngono  cfi^endo  la  fe 
t«  pacò,&  nella  fupcij^f^c.bagnata/jueruu-  rita^iga.  perche  fi  tema  di  litenimcnto  di 
.ta>nejI'oI.  infra fciillBtììliiien  qiàlfiia  Peperò  Aui.  ordinato  c'hebbe  nella» 

có  lapoliiere  che  màticne  le  cuciture,  fc  t  po  piininradc'iiciut  l'impiallro  di  farine  có  I  ^ 
nédo  poi  icprarvngué[omacltraic:b«iijitco  kia,&  firopo  acetoio^diiTe.  Et  alcuna  volta 
ilquale Pedinerò  i^di  fottoinfieme  eoo  olio  fa  bifogno  appltcarlb*cioè  il  medicamento 
jjttàdovu£6.a.diyCc4ueri  locali ..£tiipu che  ch*épùìlieHC  di^uelloió; èìlriJoiniiu<i,j^ 
.      •   *'         .     '  '  .alquatt" 
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àiqiiàto  mnllifìcaduo  lielU  felfurt ch'è  ma*  iiipattaiit»ì(9id«    1  pHnci^iOa-TtiKOiCh'^li 

4iifett  I  per  le  ragioni  ÉktwiuMMhpaH  cMà><»l«  f»llMMk&f;raa  cidBÌfWp«0Si^ 

<ura  fihaapfoc<rdctcó!rn»ia(hi  chediirec-  fcr  tollerata  nelle  medicine  de'oerut»iCome 

chino,&  rifoluanol'humidita  appianata  nel  vuol  Aui.  dandol'innpialirodi  rameabr^piA 

fondo,&  CIÒ  aiìtn:  che  per  U  dof;lia.  &  per  to,&  di  lucia  c'hanno  Uco\d  di  aUeri^tre  >  e 

il  dfflillar  di  edb  humefcHeano  lui  neruo  no  0(Xft*pare.  Così  anco  velédockeimdclii 

fi  cagionane  Io  fpafimo.  Coù  cali  inopiaftri  to  Coi  medicami  de  nerui  ,acciochcla  virtù 

quadrano  prima  che  vég«no  quelti  acciden  loro  po(fi  peneiirar  nella  iaiUnua  di  ei^ocr*! 

ti,&  dopò  che  feAO  an«6  ««i»Mi;IMiiiW  cM  «t*  Siniilmane  fotSdoaiMo  che  di  neeeflti^ 

Irè^ano  perciie  ftàno  come  fldlrfoffoin  ma-"  v'cnrrino  fempttci  di  finn  calidid ,  it  come 

Otfeda  per  fa^  cfalar,&  euaporar  fuori  gli  hu  c«forbio,&  fcmo!a,3Cciochc  il  valor  dc'pre 

meri,  mictgaadolK  doglia .  Dopò  che  lono  fati  medicamenti  pofla  fcédcre  fin  al  fouds 

IPenuti»  perdtg dwWoefitii wJtPrti riw*  della  pooiofa.        dilcomifeiie  adunquo 

jiuta  fu  lticriio,niiiìgando3ncola  doglia  .  ( trafcorfì  i  primi  giorni^farchc  tali  medici 

Ma  nella  puntura  prima  chs  vengano  tifi  ac  ne  patcicipino  di  qualche  ititiciti.  E  perche 

Cidéci,vof;lionocn'er  imedìcanieoti  piùdif  (  CMie^noi  df  (^mmo  di  tbpra^  la  doglia  grl 

Ibceaciuìiche prima  .  Btben nei princtpioi!  de^o^paéaao/e lafi^ltemaionodi queltiac 

cOffincne  medicina  m')lrodilfeocatiUBialfi-  Cidc^ohiJCCópit»^rT3no  le  ferite  de  «crui,  di 

ne  che  non  ti  aduuiiMle  huandil^Yu  Upua  qoi  viieae,ch'aocole  a>e4ic«de<Miohauecle 

<ura,onde  H  f^fietii  Mai&>pò>èllbifdò  «Ma  pinlate  ptopìiecÌLCioè4i  vffndomtUàamA 

punfikapottemata,&  te  doglia  grande,  noa  tecaletacdae^pèrmittgarU  dogitalche  ftiol 

Vi  i\  «Ice  pili  applicar  eil'idilieccatiua  peref  bene  fpeffo  venire  i n  quelle  ferite .  Io  olite 

fer  quella  che  riciea  la  marcia,  laquaic  è  ca*  debbono  eiftr  molto  diliieccatiue«  ooo  dica 

gion  della  óaf\ìt,'ttptt^  èfliifaliKitti  alctiiM  petÒ  che  difliDCchiiuKlie  cavfklicf odolocQ 

to  mollificatimi  domclticarnchte  attratti-  per  prohjbir  lapuicefatttonc  del  neruo, e  J» 

ui  Ionoat^t{ogiouef>«ii4h  quetto  caf9|<&|i  diiTcscaTl  huoior  fttanoderiuatoJuia  pAfie 

IboiKticatttii  mmtiM  fanbiAoovmlMi  «èltlo£^v^aat^ellbB6:d)ficcìlae,l&  cr«htf 

Étocisi.  Approuaadoidper  Aui.  chetdiGefe^  ÌèlijqiÌkp»Cie6be  esular  lo  fpaiidxr.Bc  io  ¥0 

Códo       Ad-  (.iicch'.:  ii pu  ifevn  certo  buò  roi  nerui  pcrcffer  compoffi d'hurtìi  liià  ,& 

mo  con  aicuu  tcrncciuoiu.Òc  ii  ruppe  la  pei  frigidi taaj^euolmetuc  li  putKfaiino.  Deono 

le»&  pvfsò  laputfton  ftao^  ociot  della  nuu  ancoeffet  tepiefaie  mediiióiiie  afforti  gi  laiir 

no.  Laonde  VO medie  .  p  .^Eomife  lu  lapun  ue.oticr  liquide  per  poter  di  fubito  mandaf 

turarne  iicamenfr  rhc  ijiueiia  rpetimeuta-  UvjiiùJoiajici  luogni  cr>e  n'iun  bifngoo,& 

Maitre  volte à  li.carnat  le fciite grandi  ,on*  oalmeiue  Jcbbonoeiferdiocu&it  camcateat 

de  Uiuo'in  (i  poltcmò,  &da  eapoti  riiedìo»  ónciioéactiocte.»  fa:2adptore firiao  fuori  la 

fece  vn  ieco  ,.iocfror:%  apc1a:nnuf>iM  molli*  materia  che  ito  ri  nchiuia  d'entro.  He  cosila 

fica<iuo  maturatiuo  che  ii  w<jf«ip.Gnc  di  taci-*  DiediC4oa^fiat)biatutte.(|ueUe  proprieià«^ 

liadi£irm«acqi}as(Stolto,taIchèiIk'maiiodel  intrtò  iùUctm  congl'oJtirfliezri  narrati  di 

pattenteii  marci. d« in  fette {^iocnieelijbue  fopra^Stche  fi narreràno  di  lotto  far:  biliad 

inor/,pctCiochc  p  !  i  piitref^tiionc,  ;li  vCmc  ti  a  difender  le  ferite  de' nt  rin  da'  prtfati  aC 

JofpdIifflo.Ora  i<  li  uetta  puntura  cott  t  uu-;  cidét:. Prima  ordui^smo  i' v ng.(Daetirale  ba 

Aao  ilio  fi  fbfte  tenuta  aprrtaiy  Gt  appliCkfit  mteo  molraproficnora  iimek  €eaf0de'^ncr« 

'  ^^chelieoe  medicina  ri foliKitia.  ditfecca-  ui^e  quali  in  tuni  M;n\ps.  c,i>'i'c  dilT.ccatiua 

Qoaj&alqtfaotoaiirattiuai  farfechc  non  fa*  calefa^tiiuo  &  fo.  tilmeute  at:ratttuo.&miti' 

febbc morto.  Finalmeote  vehendo>alljotdi-  gaa  mardUÌ(il:.i>'hor  fétta lér  vuoi  fare  fecon- 

oardellc  medicine  che  codneagonoa  «DM»  aorordioe  nottió.  Piglia  ot;di  cam.ol.nS.oS' 

lif^dte  fia  buonofotio  breuiii  d<re  alcuna  pÌutoan.nn.z.cliodimiiltiicÌ5plrodi  tcénnc 

cola  delUaa4ura>&  della  proprie rà  ioro.^  La  olio  di  femedi  linoiaaa  ooc.  1.&1  tremeadnc 

medicttkafcomedice  Attic)delle  fericedei  diiarifl^ina  oncie  4.reuo'di  Vtelirrjdi  caùm' 

iieiut  è  iiuclla  c*ha  luttele  lue  pani  lottili  »  (o,di  btMOJQjon.  i^s^rofmarino,  beionic^y 

di  caliifita  v^ujIc,  di  attraher  domellico ,  &  cauda  equina,  ccntau.  ma[»g.  anait^anipol.i 

eoo  del  (uuo  couituicuà  .  £  Ti^hiaiUi  da  cou  veinit  lericilrilMMU  cou  vino,  on.i»  cabbis 

-  ■  ^     ■  'di 


6itincorì,alquantopeftidr.io.  iptriconeCo  ro(.  &,cera  oianci  btftinte  fa  di  tutto  ynl 

f>lie9Ìeftmeàii.in4.i.maft.goinma  d*e1ÌRio*  forma  tra  ìmpiaftro.  &  cerotto ,  aggìuf!.  ire» 

ana.dr  x.pecedi natie  di,Taf»ia di pinofrefca  chiar  fTìtna ort.?  «ff.diam.i.  Qutfto impia- 

(■■■n.i  5  rerapino>galbaoo*aiotn.ana  draj.  iho»ouer  cerotto  marauigliolamenie  cqiiì- 

Diublti  quefli  vlciini  tre  in  aceto  «cui  debili  ga>rifoluef»lihuaioft,StfonilaieiiteMtra- 

aiouanto  ìofieme  ed  va  bicchier  di  vino  hendo  gli  prepara  ad  vfcirc.  Et  noia  che  oon 

edorihlafcando  cofì  ftare  per  fpatio  d'vn  dì  folo  mitiga  la  doglia  cau&ta  da  taglio,  ma 

naturale>E  dopò  bolli  a  fuoco,fiao  che  fi  co  anco  da  ptiatur  j  .  Generata  la  marcia  nella 

Àmiii  vifH>,indt  ^remifortemenie  per  voa  puntura  del  oeruo  vi  quadra  il  fottofcritto 

caociiaccfa  rpeira,aggiugnendo  al  fpremuro  imp?.i(ho  Pie;lia  ùi.dì  faua  Itb.i.femola  bea 

ritrig, d'oro  e  d'aTg  ana,ooca.s.di  mìmo  on.  tami^iau  man^.cam>meliLaiia  mantp.j.ta- 

X.  e  da  capo  bolli  primaafuoéo.leiifo  »  «lef.  mifffrtfi  tiifW0itifl9MfienK)& faccifi  con  fa« 

diiadetdla bacchetta,  itopòaccrefci  le  bra  pa  impiiHro  Jftlìdoafuoco^  zf^aw^ittmé^ 

CCjfino  che  pif»Ii  color  ncro,o  fimile  a  nero .  ol-di  cima. d'aneto, rof.bol!iti  con  vermi  ttt 

Il  che  fatto  coucerabiaoca  a baltan^a  facci-  reflti,an.ooc.i4.  dopòtfoocerabiaqgifiiffi'' 

fi  vDguetuoio  bmomfom^tèt  ha  gran  priiri  cieme  ^cifi  mtftara  a  mododelfiniptallftt 

Icgioìoqiieftt  ferite,  a!  medefimo vale  vn-  /critto  innanzi .  La  quii  mifJurata  inficine 

gucnio  fatto  In  buona  fornva.Piglia  vi>g.  fu-  co  1  prcfaioimpiallrocommodamentes'apr 

fcritto.on.4.fong.di  gal.  di  viiel  an.on.i.aro  plica  in  tutte  le  ferite  de  i  nerui  per  mitigar 

aitdiifoltoÌDaeeiD,en.s  fierap  ina,dr.x  dia  la  do»lia,&:in<att'ia£puAppfeÀb  nel pn»» 

qntlone  bianco.on.z  s.mifchia.&  ftrus^eédo  cipio^dellapuniuiaconuicnrimpiallro  con 

ogni  cofa  a  (uoco bollili  vn  poco.Ma dentro  memorato  da  Aui  molto  gioueuole  re||uep 

alla  ferita(>erò  che  cotal  vng  fé  l'applicidi  deputrffSMrione  m  qualùque  ferìu  de  i oer 

*  lìi6ri,oucrr  fopra  )  gioua  marauigliofamen»  ui.Etil  modo  di  far.lo  c  quello. Piglia  far.  di 

te  rioftafcritiool-macRraic  j  ilquale  mitiga  faua.di orobo,di  or2o,an.lib  $.có  fir.acei.  & 

ladogliasdifiecca,&  liradomcilicaméte»  &  vd  poco  di  lif<:{afa  impialtro  iolido.  Tutta- 

fi dtSoiaof'di  petfocMi.PìfEl.treHi.'diiartif'  niae  pià  cficaoe  vii^mitMinpiaftroJ,  il  quale 

•ll.»iOKodiiredr.tf  ol.tofodor.  compiuto,  ordino  in  quettomodoPipltafar.di  orzo. di 

ouercompofitod*oliuemature,on.z.  vermi-  faua»di  leni  analib.  s.  fcmola  ben  iamigiata 

Utreftfi  lauaci  có  vino,on.i.  s.rubbia  di  tio-  qoianip.  i  s.  con  fapa  balia  te  facctfiiipptiftio 

uni  dr.  j.femed*Jper^aiao.i-rofm.  cent  mag.  lolido  a  f  joco  ,  &  adoperiti  Iti'l  «embioa 

miIk/o«Iio,an.mam.s  peftifi  tutto  infiemc  gulfa  di  impialtrt , perche  fa  opera  maraui- 

fuori  che  i  uermi ,  dopò  bollili  Con  vo  poco  giiofa.Fiaaiineate  è  d'auertire  circa  l'appli- 

di  vino  odor.&  vo  poco  d'acqua  d*offo»fiiio  cardi  tutti  t  locaH,  è  motto  bene  confiderai* 

^  €heilvino,&ra«qiHlficoa(umi.Coliripoi.  re  che  la  medicina,  &  rpecialmente  quella^ 

firapiriupnauifì  rerae,ouero  fiored'ipctico-  che  fi  pondefìtr'alla  piaga  non  fi;  cslefaiii- 

ne  vn  poco^poné  dolo  P  tutto  il  mefc  di  Mag  ua  fuori  del  fuo  itouercjo  meno  di  quel  che 

eioalSole,caDgiaodo  ilibnedi  feitimaoa  li  cerchi  ^  il  tnedefimo dico  deiratterfìone , 

iofcttimaoaQueftoolioaieneinqucftefc-  &  di ffecatione.Ondefc  tu  vedrai  quella  ef- 

rite  virtù  incredibile, &  ira  4'aU.-e  mitiga  a  fer  calefaitiua  oltre  alla  fna  gtulta  mifura 

maiauiglia  il  dolore.Et  fefelle  il  dolor  trop  (  chefactlméte  fi  cooofceal  calor«8(ioiroe 

{'  )o  gride  ragioneuolmente  fi  può  odnpersr  deliuogo)  iofngidifi  con  qualche  dome lii<: 
•oliodiroffi  d'voua,A  q(io  medefimo,  cioè  co i nfrigi dati uo  per  fin  che  li  litui  quella  l<h 
a  ieuare  ladoglia^&aoche  prohibir lo/pafir  uerchia  calidkà.  Se lalenta  hauelTc  biiogno 
mo^  vai Timpiattioilt  motticadifanenito  dicAerfaMaia.ficcHicome  cooiida GaUM 
lolaiie  ói  vaccaicon  ol.rol.  olio  di  cam.roflì  aiciughifi  prima  la  marcia  con  vn  pàno,o  co 
d'v(uia,&  Vn  poco  di  zaf. Egli  mitigafuordi  (one,dopolauifi  con  la  fapa  (chiuando  fem* 
ioodo,&  prepara  la^maicria  a  «fcire .  Sirod-  pre  che  non  vadano  dentro  ne  molhficatiui» 
.  •  'fDCDte*PigÌ4rad.d'alihcalib.i.oii.iDOodaiQ>  iieino«dificatiui,nepturtfatiui.,TibifogBa 
Jenticchie,fauaana,manip.i.  cuoci  tutto  in  anco  gtnrdar  fottilméte  fc'l  neruo*  fcoper- 
lifoiafii  baibiere,  tagliuzza,  pe(la,criuella  ,  to.  le  la  ferita  c|arga,onò>  Sc'i  neruoUco- 
iStai^OCQXsnoti.OjÀ.uauouo  di  apctcoj.  peuo^e^QÓ  voi  JDfidiflMDiflIo  troppo  cale 

iatuiio  . 
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|»ttmo,coise  è  rolfo,ai(brbJo,&  rimili jaoz?  lihiMral  nerno  c6  hRÙà  fneddèm,  nd  è  rttU 

^mìcigaciuo.  Pecche  dice  Aule,  fi  come  il  r(ypoco,anziogRf  frifi4Ìjd€itilao,p  qual  fi 

neriio  fcoperto  è  più  dee:no  de  gì'aliri  da  ef^  yogl  ia  modo  ne'  nervi ,  è  ?na  di  quelle  cofe 

fer  a lleuiato,  coi^  anco  i  legam«ti  che  nafca  che  gli  pofibao  dar  noia.  Del  curar  delia  pu 

Dp  dall'ofla^  fono  più  de^ni  dì  fera  iiieiKca>.  tuniiotiociieB'-hafebiaBionfìotNM»  Inflaa 

menci,  t^ia  adunque  ^timfimo4?or  fui  neruo  zi^méire  fii  allegata  l'opinione  écl  buon  Me 

iboperto  il  Knimcto  chefcriUcremo  qui  fot  fue ,  nondimeno  acciò  che  più  fi  dilucidi  la 

Co.PigliaoUx>f»on£«on.i.s.ol  ditrem.  dra.j..  fua  cura  pcfo  nó  deue  eiler  fuori  di  propoii- 

ftéco  dé'piaiiia.oii.s.feiiie  de  ipcric.  alquaio  io  toccar  d'alconi  viti;i&  neceflari rìmedifi 

trito  raaniAtilcia  prepidra.^-calcinalauata  quali  nó  (ì  fon  inferiti  in  quel  luogo .  Prima 

con  acqua  di  piane  dieci  fiate  dra.  2. antimo  ù  cauterizzi  ogni  giofuo  m  luogo  della  pua 

nip  dram*  l'feuo  di  becccdi  vitello  an. dr. t.:  turj)  ò  de!  caglio  fatto  fu  la  puntura  (com'è 

fenbiiimftrì  lauad  oón  ▼ìnoKMiii^i.bcUifi  detto  di  fopra)  con  olio  fambucino  bolléie» 

a  foco  có  vn  bicchiere  d'acqua  d'orzo  tutto.  Dopò  àpplicliiuifì  vn  fottile  atttaitiuo  ,  che 

liiori.^hda  tuciaihno  che  fi  cófumi  l'acqua,  fi  può  ordinare  i  c^ue^ìz  forma*  Pigli  lieuico 

tCl  viuojdopocoUfi  foriemeBieaggiugn.nel  o«J<tre.on.i.sdgbdigal.  oLdifemedi^. 

CiUtocerabiancai  bafiiza>& faccia  lime  iMk.xol.di  famb.an«r.a.br.  di  fieng.far<di 

^pòùi  in  fine  la  tucij,&  meza  dr.di  zaffar,  orzo^an.dr.é.zaff  fcrop/.vn  roflb  aVouomi 

vìi  queiio  che  lien  grande  eficaoA  m.  tiutc  fclua,  &  bolli  vn  bollo,  poncndoui  in  fine  il 

J^lenic  de'  nenii,  ^es'ha  ioiiooiiHì  mi.  Mffii«hfono,  dtia  queOocafo  dibmma  me 

tigare>n)ondificare,&  foauemSteStfaHiare,  diana.  Al  mede  fimo  vai  quefiò  vnguéto.  Pf 

Egli  è  medeftmamétc  all'altro  ol.  che  vai  ol  glia  diaquilon  bianco  gommato  dr  x.  nrera. 


&  fi  fa  in4)u«fta  guifa-  Piglia gdiMd'eInnpy  oLd'eurorbio  dram.s.armo.diflmlomln  ac6» 

manici, ragia  di  pinofiefca,trcm.chiarifs..  todr.i.mifchiaj&bolii  a  fuoco  vn  poco,& 

àn.on.i.armo.bdelio,galbano,ferapino,op.  fa  cerotto.Molti  altri  rimedi  fi  fonoordina* 

poponace  an.dr.i  avermi  «^.lauati  con  vi.  ti  di  fopra,€ofi  oli  come  impiafiri,  &cerot- 

«a^.^.anti.polii.on.4.ro£mitolb^liovcem.  ti ,  i  quali  mai raeioneuolmeme  fi  pofibno 

mag.&min.  caudacquinaan.manip.  s.ipe-  adoperare  in  qucfta cura. Hauendo  affai  ra- 

licone man.i.oi.rof.Qnf.on.c,i.$.pefiifi  iucca  giooato innàzi dei rimouer delia dogiia,di- 

ìù€ciù^  &  poni  nel fbrpcUalecondo l'arte^  ciamo  hot'alcuna  cofa  deirimouerdel  fj^a^ 

&  il  fuoeeaiambicareio  vnacornamiiia  di  mOj&  dtHa  polena.  Prima  perrimóuer  d 

vecrootximaméte lutata-  Prima  vfcirànc  ac-  (pafiajo,nó  v  ha  meglio  che  troncare  di  fu- 

oua,&  dojH)  olio,  r  glia  detta  acqua,&  oIìql  bito  il  neruo  tocco  con  alcun  feno  cocente. 
miOm-ata  !nfieme,8e  bofii  poneodoiiidiiiigD  Gbftgohttnhs  poi  viiìtar  !a  pia^a  €6 elk» 

vnpocodi  grana  fìaiffima,  rubbiaditintOi'  fiimb.  bolléte.  Dopo  curar  tal  cocimcto  coti 

rijipcricone.hcibe  lopradette.fino  che  fi  c6  lenitlui  ojerdigcftini.  Qnefta  cura  più  vol- 

fumi  tutta  l'acqua ,  dopo  colifi  fortemente»  te  habbia  noi  fatta  a  noiiri  tépi«  &  ne  fiamo 

ftferbalochehagràdimmaeflicaciainqtte  riufcifreonvtìle^econhpóore.  Deleoitini 

Ho .  Et  fi  pLÒ  quafi  dire  chein  qucflo  fo!o  eh:  vi  fi  cóuengono,  hotrouato  ottimo  il  ce 

oliòcófifiano  i fecreti,^ prerogatiue di  tut<  rottoK}uer  imptaftro  dirad. d'althea ordina' 

ti  gli  altri  medicamenti  de'  nerui .  Perche  to  di  fopra.Pofcia  per  la  poliemafono  anco 

chi  ben  céfidcra  la  fua  compofitione  «  eoli  è  molti  rimedi  pofii  ne*  Iiotì  de  Uantichi,  fpe 

mitigariuo.artrattiuojdificccatiuo,  &  after-  cialméte  daGal.  &ficómemor3nodaAU!. 

fiuc«':ofe  che  tutte  fi  ricercano  in  ouefta  cn-  &  fono  cópofti  di  cofe  miracolofe,ma  1  veri 

In  oltre  hai  da  teoer  fermo  nella  memo^t  poco  s^v&no  a'  lépi  noflri  da  praticati,  & 

ria  quefia^loèclK  i  rimedi  ('come dice  Ad  p  hauer  trooamin  loro  poco  vcile,  k>  li  rrala. 

cen  )  Jeono  applicarfi  attualmente  caKUin  fcio.Curano  tutta u'a  Icpoftemc  delle  iprite 

queila ferita ,  &  anco  intornOt  ai.zi  efa/cie»  dc'nerui  i'iropi  di  tir.có  lifcia,&  fir.ro.  co£ 
«Jbcndedconoefrerfcaldatet  per€lieXQi^'*iiito^Uo  di faf»aferittiinSzi da  mei  Oltre 

rhe  d'ce  ti  prefato)  il  nocumento  del  ne  ruo  alla  poftcm a  Juiene alcuna  volta  ch'il  neruo- 

^1(0  daUa  bi^wà      bijicAfluéircx^va  fi  corròpe,oiid'è  oe^eftirio  aó &  poccdo  !•< 


ffS  t'I:B.lU<k  T  SStl  0.ti 

•MicpcraiiSctin  qrièlte  potreftfiteM^d^  laufilttr <jflB? fÉtoS twi Vano perHuMÈ 

geiliui,rimoiier}acoI^rococ«te.Tuctauòl  cerebro  ,ondepci  la  nota  dèi  veleno  di  eHa 
ta  io  ho  tolto  uiapm  volte  con  ópimento  di  materia  egli  lì  riienic,c  mofToper  refpigner 
aci  uo  CQ  appiicarui  v  ng.eg-  lu  cópulto  lec6.  la^fì  fa  lo  ipafì  mo^tlqual  nó  fi  caufa  già  da  co 
do  la  defanctipiie  d'Auioeo*  «oflmìotrcà';  pia,ma  daqualità  di  matirìavc]ein>ft,|^  fi» 
fDodi  MiniO)  ola  polvere  mia  diftruggitiua  ul  fpafimo  (pclTo  habbiamo  veduto  venire 
della  carne  fu  pcrfiua  lenza  «iolore.De'quali  nelle  puture  de'  oeruicomeloproua  Mefuitf 
tutù  ne  i  ara /orni  to  li  noltio  Ancidonrip  •  con  aurtoritidi  Gal.al  caldfello  fpaiìnio,do- 
^  ,1  iiedice.;lap(itura  de'nerm,òd$lle  corde  r<^ 

I>$llo fp"fmo,& drllucurm/M»  glielo fpafimo.Etproprian^éte  quando noit 

CAP.      XVr.  -  refpiralelccauiealcnna  àacaiopra  vnariM 

LO  rpafinK>.(coQiieproua  Auic^eOa  fè«:  ma  vetenóTaiift  il  ««tenlife  ne  vdaffccfefaVO 
condaddittzO alca. Tuo proprio^è Toa  perilneraoche gli ècónguOi  e gehera nial 
malattia  denerui.perlaqualefimuouónoi  caducoK)uero("pafìmo,alcuna  volta  njiTccla 
i;Duicbli  alla  ongmc  loro  nó  Uando  eOì  obe  pollema  putrida  nel  lucgo  della  pCì (i  ra-  La 
dièci,  pernd  fi  poier<Ultiaw  come'vofreb*-  ondeaontfolo  vuol  GaLche  t'apra  la  panai 
bonoile  nó /ì  leua  loro  la  malattia.  Ci  fono  ra,macheancofi  tagli  affatto  i!  neri;o  p.io^ 
duefpccic  di  fpafimo  ^porronaro'  a  la  ma  queiari  fiioi  pefTimi  accidenti.  Dice  il  prefa' 
tcria,OCnon  proponioiiato.Iiproportioaa'  to  ere  le  ipal-tiio  fi  taquafi  nella  piaufa,& 
•oaUantaccriafwòefleT'didflefbraieioèdì  folunonede  i  nemi  darhumiditài&  £he^ 
fiiquaiionc,  &  di  riempimento.  Etancora  ròficaiiUlo  fp.T*  no  da  ru' pimento.  Adun- 
che alcuni  tenghino  che  tall'hcra  po^Ta  ue-  que  la  cura  iua  iì  tara  come  anella  della  pa- 
Air  lo  rpafìmo  per  la  ferita  nó  propordona-  ralcfia  con  euacuationi ,  t  crlfleri  acuti,  codi* 
ufalla  materia.La  cui  caufa  d  conoeffitf  kn  bagni  naturali  d'acque  calide.&:  in  fine  coo^ 
mediate etfettiua ,  fi  cornee  la  virtù ,  onero  ba^no fecco  artificiale ,  cópoUo  di  cofc  ch^? 
tanii^a  l^moUcaalcuna  volta  da  cola  oltre  cófortino  il  ctìrebro,&  la  nuca^e  che  di(rec£ 
iiatiKa,«otii^^  la  doglia  diferiia,  &  fpeciali  chino  Phufnìdità  che  cafona  ìo  Vpw^^V^ 
»9ai!(edt|Nmttrarfatta  conforro,  o  con  al-  Le  vncioin.i  ancora come  afferma  Mefue/ 
tBI*ùlftru»Tienioappuntito,có  if  Olio  d'ani-  fcrittc  nella  cura  dcifa  parale  fìa  va«liono 
iQpIiveieaoiì^o  troppa  frigiditi*  che  alcuna  marauighofaméte  cótra  Io  fpalìmo.Appref. 
vola  ^ieotJicUej>artioolc  oemoTe  *  fche fo**  fi>  il  fcpgim fro  di  quelli  c  rea  il  v luere  gi^w 
j^J^ite^onde  bài diceua  I|ip.nel  de  gli  ua  nella  iua  cura  molto  Puòeffcreil  baguòi 
Aforifmi  11  freddo mOrdicandola  pellein-  che  lì  coiUaccia  alio  fpafìmodi  calmar  ìcr^, 
daCi? s^oloreai igore>&  Ipafimo  fenza  maiat  Piglia  cama.  n)eli  anctho»  fambi  co,i ura>ili 
a|i;99i|d(meiiQiauif  A  penil  vero  rade  veltcs;  cado;  matricaria»  ittpeia»  origano.Tormar«? 

fepur  yenilTe immediate  viene  affai  prò   no,  falui.^,  ana  m/irp.    herba  di  Santa  Va' 
pOFti^natoalla  nuteria,&  c  per  lo  pmlpaft   riajipcricone,a>brotanopu!eggio,  fior  di  !>5- 
B}odinc'mpimento>adunque  aiialolutione  buco,ana  man.i.  radice  di  alihea>di  eno'a, 
delia  vonc  nuità  de  neruivien  lofpaiinio'di*  aaalib.ii/quirìanrò  meiti>tib.}.ca(loreo  On*' 
repielTione,  &' quello  per  nlpetio  de!  rjran  j.  vermi  tcrrcftri,onc  2  nocemofcata.cina. 
«i^ore Cicche  il  dolore  (comrdicc  <jal.^   momo^ana  onc.j.iubebe.garofoli  alquanto 
^.colite  vna  ventofa  cbe^tira  la'materia  nel  pedi,  ana  òn&s.lkalH  nrrtn  infieme  con  vna^ 
lBfBÌ^alfa<|nal  fi rftpiODO  i  nerui  >la  onde«  volpe  vina  in  acqua .  ^  vino  fbtf dente , 
la^piaiicrKaquilche  vo'ta  le  ne  va  plintrui   ol. di  oliue  dolci  fino  che  di  tre  parti  nercfti* 
d$,C0iìiiello«iljitiaUcréUoia fi  iforaadi icac-  vna.£ccon queHofaccilibagaoj&fuméniì, 
«^rla'o^àxtriia  inioi  ica,  p  la  qualcacciatai  '  meco  H  corpo,  p  che  opera  marauigliofatrieii' 
iir;u(ì  *8ipr«goanO¥ttii  p.ietia  tnateria.B  te  a'io  fpaiimo  Et  noiachefediradicc  d'ai  * 
loioartiK»  (ì  C/»tda  fpcfìe volte  p  tniiò'i  cor  tht  a.^i'  di  eno'a  cotte, ecHnelIafe  fon  libra 
|^}i^i)^aU<  chaua  ipaiìn)Odi;icpiméio,p   vna  deli  ol:o  detto  innanzi.,  e  cera  bianca  a 
'  i^he(3caurapiocedcdafiempìméib.Ai«  baRaza  fi  faceflTtf cerotto  .1  fuoco*  egli  fartV^ 
qtna  voh*  fi  putrefanaoar*co!neruii  dalia  Lt  vni  un  u  t fft/r  a  mediana,  appi ic.v  i  l 
^Ipiicrvfauiouo  ù  ii^oa  ceru  uia^ia.ve  loa  tuuo  U  iil  deila  fchiim  %  come  ii  iàm 
ttiaii    *  ,  I  'n<> 


lilllogfl  irtiti*<eei>btii:iAllii'»Mdimà<ìmèmio-  cafyd9lj^1tmMl^l*{M(brllKÌ0Rfffft«iift 

,-iic.vaU'iDfrafcrirfoIinimciwo.Piglfaol.voI-  l'Antidotario  nollro  degli  olij.  Cfcdfmi 

•  fjino,di  carr-am.di  gigltOjdi  fpica,artalib.s.-che  tale  olio  é  valcnufs.  medicina  rnnrail 
Ajgrippa<liaithjea,^io.di  gfinepieidi  trem.  feafimodirienipmiantocaufato  ne^lc  kri- 

;  diC8ÌlHca^diaitilid)anaoiiAt.s.>n(V^  £ipf«i4fhl& 
*.  M>)&]utar>:pericorK'tHicado>nepera^  fanfuc-  andarlo à  fim>ua re  .  Inoltre  la catneraMl 
i  ^iioentailro, nutricarla,  afTen^oromanoj  laqual  ii  (là  il  pattéte  vuol  eder caldaie feo- 

>  dna  mani.i.r<]uinancoiluni.$.  vermi  terre-  ca.di  caliditd  pe  òteniperau,fornira  di  lo- 
'  Uri  lauaii  cod  v)no,on.}.(agliuzzin/f,&  pe-  $iiem«cnaciche,&di  herbeacìdpioportio« 

liinfi  l'lu:rbe  j  &  bollinfi  poi  con  gli  oli ,  &  nite,comc  falin  i,rormarino,ti-no,laurO>gi- 
Vn  bicchiere  di  vinoodorif.  maluatico.fino  nei>re}&  alcr«  di  cosi  faaa  natura.  La  dieit 

>  cheiiconfudMilvuiQj&inipocopiiltdopo  nt'pf^fgiorafhal4im<riguardoMACRli<il- 
icoliiifi  «egmgttSBJieMMlibtièiDen^ciiiara  re,&  difleocare,  nòdi  meno  li/^lquatoAfoe 

.  On.  i^Ki^adi  pino  o».Ì.S4  cera  bianchi  qua-  fi;  &  tanto  piiì ,  le  il  (i  afiino  vpntffecon  il 
W  baita, efa  ijoimenro^ugnendo  có  queUo  Teiano,cioé  con  eiicnfìone,  &  iuftocaniea 
-iQttiiluoghi  iicriM>fi  •  è  rpetiiIflMSMe-jtlik»  èaile'iieruiiedenittfcoli.fffdiftalpropofi- 
.4leUafciliena.L'v£Rciodf  ^u«flo«e^kacì4lì  iodelltiol»ereacqua  di  mele  corra  confai, 
ftijfmentt  ine^aphardire  i  luoghi  de'ncrtii  ,  uia,con  vn  nocodi  p  an"io,&vn  pocodi  ci- 
tiffiAtìerc,  8i  diileccar  la  materia  che  è adu  namomo.  L osi  anco  opera  bcnemquefìo 
.  ftan  in  totòi  e  però  j'vfo  fuo  è  oiotto^^^e'^  cafopaiufeUjt  f«m  in  brod«  di  c9l6bo  fiiU 
:  uolcsllf.  fp3  fi  modelle  ferite.Ha  la  medcf.  -uati/cocon  rmai&  laUiia  mimuiflìmatoenie 
.•4iia  Siccità  chcancoxa  diflccciii»  &  rifolta  taghua/irc,  &  polfeui  per  iopra  a  guifadì 
pìà  Volo  infralaitco.  Pigliaci,  di  fpica,  di  fpecic.Alcuna'VGlia  anco  vi  fi  può  <^ar  vino 
^camaana  on.««él<uiolfnno,ol.  di|mpT^tU  ^Odorifero niakcquaro  con  acqua  di  mele  eoe 
.cafJorco,laurino,ana  on.  i  .ol.di  trementina  ta  a  infìeme  con  i'iierbc  lu  Jetic.pe;  che  aiu 
dr.x. Ricado,  i^uinanco»  iinio,cuerotumu-  cari(òluerlaoiacena,&la  itrana  hutnid^tà, 
r6/afl^uto,ro^marfno,laluia,cafl^nét04  ma  -  dalla  quale  fitfitifa  to  ^^a^mo.ConcedoHi 
.tricaria,  afle|]Xo«  abrotano,fert7e  d'»perico-  anco  vtikucoteced cotti  cod  faluit  caMMc 
fte>ana  man.s.àgrip.q,dialrhca>anaon.^.ru-  to.,origano.ferpi!lo,e  ruta, e  co/ì  anco  fi 
ta on.i.s-nocemoic.iubebe.gaiof- cinamo.  doloro.  Di jm lopra'icapO)&  Ja  ùuCì per 
dr>i.f océoib  éf^^ugh  difSnoiiMnienfins  OBoforto-deMIrebro  4f «fla  moiiisàtme 
€liiara,ana  oo.i.s.rad.d'enohirad.  ò'cbulo  1ircliedall*vno,& dall'altra  uengono^nv^a 
alquanto  taglmrJare,&f  efte.an a  on  j.  ver  fenó  vtil  (Timo  porui  il  cerotto  di  Fut^cnio 
tni  tciieilri  lauati  con  vino  oocic.$.  pcltiafi  fu  la  coronale  commisura,  &  iaggicaie ,  & 
diramente  le  cofe  da  pefta(e,daip«  bollii!  fo  ITorigioe  de' nerui  della  nuca»  laqualeè 
tutto  in'feme,con lih.  i.s.di  Vino  odor,  fino  nelcollo.  Egli  èdefcritto  nell'Afttidotario 
'Chcfi  cófumi  il  vino,poiciacoli/ì,&  viigalì  mio  il  cap.  de  cerotti,  &  de  pi  ivn»iienti,Sf 
.  iMHi  quello  attualmente  ealdo  i  luogki  de  i  ■  opera  grademéte  né  gli  fp^fìnutì.  Ora  per. 
lieriiifperchc  la  lua  operaiione  e  sómaméte  cioche sépre  tf goAodietro  allofpa^mone- 
ile  centra  lo  fi  aiimo  delle  ferite  de  nerui,  ri  accidenti ,  fi  come  coftrettezza  del  fiato* 
egli  difiecca,  ineagliardiflc,  &  marauiglio-  ch'è  ncceff.  alla  vifa,diffìciiltà  d'orinare,  & 
iMoenierHblQeM  imierfaciiefiiftafitnare.  durezza  di  ventfe  fi dirà  appartatamente  la 
Fatta  Tvotione  delle  otèbraifareboe  di  non  cura  di  ogoiuno.  f  e  il  ventre  f^rà  coftipaio, 
poco  giotiamento  rauiluppare  il  ferito den   &  indurito,  lubrifichi^  co'fcruitiali ,  che 

•  tro  vna  pelle  d)  caiìraio  fcorticato  di  duo-  moUiÀch>no.&  tiiinogiù  le-feccieide quali 

•  HO*  OuecafutfAte  io  eaitfliiA  d)  quella  ditto  -fila  Vflo'lpetiate  caplMieli'Antìdocarto. 
Vna  di  volpe  ,?&  fia,megli«  fe  fi  potefìfe  ha-  Se  non  poteffe  ufcire  l'orina  procedafi  con 
toeraluoagio.tenédòp-vndì'naturaJerifcal  cofeche  U  pr  uioch  no ,  diche n'é  fatto on 

.data  detta  pelle  co' panni  caldi ,  perche  in   proprio  cap!tolo,&:  nellib.o  anco  de' fcm- 
queflc  calo  è  di  molto  rilk>i-o.É  anco  più  ua   plic^dsito  in  pid  luoghi  di  quelli ,  che  vi« 
iorofo  rimedio  di  tutti  quefti,  &  cbepiiì  có   glionoaqueno.  Se  la  llrettezza  poi  el  fila- 
forta^  l'olio  b«aed«ctovg4!6ncio  coiiqttdio  -  toii  fo^eacconpagaata  eoo  il  fpafimo.fia 
;  .  X  buono 
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tniono tenere  m  boca  lì  toc  oidiiii»  nel.  cófuini  deca  <Ìecoctidfie«clopè  eò^JNK 

l'Ancidocario  al  ca.de  i  /ìropi«|>erche  egli  fa  Nel  Aio  viuere  habbifi  rìjfperto  humettare» 
rà  gU  gli  g;oiUMné(9.Coij  anco  vgaer  il  pct^  &  infrigidire. Il  prooofiico  del  fpaiìmo  ab* 
M€oa  ow>dÌcajii.  nrciaddi nandoli^dold»  baconoodU fcrnade'ncnii èquello«diedi 
&di  foogia  di  gallina.  Etperche  al  morbo  fpafimo  aaxùao  da  ferire  degnerai  di  tidé 

del  fpafìmoè  di  frigida,chuinida  cópieflìo  rhuomonefcapoia.  Pcrilcheottimameore 
iie,fe  egli  venilTe  feoxa  febbre,  introducaui  dice  Hip-  ne  gli  A  forifmi .  Lo  (pi  fimo  nelU 
Va  neako  pnidftìflimo  alcuna  fcbricioa  ù>  fèrtn 4 fliorcalcDice  nortaie  per  j1  più  del* 
liifa.  Laragionc  perche  alcuna  voi  cacci  Tuo  le  voice.  Et  che  tal  morbo  £amortale,  8i 
calore  farà  ballate  a  cacciar  lofpanmo.  On  molto  pericolofo  oelle  ferite  fi  proua  per 
de  diceua  Hip. M^lio  è  che  nafca  nello  if  a  quelli aigométi.  Pt  ima  lo  fpafimo  è  vnama 
lìmo  la  febie, chelp infimo  foprauéga  nel  Iaccia>che  dò  lafcia  pigliar  fiaiojlqual  fiato 
la  febbrcE  anco  buono  che  nell  hora  del  pa  c  molto  neceflario  alla  vita ,  e  fenza  ilqualc 
f  oiìfmp  tenga  il  patieoce  vn  balloncello  di  aó  ù  può  viuer  molto  tépo,cofa  chiara  a  cui 
'  iélce  tra  i  denti ,  accioc&e  nello fototerfiVe  confiderà  l'vtile  che  indi  le  ne  riceue,  come 
in4Jiiere,che fanno  i  mufcoli,  nó  fi  guallafie  /  moftranio  nel  ca  della  anotomia  delcuore, 
con  quelli  la  lingua.  La  cura  del  fpafimo  di  &  del  polmone.  Dopò,  Io  fpaf?mo,non.fi  fa 
vacuatioutt  del  luttoè  dtHaeote  d«lla  cura  fenza  otfefa  del  ccrebro  »  &  fe  l'oHefa  fatta 
deUo  fpafimodi  riépimcto,  perche  la  caufa  oelcertbro  è  fuor  di  modo  pericolola ,  per 
diqueuoè  laficcità  Jaqualeoonfuma  rhu-  lacocnmuiiicanzj,  cheneneilcerebrocoil 
midoradicale^ma  dello  ipafimo  di  ritpimé   gli  altri  membri  di  tutto  il  corpo.Finalmen 
to  è  la  matecia  congiura  che  (come  dicem-  ce  lo  fpafi  mo  di  vacuatiooe  di  rado ,  o  quafi 
]no)r iépfe  il  oetuo ,  onde  io  ta  I  cafo  i  nemi  nò  mai  s'ha  ainiio.Twtaiiia  paridoci  la  en- 
fi fconano  a  lunf;o,&  fi  dilatano  a  largo^ma  ra  efier  ragioneuole,non  habbiamoa  reliar 
nello  fpafimo  di  vacuacione  per  ogni  via  i  d'affaticarci  •  Perche  alcuna  volu  opera  ja 
Beruififmiauifcono,&ragricciano,  nerice  natura  cofe  che  ci  paiono  impofiìbili. 
ttOQ  p&o  d'auméco .  £t  però  fi  dice  fpafifflO 

tetano.come  fe  fi  diceife  che  tutto  iieiie,per        JhBsfsrmléj!»,  (9>  dtlUfiunmM» 
nó  fi  torcere  ne  dalia  delirarne  dalla  fioiicra     .  Cmf,  X^l-l* 

ineruì»anzireita,&  veualméte  fidiAcodow 

iio.CurafiperttioloipafimodìvacuaiioDe  T  A  cura  della  parakfoht  molte  intSiio- 

có  cofehumettatiue,&  lefrigeratiue.  Etpe*  J^ni ,  Lequali  lafcieremo alla  eccellétia  de 
rò  il  bagno  infrafcricK)  grandemeute  vi  có  •  Filici ,  attenendo  per  il  piiì  cale  maiacua  fia 
fiarifce.Pigliafogliedi  malua.fie  di  viole an*  caofiudtf'caipf»  amaotap  venir ^peflèitaie 
man.  z.feme  di  cotogni}&  di  pfiliOiaa.on.  i  •  4  ^  uccidete  nelle  ferite  de*aefui  &  del  ca- 
femedi  iiialua,&  a*althea,an.man.i.rad.  di  po  daremo  alcuni  modi  dirimouerlo  p  i  !o- 
althea  alquanto  pefte  lib.  a.  orzo  mondato  calì.Nelrello«fetu  vuoi  compiutamente  ha 
mamp.}.mele  apie  onmc&o.  bolli  cuit^tn*  uerne  la  cura,  tn^  a  leggere  in  Mefiie,'il. 
fiemem  brodo  di  gallina,©  di  pollo  con. te  quale  ha  lcritto(percofidire^iIvagelotrat- 
fla,&  piedi  di  vitello. &  có  vn  poco  di  latte  tando  di  quella  maeeria.Ora  per  venire  alla 
fino  che  fi  coniumi  il  terzo.dopò  cola,&  in  pratica  dicq^che  tutti  i  ripari  fatti  nel  prece 
<|uello;non  troppo  caldo  lliefi  per  pochilfi-  dente  ca.perk>  rpafimó,n  pofifono  ragione- 
mo  fpatio  il  patientc.'Lodafi  molto  anco  in  uolméte  adoperare  in  qlta  cura,&  però  hab 
quello  cafo  da  dottori  il  bagno  di  latte  di  ca  bi  ncoi Io  quiui  quando  u  farà  di  meiliero . 
pra,o  d  i  pecora ,  o  di  vacca.  Fano  il  bagno  Ma  nó  è  per6  da  oalafcia  r  quefto  che  Tolìo 
Ugrade  vtilevgoercuctalafpina,&Iegittr  Mae(lrale(defaittood]'Antfdotarionoftro 
ture  con  il  linimento  infrafcritto.Piglia  olio  alc.de  gl'oli;  &  chiamato  l'olio  di  balfamo^ 
viol  onc.  4«  di  isandole  dolci,fongia  di  gal-  txz  gii  alcn  rimedi  par  che  io  quello  luogofi 
lina  >  midolla  di  gamba  di  vìmU.  aaa  dram,  tenga  il  pr  i  n  ci  paio.  Vna  fimil  medicina-dò. 
£,  toDgvk  di  vitello ,  fongia  di  capreao ,  ana  fcnffe  anco  il  buon  Mefue  al  fuo  propriocs 
dram,  ló  bolli  tutto  infiemc  con  lib  i.  della  pit.&  ordinolla  in  quello  modo.  Piglia  mir- 
dccuttione  del  baguo  iopraU^ito^fino  che  fi     eleiia^aloc  epaticOffpica n^rdo^lan^uc  di 

drago, 


^f['>,inCe)if<f,nj«mìÌ,oppoponacc,l?clelio,   bc  farfenzaJacerar  moiri  carnf  ,  moke  ve: 
orpoballamo,2affarano,ina(tice,góma  ara   ne ,  &  molti  pannicoli ,  &  per  auemura  po* 
bica,ftorace  liquida. (torace  rofla  ana  on.  i,   verrebbe  fuori  i'iiafta  e  rimarrebbe  tlcrro 
.mufciiio  dra.i.trem.  a  pefodi  tutti  mikiiia   ferro  che  farebbe  vn gride  inconucnieme- 
ogni  cofa  con  la  irem-aggiugnendouifucco  Ilqual  Icper  cafo  pure  vi  rimanefle,  &  il  bu 
di  birba  della  paralefia,e  có  gran  diligenza    co  fuffe  ltretto,chc  non  f:  potefie  cauar  »  ne 
lambichiH  quefta  midurata  in  un  vifodi  ve   con  la  tanaglia  fatta  aguifad'vn  bcccodi 
tro,&  iilHIIatache  faràjerbifì  in  vn  vaio  di   grue,  ne  con  altri  inftroinenti  torcolirefchi 
vetro  ben  turato  con  cera, e  có  quello  liquo  lagi  fi  6no  oue  è  la  faetra  Nel  mrdcfimo 
rcvgnifii  membri  paralitici.c  ronginc  del   modo /ì hi  da  fare fe^o(^e  fitta  ntl  orto.  Et 
la  nuca  ,  perche  ki  fua  operatione  è  maraui-   nota  che  quanto  più  tolto  fi  caglia. tanto  me 
•  gliofa-ApprefloqucIta  decottioneinfrafcri   giio  e,  &pKl /ìcuro  chenó  vciii,'a  p  ìilema  , 
tac  molto gioueuole  in  qualunque  parale-  perche  cagh'andofi  la  ferita  ancor  f'efca,j -a 
Hi.  Piglia  rad.  di  liquiritia  dra.ó.m^ntafiro  gujgna,il  luogo  non  può  eff^r  fin  hora  aite- 
ma  np.j. fior  di  rofm.man.i.faluia  ma.^.her  rato  dalla  doglia, ne  màcò  polle  iuto  Ì4  hu 
ba  della  paralefia.ouero  mofcatai  fquitianto  mori,  per  non  hau  r  potuto  c.v/i  predò  fcor 
ana  vn  poco,bolli  in  acqua  ballante* di  aflen  rcr  qumi.  Et  per  quella  cagiona- coti!  tagl  a 
zOi  di  finocchio,  di  rolm.  &  di  fa.lu.  in  vaio   re  tuao  che  n  faccia  It  aza  offendere  i  nefui 
di  vetrojfinoche  fi  confumi  la  metà.  Dopò  e  leuene,  fia  più  ficuro  in  quello  in'lacech^ 
coIa,&  metti  nel  colato  me!  on.^.fir.  di  due  effendo  poi  il  luogo  dogliolo,  &:  apoltema- 
radicion.t.fir.di  fli.on.r.s.  da  capo  bolli  vn   to.Tagliaio  il  luQgo,a  tutto  luo  potere  fi  ca- 
poco,&  vfa  la  fera  quando  fi  và  alletto,  eia  ui  fuori  lafaetta  congli  inftrom  :nri  for^ra- 
maiiina  nell'aurora  a  modo  di  fi  r.  Quella  é   nomati.l^opò  due  volte  il  gio'-ao  bagni  fi  bé  ' 
anco  buona  per  quelli  che  fento  io  di  fpafi-   la  piaga  con  olio  caldo,  &  ro{fi  u"vou3  Soa 
mohumido.Coft  i  bagni  nel  precedente  a.   alcuni  che  nel  cauar  della  f3etia,fpjni,&  fi- 
notati  nella  cura  del  fpafimo.di  riempimen   mili  vogliono  che  per  alcuni  giorni  fi  molli 
IO  conimodifTìmameote  fi poffono  fcmpre   fichi  con  oliorofato  CAldo,ponédoui  atrrat- 
fare  in  quello  cafo.  tiui  fopra.pofcia  taglifi,e  adopermfi  ì  ferri. 

Coltorofccódo  ilgindicio  iwoj  Se  la  proua 
DtllAcuradellefitette  j-delle/pine ^  &d'/tltrt   più  volte  fatta proccdoii  male ,  e  f  jori  del- 
ccft  fimili  che  penetrano  mi  corpi.  rord.«n«,per  cioche  il  Logo  è  dogliofo,  &ri- 

XVIII.  pien  d'humorijilche  nó^  cofi  da  principio. 

y-^    .  Ondefi  douerebbe  in  quel  tépo  più  toflo  al 

A  Viene  alcuna  volta  che  in  ciafcuna  pat  leuiarch*alterar,&  inafprire.  La  medefima 
xVtcdel  corpo  s'aitacano  faette,fpioe,«ec  quali  cura  è  della  fpina«  8.-  altre  cofe  fimilfj 
checti,  &  c^fe  fimili  cheAccatifi  dentro fo-   a  dói-erle  Cauar  fjori.  Tuttauoira  mi  pur  di 
no  poi  malageuoh  da  cauarcLa  cura  di  que   darti  quello  ricordo.ilquale  e  ch'io  c  iuai  v- 
ftocafo  ha  dueintétioni.  Pnnu  vuole  ioge-    na  fpina(latta  già  la  putrefattionc)  po  ■éc'o 
gnoe  dellrezzapcr  cauar  cicche  vi  èueo-   vna  talta  di  lunghezza  tale  che  poc.  fTe  .(r-i- 
irò.  Seconda,  diuerfi  medicaméti  perdoiier   uarcal  luogo  dt-lla  Ipijia,  bagnata  có  lo.li  u 
guarire  la  piaga.  Quanto  alla  cifecut  on  del  .  to,  &  rauuolta  nella  polucre  noft-ra  JiUruG-. 
la  prima  s'appartiene  a  vn  vaiente  cirugico   giiiua  dtUa  carqecattiua.  La  cui  o-^era  è  ì'i  * 
confiderareilluogodouecfiitalafaetta,  c;  generar  raacda,  &;nttte  la  marcia  efce.far  ' 
la  qualità  di  erta  laetca .  Scia  facita  foffein    venirci  buco.dellapipga.ofpina.o  (ftirchec 
vn  memb-ocarnofojcomec  ilbiaccio.laco.  to  che  fia.Sonó  apco  molti  che cómendano 
|cia,Ia  gamba, &  foffe  con  le  fue  barbettc,& ,  a  fa-  quello  <JFerto  ^li  attratiui.  DequaliC(:o 
hauclTe  rhaila  ouero  il  furto,  mo'ro  meglio-  me  fi^a  da,l5runo3'e  Theodorigo  ;  il  fotio- 
farebbefarlacompiutainéic  paff  ir  fuori  dal  fcitto  c  molto  lodcuplc  fatto  in  qfia  forma. 
Ul-ra  parte,  &  cauarla  per  il  fulloi  chje  con."  Pigl.fucco  eli  rad.di  cana.on  s.diaq.gómato 
farebbe  per  il  ferra.  La  ragione  perche  volé'-"  c^n.  i .arilldógia  lyjnga  dra./,:iieu'to  dra.  i  o. 
Inorarla  per  il  b  ico  della  ferita.n.cr  loquaJe;  rretn«;ffi..driim..6..galbaqo.  .a/mp^  aoa^ 
€j>^^a^,,:,lpctroiille  balbetto  n^#£^irs!?^  ^^^i^^^^'^'^^^?^^^ 
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/cHia  tutto  i'nfieme ,  8r  fa  i  Ihotto  di  firpia-^  dtee'Aai.  chenofllIpttò^ifNIlhMafepift 
ftj'o.ilqual  Ciri  nìaou^g'iòfaméte.Erf^fì  ag^<  rtfrMr|i|)jteiyaii^ir^riaio<&^,,«|tqiià|tfg^) 

giogntflTe  ?n  riuLiio  f  .i:gi3  c!i  -ivcri^f^ivra ■  séf rfc'*  rimoucrcon '^Ilciiiar  j»do^Iia.Ilchlt/ 
galiina  ma  on.m«2za,<arcbbe  \  e  p  ù  mi   (cfVnie  dice  iJ  nref  Jfì  fj  có  rtìedjcaméri,che' 
tgariuo^  Ma  (^ercb?  morite  volt -Rutène  che  ihflecfhi,&  infnciiii  nel  pnncipio,&  aiolliv 
la  laetr  i  è  auefenataV  d  ch^égeuolmcore  fi  fichi  poi.  Dice  egf^ Quello  eh  e  i^proprìaÌar> 
còoofccal  gonFar  liuido.  A'  ntTÌg»:o  che  Fa   irf (^t.'eliocafo  a  opi  i  rrcbro  da  c  po  a  pici 
la  r»iàg3jfi/  vtilc Icarificartl  luogo  beneal-  c che mohogioaa.s  chefi pigli  vna  melagra 
loia  g  lì,  cJcVaiTJciftccote  nntoafl*>c«o';  &  ■  ns  <iòlc<,af«\i«dfi4»li  vitìo  TOnrico,  dopò 
fìi  mr^lio  <  ance.  i>7jrro  nella  guifa  che  fi  o^(»rn*fnefìrcpeftatO|  ilfepitÌRfifi  Con  quel»'' 
fcarifiòjfinche  fi  veda  de!  -u^o  fptntoil  ve  hil  luó  go.Hor  e  da  confiderar  l'effcntia  ve 
leno.Lofiànco  fé  il  hiogo/;  ioHc  incacheri  raddla  poltemaf&è  liemmoneerifipiÌ2jO:> 
«^.come'atètMiclublnain^ute^Vifipcr  vn#wia,  pci«hr«lfrfM»nMri!ciirirvndw^ 
tefle  fcai-pellare,  o  p  caut  r  pgiii r  r  .mediar,  rtja  tutto  che  di  rado  vertgì  halle  fente , 
uifì ,  rt-ó'.'-o  fire!4>^  s  propo/ìió  fcirificarlo  trltiiVnrel'ePifrpila,  &affTÌmen^eiI  flemmo^ 
col  f  ;;rro  co.  e  te  ncHa  gui  f  »  di  fopra.  La  pia'  •  ne .  Onde  le  la  f  erita  foffe  complKS^ta  colli 
gi  po:  finoa!rimètjerdè?i'erc.ira   curi^ai'"'  IVn^tffrtia-f^^um  cornef'vndinfef^Se'afMlU 
irtéì'altre fén't  ptr  qùcfJ o  modo  a  InPe.I.a" '  efirpiia.come l*cnfipila:ic;  lo  ilfiémone.cos 
fccoda  ,  &  vlrinu  Jn'cntioiie  dj  quella  cura  "  rrie  lì  flemmone .  Et  però  accadendoti  far 
ricerca  i  rimedi  che  habbìam*  /^fti  nelfc  fe  quelUcurà  \i  a  rileggerei  iboi  propri  cap. 
rite  fatte  da  capo  à  piedi .  laiche  le  qudtl 

fa  ita  farà  nel  cipo,nnda'à'  al  capitolo  della  Btl  m«do,&  ^AÀÌità'M  legare  feferitWf^-Ù{ 
ferita  del  capo,  CcJfi  pcrlùWitit  dico  de  eli'       •  pàkihkMtit:  '  Oép,  XX 
aW? membriiètòGMiW^  f  '  -  ^1» '>        -^'-^  »  •  l 'i-  '  m 


I 

tfiUdftrforuttcn  àeflt'ferlft\à'  dtl  rigtfn'èi^n 


A 


VOlen(ló*,eaminirpcr!e>crt!gJc  deisffl« 
antichi  fi-vede  m5tiifef!amenre  chi'i'el' 
p  dfUt  feritt  atifiem^te:  Csf.  XiX.'  fucici  nel  fuo  operare  i»àaà0  bifognOf'i»»*»: 
•     '        '■'  ^ fpMÌcdilcgatufeirnarf<lltewlfl^^ 

"^l"  VItóc  fpètrp  cÉlc  Iliuotiit^  è  ferito  in  tncarnauaacoTnpo|i(adi  dui  r  ir>i,&  valnel 
Lqualunque  patte  del  corpo.fà  onde  '.la-  le  fefitcjÌ'&  rielle  rórtwredel.'ollaouela  no* 


bn  di  cot<l  ferite  fanno  ujopiù  im{ft>fiftia  lira  incencipne  è  di  riunir  le  parti  difciqlte. 

puigarla  inirctà/ colite  farebbe  la  pariè  dìif  Etcì  vn  altra  clcelt  cHiàmtépèìfiuaiBc  co* 

mébro  di  fop^adàTua  prò *^i  >n '-firn  r.tll  i  pa*--  tal  propriamente  f'a'dopera  nelljs  piaghe  n2 

te'di  hìiTo.  La  ond  "  c  ncceffario  alU  ;garli,  tiecaiiernofe,  oucnoi  a  sforziaVno  indrij^ 

adciochepiù  ageuolmemè  fì  polTa^urgar la  Zatla  marcia  a  fcorrer  nella  buca  di  qucll(k>' 

initerii,altriflherttcfic^lib  di  leggiero  p^-  Lattrza,8c  Vltitna legatura  fi  dictretamiuttP 

trclSbono I»  l'auenire  cóacrtsrfi  in  pingi  ca-  delle  medicin  ,&  <fuelh  ècumnuinea  ferini 

bèrnofo,&  infìilolirn.Perouiare  adunque  a  te,  a  piaghe  natte,  a  poikme,a  roiture«& 

^^éftoiiicòueniente  (quello  chtf  et  connàda  fcociacure.  Ora  la  legatura  incamafHta  fifr' 

A^a^t.  delIa  perforacioiK delle ftrìte)fia  me(tìdio  modo.  Habbi  vna  bendalo  fa'cia- 

mpnecéffita ti  tagliare,ouero perforarla  feri'  rauoIrà  d^aniendDejiCapi ,  ■•ono  menificont 


fe  fari  Caufau  da  sbattiméèo,órilteràra  dar  afluogo  della  f:  ri,  5:  arco  vn  rocophi  fo 
J'aer?  fi  cura  come  la  ferita  fatta  $  sbanicu'*  prWl'ingea^op^i'c  alquanto  *  Et  nota  che 
fa,e  còf\  hinì  i^wSetiComt  nc/l  c.  detta  fe  MfoneHi  cotal  benda dè^aiidfft  ih  gfil»» 
fita  carrìOfa ,  onde  jpdarcópim  cto  a  quefto  Sctàhrz  in  su,  p'gliando  delft*  narti  circon- 
tuhaidl  ricorrere  a  quello.In  oltre  la  ferità  uiciric  quanto  :<  parrà  che  ri  brfr^ni , 'llrirt- 
iilolie  voltefa  i^ollemó.LaoRde.per  cauàfU  ge:-'do  meno  loprad  lui  go  della  ferita cfcé 
ttfijSrbilogno  di  trasferirti  al  ci\pitóte  (I-r  n^l*alire,  parti  *  ma  gu  rda  péWr^i  rort' 

^%^taw*  ^p^"^* 


\  ■ 

.  '     •'          '            '    .  *  ■ 

MàiB$é[esùoSmn90A\  fi«Mct«K:trpppo  lar  medicina  chtgeQ«r{  h^amt^alfli..^ 

•  go,& molle,  perche  noiìfarebbe  buon  feruì  conglutini  le  ferite.  Pertanto  la  meviicina 

gio  a  riunir  le  parti .  .Et  in  queilo  ha  luogo  generatiuadi  carne,  &  conglutinatiua  di  fc 

j^quel  meaza  verfo  latino  che  è  in  jbo^à  di  >ite  ndle  piaghe  li  fat;e,  come  n^cieCfecon  - 

ntiKa'.Mediuin  ieauer.ebe4)ci,i4(BftceÒQ]erQ  il  ,do  Auicenna    capicoloiquarto  del  medica 

:.inc2loibeat!,cioè  che  no  fìanetcpppo  lar-  meche  fi  nafcerla  camenellefcritej  quella 

•  ga«|iie«'Qppo,ftretta.  Fatta  quella  jejgacura  .è  chèha  vitiù  dicQagHl«ir  lUangue  viuo  nel 
..pel modo cheha>biaiiioinregnato,€itdn<t  .laciu-pe.^cdòfa«l€.inedictiiechedtflecca 

i  capile  queilò&  di  Galnel  ó.della  Terap.  none!  primo  ordinerò  poco  più^come  fareb 

,AlIa  mede/ima  intentione  vai  l'ingegno  ,be  nel  principio  del  fecondo.  Perche  re|trop 

della  mia  incoliatura>daco  nei  jcapitplo  del-  po  diifeccaiTero  (com'egli  dice)  noo  iakie* 

,.]aftrìndelta.&ccijuPcrc)iej6bo  quella  fi  K]>boaQ^icorrerii  ranguendlaogjO,ft.o6fi 

-•^ono  vnite  le  pani  fenza  dolore.  Il  fecondo  alla  carne  che  /ì  ha  a  generare  mancarebbc 

^naododellalegaturacfpulfìuatlaqual  molto  materia. Similmente  le  troppo folTeroafter- 

'gioua  alle  piaghe  oatiiccauerdoie  cofi  tiran  fi  ue  llruggerebbono  il  langue  che  icorre,& 

.«.doalcuna  vola» òfiiiio la oiaeeria  dallo  in*  cofiainBoarpcrderebbe  la  materia  di«che 

i.giù.allo  insù,  come  anco  deriqàdola  dalla  s'ha  a  generar  la  carne.  Aduque  la  medicina 

;  parte  Tuperiore  alla inferiorejiì.fa.có  vna  bé  generaqua  di..carae  dee  ^ilcr  di  tal  cópieflìo 

■«d^  folaraente  beodata  da  Ta.caso.^omiii/cià  .ne  odia  ferita  che  confèrot ,  &  non  già  .dr*" 

'  iidMlcgacura  dalia  ftreoiitiàdii^ióèbmini*  .Aruggaquella  del  mébro.  Et  però  dice  Gal. 

■  j'piagatOj&liringendoaflai  a  poco  a  poco  fi  nel  terzo  dell'ingegno  dellaiajiità.  JJifogna 

i^p^he  iì  arriua  alla  piagandone  tu|a  Uicie*  jcbe  tu  fexui  i^mpre  il  corfo della  naturajroé 

làikfllifiW^U'^^^t  accioche  più  fadloience  tre di'e^jrii*.  .per  oppofìco  quando  egli 

.fi  polfi  fpurgar  la  marcia  ,6  fcorrere  dalla  non  vi  è  riRaurarlo.  Quelle  opera lioni  prin 

piaga.  Di  quàto  giouan^éto  iìa  quella  lega-  cipalmente  fi  fanno  con  opera  della  natura. 

%iura  nelle  fopranomatepiaghe  non  lo  cono  Ora  lacompledìone  dimolti  membri  èhu- 

•  fce  fe  non  quel  che$4ogaii!ora.La  terza)&  mida  :  i'humido  non  /ì  conferua  dal'«  feccoV 
.  vltima  forte  di  legatura  detta  retétiua  della  anzi  fì  diftrugge  da  quello,  perche  (come  fi 

medicina  firaa  ritener  imedicaméij,&fpe  :,hadaGaL.pd.jteuo4etegni}icorpi  piiìca* 

t,da(lin#Me^n.tMtt&qèe|le  parti  iia^^cuinooil  4idLhaao>ifogiiodirìinedi^iùctli(fi  piià 

.fW^nc  ftrigner^ne'alsrlniente  legare^fi  co-  -^tgiditdipiiì frigidi,  i più  (ecchi,di  più fee 

ìtoC  il  colloca  gola,  il  véii-e,  &anco  m  iurte  ch^^i  pnì  humidi  di  più  humidi,&c.Quc 

4bpoftefne&  morb; dogiioii.  Vuole ^{ler(co  .ilo  s'ha  éa.  inceiider  quanto aUa complefiìo 

skfliediee  GaMdii>eiide.larghe,&lunghe,fe  ne,  che  quanto  al  inorboèalctjinente.Coa* 

.  .coiidola  proportione  de  membri,  &  di  pan  cio/ìa  che  come  la  malattia  rifpetto  ad  clTer 

-nofottle,aiìnechepon  graffino,  odiano  curata  ricerca  il  fuocontrario,cofi  la  cópief 

.clor  noia,  (n  quella  operatione  molto  gioua  fipne  naturale  del  membro  vuole  il  fuo  (imi 

tjWngiagoo  d^»  nicdicoi&  lo  hauer  villo  ftr  il^comes  ha  da  Gai.nel  5  .della  Terap.legiu 

ia  pratica  a  gli  altri.  Apprcflb  giouaf'come  ta  dunque  che  nelle  ferite  de. membri. humi 

cdicc  il  pnef*» n^l.iquartp  della  Terap.  )U''  din^lTiln  luogo  vi  babbia'l  medicamenip 

r  per  lofpafim^itdediieinbri  ylcerati>  fecco ,  &  ciò  per. non  gu,aflar  la  tetpper^tu^  ' 

.  ■           .  tfa  naturale  de  nieinbrf.  Anzi  vi  fi  debbia  ap 

.  tktUe  medicine  tncMrnMfÌMe,che  rigenepsno  U  plicar  l'humido^er  cóferuar  la  loro  naturai 

•  .     ,fMr.ne^nt^$  ftritf^'t    iCsf,  X  X,I»  .cópleO'ione  jn  fua  prpprianatura .  Tuitauia 

?           !  .r  :  »  è|wd'auertirdieia-iivM^<fioain  . 

A Venga  che.ncl.caploofo  vntuarfale  del  Ri  ferite  ha  a  dIeri.Qll^f(jÌbc;^ 

la^eiita  carnofa  s'habbi  detto  c^fi  di  po  tét>erato<:he  in  un  corpo  iléperato.  E  di 

;iuorviadelIaxjualità  de  medicanipnti  ci)e  qui^licémo  pel  cap.  della  feri tacaiupfa  che 

, -incarnanoiecódocia^c^n^corpOi &  naturai  . cofi  i  corpi/ come i memb  i  feccht,rabuAlf 

■  cóplefllìone  de  n^emhri,  &  ttita  urltaar^i'i  Sv'dc.f:  per  incarnarle  f;;rite  loro,  hanno  p'iì 

j  ch'ara  ,  &  più  pj^rfctra  i\otHÌa  -n  e  p.if  lo  di  b;  cignodffTeccai  i\  che  nqn  haunoi  corpi  & 

-C0tJ5p<?  reatl;pfoicnu  \n  fj^sg^l»;  capitolo  u  Cbr:  deboli, t(Ji:  i,6i  m«lii  Coli  efseJoie 

j*.  ;  '  ,  •          *.L"  Fite** 


I    ■**•  "         Djgitiz  ed.  by  Google 


Èfn^^ig^nibP  ... 

tiieneoèrpitenerinònd^taaiditidiiaià.  ìtmStttédkamiiéBÌiaùiùé^iÈtéé^ 

CimatiHa  ecceder  1  primo  ordine.  Mteffcn  niti  per  talguifadi/Tcccatiui,ol!realIa/?c«? 

dft  ne  fccchi.^v  Tr  bu(H  dee  arnuafe  al  prih-  tà  naiutakdclmébrofhetuito  chclacófer- 

C'pio  dei  iVcondò.  ErpCrò  lì  v^u  kcóifo  la  ui/i«>  póffn  o  anco  ci  ficccar  i'iiumidnà  deUs 

ira  lice  )     coni  pkfCtoné  de  enrpi  &  de  mè.  piaga.  Sd^i  mftfltikiéie  dica  fi  c  ha  qt^ffqoe 

bri.perchf  fi  con>e  ('nro  -'ir-crfe  !e  nature 'le  /ìcnd,  &  corf^i      membri  jf j fic rr. e  hu midi 

corpjj^i'  3tuc!Ìe  le  có.^tcfTiont  demébri,  coi-  per  ìerss  òut  òttianzi  alkgaic  Ja  medicina' 

li  anco  frd;àno  ap  phcaHiuei^'-fficarnaiiut  ^tàcrii'^  a  di  carne  neUe  lerice  dee  tfìct  di 

ueMe  p<;ghe6Ì  natie  ,  cònne  f<it(C.  La  onde  f^ccs  c«'ple|{ìone.  InokMcircarfapplitarde 

vna  me  licina  nel  prrfno  ordu.'v*  feccal  in  vn  ufi  iriv^d  ndtiui  fi  dee  aeertire  che  nel  mc- 

corpo,  chciara  humida  in  vu'atiro ,  &  pciò  giioche  habbiacoo per  incarnar  le  iaite  è  il 

fnearna in qttieU6,0ef:t marca  mque'to.co»-  •  Aiaiftener  }a  natii  c6pleffioueder membro^ 

1iicerprcrriiné(epfone(;Sl.neher2o*delt'in-  di  la  naturadcl  corpojcfiédo quella  loarte> 

jit-gno  l't-ila  fai!  tà  .  C:>.c  cbe  ai  epjia  Dio  fice,checome!>'hadaGal.  nellib.  dcll'inge- 

•che  Io  incciubrilpcuaiido  vn  coipo  téperi-  gno  della  fa  nica  ,la  natura  è  /operatrice^^'ì 

l>lTk-nfedi€'nà  ftcca  ik I  primo òrdine^liddi  medice  i  minittro  Perciochelàrnafflétcodr 

nicìu»  ., 'enea  ..une  in  dcfio  còrpi); non  pfir  che  nó  faccia  perla  natura,  fiaò  con  mezzo 

alerò  che  per  có:eruar  la  cópUffiooc  del  mé*  della  medicÌBajòfenzaj  èconrra  l'opinione 

|((ò <f  ifleoàiio.K'  rrinOuédo  il  {ixpeFÌluo^&  lo  •  di  elTa  i^atani.  1  a  onde  gioua  sómaroenie  tu' 

liutnido  che  nó  hfcia  che  ouella  fi  genreri  »ll  -quefìOjChéKmftrmo mangi  cibi,  dnigfeiiirt 

mcdc/ìmo  peiò  'iicé/o  in  Vn  co' po  fecco  j»e  no  hi;on  (ucco,  onde  fi  polla  pni  generar  vn 

nera  m«rcia^&  nò  carni',  ntcrce che  ri/petto  langue  laudabile -Et  Auicnel  cap.  della  fttt- 

-a qu|;ilo<gli  i huihido  Etpeiò  Oat  óà Uió»  '  à€arhò(ìdi<e  anofìro  pròpoÌto.DopòcJie' 

go  cicalò  di  Ibpra  annoueraxidole  medicine  ru  haueraicóferuara  la  cóple(fion  del  ruttti 

geiicritiuedf  carnc,poncxfiuerfi  lempiicidi  bra,e  fjrai  ftaiofcllecitó  che  n6  vi  fi  tiri  al-s 

tal  cóp!efrionetCÌoèincéio,f^riaa  d'orzo^faf-  tro  che  fangue naturale.  InqueUo  teiios'h» 

•fina  di  fauaifarìna  d'on>bo,fjrìM  d1hòs»fit  ito  a  ifl:éd«rdttecóle.  Prima  che  ghiocara» 

Cia^cIim!a,anno!og  a>  8c  la  piatita  tUcpj  o-  tini  di  modo  cofrifpódaio  òon la cópleflfìoii 

ponace  Sei^una  adùqueche  la  medicina  ge  del  n^ébio  che  non  vi  po/Tano  tirar  altro  che 

ncrariua  di  carne  nt'lii;  ferire  debba  effer  sé  laagne  narurale,&  ciò  cùfi  bene  in  qualicì^ 

frc  'l/Tccracitia  oltre  aÙa  ficcita  naturate  e«menl()Dattei>^hefirangueilqùalepeCi 

del  mèbro.  Ma  perche  di  fopTa  fi  <1i  (io  pGa-  casi  nella  qualità  jCoinertella  quàtità,non  I» 

knodc-acrtder  quella  dAmodo  fece  a  ,  che  £cia  incarnatela  ferita, ne  anco  nafcer  la  cax 

•^biTa  eon'fernar  la  taunfìA  coMplelfiote  del  At.eMfit  prdtia  G  al  nel  | .  &  nel  4 .  dell'iage 

mcbro,eg!i  s'aflPerhna  quello  aflblura mente,  gno  della  famta.  Stlecoodochedice  Anc- 

6óJime;,o  dee  anco  hauer  fòrza  di  curar  la  laraf  folleciio  che  non  f]  tiri  ahroal  meni.* 

/nalatti^jtal  eh  egli  vuoleefler  applicata  di  b'ochefanguenaturalc  &c.  Ciò  fi  faferran 

tofi  ftrca  #ircÀ^«r  fofià  che  vag1ia-a  c6ièr-  'db^l  paflb  alla  materìa  antecedente  (hen^ìttf 

tàtìa.  natia  propórtioned;^!  mébro,/^'  infìe-  vadi  a  caufjr  fogliai  a  pòltemar  il  luogr,8c 

tne  adiftruggeril  morbo.  Ora  hiiicdofi  det  a  riiraer  il  n^ébrodaila  (uanatruralcóplefiìo 

tochelicònfertut'onefi  faper  lofimile»er-  ne,ilchefacédODÓ  fi  th^aallhoranel  rt)cbro 

^fendo  afcuni  n  ébrihumidi ,  dcuercbbonfi  alirodìéillàAguenatio.Erperconfegu^nto 

tóferi'ar  nella  fi;a  compi»  flìone  dah'iii  mi-  h'ncarnaiido generando  fa  carne,  &  con-  .» 

do,&  non  dal  iècco.Si  rifpóde  a  quelio.cfae  gintinando  le  ferite,  farà  i  officio  fuo  douu- 

M'mera^&  pura  cOtaferuation  fi  h  beoedal-  10.  6ptal  fu  Topitiióne  d'Avic  cioè  di  fwi 

]oiSm:le)ti>:<  nella  confisniatiòne.in  cui  fi  ri.  '  h'tbifeit  flufibdel  fangùe  caitluo;  &deU'hiK 

fpctta  i  Ci  rare  i!  n  orbo  non  fi  dee  folamen  mor  Hrano ,  Onde  egli  dice  nd  luogo  fopra 

teproceiler  co  i  fimili,macó  medicire  che  citato .  Bi  iì  prohibir  della  ianguiiiiCà  «  & 

'fieno  b  ?  fi  anti  a  mantcdd^  ìk  ìiaéura  del  mé-  '  delt'ac^ofitl,  ire.  Sf  deono  anco  atiercìre. 

bro,  8'  acciar  la  malaft'i .  Ft  c«  fi  fi  ha  da  che  tali  incarnatiuiV&r  conglutinatiui  non  fi 

far»  ét  proceder  nelle  ferie  .  Oi  offendo  la  debbono  applioarnelle  piaghe  natie,  fc  pri 

JhuoudiU  ^u<^i*€h«ucUe piaghe  iiB|p<di(ce  f|i»{)^s  hi^inódijg6ACQ^epoìa€ljleferìte,fi^ 


t 
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«Oli  quM^ol^ltmèìifiòii  di  dìgetitt .  Pet-  nuigIìaiiia)&e.<!ofi  anco.  Piglia  olio  di  ma 

<Chc'(come  dice  Aui-  nel  capitolo dcllanardl  Aice  on.s.cremen  on.i-ragia  di  pinodram.^. 

XI  della  carne.&  idl'vlccrejnonb'fo^age  mafticedra.z.ol.rof.onfic.dra.io.  fuccodi- 

oerar  carne  delle  piaghC'nacie  »  Ha  che  oiii'  confoUda.niagg.on.i.Iucco  di  piaotag  on.s. 

mam^ce  mm  H  mondtlichlno^  fi  tiri  in  loro  Mlì  «moiiooche  fitfooAimH  lucco,  dopp 

il  nodriméto,  cioè  il  sàgue  benif;no,de!qùaI  cola,  &  ag^iugni  feuo  di  becco  «  dicaftiaN» 

la  natura  infteme  con  la  medicina  incarnati-  an.dr  j.ccrabiancaa  baftanza.S:  fi  rnjuen- 

ui  Tuoi  generare  la  carne  nelle  piaghe «i  far-  (o  mollci  aggiugnendo  tnccnio  pulueriggia 

te*coiiie  natie  Alquante  R^gi  ungendo  di*  todram.^^.  L'ordine  Jècoodo  de  mediocri 

ce,  mondiHcata  ch'éla  carne  cattiua>8^!a  incamatiui  è  quello.  Piglia  mirra ,  fircocof  o 

Inarcia,tengj0  Ità^i  dalla  piaga  ognimordifi  jaao.dfa.j.iucenrjjmxiUce,  aloe  epatico  a n. 

Ciciun ,  Se aHerffUoforie  in  qualùqne  luogo  dram.! AiDercoIit&  fa  pòluer e.  Medelìn)a<» 

#fien  lefe^ce.Per  tanto  egli  é:  vede  ditaii-  nicote.PigliaireineiLon.».Hrrof.  ana.oiic.s; 

mete  che  l'incarnaiiuo,  &  generaiiuo  di  car  fucco  di  piantag.  dramm.^-  bolli  vn  poco  la 

•ae,alm€no  nellefcrite  j^tfchc»  nó  vuoieiTer  cremeoiioacol  Uicco, dopòaggiugnfui  il  le 

AeafterfioOtiiéiiiiBiidffitariihov  Mftaeirvfci-  ftocon  vnpoco  di^affiiana  A  quetto  iAef. 

«Ciimpercioche  fempFe('come  dice  Gal.)  fo  fo.  Piglia  mirra,  iuceolob.&rcocollaina.dra. 

«o  due  fpecrt  di  matericvna  rottile,  &  lai  i.  farina  volatile  dramme  i  malirce ,  colo- 

Cra  grotfa ,  però.lo  i acaraatiuo  loro  Uciidcra  fonia  >  gomma  d'climo  dramme  > .  zafFara- 

tifere alquanto  aHerfiuo,  &  a  queOo^Mo  Ooiló^  epa(ico,^oa  dra.i.  fangue  di  drago^ 
con  cffere  diffeccaiiuojdiffecchcri  deiuma         figilKd/ara»i.s.  mefcola, &fapoIuerc. 

feria  follile,  &  con  eflccailerfiuo,  adergerà  Coiiaacp .  Piglia  ragù  di  pino  j  colofonia 

iftfvgfictideittiiiaieriagioffa.Vilia'adn  afufn.«.  gomma«  maltice  an.dra.a.  crement. 

que  della  medicina  in«aroMiua  »  &  congluti  dra.i«.  con  cera  bianca  a  baltanzaÀ  VfljKUl; 

iuiiua.&  in  che  ordine  di  calrdità  debba  ef-  aggiugnendoui  ioccnfo ,  maftice,  mirra  ina 


^tompleflione 

fo^ioueuole  s'io  porrò  <JL.-^   ^  «io,  uram.  y  miris 

ilcuoi  medicamenii  per  incaroarcìquali  fa-  dram.i  ceataiiiea  maggiore ,  &  minore  ana 

fillodi  tre  roanicfe,dcboIe>mcdiocre,  &  for  draina.ariliologia  loionda.  tucia .  opopooi 

•e  incarnatiilotil  debole  fi  ronuerri  alle  feri  coiar.  d'otoboam^*  x^e^poloerefdte 

le  de  corpi  teneri .  lì  mediocre  a  lefcrite  de  è;di  marauigliofo  effetto  ne  corpi  robufti  • 

a>rpiforti.& di  lecca  cóplcflionc .  IlfoMCa.  &  nel  generarla  carne  fopra  l'olfo  Volendo 

•ratte Icferite, &f>iaghrnatie.doiit «'baio,  poitìf  rungucnio di  queita poluere^  fa  tn 

tentioncdi  generar  rame  topra  alcunCoffo .  qu(:<tomoc&.?ig|jajfeiiieo.oóe.r.ineleroi: 

Eicofi  nvcde  chiaramente  che  d'incarnati-  on.s.bolli  un^ocoaggiu<»nendoiji  dtllapol 

no,  no  folo  ha  bifogno  d  effer  feoco nelpci.  ucre  fopradciw  drammi.  Medcfimamcnte. 

JBOordine,  ma  nel  fecondo,^  auoQ  ocfier-  Piglia  iremécìoaoovft .ragia  di  pino  j  nullici 

2o,e  n  habbiamorefempiodc  l'irios.  ilqual  aaa.oiic«.ccnooua  oòf.  i.  oliodioiaflice 

{a2?Ii2l'*"ì"  *  dottoro  nncarna  l'offa  cf-  dra-tabolli  un  poco  a  fuoco ,  a^j^tugncndo 


tfiUiiaaa.dr.x.ùrc«iria,aDadra.i.Ì40gue  booopoiun  addurre,  maio  fo!amente  hb 

ifi  drago dj-.f.s.iiNfchia»& là  poloeie. A|  me  Iccino  quefti , iquali  conlvule .  &coq  fa^ 

dcnmopignainccnfo,mirit,ao,dram.i  fari-  ho giapiù mite (perineiStaiOb  ^-^W» 
nad'orio  dra.|.fangu€  di  drago  dramm.  -  J 

^Igerio d'oro ,  &  d'argen.  bolarminio aiui  DeJ  mo(io,& éieUs^aittà delle  tAne,ejle licU" 
dfim.5.tremen.chMradr.r<>.r»r.rof.oi>.s-fiic-  gnt.a^  ftummuìuoli,  Cmù,  xxu,  ^ 
etodi  piawagdram.f  bollifi  lairemcDt.  col  .  *^ 

Ì!SS?Ì?Af!!Ì^^°^  r"^**  "u"^'^*^'  n£rcffcrmanifcfloaiuiti,  che  nel  curar' 

«Op&ini4hàa.toli9>MifienCì£b]P.4nc4aia  nja  J,  d^. piaghe  naiic,  &  delle  ferire  qual- 
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Aè  volta  bifo{»nan  tafle e  lictqrrì .  f  qpralché  f^etmqo,oà'disciMi6  éi  tUiìt^ptaai^  ,AÌ^ 

vòluanchepiumaccioli:  mrpjrpavò{erfaT  tt^tfa^^ó\ttsaKo  («codi  fo^lie:dicaii6l«aI^ 

tompìiita  que(ta  fcienza.cli'ìn  dtbbi  fctiué  quanto  feccht.  Ec  tali  nfte  hin  gran  priuilou 
je  va  l)reue  cap.  fopra  così  (itti  materia gio,  nel]  ulcere  CMecoore^  e  iDafTimaineort 

Nel  le  pi  lahe  natte  caiiernofé;  doue  nBfIn  <f*tietnMaaieIk.Coli€  a4Qpeu:per  la  mede 

nodo  dr  far  le^aturj ,  come  (in  bbt  nelle  fima  ìiitenttone  l3  eafti4ì  diciamo  tOamioi. 

mammelle,  forto  le  Jitf  Ih,  nc!'ep2nì  f^fni»  to.  E  tappreiro  quella  di  zucca  Zecca  al  Sofej- 

uh* «  edjquclle poifìnoalla  forcella conue-  a  nvjd(>diCorre([gia»laauaÌeè  viemigliorej 

nenolmenfe  vi  s'adoperano  t  piumacciiialf»  -^-^'^    -   *■   


fi 


nietiM  incoia  cai 

de'quali  alcuni  fon  quadri ,  aìcnni  in  rriatr  volta  per  alhrfiar  li  buca  fi  come  le  tifte^ 
lolofsltridi  ftoppa,  qualidi  bombice,  qaa.  dittamo,  e  di  midolla  di  fotio .  Quelle  (uno 
i  di  panno  lino,  &quefti  fonol  m-gliori .  la  Specie  di  ptumacciuoli ,  e  delie  tafie  «  le* 
Alcuna  vnl  13 b:)gnau,afcuTra  volta  afciuti .  quali  vfanoi  buoni  Cirugici  nelle  cute  cJM 
Et  p^r  i!  p  à  '\  bagnano  in  chiaro  d'vouo  bat  MODO deUc pilotile BacÌCafdcUftfciÌie<  , 
tatq  con  Di.roi.  li  cheli  fa  nelle  torture  del*  <  . 
r<Hla,vole«idoeoofertiìrdet«roffiifac!CDarf  fitÌm§ih4i€mirhfHfit^ 

date  nel  Aio  proprio  luogo  feo^a  dolore,  e         «        Cmp».  SCxitl»  , 

fenza  poncma  Si  ba»nanòay>co  tniaccfft ,  & 

io  acqua  rof  a/fi  le  che  Don  ri/ca^dino  il  meo   \/  Arie  fonoic  (pecie  delle  cucitura  ch«^ 
bro  tà  volta  fi  tin^rond  lo >f flbtrdltifo  coir    V  iranno  p  idriificì  nel  laffeciar  le  pn 
4ofe,  con  afTe  nzo,  con  flicado ,  con  fquinaa-  ri  delle  ferite .  Ve  ii*e  vna  che  fi  aJdimanda 
fo*Con  noci  di  cipreflo.coo  fior  di  melag.  có  cucitura  di  p'Ijiciari,  &  que  Ila  s^adopcia  nel 
fofm.8econ  mirtilliiaceioche  olttiil  ridurla  fe  ferite  de  g/inrcUioi,dicui  li  famcnticuf 
nircìa  nell'orificio  della  piapfa  confortino  nel  cap.della ferita  di effiiotefti ni .  Viticci 
anco  i  membri. S'ufanopiumacciuoli  afciut-  fi  fa  con  i'j;^o,&  co!  punferoloficcado  l'ago 
(ijpieoidipjuma^  cfdl  hambacepétmante^  da  vna  par» all'altra >&auel£ende  il  filoda 
nere  it  membiro  net  l'uo  €alori»cttfàMP.S\iAf-  fm^lt'af  tra  patte  dell'ago  n^modo  che  faq 
noapprelTojdi  fpugtiMr^ Roppe  difirtò^  nolefimiueiftiértif  Oieiiueper  ferbar  l'a* 
Hi  a  modo  di  faldelle  i  accioche  forbino  la  gfofe  lo  flcanno  in  alcuna  parte  del  drapoi^ 
matcia«&l  immonditiadèllapiaga^  Lata>  Eiquella cucitura coouieoe alle  labbra  dcU 
ira  ouer  Ifcljsno  net'  medefimo  modo  ndfc  Hhoe»^  a  rafie  «Milite  patti  del  corpo  *  ouè 
ferite ,  e  nelle  piaghe  natie  è  non  fofovtile,  /Tremc  che  per  ia  tenerezza  non  babbi  a  du. 
alla  ciruoia^maanconeccfFaria  .si  per  pur-  rar  la  cucitura  •  Ciè  vu^altraguiiadi  cucile  - 

farla  marcia  come  per  tener  aperta  la  pia»,  famigrirafea  luttti  prattichifti,  la  quale  fi  fa- 
lapplict  con  molto  ^ìonamétuin  tdftel  uf  ficcando  fago  da  vn  labbro  all'altro  della /e 
cere  ancorché  profondc.doue  fia  rntenrfonc  rita»r'ifi,  8f  meno  a  dentro  fecondo  ricerca  la 
di  tirar  fuori  molta  marciai  &  dopò  incarna-'  nattna  delle  ferite,  &  la  difpofitione  de  m^^ 
te.  Col!  anco  io  tmte  le  lettce  di  sfiittiif^ ,  bri>perche  te'nwmitri  citnoli.  eflen  do  la  fe* 
alterate  dall'aere poltemofe,  &  da  rapo  nel*  rita  profonda  dee  anco  eif<r  la  cucitura  pto-. 
le  vicere.ouer  ferire  caufate  da  alcuna  cfitn-  fonda.Nf  i  luo{»hi  de'nerui,  pei  nonpugrei; 
ra.  Mcdefimamente  fi  conuégono  in  tutte  le  fi  neruos^nada  fchiuare  il  cucu  profondo^ 
piaghe  ff  natie ,  ccmr  fatte  oue  fi  voglia  ri*  cocendò  in  qtt<tlia  guiia,  ftrti{n<^ri'vna  par- 
Ipouerl'offo.La  differéza  di  quelli  Iici«ni,&  te  del  filo  con  /altra  >&asjgropi li  tagliando 
t^0^fipigliadalHne,e  da  gli  effetti  per  qoai  dettolrlo  lungi  dal  groppo  vn  dè«o«  Ecco^. 
mfattc.  Alcune  fifannoper  mondificar  le  vn  dito  fieno  dillantii  punti  l'anodallMtto*. 
fetitescome  fono  i  licigni  sfilati  di  ptiuhi  cticifìdi  ponto  in  punto  a  quello  modo  >pe^ 
tilemorbida,e  fpacialméie  vecchia.  Alcune  finche  fi  venga  a  fine  d     f.iiia.  Lakian- 
p.tenerle labbra dellapiagaaperte^  fi  fàno  dopeir  fcmpre  nel  piò  balio  vu  bucooude. 
dB  ftpppaio  di  pezze ,  ordì  Mmbace*  ii  come  poOli  fpurgat 6  que il'ao^Mi  «  &  J».  imiftiii; 
«fma-ia  Rafi.  Altre  fono  caooel^  buone  pet  èhe  fcorre  fuor  della  piaga .  Della  cuciivìr» 
ipurgarelc  materie  .mentre  fi  temè  d'alca-  de  pelliciari  non  dirò  aUrimcnti  per  hauet» 
oac&c  aà  vi  loiUHetieoito  t  &  fanno  o  di  ne  detto  a  baiUaza  oc  i  capitoli  delle  fi^rite> 
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éSflÓRAri  fcA^Iict.i^ inftriunedtali.Ci  fii,.  là^di cofi fatti inemM  ae fe^uono giand'io 
ao  altri  più  affai  modi  di  cucire  che  per  noa   feriniià>e  doglie  Lotbletabili,  laiche  alcuni 
effet  vfati  a  ooliri  tempi.percioche  poco  va   volta  dì  fubttoi  jooauié  OHMire.l  fegni^ac. 
eUono,&perabbreuiateiS(ii)^ic^m€iuefi  timi  io  qiicÌtéc«ilMÌh»»|feó<^6  fono 
Ufeieiaoaotdim.'  •  miioiluflbdtfàaiijreiferlf  oart,iktRdiBO« 

ta  che  é  rotta  alcuita  vena  imI  capo,  vomito 
^*a$ftrk»ù»èdtleMdtr44pirfe^ttlti'ejfer  di  (aB0ue>iLqualc/ìgni£cadi^è  rotta  akaaa 
fftfid»dirmsMUttsttitur0iér^tfù    vearò.ad  mmneo^of^aio.oitdliAiit' 
éit9e^-mà!/hiic«nle/Me  cmw,  za.Etcomevienfìu(To  dìveQrre,flrettem 

.- Csf.  •  di fìito,& perdita deIJafauella» con tordmd 

ti  di  corpo,  &  tnacamenro  di  vitajfenza  dub 

IL  aOktmvfiSc  VftStM9W>éSèt€Wà  nó  bìo  alguno  la  morte  i  vicina.  Et  ptff^C  cdM 
folo  nella  voce,ma  anco  nel  figaiii(SitOj&  dice  Aui  .)quàdo  s  ha  perduta  II  vocc>cht1 
fi  vede  chiaro  ne  fcritii  sì  de  gli  aniicfii  co-  "po  Ili  chino,&  che  fudj  la  fronte,  &  nó  fi 
mede  i  moderni .  Onde  iasbaciiiuracooi-  può  aUar  la  iella  muor  (ubito  il  palie0te,& 
«oneaieate  per  Mmk»  vernila  aella  auflìmecome  il  TudctR iMdo.  U  a^edefi. 
paroc.  Ma  Pattr^'tione  vien  ne  capi  de  roufco  ojo  dico  nelle  battiture ,  e  percome  faue  da 
lineila  parte  per  mezzo  per  eflereriì  quìtii  i^Malli.m^étrejChetraggódecalci«In  oltre  al 
earoo/i  ff  chiama  «battitura ,  ft  come-  fono  tuta  volta  Ccome  dice  il  prefato  )  fi  rppc  il 
|»6rco(Iì,&  sbattuti  nello  flreivo  fi  dice  etili:  i^fcolo  dd  cuore,  o  del  (iomaco,&p  tale 
tióncLacui  cura  fiditi  nel  capit.fegucntc,  Jlccid*iCifipaffadiqudlaviia.SimiImctenet 

Circbe  vi  fi  fat;i  va  vtile  ragìonameoio  del  cadimento,  &  oifcfa  ,auie;ne  che  a  fatto  fi  n 
sbMtttnra ,  &<  <fttriilMe  ^inuiMi .  Ma  rièororina,  &  l'andar  del  corj^jèièoAvtf 
^ui  tratteremo  folo  dcll'ofiTcfii  de  moiibri  glia  c  sforzatcfegni  che  s'ha  i  finir  matc.La 
lotrinfeCi ,  &  della  sbattit^ira ,  &  attrittone  cura  di  quelte percofle  ha  quattro inteotio- 
lle  mufcoli  caufau  nella  patte  elieriore.  Se  ni.Rególar  la  vita.Eiucuar  la  materia  ante- 
Miffeeon  fètUitaoTconciatuta^ellegiuii  cedéte,&diuenìili»icciochenó  Icona aet; 
jl«re,pftr  curar  fSòtale accidente  andrai  a  i  I uogo. Applicare  i  focali.  Er  corre^crgrac- 
^roprt  capitoli  nel  libro  della  rottura  ,&  ^idcnri. La  prima  iniétione  ^  re^lailavi** 
ibonciacffradel^ofla, oue  troiierai  Tane  di  ta  ricerca  vna  dieta  molto  ftffeiiaaiel.prkai- 
Miunt  eitfcuna'offo'toiM  >  9e  moib  di  giorni»  Et  peiòXfecoodo  A uicennà  nelpiiU 
4uogo.Orail  cadimeotóc  r*offe  fa  vengono  mo,&:fcconJn^  fì  dee  dare  a  lalipaticn- 
^oamoltaaitriiioacdellcfarfidi  deotto 4  tt4>ochilljaiocibo,aqzi  nelprioio  fià  vti- 
ia  cui  ftihtfiiooe  Mo  fl  puè  -ve4er  eoa  gli  oc  fe  non  dar  toro  nulla .  Et  fin  che  non  fieao  \ 
4AK»q^tIa  maggior  parte  fi  (corge  per  (egni  /icun  della  polt(;n)a  nella  percola,  non  o^' 
.^)>erbuongiudicfo:  f?  die?  cadimento  dal  do  però  la  debolezza,  o  altro  ououo  acrì- 
cadere , perche  Ihuonio  aHai  volte  cade  dente, iJ  vitto  dee  ^pfler  tenue.  Adunque 
da  léogo  ettiinente^ecadendo  ii  pemiote  i  lioo  fijgli  dia  caroe,ilé  Viiiò.MÌDgiriigoli di  ' 
i^ìembridi  dftro.L  offe  fa  poi  fi  dice  dall'of-  auena,  di  rpi-h.!,  ogriie,  oi/er  vna  |?inatclfa 
.>Oindere,comc  fe  Itando  vno  &  nó  fi  penCan.  con  zucchero,maiidole,fcmc  communc ,  fe 
<le altro  fili  cadq^e.ouero  gli  fufle  gittata  ai  non  i'haueffe  però  fofpetto  del  fluito  di  fati 
/luna cola  adoifo.c he  i'olfòndcffe .  Onde  il  gue.Palf^to  ilietlimófi^llars!hitadetta>da 
cadimento,eroffcffa,tanto  fonodifTcréti  dal  do  ceci,&  ribes  per  cónfrmarrinteriora.Di 
Ja^battitura     attriiione^quàto  è  daliapat  gioiuo in|;iocao.Poj  carne , &  vinq,&  altri 
t£ dì dentio,ana patte 4t  foori.  LaoflUétL  9Òidi>iipaiiiÌdhSénr»Xi^eohdatAi^^ 
d^tocadimentOj&offcfafonodi  molto j>e^  tiopètli  ìliueriire ,  4c  edaciiarlamacpuii»^* 
'JÌct>Io,&  ciò  per  l'occulte  folutioni  de  no»   ^aperbflobotomia  diuerfitja.fe  ui  farà  bi-'. 
bili  meaibridi  déntro  lìequait  ioJutioQi  ii  /"ogno,  &  per  iubniìcat  del  ventre.  Lubti- 
rlaono  neHe  vifcefè^  éc  ne  loro  pannicoli  «  fiafi  il  venere  pel  priiie.'coii  caf&a;.dconil 
oc  membri  ncruofi,  ne  legamenti  intrinfe-   fu'^  lett'iario,o  con  manna,  o  gon  diacàtto- 
ci,nelle  vene  gràdt,cpiccole,che  in  efiì.no.  licone,Qij'jro  con  tal^nedicina.Piglia  man^ 
.bili  membri  tonconcemiie.OiM(e  peil'oSè  na  eUuta^iacailia,  d^c:aiolicQ«é,tftiabfo 


acqui d'ettàmlitdì  bu*Ionfijdi acttofij  on.  alla  sbattirufa  de  mufcolì .  Pi^fìa  fógUedt; 
i.ini<chia»ai;QÌua|sendo  fir.ibf.on*!^  Oliera  mihii.d^ìffcmrttéi  viole  ina  mimp.  a.  fior 
■  BKnie  fa  Colt.  Piglia  dicar. man.  an- dram.  é.  di  Tòfìh-minlv.^  (cmùli  ben  rami^ìaca  ma* 
ttilbarb.4fa. i.con  acqua  d'cndkiia,  di  fofa.  0ip.j.tarina  di  faua,di otzoana  onc.  3 .  ciiO'« 
no  »  e  d'iiceiefà  fà  picciola  pòiiòn'e  >  h^vùHe  ci  tutto  in  acqua ,  f  atiio  che  le  farine ,  fjpte* 
imolto  vtilc  in  queItocafo,percHc(còme di  mi,e  peffa,  dopò  bolli  nella  decotione  eoa 
ce  Raf.&  Mefuc  al  capitolo  del  Rcub  )  tic    le  fanncj  &  il  réUoinficmccon  fapa  a  br- 
oe  il  principio  fr^  tutti  i  medicamenti.  San|  Itaoza  ffno  a  ipclfezza  folida*  a^g>iugoeR.'ia 
f«iice elfo  Merae)Ie tostare  iótr<|afeclie.  ta'  line  oliodieaAkiriiLMf.  iiiìitfdoan»«M.  r* 
teraj  intentione«cnec6/ì(ie  iieirappìicar  de  olio  c'jnethodram.  6.  Queftoimpiaftroiii' 
l<^€a!i>hadae(Ter  eflequita  !n  . quello  niotlo  .  lil  cafo  c  fin^olar  limcdio  per  mitigar  la  do 
Ptìoiife  il  flulfodcj  fan^uc  fari  dentro ,  fia  p;lia,p^r  dtlToluer  li  iangue  coaguIatOf  ^  dr 
fttle  pigliar cofe che  habbinovirtiS'dfnOri  fciohojper  ctienoarh) .  Medeiìmameoie  aU 
f(nercilf<in^uè.  enólafciar  far  poltenia  nel  la  prefata  intentione  va!  mollica  di  pane  co 
membro.  Dicojaipnocipio  fino  al  fetitmo  fari  na  di  faua  cotta  in  dccott.  di  malua,  di 
lEìprno  E(puoffiorariiuin<)uefta5uffà.  Pi  viole,di«lfeino,pÉfètaria/enola  ,  femolaj 
glia bo!jrniinio,terraÌif ili.  mttfhia  an;* d'ra.  aIthea',fambuco,8e  Mli.DopòcoiioI  itr^ 
riTeub.Tublxa di  tintori  ana  fero.!  &  la /ua  pi»ltrocomc  di  fopra,ag(»ìn^niuiolio  rof. 
do/icdr.j.s  con  acqua  di  piata  «.di  folairó»  olio  di  cainaai-anaonc.a.-2difar.  rctop.i.AU 
«  vn  poco  di  vino  di  mela^ratie.  \fediciiia  lalMéitiMiife  della  lileiiilii  de  oivic^l  j  hqr 
mo!tovtf!cpertiloruerc>&ertenuarfeilj(an"  trouato  njarauipliofamentc  giouar  l'mfrar, 
gnea^^hiacciacodcnirOtpairau  i primi  giof  fcrittoimpiafiro  nel  principio.  Piglia  rad.' 
oijè  qucfta.Fij^iia  reubar  rubbia  di  tintori ,  &lbglic  d^àlibea  an  maaip*K  fegnor>lomo 
ÓMIo^iitaukca»(àrcocoIla  ad.di^a.i.^arofo.   ne,-ca|»di  ^igHo  ana  onc.x  coiioo^ni  cofa 
laUiCaoape renata, fcabicfj,  anadi-amm:z  fi  inaciua.pella  ,&criuella,&a^^iugnìui(t; 
Apodi  due  r34ici  on.  i.  aairoiCoriand>2aS*   olio  di  camamil.toi.di  anethoan.on.x.cexa; 
ao.dffam;fiimKhia,&  fa  a  iriodb  di  léttnario.  MaQcar4ÌnA.ftWiA.dniii.i  .Bgii(lura,&  h  '~ 


^fuadofi  è  vncucchiaroog^nf dì  nell'auro  rottoa^boco/ch'èmolio  efficace  in  quelli:^' 
neon  vn  pocodì  vinoodonf.  Étpigtif?  per  accidente  .  Altro  rimedio  che  piouadopd^ 
diedgiorni.perchcècTi  maraui{>Iio7a  operai  trafcor/t  alcuni  dì. Piglia  rad.d'althea  on.  4^ 
i$onè.  Alla  medefinia  irfcenttòné  vat  la  pò-  ^no  falomoneon.r.fior  di  rofriv-maa  i-ft9 
fioiie  di  ^arofolata  hauuta  ntVap.  della  fe.    Cado,3flcnzojquinàto.an.ma*s.  peflifi  o^jni' 
fiu  dei  petco.Sè  è  di  Mefuc,  come  fi  mt>itra'  cofa  cotto  in  acqua.&in  vìno,&crìuellifi.ó- 
^ui.  Vifti  i  medicamenti  che  fi  dicono  pi-   pon«'au:fi  appreadoMiì(aiÌ>*pncar.ol.di  gi^ 
sjiai di  dentro,  reità  hora  Veder  ^elll'cbe  S'io  bianco,sót«ià  drgall'&ÓKia  di  e|q|ap.dr^ 
a^anno  ad  applicar  di  fuòri  Frimicf  amen  te   d.ól,d*jnetho.  ol.di  (pica  ,an.dr.x.ol.ai  tre/ 
come  t'«ppreientia  ialpaciente,re  il  male  è  dr.tf  con  ccia  biacaabaltanzaf^ccirt  di  tui. 
arellè  vifcere,^è  irfciADti  i|»iritafi  ,atiht»n  m  ctrotto^ggin^iiéDjaifiitfcrop.  i  .La  ^uar 
di  fbbito  non  vj  ha  meslioche  vgnercqtief  ti  intentione  di  rimoutr  f;li  accidéti  Haaiie) 
lo  daBa  f  >rcelb  fino  all^  parti  genitali  con   ita.  Auienealcima  volta  c()e  non  fi  può  liW 
Alio  rbft&  nnririino caldo  »  polueriggtà  io  fo   ùer  la  «battitura  de  m(ifcoli>ma fi  ihàtura)&' 
|»ra  poliHnre  di  mirtilli^  &  di  rofe,i)opò  im^  incancheri fce. La  òiid\:  per  la  con  di  qiielif 
mcdiJtc  fhettere  au3nti,&  di  dretto  dalla  accidcnti.tu  harai  d'andar  a  tuoi  propri  ca. 
dqttaf>rccila  Hnoaliepaict  genitali  la  pel*,  cio^  delia  cura  delia  cancren^del|niaturai^ 
l^mtèfihti  d'un  cattnto,  &  ogni  cofr  deIfiefitaK>oe.Sogti<»nO  finaflmetiie  in  qup^ 
Caldoqaanto  fii  pòffilHl^ .-  Q^elfo  ri  frtedio   Uocafo  nafccr  dure  z/e  di  mufcol  i,  &  di  ' 
hop  il  volte  fatto  irt  talcafo.Sr  r  portato  sé"*  colta  di  niouimcnti  d  braccia,  fpccialmen*, 
prchvrtQ  ,&  vtilitd.  Et  parche  nel  cidunetr  te  interno  a  itìni  delle  giuniurc  .  Li  qual 
CO,  ic'^otfcli  per  la  mag^for'parte  legtte  ìtr  t^faauieue ,  perche  q<  alche  \^f>lia  k  fàatcw 
sbittiiurade  tnufcoli ,  8e  racinr-oTii  d;.-  lo    rie  -'cinli  tuì'ìuoiìfiyU  le  ^rofft  rurn^jono, 
Itrcmo  loTV>,  potrò  qui  rime -li  (ìu^olamlì-   perla  cur.i  dcile  quali,  tu  potrai  ricorrete  ai- 
oli P^t  là  tot  Cùriv  PiUm»-  ^  od  ^liticìpio'  k»  pceptio  cap.  oc  tuoi  bifogni.-      .  . 
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R  E  L  L  E  F  E  R  I  T  f .  Uf  ' 

^às'fii4t4tÙs$4tMtir»:  MlttrsiM  4Uìt>éiu ,  nana  non  fona  buotfft  a  generar  U  carne .  (V 
.  '^daéfMttat9tuMtif4$m/hiiC.XXv.  nando|9òIa^iitrefattione}àoed<n>òIipe< 

fetta  di(;e(Hone»  Ma  fc  !c  prefate  rerite  pfct 

OVantun^tié  nel  ptócedbocecap.inciden  b  via  decu  nó  fi  potelTero  peifctcamenre  df 
temente  Q  fi»  deito  in  ci»  modo  >  Se  gerire .  inai  fi  dubitallc  di  <|uarche  conuu 
perqual  viale  ferite  di  9b^ttiitir»r&  ai<e«  tionèneIIaferita,iIchca?euolmeateficoiDi 
rate  daff  'aere  dehbarro  effere  curate  dal  me-   Tee  silo  fcuro  del  h!oj];o,&  alla  malageuoler 
dico ,  tutiaaia  noi  parevtiieapù  chiara  no*  21  del  digerire  >>&  non  ponaifar  di  manco 
fitta  delfe  preste  frrire  dirne  la  cura  iii<|oe  cJieifon  applichi  dentioalla  piaga  l'unguen 
ftocap.  Nella  quale  per  fpedirci  tófto ,  di-  to  ej^ittT»eo  ordtnaroneTcap.  deihcura  del 
C0che  fon  quattro inreniioni  ncceffaric.  Pri  la  cancrena.  L'impiaftroancodi  far.  &di  f» 
niarfi^^ere  il  vi (to.Sec6da  purgarti  corpo  *  pa  ordinato  quiui  molto  commodiflrmameri' 
Terza  applicar  vari  locali  (econdo  i  tati  »ft  te  s'adoperano'tn  que(h>  cafo,  perche  cotali  C 
diuerfi  rifpettiches'hanrto  inqueftacMra.     rimedi  cooftrruano la  parte  fana  .& lieirtno 
Quarta  tìnadaer.  &  prohibir  moliiaccideno   via  la  carne  putrida ,  èc  morta .  Generata  U 
"  tlTt^iica  fa  prìiifa«è  facondi  iiiieoòoiie»iWfi  bnonamatcìaBel  riH}go,n6i*ad0perìqopt^ 
i  dceaftaticar  altriivfenie  che  com^è  detto  dj^eAivi  •  rait  in-  eambio  di  quelli  ibohncà-i 
fia!  apirnìn  della  rottura  del  craneb ,  &  del-   tini.  Hor  in  che  modo  i'habbia  a  moiidiffca 
U  cura  delle  ferite  de  gli  aiutori.fr  ciie  di  po  K,&  faldar  la  ferita  di  &batticurai  &  alteraM 
if  Itola  H{^ii4étfer4ie  iiim  Ui^QntìIeffjsdr  «yil'acit^mptutamente  già  ti  diffi  nel capw 
H>la  rèrzaldfeiìtlone»  che  ladépie  media  té   della  lolutioe  de  nerui.  Et  d'icoche  Vna  nle- 
llocali  ricerca chr con  ogniiun  ingegoo  tu   defma  cura  dee  ctttrc  della  ferita  alterata 
^accl  che  digenfchino'»  perche  facendo  aitci   dairaere     di  quella  caudata  per  sbatrituri* 
fnenti  no.nfaridanràraui^liafrfi  feiapeicof*  €>itafelaÌèriiaè  fatta'cÓattritione  dblleftte  . 
là  veniflTe  a  incsnchcrirfì .  E^ofa  veduta'pid'  tniià  de  mufcoli  oltrealeprcdette  intetioni 
volte  chcper  elTetie  sbaiiiture  maLooocte  per  elice ^'acddcte  nelle  parti  neiuoiCffipaò 
ilboocdtieTtiirtéffrcBociedàXoiMiof tette  lagioneiiolmeme  applicar  llinpiafl^  mim' 
6gni  ferita  di^iritnra  (comcdice  Gal.^di  fcntco  che  mitiga  t  aenii'Piglia  ra.  d'alths» 
fieceffità  &  putrefa,  &  fi  conuerte  in  marci-a .   lib.  i  fegno  filomone,on.a.  cuoci  tn  acqua/ 
£1  perche  tali  ferite  non  fi  potlbno  curar  tagliui2a4>elia,&criuella,ccoocetabiai|^ 
per  via  d<;lla  prì ma  intétione  n  deo no  ripoi^'  a>baAaaea  aggtaiitoui  le  coCe io^aferìiiìB  : 
te  traJle  feritecotnpolle  Et  veraihétertfpct-    impiallroa  fuoco.PigHaof.d^  cam.d*aneU_ 
ioalla  sbaiiitura ,  la  ferita,  slianuta  tiene  di   rof.  an.  on.  t.  vermi  teirellri  lauati  con  ^iùo 
Ibntadojg1iofa#&  pofteinòfirpe^la  foititto^  :Odorif.  bolti  fino  che  fi  confunai  il  vino.  In- 
àèfatni  inrpiì^nuniero.  Digeiriftaftadnoquc  dtcola  ttitio, facendo  con  la  preRltaceta,  e 
ponendoui  <fenrro'  dfgelhuo  di  trcme  fatto  •criuellaiura^'comc  fi  à  dettoj  affuoco  tmpia- 
conroflì  d'voui,  &  (  >pra.vna  pezzadell'im-  .firo,& aggiugniui  ttsm.  chia/aoo.  i  s.  uffi^ 
^»ftmwMtì6tto^9i^Mo^^im^  »^  .dvain.  i.  <^ffo(  coinè  iiopiùf  volte  fatiti» 
«i  viole  anamanip.  i!<rad.d'^lfhralib  s;  cno-  :  la  efperienza)opera  di  modo  che  fa  itupi^ 
ci  ogni  cofaiitbroiio  di  carne  ^enzi  fate,  pe   La  quarta,  &  vitima  intrniione  di  riinouec 
fta  >&ctiuellafacendan^I  decotto  con  f^r.   gliaccidénfatii/)  pcchtbir  qucili.che  fi  po. 
di  orzo .  Se  difotonentp  abattaocatm^iallio  trebbon  farfi  fiotfce  io  quella  guita .  Prima 
folido  ii^i^iir^nendouì  Wturo,  ol.  comm'ine   tu  hai  da  fapere  che  gli  accidenti  pofilbili  di 
aùa  on.j  ,chre  ro(h  d'uoua,  va  poco  di  zafCir.  <|uelto  cafo  fon  ire,doglia>poflema  ,  &  cor- 
f^fio  tfnpiaiiro.miti|(a'l  dólotetmafài»»  .  niitione  di  memb^o.i  quali  fi  vietano  có  die 
iHta •  rifnlue  h'humcre  ch'è  nel  Iilogo atto  ar  lt«  Mé  f^lion di  ventre  r con  falaJb  daUft 
poltenrarfe  parti  citcontrtcine,  tifolue,&ap   parte  contraria,^  con  molti  ripari  horati  iit 
patta  irgfoueuDlcdalnociUo.  Oialadigc  .nanai.Ponendouianco  intorno  il difenfiua 
Aboe'fatfa  a-fc» tempo  nette  fimiro  iUbntì  4»w  nèlcaff  della  fètin  carrfb&  ivfa  ft  ocP 
rtre , come  vìffj nrra no  qli  antichi ,  &  m^der     la  sbattitura  fi  corrompeffe  i\  membro»po*' 
fri, fa  cclhi  la  putrefjtjone  .  Onde  djce  Rafì   trai  trasferirti  al  capir,  della  cura  della  cai»- 
Mftì  hl^io (;onu.tieafe,chc  là£t%ìuJS6  la  pia&a  crena* &  ddló aicaciuto  «onc iouo ^oltiaf-  ^ 
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proccdafi  come  nel  cap.dcl  flemmone  vcbu  n^l^^^  <?^^^^i^ 

cada e.iifapri«iiiiia.Bf quellod^^fe U  pS  mo  Xii dL^o^^^^^        ^"^ ^» 

llema  fari  Flemmonefca Tche  fe  foife  cScri  h^l^k^S^f^^l  P»u  confiderà  fé  la 

C.p.   XXVI.  53goficp,iappUhenh1afa?Xn^^ 

T>  Enche  a.tofegno,&veftiffio  fiadi  SSS?nTfheur& 

liquclUfcritanei  libri  fi  de  gl'ancichi  po hS^fiS^dti  v^^^^^  x^*^"?  i"» 

come demodeim^io  vogfio  còpoSie Vn  bo  omii^l mLfnl^^^ 

aa!e  capitolo  d.  quei  riScdi ,  die  ho  /pcK  R^hiSSSi^l.  JSl?  "^'^       .  acccioche 

métaii  p^ù  voheJó  nómacohonor miodie  |rt3?Si 

con  viile  de  feriti.  Ma  prima  ch'io  fcnea  al  quel  delPamhTaS  ili^^^f  t** 

lacura  nimoeffernecelIariodefflriBwlii»  p^fi^Liix^^^^ 

tun,cz efsc.ia di quefta ferita, perchTco"  G^tma  mei^^ 

WMmfintcrcom.prouaGal.in  plùlucShi^  Ufcrò^nflt^id^^         dmctfi W 

€  6>ecialfneiite  ncì libro  deli-ingegno  ddli  me  m  v  Jiia f p^h^^'?^^^^^  «o^ 

fanitJ  )  è  medico  da  pouero .  il  qutìc  siiSS  SraVque  o  chc^ 

far  de  mali  non  più  rntrKÌ,&  bene,  &córc      ha&'^^^^  fuWt^^SS^,^  T*^"* 

gola  curar  tutu  qudU  che  gli  aotidii^&mo  ferroaffoSS^Jpiicar^^^^  ^"11* 

derni  hanootranaioi  «co  adutìguedacla  fermo  d'AuL « f^^iS  ^ 

feriricaufatadaUartiglicriaéco^AftaS  Sià^tóbScfn^^^^^^^ 
tre  fpede  d,  fer/re.Pr.ma  per  la  bilo'na  fi  di  p  ifSu^riJSc «^.dl^ 

«efcritad.$batt,rur,.Secódapcrilfuocofi  f«uonedelIaTtra'&^^^^ 
,-^hiama  ferita  brufciaia .  Tma  Pei IlDoIue.  h  ooln^-r*.  n««A  /:  li.  '^^^'t  'V  .  «co  ddn 
Se  fiaddimandavdeoofa  Eficr^^^  *W^^2Sfafe^ 

•  'eia cura  dì quc  ritacarnolà.«clafcrirj  adnn..! «a  r?  i 

.  »a ferita.  U^nM.ScVMb^Umcln  lòfSftXappS 

,  vuolceffcrhaumcteatoJhofllcodifTeccaro.  mohifi^i ^^Ì^T,at^ti^'^''V 

^  f  er  ,aio  prgl.àdo  la  cttraijottra da  Gal.  nd  di  fuori  vfS^^  p^^^^^^ 

Jl.d(sB-,nRegnodelttffìató,dicochcquàdo  ^nd^tunòqJf^lXi^^ 

due,o  più  morbi  fon  infiemecangiuiRt^Itt  AotopwtóAiS^  ^ 

;  .fenwon  dd  medico  dee  femprc  a  tutto  foo  tinolliStòht^jS^^^^ 

•,potefartenderallacuradd,J«^>r.oci|>aid,  JabìiUTafiZ^*^^^^ 

,  non  lafciando  pcrè  dtctoio  la  cuttSe  gli  Ulii^ng^tHimo&miioUUòZ^^ 

ahri.ll  più  principale  in  quc«a  ferka^uel  partì lacai»ertfS2«B^ 

dola  cur^  de  gb  alfri  mali  ulp.^i^u  ^°JJ 

ordirteftjl  Vitìéfe.««Jtm4k,cuacuaf  ,1  corpé.  4r«m.eén  .^11  o'^ua.  €M  tre  a  ciò  confeHf^ 
Terza  eorr.por  medicaitìett  locali  di  più      ^  Ugni  kpo  Dotta»  W^r,/v  J  *^^"t^I"^? 

iifecond..h.nodipin,uiren,rp..^!J  uoTe  m^^^^^^^^^^ 
:  UCorrcgger^iiiaccidtntM  rinriaconiéPip-  impialtro  pHr  drrrJIÓn*^    T    ?  •  . 
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.OfHl?frt(**t  Iti*  ^ 

GÌ  cam.on.^.bituro,otw  rof  fdh^iadi  galfina  fbpròceda  coa)e^ltflii:fie(Ia  purffa^^uno-  Mjt 
an.on.i.due  ro(fi  divoua.  Qiictto  impiaUro  eusrdaa  non  d  fcofiar^^ucUojchc  le  b  Feri- 
ifirn^a  li  dolore  meraui/afliofamence» ch'yeti-  la  écaufau  da  qual  ti  vegliò  animale  rahbio 
fce  la  piava.ft di  eÀoallI*  im«eria.Dt$;etifa  fonef rimi  eiorot  ikhi  viltitoauien  la  Ùo\tù 
lapiaèfj  adopenn^t  mondifìcatiuì ,  i  quali  toinù:Pcrehr(<)ome  dic«  Aui.al caldei  mot 
paSoaodiet  di  quefta  forma  •  Piglia  meit  >f«di  cane  nbMofoJ  i«  lai  calo  la  floboto- 
n»UNi.i^icfnentina  chiara on.t.  bolli  a  fuo»  Ma«6tif«il  faogiM  é^lle  cirQ>nferéze  al 
covobtitlo  ,  &dopò  ae^^iu^Mfni  fmtéfh  jIio:  OiMÌeil£iMÌj«Blite  9fi*kccraeti|^« 
<^^»oua, 7«ff  (crop  r.far. di  fortncntoben  ta-  glie  loflficaro  al  cuore,  aucntandofi  fempte 
Bigiata,farìaa  d'orzoana  dr.  f .  mirchia»  va-  flaiuralaieme  ctefcun  veleno  al  aiore  »  ^  c«* 
Itt'Odlefbjtè^flMre.  Mi  ne^luof^hi  mufcu-  Rie  J  eàpD,ft-fie«or<f«  gli  altri  mébri  dituf* 
K)fì  nemolì ,  &  pieni  di  lenimenti  fi  può  fa-  ro  il  corpaLa  terza>  &  vftima  intécione  c6& 
teynoa(Ìerfiur>di  quettaguifa.  Pigfliairem.  f^édonell'applicar  le  locali,  s'adépie  inque 
chiara  oaca.melerof.ooc.  f  .s.  (ucco  di  pian  ita  forma.PrimreramtaCe  come  ruiiominctl 
iSMr.fuctd  d'apio  «q.  tmcP.^ibWt  vfl  poco  tiiu  fa  la  €uri .  di  •/obito  ÌQ  <|UJtuiidie,iiKitn) 
((nédofanna  di  lupioìi'&fjrjna  d'orzo, ina  d'anlnjali,  non  puoi  fjr  meglio  che  ottima- 
drafn.;.fircocolhdra.i.zàflr.rcr<»p.i.inifchia  iii^nrecamcri^giareil  iu^ROConol.  famèu 
«vfa  ,rhs  rrMndtficaameiraaigliai  luoghi  ciao  bolléte  ogni  dipcriinoatregiorai.  fo 
aemoft.Far  ala momiilliàiwiDiie iaàndSifSc  ne<idooi  ftpnioelprinio^ioroo dopò^^" 
hi  iìd  cnmc  diremo  nel  cip.  di  fbtto  i  onde  hadauteriggiatool.coo  roffo>  &  chiaro  a'up 
potrai andir  qiiui.Laquarca,ée  Wrioiaincc  uobacwio iafieaaccoool.viola(Ot&  vapoì- 
Hone  di  prohibirgit  accMedif chcfnA  aaèe«  cotfibtAlfO»ftdi  laArtfio.  Quelù  aM^(llG4• 
Mio q Delinca foj  &auuenuti  rimouerf^,  meato mitigaladoglia, fatulurlamateiia,* 

ha  à  far  come  nel  c.  della  ferita  disbaititu  &  alquanto  allarga  l'orificio  del  moffo*  i\l 
ti)  circa  li  fine  della  quarta  loientiooc  del  nredelìmocfFcttto  fai  loimpialtroÌDfrarcrì|- 
mederemo ca.  Ora  a  C»ptt  pfOflOHi|!aiK<fÌte  toapplicatoa:  (ino  al  rettinioiffioriio .  Piglia 
certo  di  qiieftc  feri re,rc  caufcrannomof reo  foglie  di  m»lua,8i;  di  violeaoa  manf.t  airea» 
fe  fin(àneranao,faquel  giudiciOs  chefi  fa  zo nian.t.  rofe, foglie  d'aichcaaoa  mani.i  s. 
iieN'a1iie,iecdioil  memt^o  in  cui  fi  fitroua  ièoiola  ben  camigiata  mani  p.j.  bolli  tuico 
ilo  ,  comegià  s'è  ragionato  id  quello  terzo  infieoie  con  acqua  fu£Rcieote,&|>e^,^cejh 
libro  a  eia fcun  capi rolo.  Similmente  fedctia  do  tmpiaftro  folido  nella  decotnooe  con  fa» 
^aga  fo/le  troppo ftretu  oltre  al  cauterio  •  tioà  di  taya^Se  di  orzo«&  aggiuf  aédoui  poi 
non  fi  dilconucnd«|«reitf^onilffiÌblOtpiir  «liolirftil^di  canta.  iov>ana  oec  j.ire.ioip 
che  fi  poffa  fare  sézao£lx:odére  alcun  méoro  d'aouajZaff.dram.  i.ciminodtaoi.i  a  taleiipi 
tiobile«peichc  coti  facenJo.ella  fi  purga  me-  piafttoin  quello  cafo  opctaamarauigliaà 
g/iu,&  li  medico  anco  può  pili  operare  a  fuo  Trapadatii  fette  giorni  applichiuifiquelio4l 
ieiANe  io  credo  die  taifiigai  alno  per  que-*  traPigliarad.d'altlic»lib^»  ieaNo*nia«i|Mb 
«acurai  ditumodrà  i  cuoci  tutto  inacqua biftanes^. 

X>^//.  ferire  c:,ufau  da  metfì  d'animali  perfettamente  cotto,  dopò  ta-^ 

dr.ui>cd,,com,  da  c^uallo  d.  canc.d^gZ.       tia  "  «jA 
m&.lrnp„:ii,  Cap.  xx  yii.         «^«««00, &ceiibtiii«fcvng«fn  a  «odii 

L-'      ^  di  cerotto,  &a»>»!ugn!Ui  tu  meii.  ch'ara  on. 

A  «ira d  quella  feiita  vaol  tre  ioteotio  j .  fcuo  di  becco  00.34  aal% dram  &.fMcttiuifi 
n,  a  f  ir  fi  perfetta.  Prima^rdioatladie-  de#tiopermoiidiA:arJ'k(lierliiiodirvcocQl 
la  bcconda  purgare  il  corpo.  Teizi  metter i  lajacui  defcriftioncèqucfta.Pigliatreraeii. 
lOUli.  La  prima  iateoiiooe  di  ordinar  la  die  chiara  onc.  j.m;le  rof.onc.  1  i  s.  (ureo  d'apio 
^^uolcclie  •  o-diiii  tome  nel  lib.dellc  po<  dram./^.boUi  vo  poco  augiugné  icuif^.d  or- 
•eme  a I  c3 pi lol o  del b  c u ra  del  carbone, pet  «o  tamigiaia  oiic.s.  farcocolU  dtairtwiwi  aa*  - 
Cie  tal  fciita  tien  nósò  che  di  veleno.  Lara  dra.s.eglimondifica,&3Jq  àtoiìicama.  Mó 
fione forche l'oogliiry^fi dèmi de^li ani.  dificatoil luogo commodanicte vifiipplica 
MrfeeriMto^tai  fm  aoBloMrBiMtti  ^i«v.diimDÌo«6iiiiiio  acltt.  dciUr0itM« 

dil 
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teleraoM.  Appetibile! primi  ^riornlfill^  citdclta  th<Yfaet  udii  pifte  dì  fiiw!  fuU 

leofiui  pa(H  nel  ca.ìnnàzr.Et  fe  il  hio|rA  mòc  inordiiura,&  fui  luogo  del  cuore ,  atfcimn» 

4futominàCCiaflcd»incicherirfi,rubiuineDie  dochcoafuralmc  nrc  caccia  da  fe  il  veleno , 

fcarifìchifi.  Nel  refto ddia cura ,  proceda^  &lonrpin|»ea  deniro{'UltuU  paceloro^iv 

cqme  in  quella  della  caociena ,  &  petò  si  ai  dico  quello  tht  anco  prona  Vfpo  di  tieni 

fuo  c.Medeiìmattientecurifì  il  morfo  del  ca  nel  cófìglio  8f  ilqu^lc  fece  (opn  la  cura  dd 

«e  rabbioib  conte  è  Scritto  di  fopra  inquetto  morfo  deirafpiJo,che  la  rhcnacì  grande  p« 

iferfentee.Solaneni^qtteftolì  agf»  ue^edi  fta  fu  1j  morditura ,  &  fui  cuoic  nelia  parte 

' più,  che  nelle  mordicurc  di  caneirtabiaiosbf  di  fuori,fadue  viduvoftcJie.aranMaiatl  ve* 

debbi  Icari ficar,&vcoeofar, dopò cauttrif»-  Icno.l'altrochc  pv'r  le  vene  .&  aneric  fi  tira 

f iar  ti  luogo có  fc«ro  coceate.&  \cghift  mol  in/eofibdoKie  la  vitm  ifù  neUa  vcrfo  il  cuo 

10  (licico  la  parte  di  lopra  ddiaembfo  £00  cadalta  oatota.  Etouettaè  la  fua  intentio^ 
diet'haMMcaiiierifiaie,4tdopòfif6ialgi*  oe^bccheparliquinalquàtopiaoicuro.  Oe 

vengono  dietro  a  cotal  mordituraCcome  di» 

DtUM  mflrdimrM  defTmffidétérJimili  Mmmaii  et  il  prefato  neJ  luoco  medefimoJaccidéci  SÌ 

<-  «ilnM/.€R<<i««Mi/«M.  Cmp.'XXriiU  fierf,à2afpfl>9lÌ«»ireèdi,clM  cttadioUiiiedi' 

co  a  vedergli  fi  [ì^omenta,&  tbigottifce.  Al 

I'L  gloriofoi  &rublime  Iddiocreatore  di  cuna  volta  fegue  fubitoil  mancar  di  tutta  la 
cuttele  cofe,  &  quello •  ilquale  p'todufic  vita*  fi  come  vcdeoimpin  va  nottro  ciiudi- 
nioomo come  fu  fpecial  creatura,  &  lafciò  nq, ìl^oale diOMMadea  TeiacMUf  doue  pec 
chefofletnridiaiod^rerpi,  prouide  anco  le  auenturaera  venuto  vn  Ceratane  di  quefii 
cofe  oeceflarie ,  &  eioucBoU  alle  mordi  iure  che  vanno  qua  e  là  a  dar  la  «ratia  d  i  S.  Paole 
^  imiti  iì  per  moflrarfa  poieetit  della  fna  dl^  volle  prouar  fe  la  detta  f(faoa«  laqual  egli  hi 
tanini ,  sì  anco  per  f»  ceaofcere  a  mortali  uea  dato  vo*aliro  Ceraiaoofblle  vera,&  pro« 
ladignttl  de co>ipt,e  dell'anime  fue .  Ora  la  fe  vno  de  fuot  afpidi  in  mano >  ilqual  gli  fìe 
-CUiadel  raorfo  deU'afjpido,  &  fimili)  ricerca  voa  morditura  nei  di<o  groilo ,  di  forte  die 
«vmfcla  tntentiooe>  cioè  adoperar  in  vn  trat  Hftemrine  diquatt  hoie  illMioa  Imomo  lèt« 
to,é;  infieme  gli  vniuerfaji>&  particola  ri  >sé  praprefoda  terribiliflìmt  accidenti  conuéna 
xa  uameitcr  tempo  di  mezzo.  Si  falacura  Jalciarla  viu .  Egli  accidenti  furono-q'ti  di 
'^de  j|li  vniuerfali  ed  dar  medicine  che  iiabbi  iubìtoperdèlavjiia,&(a£iuelja,licadette- 
-ilOVÌtràbézardicai&  cordiale.  Etperòco-  role  palpebre,  fi  càgiòltlMllaóccfa  io  imi 
me  prima  il  medico  fi  fa  innanzi  a  chi  c(x>fi  da>&  fcura  Gli  mancò  il  cuoretmandò  fuori 
fauaméic  morduto^ndha  meglioche  fubito  /udori  freddi.  Tutte  le  membn  dei  cotpoki 
«daflibM in vopocedi  vlepiMOfiferolatlie  ntTefO fiacche-  Dopò  i  qualiaccideoii,ne& 
ffiacaonimadiGalod'Aliab)  alla  quantità  gutfrailfpatiofiidetto  vnapreHa,&  crude 
d'una  caftagn^'Cofiancoèvciliflìmoicarifì-  fiiTimaraorte.Et  perche  alcuna  volta  accópa« 
car  fubito  illuogo  dellamordihirabene  al-  guano  la  morditura  tali  accidenti,4qualif  co- 
lo in  gii)i&  poi  metieruifopravaaveiitofa,  metu  vedt^nonhanoobifognodi  indugio» 
laquai  tifi  fuori  infieme  il  fangue  con  il  vele  anzi  di  affretta  rfi  più  che  mai  fiapoffibiic,fi 
«o.  Appicfibè  véìciod'un  prudente  medi-  dee  ed  ognipreUezza}&  ingegno  attendere 
*  co  feniaHKhigto  cuocer  il  iuogoeoe  vniefr  a'rimedì^eil  morlo&a  confortar  il  cuore 
toafiTocate/)  in  càbiodicauteiioatcualeper  coi  rimedi  |>oftidinan7i.€tperd|(ijoiiarl'pÌ 
feccameniti&beneingiùabbrufciarlamor  gliar  la  po!  aere  infra  fcritta  in  vn  poco  divi 
ditura  con  olio  (ambuctno  bolleocc-  Uciie  fi  00  odor  f  La  cui  forma  è  queila.pig|ia  caHo 
4ii«S«oltogiouaimpialiìnfeil  biofoe6ei^  re(i«cafiialf|(oea>artltofn^tafotnodaanadr. 
f>oIle  cotte ,  &  peiie  iofiem6con  vn  poco  di  s-  Teme  d'anifo,&  di  pepe  ana  dr.  i.tritinfi.flK 
theriaca^di  bicuro,di  fcabiofa,  di  diurno  >&  fì;^  la  fuadbfi  dra.  i  .có  1.0  poco  di  vino  odo. 
digentiana.&aocovn  poco  di  trementina,  nf.  Medefimaméie  j^icua  la  pollone  pnllaAi 
<;^ueftoimpiattrotien  éacolti  di  ammazarc  fotcoJ'i^iatiei|a<ditaino.  cardobeàedeuv 

11  velenocóattraerc&alquaiHi^digerir  Te-  ana  Ictop  r.theiiatudi  G^!  dra  s.  z<^gra.  x» 
karafaiM  oiJaJl'olto  boUeiejO  dal  fuoco.  Et  fcoiedi  cedro  fcrop.^iaqiirai  do  gra^  doroni 
Iperche  i  gioeasi  iacfpcfti  daaoiMlr'^^li  ce diaiiui .  Uopo  j(ltraci»4^tfiHKda^ftc^ 
^ .  «  ...  dibn- 
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éi  bDglbf&  ana  dn».^  vino  di  niffagr ane^  ooc.s'.  manna  el^ta  oti.l.difl^oini?  coif  ft* 
«ino mediocre odi^'£aoadram.s.  tnifchia^  ^DaljSiftaote,dibuglQ0A,  &cli  enditiia  ag- 
^da  a  bere  al  pat" étc che  opera  diuinameri  giugn  /ìr.viol.nrvc.  i  .Étnonardifca  il  medi- 
le coocra  cialcuqa  morditura*  IH  e jprcfenta  •  co  ne  primi  giorni  di  JjubQficare  il  veotre  c6 
lieo  rimedio  oòntra  fa  pe ft i .  Convà  reite*  altro clie  con  eriftéi'i,  oem  hr  b  Floboio> 
fando detta  pollone  j  &  poluere  vnaj  ò  due  mia.  Perche  come  dice  Auic*  al  c.  del  mor- 
volte  di  giorno  à  di(^iuno  m  che  conofcerai  fodel  cane  rabbiofo,  farebbe  vnoattraer  la 
il  veleno  della  n)od.tur2  effer  fpea  co  »  e  fa-  materia  dalle  circonferenze  al  cétro,  &  non 
dlmtnte  fì*<ondfccallo  fcemfte  de  gli  acci-  poco  iàooiKieiliemtf  per  allklir  fempre  • 
denti.  Fatto  quello  non  fia  fe  non  vtilepur-  ci. ore  ogni  materia  velenofa  .  Finalmente > 
gare  itpatiétc  con  il  digeftiuo  iofralcricco*  •  (al  ferita  fenza  morditora  dopò  il  cauterio». 
Piglia  fir.rO'di  infulk>ne.finicli(ticcocP«Mlr-  &ciioci mento  detta  di lopra.pafTaci  i  auat> 
uìa>di  fuccod'acecofa  anaoika.jacqiiadictt-  'trdr^'orni,  curifì  coi  tniedicameòtò predetta 
Ui.di  bQglofra.dtmelifla  ana  on.  i. Tolto  que  di  ci po!la,& altre  cofe  fi  come  lo  ferite  adu- 
ftofir.  pcrquaiirogiorDÌ,(n)r^hiiiiipatieo-  .ile.  Eiqui  lodando  iaaoinedi  Dioivttq^ 
tBCoa^idUmedidiia^  Pigliadiacacoltot.  Bnoéìtmtohbn,  . 
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DELLE  PIAGHE 

L  I  B  R  O       V  A  R  T  O 


Velie  pia^U  natie  in  vmuerfale,  &  in  f  articolare  da  capo  à  piedi.    Cap.  J. 


A  Cirugia  parte  dtl 
la  medicina  per 
antichità  (  come 
proua  Celfo  nel 
proemio  del  7.''-  ) 
illuftre,&  celebra- 
tifluna ,  ha  molte 
particole  di  curar 

f>iù  malatie, quel- 
o  che  con  auitori- 
xì  di  Gianniccio  fi  è  in  più  luoghi  di  fopra 
dimoltro.  Vna  delle  quali  c  la  cura  delle  pia 
she  natie  cfteriori , i'altra  la  lor  diflfinuionc 
per  via  di  teorica  .  La  onde  il  curare  delle 
dette  piaghe  conlìfte  in  due  cofe .  In  cono- 
fccr  gli  impedì  memi  che  non  le  lafciario  ri- 
fcildare,&  inrimouergli.  Adunque  il  no- 
ftro  primo  ragionamento  ha  da  efler  fpecu- 
latmo,  con  inucftipare  le  caufe  perche  elle 
non  poffino  efler  faldate ,  &  (quante  fiano  le 
caufe  j  perle  quali  s'impedilcala  vera  loro 
confolidatione  ,&  in  che  modo  la  impedi- 
fcano,e  come  fi  conofcono  impedite.  La  fe- 
conda parte  farà  la  pratcica.per  la  quale  s  in 
fcgna  il  modo  d'ammin:flrar i  roedicamen- 
tiftanio  comporti  >  quanto  i  femplici  nelle 
piache  fecondo  i  tempi ,  &  le  nature  loro . 
Trattato  quello ,  io  harò  confeguito  il  mio 
intento  di  giouare  alla  natura  humana  ,  & 
fodisfareagii  amici,  i  quali  di  ciò^p)U  volte 
m'hanno  richierto.  Ma  prima  eh  io  venga 
ad  alcuna  cura,  ilimo  douer  efler  molto  vti- 
le  il  compotre  vn  ca.  nel  quale  Ci  d  flìnilca- 
no  le  piaghe  natie,affine,chc  per  i  fegni  pof 
fla-no  perueniré  alla  vera  .  &  reale  cura  di 
qualunque  impiagaturp. 

DM»  d  ffiaifione  delle  piaghe  natie,  &  dell» 
cura  loro.      Cap.    I  l. 

LA  r'  ea  raM.i  appre-ff  -  gì'  antichi,  & 
moderni  dct:f/  i  e  vna  iolaiionc  di  con- 


tinuiti  con  putrefauione,&  marciume  a  di/ 
fcréza  della  ferita  ch  e  fcoza  putrcfattione , 
cioè  fanguinolcnte*  Si  genera  la  piagha  (fe- 
condo Àuic  )  da  vna  di  quefte  tre  caufe ,  6 
da  poftemcjò  da  broflfole.ò  da  ferita ,  per  Io 
pili  mal  curata  .  Et  però  diffe  Gal.  la  piaga 
natia  efler  vna  folutione  di  continuiti  fatc^ 
nella  carne,  in  cui  fonoò  vna.ò  più  difpofi- 
tioni,  che  non  lafciano  rettamente  falciarle 
piaghe,  onde  (come  dice  A uic.)  fi  genera 
marcia,  ouerpuirefattionc.  Non  fi  genec» 
marcia  nelle  piaghe  natie  ,  fc  non  perche  il 
nutrimento  mandato  nel  membro  dalla  na- 
tura per  la  impoientia  di  eflb  mébro,  fi  pu- 
trefa. La  onde  per  cotal  fua  impotentia  lem 
pre  al  Juogojdebole  fi  tiranole  fupcrfluità 
de  gli  altri  membri,  &  però  è  ^cmp^c  y  tiliflì 
mo  ingagliardir  il  luogo  piagato ,  &  il  me- 
glio che  fi  può  far  per  ingagliardirlo,è  leuar 
via  tutti  gli  impedimenti  che  non  lafciano, 
ch'egli  fi  faldi.  Ora  la  piaga  natia  femprc  fi 
chiama  malattia  cópofla.ma  la  fei  ira  (come 
dicemmo  nel  fuo  trattaro;  horaè  femplice, 
hora  comporta.  La  doglia.la  marcia,la  putte 
JFattione ,  la  poflema ,  l"ofl"o  guallo,  la  cari;); 
cactiua,  &  va  decorrendo  cópiicandofi  con 
detta  piaga  la  fanno  còpoffa.  La  fpecie  di  ;a 
4i  piaghe  adducendo  perteftimonio  Aliab. 
nel  fermonedella  fetiima  parte  al  i.lib.  del 
la  difpofitione regale , pigliano  le fue diffe- 
rentieda  tre  cofe,  on  fe  fi  fanno,e  corapon- 
gono,cioè  dallecaufe.da  i  membri, e  dagli 
accidenti.  Ma  perche  lediffeientie  tolte  da 
membri  s'inuelligano  in  commune, com'è 
ftato  manifefto.nc  trattari  delle  porteme>& 
delle ferite,fia  vtilenon  implicarle  difpofi- 
tioni ,  per  poter  meglio  capir  in  ciò  i  detti 
di  Auicen.  ilquate  auanzò  tutti  gli  altri  nel. 
'la  fcienza  delle  niaghc-natic.  Le  fpecie  per 
tanto  di  tali  piav'he  fi  pigìiano,  ò  dille  cau- 
fe, oda  ijli  accidenti    Dalle  caufo  ,  cornee 
la  piigi  toflìcofa  ,  canch'  rii.a  ,  cor-ofìua  , 
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|Rimdà,niMotitt>&  vi  difcoréendà.  da  gli  ;  fictìtioCnà  loro  i  mi  la  fporcheiza  dilla 
ftdddè«i,come  la  piaga  d(ftép<Rittua,d<^io  perfiditi  degli  humori  frigidi,  e  dalla  loitr 

fa,poftemofa,$battura,altcraTa dall'aere,cd  groffezza.  Inoltre  delle piaghcDatie, quali 
carne  >upertìua»coo  i'cflb  gua(io,&  co  le  ve  lono  dogltore,&  có  (paTiovo,  quali  feoza  do 
Ut  Iléperate. AlciuK'Voldi  fi  troua  piaga  dif  glia^qualitódtf.qiìali  piaiifjquati'profonde, 
fici|  a  cóiolidarfi  di  profnicci  occultale  che  quali  di  pia  bocche, chiama  te  da  Celfo  chi 
tìó  a  può  fapcf  da  noi,come  dice  Aui.SimiI  fonice,e  quafrtcncre,  quali  oflficofe,  quali 
fné<e  01  fono  piaghe  cauerno{e,hor  con  una  uaricoIejdeUe quali  tutte  appartataméce  ne 
korò6  éncy  &'hor  cópid  buche,  delle  quaN  faremo  ctìr€,€  eapit;  DM  le  ptaghe  a^eocfi 
iJcune  hora  fono  putride,  hora  fporche,  ho*  a  CHùfar  lo  fpafìmo  rifpeito  a!la  qualità  fua 
ra  infìiidrte ,  la  cui  buca  è  ftretta ,  c'I fondo  naiufale,  fcno(cortie  riferifce  Afiictrmajta,^ 
«mpio,cónó  poca  durezza  intorno,  fi  delle  putrideilecorronue,ledogIiofe,lecanchefÌF  - 
piaghe «katf«fdifc»  che  ferpoao^lcunecor  gnevd'ArgirtHnalró  «io^  piaghe pcrTime  da 
fodono»alcunenia!igne,akunèw:lefiofe.  Ce  curare^lequali  medicaua  tn  FiIofofo.Marì* 
Auelleche  corrodono  fono  alttfWfChe  uàno  fpetto  a!  luoiro  fono  totte  le  vicincanerui» 
^rpédo^come  lono  le  piaghe  putr  efatte,ca  &  nuflìmamcte  quelle  della fchiena  p  eifer 
£herigne,  e  della  formica.  L«  maligni  dallo  nelfe  parte  del  dnfTo  8/ della  nuca.  Colì  an^ 

.    velenofe  no  fonodifferèts  f.iluoche  neljpìOf   COqìjelle  che  (onodinazial  ginocchio effen 
&  nel  menotCofìk  putride  poco  dalle  4put  doquiuimufcoii  moitoneruofi.  Ondeo^ 
che  sd  difTerenti  fic  legtiij  sì  nelfetdfm^  éni  fèritìi .  &  ogni  piaga  natia  fatti  iif  quei 
lrbtt2  uoici  in  quedoiofoètiifferélfa.  ehele  Holuogb  è  pOtetifliivift  «getieratè  fp^HitiOi 
pifrruie  alcuna* volta  vano  fef  pedo  có  la  fua  e  molti  altrf  àccidctijCorr  e  trattado  delle  ft 
pi)trefattiofiei&  allbora&fatiméKi  la  febbre^  rite  al  fuopropriocap.della  ferina  del  g>noC_ 
«e  fi  pafcfcjfepriMa  n6  W^uéo  retlar  di  gii!  ehióhabUiMRT MfinMiciittdittiAilliiilini 
lcrpédo,«di  putrcfarfì.  I  i  onde  ta!  forte  di   fe  le  prefate  piaghe  fa?9rto  ne  luoghi  iftOltCP^j* 
piaga  corròfiujf  chiamò  Gala;  formica  che  iieruófì,!l^tò  dequali  è  neH'antecedétccfté  • 
Vàlerpédo.&ftfocoperfico.  Omteitìi^n  me  fìon  del  cdrpo,alhofàfccód.o  che  la  materia 
Mutò eapir.^  ci}rantfliP|fi9ighe  nialigfftf  i  loro  può  hauer  tre  fptfcie «N^egreiToiCpfi  an 
&  le  velenofe  vuell'ifteffb  modo  le  fporche  co  fi  poffono  generar  ttè  fpetie  di  morbo". 
&  le  putride. Caufe  dalle  maligne,e  veleno    Perche  fé  derra  materia'  andrai  verjoil  c^rc 

piagheCfeeddoiAtii.;  ptt  Wpiù  Gktò  le fe  bro,fi  fari  fpalìft^OK;  pertufbatlAn ài 
ffite*c&  H  fà  no  ^  auéiura  in  vn  corpd  ripie-  tìi,St  a  ttferrfbri  (H(iMfl»frg«ifa  tìuff^ìtó^ 
nodi  pcfTimc furti rnMtàjoVetarrtetc  pi-i^he  eia  di  corpo  fangtiit^na  onera m^ntc  marcia", 
os^ciCkCheperhaBeri)  tatto  diioidme  nel  vi*  tafa  più  volte  veduto  a  noftriccmpi«Seil<a. 
tùreCoQ  fttted'tìtoAe^idlMMlbM. b^méì  vrttfzb^ff*  ^aÉfAl^fiMx  bo  neHé<Mei 

.  faklclle  fp6rcfie,&  putride  piaghe  pia  Wàg  Sonoqutftlfii^^hiftellaanfectdencr  efien^ 
giOrparrefono,  poltenif,8f  cftcure  matura-  fion  del  corpo  dai  fheirtbrinHrr»tiu  fino  al- 
te fuor  di  modo,  e  venute  da  huinori  ^vfìu  loftrecio  de'  menibri  fpiritali .  li-  v  n  ftgno 
Ìnterpoflendofi^tfl«t)tgh  iHifiKiriralidi ,  8^  f  ^l«!  f)j.iì]>he  (cdRitfwcé'At  ie^ ) eKe tins^ 
in  cu;  molto  tépos'h^bbfcperatoco'diolli  fconoj  peli  caduti  per  auanri,&  chèla  hìar 
ficatiui.l  e  pi3e lit  snco Ce uernofe  rigenera  eia fìa b«aca,m'Mie  epuale,e in  poca  guatiti 
noie  più  vo  te  da  fefifamal  cuf aia  ,otiera-  ilche  d  fiori  fhes*habbia  tofln  a  guarite. Et 
IliétV(lan||ja!che  grS  pollema  da  p  ft  rotta,  pefò&l'pre  in  ti.tte  le  piaf^h  tu  aucr  iraial• 
0  macotaéftava  di  quelto  ch^  fi  cÓ-jo  rctbc  la  v.)4rc\'i  the  vi  faràtofi  fccódo  che  ella  và 
Caufe  deÌM'<CMtoliue  >il  p'ù  lòno  igl'humo  auic>nà'<iofi  a  bitò  feg/io,o  pcegioràd  ifard 
riacuti,  ouértfftèlffi)i!Ut(|4lls * Bt r^léitt  pòéiciàdeììi^rM'»,^')Ò%hetU della  mai. 
Aut.trattando  delia  marda. Quella  ttiUré^  wi^i^>&'^'<^|a  fia*bu^na>di che  prefro,lb 
cheè  naruralfrcfe  leitile,fi  dice  ueteiio,mi   ;tàmi/a,di  (  he  tardo  fi  curara.Làu'^abil  maif 

aueliacheè  grofìa  fi  chi^t^<?  tpc.rchezzd.kt  'cia«è  quella  eh;; cfpnna mente  farà  digerita 
«velefitoiiabift^notiWer  dilfef éilo,^  h  dà!  caMr  irattffalè  tfeFmfbro  i  li  pei ò  ha^ 
fpor(hezza  (i**. fiera rciUta,Si  gérierà  anco  il  rert'ff  ta  a  cflcr  molle, biai:ca,  i&'  ecuale.  ti 
.«deaodal>boilk  éegltìauMaiè^dtiUiiì  laudabikidlpmgailaiqiiakgrofla  vifcols^ 
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fiua  che  rusébi'a  lauatura  di  carne.Onde  di  ^a  maligna .  L  aonde  eflendòJa  carne  carn- 
ee Aui.NafcotioaIcunepiaghe,Ie  CUI  radici  uasépredogliofa,e  la  doglia  efsédovnnsé 
ionoacutCfCioè  gli  faumori»  onde  fi  genera  •>  tirfi  delia  cola  contraria ,  i  mordificatiui,  6C 
no  aOKf       ,  &  che  mortificali^  t  pctJa  aftediui  rifpetto  al  risètirfì  della  carne  catti 
quale acutcMa efce  fuori  vn  gran  pizzicore,  ijadiocccnìtàcaufanomolcodo!ore«  ilche 
&  queflofcr  il  più  fa  calepiiaga  «nalagcuo*  non  è  coii  nella  piatta,  c'iioroiai  ha  ia  carne 
le  dacurare .  Nafcono  alcune  altre  pughe  ^oa2«&  é  mondata  da  ognimalfgnità.  Di 
foome  dke  il  pre£»co)onderuda  fuori  vekii  i^iii  dÌQt  Aui.  per  verificare  la  noftra  inten* 
CÌirin«,calidoi&  e  p  Ione  fi  calido  che  rror  r  one  nel  ci.  della  cura  deirvlcere. Guarda, 
tifica^&abbrufcia  le  parti  circpfiuicipc  ,  &  che  con  rutru;)uei  medicaméti  tu  nófaccia  . 
anco  quefte  haiioo  gnindidì«a  fatica  a  gua  doloretf pe^m^  fe  ri  fole  poAftfiit»iia«- 
jire.:>ogliooo  alcuna  fiata  venir  piaghecaiti  la  cóplelnone.lk>doglia.  Anzi  tibifognsri^ 
ucchc  fpargonopnutoil  corpo  co!o  b  aco  mouerlecaufe  che  vietano  ilrifanar  dell'vl 
pióbignOfò  citruio,  il  che  moiira  >iicK  gua  cercann^ueratenel  ^l  imo  li.  Qpafi  dicefle 
So  il^atOidalquale  £  mida  il  (angue  cor-  Auioche  ìn-niteele  piaghe^oue  è  doglia  pec 
rotto  odia  pi*ga>&  però  ouel!  e  có  grandjf  qualunque  cagione  caurara,&nó  fi  debbia*  " 
Acuiti  fi  coniò' l  iano.Con  T\ Icerc  nielaco-  no  applicar  i  Jiaordicatiui  che  farebbe  ag* 
lipe  &  dure  che  tragga  al  colo/e  liuido,o  ne  giugntr  dolore a.dolore  i  e  debolezza  a  de-ì 
rCBOn  fi  poflbno  diìegciero  rkhOllpv&Me'  bolezza.E  béchelafHa^afiapoltemofa  da. 
flefioiaméte  le  nercX' che  firisct' no  pcrtà  no  lalauada  di  vino,  od- aoquad'alume.lo 
putrefa tiione/ono  ptflìmc,.Le.nipUncolice  dado  petòsómaméie quelli dilfeccatiui  tat 
ouero  dui  e  eoa  le  labbte  oOHcofe(come  di>  ci^in  quellMncti!pAY»oliiifarlapelle)&  che 
Co^Auìce>)noa4ÌAiiao*reprin>acon  qual-  già  s'è  mond4fic;^to.  Si  ràpiutan)enie  incar 
che  acuto  medicamento  non  gli  fi  lieuano  nato.Appreilo.per.più  confermarla  noltra 
via  le  labbra    lacerne  iiiperflua.Jinalmé  ragione  vcdcqs^^ogni  giorno,  chei  bupni 
te       fegno è  nelle  piaghe,quado  (  (jopo  C^ugici seprìti.chilU^Mrf ifar Ja  piBH^metr' 
che  fon  mondi  fica  te  )  fi  Icorge  intorno  aUc  tono^lubuona  carne  alume.di  rocca  ab- 
Jj^jdbravna  b-achezza  &nafcituradi  carne  bruciara^'  laqu^l .caufapociiifiìma  doglia  > 
^^ilkdigraneUadipomigranati.Etèpari  che  farebbe  il  contrario  fe  fi  mettefleiu  la 
"^^mentebnon  fegno  di  dnuerfi  riilorare  quan  camecattiua .  Tutta  fiata  fe  nella  pi  aga  la 
doCmétre  fi  med!cano)cfcc  la  marcia  lauda  cjTnefaràpuirefaita,di  modo  che  tèga  di  ca 
bile  fatta  per  operatone  della  natura.Si  dee  cr.enai  morjdi^catiui  polti^uijp  e0er  qi/aqua 
anco  notare,  che  come  la  piaga  nó farà  pi4  5«<h<art»»£aiftl»'Wacorisctir,p^^ 
iialigna,il  medicarne  caularà  poca  doglia ,  fj^kS»  la  carce  buona.  Ex  fia  auercito  che  Ja 
onde  rimofla  la  malignità  di  quella  per  ope  carne  cattiua  cpaccidcfc  più  fenfibile  chd 
r;i  delia  natura  ,&  demcdicamcci  s'incarna>  noè  la  Ipuopa.Qi^e  aiiop  meglio  fi  cu'-anole 
Ì(  il  fegno  che  bé  s'incarni  è  quàdo  il  luogo  piag|^.fi«(iorpì^hfkl)^i|0  pòche  lupfhiità  i 
yjoctato  tcSU di  doler,e béche  fi  tocchi  buon faD^ue,5:  buona.QatL'ra,che  ne  gli  hit 
la  piaga  có  mordicaiiuo,pO€oneséteche  fa  inidi,comeionodónegrauide,  hiJropici,  e 
alioppofito métre  ancore  maligna.fi  come  fanciulle  cheper  la  humidità  loro  non  cofi 
p  lugaifperiéa^habbiamoofleniaxo.  Laon  agcuolmente  fi  fanano.  Cefi*  di  co  delle  pia* 
4e hanno  cattiua opinione  ^uei  Cirugici ,  i  gne  che  fiiccedono  da  qualche  altra  malat- 
quali  tégono  ^er  buó  fegnu,come  gli  after  tia,incui  fi  termioa^o^^k/anrio  il  luo  fine  t 
4ui  che  alqu^to  robrdicanq  caufinp(appli  ne  peraln-acaofa  l'ha  fatica  dij-jianarle  che 
cat{  oeI(^  gyÌghc>n9fMCo<iolorf,gtudicajQ  p  la  materia  dei  primo  morbp  trasferita  di 
do  ciò  allenire  per  la  carnebuona,&  m  véro   di  in  dì  dalla  natura  nt-I  fccódo.Qnello  che 
Wifo^^  la  mai;giitcàjl.i,£;ira  piaga.jpchc  di  tuttodì  vcggiamqocljc piaghe  oafciuteda  '  ' 
làdbia buop^ (;4r;)eaoàca,^a'mordicatiui(i  mbrbogaJlicoJequali.fàccedooo adibmor 
«isétc,Ja  ragione  pche  la  carne  cartiua  più  H  bo.&  p  tale  fucceflion  xliuégon  malagetioli 
<|o''lia,&  rjséta  p  i  mordicatiui,chc  nó  fac*  da  curare.  Ma  di  tal  morbo  gtfllic6,fi  cornei 
eia  Ja  buona,&  bqjignac  il  lisctir  dciU.cqa  poc^ife.luoghi  da  noliri  p^^ri  n^c  aa*Afc»it- 
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ib,  fé  Dìo  mi  ptttti  gririà ,  trinando  déìlè  in  qaàÌiiìl.Por  cant6  diremo  che  gli  impedì*  . 
I^he  natie  nefarò  vn  (ibricciuolo  di  tSiài  menti  che  ad  Ufciano  faldar  le  piaghe  (tea-.  V 
ca  viiliti.  Più  oltre  nelle  piaghe  nafciute  né  gono  dàlia  piaga.o  da  c  >fe  che  lìàno  applica  ' 
hioghi  neruatfi*non  v'ha  meglio  Ccome  dice  ica^U  piaga.  Se  végono  dalla  piaga (ed^eoda^ 
Am.)  che  vederin  f[téb  marcia  boona,     ella,  eavncè  cHiSaitodi  fopra,  fobctone  on. 
alquatògófiele  parti  d'intorno,pcréheéglì  de  /òrg^  fuori  marcia^)  ò  che  fi  fino  per  cau. 
dice.  Etcjuandom  quelle  piaghe  appar  mai*  fa  di  foluiiou  ò  per  caufj  li  mare  j.  Se  per 
eia  buona  &po(iema,cioigófiamentOtegIi  caufadi  folution,cii^èia  fi  ,ura  ddU  piaga 
•èhuoni^no  die  non  fi  tema  difpafìmo.ue  réiódafO#il^4i  jift<]la»o  per  co&rooriglii.' 
di perturoation  di  ragione,  ne  di  altri  (ìmili  teaqu2fta,comc  diccTi  ntovli  fopra.Se  vcn- 
tccidétijfaUjochelacofa  non  paffaffetittJr  gon-> dalla  marcia. egU  è  o  pia  lullanza.op. 
«ine,Cfoè  che  la  poft^a,  del  gonfiamento  fa  qualità  di  quella.  Se  p^r  lu  folUzanalccoi 
nò  fofleingriquàtitéLllIcniJaVoltatalipia  percffer  la  materia fociLA'  fiuida,opcroi0 
ehe  fonolnpl  condioaate,  ondefadi  me-  fer  groflTajS:  vifcofa.  8e  ^  la  qualirà  d:  quel- 
ftiero  retificàr 4a  ftia  catttua  cópkcffta^  0  li  lajO ^  eiTer  :  aotta^  corroiìua  cifeatiai  mé-  > 
ilOró  cón-ariò,  effetidò  fl  retfilcar  \Éi^k\t<Sr  c^da  fe.o  p«r'>efler  eot:HKU'per acci deii*^  i 
l^ef&òne  di  piaghe;  cagione  della  fua  cunu'  411.  Q^ielte  fono  tecaufeche  véaend o  dilU^ 
I  fegnicattiui  delle  piaghe  neruofc,  è  il  fec    piaga    ialU  miteria  i'npi  iifcono  la  dnc 
.darfì  di  tutto  la  marca  séza  ragioneuol  cau  ta>S;  vera  cól«lidatiooe  deU\lcere»fi  come 
A,&fe  vi  ftrd  qiijilèhe^fitmjieolméhio  cofe  rófedMef otto  ti  matmiacSgi  iua.  Ma 
fj^àriiifubito.  Quelli  effetti  le  fieno  fatti  fca  gli  impcvlimétì  dipendenti  alta i>(aga,o  che 
ai  ragione  fono  f<^n'i  mortali ,  &dinotaiio  venRono  da  quelle  fubitamé  te  cótrarie  alle 
che  la  nyateria  pimi  p  i  nerui  al  cer ebro ,  &  caule  che  fanno  per  Ja  fua  cóiblidatione^da 
.chehannoa  feguirpe(&mi  accidéti.Parìdilè  quelle  che  cócrariaoo  alla  imptagatora  ciov  ' 
ti  fi  ha  da  Gal.  nel  ca.  dcfceni  di  nione,nei  che  difpOgon  la  piaga  inquato piaga  a  pig- 
ffiscondo  de  pronodiciyoue  dice.  Quando  in  giorare,8f  farfi  di  p  ù  rea  natura  che  già  nó 
•«!ofi£ittepiaghe&poftenièRdVliaBÌ<lhio  nidiprilieifio.$e  vengono  da  quelle  lubiu 
^ola  ragione,  l'huomo  è  giuntoalttofioOi;  méte cótrarìeiUleeaaieeKe fanno perlaft»^ 
Cofiancofcriue  Hìpp.  nella  quarta  partìco   cófolidan'one,  o  végono  fitte  contrarie  per> 
la  degli  aforifmi  che  le  nelle  piaghe  natie ,  eflere  la  caula  materiale.ouero  per  ellere  ef 
It  poftema         vada  ytaTubite  fenca  rb-  iiciéte.  ti  canfà  matefiadé  t  il  fangue  di  dee 
gionc,  cioè  fenza  medici^a<:he^arifolua^  ta  Diaga  ftranó.  Sralfenatodatla  natura.lf- 
«^haatemcrdifpafimOjOdi  perturbation  di  innuitopernutriméto  in  cialcun  mébroinn 
■tagione,&per  cófequéra  di  mortejcflTendo  piagato.ilqual  fangue  Urano  cótraria  al  sa- 
Jdlpafimo  tiella  piaga  cofi  fatta,come  natia  gue  laudabile  Che  n  ricerca  in  ^a  piaga  a 
mortale.Pìù  oltre  dicc'I  prefato  nella  mede  voler  ch^  vi  fìi  materia  da  rifar  la  carncbuo^ 
fimaparticola,coloro,Ie.cui  ferite  fi  gonfia-  na,%cót  ana  in  qllo  a  nó  lafciar  rifanar  la 
no,n6  fpàffnKinoindfto,nè  il^fanffcooo.Ma*  impiagatura.pch'cgli  pccca,ò  in  qualità ,  o 
chidifubitofparifcono,  &C.  Villoiìnhora  mquàtifè.Sein4uatitàiO pei «sflREHuperfliin 
le  fpcde  di  tutte  le  piaghe  lecódo  la  uarie-   &tit>ppo.o|>  effer diminuto  &  poco.Sc  m  " 
ti  sì  djlccaufe,si  dejel'accidéti  lor©,fij  mol  qualità,  p peccare  nejU  cópleflìone  ca!  da  ^ 
ro  vtileadeiro dimoftrare,<i«idèV?mpedirca  frigida,Rum>da,  &^ccca,scplic?, o  co  ofta 
la  rifana:tidtHoro.Lcc^iH*;  ch'impedifcono  cé  materia,©  seca  materia.La  caufa  tflìcien 
wódi  dueì(ilianiéfe,atitccedenti.&  congiu-  te  che  contrafta  in  rifanar  dell'vlcere,  tìa  la 
t^óngintìtefoàa'^rhatttìo doglia.mala tó-  flrana  complertìonc  del  mébro  vk«rato,Ia- 
pklEone,  poftetnavoUaguafto  Jabra  dore^  quale  fi  oome^caufa  elfieiice  cdtraria  alla  na*^ 
oiier  oflricofejCarne  catrlua.o  fuperflua,fie-   tura  di  ^\ìo.  &ciòpeflbrtrOp)>Ocilida,:^i- 
ublezza  di  labra,dilléperatura  di  piaga  cofi  g»da,humida,c  (Vccajséplfcc*©  cóp'^-fita.  có 
filcalidiei  «come  ià<fijdità ,  figura  rotonda  materia.©  séza  materia.  Ma  fc  végono  da'ql 
fO|ierficiale,fi^nra  profotoda  di  fiftòla  oue^i  le  théeótraritàoalla  impiagacura,cioé  che 
irfentedi  figura  fimile  a  quella.  Antecedenti  dffpógìno  la  piaga, in  quatopi:  gj,apeggio 
/«^'Osli  hualó^i-ch^peccaiioi^vq^amlta  ,o  tarejocuojeacqdsati.ocodieiiiofbi  le  fo- 
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no  contraricSe  come  accidenti  queai  farà-  della  marcia  groffa,vifcofa,&  indIgena,oué 
nodoglia.&c.  Te  come  morbi,  cffufiooi,po-  rofouiIe,di  lolhnzaacquofa,  e  che  riforge 
ltema,aG^iugnimétodi  carnè,  cai  ne  molle,  fenza  puhtoardei  c,o  n-.orJicare.  1  (cgnidel 
corrofioncputtcfacuoue.c  fimili  maliche  ladilléperaiurahumida  &  loucrchia  fi  vc-< 
fopraucgononelie  piaghe.  CiuelU sóle cau  donoa  qltochela  Carne  in  tal  piaga irahf 
fe  che  venédo  dalle  còle  che  H ano  duplica-  all'liumidorupeifluolttpe>aro,&  alla  tene- 
te alla  liaga  molte  fiate  n  caulamatcttale ,  rezza;&  fiacchezza  ,  onde  la  carne  fi  fa  qui- 
come  cfficiétc  fanorcfineza  al  fanar  dell'vl  ui  fquaiida,&  mòlle,  &  ne  foprabonda  mei 
cere.Si  conofce  il  sàgue  ftrano,&  alieno  dal  ti  marcia,&  humidftà.  Oano  a  vedei  la  Tec- 
la naturj,  all'hor  che  pecca  inquàciti  fi  per  Cacóplefl"ionc,laficciii  del  luogo  infettato,- 
la  robu«a,&carnofa  cópltflìone  del  pine-  la  durezza  ,  l'afprezza  .  &  la  louilità  HelU 
ie,fi  p  le  vene  gófie.  &  ripiene  di  tutto'l  cor  marcia,alcuna  volta  anco  iì  poco  membro  » 
DO.  fi  peto  la  ma  eia  generata  nelle  p-aghe  &  la  foLtilezza  delle  labra  oi  efia  piaga  .  O 
di  cofi  fatti  corpi  fi  vede  efler  fanguigna.  Al  vcga  da  mala  coplcfliocahda  ch^  difftcca,- 


l  oppofiiofe  il5àgucèdiminuiti>  talché  no 
poflì  influir  mafcriadi  chefi  generi  cairne 
nella  piaga  fi  '^corgfeaU'habito  de'  corpi  ari 
di,&  lciutii,&  ancoalle  vene  vacue,  &  erte 
nuaie.  Dt  indi  la  marcia  caufa  nelle  viceré 
di  tali  cor.ì^Iefiìoni  forge  fuor  poco.  Se  dei^ 


0  da  inancaméto  di  humore  foHaiiale,  amé 
duefignificano,  che^pcedcda  ficciti.Si  dee 
ho*^a  dire  della  puirclattfone  >  douendofenC- 
far  vna  di  corto»  ^  cflendo  l'altragia  fatta. 
Di  quel  la  ch'è  fattaialciina  va  innanzi,&  af 
Cuna  fià  ferrna.  l  legni  della  puirefatrionc 


to fan''ue  pecca  inqualiti,&'  la  cóplcfllone  ch'c  per  farfi  di  cono.fi  pigliano  dali  afpet- 
c  cali  fa  fi  ccnolce  dj  calor  cjtrigno  del  cOr   to  alterato  delia  cavnejl  qual  inchina  a  cat 


pojdcl  afaccia.ede  gli  Occhi,  i  membri  an- 
co fon  lccchij&ertenu3ti,& la  marcia  ch'c- 
fcc  dlla  piag3,è  p  1  più  di  color  otiino.  Ma 
fe pecca  in  iioppo  foiierchia  calidità  ,&al- 
qu4ntoadulia,efirarria.cias*offurca,&quafi 
fa  nera.Sein  troppa  frigidità  fi  fà  argomcn 
io  d.il  fcolorar  della  faccia, &  fieuolezza  del 
lalìbra  di  efl*i  piaga  ,•  ttiiio  che  la  marcia 
ftcl  a  fuftaza  lia  groffa,&  vifcola.'^c  n  anca 
per  fngidiià,&  humiditi  il  color  del  mébro 
impiai^.ao  e  b  aco,&  (mortola  materia  eh' 
efce  fotf ile,&  acqui^na  Ma  fc  l'ertor  vie  da 
fecca  tt  pera  tura  fi  mortra  al  cal'^re  del  cor- 
po ne rig.io,  o  pui  bruno,  &  alla  ftarura  ari- 
da &  alciurta,&a!la  marcia  nera,-cer;g^,e 
fimile  al  lotto.  Hauuti  i  fegni  calla  natura 
<li  ciafcuna  materia,  lecódo  ladiuerfita  del 
la  cóplefiìone de  i  corpi ,  edell'huniorc  che 
f)ecca.fi  ha  a  vtd.real  prt  jéte  runpedimé 


tiuocolore.fi  come  liuiHo,  vcrde»'oucro.ne- 
r  gtic.iV».  ai  Im  nuiralqui*nto  il  fentin  éti', 
^gni  della  già  fjtta,qi)àdocffa  carne  è  hot 
mài  t:nu  ce  prtfati  colon ,  &  il  luosio  pri-. 
ùo  affatto  d-  Icntimento,  di  modo  chefefì 
pung',i&.'  tai^Uanoi.  1  nte  punto,  l  fogni  dJ 
la  già  f-tia,&  ^  he  va  fcrpendo  fi  eonoicono" 
rrànifenan)Cic  menueche  fi  allar-ja,  putrc 
faccncole  parti  circóuicinc.F.qu^lto  baftl 
dcMign!  delle  caufe che  nfpetfoaila  mala 
cópltrtlondcl  nubroimpiagJto.noii  lalcii 
no  faldar  le  piaiihcln  oltre  'jabbiamca  dir 
lì  che  la  filtola.&qualùque  altra  piaga  prp:. 
pottionata  a  tal  fgma  rcfilìealla  confi  lidi 
none,  la  ragione  pchc  vico  da  quelle  vn'iri 
còiicneuoirèlririrdi  nftarCia  adunatafi  nel- 
la piigJ,  iloiialditrofiraio  ^oiciaqi  iu;  più. 
che  non  vi  ii  conucrrtbbc,  piglia  qualità  di 
fainitro,  8»  di  vclenO/Iaqualeaitaccarafiai 


oecca»'!  na  a  vta  ic ai  l'Itaci».  I 'ui^«-'j'ii'N--   —    ,  , 

to  ''.i  non  hfc'ar  cóWiJar  \>  pi,gi,rifpct<o  fjrc.idi  tflap^af  j.rt.Co  &3i.n>ema  p,ù  a 


La  mah  cnmpleffione  cali'  a  del  luogo oue 
i  nafciuta  la  p.aga,fi  f  »  palcfe  C'-n  rofifezza, 
"infiairmagionc"^  ouerciliditàrtrana,  fi  del 
luogo  fi  delle  parti  circóu  cine,&:  co  lorger 
CI  eli  marcia  liquida  n  «a  ciirina.oueramen 
te  verde.  Si  manifilla  la  fredda  per  il  color 
Iluido.cfmorio  della  pi3ga,&  a  co  del  mè- 
li o,  per  la  tenerezza  al  tatto  i  &  per  la  fre 
dezza  ii  fentir  del  patienie,&  per  lofcorrer 


lel»  pi:ifi  mi  di  utio  l  corpo;  lafot  d  tà  dtli 
la  marcia  nó  lafcia  faldarc,|)che  toccàdo  di 
cótinuola  lof'àza  deJnubtoiir!pi.igatpcoI 
lÌjofiquidc,lohiiiretta  rroppo.  &  inieneri- 
lce,c  lo  dilpone  aì'a  putrtfattionc  i  come 
vcgg  amo  tutti  le  cofi- che  fi  piur  fanno  di 
uenìr  pnma  tenerc,t  fiùcchcu  gtofìrtzza,o 
vifcofiià  fiaadhcnia  a*  pori  di  n.tb  o  anco 
lopuirtfa,C  coiiópe*^  mai  tufi  ciò  ci 'e  100^ 


1 


/Codaco0imtfÉa.ViCtttezl^'4ieirimar^  heiareilMjonoiìalca'llL4^i(luelU  maH^^  f 
rhevìconÒdiSimpW^  ncrézn4c<l&form£D«M«     membro^  >^ 

acàdejptiilconroUdarc&ciòdittoradocoo  fitìorfófpe,  &diftruggedkUilcorrofioii,  Ss.  i 

l'hum  id  irì  del  mébro  anco  li  namralcoodc  paucitiìùoùf,  Btflu^ttojb^ljynr^a  ^  diuci>.         .  ^ 

ne  nCulta  il  cótinuar  delle  parti  .che  habbi  i  Qt  aaamc  &  ciiue  die  ifnpMflcono  il  co* 

fUotljiefé^l^córùmarl'efiraneo^Il'fiiDgacéil  foUiiai^deUrifJfiflr^*  0fa  diremo  qiidJocTli^ 

qual  pecca  ntlla  quantità  non  permette  allo  virtù  di  riiiìouer  ciafcuna  deJI?:  fudettc  cau- 

piaghe  che  (lagnino ,  percioche  il (upaHuO  ffi  *  SpjaJOiM^  vieoc  di MoU  ^ÌM!9IÉij^  I 

folbga  il  calof  naturala  del  mèbro.  Il dhiiiu  |iifci<liwm»  0^iAp!hmAmÌmm€m^' 

nuco  DÒ  porge  nuaiméto  iato  a  biila^a  <è«  <U^iiA«i?*  &  fé  ooo  fi  potefle  rimouere^ 

Ja  natura  poflTi  rifar  la  carne.  Ma  fe  pc^ca  jìél  |iri<rf  uori  dcHa  piaga  con  qualche  ingegna 

la  cóplcffione  o  fcmplicé;©  cóppùn,  èmaic^  Um^cii  adusata  qtiiuiper  ale  figura  a  fi^ 

riale,  o  immaterjale^'oppdiie  al  codfolid^^  ftdareimalaseinleiidlraherpnimi  che  fi 

Ì6òffender  le  virtù  ;aniiràH  del  jnébroo  M  facda  nicrou.  Se  la  foUanza  della  marcia  fa 

nuendo.o  fcemàdoiO  cofròpfdo.  Percioche  ri  fottilc  i  humeitatiua  che  fiacchi  quella  di 

.comunque  la  cóbli^iooe  del  mé^ro  s  offca  cffo  rnpaihio  ,  &  per  con/cq uente  la  dijlpoa^ 

jie  tf^l^KJioacdaétej^  éìhéB^Mt&ìtoaìi  ga  a  pucre/arfi^curifi  co'  dijTeccatiui  di  cor* 

jCunÌl>o(orre  ao'o(> tutte  lé fin ù  iiaiiii^ifi  rifpondeuol  grado.chereftmoalla  purrtfat- 

attèrri,  o  fi  mìnuifcfiino .  ouer  fi  corrópino,  tione,&conluiiiinoqueUa  itrafla.humidjta. 

c^do  efl a  cópkflìone  ferua  &;  aqcilla  di  Se  fari  groifa ,  &  vi^fa ,  jBc  fhfi  s'jmàfMk' 

onellcÒfa  U  (IràVìa  cópieflloifiì^^Irda.frigi  buchi  die  porri  della  carne .  puci9fiwc«4#ll 

da,humida,fecca  fi  f n  r!icc.comc  cnpoita,  foltanzi  del  mébro,  facci/ì  lontana  daqu.e|pi- 

sìc6materia,comeanco  ici  za  materia  fa  re  li  con  medicamenti, che  . cftcnuino&  dwoJ? 

fifteiuaaUólohdar  daiepughe,iuperado  uano,  & ffKOcdhomei^ieLdifp^BrdinQ  tal vif 

cfla  oatnraTe  cóplefTioney  ir^iale adoperai  icofiii^&  gi«fcu,Se  paiwam^lt^vm^i 

la  natura  a  ó  .e-r     il  nnrrimcnto  rnlortati  iia,flabuono  amendarla  con  rimedi  che  ri» 

2a  de'  me  bn,&  cacciarda/e  il  nociuo  ^/u^  >atuno  l'acutezza^S;  tarino  Ja  m^teriji  qitia  « 

perfluo .  Se  le  cauifejche  4>ftai)*a  flagnar  le  d» €l^qulr.di alle  parli cootrarte.  Ma  jé la  Cit 

pi|aghe  farano  accidenti  fopia^enuii  in  det-  gion  verrà  dal  fangue  che  pecchi  in  quatiti 

te  pi-ghc. Je  i  quali  n'c  vno il  fouerchio  fìuf*  per efler  fuperfluu  fi  fmmuirca  cotal  piene;: 

io  di  aliboraiperio  euacuai/i  iotragge  !a  ma  za  di  fangue  *  Se  verrà  ppre^fer  diminuito». 

jwrìa  <fa  reflauttr  la  camc,&')a  néceffiii  die  aumentili  &  tirifi  qu^oio  B- può  mai  oaffl» 

y^bade  gli  /piriti^  &percorìfeguencc  anco  il  méto  nel  Iuo^o.PoJciafep(^cajrc  detto  faot 

confolidarc.  La  doglia  atterraiiclo  la  virtiì  di*  guc  in  qualità  per  venire  nella  complelfio- 

tutto  !  corpo, &  ma({ìm.e  del  membro  del  pa  ne^qualunquc  il  rcuiichi  co'  fuoicoptrarii  11 

.tìenie  Ricorrergli  humori  nel  luogo,  e  cofi  Cbmeja  dillemperatiira  calidaì^  fi  retilt<abil 

viene  a  impedir  Top  crationc  del  Inedicoi  &  ^on  i  frigidi ,  &  per  conuerfo .  Se  il  fangue* 

delia  natura  .  la  poitema  e/Tendo  vn  mal  foprabondaflenpariiì  a!  luugo,oxide  fi  kor 

compoiio  di  tre fpecie de jmorbi,  cioè  dima         deriui/ì  alle  parti  con  rii^rie.  Se  biue/Tip 

Ja  compkflione ,  di  mala  compoiìtione,  di  doglia  il  iiii»n.bro,oonfotcin  il  calor  natura* 

folutione,jè da  credere  che  ripugni  viepiù  a  le,  oucramente  ileuifi  via  la  cagione  delljl 

<}uej[la  op.era|.&  liivjcroplù  moleliandola  .dogUa^.  Selji  carne  foilc  mul.le  diflecchifi 

nauira dniern.Qipiii^i  <;ihe  v.n  folo .  JLa  carne  j1uim»^o  Tuo  ftrapeo.Se  fupei  ivi  rimouafi* 

oltricofa  fi  ì\midi$iòop  fH^  tfCcr  k  porofì.  Se  dura  &  oflricofa  ri/oluanfi  con  jeniciui  •  ^ 

là  di  co/ì fatta  carne  tato  otruriiCj&:  coUrct-  &  riloIuiÌMÌ  >  &  k  no  volpflc  riloliierfi  tagli 

tc,ciie  non  può  pa/Tar  la  materia  propurtio-  ii.  S.e  vi  fofTepollem^.proh'bilcaii  Ja  mate* 

.nata a  riiar  la  lùÓQà.caroc^Similmeote  il  («-  ria  che  fcojre.  &  f a  fcorijt  rifo^uafi .  jBts'fiM^  '  . 

pragiugnerd:  cjinenonlafciafaldare,  per  udTebtlbgno  diefìer  pi  eparhia  a  rifolucHt» 

cflcr/rofafupcrflja,  \  fuor  di  natura,  &  che  prepar;»] .  Se  fofTe  cagione  il  corrodere,  di  ^ 

s 'ha  da  kuar  via  l'arie.  La  cerile  |nolIe,ii cor  uert.iijCaiiia  materia  ai}tccedcii(e«  ^ia  gif 

ródere,&  putrefare  cótrariaiwal^uaririlel  fcoiftrìiiifiiafi»£ipijncnte jcóniiimi la  mà^  - 

Je  piàghe^erdóclijelamicenjimsid^M^ge  |NÌa  gii  ipiprpHà^hiogo' dalla  mareri^' 
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il  mlb  o  putrefatto  &  cprrotto.Se  parnl^.  ^^^^^^c  non  vie  a  géncrir 

tionc  c'habbia  ^tfftìrài  cono,  vicc.fi  che  ^^^^^^^^^^^^ 

Se  putrefattiotle  che  và  IcrpeJo  nmoua/ì  rf  ,'^?,'^,y',fd             ti  bifogna  prepari 

putfef mo ,  &  (ucceflìuamcnre  [humido  jf t'cToè^hc  ndU  curfacropcrh  foci  ^prif 

foraneo  nella  Mìmii  del  tncmbro  jmpref  mi.na  i  digeHiui ,  !ndi? 

fo,acc,ochedacapononandaflelerp.ndo.  "Jf^,  Si^^^ 

poi  che  putrefatto  non  fi  ha  potutoTO«ÌTncv.  "^^.^J"                   i„  fine  li  /IqaiatiùiJ 

fele«Alme.nbroiaghando,d,(fcl^^^^^  "J,^  l"«%en fo^^^^^^^ 

Quello  ragionamento  baiti  per  infcgnarc  P«r  ^^^»^^y^^"f>,^^^          prima  digerire  Sev 

fommarur&gene,almcn(e.lmodod.nmo  ^^^^^^^^^^^^^^^^ 

uer  qualunqu.  accidente  che  unpcdifce  A  ^^"^^  ^^^^X.rl  E  ccome  farà  generata^ 

rifc4l  dar  dtllepraghe  nociue.  hZra»  buona  in  dette  piaghe  del  tutto  It^ 

nane.   C-^^ii.  ì,  hquali  andando  dierro  co'd.geftmifanna 

V  moneIp.cedenreca.baaàzadirut^ 

V  tele  ipecic  delle  piaghe,  &  le  taufcp  ^^'^ìT^^^^  dellepia- 
le  quali  e  i/r  pedi.a  laconlol.dat.on  d.qucl-  ^^^^^/^.^^^^^^             innanzi  la  vnru,:rw 

finalmeme  i riparlile  s  hannoa  far  per  f^^  "^^^^^^       ^ buon  reggiméto  del  vi- 

cotah  caufe  con  breuità,  &  generale  dotm-  »;^P"J|X,%%ncr3ffi  nel  leguére  rap.& 

na.in  quefto  prelentc  "g.onamento.  quan-  j^^rfi  local.,fecodo  le  diuer- 

to  pià  iuccintamcnte  potremo  ho  z  ddcii-  gPP";r      j,       j|.„  di  quclte.Perctochd 

uer  la  cura.  Bt  per  fcgu.r  quello ch'.o  ho  prò  ^iP'^fXalevto^^  pu^f'^*^  •  ^«"l  ' 
pofto,d,cochetuttelepiaghen«ie,cc<>ndo 

At.ic.ha nno  b.fogno a effer  curate dt  alcuna  ^  ;-'',",^t,.Xe  'au'^' '^<>^  ='^^^'^^'"f ' ? 
certa difTeccat.onc  ycccettuando  pero quet  .  g,  ^onde,&  immonde  C,  lo» 

cafì  che  fi  cauano  fuori-Bt  però  ^l^^JPf'  [^^^hcd  q  e  Ile  chq  fono  malagcuoh  da  cu- 

fato  eccetto  le  viceré  caufate  da  ^^^"""7  '  J^e^  non  fi  sa  la  cagione.  Qi'^lr  con  1  olTa 
&aaririonedemukoli.  Pcrcocnc  qudtq.  còpleflìone,fi  cahda.come 

non  voghono  cffcr  diffeccate  ,  anz.  mo  bfi.  tumida  come  fecca.co  n^ater.a,& 

cate,&  J  gci  iie. Onde  dice Gal.^gni  piagA,  t.^'a  materia-QuaH  iccche  co  le  labbr^  du 

nat.  &  ferita  d.  sbattitura  ntccfiarumjn  e  ^^"^^  '^^j^jj  altre  d» gran J.fllma 

Jonuien  putrefarfi,  &  conuert.rfi  m  ma  c,a,      8^/>^^^^^^^^^  ,,,,,,  &  altre  fpeaca 

It  nota  quando  Aul.dice  tutte  le  V^^^^^  So  s'ha  usionato  per  via  di  theonca  nel 

hjuc/bifogno  d,  :>lcuna certa  d.flcccauo  P'^"°/  "^^g^,  ^    yi^^prattica  ancor  un.dt* 

ne,  VI  ole  mf^ire.  che  diu.rfe  P'ag»^^;'"  "  '^bbr'^^  traifato/elle  caule  Che  m.pe- 
cano  .i  u,^f:  gradi  d.  ficcita,rcrche  v  n^a  d  f-  ^^^^^  j  ^ -^lidare-Si  che  occcrrcdot.  vn» 
fcccnone  conuicne  a  n  na  F^-^S^?^';"  •'^^^^^^        cura  r:^e  ii  det.o  ca,  .Iquale  connene  m 

al.'ih  a.  Perchccircab  cura  vnmerlal  cel-  "'^^^^l! '^f^  viili.&ncce(Lr.e.Ofl.ri:3teIe 

Jcrinuhe  s  hannoaoCruar  P'"^  Airr  te^e'ole  c,  cuH  digerite  deji'vlcercs 

er  ap  l.cir  i  J.ffcccat.iu.  l'nmache  la  fcn-  f  .J^^^'^^^^cal.  quaf,  i.i  tutti  li  tén  fi  dea 

unr  fi.Hisb.rtitura.Secódiche  nofiaal^p  JVf^'^'j,"^^,  ^^^i  ^  oificccatun  che  f  or.o  m- 

"  a  dai/aere.  Terza  che  non  fi^^^e'a S              ^^"^  ^P^'  K 

Quarta. henóh.bbiapofttrna.Qu.nucl^  flu^rtna il-. /altr.  lottde,  .cc.o  va 

o7»nvéqa  nuouamctedaqn.  lchceluura,&  f,"'"' J^'  -ffi^^, e  i prelati  mcd.can^cn  diffeti 

;pcciala.étecalida.Seftachol3  P.aga^^^^^  Sno  fa  maceria  '  ttd-- ,  i^'  ^^^^-^^^^^jl 

mal  qualificata  da  maceria  calKla.cIc^^^^^^  oròfTa.Ora  fu  .ietto  nel  c.compofto  mnani, 

Xi^^^^^  ìhcm...s.bbau..cau..clUj^g^^ 


filBOttefle  prlma^hefì  veo^rtalla  cura.  Per  roderebbe  il  mèmbro  nToluendoIacarnein 
che(^come  dicénfìonel  medefitnoIuof;oauc>  humorc.Ft  di  qoi  viene  chealcuaa  fiata  crc,i 
ÌQre  Aui,)re  talt.caufe  (K>n  fi  rimouoAp  efTo  dédppoili  medici  queU'hunvsrpnoacaufar 
medico  non  può  fate  k  caca.  Perche  dice  il  fi  dal'ferte  aHcr(?uo,  &  difleccatiuo,  ma  dal  ! 
prcfaro.  Nel  l'applicar  de  rimedi  egli  li  bifo  la  natura  dell'vlcer^  rinforzano  quello  cho 
ffaaaffplcari} ragionamenio.cnmmuae,Que  douetebbon  indebilire >  &  cofi  ia pia^a  fi  U 

■  KO^cIiede*timedi  necetTanja  cataela.pia-  più  profonda,  &  più  calida&:ptùjìn)ilea^ 
fra.alcunoèiConaefleuole.ailcuQOìè diTBooae  l'vloBra  poliemofa.  Ef|)erò  fieirtiora  ohe  i(i 
oeuoie  II  conueneuoleCebcn  non  gioua  ri-  fi  ipplicatil  medicamcnfo,l*amalarop  ilfoc 
(jpe^tpaUi)  dirpo^cion  della,  piaga  «Acanco  te  alter  (ino  ti  /enee  mordicare  fuot  i  ui  qipt 
iMoce.  M«l*Nic6tteneuoleèpef  cfleràloim  Olite  «  ciò  parlédo.  dì  queIte-etTCóHàt|^ 
Volta  piuflebolc.  ciòdimottraraggiuornimé  che  fooonecefTanencirappiicardc  rimedi , 

-  IO  del  contrario  da  quello  che  s'afpettaujcir  hai  dapmceder(^come  infcgna  Au  )  rrt  gior 
ca>odiffeccare,o  mondificare»  o  altri  cff.cti.  ni  con  la  tua  medicina,c.isiandub  «^ni  «lor 
QjMJefe  vedrai  e(fo  medicameaiofqen  dk(  nofiiiperjl  iBii^ro,.'ficotne:ficcrcherà  la  na- 
fcccarcjloti  bi  fQ^nj  f»t  4ifffCcat»uo.  Mede-  tura  ^elI'vIcercOndc  fevedrai  vna  fina<:hc 
4niaineaiei  (cy^^jìi  ciac  rifcalda  li  ijiébfO  più  non hauera.operato  come  li  Jce>  ediìimi.eìtr 
cbeio^<dili^ftikclie  leg^iervenic^fcorge'  Mf  flerdffcóueneuo]e,&  pitt  *,  oiirea  va*ar* 
f.ef  l^eltMitea  caiidui  a4iilia.l4li|Mr  fa  pian  ira  medicina i.  Scia  piaga  farà  iordida ,  o  pu^ 
faiper.laroifézaa*  Stiofiammacjione  del  lua  tnda  ,  cufafi  come  nel  e  eh  ùrano  d' qHa. 
COvfl  debiliti  la  vinàAia,  &  tteU^^>j(^<4^u^  ^e  corrofiua,inaligna»e  velinola,  proeeua/ì. 
KE^  di  quell'ardore.  Cofi  aiiat>^«  siirif^iepap •  coinc»»*lMd««i|>ìbfNHe  at-Tuo  c*  Se  formìól 
plicar  de  infiisidatiui  d'uenirc  tlluoco  ku  fa,  gm  n'è  detto  nel  c^dtll-i  formica  corto^f 
fo»^  nerie^oo-,f4 ch'egli  nkaldiino^  alquap  ua*al<}uale  haiierat^da  cicorrere.Se  do^tpbif 
l0jniQlHfichi:OO<E{^ff9  diceÀuì.Mllcotiój  tfrraiiacuia  hanuia.alc.  della  fetitaf^nb 
pe  alcuna  patte,q*i«lb>  che  atiiene  d*intorao  |>9'#ema .  Tuttauolu  h.^i  da  notare  che  fc  l'i 
èHa  piaga  proceda,  da  qual  fi  voglia  caufa  ta-  piaga  folJe  gnndcmeofefioajlioh,  nnn  v'ha 
i(iCOtruu*Of)CC9)d  iVerde^Vi  nero  dc^l  m^m  ^legjio  cbtfdi.fubiSQ  muigare  quella  ^o'mol 
^ro  impf4^ato>eg1i  bifo^na  allhor  .(carpelli  Itficaciui  dicendo  Aoi*àdei:*vleef  e  doglio 
K^&c^uar  ranc7ue,applicar  ventofe.  &  fan-    fe  ,&  di  grai»  doloifi  foura  tiJtro  lì;)  occupa* 

Euette  a'iotornoalla  detti  pia^a.l)  icllo  del    to  a  mitigare  la  doglia  .  I>>  certo  cotefto  mt- 
icura  dicotefte  piaghe  $  ha  a  fi  re  ^,  come  è  rigare  non  fi  facoo  dj(Icccatiu<>>nia  có  mc4* 
detto  nel  ca.deHaciiradeUacancreoa^del"  lilKaiiiio.;E<tMtioffhtli  molhfieatiuialquan 
rAfcachtlò,  &fidiriiaqu.;i  della  ctira  del     to  fieno  cótrsrf  alla  pnea  ,  nóiimcnoquelU 
l'Wcere  putrefatte-  Ma  A:  ^o^a  Hioilifìcar  non  fi  puòprc  parare  a  rice^icr  X»  |anita,i;iv> 
ttoppo  il  l^ogo  iiBp^isatQ  U  ittar  medicio^  zaetfere  oii(ig.ira .  Er  però  non  fi  curi  dc<à' 
fanela più  aiiica«&(tiflABanitti.'  Ei  lappi ch«  piaga fet>OAÌiaiiiìga  prMna  la  d  ^^ìia  Le  vl\ 
alcuni  medjca'Tjenti  in  vn  corpo  faranno  in-   cere  cauernofe.fappi  ch'^  volt  r  cdct  cuf.uc  , 
carnattui  nellaltrocorroiiui ,  e  troppo  alter-  ricercaooforu  alterliui  ,e  <lilft:ccatiu\.  /-er; 
'  £111  > onde  bifofna alcuna  fiata  rioMiiitaic  la  che^'dice  A'iii.)Quanto  più  looolc  piaghe 
difleccatione  I  &  afterfione  con  diminuire  fonde^  tantopiùvoglioneffcr  dill  ccaù  .  oc 
l'huiaidodieifamedicina,oueroc\>,det>ilii4  afdute.  La  ragion  che  ne' luoghi  loro  S  iiura 
iela€Ompofiiione,fefQfTequellafnolM>di(l-  henpiempre più hu midi tà.  Ondeà  fpc{;ne;>^ 
lcccatiua,&  alierfiua,  &  ciò  ag^^tugnendoui   re  qlle  v'hi  bi  fogno  di  foriemétc  di(ieccare« 
d'eflbhumido,  &c-  Crnciofia  che  di  quello   il  che  non  può  farli,  fc  non  per  forte  njcd'ca 
Q'habbià  detto  «.ballàza  nel  cap.  della  medi  mèco.  Etperchc  per  la  perdita  di  pui'aii*!  lo 
cfnaiacaniaciua.  Ancorièbingnp  létuare  llànche  fuoltaoeqirc  i  a  quelle  p^i^bt,  niiol 
queita  regola  nell'applicarde  gUìocaroati-  to  cauerno/e.è  neceflariaia  medicina  ì  .;;!r- 
IM  fu  le  piaghe  Onde  dice  Aui.nelcap.  del-  oatiuaa  rrép  r?  quelle. bPf^e  t&  cjuen.u 
Impiaga  veiqnofa .  £t  non  ti. faccia  errar  v«|a  rcji^ja  generale:  qeiVajiplicarc  di  u.'i  ifK.ii^ì(t 
pici ÌMl»i(4iq<U(.Ì  c|yi4l-9Kdicamea«   tiui  »  ai  10  qu«iìe  vl4q^>  ti  nel/  jLtt c^jpfyt  pfr 


niurt  mod<>  primi  elle  non  s'habbi  pérfntt^  Itffotytniae'l  dtifs&à-  Kit'ircnitrìYicti 

métetftondtficato  eglino  vi  ti  applicbino^Ec  \e  piafrhedi  qaffle  patri  vn|rtMilo^cWMe=IM 

qn'.MH  i\ó  è  mio,  ma  derto  di  Aui.dtcce||lti  ffiocfen^ére  diflfi  cattui.  Piìl  aUre  é^ni  (Aio  § 
l>dlc  piaghe  oaticincui  aalcel2CintC«qui  &  tuttigli  vBgutntitropf^ovncuofihjinaoé 
li  fono  ^  fiiftlii  liifce  cinte  catalpa  fC  faper^  Ilare  fe»ifefi«daltM«ère,  btàoctr«(ilbnfiif<' 
rtua.qjall,  incuin^oafct^uenofaperflun,  finoììt^cefriiaii  àxnitijaiela  dogfia,  ó  riiorcf 
Quelle ,  in  cui  nafce  detti  cirnccaitiua,  &  ficaf  Tacuteira  de  meriiciaicnfi.  Ptrciochdf 
fupcrflua  fono  l'vlcereche  ^'incarnino  pti  '  comes'hada  Qat-  l'vlceie  non  fi  Tanano  cori 
ma  elle  fh  perfcitaméte  módtficaie  Più  fog  Pkmfiinc^€nl(ttti*i»fm\ttìéMtàei  khi 
^*iu2nc'l  prcfafochc  Ir  piaghe  rfiolto  caucr-  uarc  rn 'Otri  li  rùoi  rèetìicaniì  di  monete  do- 
note,  e  piene  di  tane  pfirftaiiiieiMes'iniìttolb  g]ia,qì]a<o  però  li  po(rà,&  làioptù  <e  la  pia* 
(cono  Onde  egli  biln^fiache  ilcitlfgtcofii  fra  ùti  con  poHem3*ofAaraeompl<!0ioiie ,  tf 
moK'jccorto  a  m^cTicarle  in  nI  guifa*  che  dogli^fa.Or  come  fi  curi  la  ptaì;|^ni  voi* 
nò  fi  cóucrnfcano  in  filtcla.  CofìafìcoqucI  racbc  farà  c6plica(;fco'rudciti  accidéti  egK' 
le  che  fono  vicine  à  rterut,  a  vcneiidaricrie  t'ha  detto  nel  tapifololìoinaao2i«& di  raifi 
ibna?euoli(còn}fr<ticeAtft.)igcf)eraf p«fltf  aatoraiVctfo fremei Finalm€itéeUa<aHr 
Ria  ifele-pairti  circo  vicine  carnofc>quclti  luo  d'atcurfe  piaghe  habbiaifio  b1  fógno  de  Iati- 
ghì  'onode  i^ji  emu:ori,e  che  hànola  came  gsnira  incarnatiua  ,  d'alcune  delia'  fèceotiù^ 
mr.lle.fi  comeiteliicoli.  ilche  ausene  ptril  delie  medicine,  d*a]cune  altre  deiraefpulfi- 
f»rù  ne  còrpi  fipìenidi  cariiut  rupcifuttà.e  oadefle  ihaterie.  Otld^nób  é  neceiTario  chd 
v'ha  di  ncccffifigi'andif.  doglia  eflftr  in  qlte  Crto  la  legatura  fi  ^en^a  a  tìiofertare  ,  e  ùt 
partila  onde  che  fij  vMiC  purgare  li  corpo  correre  la  ifiaieria  liei  lijoco»tàio  ch'egli  s'a- 
fcdódo  1  humofe  che  pecca,  dr>po  vrilire  al-»  poftei^i .  Anifièifogna  che  delia  ieginirlf 
WcuradeliapbHetnaco'njollificatini,  Stmì  (rpecu1nie<cf  nelle  braccia,  Snelle  gambe) 
tigatiui,&infi(iccurarcla  pia^a.  Dcgfivrf-  attia  prohibir  lapoWema  , &l'infìuflodeUe 
gìienii  è  buonòadopcrarei'vngu  niobafili*  fliaierie  nel  lùoco  impiagato  per  nón  efltt^ 
èbderc^iciodJnne fRU'AoridMarttf.OA^^  ì^oMUpii[^«t4tÌASemàliioyfofffbììc ctf 
ÉpftV'égóTa'generanflìma  nella  cii^a  dclI'vU  rar  la  piaga  coli  fa  poffema,  fe  detta  pollem* 
ccrcdc mébr» feofibiliallcuiarc  piùchemaf  prima nó  fi ridìoài^  Etdi  qùelU legatura iir 
li  può:  li  contrario  farebbe  in  la  tura  di  quel  fictoecon  l'alfre  n  bai  COlt»pillÈlMtltill  Off, 
Te  deiflfebH  iosèfiteli  ^ «^còdice  Arti. nel  lib-delle  ferice^al  c^.deMeltgaturc. Ma  fonof 
C.dela  [olutionc  de*  nerur.  Si  come  1  rterno  alcune  piaghe  pnj ch'affai  cauctnoie,  la  me- 
fcopetto  c  lo  p\ù  Jegiio  di  elìcr  allcuatò  n«l  dfcina  delle  quali  vuole  clfcr  corfiua  ,&  ciò^ 
la  (uacur?,  6  effe r  elio  ncruo  membro moflo  per  poter  peneftaite*elfoodd.  Di<éi  tiatte* 
fenfibire.có'ileRamertclienafconoda  l'offa  aHi  ne!  cap  della  ciiradcil  viceré  cauerntì-^ 
p  nó  hauefe  niu  <cT'>  fono  più  degni  di  rotte  fc,&  quanioche  Ci  fjra  di  hfogho.  Oltre»'. 
mcdic-'mento.Eianco  nel  e-  della  cura^jcnc  ciò  le  piaghe»  fecdOdo  Htpp  ehc  fóno-^àtf 
fjte^èìrvlteife.  dite  cf^gli  -che  Mfogn7  alle-  no,cóntien|ftMlélÌNgnci'e  hion  I  ofio,  &  fare' 
marcia  medicina  forte  ne  membri  fenlibili  fa  cicatrice  concai    &:  quefic  peni  più  fo- 
che nó  portooo  foifcnre,  ma  in  quello ,  cioè'  no  le  cauernòte  caulate  da  cliiutc  fiigidc^ 
mcmbio che  titfne  poco  fenfo.nóreltfilmtf  peid  ehetóibbiiW'filféf'alfre  paffaiH  per 
dico  di  operar  come  vi  fi  ficcrci  1 1  bifagHov  fpatitfdi  di)i,&  treanni  fcnza  punto  corrom 
ti  mébr'(diCf)Fntrinfech"!,fablimi,preciofì  percToffrt.  Il  meE,'Iio  che  fi  può  f-ie  oell  ♦  cu' 
éf  molto  tiouainéiO;j&  che  per  ogni  potori  radicuticlepiaghcé  tot  via  culauoa  cufa; 
cctotno  tìoit  fofiodf  ame^fiMé/ar  di  èi0  elle'tflafidè.cri  ìvùfttHHetict  ùc.  fec  di  <^ti# 
indtcio.  Ma  liconii'ari  di  quelli  fono  di  car-  quelli  fifa  con  pttgmonf  contirtìc  feton. 
ne  infcnfibilco  di  debole  lentimé^io.  l^er  it  do  il  bi  fógno  dcirhCrmoie,&  U  fotta  del  pjf 
che  riipeito  a  qucfto  le  viceré  de  gli  mébrf  lieore  »  ita  però  f&jiipfe  innan*i  la  busertsfdl- 
ni&inleci^niMipitenofbrH  medicairiieoti,fi  fffcllittiiede  f;li  Humon  ,  cV'fìi  iofia  che  ra'dé 
'tome  fiordi  rame.&  altri  fimili.  Et  però  le'  volte  da  per  (e  lamcd.cinìi  r'fanasf^  nof>  fi 
pdiioni  deonoeilci'  accompagnate  co'  fcm-  ipandano  innanzi  1<  firopi  a  preparar  L  ina- 
pUci  che  foleonecDieaKjcógl iiiiQano,fi  coutf  t€ii»  Onde  beoc Uà  quelli  UM^ùth .  Mp^ 


Dlgitized  bv 


^enf Hf  «liitftc  $\Mu,Be  moueield  no»  tioiie  dr'amjBO  Mf  pM^MMftwa»,  <a»Do  cAt- 

cru4'  r]lu»«b«nonf(i{re  ifoedienie  &c.  La  baiti,  fi  come  direqMi4i..^to.  Sedeica  mate 

fi  ìbunitia  io  qudtocafo,&  l  applicarc  <4el  ria  fi  i  caufata  da  fangue  groflo ,  fi  purghi  i» 

Je  Cjnaue.tt^  alle  venp  dcll^hemoiroi^e  tue-  queilaguifa .  piglia  ca0ìa,dtacatoUna.(4ra.. 

fo  ch^  a  (aogoe     en»fl<»  *  iSr cornmcM^di  •  jMiMiùi.dr.t  .c6 deconiioncdi  fiofii  &  fritt-' 

jnoltavtilirì  .  Ercofi  anco  li  vomito  alcuna  fi  cordiali  fa  vna  piccola  medicina,  aggiu», 

yoici .  Beaedeuo  Iddio,  la  cui  merceha|it-  £r.  vio.  on.i.s.  Siniilmeaie  purgauo.ne  moU. 

.lo^chedtamofìaeaqueitocap.  coconfaceuoleaeuacuansrjtiuaiorejcollefi* 

*•  Coè<|uefia.Pigliaca0ja>oioaQibiodique|, 

jDfAr  piaghe  veleno  fé  yCtrrcfmtit  maligM^  |a  le«i|ariojcoitiuo  dram.  5.IertuarÌo  di  pfi- 

dedACHrafu*,   Q»f,  Il II,  Jio^letcii^riodi (ucc3  jor.aoadraQi.  i.s. dij|- 

COtelhe  piaglic  non/oootra  fedttfereii  caMolicoo.$.milchia*&coi>decot|ioneco-' 

ti>faluowl«3e«>iidorlpi$e*f  meiiOjpec  oùuneiàioedicina .  Se  de"ohumore /ofTe 

che  remore  ff^cocrano  Ja  materia cilida,&  .coIlericoaduHo,  di  tale  che  fapefle  dimclà 

adulta.  Onde  dice  Jim.  ^e  sciite  dt  .queltc  vi  colico^allhora  per  iipurgarp  ul  materia  ^fi 

cere,cio^  mali;iie,^f{fn9r  a  <|itelle>  fono  le  purghi  il  corpo  có  quenapur^aiione> Piglu 

/<rrite  (  come  fu  detto  nel  cap.  di  (opra)  fatte  diacaRolip.oii*i  Icmia.di  pfilio,  cófcitione 

ne'  corpi  ripieoidi  fuperftvi.ci  >  o  ti  {CattiuQ  d'amec  ana  dr.  2..  con  decottione di  fior, 8^ 

Mg^iiQenio  del  viyere.  oci>e  fegueooquaU  /rutti  cordiah  ,  capeluenere  »  galitri.co  poH- 

fciiierpdfimiJ>i«»lfjla\.Qofi?ed»p/incipiotj^  tcico^foliculi  di  fena.^d'eptimo  facci  li  pie 

le  piaghe 'mandano  fuori  veleno,  fi  chiama  cola  medicina  a»2;iù»édojir.  yio!. 00. i..Ec  ce» 

ftltoaiCfHM  quando  poija  oialaiij  loro  eoo  li  purgédo/ecódo  ia  qualità  de  gli  bumoii 

Hfàtàno  corr^KiereyaiMieffj»  ^ra^oandob Si  a^mniatl piecfivoxft  Qat.  Uquale dice  oef 

lucendo  crolta^ailhora  dicoofi  corrofiue .  La  terzo.de  Tegni^Egli  bift^oa ri mo uere  q  ua- 

quale  fe  v»  qu.i,e  U  di  fuori  yia  fcrpéJo  qc\  junquc  caula  fa  ilmile  pirima  che  veoghi  1 

la  carne,  k  addi  mandano  dal  carni  nare  d^e  '  jcUrarjS  il  QialeJfatto.Ec  però  000  ti  fcordafc 

^ooofmbulaciMe.Et  fe aaderà  tanto  innan-  jerqjoleyatuerfali  doyet eHer  i^klaicjaaQ 

p  detti  maiifiachet^fUnii  itmcbTQ,fichia  .21  alle  particolari, aj£ne  che  dpite  particola, 

jmeraano  di  (fuelfo-Totit  .viceré  oJlie  vano  pa  si  pofltno  fare  ja  Tua  perfetta  operaiione..  L.9 

^eehdo .  ^t  per  il  pi  d  tfalt  fi  jcotìueriejioiMl  fecondajotétione  li  fa  co*  cibi  che  geneàof^ 

-pili  detlaf lupa,Q; nertAiCro,^domc-dicein  buó  sl^ue. Per  c|i9lMuiH>.queJli  ageiiqli aÌ9 

mo  trattando  delle  poftcmc  di  colera  nci'a.  frigidire,&  humcttare  acciò  >i!i  humori,fot- 

J.a  curi  di  cofi'fatie piaghe  dejìdera  aua.tirp  tilt  alquanto /ingtcfiìno ,  &  anco  la/figidi- 

•intentilmf  .Pungar  il  Mrpo.  Regger  »  yita.  ci,  &  hiunidicà  Ina  vaglia  i  tniiigans  la  AlV' 

'.DiìTeccar  la  materfa  auctcfata ,    tor  viala  diii,&  acutezza  della  tnatetia.Piu  S!>Qj{^| 

"Còrr'otìone.  Applicare  Jiycr/ijo(:.tli,  Iccódo  jramodn  diportarli  honcftatDent.c^/^|^g  j.i 

•la  diucrfitàdc  tsiji.ipj  ehecifew.hanno  .La  cofc oon naturali.  Laterza  inté^J^^  g^^j. 

sde^i 

tiiche  ho  irouaio  m  jUo 


;d»fuii^«d*Klfrfl|figenia.lató^^^^^^  ^<io:l^ot.^l'';^'Z^^^;  ce- 
d.ch.  .1  corpo  con  let.uario  di  quellìr><,  ^ic^f^i  nV^to^h^ppVca*  fa 

ouerodiapruno  foriamo  infieme  con  calila,  dimr  ^li  q'^a^  j^^lt,,  diUrb^gitiua 

.ocolettuar.dipril.o,con(nan(i3,c^óreubarb.  >cr.>,pi»i;aÌA  P»»*»-.    ^rhd'applicatcdji - 
•con dtacatotic.&  jeituiriojedfffóó, oderai  ^ìàtiiotsèi»  dogIiÌVip«^.,    '^r,,!  .^vclc 
•metMccon  pifloledi  fumor;  infieme  cònpij  Quella  poluefcciafcnna  materia  v»^.  - 
•|oled^rcubarb.Se  jjrtlijtcriafò(re  collerica,  ivofj,corru'iua,có  pa/cere 
'Sdutta val|h*raYi-gflfTiii;lto  vtiiclacopfce-  z»  l-Uor.  m^ra  ..?,liùt-ìormeif»3enr<^l«# 
«  .   /  \  "  HA'*'*- 


iìf4                       1  t  B  R  O  <^V  A  R  T'O: 

ih:irr>i1a  detta materii  facendola  sómiméce  codirolatro,an.oA-t*boIIi/ìruttotn  vìno|>éé 

buona  per  fpwo  Ji  vnodi  naiiKalc  •  Di  mo>  fìn  che  fi  cófumi  il  rucco,dnpò  colifi  aggiiH 

do  che  per  enfi  dire  i  due  o  tre  fiacechevi  (jneiidom  cera  biioca  on.s.br^icca  dr.x.riuK- 

rn*:t[i  c«>tclta  poIticre,ciafcuna  delle  fudrrte  d  oro,&  d'jrg  an.on«i.tiicu  preparata  dr. 3. 

piaghe  ftiolc  lOiierjrtiére  hìódificare,  &  ofa  cfjfora  tamioiara  fccódo  l'jrte  dr.  s.  mikhi;» 

dircjche  l'operar  iòne  fuac  conforme  a  qticl  &  rase>ra  nel  mortaio  di  pióbo  p  r  dac  ho 

1.1  dcll'v  nstienroegirtiaro.  ioti  opera  fciiza  re.MedclunJfnente  vale  in  tali  piaghe  l'vn- 

dolore-, Rutilo  che  non  fj  /vnq  cgntiaco,il-  puéto  buico  di  cafora.Pvnj.tfj  trucca  cottoy 

quile  jppficato  in  tah  viceré  rrloue gran'do  &  .*^n.tiijrJH}jrco,cioè  di  tre  mcdicamcn. 

ci  !J,&  mfiammaoione  nelle  pjrti  circnniii-  ti  cópo'fo.Ft  fi?  aiiertito  che  in  còfi  fatte  vK 

cine.0fì\l^  Pei  la  doglia,  8<r  nó  poca  jnfiima  cere  Jcmprc  lu  medicina  che  incarna  troppo 

gionfjCf.'c  molfa  rédepuì  fijie  la  piaga  ma-  caltdaié  periCf'lofn,&ciò  perséprc  rimanct 

la^^enolt  1  r'ùnarfi.Et  pc<ò  bene  difTc  Auic*  ^n  ^lle  nó  fo  che  flicaiciua  cóplcdioit?*.  Om  . 

ale.  i  della  cura  vniuetlal  «lell  viceré  .  Guai  de  ottimamente  diceua  AiJ.al  ai.  dtli'vice 

da  in  juttf  qut  111  cioè  medicaméti  di  nó  mo  te. Le  più  dec"e  piaghe, in  cui  s  mf»a?lt;irdi 

licré  Jc>gl:a,&:  rpefcìalmenre  k  farà  poHcmai  fconn  li  medicaméti  fono  quelle  che  mala- 

Cattiua  comple(rione,& dolore,  anzi  ti  bifo-  ceuoimcte  fi  fanann.  Ct  la  cs^/me  di  tal  ma 

gna  nmi^iDCre  !<;  caukchcnon  lafciano  fa-  lageuolezzj  p  il  più  viene  da  qualche  a^^iM 

nar  le  piaght(di  quelte  s'è  dettò  a  pieno  nel  ^nimento  di  can  fe  che  ciòimpcdi/cono,  co 

fecondo  cj  )peròchc  fe  prima  leuetar  *iale  me  dicemmo  piùfiatc.fcfplròd  prefatronel 

prcfaic  C2ii(e  nò  bideraf  nella  cura,cioè  non  luoco  mede  fimo  che  fòpra,  ordinòli  rimedi 

patirai  d.ffjtto^come  fc  nnn  gliene lieui .  ti  liquib  hjucffino contrariare  agli  accidétu& 

poco  poi  fo;»j;f'  gne.Non  fi  curi  la  piagj ,  fe  caufc  che  fono  u'.mpe'diméto  nel  riijnar  dtl 

nò    prou'ide  alla  do3lia,8fo.Eiai)co.I!  rer-  le  piaghe  ,  fi  conA'  la  mala  complciìione  ca* 

éificarc  della  caitiua  cópitnìone  fptlfe  fìJie  lid3iildolorf,&  limilcche  loglion  auilupat 
C  caiifa  della  ialute  dcli'wicerc.  La  quarta, fi  aqucllc.  La  onde  che  1*  vnguen.da  me  ordi 

Vii  ma  tntentionc  fjffi  có  ipplicarde  locali  ,  nato  di  fopra  tiene  la  propicti  the  q.iiui 

fl|[  C  quella  Prinijcramente leuata  via  lama-  cómcmorò  Auic.  Rimoifa la  malignità  del. 

lignita,corrofjoiic       veleno  della  piaga,  fi  |a  pN^a  e  di  gradiirimo  vtile  lauaieil  luogo 

poceda  con  l'infrafcriio  medicamemo,  lo  con  acqua  d'alume  per  effct  in  qucflocafo 

ttJi  vttìiio  e  direiificaré  U  luogo  male  coni-  rli  maramsliola  opcraiione.  O  pei.fare  me- 

p!l-fTì  wiito  (li[Icccà.fo  mo  fificàdo,&  dome  plto.  Si  laui  con  qucffj  dtcottioue.  Pijjlia 

UÌcamétc  incarna  Jo.  ti  io  l'ofdino  in  quella  acqua  rii  piàtag  acqua  tofan. on.  j.  balaullic 

xiftTrfa.l'i^lra  "1        fccó  lo  la  ricetta  dcH'vn  roff»mirtili.  an.  vn  poco,niirjboÌ.  citrini  dr. 

^^nto  rof.o  .n  cabio  "ai  qucllovn»  di  Gal.  t.alume  di  rocadram.*.tctra  figlila. dram. }♦ 

^^"^j-v^^  s.vnp.di  popiiIeone,ol. mirtino,  aru  fandali  Q*og:ni  loric,aoa.dram  1  acqua  d'en- 

BÌ3»<i    '^^di  pjrcelloltruttafenza  lale.ió  diuiaon-a^clc  rofj*onr.  ».  bolfnucto;nfìje 

5  .  *  '    *^)CfiJn  ""-3  fooliedi  pianti*.&  di  meGootbc  Icemi  la  ic/£i  partcrdopò.cp!3} 

m^'^r  *  '^a  '  V  ^^^^  >  foglie  &.[2ra;itlla  di  &  v.fa  come  di  fopfachj  ta  opera  Imifurita 

"'^  '     'i.cauda  equina,  linguadi  mqueltc  piaghe  vcknoJc.maii^ne^e  corro* 

paticn,  j» ,  man.  -^^jjjnf;  tutte  inlieme  la-  fiue.  fefdiqui  dccUa  Amc  La  niiplifr  cufa 
lc-^aj-»P'  rvn  .lJnatu.,c,dopoijoIl:  vnpoco  4elle  corrofiue  ,&  inal-qn;  piaghe  e  farntla 

a  tooco,&'coli£.,aadou.„„jj„        ,jv,r.  &  c<in  iafr«^idiiiui,c  colli  patini .  come  jon  li 

J^r-er'va.i.on.t.rniniodr..  ,crra  f.^illaia.  fieri  d|  md.igrane,!c  rr  A  ,& limili  •  Conft-^ 

b.Jco,3.!Mr.i,„.«.bnllidacaf>  a  itioo  mc-  r-Ipeui anco  vna  1-ma  d»  p.(  mb«»  lotiilr .nji- 

Kj  a  ■>  cb  labaccheita,  Hno /hv vó^a nero  nmatacS  vnpo^od'atj- 1  ro  viuo.Cr/lii'im- 

o  firn  'e  I  nero.  Polcia  con  cera  W>.,a  a  ba-  piaUro'.'ofrclcrmo  ,  ilqu  L- f  i^ua  anche  ai 

'lta,i7!  Fa  cefottomolJe,3£»iergèdr}j,'t..„Seh  '  fc  |)»a^he  t  he  ci  ingannano  >i{;!iaJtèreo^Ì 

rt.»»th  ..rj  on^i.s  unri  p/epjcjtj  oh.s.  ..,h  ^nt'chc  m.npi  ofta,ci:,iM,atiKnt.  pedo,  & 

f  >fa^,f4n  j.A:i.,,rKd.:rfmocti.-tto  vale  quu  t*iiiig;.r.ooiic.^.fn. dj  Jc n.icch.c <  ik  far. 

4>.ikio.  P  i^.'ijoi  ro(  òrt-.ó.ol.viól.oòcU  'air.uacnc.  1  .terra  fu'.l.  b  Lronoio.  an.  m. 

«on^uuiviujlooiiw  i.  fuoco  d!  pianta,  fuc-  i.vbiawti.rur.g.aiu  UuDmi.io.^onTaiie  di 


Ciprt.  odi  Videa:»  baffilftia,  in  cui  fieno  am-  ooefliwiimUiljrajrfwettoImeDtelìli&ia^ 

itìOTZati  itni  affocati ,  facci  fi  impauro  Oili»  L*  A  rzilaia  ancor;  fa  m«rntton£  di  rr.o  ti  fent 
dn  a  fuoco  &'è  maraui^Jtofia  rcriftcaiecia-  plici  nel  ca  dchMcera  corrofiua  fecondo  l  ^ 
fCuna  malji»nici.«corrofione  di  piaga  .  Pm  «pmioii  de  gli  annchi/»  cprr.e  dtlla  »cn"t. 
ndl'applicarè  rftVodémAWcttCamenfi  li^  n»  con  licigno  tolta  da  A ncenn^al  capijor* 
rfar'ilrtiodo.c'hottfmitdiwp  ù.&pìtfiiif,  di  deità  ht»ba,&pur  affai  talti  da  Dinrce 
&séprc  m*ènurcnobenifrimo.;Pnifia.mrtri  d'aliri  aniichi.liquali  rimedi  non  (ci»2a dan- 
ti poluerc  noUiì  diltriiggitiuà  della  carrt^.  no'ite«l'ipfcrm^ mi  fooo»ildaiì&UllÌ«»J CO 
CimiiaO^ordinediftrlatifi.dard  nell'Ami»  fidtfempfincalpr^feotecapv 
dou.)lafcildoquel!a,quaiop  iì  lì  può  fotti-  .     ^-  ; 
liffima  pet  vn  dì  nacurale  fu  ia  pia^a .  Et  cofl  I>eJlm  fi^f»  f^f'fMA  P'  delhturM  , 
ditÌii»faofoc>Mrlttfprocedi,peffif»%4iec«iu9  •    i».  "    .-. .  ^ 
ftofriì'la  mlligiiitsli  cotrofioi»,  &  vc?eno  dct  >» 
totto  effereritttoffa.firmortificata,  il  che  Fj-  pGli  èmanifeljp^ncMcritti  G  d'antifhi ,  fi 
cHniècc  (i  con^fce  a  io  cà>ia(fideJla  marcia  ìl  àt  moderni  U^pvaga putrida  non  ifTcr  in 
doèd} catiiai4fitNiéaa,'8rillooa4cere  del*  aiuodilfcteiiiii^a dalU  lorJ!da.&  fporcaife 
I*  buona  C3Ti1t,&aMa  doglfa,corrofió  &*ma  nondii  più  al  meno.  F.tp-rò  mentre  in  def- 
li^nità  nvtijatj.Si  cooofccaoco  ch-  i^iccan.  tt  pAagaj^^nerTj/i  iiiatcìa  fporw  w8cgi,9(J,i^  fi 
dofa  p4»t».V,itóaf<iiiS!^  terfafO€»*paiMii,odjtìrf.-  dÙifna  iRi^g* /porca,  ^ia  fe  I»  flòac^VpiU 
dtiole<j^'4tisét<!rimcifab  rua  inai^en  riF,6d  KÌaIig|iatT«       ^hi:da.quella  corrqm pelle* 
mc*n6*4hrora  nnioHi  Et  credimi,  ch'io pat-'  ^roof tifica/Tv  locatile  v!ct*TaiJ,i^.viprodii- 
lahnill' »r^e  fpcoéza,  iiiig sa  j)ot  precedente  cejffccMU.c           /cptge  a  ccttjj  pairide 
c#.MH^h<sinir  pèttilfercaipó  ItèariMx-stfiai  fkj(^£|fi.lc^liÌuMo  fii  datlV  pra^a.con  vctè 
fofTe  più  scìbile  che  la  bon-.On'le-fc  ti  ^ri  no,  &  non  pocofe^pre  »  jlicefi  p  aga  putrì; 
di  biloinoanderai  iur.l>»piji  di  lupraja  dft^  Oo.  ^.P^^                   pi  trcfiiticné 
feruta polnere  séprefia  vulifTnLopp^uivu.  dAff*^/v(9(9!^:<4>(^^uicenn  y^  hipatecoft 
4)  ntintorld^il  BOfiMiJ«eu3ca^  lamali^nttà  &4>C^ ipà)f »i!99l|^4)^Ì:4f^(e .  bi  in  que ao  è 
deHa piaga.p'if  fudf;t»o^modos*hi dà  /piede  ditfcrcr*  la  ipi'^ig.;  putrida dall^  fporca  che  r^l 
tc  per  dui:giOrnicòftti.carpioati,panCii^)!L^i  de  voile  liN  ipurcageo^^f^^  federe.  Mi  fé  la  (u^ 
encra  la'^ta  piaga.r&^di  lopra  IVifg.p  eU,  imli^hiti  snd«lfcici{)^ri(io  fui  metnbrOjflr* 
ro  di  minio.  Dopo  ll^iuh  il  luogo    L  acqu^  c4 J^ccie  di  eiliot»eno  <  Della  quale  materia 
iurcnite,&  cnfiogntgiornoUujio  meiH"h  oit  rojaiétc     Jettóal  c. della cacVcna,  dei- 
lidctti  fih  ,&  yng.  penjfiu  che  vi  lir  xivlela  i'Arcàu,htlu>&d(;il/epoUem,e,&anvheal  ca* 
fltt  fai  uce^'irl  modo  dtitMle  «rfAtimniMltaie  #* ft**cÌà«^to-f <iÓDe.  ibcfiinaio  hientione  dellé 
lauaialflpinas  jfcinBjbnóptrE<rdiliiio,&  pia^'he  ,&  dJle  caule  che  impcdifconoll 
llieaauihÌ4.fili  <kdopaii*vng.pcri'ripra.C<>n  cp^f  •iKjjtioncdi  qucil^  G^jrda  in  co^ritro- 
tate  fnrftteaBC;sio  s-i)''habbtia!iiK>  curaiiwdLi  tjCfai  tnoUe  oofc  n»;!tji(t'i'«e  sì  ncllji  ihsoricaj 
có  vub2ÌoroL»&  IttMdliQSinahomxcriótoHra  sì  rteUi  pr<iti<;aiper(<m^uopit,rcnte  c.t.e  cab 
Ladouechr  m-.matnentc  entello  ca».  fi  poé  (e  li  t  j|i  piaghe  fono  jf-  hu. noci  corrotti  per 
chiatnate  Aurea  pev  la, yirtùi )U  prcpctctà  il f  lu  velenori,&  jinudiincaella puiridavM^* 
f!lcxiefioiti^«efte.vlcèi»<a  pi  lihrre  (StVt  (vt  lochc  f>iu     fl^^nq  nella jròrdi4a.$pn  In* 
krm  ri  me  ii .  M  a  fé  c«i()  fai tt  piaghe  vino  c  ó  cu  b  '2)ié(t,&  cqÌ[  jfu.wbidìire /aa^pn/y«iÌéA^ 
Ucorrofion,& malignila  fu   f  r    rido  Ini  fi,  Epeiò  laufanc  piJghé  cattiui;  ,  che  eoo 
■lenìbro  ,  cu  iu(i  cornei^  f<trm  ca  cortoiiua  ftMijdt.(rimadi^Y"|ià  linrananxi.  Lafura<^t 
ài  cale  numera ,  Se  vi  eerteta^e  t  t  tHa-adow  j^fti^ncef^     ifiictioni .  l^iìjiiia'Otdio'a«« 
pcrjfì  l!vn?  egnt'ao  a* Auic  ilqujle  r  fica  U  vita.Stcon^a  yj^ùar  il  cpipp  djll'humct 
la  carne,  cautuaid^  coulcruaiU  buona  .  dopò  ihc  prcca.T(r2acflt,iiparja'piae^i:p  i  medi. 
IÌri|ifi«rc>fcajiat0cla<rollt:COilbiu  roj^Tongia  cafpi  locali.  La  prima  intétió^iTa  mediate  li 
«imibanri  moUigcaiiut>..MoU<tttrt  rime.         ^^«iiU  vj»gÌjono^J|irfé  buosa;»ue,  co 
d'i  fi  lcmpIiCÌ,co:r,e(ópolti  harei  potuto  de  •  me  dille  nclc  delle  pultcmc  fiif^idc  VfiaafJ 
fcnucrc  ^uiuip»r  la  tura  di  quelle  «14 i^hi-,  quc  il  p^iiéie  c.<ipe  d  c<iUrdio,di  Vitiello,  di 
Olii  per  aobaueic  uouaioiolwo  k  no  poco  gai|.4ivV($(4uill6X^aao  iu  j^U'i  al^t-  rV^ 
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frcflo arredo  che  alclTo ,  per  «jenr rar  cofi 
inaco  t)UfT»idirà.N5  vi  difdice  nel  urodo  di 
14I  carne  bor.pcirof.mcutar^  calanisnto.Co 
(ìanco  nel  m^dcfimo  b'  do  panateli,  rifo , 
gruc,ofjrro.  Eccicii  moU'vtikil  vino  odo. 
mediocremente adacq'iito.non  oliando  pe 
ro  alcun  acci. lente.  JL^ragjone  che  genera 
buon  sàjijcdi  CU!  molto  n'habbianiJ  bifo- 
jjno  nella  -ijra  di  qtieltc  piag:iw,fii!iilmenie 
faa  p  op  >fito  vn  mi  ;tardi  poraci  cotto  có 
herbe  odonf.  La  feconda  intcntionc,di  eua- 
cuar  li  corpo  /ìinhca  perfeiiione  inquelto 
modo  PcimadiecfUca^fi  ta  materia  fecondo 
la  qualità  di  grhutnoTi,&  digerita  fi  purghi 
có  medicina  che  le  ficóuéga.Et  peTchc(' co 
tnedicemmopcr  la  maggiorpine  gl'humo 
ri  che  fanno  la  piaga  (ordidi  fon  groffi,  c  pu 
iridi, (i  prepiti  có  digcftiuo  c'h abbi  a  purifi 
care,&aIa-.iàtocltcnuare(?o  sàj^ue  ingrofla 
|o,&  li  può  ordinar  in  quella  forma .  Piglia 
fir..!i  fum.fir.di  fucnd'en.o  in  càbio  di  quel 
lodi  lupul  jfir.acetofo  fcmplicean  on.i.ac 
qua  di  fiim.di  lupuU.di  end  an.onc.i.  Tolto 
quelto  fir.pcr  yna  lenimaoa,  fi  purghi  il  pa- 
ne ntc  con  tale  medjcina>pig.diac.dr.6.catf'. 
cn.s.diafinicon.dr  j  con  decotionc comma 
ne  fa  una  picciola  poiione.Oueraméte  fa  co 
fi,&  valequado  la  piaga ^putrtda,&  và  fer- 
pendo.Pig.diacdr  ó'Conf.d'amecdr.i.diafi 
nic.dr.3.có  dee. di  fior>&  frutti^ordialt  faè 
cifi piccola  potione,aggio.fir.vio.on.i  s.pó 
ro  torre  alcuna  fiata  gi'impiagati  diqneltc 
piaghe  pillole  di  fum  ouero  pillole  agi^reg. 
Ne  gli  rimarrai  fodisfailo  eoo  vna  purgatio 
'tie,anzt  fanne  più,  &  di  quello  per  la  mate- 
tia  eltraneai&  groffa  ,  daondc  nafcono  tali 
piaghe. La  terza  lotétione  fi  adcmpifce  co'lo 
cali .  l'rimicramente  le  la  piaga  lari  (porca, 
nó  v'ha  meglio  che  nettarla  da  tutta  la  (por* 
chcza,&  ca  ne  fqiialida,ilche  oitnn iniétc  fi 
fa  con rvnguérocgiitiaco^miHuraio  cé quel 
lo  de  gli  apoltoli,ouerocon  vn^uéioccrjri- 
no>o  fempliccmente  con  rvnguenio  egi  tua 
co.Ma  fe  detta  piaga  lari  Iporcj,  &caucrno 
fa  fi  laui  cólifcia  in  cui  fiadifciolto  vn.egit 
Viaco.  Et  fc  il  piticnie  folfc  di  delicata  com 
plefiìone  .ola  piaga  finiata  in  luoghi  multo 
neruofi  fi  laui  li  buca  có  quello  colino  (cor 
gcdoJo  entro  conia  firinga  ,6l  ftoidinaco- 
Sì  .  Piglia  lifcia  di  baibiere  onz  4  polucrc 
(iiflriiggitrua  della  carnecaitiui  dr.  i  mele 
tof.  onc.s.&milvhia  battendo  tutto  aviio.. 


'  I 

Coieito  collirio  fa  quafi  l'opera  dell'vngu^r 

to  egittiacofcnza  dolore  ,&  io  che  modo  d 
componga  oficcifi  lapoluerc  fopralctiiia  p 
fidiradcill'Anridoiario  .mentre  iratteremQ 
delle  medicine  corrcifiue,&  ncfu  detto  al  C. 
della  cura  del  fluflo  de]  sa[>ue,chc  detta  po| 
uetc  li  chiamaua  perctpitata  appreflu  del- 
l'Alchimilia  .  Medcfim^mcntela  piaga  pu< 
trcfatia  fi  mondiHcaa  meraui<>lia  con  l'vn- 
guentoegittiaco  ,  &  fcvi  fi  mette  appreffo 
decoiiione  di  lupini  cotti  in  lifcia  c  molto 
vtileicorne  dice  Auic.autiorGal.Jaellirpa- 
re  ogni  piaga  càcherigna.  Granò  li  potei* 
tale  putrefatiioRc  rimoucre  per  i  fiidetti  ri- 
medi,andrai  al.c.  della  cura  della  cancrena, 
&  dello  Afchachilò.  Ma  fe  cotelte  piaghe 
vano  ferpcdo  có  puirefittione  fu  per  il  n;é 
bro ,  8i  putrefacendo  tutta  la  parte  impiaga 
ta,  larai  necefiìiato  andar  al  e.  della  cura  del 
rEttiomcno.Fmiimére  módificato bcnif.  il 
luogojilchefi  conofce  alla  bontà  d^lla^ar^-. 
cia,&  al  uafccrc della  buona  carne,fi  proce-- 
de  per  alcuni  giorni  con  l'al^erOpo,  ordina. 
10 qui  foiiOjPjglia  mele  rof.col.on.  j.  trem, 
chiara  on.4.rucco  d'apio,  di  pian  di  ailenzo  ^ 
an  dr.  j. bolli  tutto  iniiemc.fino  che  fi  confa 
mino  i  fucchi  dopo  colalai  aggiugneod  far^ 
d'orzo  ben  tamigiaradram.  6-  far.  di  lupini 
dr.5 -farcocol la  dar.  i  .s.Mondificito  innera- 
mente  ,  fe  in  tale  mondificatiuo  vifi  aggiu-. 
gne  vn  poco  di  mirra,d*inccnfo,di  peuced? 
nod*Ktos,cgli  diuien  per  cotjli  piajhe.otti 
mo  incarnatino'  Alta  niedefima  mtentio* 
ne  d'incarnare  vaipntarauigliofamente  qu^ 
Ilo  collirio. Piglia  acqua  di  vita  onc^  i.  onr-^ 
ra.rtloejan^idram.i.incé^odram  i.s.z.''^>taQ> 
(cu. i.peucedano;;(arcocollla,ana  dramma  1, 
3.mirchia,&  Wa  dentro  alla  piaga  che  fa  np 
biliifimo  cffctto.Marvoguento  che  in  ogni 
tempo  fi  mette  per  fòpracó  vna  pezza  ci' vi) 
guenio  di  minio po^o  nel  cap-toio  delia  ro^ 
tura  del  cranio. ker  rifai  Jarc  fi  laui  1!  luoco 
con  vino  ,  in  cui  bollite  vi  fieno  roic,  alume  1 
&mcl.rf!f.  Oucrarrrcnte  con  lilcia  bollito  4 
con  mele  ror& alume,    ponédo  di  tubito  i 
che  s  ha  kuaio  fu  perla  piaga  la  polucre  in 
fTalcricta .  Piglra  a  uiiv:  n  rocca  abbrucca-  i 
ta  dra.).  mirab. citrini,  fior  di  melagrane, 3n. 
dram.  1  .terra  fi;^. dra. i  .s.tfc  miltura  .  Qucito 
pcnfoio  douerti  iodtsfarc  per  la  cura  Ui  cali 
piaghe. 
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t5  É  L  I  É  ^  LA  G  tf  I.  ^4ìf 

tiiSi }iMÌe cauerru/fi&^elUcMtM fuM,^  iM>>necoaIifcìi,rìe conltqM3  n>:h-ina,QccMf 

«♦  Z  i,  .:Oéfi  yi.'t        .i*p.^  ->fì^IiLCSiMfi<4oBKftdjr«,  chenon^curan^* 

•  H  prcfati  accidenti  non  fi  po(ta  cu rjiirlj  pLa* 

LE  pijahc  «ùcrnofc  per  il  più  nafcono  ealn  oltre  pef/|toro4f«aifiopori(o  noiuo, 
dapoliertii,&  efiiure  immarci  t  nel  kó  Ì<pra{»he  (laiietaòfe  f>oK>ndificaao  ,Uu3|i- 
tltirho  rtìitutiTe.Sc  per  lamat^eiorpaiteciò  tìocun  lircia,mele  rofjt<lt&«liM»ediiQCc:^* 
auienecòrhelff  poltemilononclfapanepiw  L accjùatiiaodio  del  marein  qutltocAfafi 
fonda  del  membro .  Na(cono  anco  dalle  fe-  loda  da  AUi.  iomùtatiKAte  ancheeioua  l'ac* 
fitèfattcrife'ttto{>Kt  neruorft  .' perche  prima  fl  Mt>Mdìi!iicmittóatmìetò(.pet9fKtt9ppiq- 
v^ftènfranò»  &:  dr.pò  fcguonodcite  piach«.  prhta  a  dirteccare<  &pr«hil)ite  la  materia 
Alcuna  Volti  vengono  da  materia  calida,  che  Ictndc.  Etfe  dette  acque  non  baltaflino 
& alcuna-volra  da  frigida .  Ma  quali  fi  (le-  a  mondificare>()uaii(óxbc ii  dòuereWbc ,  fi ja 
m  innantf  ta'^irttfériale  f^ureaiionéV^f  il  ùila  pianta  ed  il  c*iliH'o  nofito  ordiùaco  nel 
t>uonre{»^imen(ò  del  viùcre  fi  nel  rtungia-  ca  precedcotè a  rffnoucrla  carneCaitiua  fcn 
tei  (ine!  bere  cofe  che  faccino  buono  fan-  Sa.doioire«        è  di  matautgltòfoefF^ t{o,,e 
f;ue,fi  come  è  polio  nel  cap.  della  ^iaga  cor*  dtedf  a  itjc^éCMtfrtcftte  ritrouaodofi  la  pia* 
fofiiia,  é;neli'^jnrece^«nte#dOue  Ricorrerai  |a  i()Iuó)3;o'vtoltÉifeii(ibjle«/Bflelido  per  eoo 
faceridoti  blfoono  ,  i'intctìfiorte  della  cura  dhe  nafctUtoi nettai^  la  fvaga  da  o^nj  ma- 
di  que(t?  victre  fi  irahe a  perfcttione  eoo  g(i  ^ignid,  &  patrcfittiooe  teaumpuiipéto  di 
iditttii.  Pftfns-cipfnedjCe  kvkitwti'Hp.  dd-*  }4oglìa  ftUiirnd  ^tÌÈMktl»  sir&pw^ 
lapiaoa  f  :(  fon  la ,  &icauefrtofa  perriliinSré  biondjficare*  mnNo  fia  giouctioI<  vfgi^jn» 
«Jneile  viceré  ci  Ivfowna  non  pocò  fflondifì  ticlla  piagaCon  la  fi  ritira  l'vngùéipeigifìl^- 
cart  I  ^inolrointieme  iti(fetcare.  Cofiaii  ■  tocópóltodime  ,&defcritto  ncl/Aniidio- 
'è>  btfo!;h>aUHièdtard  ii  cifeto  in  quanciol  .  Cario  di tfblMend«ÌùcAirliCdlafli^a»biefe»(!i^ 
"tSBe'f'en  peiÒ  bu(^raf{(>tie  dJ  generare  «  sVn  pccf  dittiti  rofato,  perche  tic  i>e  miraW- 
•SHUeiper  poter  motfdifiàKo«h«  i  ila  riempi  cJcpropjieUio  tuue  i  viceré  caliernofe^  ^« 
'HrWmi'llà^  &  tìUmt^Pekht  tf^itfonna  *Mmòt  indod^oafa  la  piaga ,  tlche  leggìef 
"flofi  àlff^ia^j  éatfemofa  4  in      t  odb  omI  dbenie  ii  conofce  alla  buona  marcia  che  vi6- 
iTa^tiaftojConfidffa  fc  il  rffcmbtd,  onatural  •  li-  ,&3lla  tenc>ezzadellùò^o,^tte,  Ov^ua^• 
(hente  »o  peiart*hciofipofi[a  ndurrcinma  Mrceiosni  dùfòi'ap|>licafde  1  moidihcati 
o  che;  la'bòccà  ddt^mpfaga(u#a  Vrfnga  dì  «iMjiltUtiMiMiCocmi^oeftahbaida.  Pigiti 
fotto,ela  bUwi  Ida  fòpra .  lUHe  fefipuòfa*  acoua  di  orzo  libre  $  mele  rùf.oi)C.4.&bot^ 
tenoo  v*hjercul..tionalcun3Ccomedicc  A*  I»  Vnob<^>ilo  Fano  quciiò  per  incarnate  s  ha^ 
lii.^'ii  lù'H  fa^Wl' ctlapiagacpn  (a^<lif>dili-  apn  ctiiere  con  liicaroatiuochc  nonmorcit 
f en<^fKmd  fino  afIlMdM*:  i  MiHe  ft«n  vi  fi.  Hid>*itLpèrddiré  Aùic^l  cap.  del  tàictthia 
tnjniji  n-flifna  tafffcrni,  i«it»/the  /i  pofl^  Ut  t<-  (Itila  carne  dellt  vIceiC.Egli  f.on  bilogna 
fcnza  (  fif.  ld  delle  refieiàrterieie  derai.  Ma  rilarla.cajo6d<;Uepiaf>ht:fii^Acben(^^os'ùab 
'Knonfolfif^dìb^fe  farcii Iffibi  df dérroi  bi^ilKAidtfiMIo.  Cotrevdfanqtte  lari oeCia- 
^ictandoci  lanan^e  necciririé  éi>n  laftriil'  ta  la  lltaftia,&  locarne  pùtrida  iflialontanor 
ga.hr  tli  qu- cfirtu3  AruaMò  di  Vil'at  roaj  '"^i^i  m«iKiu -mio.&  f«jrve atit-tlìuc.quiluo- 
che  leviceri  fumite  ditroite  c«ut-tue  tion  4i<e,&  ci  mLrqqt  (alaiifiOd  piaì^he^  PciI^ 
'i»ia  fi  niOrtf6caiH> Iriai  i  (#?«o  che  pc  t  Uqtto  t&  b^bbiainp  ift&àftb  i^i  f  pt  1  lua^iKamt' 
fi  icuii  gt((.ttiad<.'r><ro'-óIaiÌTini?a.  Ora'ftvr  .t'r)"e.ccjial  ftiedki/>a«  l'i^Iia  acqua d'ot2;o 
a  ihfrue  a  Uh  p^ahe  molti  accfdén  fi  come  l'b  *  tttle  fol.or(*.3.jirftcc^>l'a  dr.  m  i  n^if- 
tìoglia.póttcrha  &  nuL  compie filìone  ,e)>|i  , la.iftctnfodia.i. \inoi.doc  f^^r.ovi^t  ^  ^t^lli 
é  neccfljtio  rnnoi  «re  lì  p/i  fati  ita <iit\,  piti  'Ottino  lÌÌeflM,IÌ4>chr  1|  ctMlm^tÌÌt90»>^' 
fhi  che  fi  vni,'u  al  a  cuf.f  di  qiicllc  .  li  r.  he  le  t  irifimr  pfi.&^i.i.ottiatf  nion<'il»iWB 
rr^ffentioue  ai  curàf  ca!  piaga  «in  quji;i#è  diCÀmcati  inc^rnat  Ui  nel  c^pit.  ipiuciialc 
^iaga iCi'oè  t  ua  cd6tpli«aia  eon  afiìbn  acd»  dellafifhta,  Se  ikI  c^pit.  pioppo d«il(^anedi* 
dentc,e  lodi  (fetta  ^e,ói)  (te  dice  Aotce.Come  Cfne  che  rifanno  la  carne.  é«ìàtpp''Ù  c^pi^ 
è  con^pIiCiT»  cr  n  fa  piaga  pf<ttema,o  dOflia,  ta  dcttr  na  dilprcfct.ie  capit.  \a  ariu«dc« 
lignconuicacaiiboiUuai^ùiliai  oecoa  fi*  U  queilt  >  oc' ^tiali  ti«uctai  «oltc  l^i|r 
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liti  vtili>&  neceffafie  14? fèdiqoefto,  meo  giituurci  oc^tpi  tìpiMidimòlce  fitpeffiiii*^ 

Ite  la  ioteocione  aoftitèlddiiitti<àKcne-  u.quali  fono  di  dotine  enuide,^  di  leprofi, 

UIC  la  carnc,&  rJncarn?rc!ipia?a  .  Ma  per  &  lòmmariamcnte  unte  le  accompagnate 

'  aueotura  ne  porrò  quiui ,  che  vàleranno  al  coaie  caufe^Sc  acciuéti  detii  nel  ^i»  ailef|a* 

trettantOj  &  più  aprodone  la  carne  dellV-  'toca.  contafione  fi  ponno  riporre  tra  l'vlte 

ccre,&  quelto  ne  na  per  forma,  riglia  creme  rcchc;durano  hiica  cfTcr  rtfanarc.  Perche 

fina  chiara  onc.  i.  nocle  foratoonc.  i.  larco  fono  alcuac^comedicémoKhe  quantunque 

ColUsdra m>  j .  colta  di  pcfce  »  dragaoco  ana.  oó  fieno  ne corrofittr»ne  putride,  oe  di'fiml- 

dtan.  i.aorimoflìoabbfiifcìiMty^inbo  fi  la ,  (hsntanr)  pciò  fuori  di  modo.a  confeli-  . 

milmemeabbrufciafo  anadiam  ì.  s.  fucco  dar  fi.  Et  peto  A  ui.  conobbe  cffcrc  necefla- 

diceniaurca,dram.i.oinvecedi  fucco poi  riofirc  vncipitolo  vniueifaleperla^cur^di 

ueredram.j  fjr  dotto  ben  taimf»lal3>dfvi«s.  cutie  le  piaghe  che  patinano  .lane^difficol- 

*  XiflF.fcrop.i. bolli  vapocola  trementtoa  con  là  in  finarfi. Onde  dille  affolutamemcSono 

il  mei  '  t'Aito  dopò  mifchifi  tuico  infnTnc  oltre  alle  corroTue ,  &c.  Ma  eflcndo  v.iric 

che  in  quelioxafo  incarna  m:r.àu:giio!ainea  caurei&accidecui  .daondefi  in^pediile  la 

te.£t  nota  chelo  diléofiiio  dato  nel  Cip-  del  Sanità  loro ,  di  qw  viene  che  non  n  può  da* 

*la'fenta  delPaiuroiio  pnncrddfi  d'jotoroo  a  re  regolafcrma  ,  per  la  cura  di  tutte  queltc 

cotalt  piaghe  roolii^  fa  per  ingagliardire  il  piaghe j  come s'e facto  dell'altre  nei  qtfiiu 

'luo^GjOi bonlafciaiui  paifar la matcìia ,  p^-  prccedewi J.adottecli«  molto  gtouaf^viuc 

4ò1"x0dfMft'rnrtMiara  fuoluoigo;  Piìkolire  dere  le  caufe>per  le  qiuli  prolungano  le  piat- 

qiiBlui'ique  lemro  di  quelle  piagbe  vtil-  gheil  confolidare  nel ca.Sccondo meni  trat 

tW^nii  vi  h  applica  rvnguenco  di  minto  Ite-  uodola  diflTinicione,  &  parti  none  del!  "vlcp 

fo  fu  vna  pea^a  di  am  pia  foma ,  la  cni  com-  te ,  &  perche  fieno  oftioaie  a  non  voleifi  ac* 

^liiioneii 'fifari  innanzi , come  vaialcap.  rendete.neaoicdico,  ne  a  mrdicma  ,  hab. 

Sella  rottura  del  craneo.  In  fine  per  ri  falda-  biam  pollo  molti  difcorfi  che  faranno  pef 

tcfaccificoinenclca  pofto  iananii.  Mplto  quello  capt«,fi  di  ihconcaiComc  dipraiuca,» 

'ifKhecnoferif(BBlalefa«ira«c4leBdéla|rii-  iliquali^ntii  a  luoagiopuoiandarari^gf^ 

ga  ontlla'gàb>,OiicI  braccio.  Delqualmo  re.  Tutlauoltaio  perftguirelJotdinc  mcQ- 

do  di  let?ari&  infafciar  piaghe  fi  fitte  cerne  hiinciaco,  dico  che  la  cura  di  <}"^-/*^jP'gfV 

«atie,»*hino  dato  belliflìmi  auertinirnii  nel  fatta  la  vniuerùic  purgatione,  li  eòo  floboip 

1Ìb.delleftriiealcap..deMale|5atufa.&|»e»6  -niiaifi  con  cuacuare  il  corpo .  fecondo  il  bi- 

accadendoti  fare  quefta  cura  nooti  fianole  fogno  dcll  humore  che  pecca, &  poito  ppi 

ftoihtornucioquel  luogo.        .   -  /  tegola  al  viucre  come  voria  la.  iiaiura  dt^ 

.    .     "         ^        •                ^  q3e,arlaconiplelBooedello  amalato,  coi^- 

''ta$tpUik*tÌtMwgfMÌmmfJiféMMnt^  «iene  eflTcrc  eflci^uita  con  applicare  di  mei- 

di  ititas  che  »  gr»ndt  fgtiem  fi eonfoli.  «  ti  locali,  di  Cui  a  patte  a  parte  a(?darcmo  di- 

'      ÀM  fenZ»  pottrM  /0ptr,/s  cdu^      •  .cendo.  Ma  prima  che  vcgoiaraoall'ordi- 

*  •     '  Jk  & U mtmfiuh"-        •  J  aanooediquelli,  non  ha  fe  non  Viiliflimo 

«.  V.    •           *Csp*Vl2»  '•■  "  "raccontare alcunecaufc, fi^accidenti,  liq  >a- 

.  •                    ^*  U  cooimuncmcnic, quando  fi  iiouano  con 

'  r  Econdo  che  dice  Auic.  nel  terzo  trattato  Je  piagbe ,  rendeoo  qMelle  difiicih  da  cwj- 

Òdell'vlceveal  io.kpiafthechccon<lift-  le..  Et  ancorché  ncUeitocip  amp.amcti- 

•-ìStf fi  rlflS^o  follo  Sitrfa  le  putrefarte  ,  t.  h.bb.  f.ritro  delk  P-t;'^  c-"le  &  acc>  . 

Wotìuc,& di  filtola,  volendo  infcnrechc  dcnu  .  luttauia  per  p  u  fodisfatc  a  qucitj» 

Wc^Mqucae  habbmo  fatica  a  coofelidarfi,  p,rfen«,noofl»fia  moleUo  co  v^^^l.ra  fia, 

•««•IwttWlirdell'altre  che  vie  più  con  dif  «lidur.  Sono  ral.  caule  accidcnr.,do- 

"ficulteTi  r.rtatinano  .  Di  cui  tutte  facemmo  glia  . m^Ia  dilpoluionc  dclluogo  .n.piaga. 

métioneallccondoca.tratuododcllccaufc  I0,langue  che  P?«a ò  in quaoma    o  iQ 

tht  fioppongonoalla  ifófoli&tionèdelI'Vl  qu-m^ ,  pottema^oflogua  lo,  Ubbra  dure^ 

cert*.  Otaidicoche  tuttclc  piaghe  vicinca  ouerollricofe.carnecaitiua,  h.peiHua ,  noti 

S  fuf,p^(f?!;a^,5f  m^^  buona  .  «^«hcz^  di  labbu  ^^^^^^ 

«ofc^oorofioguatto,ef  lp«iairncouddk  fi^i^iì>mv>iUK^di$à  t^mM^^' 
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ìE;&li/Avif.i  A'dnt.'   ^  Iti 

<MgBf^l«iMli^tfio»ro^8r  figura  di  fin  VmgAsmifhJH  pi^  k  cUl  doTòit   hi  IbltfW 

floIa,oal(rA^porticiuta  a  quella  .  Portele  roi^e  ,  &  l'acutezra  dia  qualche intcrualto 

taufetHeoUàno  a  la  famti  delle  pia^'heibrc  (.lei  sé.jieinnazi  la  purga cioue  vniuerfale  > 

Uemeoce.e  per  grJnie  peneremo  i\  modo  di  comedicéino-diàzi^  vagliona  tutti  i  femplé 

rimouere  quel!e<  Prima  fe  Tari  d'im pedimé  ci',c!i0niictgàs6  infaUimbDéto  la  éogìu»i9M, 

tp  la  doglia»  fi  ha  a  con5<ierare  fe  detta  do-  chaauthenrano>r-ffiforcanoil<alor  naturai 


doglia  di  alta  voce.Doftliji  nmena  è  qi:àdo  fa.oucr  coil  zaf.&  rrem  Oueramente  l'ol.di 
U()una  fiata  laAiaacutezza^e  malicia  prelia.  roAld'oua^od'rpencone.  Gioua  oiplto  anco. 
4patienra.qMl€heitfi«niallo.Do|lÌa  di  al-^  Kvngbaliiìcaapplicato  di  ftiorì.-  MeuefìniA 
tà  voce i quando detuacutczaa*  «  uialim  méte  l'ol  roConf    di  cani. con  ccru  biàcaa 
non  ii  pefta  alcuno  inreruallo.  La  caufa  baftanza,& vn  poco  di  zaf.Cofi  anco  gl'im 
d'ameaduerimencrc  lono  nell' viceré  fi  tic  oc  piailri  ordinati  p  mitigar  nel  li.deUc  poflc* 
Ópin(noficmeiKe  efTcreìai'catriua difpoiicio^  ine,&  fi  cófanno  bentATtoio  inatta  òira.Ma^ 
eie  del  membro  impiagato  jolafoiurione/r  fela  doglia  nò  dcfìcakun  ripolo  mai,  neati 
l'altra  iniìeme  «  Et  tutto  che  il  dolore  fud«  Upiaga,n6alle  parti  circóuicinejapplichijii 
ber  molte  canfegenerarii  noU'flcere,  come  Ab  i)arooricidoiiMfticÌu*ficoinehtaipiallfdl 
in  A  uical  ca.del  dolore/io.pcrò  al  pre  fattodi  foglie  dì  psipàmuo  biaco  iofif  me  c^. 
lente  parlo  di  quel  dolor  che  auienc  da  catti  foglie  di  iulquiamo  rauilu{>pare  in  vna  per- 
tia  compleflìone  calida«&  frigida^  ne  inCe  za  bagData,&  cotte  lettole  braci. Dopò  pe- . 
góetò  il  modo dirìmoHCTlo ;  Pertantdfela*  ftCfteaioalUtecoii oÌAtof.    vng.di popu-i 
cagione  delia  doglia  farà  da  caitiua  cópef*  leone  »  Sevo  poco  di  cera  fanone  impiaflro 
iione  calida^  la  cui  acutezza  vàa&viene»fae  afuoco.Allamedefìma  intenc:one- Piglia  fo 
ta  la  purg^ìione  vniuerfale  »  opera  maraui*  glie  di  viole,  di  mal<di  lufquiamo.an.maDt. 
gitola n)CQieviie.di rìtrigxon oUrofa^fucco  i.cuoci  in  acqua^pefla  &  aiuella,dopò[con 
di  piantag.  &  altre  cofe,  come  fi  ha  nella  ri-  ol-ncnuf.di  p-ipauero.&  cera  biàca  la  miftu 
cecia  Valefimilmeniel'vng.  di  biacca  bian  ra  aeuiiadi  cerotto  jagging,  filomoperfico 
co,di  cafora,vng.di  minioivne.  di  piombo ,  dr.tfr&imilmente  piglia ol.di  papauero,ol.df 
chiara  d'vouo  battuto  co  olroC  fuccodi  lat-  ctmoibon.  i.cera  b»acadr.éJbliiiÌD»eiit,0.i 
cucaj  &di  piant.dopò  raggirato  nel  mor-  fuoco aggiug.latte di  donnaiOn.s.epiofcr.i. 
.taio  di  piombo  con  ritrig.&  vng.di  populeo  za£F.dra.i^vQroiroa'vouo,raggiraadoogni 
Ileana  quanto  batti. Cofi anco  Tvng.di  piò  colainficmep  vo'^iiofaneliiHNriaiòdipioiii 
boM&  l'vng.di  lucia,  fecondo  che  ordnoio«  bo«  Segixdo  pilìolnrefeladificultà  delrifa 
&  più  fiate  ho  ritrouato  élTere  vtil  filmo  in  nare  fofle  perla  cattiua  cóple^oe  del  me 
quello  c.  io  di  cui  tutti  piacendo  ai  Signore  bro  iir piagato>fi  cófideri  le  quella  è  calida» 
Iddio  li  daremo  la  fimna.  Se  la  catctua  con  o  frigida .  co  materà^fenaa.  h*é  cà  lida  co. 
pk-fiìone  efiendo  molto  calida,  &  fecca  mo  iru  que  fi  ilia  ficuri  conrefrtgeratiui  i  ciod 
uc  do!orc,molto5^io  leràfumétar  có  malua,  vng.di  biaca,&  altri  fopranoiati.Cóferifcc- 
tiuleipfilio,orzo.e  icme  di  cotogni.L'imp  a  gli  anco  a  marauiglia  collirio  fatto  d'acqua 
firo  anco  di  ma'ua,viola^  pofni*cd  vng«ro<  rof.di  piantag.di  hef  bianco  lènza  opio.Snb 
&ol  vio.viconr.  nIcc  olirà  modo. Se  la  do.  le  inolia  fiateaucnir  la  malageuolezza  di  co 
glia  è  Ciucata  da  materia  .che  corrode .  eh  e  rare  piaghe  dahàguCtilq.ial  pecca  o  in  qua* 
ffialigna  8f  velenofatoper?  fcnza  indugio  U  titàto  i  n  qualiti-  Se  pecca  in  qt^àtiti  egli  è  9 
poluere  n^itra  dillruggitiua  della  carne  fu*  rupe  r>iiO/6dìininuto,r«  in  qualità  egli  è  p 
3ertìui  ri  !:oufn,1oli  •ìolo»e,lama!ignic;i,&  d'ffe  to  del'a  compleflìone  caiida  ,  fr  gida» 
a  corrofiuncdcli'vlccre. Se  duolep  qualche  bumidajleccaiicmplice/)  compoiia,có  ma- 
materia  ritenuta ,  fi  mitiga  ral  doglia-come  ieria,4i  lènza  materia,  enfrgià  dei w  nei iè«^ 
s'è  detto  nel  lib«del le  ferite.  Se  la  caufa  noi  coridacap«iJelladiffinitìonedeUfulcerc  piti 
della  doglia  farà  di  cattiua  còplefiìone  frigi  fiate  cttato.Se  adunque  ilsague  pecca  i  qua 
da  può  quiui  i'vai'.folcoarvogu*biUtitco,.&  utjì^pcr  eficrfuperfIuofi,rimedi  có  la  dieca^ 
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Wt  H'bocointa  che  foinuifca,cofi  anche  ca*  ttìcìe,9s  fiAilù  CfirigifiH  hfÓiitìVaMltìlK 

mando  ii  fangiic  della  pi»ga>  &  applicadoui  fenza  fare  altra  purgarione  oella  ca^tiua  oj* 

«àgucitc  à'intomo,Sc  pecca 4sito  (àngue  io  pleflìone  frigida  séra  materia.Et  è  fìmilmè- 

Satità,per  eAcr  dimiaulio  iìaum^tiut  die-  te  buona  la  prcfaca  cuu  in  matena  frigid»- 
fiM  abi  che  facciano  pui*  affai  fucco  ,9c     hu  m  ida  m  2ceriale.Marc  pecca  in  cópief- 
buono, atrrahcndoil  nutrimentoal  luogo  vi  (ione  humida,  fenia  materiali  fi  conuégono 
cerato  có  fregar, vgncr,  &  fomcour  con  fr.i-  i  foli  digeftiui. Se  in  fecca  có  materia  h  pur- 
rigatiui,&  continuldoqaefto,:^  firn  cbefi  ehi  la  materia  iiielancolìca,reu^cado  le 
daryffcggìir»lmél>ro,&  gonfiar  fi.  Se  il  (àn-  Era  cIienandano& generano  quella.Seftì^ 
gue  pecca  inqualiti  per  efler  la  cópleflionc  za  materia  con  alidi,&  humidi.Qiieftepo^ 
caiida,i&  con  roaienaih  dee  vacuare  co/ì  fat  che  cofe  dett^  baftino  D  curar  il  £ngue  ch^ 
U  materia  Cali4a.Sc  M  fonile  fi  purghi  có  pecca.Iooline  dicimo  la  loteodii^  c&Ue  pi^ 
rcub.  mirab.  p!U[)i.tamarindi,polpa,ca/na>  gheeHìerd'imp^diméioaliilililIrfli  quelle^* 
acquajò  con  vino  di  due  melagrane  indojd-  Etciònóp  altra  caufa  (comeproua  il  Filo- 
ni© cógiuiepc  bi7ato,neliaguifa  chefi  di/Te  iofo)  che p  la  diUàtia  maggiore  degli  orli . 
al £a.deTh  cflere^d  taàiatt8f£mUL  £tfe  bt  0nde  rn  cirugicocbe  ilia  aiieduto,ò eoa  fiér 
fognaffe  fi  purghi  la  matena  con  lettuari  di  ro  affocato,ò  có  medicaméto  aduftiuo,  dee 
iiicco  di  refe  di  pfilio  ordinato  da  Mefue, di  lidurquelledi  torma  rotóda  in  luga.  Et  bre^ 
0lb^en .  Se  la  materia  fui  groff»  per add-  memcnte  ri  regola  general i/fima  nella  cura i 
ftione.  s'iia  avacuare  eoo  Jctuiarioleninuo  di  quelle  piaghete  jeffendo  caufa  deDadif 
d'Amtc,diafcna,cafriavigoratacófena,pil-  ficultàloroilsàguecattiuo,cl;eficibo  che  lo 
Iole  d'iodopii^^di  fumoi.aìcqua  di  latte^di  fe-  generi  buono,&  cptrario  a  quello, per  cui  el 
iia\e  iimili^B  noia  che  la  materia  alidsibu  leiio  6  famio  ritrofe.  Bt  fe  caufa  ne  farà  il  pp 
tile  fi  prepara  prima  che  fi  vacui  con  fir.rof.  co  nutnmento,fi  allarghi  la  dieta^concedeo 
d*cndiuia,acetofo  fempl.o^zaccara,  nenuf.  do  cibi  che  l'aumétino  &  bonifichino.  Se  fa 
vjol.  có  acque  d'endiiiia^di  viola»d'acctofa,  rà  poi  d'impedimento  la  inollificatione^  & 
dlofM^epaoca^dt  zuccdi  nemif.  di  porcel  lasferia  rporca,fi  coti  ooftie  0  corano  le  pi«: 
lana,di  {ohtro.&  di  fomigliàti.  Se  detta  ma-  ghe  fordide  &  molli.  Se  la  d/ffeccatione  fo- 
teria  foffe  grolfa  p  aduftione  fi  prepara  con  uerchia.  tuttoché  la  piaga  non  fi;  ancora  in 
fir.di  mele»di  buglofia^di  lupuli,di g  u.vio.  fiilolita(come altrefi dicémo^ fi procedacó  -  ^ 
di  fuaioc»Bt4fc4>r4ioiare  k>pn  ciò  che  sépre  gli  humettatiui.  Et  in  ciò  mofto  gioua  (fecó 
ilregimcnto  delmangrar  &  bere,  &  deh'al-  do  Aulete  he  fi  fuméti  il  membro  frr.piaga- 
tre  cofe  non  naturali  dee  cirn'fponder  al  di'  to  co  qualche  domenica  humettatione  che  • 
ietto  del  sàgue^e pecca  si  in  quelle,  d  nel  .£icaa  fnidare,  &  dopò  applicarui  leggierifiTi 
l'Altre  cópteffi08(die6  ritrouano  nella  pia-  mi  diffeccadfii.Etperò  dice  il  prefato  Et  p 
gt.  Et  fe  per  auentura  vi  foflfe  febbre  fi  facci  aucntura  talèmetterui  paniinfufi  inacqua' 
viàttc  meno  iofrieiair  k  medicine  prefate,  jtepida.Mafeb  caufa  farà  d'alcuno  ;iccideQ 
iMondo che  più,8r iMkoè  eagharda  Ja  feb»  >  ft  maligno.come  farebbe  4a  cérrottione  c| 
brc.Ma ;p fegiiir  il  nortro  propofìro  Sc'l  fan-  cher.gna.cura  tal  accic'entc,fccódoch*hab 
gue  pecca  in  rópìefiìonc  caIida,séplicc,oucr  biamo  iiìiepnato  nel  cppi.o'o  della  cancrc 
cópolU,Cenzaperò  materia,batta  foto  alter.  |ia,&  mi  quello  deìiapiai:a  purrrda.Sele  va* 
fim'eù  dfgleftttii  polli  di  fopra  lenza  euacuar  rici  polle  nel  membro  vìcerato.rfmedja  oo- 
altrimcnti.Se  pecca  in  mala  cópIenTione  fri.  me  alla  piaga  vancofa.Siini.'mrnte  fcfifio-" 
gida  con  materia,  fi  purghi  detta  maieria  fe  laj  come  alla  filtola.  Se  altre  caufe  comme- ' 
iarà  fiématicsticondloe^  agarico,  (H>iipodio,  morate  di  fopra,  \  i  al  iecondo  capitolo  del 
ruÉbtr,  lettuarìodt  danok,  lemario  d'mdo,  -  ftreiente  volume  dell*vlcere ,  perche  q  ofut  - 
pillole aggrcr^i'-nie  > di  icra con agatico pil.  ritroucrai  vnabrcue,     vrilc  ft-ra  Ji  tutte, 
cochie,  prepara  do  però  sépre  la  materia»  có  Fmalmeoie  quello  che  da  principio  fare  ti 
gr,dibifaaijcópoltodtgeleniaz»b,olltmeIc  promifi,  veofamo  airordtnarcdellilocali. 
fempl.Anaceiwb,cópofto  di  melerol.  &al^  •  Ora  parlando  in  generale  de  gli  vnguen-  . 
'tri  cp  acqua  di  finocchi,  di  borag.  d  apio.di  li  che  conferifcano  al.'c  piaghe  ma'ngeuo. 
ms^tdi  maggiorwdijoeu.d'Aiccn.acqua  di  h  da  curare^  eglino  fo;io  ii  fotplcnni  * 
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fi  A  l  t  t  »  M  di^i.  m 

ti  li  ^rìinà  guifà  è  qlieftÉitl^Iià  ftfio  tliirci  Delltf  qàafej 6  notabile  polnae (fa  ed  ld<!Ì& 

tìo.oliotofaio.onfa  an  on. 7. (euò  di  becco  i  che  tiro  viii'amo^  trattctò  neiranttdotario 

ièuodi  vitello  an.di.i.foglie  di  pianiag'nei  dando  i]ftiodo,&  UcoOipofìuooeraa.  Moi 

di  t<(adrl(èltia.dJiieiii  roiiò;fi)g1i^  K  gf in i  ti  altri  rilnedi  haiief ei  pótiito  addufte^  cuMS 

dimihìÌ!iifoglìéilV>liuafaluatica,  dicauda  volranonho  voluto  pxirtt  fe  non  qudiit 

ef)uina nn.mchip.f.hipoquinido dra.io.fne  cheho&òuatòdrere-piùvuÙ^&UiuAcb  ' 

l<igrane  intiere  acetdfenu.i. acetofel  ajOue-'    '  ',                                ..  . 

j-ùallèKiia^cetòGià&tnahip.i  1  vngueifo  Màjiftgiét      Ùsp,  iTflf^ 
di  populeonc, olio  rof  compiuto  an.Iib.s.pe 

fla  rutta  inficine,  bollun  vno  bicthieic  f   A  fiftola,pquato  (ì  può  vedcrnefcrittì 

d'acqi^i  piantagine  >     altrettanto  acqua  L  de  gl'antichi ,  &  moderni  fi  ha  per  pia> 

totiLmmn  cIk  fi  cònfumin o  1  acque:dopò  g2  che  ha  cafaemofa  c5  bocca  piccola,&  bit 

Cola  forteméte  aggiugnendo  biacca  ohe.  1.  ca  ampia, e  profortda,a<torriiafa  di  cena  fo^ 

i-itrig.fi'orOfCdi  argènto anaonci.s.  minio  /}an2!acal!oÌa-Lecui  rpede(come  vogliooé 

dfa. r«.ì»larriiiokbttrra  ffgiUaaana  en*  t .  gli  .-uitori)  fon  oitattro.  Prima  ù  dtceeamofc 

bolli afuoco lento,  tnefColaiidOtoh  la bac-  la.quando  é folàmente  nella carne.Secondal 

thetta  per  due  hore,  indi  aumenta  fi  fuoco >  nefuofa, pere/Ter  ne  nefui^  Ttrza  nafce  nel- 

&dacap&boJU  hho  cheaiucga  ncrifTitnOi  l'àneriei  &c  ne  le  vene4Quarianeiruira)e  pe 

ihéttelKkrili  àne cera- bianca  t|uanto  bafta^  tò  s'acidiitiSda  offuobi.  Di  qciefte  finole,q«i 

èc  h  unguento  in  buona  forma  ,  ilqnaleé  di  le  viene  nella  parte  demébrirpiritaii>  fi  co* 

grande  efficacia  nelle  fetite ,  che  ftentarò  a  me  nel  petto,  qinìe  nel  capo.corrompendó 

curarfi.  Alla  n.edefitna  ink  ht'one.&  è  più  l'oilo  ^  e  fi  dice  talpa  >  quale  odiamafcellì 

diilcccatiuo ,  operando  neLMccre .  che  coti  quale  nel  ventre*  quale  netroéchiopreflb  al 

difflcultà  fi  rifiAanoJlche  viene  di  pròprie-  l'angulo,&r  fi  chiama  iagttmafe.qtfalencl  fc 

ta  occultale  oè  che  nOn  fi  sàia  cagion  mani  dere.quah  nelle  giunture^  &  queUe(reoód(l 

feHai^iglia  oltoonfac^olio  mbtino  an.oo.ài  C ugliehttìs  da  Salitttto  )  fodo ptii  difitìtt 

i.reiio  di  caftratojdi  vitcl  o,dt  becco  an.  òn.  da  cutaré  che  rdltre.Oicee{;H  la  èiUii^'é 

i.fong  a  -U  porcello  Itrutta  once./,  fuccodi  in  nicuna  delle dofte^o  ét  (póridili,oucroiil 

piatita^. nc>Òi:  diiolaiio,  d:  knipreufua  ana  quaiche giuntura,  fi  cOme (iella  mahOiòdel 

ÒQ-  f  .^aluiiredì  rocCa  ealcina  tre  vòlte  fpeil  piede  và  iempre  à  Hfchtó  di  iettmUné  fin4 

lain  a(:quà,&  fauaraàn.dr.é.fior  dì  mel.ipr.  Ìe,& ftarclun^o  tempo  col paiicte.  Maquet 

tortccciesCiOC  di  mclagrànejmiribol.citri-  la cheènemcbri  ca-^nofi.tuttoche  malage* 

hi  an.  ira  ^.vcfderaBic  dra.f  .fcoriadi  ferrò  uo!mentc  fi  fani  per  le  fueafcoragne .  nón  ò 

dram.  IO.  farcocòUa  dram  -  i.  pefla  tutto  in-  pe  ò  di  tato  pencolo.  Più  gii  fi  ftirnacheUl 

fiemcÀ:  milchial  ifctandocofi  pervn  dina  fiiiola  uara  in  mcbm  nobile, ò  vicinoaquel 

iurale^r'opo  bolli  vn  poco,  &  foueirért  co-  lo,f'-t  'penetra  addéiro^comc  farebbe  nel  pct 

la  >  ;  i;gitigncndo  cera  bfànìcaq(taliiobafli  i  tonfici  ventre,helfi  vdfcicajc  peggiore  a  tifi 

Éf  fa  vr  guenrò  mo'le ,  dòpo  mettici  ritrig.  na-  e  che  l'alircLa  tìira  della  fiilola  i!  fpedlrr 

d*oro,&  a'argcnto  an.dr  lo.biatca  dram. 6.  fce  có  quattro  ir.tétinni.Regolar  11  Vitii>ira« 

|)iOmboabb!UC)ato  ,  fcoriadi  fcrtoan.dra*  Cuare  li  co'^po,ingJgiiardtre  j  irébriìocerkl 

i a,  ahf imbftfOdrice  1  <  arf^enttf  tiuò  efliAio  tìidiftruggcr  la  pia^a.  b  óiRtmtM/nìér  aoia^ 

dra  i.mefcòla  tutto  ir fien  e  ,  raggprahdò  iti  zata  c6  gli  locali  rlduHa  nella  1  la  prima  fa-i 

vn  morraio  di  marmOper  vn'horatoijil  pi^  n  tà.  Là  prima  intentione  di  ordinare  il  vit-» 

ftelle ,  finalniente  poi  aggiùgnf  Catifora  ia-  tò>fi  fa  cibàdo  il  pat  ente  co'  ribi  che  fi  in  fa 

fti-giata  fcrop.  fi  Et  nota  che  tale  tnghehiò  flaza,&qualità,coMeiftqbimi  fiefio^Tfi» 

difleccjrido  marairel  òfaniente C'Olia à  the  ria  q  le  caufcchc  imDedTcono  il  cófol  dar 

tele  piaghe  veienofe  ,  inalighe  »  corrcfiuei  della  fiiioia.L  a  feccaa  inrètiotie  di  ei  aci^ 

èe  altreoftifiate  a  no  ù(z1M€ì  Kl»icdoche  tuttodì  corpo  fi  ha  da  fare  co  medicina  c  he  ti 

<|uefVi  due  vhgurhti  maggiórroeiite  operino  ti  fuori  gli  hofoorì  di  cui  egli  al  oda,  ^pari 

inpUch  uifi  pr  ma  la  poluere  difirùgg-tiua  doperò  jcpre  primi  loro  (eco  !o  i  biTof^nO 

della  carne  cautua.tt  ciò  per  finoclie  tu  ve  come  s'è  dettoà  pieno  óel  ca^toirazi.  Hof 

éùÉ&h  piaga  loferattlte «ArWilttiafl  Jfl OMttodfrlr  ibiÉttjeiuitMedtiiti  iiUlN 
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«èffiiio  a  digarìrte  purgate^oltre  che  nl*lubbra 

rTwagionato  nel  detto  ca.è  anche  ciò  fcrit- 
vo  nei  Lbro  deUe  pofiemcLa  (erza  intentio- 
tK  di  eooibimr  nemlnri  di  dentro  foni- 
ice  Tuo  effetto  da  alcune  potioni  chefur  po  • 
ile  ne!  cap.della  ferìtt  profonda  delpctto,e 
inqudlo  dei  cadi  mento.  La  doue  che  roma- 
ni a  rileggere  qteUi  Ma  fela  fiftola  hai;eflc 
guaftoronb.fi  curi  comela  piaga  c'hil'of- 
lo  corrotto,^:  p^uclio  và  al  Tuo  ca.Laqiiar 
ca,&  vltima  intenrione  d'applicar  i  locali  ri 
jcercaqueHi  di  vinù  che  poffano  dilaureU 
buca  della  fillola  finQalfondo,dopò  morti- 
Acaretl  luogo  dilatato  in  tor  via  da  quello 
tutte  le  parti  «alIolòiSr  di  modificare  in  fino 
'incarnari&  cicairizzare.  Or  in  che  modo  fi 
debba  d.latar  la  baca  d'effa  fìtìoIa,iotilodi 
rò«&  dicoti  nó  v'cifcr  migliore,  ne  piiì  ficu 
nvit-  che  cimeriggiarla  tutte  con  il  ferro 
cuocéte  ,  ouero  con  il  tagliente  raderla  fino 
fui  fondojtutto  che  ciò  /f poiTa  far  fenza  of- 
fenderle venc,rarterie»&  i  nerui.Si  può  al» 
cuna  volta  in  cambio  di  tagliar,  &  cauteri^ 
giare  fiar  il  mcdelìmo  effetto  diampliall'ori 
/  ncio  della  lìflola  có  croci  (co  di  minio^o  con 
vnguécoegittiaco^  aggiuncooiarfenloonel* 
la  guifa  chCl  defcriuero  io«  o  có  poluere  na* 
Ara  difl^ruggitiua  della  cattiua  carne  fenza 
dolore,che  molto  nobilméte  operai  eA^endo 

'  la  fittola  ne*  luoghi  Qeroofijooer  c6  qualche 
liquore,  olauatura  acuta.  E  di  tutti  faremo 
Hiétione  nell'antid,  per  la  cura  di  cofi  fatto 
Biale.  Sono  aloinijche  per  allargar  la  bocca 
«d'eiTaiiftoIa  vogliono  che  vi  fi  metti  tafta 
digériana.o  diitamo,odi  brionia.odi  drago 
tea,o  di  mi  io'la  di  lòtgo^o  di  fpug-natela- 
ftiarla  per  i^aciodimezodt.Dilataioilhio 
&  merolìatiofii  4ibifogna  mondi^icare 

pQM  tale  medtcamento.  Prendi  trem.  lanata 

jflMMi acqua  di  vita on.a.  mele rof.coLonCi.s. 

^  «rfftQlogia  rotonda  <jrain.t.!farina  di  lupini 
onc.s.  lucco  d'apio,di  lii^ua  di  cane  diz-é. 

-  bo'lifi  i'icco,  ircmcntina  ,&  melerol.  fino 
cU'craiilamefàdefucchi,  dopò  fi  mefchi- 
aotiittoiiifieòie.Egli  è  dimàrauigliofa  ope 
rAtione a  mondi^carc  qualunque  fillola  nó 
m  jpij^  vlua ,  e  CUI  fia Jeuata  d'intorno  la  parte 
eallofa.  Sappi  fé  nel  pre£aco  afterfiuo  s'ag- 
}9ugri<e  ?B-poco  di  mirra  9  di  fatcocolla  »  di 
peuccd3ro,&  di  iciosd'uenir  egli  incarnati 
»o  'il  fiUole:man6  fi  pene. però  altroue^che 
it|<f>et  la  ifiia.-<Mc4efifBaa^irperiiicir0att 


detta  fillnlacft  ooBae  WéòtMiàonk\%e  tèSoè 

to  del  luogo  »  truouo  che  gioua  oltra  modo 
4 'io  collirio  ordinato  da  me  io  «al  guifa.  Pi* 
glia  acqua  di  vita  on.a.  vino  raaloaiioi  onc 

i.mele  rof.dr.io.mirra  peucedano  tamigia- 
to  ana  dr.i.farcocoIla,aioe  epatico  an.  ara* 
i«s.mercola,&  bolli  a  fuoco  vn  bollo.  Qiie. 
ttoè  nobilìllìmo  per  fare  la  fudetta  intèntn» 
ne. Gli  vnguenti.che  fi  pofTono  in  rutti i  tc- 
pt  applicare  fu  la  pezza  fonoTvng.  bafilico 
macltrale  defcrìrto  da  me,  l'vnguento  di  mi 
aio  hauucoAelca.UleUa  rottura  del  craneo. 
Vale  anco  a  marauiglia  il  diaquiló  macftra 
le  mio  che  s'ordì  aeri  neh'  <\atidotario.  Ho 
conofctuio  anco  pur  aflai  haver  ppeuto  m 
diflèccar  Iciìftole  rimpiaftro)di  ftercocapd 
no,e  di  far.di  faua  mefchiato  có  fapa,  vino, 
&  iifcia  di  barbiere.  jLeiauande  proportio^ 
nate  alta  fillola  né  molto  vecchia  pógo  qui 
lotto.  Prendi  Iifcia  di  barbiere,o  fatta  dira- 
mufcelli  di  vite.o  di  lìco,con  mcI.ror.&  ala* 
me  dirocca,foi£ciète,efa  che  bollino  infie 
me  vn  bollaSitnilaiète piglia  della  l'udetn 
decottionc on.  1. poluere  diftruggìtiua  della 
carne  caitiua  on.5.melcoia»etraguu  con  la 
£rinea  nella  £ftola,che  faopciar  daftupire. 
dbljiorga  mda  nafeiiadeiiNttaege  UiCK 
ttua  carne  fenza  dolore.  Et  nota,  che  molte 
voice  habbiamo  appartato  il  neruo  guilto, 
da! non  gt»fto,ff»^:nilméte  nella  verga. apr 
plicandoui  quefta  lauanda  nel  modofufcrit 
to  Lsuàdopcr  mortificare  la  fittola  vecchia 
&  molto  eallofa  è  quefla.  Prèdi  vog.egictiar 
co  on.s.folimato  drain.s4ilcia  onc.4.  acqua 
roi  on  s.arfenicofcro.r. acqua  di  pianr.onc. 
4. bolli  cud^infieme  fin  chs  confumi  il  tetxo* 
JSc  vfane  coirla  firinga  comedi  ftfpra  ,  che 
due.,  oxre  fij  re  pofia  mortificaià  ogni  fifto- 
la.U  trocilcodi  minio'fu  notato,  vale  nó  (cn 
aa  Uupofc  adeccidere  qualunque  fiitola  le- 
nadoneviati'iniomola  parte  callofa.&pre 
ftami  fc  ie  ,  che  non  vi  ha  colà  di  più  profi- 
cua </perarionc-  in  qiiefto  ca(v..I.a  ricetta fiia 
è.iale.  Piglia faliirufo ottimamente  tamìg* 
g!aioon€.a.<molIfca  di  pa  ne  beniieoiciia'} 
&  non  cotta  once  4  minio  dramme  1  o.me* 
fobia,  &:  mcornora  nato  miìcme  con  vn  po 
co  d'acqua  tof.Tacendo  trnfcicitO  vogliamo 
dire  palloiole,  a  gui'a  di  tafte,1cquali  fccca* 
dopò  rnoci  nel  forno  fu  vna  tegola  ,  & 
ferba.checoraeti  dico  f^nnovna  opera  in* 
cnedibileÀ  fioakneme»  aicicajriz^zare^Mi. 

'  r  da 
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Il i>rò<ééd^ ^6tt  ftltid\&  difltccatini  quel  fecódo  che vorti Iiamefia«&  5.debba  pur 
lo  che  già  più  volte  io  molti  luoghi  dt  fopra  gare  la  tclla. Circa  poi  de  rinicdi  pariicoiari 
habbiamo  infcgnato .  Si  poceano  infiniti  al-  i  più  conueneuoli  hibbiamo  trouiio  quefti . 
'tri rimedi  sjfemplici,come  conipo(ti  porre  Ciac  primo mondjficar  j1  luogo  co»  la  poi 
in  quello  luogo  per  la  cura  di  coli  fatto  mor  uerc  noftra  diftruggiiiua  ddia  carne.  Pop»» 
'l>o,coftamegià  tenuto  da  alcuni  ne  fuoi  ca-  con  l'aiieriìuo  di  apio  ò  ai  itr.  rof.coo  fucco 
•piteli,  fi  come  dall' Arztlata  ,  &  daLconap-  di  piintagine.lndi  fìgiliare  con  acqua  d'al- 
ido di  Berupaglia.  Ma  bafta  fecondo  la  prò-  lume^  unguento  di  minio,  llqualc  fi  ordi- 
meffa  defcriuer  folamcte  quelli  che  per  ifpe  na  in  quello  modo.  Prendi  ol.mitt.ol.r('l-OD 
Tienza  ho  conofeiuto  efler  veri ,  daonde  ne  fa.aouDn.5  .{èuo  di  bea:o»dj  vitello  an.on.A. 
rifulta  honore acuì  medica',  •&  rtilcacuiè  s  fucco  di  piantagine»di  folairo  ao.on.i.caa 
medicato.  dacquina,toghcdt  mirtilli,  cime  dirouo^f» 

\.  —   —  glie  droI:u^faluaticaan-man.s.fior  di  niel^ 

*'  ■                     D  •  gra.ga'Ia  dit  ncorian.dr.^.vnamdap-.ace- 
iD-'jL  X»' *X»  E    F  i  .  A  G  tt^  E  toCaiotJera^quad'.piantag.lib  s  pelta  pei 
natte  in  parfìcolafe .         -'ma  le<cofc  da  petiare,  dopo  bulli  inficio  e  fi. 

jjo  che  fi  còti  mi  l'acqua,  &  Il  fucco,  ind.' co 

'    Ite  mali nafientiHélxafo.    CÀf.  IX,  la  aggiugncndoriirùd'arg.on.i.minio.dr.d, 

bolarminio  on. s.da.capo  bolli ,  per  fin  che 

LA  cura  delle  piaghe  del  capo  non*  dif-  dui^nga  ncrUfinìo,  &  con  cera  bianca  a  bx- 

ferenfe  dalla  cura  commune  dcK'jItre  llanza  fa  cerotti  •  molle  ,  mettendo  sn  fine 

piaghe.  Sefono  corrofilie 'fi curano  coroe  trciT?. chiara 0.1.;. $.mall. dr.j.Mcdefinumc 

le  corrofìtìe.  le^juiride^coméle  putredine,  te  l'arcqua  d'alumcc  naoltocorrilpondsuolc 

Secaueriiofe,comc  le  cauemofc  .  Et  uà  di-  in  quelto,laquale  fcmpre  jo  ordinai  cefi. Pi 

Scorrendo  delhaltre,qualedicemmo'trattan  glia  acqua  di^piant^liicia  di  ramufccUi  di  w- 

do  di  quelle  in  vniuerfalc.  Ma  fc  roffo/oRe  te,&  di  fico,an.l)b  sgranella  dimrrtilli, fior 

guaftonci  capo ,  &  canfata  rilecorrutrione  di  Hìelag.anjon.i.mitab.cirritii,  bipoquifli- 

di  topinara;,ò  da  talpa»  ritorna  per  fua  cura  <do  laudano  an.dr..).alume  dirncca  dr,6.tne, 

al  cap.  I.  del  terzo  trattato;  delle  poflerwc .  le  rof.on.iws.  bollifi  tutto  inficme  finoche  fi 

l*t;rcne  quiui  defcrtueretno  vn  ielliflìmo  /perda  il  terzo,  dopo  oolifi.  Alla.^edcfirai 

.modo  di  curar  la  ta^pa  conToffo  guaflo.  Et  intenuooc  vale  inficine  colfudato  vngucn 

fùj  auertito,  che  fi  raccolgano  mdTiifempli-  tolauato  il  luogo  con  l'acqua  di  fopra  fate 

.<ida  dottori  affc^utamente  gioucuoli  alle  la  applicami  quella poluere.  Krendialume 

piaghe  del  capo,  iquali  per  la  poca  vtilità  dirocca  abbrucciata,bol«m.dr.j,mirabxi- 

'loro  IO  mi  tacerò ,  &  molto  più  pcr.non  ha-  mni,  fior  di  melagrana^n-dra.i.sjpillura.'e 

uei  rixrouaroinquelli|alcuo  buono  effetto .  poIueriggiai«itiliffìmaméteQgn>  cofa  .  Ma 

La  canfa  che  non  è  ragioneuole  con  vna  fo.  fc  tali  piaghe  non  fi  pote/kro  j)c  modificar 

•la medicina  fi  femplice,  fi  compolla  poter  «e  di/Tcccar^ìu^iprefatirmcd'jfiamo  nc- 

timediare  a  tutti  i  morbidi  qualunque  mcm  ceflìtati  venire  airvogueBt04nillura,to,  oop 

*ro  del  corpo .  £t  queflo  ce  lo  proua  Celio  ro  ali'vng.jcnto  egittiaco.Ne  ti  marauielia. 

nel  proemio,oue  dice,egli  non  bifogna  non  refe  non  n'habbiamo  fattométione  dtìrtii- 

i^aper quello  ,^  che  vna  loia  medidaaaoni  carnate  di  tali  piaghc,;perchcè  piti  di  din» 

l»allantc  a  più  malattie.  che  d' vule,  &  unto  maggiormen  ce  t'clleno  ' 

partcciperannodi qualche  cai. dita.  Jialta 

^        I>tUe  fUght1>umidedtUnt900.  adiique  folo  modificar  nella  guiJi  c  ho  doi- 

*■  ,  Caf,       X.  to,pcrchc  elfendoii  mcoibropococariioio, 

V.       '.    ■  «e  anco  le  piaghe  di  quello  pofToncffcrmf»! 

A Viene  alcuna  volta  che  tiTpccto  alla  tocaueorofe.  £t  per  coofcgiientcjion  hai  - 

troppa  hu  mi  dita  del  capo  fi  generano  nobifo^nodiiroppoiucarnarc.  I  admieiln- 

in  quelle  piaghe  ^cofi  fattamente  humide  Haflerffuodi  appio  lupplifcc  liciiminu  u  e 

che  a  grande  fatica  fi  poffono  curare .  Re-  in  quello  aito  per  cflcreot»n'  moudih»  m>\  «• 

goh^^per  curaticè  chepiù  &  più  vokc^  alquaoio  etundi*)  incirn«ciu«t  ^ 


eh'»  qnìiii /I<roijaromolt^  cole  vciJi  icruic 
I|L#Oltevolie  nel  capo  delnodo  mdioo  ./ci^rcadclpu^r,  ^  reggere  il  vitto  ,iequalì 
<|VlpeÌTh*<iiotto  narce  piaga  malagesO'  ClgioneftQltn^^  |l>oflpiiòirasferìrein  que 
Je  dacurare.Simiaìétedi  piaga  feccitigoo*  JRo  luogo.  NoDdimeno  vò  dire  alcuna  cpfa 
là  nafcc  piapa  faiiina  cefi  detta  pcrhaucr  ^ellapiirganonc  .  &:  dico  che  aquelfo  male 
materia  a  modo  di  fauafi:aoia,&  mezza  eoe  molto  vi  fìconucgonopUIoIe  cocchie,  dii6>  , 
.ta .  Ot  <hene farò méniioneioomcirattiirò  ra cr>n  l'agarico,l'aggre^attueanco p«r eiia« 
della  tigna  tutta  volta  g, della  piaga  melina  cuare  Jiidiftercntcmcre  tutti  gli  Humorì^tur* 
vò  d  re  alcuna  cofa  Cura  della  melina  è  che  toche  la  cra,&:  v  rtii  le  poflan  (or  Topporta- 
iìmondifichi  la  piaga  eoa  troc  fci  di  minio,  tcCófcDlceiii  ]e(cuarioro.confetcioneù'^> 
Òcoa  la  pol.noftra  ò  con  l'yiig.egìàìlbc<%  &  jnech.lprciiario  di  dairolix  &  tiUM  mefchiaii 
mondificiiifì  da  tutta  la  fua  carne  cattiua)&  con  qtiSrit^  di  cafTìa,  che  CoTÌIpódaagli  ati 
vefclcatdchs  a^euolmente  iì  conofce  per  lo  ni,  &  aliale dpleffione  d  I  panétcL^^  ceiL2a  io 
dinoiiimcotodel nociuo.S:  na£cimenio4el  tétiane  finii'ce^^itppIicardcIocali.EcprU 
la  buot>a  carne.  Si  purghi  aochèia nsftapid  ma  fé  la  legna  farìi  lecca  ^  hornetci  per  ir^ 
e  più  voaecon  pillole  dt  iera  con  agarico,  o  oncrqaattro  e'ornicon  Iauada,&  hniméto* 
xon  le cocliie>o  con  l'^ggregaciue.  Nel reAo  che  Icriueremo  qui  fotco.P  rèdi fnmo.fapa* 
tlcUaciira4cpn>cedacoaica'é éaio  Del  ap«  ci^a<:uto»  rad.  d'atl,thea  aa.ma  «.fenrota C9- 
jBSeoedCaifk      .  .'j  kK'..  .    ma>aii.ma.  .rernedi'ino on  i.  fauaon.4.7u 

j   ..  pini  li.s.  cuoci  tutto  insieme  in  qijàtita  foffì» 

.1    .t>4U0  tigmi dil CMpOf  ér  U/Ho^M,  '.  :    C'qe  di  h/cia  di  ram|  di  vite»  &  fico,&  lau^ 
esff,  "sv  ••yH^*-:r •  «efta  del  patiéfe,anft  otre  volte  al  giórq* 

-i^ I trouanofecondoche  tracràno  gitanti-  có qilapiù caKla che  puòi^jai loÉfcrire.Laua 
Ochi  ,&  moderni  fcnitoridell'arté  noUra  tavngicon  lafottofcritta  vntiofte.PigU  lar- 
vane &  (iiuerie  Ipecie  di  tigna.  Quale  iaui  •  do  di porcdif>lib.  i .  fu rnptcr.i adice  diJapa 

.jn^qual  (urfaiica,ooerfrka|;tof8,  qoal^iifco  eia  ^c^t^  ^óai^fpo^.ioglie  di  edera;  a« 
ia,qiiak  !ap  noia  co/i  dettapcr  raffcmbraje  l'o  laiif»o"'«'.wcmem.on.r.s.oriodi  malUce 
lupinf,  sf  nella  taripa ,  come  ncUa  materia  »  .^^'lAuc^o  di  cauoli  neri  once  4.  pcfta  wiO» 
HuaJcfccca  quale  humada  ^«jualc  vUerola,  lofie^e^dfcff cofi peftodìàatu-alc,  d*. 

^«ateièiiita  Vleera*T«na  «)l»hboix«blna^  pò  bolli  fino  che  U  confuma  il  fucco .  &  co- 

mo  da  curare  denoti,  ma  /ibcne  di  fa-  hA'  ^i-i  in  quclUgi.ila,  Cioè  lanata  (he  har 

-per 

«adi 

ibgn&  fe  nò  di  far  maggiorii&i  

dicaciiii .  l  e  caufc  nelfa  tigna  fono  hùmo'ri  rifichi  ben  in  giù  da  tutte  le  parti, acciò  chtf 
grolfi  &V1IC0IÌ  cofiotiiche  aicurta  volta  H  cica  (uor-ij  di  tutta  la  teda  la  materia  con- 
:farMBA<dBl  v«Mieéelh«iiMlr8«afeDiuvolM  (glM09i^|lfa»gtfejp^iu9<  DopofaDiitaa' 
.vengono  daf  vioer  m5l  regolato,  tna  fpt^Ù'a  coraCff>iTics'è  detto  per  vna  fetiimana  fpc|' 
4inCÒ  fi  ingenerano  Itil  cano  detàcinlli  p  la  fQ,C*d«;ndo  Ij»  tcllavSe  per  qucUo modo  patir 
^oca  cura  t'nà  le  madri,  ole  baile  di  <fuclli*  clij;iajigt)a^(»;>ydii  .mou^ificapaó  1  ìtcHp 
mUiiSni  io  nan  neàko  nfuilaW  eflerla^ti  ageuofméte  u  conofce  al  a  pelle»  laq  iale^ Jl^ 
^na.Conofcitii3  fino daputrf.nóchcda-glrci  rifchiarando.&r  la  materia  fcagliofa  crofto» 
-rag.xi.SimilmèÉe«tocola  ciwadi ^'ledioerfe  fa,  ciicjfpXi  jjfftu. 41  .(yi\ra  » i^uucjj^yolte  alla 
rfigrfe  poterfi  ftrlharea  dtvé  fpccje.ftufinda'.e  fciiiiwana  Con  (a'fuderf a  liìfinÒa  » vgrtendo. 
Ifoecmjfbaon  i:  U  (JoiUlaf^ac.t'lmmKlaèaé  però  ogni  giorno ,  con  la  fottofcntta  vnr  a- 
-pre  có  piatja^La  lecca, fcagHofa.e  có  croUa.  Éfe»,  laciifp  creila ùua.è  d.t  ncttare;la  pt^llc 
ooGMàUgnttt^ti  La  curaitietxei  ic  irc rniciioni .  fpOfca,  e  o' r>^an^ir  la  rconicaiura^  èi(rj>w- 
MUtftet to>W9à>.l^r?aie1i*maforÌ3kn)Mte  •.gllfcPig|«olrtdÌr.o<r|,a'voua,dra.x  ol.^i 
dtfc&XilifiKWW  lo «ó:;;<Jra  oligli acddhi^ lite  mediliiMFon.i.s.otmafti.  olio  buri  oana 
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S^lAgbKiéMAmi^^  ài  foF^i  %'ciii«htr4^di  roHl  d  ona  p  rifar 
doactìto.mtfagraiie  ijiticfeacetofi;,  cauda  la  pejle,e  compire  di  mondificare.  Ora  per- 
equala aiia  mainpa .  foglie  di  edera  mani.s*  che  alcu6a  viiita  dallo  applicar  de'  coirofiut 
Si  peftiotfldcofe  da  pelare  i  dopò  co'  pte.  fi  lb<^M  liwgPnNmniare,  &  da  indi  dinoN 

delti olfj&ròngia bollino  fino  cnefi  coRfn  è'ir'lc piaghe  moire  dogliofe,  per  rimouer 

mi  il  fuccojindii  fi  colino  fortemente  aggiu.  <juef!a  innammagione,  e  doglia,  habb  amo 

fnetido^ritrig.d'oro..  flf  d'argcntojan.  od.»»  (CompoiU  la  infralcriiu  yncionc,  &  più  yol 
j3iceaMr.t.add9a  diedfmlaoaiìiiidàiiie  ce  ifperiaieiiraia  eoa  vele  ì  &  a>fl  honore . 
di  rocca  àbbrucciak*<ll.dr.^.arg.  viuo eftin  Pituita  óLrof  onfaciri.  on.  j.  olio  rof.  compi- 
lo con  la  faliua  drani:y.mefchia,&  con  cera  to,olio  mirtino  ana  on.  i. ri  trigger,  d'oro,  fle 
bianca  a  badaoza  fa  linimento ,  yiandone  d'argento  anaon.  j  .s.tucia  dramnu'.s.  biac* 
in  ogni  tempo,  &  in  tutte  le fpecie  di  tigna*  ci  drani.x  fuccodeafDilò  dra.^.ruccodi  fo* 
ch'egli  produce  effetti  marauigliofJ.Et  nota  Iatro,di  piantag-  di  lattuca  ana  dram rj.  ran- 
che di  auelle  cofe,  lequali  più  s'appartengo  Ritì$  tutto  oel  mortaio  di  piombo  con  il  pi- 
no'aoft<ifta  akra>e  in  qualunque  f^tecie  di  ti-  Jtèllò,  Jtot'infehd&do  d'Irma  coccia  d'oglió, 
.  gftaf,-<Miitf  jSeno  tronchi  i  capelli  dalla  radice  hora  di  fucco,fìn  che  non  vi  uaao  fnàt&ÙÙ 
(fatta  prima  la  lauada, &vnri>ne  rufcritta)  fondere  ne  ogli.nè  fucchi.  Si  v/ìpoiaguifi 
porre  fu  la  telU  /naberecta  tinta  di  pece»  la  di  linimento  che  valoroiameiiif  mitiga  la 
i^aal'ftabt»!  a fiièlleré«fir  H-ar  fuori  tutti  aùeì  doglia.  5c  eftin^hùrdore .  Cifca  lì  cm 
mozzicontrìmaftTi ò  in  cabio  di  Quella  lpe>  della  tigna  hum>da,fautna,e  lupinofa  vi foò' 
larlicó  vnacana»lietta  ,  per  dire  più  fchiet-  poche  cofe  da  dire,     C'ò  pcrcóuentrleiiw^ 
jtoborfcHa.  Seguedo  dopo  con  il  prefatoli-  li  gli  rimedi, &  or  Jjni  polli  innanzi .  Non-^' 
nimétoi  fino  che  del  tmio'ìà pélìWÌfrtHàì^,  dimeno  I  vnguètitò  egittiaco  fatto  per  mia 
8cfì  netti  da  o;^ni  ■  uui  J .z.ra  di  crofh  ,  S:  di  òrdinatione  tien  grandifs.  efficacia  in  qaé- 
fcaglia.  Ma  k  per  tali  rimedi  non  fi  poteffe  Ila  humida.  La pojucre  inco  diftruggituia 
looodificare  la' tigna ,  /ìa  bifogno  trasferir/ì  deUà  cattila  tariiefeiiàa  doglia  applicata  at 
ilpifi^aui  mondifìcaciui/e  che  maggiormé  le  piaghe  di n'^'hu/lnidà  n  irtirapil  eéècJ 
te  corrodano.  Et  qucfto  n'c  vno ,  che  foglio  to .  Similmente  anco  l'vngué.di  minio,il  la 
fempre  io  ordinare  cofi .  Prendi  helleboro  uar  eoo  acqua  di  alume  opera  molto  in  rt^ 
J>taco  00.S.  apioirifo  mS*  ìàpìào  acuto  òn^  '  far  la  petfe.  Ma  per  hauer'faftojnemiofi^ 4> 
j  .s. cantaridi  fenza  ali,&  capi  drain.  f . mele,  fopra  della  berctta  fatta  di  pece;»  pél  saryii- 
trement.ana  on  t.O'pinìenro  dra.j.  verde-  i  peli  loficati  non  diTdicc  fodopor  quiùi  il" 
ramedramm  js.lardo  dijjorceiioon.i.s.bi  modo  di  far  quella,  &.'di  appi  caria  lòpra'l 
,curodca.x  alume  Saccarina  dram^n.f  .lèoiio  capo.  S  ruggì  h  pece,  e  piglia  pezz'ètte  di  hi' 
on.  4.femofa  dram.5,s.  t/iiinfi  le  co/c  da  eri-  Àagno  bianco  pclofo  ragl  aic  agu:Xi  di  fo^; 
tare  minuto  quanto  è  mai  pnfTìbi!e,  dopo  fi  gl'C  di  lingua  cìninajlequili  tira  dalla  pane 
mefcoli  tutto  IO  vno  »  &  di  queiio  s'impia-  iolo pdou  indi^»*  pece,elalciatone  lo  ftre 
Uri  la  rignj, Hgli  Vcféìcando  il  luogOjCorro-'  mo  di  fottofenza  tignere,  ac*.  iò  Hate  fui  ca-, 
dendo,e  facendo  eroda, fa  vfcir  fuori  molta  po  vpì  fltri.^una,  per  quello  fi  potTii  forte 
acqua  yelenofa,& catiiua.  Et  fi  ha  daappli-  &  pretUmcnteIeuar  di  fopra  ,re;fcrjrc  pcr^ 
car  tante  voice  eh-  cuconolcà  il  luogo  eifer  iino  che  vedi  del  tdttohauer  quelli  perfee* 
jriòodato.ncheconoiccrai  d  Icuarfi  yladel  tamente  tirato  fuori  li  pelli.  Ora  non  ti 
nocino  &  dimollrarfi  Ji  viua  carne  con  pel-  fcordare  quell'altra  par  tico'ar  ti  ,  ihe  chiar 
le  di  buon  colo;e.  Quello  vefcicaioioba  vir  mato  afar  lalcuia  prima  ch^  cominci  a  nv9. 
lù  diipegnerdaféuna  ligna^ Fatto t*haucri  dicaradicb'  a  parenti .d^irinrermoi  &  aÀan^' 
l'opera  lua  il  detto  vcfcicatoio,  fimbndi  il  d  che  làppioo' tal  HiorboelEar  luogo  «  e  mar 
ho^o  con  digclliuo  fitto  di  bituro  ,  rofTo  lagciiol  da  curare,  &:  n  vero  diceff  tigna, 
d'vom>,&  vn  poco  di  trementina,  vgnendo  quali  clicàUai  tcogà^&c  lì/  tediofa^ondean- 
cutta h  tefla  eoo  quelfò .    ricoprédota  con  co  It  lafcia  coii  granjtiflìau  di£9|jj(ji^4|ÌU 
fogfiedic  iiioli  n?.i.  I  afe  medicina  miti:;!  ICfta#''  '  '  .      ^  > 
JadoL^'ii,.S{fa  chs  il  buoiio|ì  tepaiadalcif     '                  -  /    "  ' 
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j^tlU  ftÌ6plcÌA,  &  jiJhra  vel£MtT^fittt  Ui/u  mele,  &  da- capo  bollì  vnpoco»  Con  Cui  fi  ^ 
triMtA  U  pelfigione,    Csf.  X 1 1,        laui  due  volte  al  giorno  la  ceda  >  &  freghifi, 

illuogo doue  è l'alopicia  con  panno Vtno al. 

LA  akprtij  come  tengono  gli  antichi, &  quanto  ruu  do,  ò  per  dir  più  fchictto  grez- 
modcriii  feritori,  è  Ipciati  u  di  capo  zu.  Oopovgni/ì  di  fubitocon  l'infralcrit- 
venuta  per  li  più  da  rogna  iirpi.  gaia»  &  ero  to  linimento,  ilquale  giouaà  querto  male 
lìofa.  Si  r,',<t^mbratale  :nfcrm;ia  alla  rogna  mentre  è coi>  crepature, &  ha  la  pcilelcabia 
<Jcc3ni,&:  «leJe  volpe,  cui  per  cefi  fattapaf-  fa^Prendi  oidi  roffi  d»roua,ol.  di  fctnedili- 
fìone  calcano  r  peli.  Qut  li  a  fi  ce  ni  e  aùiejie  noan.dram.x.o'wrqfonf.dràmn>c6.o^odr 
nelli  pel  de  gli  animali  perla  vecchiezza,  maiticc  co.s.luccodi  piantag  di  fumo,  di  la 
cofi  fi  c.iulane  capi  de  gl'huomini  per  la  fu-  pa\:io  acuto  an.drjmtn.vij.ieuo  di  becco, di 
pctflu'ta  di  hutron  gtoflì  corroitifi  nei  ca-  vacCa  an.on.i.s. bolli  tutto  infieme.finoche 
pocon  pienezza  di  tutto  fl  refto  dtf  corpo  .  fi  confumtno  i  (ucchi^dopocola  fortemcn- 
Et  cóciofia  che  qu^ao accidente  nomato  da  te,  &  aggtugmui  ritrig.  d'oro ,  &  d'irgento 
gl'huomini albara.ouer  alopicia,fpcfriflìme  anaoncie.  x-s.  alumcdi  rocca  abbrucciata 
volte  è  ne  prcf.ni  anithali ,  chlamafi  egli  da  drafm.  f .alumc  zuCcian.dfam.  due,cera  biatv 
alcuni  amtori  il  m?le  de  canii&  della  volpe,  ca.quanto  barta,argento  viuocClinto  con  far 
I  fegni,  p  1  qoal'  fi  conokc  lonoipelatura  Ima dTarri.tX.polcia  nggìrando  nel  mortaio', 
del  hiooonó  di  lubito,  ma  ch'a  |!>ocòà  poco  di  piom.l>o  con  il  pellcllo  pervna  bora  fact; 
fi  fafca^broijià,  crepature,  alcuna  volta  pia-  cili  linimenco,&  inetrauifi  in  finel'argenia 
g3,&  forma  che  pb  maggior  pi.rte  croton-  viuo.che  altrimenti  facendo,U  maggior  par 
da'.Con  tali  accidui  è  malaitia,Ouef  fpclatii  tedi  quello  fi  attacarebbe  al  piombo.  C^ue- 
ra  di'capo^^  l'albara  Ipelatora  di  barba, nó-  fto  linimento  vale  anco  in  tuite  l'altre  ipe- 
dimeno  detto  albara  vicn'ancor  efia  nel  ca-  eie  d'alopicia,&  di  f  igna,mentrc  che  inten 
pD,aja  inciòdtfrc:rétc,chen5cfcabrofa,ai>-  diamo  dir  licaldare  la  pelle  da ogn  fcabrofi 
2i  molle.ne  poi  ha  gli  altri  accidcnii.lche  di-  ià,&  impiagatura  fiflurofa.Se  detta  alcpicia 
«cmfnohaucrralopicia.Làcurad'anienduc  farà  furturea  ,  e  fcagliola  componerafTì  in 
quefli  mali  fi  tira  a  fine  p quadro  iniétioni.  qacfia  maniera.  Pi^jlia  lardo  di  porcello .r 
Prima  difponédo  il  v  ueic-  Seconda  vacua-  olio  di  fcme  diIino,-n.o.icie.j..oI.di  rófiì  di 
dp  la  materia  antecedente,  leiza  rimoutn-  vona dramme  ó.fuccodi  lapacto  aeiiio,ace- 
dolacong:unta.  Quatta  facendo nnalctre  i  toanaonci.  rneledrammex.  fcmoia  dr.iy„ 
peli.  A  Ha  primate  feconda  intentiònetflcn-   bolb/ì  tutto  in  vino',  per  fin  che  efali  illuc* 
do  per  il  più  la  materia  grolla,  flemmatica^  cO^el'aceioidopo  colif  foncmcnre  pcrvna 
melancolica.con  non  fo  cheialfedine,&  al-  caiieuaccia Ipeffa  .  Ilchc  fattole  Imelefa-N 
cuna  «oltavn  poco  adulta. molto  vi  fi  confa  rà  indiinto  fi  apparii  d<<lftflo.  inJi  con 
pri  . cedere  come  rie' cap.  dell'vndimia»  e  del   cera  à  ballioza  ,  e  tr«.  ineritina  th  àra<'n.i. 
Icfi'ò,  &  della  polìema  dura .  La  doue  che   faccifi  bnimen  o ,  aggiuguen-'oui  ritn^ge* 
pf-r  quelle  uè  intentioni  di  rimoutr  là  mar  d*oro,onc.3- calcma  u  ce  volte  lauata  <  n.i< 
C  a  cónuiriua, vuole Iccali.che  tfTend"  quel  s.orpim.on.i.fior  di  rame  on  mezza, &r  poni 
la  (cabrofala  faccino  rrolle.Fffendovlcera-  fui  luogo,  lauaio  però,  &  fregato  prima  co- 
fa diflVcchiiio.rcagliola,difc3glino.Concre  mcduopra.  Mafcfaraqu  Ila  coh  p^aga fi 
paturc.o  ero  filTiire  Iperdano quelle.  E  pri-   mondifichi conia  polue  e  no'tra  dilhi.g'N 
mieramenre  in  ogni  fpecic  d*alopicia  lauifi,  liua  della  cattiua  came^  ò  con  l'vng-  t  g  tt* 
&  frc;  hi  fi  ilfuogo  per  vna  fettimana  con   Dopo  per  laldareincarnai>do,òd<tmel^.'ca- 
l'infr.ifcritta  lauanda.  Piglia  faua, lupini  an.   mente  mondificanu'o  fi  proceda  con  il  ba* 
manipolo  vnri,vua  palla, ficl.i  fccchi  imam   gno,  &  liiiitfKnto  ludeito,  in  fine  con  acqi;a 
cedo'",  railicc  di  lapacio  acntolì;  mezp.h  -   di  alume.&  vrgiien.  di  n'inio.orer  di  bÌ3C* 
mct  foglic  diebulo,cape^an.n-an.^.^.  mce   ca  cofia-FiCcn  jo  biloyno  di  più  purgare, & 
acefofe,nii.  jo.lertiòla  manip.i.orzo  monda  cunciure  la  maiena  congii  nta  m  cuaU  n- 
tqonc  5.  rad.  '.'i  l-q  -iritia  on  i.s.  bolli  tutto   que  1}  ecie .i'a'optci3,&-  di  tigna,  lì  1. 1^"  otti 
iifhlc»a  di  barbiere  b.Vflantc,  fin  che  fi  con-    mamci.rc  fcanr.ficare  la  pelle  ,  f^:  appl'ca- 
ium:  la  terzaparie,agj^iugnendo  oncie4.di   liu:  langucLU  .  Finalmente  nn.oflaìalo- 


fSdyiche  diKtSipMIeiftnofce  alla  buona  d'anicch  dtM-diiaitoldr.^.amfo  fcrop.r. 

pdle.  ^ecialmente  quando  hall  fuo color  fii.vio1acoonc.i.s.mifchìa,8i:diefìa1  pstien' 

vluo»  nafiirale  ò  fimilc ,  aciendafiaCMcioft-  ce  nell'aurora,  perche opefanobiliflìmaaien 

fcerc  i  peli.  Ht  prima  fregando  ittaaii  il  tao-  ce  pur|>àdola  flenoia  «  laooleit  adulta  c  he 

So ^ioueralli  cotal  linimento .  Prendi  fucco  amendue  peccano,  II  icegioieaco  partìcol»- 

'apio  dr.i.fuccodi  fin. di'pctrofcm.ao.onc.  re  confile  nell'aplicart^ locali.  Onde  fat- 

■.fiicoodi  eooladr.^.  fucco  d'apio,  nfo  dr.  tala  purgazione  yniucrfale  vgnintt  Je  brof. 

•  »*oLrafflb.titni^Ì8fiyaiia  dfaiiim.x.pece  di  fole  con  il  llnraKttlsi  iofrarcrino.  Piglia  ol. 

aaueon-i.pece  ^ccaipece  liquida  ajia  dr  f .  laurino  on.z  fongia  di  porcello  on.  i.ritr.  di 

diaq.con  (rónria,on.f.s.  nutricarla ,  abrotano  orodr.^.orpimento ,  alume di  rocca  abrucia 

alquanto  petto  reCin.  capelueoere fettilmen  ca*calcioa Uuataan.dr.  i.s*  argento  viwo  dr. 

«ecriiian.  la  terfa  parie  4'voaiiao.  vino  odo-  t-^  ol.  rof.  onta  dr.i.  cera  bianca  quanta  ba.' 

rlfcromezzobicchieTcacctoon  2.  bolli  tut  J^i^&fifacci linimento.  QiicMo linimcnro 

CO  ìnfieme»  fin  che  fi  confumi  jceco»  viao,Óc  dilfecca  oiaraui^liofamente  ciafcuna  bru/T^ 

lbiccO)dopo  cola  atrgiu^néde  cc^vìoo  6do  Me  Ipcciakiieiite  rof^nora.  Allainietre fìma 

rifero,qu3nto  baft'a,&fa  ceietco ,  fioKfiiiiQto  intencione  vale  r<icqua  che  è  fcritta  qui  dì 

Ili  ZifF.dr.s.irios dr.  i. s.  Qudto  cerouo  vale  fotto^prendi  foltmato dr.  r.  rali«emma  .  Tale 

inaraui|;liofamente  per  far  rinafcer  i  peli  »  armooiaco,  alume  auccarina  ana  dramme  i. 

fricfandoperòdiiiiiiziycoines'è  detto.  La  s.acquaroCac4tiadipiaocanaoiic.4.tiftit 

doue  che  néH'albara  manda{;lt  fuori  eoo  pre  di  barbiere  oo.i  bolli  lucio  tnfìeme ,  fio  che 

ftém,  &  rinuefte  il  luogo  che  tui^o  tempo  £iCoiirijini  il  terso*  af^giugnendo  io  fine  fior 

fui](nnJo.  Hai  da  fapere  che fe cotal  male ià}  diilBieleiiiabollire>§f  vfàto  cooilbamba 

ti  f;ìoiiane,&  ancora  frefco  '  fi  può  oirarejpe  Ce  fu  le  broffqle.  Coli  anche  piglia  due  chia* 

fò  con  alcuna  difficul  ti,  ma  (e  c)>lifiavec<*  ra  d'voua,acqua  rof  dram.    foli  maro  drani. 

diiOi 6  rade  volte ii  laoai^aoa  mai.  •      .  *'&n<fchia,bat|ewto4pe<Jv^iiafpauocQQ 

•  l'fpMola.SappiquefSiai^^^^ 

3>éB€€étfìi/i,  €Uf^  Xtlil,  pi  tolo  della  tigna.  &  della  aIopicia,&  che  S 

<•  dira  10  quelli  della  gozza  rofata  ragiooeuol- 

I I.  fafati  è  rpecie  di  cotture,  &  piccole  mente  poterfì adattare  a  tal  cura.  Onde  fe 

broifole.ilquale  nafce  fu  laftoote,  fili  col-  <>  bifogoari  più  &  manco  difleccne  rìcira- 

loT,  &  fu  la  faccia  )  maflìm^mente  circa  il  na-  ^     detto  capir.  Medefìaiamente  trouanfì 

io  con  molu  copia  di  broff  ile,  facendo  pie-  diuerfi  rimedi  vtili  quiui  nel  capi,  della  cura 

eBfa-efiiinentia,&  cainolt  rateo  che  nel  (om  del  «orbo  gallico.  Picot  eoo  ratuio  di  Dio 

fflo  fia alquanto Icabf0lk,&  con  crolla  che  rrattarcmo  od  Iib.f.  BcpCf  hoilJ«lfoi|uC- 

raflìmi^lia  alla  fquamma  de  pcfci .  Quelt»  ttoCi  baiti.     /      ^     ^  .  ^ 

paffiooefpeflìflimevolie  iifcopre  nella  le- 

pra^epeiòdicoooidoitoriqneliaelleieil  nrrrr  v  ,  ^nue  ^t-/ 
prncipio  di  efTa  Icpta.Si  fcoprcancoinede*»  FIj4GHE  N  AT  l  E  ^ 
limamcote  nel  morbo  gailico.Le  caufe  di  ta      Macchie t&  Panni  de  gli  Occhi,  dei' 
•lepaffionifonfempregli  humorigroffi,&      iafoelUtura,  &impia9atuìa  delle 
Mofh  in  vn  corpo  ripieno.  La  cura!  ha  dot      *>./*,-A--  j^ii^  iy,n*;LmAM  ^i.  ^- 
reggimenti . vomcrfTle .  &  particolare .  U  f T'i.    /  J     lK ' 
voiucrfale  fi  fa  con  peifciu  purgattone  del      "»*'^'*  ^f^àore ,  &  dello  Algarab  che 
corpo ,  ficmne  gii    dvdoiiel capitolo  del      fi  diffe  nil  ifho  dtiU  Pofteme, 
cancro,&  conordioaie  la  vita ,  perctie  acca- 
dendoti rileggi  in  quel  luogo.Piii  con  appli  MtvUm^miitole,  (5*  p^nni  it^i  utH, 
car  le  fanguctce  alle  vene  cfellhemorrhoi-      ..   .■          Csf,  xy, 
de,e  folto  rorecchtecoofloboioiniapoi  del  - 

laccfalica.&bafilica  .  Egli  è  anco  vna  pur.  Q  IcomeprouaGordoniole  piagbe^ÌBte- 

gaiione  fua  famigfiare  in  quetta  cuifa  .  Pi .  D  chi  e,  &  panni  de  gli  occhi  comt  p-oce 

5lia  polipodiodifiuercia  dramme  $.  foliculi  daoo  da  caula  antecedente  vengono  per  it 

lieM  «fc^nBio  i9«  to^.i.cobletiioiie  |»Ad«poftm/aaidfd^  cògfttìpì^^^ 
3  $  '  "òjjfelii 
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,1  llBttó  r<ÌViA!lTe^ 

w  t,n«i1  nfìftffma  fi  chiama  da  Gal.  Flc-  rfvna  fcura  roflczza .  Ora  fi  purgano  ifl  noè' 
occhi,  hqualpoftcm  ltchi^^^^^^  ,^  diacatoliconc  «Jr.  fi.  duéni- 

""^'V  /l  r  i^n^o'^lmirL^^^^^^^  co.lcctuariorofao.dr.  .  con  decotto  d.  fio- 

ce c^l» ale. della o  ialm^^^^  e frutt, cordiali  fapotionc.  Ouaamentc 

niak dal  "?-^'^^>'^^'^^^  pu    ^anuc  di  icra  con  afja.an.fcro.  i.  mifchia,& 

n-nfL^Idl'colnea^m^^^^^^^  ^on  acqua  d.  fi.occ.tap.llc^  Cof,  anco  P. 

pilla  &  de  h  di  que-  ^In  p.U.cocch.c,  fine  quib.  effe  nolo.ana  dr. 

"J'"'      I       mò  V  mcrfak^^^^^^^  "^«^i'C.na  Terza  !hc  fi  d.^^cnfca,  per  d.^cme 

t.cob.e.K.^U  ^'nrede  ^c  b»  ^^^^^  l'hymote che pccca . pufRa.c &  o.d.natC  la 

cuarc  .1  ^7^^,^°"^^?^";^  h  bifocn«  ^"'^  d.craandcta.  alcxJeliacoradell'ob.alm.a.II 

no  ùna.r  r^f*^^^  parte  rcggm^ento  pencolare  f.flì  <ofl  applicare 

Ficbomm.a  della  ^/^y^^^^'^J^J^*^^^    p,^  d,  qucit.  locali.Pr.tfta  fe  l'occhio  fata  molto 

oppolla  per  f.  ^c.  doghofo ,  &oufafa  il  male  la  matcna  calif, 

cuacu^re.della  parte  med^^^^^^^  fo '.o  l  o^ci:  da  ha  ut.hir.mo  adoperate  .1  colhno  in  ta-. 

defimo  applicar  e  fangm^^^^  Ictuto.  prend.acquirof.  dr  fiordi  m.rt.llu 

matenache  imp  ga.&fa  hl^^^^^^^^^  ^  (cnz. acqua  ordinato 

'l^''     l.h„*n.^nrr  cafiJhta  &  roflezza  del   d .  t^c e  d,  marauighofa  operac.onc  io  nate 

v.^aPrendimannacrct.o*n.i.aiaca.lcuuanc   humon  fr.g.d.  fa  in  queftag..  la- 1 '^^^^^^^^^^ 

diqa:fIo<liap'U"ono'»^""<''l'-»''"'','  Sic  colUnolaseiugnfndo  vino  odo.-fcio 

endiuiadr.s.con  decotto  commu ne  i-li.  &  le  Dia:»he  natie  de  gl'occhi,  ilqua 

vna  piccola  P«"°"^,^Jf,-^Xm  "^i  Ì<^  e  ^o  d^oa  i^q  eSo  r^o^    P^lia  ficf  a'm- 

fòan  fcroP  vnUirchiaconr.r,  iof.facc.nfi  d.am.a.  tuc;a,antimonio,anadram...  s.  ac 

cmolcTleS^^^      più  grolle  fono ,  per  (fua  di  punta,  acqua  rof.  ana  ^t-im  • 

S^dUraTl  «2macof^^             p.ù  mi  «ha  .crop.  .  .1a;cocolla,aloe  epaticc;^^ 

clior operacionc , & pigliufi  due  horc  dopo 
cena  •  la  materia  (ari  groffa ,  &  tngida  il 
chef?  fcmpe  alla  grauczza,  &h  midita  dr 
lultorocchio.al  iiuorc  anche,  &  color  cral- 
fo  delle  macchie,panni,&  impiagaiura  Per- 
che quelle  pafTioni  vé^anadj  c(ual  fi  voglia' 
marcia,  bettchc  piùr  rolfeggino  nella  cogiun 
tiua,  che  nella  carnea»  &  nella  p^ipilla,  not^- 
dimeno  effe  odo  gfoffa  la  matenafitigncno 


dr.  I  .ttitinfi  le  cole  da  tritare,  do 
po  lambichinlì  invnvafodi 
vetro,  &  \ fa  lu la  piaga 
de  gl'occhi  >  che 
mondiHca- 
tà  lacu- 
na 

perfeccamca'' 
ce. 
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tv-     ^SMmmifki^fihmi  J«lfiBÌouircIadoi5lIi.&lrUÌJinmagfV)fie<iet 

i  ^    i^mf^tLjTM  luoRo, /i  mondifichi  con calmondifiatiuo- 

.  t»,  T  .  :t -r.    •  .  Piglia fir.iof. OD.  I. acqua lofon.j.faccocoj. 

C 1        fanprfrj» imcolt  da atarro ,  o  Ja  dTani.|.  jnifdiii>&  iccondo  h««c  diililla 

cjttdo,o  fyigido,&  rpedalmcDceiiell'oi)  ogoi  cob  peff.lMibieeo,pofi:fi  prendi quel- 

ialmia  come  fu  derto nel  cap.  antecedente .  Tjcqua .  &  aggiugniui  2ucch.  cand.  di  fir 

5egue^er  il  pili  iq^ttojailc  dietro  alfofcii  .rof.Urammc.j:iÌ^yiaXuU  macola /coppia». 
•tnmnuom^mm^comc  StmKsa  dalBiedi-       moiadificà  à  tòàirauiglhi .  Moadiécato  il 

«J0»o  per  jjjndraotia  Aia,  o  per  impaiientia  luogo  a  volere  cicacrizàrio  opcfa  in  quella 

ildi'An^awsjrAiUlrrttTuta  i  guifa.Piglta acqua  fudctra on.  z.  mirab.  cirri 

•tKRscB^fcnprmolaniacola viejie la im-  ni fcrop.i.ficf di  pióbo,dra. i.tuciajJrcpara- 

'piaga(uta,bàiuléipi|0ia  |aM^  gtiaotojè  dct-  la.dram  s,triso <uito  nell'acqua Jàfollitìtf 

.u  macola,  /eepìccoli  macola  produce  pie-  condo  Tirte  ,  &  applicalo  dentro  all'occhio 

xo  a  impiagaiura»<eè  gniide^ca4e^. l» ma*  nella guifa diXopu ,^lic io jal a/ojecli  cdi 

tola alquanto elenata  in  ciafcuna pane  deli  • 

JjCChio.ipcciaImcrite  Bella  con^iufitiua-,  .  Mfsnn9t&/egnùdeglj9iM 
vrnqllacorafl^  Ne priini  giorni  >i)uaod9      -  •«  "      jffji*,   Xv/  i^  * 
.lit)cora.'nonématura,ati9oaocoiyniic|ié^ni»  '  f 

^opo  quanto  pr lì  s'auurcina  aMa  maiuratio-  «  Tiflo  nel  rapitolo  innanzi  la  cura  della 

Jf'^^'^^P'W'cpnOce^iJbildiezia  .  Ma  co.  .V  macola  dcj»rocchi.hora  vedremo  quel 

niercpppit»as»rce|oori  fci  maieriaxh  à  dcn  la  del  pàoojk  dcllajcìrcatnce.  Il panoo»&la 

iro,pretta(iiente  ficaneia  di  ccjoie. bianco  cicatrice  Tempre  .accópagoaoo  la  polteau, 

_ WofligQp.  ^ I pcrè  all-hora  non  più  /I  può  i/npjffaiufa,& macola ,epQl!emc  lor  cawfa. 

ffHMMre  fflicola ,  ma  fecondo  ch'e  pui >  &  <e  da  maicri»,che  coirodcj  piaga >  &4pQÌte- 

-rocnaprofoMda  A  piaga  ò  fconic^un  .  Jjt  m  l^oc^bio^per  tanto  la  cura  del  panno ,  tk 

T.A  fT  i^ìf  dell'occhio,  oltre  aHa  vniucrfalò 

Jieriafe .«icUi  dieia^.  dtllopurgaxe,  fi  come  puj»aiiouc,  &  ordi nar  della  vi (a,di  che  s'tìÈ 

Z  f^P  P*;**  townzi  /  JOrtilc^ iuo  fine  con  conipiutameoie  parlAio  net  cap.  della  piaga 

•applrcar  di  d.ucffiJocaU  :  prima  macurari-  degl'occhi  iia(Ha/arei»oipp|jCardeìock. 

''ilrfff    '""'^  ^^P'"'f"*a'P^nno,flrcicairice  degli  oc- 
JfaiHcccatiui,fie  cicatri^z^tiui.  PiJ^apcr  jchi ,  non  eUcndoJ  occhio  infiammato ,  vale 
>jnacurare,  &  mollijficare ,  * . {pescialtneoie  J'acqoa  io/fafcriua.PiisJiacqiJj  dlplant.ac- 
-quclla  njjco  a>cliéviciie       obi  ti. ma  Vap  .qua  ro/ian.on.»  vino  biaoctumediocreodo- 
propnacotalerinicdio.  Pigliaporm  arrolfi-  rif.  on.j.J>olli  luim jnficmc  vn  bollo,  dopò 
ji  in  fuoco,  oJicjr.  Isue  di  donna.onc^.  dne  1  ubiiainé;e,cheJo  li tm  daiuoco  aggiugnifi 
jom d  unni.  pe  t3^t,,,ro4nfieme,&bolh  vo  ^diiaÌDe«uim*<nére  wmig.aioar4.Sica 
^io,&  poni  fu  l'occhio  Jgmfa  d'impii-  dr. ,  .s  zuc  ciod.dr  i.miraxurini  Icro  i.rtia 
"V*'''^  ^""^^  mo«etedogJia.  a  la  luicojuncmepcrduigìojoi  mt/colà  ioalcu 
.^^fh  l  r                             iraJeqjielta  Jia^ira  tanto  che  |ìnf5jiari>dc^òmtit-ne  di 
man  n  .'Sf  '^5"'*  ^^f^n^r  orto  laoudMo  ^uclto  voa  goccia  dctfo  airoccbìo  alfluaniò 
{sur,«Ì.                  d/am.ì.fiengreco  .tiepida ,  tt  fappi  ch'egli  tiene  ij  principato 
15  mfnin  /i?  !f    "^'^^I!^'^^^    on.i.simer  Jaafls^tigliarcciafcMno panno  de  gli  occhi 
JoiXS^^^^^^^^  fl«»«lo3iiU«UO,& bonificare ogm  maco- 
Sùche  iT^fL  '""7^     'J        ^' ^ " ctcacriceljo medefimo tfFcrio. Pigliii 
<«g»che  fi  coniumi  II  ter^odci  brodu,dopo  acqua  defcrjtta  nel  capi.inninz.  òncrf 

^P^n.?fi'.r''''^f?'*'«f'«!S'  «CS»"PocoJadattadr.x.milchia 

no  P^u  &  p.u  fijtc  gocciolili  tiepida  jtcU  :  ChcjDiordicheisbinoGO. 

I  occhio.oero c/ie  mollifica ,  &  maturtflua.  ,  -,  .  •  ik fa^ipSff ^ 

Junquc macola.  Maturata  che, s'hara  qucL  cum.  ' 


.  lichc  /i  conofce  aHa  flnirtic  Ibuocheatt 
iopr4iiciiuia  iicllaiiniiQ4^i«IU0acola^4|. 


Diyiiized  by  Google 


M  1  trc^'o?  <Lt  A  ft  tee? 

M^pitt^,r0^M,&fcMhéfiihmè^fik  gol  per  »htto'iwh  nwìt>«tlglV  Ife 

bu^  CrUtuu/Mà*    C*p»  JÈV^Ì  fi»'-^'    piiì.doponctt(fi'c<lrVSc<j«lyi'or2o,  8t  metw 

uifi  nel  luòRoJattc  di  donna  alquàto  tepido,. 

tA  rOf^dtlle  piìptUt  fotottim  al  (juititiA»  ^oiM-vif  pi«elieift>1iearhacurex. 
qdaoto cfeuate a  guifa  di  varuole;  vico  za,&  incé Jio d^lli  medrcamcci.Dapoi appli 
ton  ccrtaini^i:>aaruraialcùoa  volta  con  piz-  caar  lo  collirio  ord^rrm  Ji  fopra,&  ranro  ri 
&  con  arJorè  di  lUtifóll'OCchio .  Caufafi  corna  cofi  a  mcdicarof «èe  tu  vedte0cr  toici 
da  msterìa  Ji  canr#oc6al€fmf  fairedMe/fir  via  affitto  )i  ro^r  Ut'n  foofdveche  aoo. 
adullionedi/rumorij&pctlamaeRiof  parfc  nendotal  poffìonc  con  qualche  accidente, 
accompagna  la  obtjlmia.  E(pe(ch*èdi  va-  come  doglia^  mala  compIcITiotYccalid^det- 
tic  fpectcvarié anco  ioieniioDi»  &  mecfiia-  l*ocdltoi olMalmiat  & ùmìU ,  ti  bifofjfna  pri. 
Aentt  vi  fi  ap^i'cano .  Quale  è  feca  i  quale  ma  rimouere  queiti  acétdéù,  &  dopo  curart 
fu»mii!a>qu3fe  cón  pjaga.qaafc  (enaapiafifa  ,  quella.  Se  la  ro^na  fata  fccca,  fadimelttcr© 
anzi  croltoia .  La  fecca  Pcouienc  da  marerta  f  rima  alquitn  pei     fediinaaa  iuinigaijU 
'  alida  adofta .  Ceti  aoche  li  crallibià  dtf  M*>       alaiir«ifelarim»  &  alleiiao  énneiH, 
teiìa  calrda  con  alquanta  falfedine  di  mate-  ^o  qnral  ferapre  ordiflàtnonòi  dfquetta  ro»>  . 
iia flemma ttca.  LaHumida  da  materia  flcm-  oicra.  Piglia  rad.  d'alrhca ,  rtd.  di  lapaccro 
itnatica,7ro(r3,  &  fa/ia.  La  cura  di  quelte  man^  acuro^foglie  di  malua>dt  viole tdi  piiufi.vt^ 
.difi  innàzi  U purgatiooe  vDtoeffale  fecondo  manip.  t .  pomi  aceinfi  floiae.    leot.  oiMb' 
laneccflfita  dcli'humore  chepecci  ,  &otdi*  fcmoìa  aoa manip.  i.s  rofemani.s.bolli  roc 
Jìifnlymere  p;r  non  aumentare  frateria  *  w  tnfiemc  eoe acqtupiouaoa ^aitante,  fi- 
l>^opo  fe  la  materia  fafàhuinida  con  pizza,  'imcllcdincptfiè(icceQfMW0«r^,dopo 
6  fcn/a,roCiefcifìpian  piano  no  facehdó  vio  laua  e  fumenta  il  'uc«oro^Dofo»coiiiefidif 
létia  1  la  p3lpcbra,&  per  vna  fctrimana  due  fedi  fopra.  Et  ciò  fa  due  volte  .Jdìpervna 
£^iejf  dtfuccift  bagno, & fumcmtfì  conia  letiitnaoa ,vgncndo  furceffinamente con tJ 
jnfrarcritfadeeoi.Prefidf  nd^difaf>Aeid«c«^  ^UtioibaiHKo dinanzi  nella^cundella 
fo,fum. Orzò  mondato  an.ma.s.  Icnr.fof.ana  gnahum>da.  Paflno  i!  deiio  tempo  rouc- 
gi.i.lup.on.  (.  bolli  tottoinfìemecon  Iffcia   fcia Ja pai|>^l)'fip ftega  ogoidffpeiio il  iuo 
Oilmbtcre,  finoche  fi  cofumi  il  terzo,  dopo  gacoola  foctowittaacquav  fWodi  acqM 
la  bjgno ,  &  fumenta  l'occhio  per  vn  ottauo  di  piantacq^roCaD^on.  i.  via  branco  odOfif# 
di  hora,  qiiaro  è  d?  nodi  fopra.  Fatto  4<^''  P**  on.i.s.ruci^Kantim.snadr.i.s  fior  di  rame». 
^ir/affaicriKo collirio la  palpebra liédc-  ahimedi  rocc^anadr.s  riirit;.  «iwr.^icioaos 
^ólocon  piumé.Pycdfl'egtIcou.Pfetfdi  fiéf  dr.  j.bolliUol  acque  con  a  lume  vn  poco , 
bianco  fcnzjcpio  dram. i.acquadi  piantag.  prcffarncnte  poi  vi  fi  mt  rja  drrrro  il  rtilo 
acq  'a  rof  on.  i.s.tucia.aniiert.ana-dr.i.piom  bé  tamigiaio,jllhora  che  fi  trino  g/ufo  dal 
|>oabhr.  biacca,retrg.  d'oro .m.dr.t.caLlcina  fuor*»Btfappi  che  cOmes'h.:  Facmofemprr 
^ieci  fia^e  fautfv*  ton?cqua  di  piama.  dr.  Y.  vi  &'apf*l>ca  il  collirio  nel  modo  che  sriàpiè^ 
àìumedi  rocca  Tcr'^p.s.bnlfi  i'i'jqua  conì'a.  volte  diccmm'^. Et  fé  tu  toh    più  fi'frccar 
lume  vn  brillo. pofciamifch^tmcoinfìcme  liccort  alia  prima  cura/  Mapinhc  tclluraa 
»  h  coi:recoQdbrarte,e<Tn  Ctìi  tgnfiH»  >»I*  vert?re  oell-efireinó  delle  palpc  brc  tnphe 
|>rbra  roucfcra,c[auata con  l'acqua fufcritta  tolte  pizza  caufatj  da  maietìa  flur  maiic» 
larciandoqucftoeoibrioprr  il  /p.nì'Tfader-  iaifi^e^li  h'Iogw  per  rimoiierla  foian.tntc 
fo  indi  lana/:  giù  cóac^di  pian.tof  &d'orA  adoperare  l'acqua  verde,  ordinata  di  fopr» 
rfo.Ftcosì,comedi<&<&ìlwé^allfrrt^no'^  toWvnaone  di  lardo  coropo'tacunmcia,^ 
plichinfi  aij  édue  quelli  rimedi,'vnod6pol  -  «qua  ro fa yii che  nobilmente  (i  caccia  la  pizw 
altro.P«rrau  la  fettimana  , fe  b>fogna0c  piii  «^ttk  fcorcicaiureldcJlepalpebu'  ciie  kmo 
"iliffcccarfreqh.nii  luogócóvn póctyd'vng.  iicdNvidiccdepeltf  -       : ,  •  -i 
egitttacopcrtloful  bàbace,qiijrfdelcrioe  Me  '*  i 

fuerittoiiitQrnrkafolida.otterocóvn  ^(jitiia  -    tHÌ^vnguUdt  iti  tabi  Céf*  Xlt^^ 
CO d'Aut.ch'èpiù  dtdeccatiuotuctoche  vi   ■■■■■■{■■  ii;-'-    '  '  '> 

%  ricerchi  E  fij  aujBratoefie  cai  vogiied.  oo(|  il  vngttla  ciMwalRnnaiio  gli  antichi.  & 
^ttdAjsii'acchio §  oift fitta  loto &§fA  li  fi*  JU^Mcìbì  I  %m  faniKUdclb  cpogiuti* 
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'  »  Bt  ti  1»I  ua 

•  ÌMTal^antoéféàati  .  !  loua!    pnflc«pi'>  <ì  quinto  etiàdiodoBJeftiani€terifc|lu?.  Et  fa 
/còpre  nella  parte  lacrimale  dell'occhio  df-  vuoi  che  la  detta  ncqua  maggiormète  con/tt 
4iro,ilcHDa  voIud«l  finiftfo,b€ochedi  rado,  miU  carne  fupcifiua,facofi.  Prèdi  acqua  W 
«lt|h>ft6»dellvei'fol«corAe«',)ialtheileitiit  detta  oa.).  vino  bianco  odor  if.  on.  i. acqua 
■TOia  laioccJtómi  Aura  di  detta  come;.  Et  p  rof.dr.iorucia,  antimonio  ana  dr.  j  s.  fiordi 
Hifcere  la  materia  che  fa  quella  tela  hora'nci  rame  ottimamente  lagwgiato  fcr.  t.  fcalda  le 
l^£iperfice  delia  conì>i&ta>hora  p  ò  adden>  acaue  fotamèteal  fttoco  vo  poco,dapoitiiei-, 
tro»C(Mtteènella  fuperficie alllioffa  tifpm  aoiilteflo fenza bolli re.&vfa détto alVoc. 
toalle  veneèdi  colore  alquinto  rofTì^no  .  chio,comc  »*hadeito  foprade  gli  alt  i  rime- 
comé pili  addentro,  dt  colore  più  prefto  bil  di.  Ma  fc  ne  per  cofi  fatti  medicami  J* vngil- 
«orcliie sodo .  CauCi di  quefl^  iodirpolitioDC     ^  potedeettiffNice,  allhora  bifosna  veait 
fono  htitnorì  grofli  flématici  cau(àtt  da 'cat-  all'operar  di  mano ,  mito  che  -tal  cura  C co. 
tittote^giinento  di  vjuer  màdati  per  fe^rcifc  me  vogliono  al  ctìm^  nò  fi  poflà  farsézagraa 
dalcapo,aUa  cógiuniiuavLa  curadi  tal  mor  diffima  pericolo  di  róper  la  cornea,  &  lapu* 
ho  fatti  looaiia  fa  pun^atiooe  vniuerfale»  -  pilla.Oeafe  il  patiéte  fofle  pure  defideroié 
&  la  dicta.nci  modo  che  G  diffe  al  cdell'ob-  di  veni»!  a  queiio  vitimo  fpcrimcnio  lì  prore 
iatniia»fiairaflt,  eoo  locali  che  ri  rduano ,  &  Iti  del  pericolo  che  v'haapareoii.deallanu» 
«Iquanto  mordicaododiiirecchtno.  Et  però  ftcocai  eufaiTappatiiemil  hoomoperlitiìf  * 
molti  rimedi  narrati  nel  c  .antecedete  go  vioeflerciijto  in  quell'arte.  Onde  in  quel 
quello  del  pano  de  gli  occhi  fono  cófaceuo  Ito  il  cófiglio  mio  è  come  fu  nel  capitolo  di 
il  a^uefto  male ,  anzi  (uttt  fuun  che  il  fol  curare  la  crepatura  con  opera  manuale  che 
^l|vesimco;La  doae  che  ti  feniirai-di  lt>f«  «labUttO  citugico  pei  niun  modo  vi  s  intro. 
•ìll.1^Bri»liiobifogno>TuttauoIta  ne  porrò  due  mcttj.cioc  à  frugare  coterti  ne  gli  occhis 
JùnfltÀfittfRmi  i  queita  intenrione ,  &  U  pri-  anzi  lafci  quclia  impred  à  color  che  vannp 
fmè#8'of  dina  in  tale  guifa.  Pigi,  (ucco  di  pra-  qui  &  U  vagido.  Tuttauolit  accioche  od  pia 
'fiondi  ndaR^aoeiOtdt tiquiritia  >  mirabola-  iach'io  non  babbi  inueftigato ogni  co(à  di 
JÙtttrini  ottiaùilieiKe  triti  an.dr.i.lidodr.  quella  cura  defcriuerotti  quello  che  nómol 
a>aIoe  epacico,ntèia  prepatata  ana  fcr..i.  a&>  to  fari  diuerfo  dal  medicare  de  noftrt  padrj. 
$f»  «trae  i n'ptù  (uoehi  dercrtrfa,&  fpedal-  Pe«  canto  pi^Iifi  eoa  fotrile  iogesno  l'vogu- 
mente  nel  cap.inujnzi  cir.6.fiw>f  Jimemiie,  la  quafì  nello  (iremo  con  vn'ic)llrumento« 
^efjbianco  fenza  op  o  ana  dramne  s  vino  non  gii  nella  tadice ,  ma  nel  Tuo  finire  ch*è 
•biancGodorir.'jra.io.  &  Ji  tutti  fa  coltiiio  nella  cornea,  dopo  con  vu'aliro  ioilromcn- 
lecoodorarie  che  (omtnam ^ts  vale  in  oj;ni  to  tagliente  c'habbi  la  punu  alquanto  cu(r 
/pccie  d'ungula,  Ji  fc-bd  ,&  dr  pàio  de  gli  ua.&llorta  damano  leggiadra 'Ir  cui  ope- 
occhi.ll  fecodoe  queilo.l'réJifuccodiceli  ra£ilda,iofttutu,£^a  quello  auezza.lcuifi 
doihdr.s.  fiiccnr  di  tnelagrane acetbfe  «on la  4agttatidodi  f^rado  in  grado  Tenia lacetar  à 
/ua  corteccia.on.^rucco  di  liqutritia  |  fucco  tutto  fuo  potere  la  cornea  ,  &  la  congiunti- 
di  caruo  ana  on.s.  cimino  dr.s.  (Ir.  rof.  mele  Ila,  talché  fi  fterpi  infìao alla  radice.  Patto 
iof.anadr.4.acquarof.on  z.mirabo- enablicì  quello  digenfcau  alquanto  il  luocoa  den- 
&  citrinìana  fcrop  t- antimonio,  biaccaàna  trocon  latte  dt  donna, &iiiC'Ca(id.lir.vi(rf. 
dr.j.alume  di  roccj  Ir  i.s  f:!f  di  b'«c,  li  c.ip  Perche  la  d.gtftione  per  cofi  fatta  med.cini 
poni^di  pernici  anadr.i.garofuli,nocemo.  fi  fa  quafif::(>za  dolore,,  di  fuori  applichiuifi 
'IÌE»cjao.dr  s.ruci3,calcina.dieci  uolrelaua.  .rimpiallro di  pomi haiittfo nel.ca.ddb  ' 


I  eoo  acqua  di  piant.&  farcocolla  ana  dr.j.  fadeU*obtalinia.Mitigataladoslia,fe  vi  ri- 

iritinlì  fortiliffi  naniiinfeMe  cole  da  tritare  ,  '  marri  alcuna  cofa  fupetflua  fi  proceda  con 

dopo  mefcolinli  iuijcn3e,&  iàbichiniì  in  va  l'acque ,  &  coliirij  fukhlii  dlUruggiuui  del 

lo  di  vetro  bene  illdtato .  Ét  dopò  fi  riferol  II  Cii ike  foocrcbìa.  ' 

•quello  che  r/cfce  in  v  .'Jtro  v4[.->di  vetro 

bciiiirnnochiufaVra^ao  poi  dentro .i';*v)c.  .      J>«lStM,& sMns/Méi*  CMp,XXé 
Chioiche rimedia  nobiIiflÌRìaméte  al/vngu. 

la,&  all'altre  palTìuni  delumt,petòchccon.  1  L  Sebel,  fecondo  l'opinione  diGifeuali  ^ 

liiaia  il  fupcifiuo^  06  pocodUccUa  & «1-  v«a.piciicsiji  di  veoe  dcUa  CMigiuoi^ 

.    :    ;.   ■•■  ' 
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iii  LIBRO 

.    .  «dcM  occhioaffai  per  fnprafattj  la  materia 
froffjdi  catarro  che  poi  di Itilla  negli  oc- 
cht.&fjnma  qui ui. 1 1  medcfmo afferma  Au. 
duédo.Il  Sabcl  c  vna  tela  che  fi  Icua  fu  la  co 
fiuiiuaiJV  cornea  per  gófijr  di  vene  dell  j  có 
j»iunt'ua  caufato  da  materia  grolla,  flemma- 
tica. Et  però  alcuna  voi  ta  generata  vna  neb- 
bia fumrfa  nella  congiùiura,&  nella  cornea. 
Dice  li  prtfato  ,  auuiene  con  lagrima,e  craf. 
fa  roffezza  di  tutto  l'occhio,  &  alcuna  volta 
có  (cabbia  delle  palpebre  &  ceru  impiaga- 
lura  che  grandemente  offende  la  virtù  vifi- 
ua .  La  cura  di  quclta  pafTione  ha  due  inten* 
iiont,Tna  confitlc  negli  vniuerfali, l'altra 
nelle  particolari .  Quanto  alla  prima  tutto 
ciò  che  habbiam  poìfo  nel  cap.  della  obial- 
mia  fi  può  trasferir  quiui,la  doue  che  fenza 
più  attediarti  andrai  a  rileggere  quello .  La 
feconda  inieniione  de  i  paiticolari  fi  termi- 
na a  quello  modo.  Pi  ima  procella  a  chiun- 
que ti  e  prefcnte  che  come  tale  infermità  c 
vecchia  &  radicata  nelle  tuniche  de  gli  oc- 
chijò  di  Tadc,ò  non  mai  fi  può  curare,  come 
cgiouanc  Evenuta  da  nuouo  Ilenia  ancor 
acur-rfi.Pnne  Auic  qu  Ilo  male  tra  quelli 
che  fi  chiamano  he  reduarij.perchc  fi  itasfc- 
riice  da  vn'occhio  all'altro.  Dopò  fa  il  colli- 
rio che  ti  dcfcriuoiodi  nobiliflima  operano 
ne .  Prendi  fucco  di  fr.Rlie  di  ffaffinojfucco 
di  celidonia  an.dr  j.gufcid  ouafrefcheinfu 
fi  in  accio  psr  vna  fciiunana  no.4-  rnir.  ci- 
trini dra.  i.tucia  preparata, antimonio  ana 
dra.  1$. acqua  rof  dra.ó.iarcocolla  (cr.t.triu 
ogni  cola  inficmc  .fin  che  fi  può  mai  tritare, 
&  !uem  a  bollire  in  vna  cacciola  di  metal- 
lo nttia  da  o^nt  ventoliii  &  mordicaiura  fi- 
no  che  fi  coiìfumi  la  meta  dell'acqua  .  & 
fucchi  lLhc  ùtioboil»  dacapocon  oo.x  di 
acqua  ver  ie  (crini  nel  clclU  fcabbia  delle 
palpebre  finocht  fi  conlumi  la  delta  aci^ua , 
dopò  jg-^iuRni  fi:f  di  farcocolla  fic  f  bianco 
sézaop  o  ana  fero.  j.  inUchi3,&-  (ecòUol  ar- 
tcfaccili  AlcolfoI  cine  nolucrc  loTulilTima. 
Della  qu.ll  po'ucrc  Iparcinc  alcuna  vo  la 
fui  febeUperchc  dilfecail  luocf.niódifica^ii 
foIue,&  domclticainéte  mordjca.Ailii  mede 
lima,  iiitétiout.  Pi^iia  acqua  verdegia  detta 
onci-s  fir. TOl.  dr.  *.  alcuifoMufcntiodr  4. 
'  aloe  epatico  ottimamente  iamigiai<»d'am.i. 

melcola>S(  fa  due  pczz.-ica  '^uiladipiccioic 
botfcjlequali  legate  a  vn  liiocalirtì  giù  nd 
l'acqua  predetta  tepida,^  ogni  giorno  prc- 

r 


aV  AUTO. 

maficol  ditodeotro'a  gl'occhi  cai  rheVetC 

rri  due  ò  tre  gocciole.  Quelfingegnodimc 
dicare  in  tal  cafo  èl'vltiroo  rimedio.  Più  an- 
co vale  a  fcat>ia>«ngula,maco|a,  pizza  delle 
palpebre,panni,&  vlfcere  vecchie  de  gl'oc- 
chi. Et  nota  che  i  locali  polii  Della  cura  del- 
l'yngula>ri  polTon  anco  ridurrei  queila,&  pe 
EÒ  facendoti  bifogno  fappici  accomodare» 

Titilli  cMt»r»tt0,&  de ftgni^oueré  immginati^ 
ni  che  procedono  d»  ^nella.    Ctip.  XX  l, 

■  *  ^ 

MOItevolie  da  mitcriagroffa  flcmmati 
ca  che  nel  capo  fcédono  humidiià  oefl 
l'occhio  prelso  alla  pupilla,  lequali  molto  I0 
po  fiate  quiui  s'ingrolfano  .&  col!ipanoa 
guifa  d'vn  panno .  quale  chiamano  i  medici 
cataratia.Suole  tal  maiatiiai&:  indi  fpofitione 
caufarfi  ne  gli  cechi  lal  volta  per  comunicai! 
2a,'& qualche  volta  per  elTentia .  Percom- 
municaoza,  mentre  ilflomacoè  npieandi 
humori  groHì ,  &  vifcofì  che  per  quella  (ua 
yifcofita  vaporando  materia  al  capo  fuma- 
na,^ diltill  ano  non  foche  di  humido  ncll'- 
occhio,ilcbe  di  di  in  dì  va  ingroifando.fino 
Cheperuiene  a  vna  fodafpeffezza.Per  efle«- 
tia  quando  )»li  occhi  fono  grandenienre  hu- 
inidi«ripient  di  fangue^e  d'humore  biàchic 
cio.NcI  principio  di  queliomale  per  la  mag 
i;tor  parte  fuole  imaginarfi  il  patiente  di  ve 
detc  innanzi  a  gli  occhi  quinci, & quindi  vo- 
]ar  per  rariaanimaleiti  piccioli  «come  pie 
£Ìole  mofche ,  efiinilt  che  fcherzino  ira  lo- 
ro  .  Paregli  ancorali  lume diuideifi  in  dutf, 
&  vno  grà  lume  clTere  picciolo,perche  quà* 
co  più  VI  fi  fminuilce  la  virtù  vi/iua.  tanto  au 
che  laeofamoliraalut  parer  più  piccola  , 
Onde  diccli  cataratta  pn  non  lalciar  vlcire 
della  pupilla  la  virtù  vifiua  ,  fi  come  le  ncb^ 
bie  non  iafcianoapparerc ne  i|Sole,rela 
Luna  fopra  la  terra.  !  fegai  dttla  cataratta 
tidbilita>  &  compiutamente  matura  cioè 
quando  fi  può  lor  via  per  cpera  manuale^ 
Jonoali'hora  the  del  rutto  è  mancata  la  vi- 
(i.i,dilatata  U  pupilli  .&arrendrfi  di  fubt- 
lochc  hfrcgaia  palpebra  col  duo  groflo  , 
bi  ccnrdcc  anco  il  colore  bianco ,  &  argen^ 
tino. Ma  la  cataratta  .ncgnna .  di  coloi  fofco, 
verde, &  K'ifigno,  ne  che  ti  dilaia»mentic  ii 
ixQ^n  ,  itimafi  cfferc  incurabile  >  qudia  poi 
che  n«>n.è  ancor  l!abilita,ouero  matura,  nuB 
riceue  la  cura  di  mano .  Onde  fi  dee  procao 
«■  ,  ciare. 
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tfaf6<che  (i  nfiturtdundO'  mangiar  all'info-   nere&difufnot.  O  fcrimentccofi.  PtzUà 
Mo  dbi.chegenerirto^kigue  grc/roripiefK^'  ofiniele.iqailìtico»fiffi|>o4ii  fucc4)d>ndiui^ 
di  hiimortV  vjfcofo.come  fono  lafagoc,Car-    mele  rof.an.onc.S.acquadt  finocchio*  di  bc- 
tjCQfolie,<MUt*ne,cfmi\i.£i dòmito cSea   tonica,difum«ioaon.i.&  prenda quetto fìr.  - 
00  nfe  difpoitnone  in  vn  fel'occhio  fen2a  per  vaaiettlmina .  Dopo  quettt  medicina 
|Nimo temere drll'ihro.  Laturadella  cat2«  dttehoreiimanKì  e;ìorno  ,& tenganqud  di 
fatra  non  ancor  ftibiliia  fi  contiene  iti  quat-  lorcgeimento delle  medicine  foIutiucPrcn 
fra inten(ioni.O#iiinarela  Vita.  Patcediuer"  di  pillole  cocchie  dra.s.  pillole  a[;gie(ratiue 
tire,8^  parre  vacuare  ta  mivtn»  anCecedènce.  Se  di  indo  ana  fcrop.  s.vnik  hia  con  acqua  di 
Conforfafcil  membro  che  manda.  Euaporar   finocchio.efa  cinque  pillole*  Vajjliono  que- 
Con alciiao  conforto  della  virtii  v»/iua  edo.   Ilo  il  iépodeU*iauerfiO}  &  dell'autunno,  ^a 
ttwAidmfejrtte  rifolueee  la  materia  congiunta   nella  primanerai  fa  cofi .  Pritua  dtgeri/ci  la 
ne  meati  de  gli  occhi-  La  prima  in(eDtioiie«  OMUetiacofi  quello  firopo.  Pifkltiw.  di  due 
ckcHà  del  feggcte  della  vitafjCciafiii}  que-   radici  n>clror.(iropod'cndiuia  anaon.s  toU 
A»f;Uifa.  Premetnfi  tutte  le  viuand«xhefaii  loquenopalcanigio.fni»purf>bt(ì.ilpac>eo'  - 
Dofangift  chitfoAf  hcnìgnot  ficàtteanA  ttin  qutita  guifii«Frendi  pillole  fide  qutbui 
che  facilmente  (i  dij^erifcond  c  danno  buon  effe  nolo  di  Nicolo,piIIole  affagefet,  con  Ta 
flUtrinlentojSf  fono  di  cartratOjdi  vitello,  di   gaficoadadra  $  &  Con  acqua  d'cddiuia  fot- 
Capretto ,  &  d'agnello  d'vn'anno^di  vCcelli   mao/i  cinque  piilole.O  veraraéce  fa  coli .  P|'[  " 
IMatjui^c  bofcaretfci  *  di  gailtncidi  capponi  >  glia  pillole  di  ieracó  l'agaricoj  pillotfe  dimt 
di  pollaftrvdi  pernici,  &  di  fjgiaoi.  llvìno   Itice     fine  quibus  effe  nolo  ani  fcrop. 
mioleenef  mediocre  odoriferO|&  che  fi  di-^  preodinfi  due  bore  dopo  cena  dv^  mollo  Vlx 
<^  ckegiiioló.tetifcrbé,&  radici^maggiora"  gIiono>prefe  in  quello tenfo. Al  ^udufld* 
na,menta,calamento,ferpìllo,pule|^to,petro  mapuigacioae  ita  innanzi  ladigettiooe  di 
iemolo,b  7raCe)biera  biàca,fìnocchfo,  &  me  mele  rofr  fempliccmenie  lì  può  dare  tre  voi 
Ii<ra»rape  ancora,napeIli  j  &  radice  di  petto"  te  al  me(è«  perche  come  dice  Mef.al  capito^ 
fcmolo,  che  fUrte  cotte  nei  biodò  delie       lo  delle  maiatie  de  gli  occhi  «iloie^iicojioii 
irijfudetrc  vi  fi  conuerifl-ono.  All'oppofìro  fo  fi'dcc  fodisfaie  d'vna  purgationc„liiafamé 
Jlo  contrarie  tutte  rherbej& radici  che  fjn-  piùferoprc.  Hotrouatoancocfl^iyiileQc^ 
Ho  il  fàllgue  gfoflO)iof  bidoiacuio^e  fiimofai  tempo  dei  verno  totic  theriaca  ouimà' dra« 
ficoincffaphani^afili»  cipolle ,  ruccoli  •  flna^  i.& altrettanto  mele  rof.con  ode  x.dQioqiui 
pio,Ciuoli,l3ttoc3,&di  fomigliante  natura  1  melata.  Et  ciò  digiuno  il  iiomaco  per  fette 
tutte  dociuc,&  dcieltabili  iii  quefto cafoiCo  bore <  Cofi  uoa  vt  fi  dildice  dopo  palio  vn% 
Cariche  tutti  i  lègainii  làlttoche  I  oeci  foflij  feiu  .di otittna  cod<Mfòaia,&  il  coriidroaÉ-' 
^ofe  falfe,  troppo  agre  e  forte  fi  deono  fchi«  fle  cheli  fiimi  noti  lagliaoo  alla  tetta  *  Di<^ 
liIre.Sia il  pane  di  fofmento  netto  fenaai'o'  uertifcefì  la  materia  antecedente  con  vèto. 
f»iio  &orzo,Qigellaje  limili  beocotiOiC  bed  fc,frcf;agioni,eJegatDff  di  flremità .  Gioua 
lieui(aio.-il(|nale  k  haoefà  vn  potiediféfloc*  Ulaiiar ,  &tuflfare  le  gambe  in  decottione  dì 
Chio  pef  edtro.non  potrebbe  ttar  mcgIio,pef  cofe  Cahde,lì  come  «  ditfe  nel  capitolo  del  • 
Cbe'l  finocchio  vfjto  a  qualunque  modo  le"  l'obtalmia  »  allacciafe  il  collo  laoue  finifct»^ 
toddo  Democnto  conKnfce  a  itiotbi  de  gli  no  li  capelli  tira  qu\ui  la  aiaietia  da  gl'oc» 
Occhr.  Dice  egli.  J  Rcpoili  accecati  nelle  bo^  ch)>&  efficacemente  ne  la  pfirga  2^  dioerci. 
Che  rfdu-rnojcfcono  fuori  nella  pf  mauera,   fce.  Coli  ti  pettinare  allo  indictroli  capei!/ 
&  vannocaminan  ioe  fcroendo  per  fin  che  fi  loda  fommamente  da  medici*  Si milmeatf! 
ttouiRo il  mjratrojoUero  nifotjchioi fìregiofi  dopò  fempre  \i  purgatiooe  vitioetrafé  iài. 
poi^l  occhi  in  quello, 5j  ne  lo  mangiano , la   Vna  fontanella  lu la commiffuracofonaleiì- 
fjnde  ricuperinoli  vciU re.  La  feconda  inted  noairarmoCati,|&  vnpoCopiùcó  cauterio^ 
tione  partetfiUertire  e  parte  vacuare  la  mt*  ò  attuale  >  o  potentiale  i  fperde  alquanto  la 
tetiaaiitecedcnrefaJIi  per  4^o  modo.  Prima  mateiijitdiccaufa  la  cataratta.  La  terzaiotS- 
/Fdigenfcalamartrfj  con  fiiopo  di  dueradi   tione  di  Confortaf- il  membro  che  manca 
cl$éZaaceio,&,'  co  fiiopo  di  Iticado  &  mele  i'adempiri  pet  quello  ord:oe.  Prima  faccifi 
iof.coli<€o^cquadj  ouglofia  j  di  capelue«  vo  làcdictio  lopra  la  cima  dd  capo^aguifi 
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d'voa^ereiiibiidtcofecheconfoniiioilct-  i.fior  di  fofimriM»  ilquiRCO  pelli, fcliM 
flebro,&  repriiiiÌooIaceiffiia>taqualenoi  sé-  ouerobuxomoaa.nian  s.  farcocolla  ,aloc  e- 
prccofi  ordina mmo.Pf€Bdi  miglio arfo,  fc-  paiico  an.  dramme  j.  fcic d'vcccUi  che  viuo 
mola  dt(Ieccata,&  tamigiii»ao.man.i.m3(f-  noduapinaifefi  puuhauereoo.i.o  incam- 
eiorana«rofe,afl^n»>,b«iooica  aaa.man.s.Ui  biodiqutllo ai palli,^ailìaciOppoiijj&pcr 
cado.fquinanco  an.  ropoco,  finocchio  doi-  mei  ire  volic  più  pcHa  prima,  e  ta^Iiuziao- 
ce.calamo  aromatico  »  inceofo ,  mattice  ar.a  gai  colai<lopo  aggittgoiui  sucche  biàcooo. 
on.s  mefcola,  &umÌRÌa  tucfofotiiliflima*  f  ineleior.draiiiaeé.OÌftÌiia^&lainbictii9. 
iiWQie.Oiieiaii>éie  fa  cofi.  Piglia  poluere  fo  veno  fecondo  Tarce  «ferba  poi  bene  turata», 
pnfcrtta  on.  t.trffmeniioa.chiariflìmaonc- 1.  perche  conforta.ciafcuoa  debilità  della  vi- 
fmafticcdr.x.ol.  mafticiòo d.rot  compito  aa,oióiaUcagiof^.  &prohibifccIacaiaraC) 
odorifero  aihooci.  mifckia  eoo  cera  nuoMa  tachc  bada  veoirc^Ora  fc  per  tutti  qaeUiri-» 
Alitante  e  fanne  a  fuoco  cerotto  fciódo  I  at-  pan  fatti  di  fopra  non  li  può  vietare  che  l'aph 
te  affai  folido.a^^iu^ncndoui  in  fine  zaffata  pacenae  &  imagioationi  fudene  non fiaifca^ . 
no fcrop.i. Alia mcdtffimaioientione molto  noiocacaiaita.  Stabihtacbe  fìràaoofilui 
horiumttto  che  Rioua  lauare  il  capo  vna  meglio  che  venir  ali  operai  di  manotpef  che  < 
volta  alla  fcttimana  con  lainfra(ctiiialifcij.  non  hannoallhoraluo^o  neffunoin  quella! 
Prèdi  rofe»  aflenzo.iofm  (aluia  ao.inaa.i  If  i  rifolutitti .  La  ragione  perche  la  materia ,  <». 
cado.ftiuinanto,aflaro.baccata  ao.  m»tt.».ee  oetpatMwdella  catatatiaé  nella  parie  ioie- 
Oittri  inlifcia  fatta  con  cenere  di  ramo  di  vi  rioie  del  rocchio  all'incontro  della  pupilla  , 
te  La  quarta  &-  vftima  intentione  dieuapo-  talché  applicattla  medicina  di  fuori  «eflen.  . 
farla  inatena che  fotioformadj  congiunta  dola  pupilla denfa.  noopuòcfàlardetiam 
Ri  ne  meati  de  grocchi  foriifi»  il  fiioeflèu  teria.Et  perchcii  medicamenioapplìcaiftdi 
tocodomeftìcirifelutiuiche  cuaporino'.tal  fuori,quandoilmalcèdidcntto.  pocoonul 
matCTÌa,&alquantoc66i)rtinolavitiavifiua.  lagiouaairinfcimola  cura  de  locali  in  quc. 
Et pereffempio  ordineremoqnei».  PieUdi  aocafoèimiii  & vaM.OndechevrfpfM 
icqiiafoCdi  celidoniMaMchioanalftiefl.  t«  cirugico(coilie  altcefi  io  due  luoghi  dice- 
vmn  bianco  odorifero  on.«.  mcliloto,  Cam?.  mo)dccla(ciaretalcuraachi  vi  qui  &  la  va 
8neiho,ipa  man.s.  zucchero  bianco  esce.  t.  gandQ,&  si  far  quell'arte. Ha  la  cura  della  ca 
a.feli  divallo  nuoi.4.fiiiociIiiofitfbob«iifti*  iSwatiaiMfi»Boodr»o'li»orooluiiROttiV««, 
ciik^PiMlitueTeana  manip.  $.  bolli  tutto  quella  cffcrciiato,  tutta  volta  brtuemcnte  la 
jnfieme  cott  altrettanto  acqua  piouanafioo  acfctiucròlicoine  piivolierho  viltafarca 
che  fi  eonfumi  U  ter2o,doPo  cola  &  aggiun-  gli  efpwi.Pnmienoiéte  loaaiwi  die  li  ope- 
tmiiiàffafan.fetop.t  bolli  vo poco» rico-  ricoolpmaobMvtililTimololuereil  ventre 
la.  fopra»!  quale  colato  tuflRnfi,  cfumcntìnfi  allo  infermo  per  tre  o  quattro  giorm  con  caf 
eroccht  tre  o  quattro  hotc  innanzi  defina-  fiaiOiaana.  odiacat.dopopaU^i  due  di  pur- 
?e.  Et  fc'ipancnte  prima  che  ùfumimighi  gaflicapo,acciochciu  allo  operare  di  ipa- 
prendedc  tre  bore  dopo  céna  dram.  I.  delie  no  non  Icoricflcro  gli  humon  nell'occhio 
-  pillole  polle  di  fopra  grandemente  gligio-  prendendo  doe  bore  dopo  cenarla  purgano, 
narebbc.  QueHo  mododi  fumcnur  conle  ne infrafctitia .  Piglia  pilloleaflageret>&. 
^fttdèctecofe^fo  tn  quello  calo  piacque  a  fioe  quibus  effe  nolo  joa  dramm.f  tfe  c^o  ac 
Tadco,  &  Auenzoar.  Et  In  vero  chi  confi,   qua  di  finocchio  formiofi  tre  ouer  cinque 
dera  la  virtù  di  quel  che  vi  concorrc,nfolue  pillole  nel  giorno  che  li  vuol  f^r  quc tt'im- 
iamaieria  adunaianellc  vie  de  gl'occhi  de  pre6 allo fpunw del  Sole,  inettafi  vo  fcrui. 
SMmenietoiifeiflIlldolavifta.  Aimcdefi-  tialeal  paucote.  Dopo  lauinfilc  gambein 
mo  effetto  vale  acqua dittillata  che  fi  pone  decottioncdicofc  calidc,  tirando  dallo iq 
qui  foito.fecondo  l'ordine  trto.Piglia  fega«  **** alio  iii  giù  pcr*vn  pocchetto gli humori 
todi  becco  fano.af  fiefeolib.  )  .cdaìnoaio*  Iodi  applichili  fula  fiooie  &  fu  le  tempie  il 
«mlcojmeleaiiaoliexfuccodirutadram.3.  confortatiuo  lofrafcriito  ,  acctoche  rcpri- 
acqna,dicclidoniaon  éacqaadifinocchio.  mam  alcun  modo  la  maiciia  naiuralmco. 
di hcibeoa,dc*uf,agia  ana.  on.3.  pcj2«lungo  «  ageoole  a  Icowce  pel  luogo .  &  la  tot 
iiKtiiirfcawfiarofeliaii^dF  v»fi»fcw«  «al?. fiondi otofoCo^. di «attl^ 
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oibe  AOiC^n.i.eon  ceni  bianca  baflatefoaerat 
otoiii«ne,aggìugn.fiar.di  fàua  dra.j.  uictné» 

(  aloè  epatico, bbJar.  fandali  biàchi  an.  dra.r. 
mifchia  &  vfa  nel  fiodo  che  s'è  det(Qi.Fauo 
quello  confortifi  ilparieiite)&  tégafi  in  fpe 
1-a  Aza  con  bnooe  ptfoIc,&  ar  gu  miti  ch'egi  i 
habbia  a  guarirete  non  fi  dia  alciin  faUidio> 
idièndo  poi  la  g  ornata  ^ra/A,  fenz^  fptrar 
adi  vena  lièi  tépo  di  pnmafMMf  odeirs^n 
ÌM^Ì!Msinci(ì  queda  cara  io  óoihe  dell  onni 
-■l^eéente  Dio. dal  qual  procede  ogni  cofa  ot- 
itiaia,&  o^ni  dono  perfetto.  Per  tanto  porto 
.  'Il  paticte  fopra  Vo  banco  rtretto,  8(  nò  trop> 
poalto.ne  troppo  haflro,l,cghirt,ofarcifi  l'oc 
chiofanoitenendògli  Jemani  futioleginoc 
chia,accioche  non  deHe  impaccio  a  chi  ope 
«t^Dopo  Aia  afllfoil  maertroful  detto  baW 
.  co  vn  poco  più  airó  dell'infermo.  &  rtiapcr 
mczo  la  iucein  luogo  civ  Ar  ili]  mo.|ndilCll^ 
^a  aperto  iWhio  meparcc^n  fc4iijflr«»^ 
-eoli  iKdtiftra  ponga  vnaago  ottimaircte  hm 
bricaio  ne!  me«o  del'acógii:ntiua,e  ìo  fpÌQ 
^a  dentro  fin  che  fente  c'naura  pencttai^ 
'm!  cacano d^ll^ocekioi^oictrlnt Ili  Taro  a! 
quinto  raggirando  vcrfo  la  cornea  i  •  fin 
:che  toccherà  la  nìCti  della  pupilla,  c\  vn  i  o 
<o  pjù.llche  fatto  con  lotiile  ingegno,  e  grà 
deltre2za,pigli il  predetto pAonone^Ia fom- 
mità  dell  ago.  tirando  ^oucr  trafpònenHolo 
di  rotto.&  alvjuà'o  lofp.gneodo  il  riponga» 
€tengaui  per  vn  pochetttjjo di  Tpacio  la  ca- 
IbUTf  n4«Bt  perche  fuole  iin  cnediaredetia  ca- 
taratta rtornare  a  Tuo  luogo ,  ììifogna  r^mic 
fiate  de  porla  gìù$  ^  acconciarla  nel  pref^to 
luogo  c  he  vn  irai?o  fi  firmi  j,  tSe  Aia  ai  fotto» 
Sia  in  quertoace't  toil  maertroa  non  dil% 
:tar  !  vi  e^,  ne  toccai  l'humorcriilallino.  De 
poiia,  &  ùccócia  che  far4%|ataratta,caii  li 
-niori  l'affo  rat'ng)it  ndolo  l^7a  dolore»  8r 
allhora  pttfl.  m^nre  moftra  ciulchc  feptiO 
.diQanzi  alt  occhio  dello  infermò  vn  tratto 
<|bIo  >  ricopertogli  però  la  certa  con  panno 
5rcfdet  dtcejidocheè  quefiof  Rt  faccilt  ac- 
jòocheti  fi  accrcfca  la  ri  a  mercede,  &  che 
intenda  f  he  m  pó  hai  frugato  io  vano* 
diopoibbitamétitc  iinetr«ulfi  deotro  chiara 
d*VQUO battuta  eoo  acqua  r(>(a,&  con  acqua 
di  mirtilli  alquanto  tepi'h, affine  ihela  pia* 
^a  fatta  da Ì«go  noi.  fi  molcrti  dal  freddo, 
^ooeiidfrtdi  iuof  i  chiofo  d'vpiiobartuto  lon 
le  medefisie  acque ,  &;vn  poco  di  vino  di 

indagra^p^«h(€pi)%tìt-.4f.fSo>sl^ 


la  poftecna  calida  di^qot^o  luogo.  Lega  j»t 
^ria  medicina  con  faJ«ie,ouer  pene  tri^ 

caicjfegando  anche  ;nfiemc l'occhio ch'e  fa 
fl9,  Fatto  .cipicolchifi  in  letto  hnfer  mo,  & 
con  dcOrezaa ,  tenendo  faldd  il  capo  ,&fal- 
.i)tiant^eleua(o.  lìicCi  con  ule  medie  na  pet 
tr?  gioroi,?v'  té[^afì  a  dieta  ,  di  modochenel 
prinicgiorpo  che  &'ha  operato  >  Of  oco  y9 
otiIla,maiigi*Trarcorfic)ucrti  giomilieuaU 
medicina,^  óa  capo  procedi  con  lamedefi.  '< 
ma  Ji:e  ,  o  tre  fiate  al  gt©rno  ,  fcnza  che  fi 
apra  ro^hio.La<|ual  gocciola  neiie  parti  ia 
grimalf,4$ri>onioi  fopra  pezze  bagnate  finó'  . 
al  }r.  giorno.puerofinocnc  fi  rilàni.Maper-  ..^ 
che  della  puntura  della  congiuntiua  ne  iuol 
venire  l'obralmia.fe  querto  venifleidei  traf- 
|Kbr<rtUlc;iM'eiraobf9lmia.  £  anco  dà  no- 
tarci fi  come  nell'occhio  deliro  del  patientc  ^ 
adopera  il  maertroiaj(ioi^ra  adepor  la  ca<  ^: 
Haraiu  che  cofi  nel  £^ì'flrò  adoperi  (a4(fira.  ' VL 

ÙtU/ifdiUtationt  JeS»  pufiUél» 

L A  diUtatione  delia  pupilla  \  dì  due  tpe 
eie,  naturale,  &  ac«  identale.  Naturala 
Come  fi  naii^e  cou.quella,&  qucrta  è  lemprc 
cattiua  dft  fe,8t  k  toche  cattino  vederei  oc 
fi  pi;ò  curare.nondimenoi  rimedi  che  cofor 
tino  tk  aeuzjinci  la  vifta  porti  nel  preceden- 
te capitolo  non  vi  Tono  :nu(ili .  Accidentale 
fi  parte.in  due,vna  chcprcuiene  da  caufa  a« 
tcccdent., l'altra  da  caula  primitiua.  Quel- 
la da  caufa  antecedente  fi  caufa  fempr^j>cr 
catarro  che  diftillà  dai  capo  nelle  tuniche 
de  g  'occhi.  Et  la  cura  lua  fi  fa  come  nel  ca* 
pitolo  innanzi. La  onde  fi  rimedia  alle  ima- 
gioatiom  che  minacciano  il  venir  della  ca« 
orattà  i  Ili  qntfto  capiadunque  habbiomo 
a  trattar  della  dilatatione  della  pupilla  da 
caufa  primitiua.  La  cui  cura  fia  tale.  Man- 
da innanzi  la  purgatioue  vmuerlale  co  folu 
tioiiCOD  la  flobotomia»  &  anco  con  ventòfp 
lagliire  fu  le  fpalle ,  fe  vi  fura  bifogno ,  Ne 

f Timi  giorni  poi  metti  dentro  &  hiori  dei- 
occh'o  acqua  fola  Con  chiara  d'vouo,&  vn 
poco  u'acqua  di  mirtilli-»  battendo  ogni  co« 
fa  infJemc  .  Et  fa  quefla  medicina  fino  al 
qi^arto  e  Qcn.Q  da  quc^o  che  fu  fatta  Ja  pcr- 


jCofla#J|^Bl\9  viene  ;querta  dilataitoné  4^ 
|ieicofliini^hÌofo^ra  l'occhio ,  o  nelle  par. 

-  .  Ipio 
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pio  déf ro ,  &  fuor  ipf>licar  refr»ger«jQt  che  •pilla  ^er  l'haróorbiahcojo  trcpporgncITà^o 

confort'il  luogo.  Ma  fpargédoft  acco  {p<ffù  ■  troppo  l"otiilc,o;  alterato  dal  cchue.  Erttégo 

in  cai  cafo  il  (ùni^ne  per  entro  l'occhio-ficlee  i^o  diecro  a  (^ueAicaufa  tpC^téiasgÌBÌRIO 

ridurlo  alla  pupilla, &  a!qiiàto  diirdiiere.  Et  ni  che  vano  innazi  alla  cacai  atta,  può  etian- 

petò pafl'ati  i  quatiro  «lorni  »  meuin  quella  dio  venir  tal  debilità  dall'humore  criftalli. 

fnfrafcritiar medicina  fu foccJiiOrPtidi^p*  110,0 troppo groira.o  troppo  lottile,  o  altera 

dt fauAyd*orfQ»aiia oo*|< acq i  a  i  of.  ac()ua di  co aella i'uftanza>o tra fpolro.li oiilm éte  dal« 

mirtilli  an. on.  i.con  fapa  ballate  f acci  fi  im-  l'humor  vìtreo,&p  le  medefime  indirpo/i- 

piiftro  !<Jido  a  fuoco ,  Ut  applichiuifi  come  tionù  Ora  (come  il  ha  nel  4,deiraccideQce 

i^fannogli  im)  ia'hi  per  ropra>opera  manu  At-dèl  inorbo>  feli  foirittfinraiiiio  moki  & 

uigliofamcncc,ri(olucndo  »1  fangue,  ;  ritor.  fottili,  vedono,  &  dilcernono  da  lontano  Ip 

nandolapup;!!.!  nel  ftatodi  prima .  Al  me-  cofe  lottili, fc  pochi  &fortilijvcdono da loa 

defi  mo.  Pigli  a  finocchio  dolce  dr.  / .  langue  ti^o^Sc  dilcernono  dappreflo^roa  nó  da  loa 

di  colobo  on.i.  tucia  antim^o*  draa*  accjua  tano.&  però  tafi  rpiriti  ad^toifeooo  ditrop 

rof.acqua  di  mirtilli,  ana  on.i.s,  mirab.citr.  pa  chiarezza  ,  nè  di  fottilerza  di  medicine, 

drs.milchia,  &  àbica  in  vetro  fecondo  Taf  nèdi  mouimento  del  corpo  fuo.  Mali  fpiritì 

teiperche  coli  fatta  acqua  potta  nell'occhio,  che  fono  pochi  in  quantità ,  &rari,  caufano 

tmun queAo  accidente ddta  pppilla,& al  catciuo  vedere.^ che  vedon  male  dalógi, 

quanto  conforta  la  vifla. Similmente  per  fa-  dapprefl^o.Onde  quelli  tali  v'attriftano  della 

naraffano  vallafottopoila  decottioneappii  luce^  nó  polfono  patii  lume.nè  anco  mii^ 

candola  Ibpra  focchto  con  vna  fpugna  fot-  rtiUvÀtidefAno  piacer  della  fera  &  dciPae- 

cile,&  fa  (ìobil  ilTìmo'eflèiio.l9  ordino  coi?»  re  temperato,  dallaqualc  rlnma  difpofitid- 

Prendi  rorc,mirt>ll!,an.manip.  i.mclil.ane-  ne  Tempre  ne  feguecartiua  villa. In  oltre  co- 

tho,ai^a  manip.s.noci  di ciprcITo.nu.»»  vino  me  li  fpiriti  fon  moki  in  quaniiti  &  groffi  f 

nero fpe(rolm.s.fequaiof.acquadt mitrici»  aniiMa'piìl  fcorgonfodaionniio>  chedip». 

ana  on.j.trita  le  coieda  tritare,  &  bolli  tue-  prefTo,  &  quelli raltgiotfcono  delPaere  lud 

toinfìemc  fino  che  fi  confumi  la  meri  del-  do,perchegioua  alla  fottilezza  de  gU  fpiriti 

l'acqua  &  del  vino,dopo  cola,  &  vfa  con  la  métte  gli  eièrcitaoo  &  muouono»riguardai| 

fua  fpugna  nel  modo  fudenob  Oedimì,  che  do  le  cofeche  fon  dalla  longa.La  onde  i?  c6 

egli  è  vn  rimedio  prefentaneo.  Et  quella  fu  elude  la  buona  villa  cffer  quella  che  viene 

fempre  la  cura  nollra ,  onde  n'ho  riporuco  dalla  quàtità,&  debita  qualità*&  chiarezza 

l'honor  mio,  &  rvtilc  deIi*mfermo.      •  de  gli  Ipiriii.  Onde fe  detti  fpiriti  foflcr  mol 

to  cniarfivedrebbono  al  tépo  della  notte,ne 

'  .MUéthilità  d»U(i  vifim^e délU  mtMfiUk,  pid,ne  menojcomc  gl'alocchi,  i  gat 1 1 ,  &  fi« 

^  1/         '  '^'^h   XXi"*  '  ^  aili  ammali,  tutto  cne  di  giorno  lió  mirino 

-  •    '  .     '  •  '  '  •*      'i'*; •  '     '■■  ■  ibfibttie comedi nottt.'Ali;oppotitofc gli 

Viene  la  debihtà  della  villa  da  Varie,&  fpiriti  ftiffero  moho  groflì  mirarebbono  me 

diuerfe  caufe  talhorada  ccfa  nella  par  gliodi  di, che  di  notte.  La  ragione  p(  he  ncl- 

*te ellerior  deli'occhio.fi  come  kabbia  delia  la  n  tte  gli  Ipiriti  s'ingroflano  >  &  s'allotti- 

'kfomea  &  della  cógifitiua^  febel.vnijula,  pà.  gi  ano  nel  giorno.La  ciira  delle  caufe  che  ve 

"no,cicatrice,&  vi  difcorredo,  talhora  da  co  nute  nella  parte  elterio-^e  .'cll'ccchio  debr- 

fa  intrinleca.comeda  huttjori  fumofi.grc^flTi  liranoil  vedere  ,  /ì  f.ì  nel  n^odo  ch'è  pollo  a 

&  vilcolì  che  fi  licuano  dal  ftomaco,  &  la-  luoi  propHj  c.  C  oè  le  la  debilità  del  v  edere 

l^loflO  alt^po^otlero  da  Humòr  colerico^Q-  Wrrà  ^iail'vngula  fi  cura  con*e  l'vngula  ,  Se 

mofòchcanch*€!?lt  fi  licua  dal  ilomaco.a?  coli  diciarcmi*.»|rra,per.herimoflalacaufa 

fale.-.IIa  refìa .  (.Hiein  v.ipori  dilliUandone  fi  rimoue  ancoTcflLuo.  Ma  fedetta  debiliti 

meati  de  giidcchi.cioè'rieì  nerui  optici  con  W«tpercaofe  ininnl'ece,allhora  vi  concoir* 

diftéperargli  dalia  n^,f  liral  ^portione.&  opi  rono  tre  intentioiri .  Vna  di  regolar  Uìritté* 

Ìa''glrrédono!a  viftà  rorbida.Srnubiìola.Si  L'il.ra  di  i  lurrah  'i  materia f-ideira  I  a  ter- 


caria  viltà  comoiociifli.nameiite  fi  pòflono  .ùi.qitPiffi<W^9t^X^"'^^  ic«jc.»i,i  finocchio, ani 
adattare  in iim<lQ.Mlg9.«llfi|i^ca<}^doti  iniit^Jit^wmt^ 
hautai  doue rico'^rerc.Kt  m  vCTo  améduc  q-  cubebe  pepe  lungo,noce  molcata,rad.di ce 
ftica;fonoquafi  vna  cof.)  medef. Tutta  voi-  ljdoiva,;,MCa,eurragia,bctontca,cina.  finoc* 
|a:ipiAchiara  &ditfHra  «.otui^i  anzi  ^Y^je  chiods^£|&  forpCaCoriàdrov^4i  parti  di 
dcQ^tOo  8c  deU>lcro.<aùdelcriuf ròx]ut  al^  -  tutie^noDeco  zucchero  biaooo  fecondo 
ni  rimedi  di  che  agguzzano,  &  cófortano  il  l'arte  ia^^^a  joucramentc  con  zucchero,  & 
ycdpre.pt  qfta  è  la  lufaiiti  ■ 
4tu4i  oper^(ione  iii»:.aui^ 
ca  la  viitaolTurcata.i&inai^en  _ 
cefi  da  me  o  dinata.  Prèdi  fucco  di  finòcch.  &  due  Kore  dopo  cena  come  fi  và  a  letto  , 
di  cdid^qù^dt  rutiu^  pufcagù  aA*ona.  jne  Quello  Icttuano  fa  mer^iglia  in  confo'^ta- 
l^4T.JLjtf€6òan2t»nì\imfiafimti'f)e,  an*oii.  re,&  aggiizzar  la  vif)a,&  coli  anco  lo  prtCet 
S.fele di capponi,di galli)  &<li  gaih'ne  , ana  uar  l'occhio làno.  Le pillolccheconuengo. 
dr.».nacemofcata,zaff.garof.an.c1r.i.^.zuc.   noa  talc;jcci  Jente  fono  quelle  della  luce  fi- 
CaQd.dt  fir.ro.dr  6  fegato fano.di  becco  on*  ne qu  bus cilcnd  ilo,  aflagereti cortragari* 
».s.anetho  fcibi^afea  an^rn^i  «•       fottilifli;  cO,'&fii^ j)«nen(e.gioua  iaiera  di  Gal.  èc  If 
maméfe  le  cofeda  pcftare,  &  taglia  ilfcga-  icra di CoplUf^WoJCofi  dran).s.ditheriaca 
toin  ?t:z2i  { dopo  mifchia  tutto ,  &  mettila  con  dr.i-s-di  Jer<l;di  Coi^Un.tQltoa  djgiun9 
labi  co  dt  vir^  o,  c  fecódo  .'^cteiàbica  doe  fi^  [et  bore  innanzi  pajlQ^  trpuo  io'gijf  ndenKq 
ifi»Wd0ne détto  zìk'mttìm.^h effetti  mi  te vtile  a  clarificar  fa  viftf.,' ti luì^anoro^ 
racolofì .  Alla  ifteflaintcniione^  Piglia  tele  con  laicra  di  Cooftan.fa  molto  a  propo^co 
li  vC/Cdìi  s^i  raDiua>fel  d^  grue>ana  dr.i.fele  per  la  calig  ne  de  gl'ucchi-caulàu^  d^I  i^or 
di  peroici,di  fagiani»^  di  galli»  aiUì^r^mrj  •  ^aco  al|h<M-f(,che  m»^d9  nìiinoif  ^^iq 
mele  oncc;i,(ùctodìfiùocchio,^t^fi^^$  iangiiifA  diluiti  a  la  celia  .  Lafuado^ed^ 
ao.  on. I .s.yino  di  vna,&  l'altra  mqlagraina>  i  s«diits|a|^io«^f|Mrl*<^À?i^^  •  m.;  ,w 
aji,dr.x.aloc  epaticp^rcocoU»»an,dr.i>.cuf  o.  itio rri  -«f      t   tr , 

li|^P?pelungO!8b«iitOll<k>10lkrai.l'|?ÌBir  u:^frl»»Xi|iif^f.  ««Atf»*  ift  eirfif^f  fiéfj 
mo.fcr.  I. s. noce  mofc.garofan.dr.i. zucche  -  .  •     It  p«lftbrt  de  gli  occkf^f,[,..-..p^ 
rocand.fìr.Tof  dra.6  antimonio,  tuoa  ana.  .i,,-,  ;,  ,t  rt  V./^^- Vì.--^  «ìw 

dr.*.5.feffato  di  becco  oo^i-fìordi  rpfm-ma  .  ; ,.  i  .  ;  . 

lu'p. i.petta  rutto  infieine,&  tagIiuzza,dupo  Q '^ttk  fÙKe.av>'enfi!;he  fi gener^iiio  i  pèu 
nettr  m  im  Vafo,d}  vccro,  lamb  ca  fecon-  v3  delle  palpebre  in  circolo , -cioè  che  ynf 
doJ'arte .  Tale  acqua Jpoita  neU'occ  hio  prg-  parre  fi  torce ,  &  vi  nafcér  ncll'ócchio.,  fi^ 
fcrna  U viUa,  &{  fctptfe. torbida  offulcaia  pojjé.fo  quJio  li  dà  molta  no  a.  «'^Itra  p4rw 
rifchiara< \ii»d»lìitiam^e(iia  tèmpre  intm  ^'^c  fuori  ancoelladeirordioerMO  &  req^ 
2' la  piirt»^aiione  vasikrùle  j  ioh  j  tro  iato  l'occhi)  bruafTimo.  Per  rimediare  ad  Ji^« 
fom^namcur;: coprir  >1  tuffargli  occKiin.de  qus  a  quelli  due:  .nali  non  foioè  yiilc  lalfu 
cordoilt t!i beffile  apHbip  &cófortiaola  ra,  maanconeccflaria .  Ec pache cofì  fai;- 
vii]a  hauura  nel  e  dMleatai»tie.  ^  i  fauop  ta  pufiSoocVer  il  più  fuol  aueuir  da  hu^ir 
anco  Coen  modifliajiaitìent^jppf  ta'e  in  ilp©  flenimitico  lallo,ilquale.humiga&  allarga 
luioticjlUa<;0oJljutfi9Up>&  la  tQutanfilU-4f I  io;l«fe4K».iicii?  ij^  I pe bre,  bila^pa  a  caijairl? 
It'Cttiwl^Milrooalr^ell^guiiath^di  ^««ardlmeiwoche  m4d4."con  p-IK  \té^ 
mofnnan^i^Go^  jjèpiiJiUCflienp  purgai^*  «r^^  coQiigflwm^jjnteT ponendo akuaa  W$ 
lii,dige(Koni  degli  humow.jlaujtiirt  delle  vu.cuc.hia,'o di  mele rof  adigiuno  Fatto 
fircmità,  &  altri  tutti  ripari  defcntti-in  qi)«i  i;w».peJiHu  che  uoo  s'ha  roegUochfi  ^ftjqra- 
J#|ier>fi-^)>/roBtra'sftr)r  qui, onde  fen^a^plA  -iDeiItt  fattaci  l^eK'  che  vanop  otìHocjcMp 
replicifcgli,  poi  o^ni  volta  cheti  bifogna-  con  e  pizii^aruole»  fomeptato  peròpr^- 
noriuede^lj^cre.jiaò  4  xoiksodimm^  «4  €{>oì46<ii|d90f  ^9i4'^^jì^>'^^^  ' 
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ìt> éi4aa€^i:n  grecod ipomi »  edi  fumo,  gna  in  quello  1n}tlpó|iMllfpttip^a,If{i? 

frega  poi/|>c(fiflì(ne  voice  il  luogo  con  i*ac-  U  fopra  l'occhio,  clitf  id-qiiab  cafi>  W 

quc  inffafcritcc.  Prendi  vino  di  melagrane,  inolia cficafiiiri  ih;  .i-»*-  t?i<hÀMÌ"i^-^*f 
acqua  rofaan.on.i.s.  alumedi  rocca  icro  $.  -5»^^''  Wi  f&ilnaìWDS  uT-T tr^sJ 

hpacio  acuto  peftodr.x.  lieto  on.9.  bollitili»  -        jhjiiÌH^ éUksVthiri* «-  •  *-  ; 

iiemeogni  cofa  fino  che  lì  confumi  il  rer*  '  -^Qijik.-  XZVII*      ■  ■  ''''^ 

zo,  dopo  cola  forcemence  ,&  di  fubnoag*  ^  •    .  .  ^ 

giugni  hot  di  mme  dra.s.tucia'»  imnmonto        Ofluma  il  Moro  fd^arll  nellepalpe 

ao.dr.i.s.pcTòched.ireccai'huniidità|cheè  V^bre.'  Laonde M  vffid»dt prudente 

nella  ra  rlicc  de'  peli  coftrigncndoi  buchi  lo  Cirugicoauerrirealla  cura  Tua  con  medica* 

ro .  Cofi  tacendo  i  pelt  n  on  polTono  nalcer  ipenti  acuti,  perche  di  leggiero  egli  s'ihcan- 

in  drvolo.'  Molti  locafi  fi  pon  gooo  da  If  Ar*  cfacnfcét  'précedafi  adunque  come  li  |Aoce« 

SO.  tòhidegliantichi*ne'qualtper  non  ha-  de  nel  pf>I}po.Ecandraìa  guardare  al fuóca 

uer  no*  trouato  vrtle  alomo^habbiam  poUo  picoTo.  i  fegni,'cbe  ti  giouci  a  molto  ìl  fape- 

queitoroloveriOìdBO.  rendono  kcoodo  che  egh  iarà.  adopera  i  lo* 

■  cali  cbes*adoMiaBoiicttaainidcl  polipoli 

injÌMmmaiitMt  &  MUar^Mmtnt§  dttté  cane  hcr  goo.fì  anco  non  cancherigoo.Tut- 

fsiftkr»*      Cmf,   XXV.  tauolta  IO  dirò  alcuna  colà  per  la  Tua  curaife 

condo  il  mio  parere  ,&  dico  che cooofcen* 

j^Allafgifio  dcafii  fiata  le  palpebre^  da  do  per  iiegni  detti  in  qudctpiiolo^U  Moro 

On^'teria  f  ièmatica,  grofTa  &  vctofa  di  ca  non  efler  ne  incancherito,  ne  maligno ,  non 

farro.  Oodeper  far  la  cura  fua(ita  iooabai  la  puoi  far  meglio  che  di  iubito  eftjrparlo  con 

purgaciotaeCMi  idllok  coccBte,  «uer dlM  iè'  tenaglie  i^gUtan^ò  taeliarlo  con  le^fbrbi^ 

con  rAgariooj.bifognavenire  a  locali.  Pri-  ci,ò  legarlo  llrcttoconMa^&lìifdarcliedA 

Illa  fe  quello  accidenie  è  con  doglia  ,  S;  in.  per  k  Ci  diparta. Dopò  cauienuar  la  Tua  ra« 

fiammagione  >  fìa  buono  rimpiaftro  di  che  dice»  con  cauieru> ,  ò  attuale  j  ò  potentiale 

órdteemo  qui  fotiov  Prendi  polpa  di  po«  t:he  pofla  lupplir  airopra<dd  fbooi^ooiBt ft 

miari'oftitiinfìiocoonc.j.  far.  diraua/MK;.  r^be  il  cauterio  del caprtello,  indi  digerì^ 

4.acquaro.vin  dimelagrane^acquadi  fìnoc  re. nel  vello  curarlo  communemente)CO«i 

chio^ana  quanto  baAa.  &  fa  impiaflroafuo  me  fi  fanno  falo'evlcere^  Similmeotetac» 

ObVraodonè  che  egli  rìfolue  ogni  gófìameo  dfiieliafdenanno  verru«ii^  &  poirl;lltt^ 

tOj&  infìammagione  di  palpebte*&  fe  farà,  ne  dfceoino  farii4«l Ifm    •  *   '    ^ . 
no  allargate»  ve  lo  ritorna  alla  fuamifura.      - .  . 

Quei amcn:e  fa  cofi .  Piglia  mollica  di  pa-  DiM»M»rfnk  Csp.  X  X  V 1 1 1. 
Vitlnfiifa  in  brodo  di  pollo  cirtalÌAla  qua- 
le fpremi ,  &  mifchia  con  onc.  i-  di  polpa  T  A  Morfeaè  di  due  fpecie,bianca,&  ne* 
iiùpoaf  i  arioltici  in  6ioco^&  va  poco  di  za£.  JLdira  *  Qjiandoè  nera  £  ^dice  Moriea  oc* 
'àfttférandocomeifrdeitio  dUojMra .  Se^o^  ta^quando è Mnci  albata  morféa. Per tac« 
Ihiallar^^arlì  caufafìTe  da humot  flématic6  télamoiétaè  volnak della  pclle,ilqual;caA 
che  relal^fTe,  &  gófìafTe  la  palpebra.allhora  già  il  Tuo  colornaruralc,  e  le  n?(cc  in  luogo 
fa  cofi.  Piglia  farina  di  faua«dileaticch.ana.  pelofo  »fa  cadere  i  peli ,  &  alcuna  vcltaè 
ohcie  I  .s.fcur.di  orobo  otf.a«flreoa  fajpa  a hà  morfei  nen .  Qu^a)  mralatria  da  prinà* 
fHza  fa  impiaftro  folido,  ilauale  mettali  fui  pio  fi  cura  >  bei  che  con  diffìcultà ,  ma  ce- 
luogo,  perche  nlblue,  &  riduce  la  palpebra  me  è  inuccchiata  8e  ha  già  fatro  il  callo  fu 
!ìnluoeirere.Al  medefimo.valeouefto alo>o  la  pelle  fenza^impiagatura ,  &  neliaequa- 
rlMediOk Prendi  via  nero»likmi  birbieic»  licà  di  elTa  pelle •  '^feoomlodie  llimano  gli 
^na  lib.i.vinodi  m6lagt-ancfyon«».caotainit  t(€e'lenci,&r  ioairermo,chenon  fi  può  piti 
fneltl  coriahdro ,  ana  vn  pciico ,  noci  di  ci-  cur;Éf  e.  La  albara  morfca  dirado  viene  eoa 
pfefib,buiD.  j.  lofevnirtili  ana  vn  poco^afo*  impiagaiura ,  tutto  che  Lanfrasci»  >  huomó 
iifediiieecadram.i.me[édrain»e^.tritale  dt  grande  auttorità  nelfaitenoftra  tcnsa 
«ofieda  tritare,e  bolli  tutto  infieme^fìno  che  il  contrario .  Elio  ^  vn  mutamento  di  pelle 
li-fionitini>ia«rza  parte  «  dopo  cola  &  ba-  ìMolor  bianco y  lenza  ofifisfi^^etca  pellet 

''^^ 


'       -  M'Itici 

«élla^»prfajRiafonna,8r  natura.  Etauegna 

che  diiicrfc  opiniooi  fien  tra  dotti ,  nò  fi  dee 
però  far  (lima  de  nomt,purches'habbi  la  ue 
ra  cognitione  di  efeguir  la  cura.  Il  che  inten 
do  dunoftrarti  in  quefto  prefence  cLa  cura 
adunque  df<]ucfti  mali  contiene  in  fc  tre  in 
v^aùoai .  Ordinarla  via>  purgar  la  materia 
iniecedème,Sr  rimouerÌacongiunta,atim* 
heiido  il  nutrimenioal  luogo  >  fé  farà  bifo* 
.gtto.  Nella  prima  inrentione  fi  tenga  la  die- 
tafChe  fi  uen  ndla  curaidellavqdimia. Nella 
lècòd»  oue  fi  purga  fa  materia  anceeedeote. 
Selamorfeafari  albarà'purghifì  con  la  pur 
gatione  che  purga  la  flem  ma  corrotta  ,  ouer 
digerifcafìi  &  purgbifi  con  ie  purgatiuni  ha 
uutene  cip.  dellajcora  della  ?ndiQiiai8f  del 
fefirò.  Ma  felamorf  a  farà  nera  p'epArifì.& 
vacuili  la  materia ,  come  fu  di flìn ito  alcap. 
della  cura  del  cancro^  però  che  tutti  i  firopi 
ti  le  ffledìone  polle  qnìiii  valonofiflì  m  am  é« 
te  purgano  la  collera  nera.  La  terza,  &  viri- 
ma  intentione  di  rimoi^er  la  materia  cógm- 
attraheieU  nutrìaientoal  luo^ofe  ac- 
caderà,  vuole  come  dicemmo,  i  /uoi  locali^ 
Et  prima  hai  da  faperche  tutti  i  rimedi  ferii 
ti  nella  cura  delHalopicia  quadrano  a  quello 
lliorbo,&  però  rileggerai  quel  cap*Albftlbs 
ramorfca  vi  è  quello  frngolar  medica  men- 
to. Prendi  fucco  di  artemifiafucco  di  fquil. 
an.dr.ft.fucco  di  lapacioacuto  dr.; .  m  ifcnia» 
flleiiegato  ori  ma  il  luogo  con  vn  panno  nf« 
uido,pcr  fin  che  diiicngaro/lo,  epitimifi  co 
i  prefati  AiCchi.Se  tu  haudlì  poi  bifogno  di 
pii)  dtfleccare  t  &  tirar  auirimento  nel  luo- 
go» effendo  l'albara  in  luogo  pelofb, radili» 
fi  prima  i  peli,dopò  frega  &  mettiui  !a  me- 
dicina infra fcritta  .  l'iglia  lucco  di  iquilla  • 
lìicco  di  ap:orifoaH.dri  «.cantaride  dr.x,a€e 
lofol tiflimo  dr.i.Iieuitó  on.i  mifchia  pefta 
t!!tto  infieme  .  g;  applscalo  a  guifa  d'impia 
Aro ,  perche  vefciganJo  eira  lì  nuc  imento 
wA  lur  go  Vefcicato^il  luogo  per  rre  giorni, 
procedali  con  foglie  di  cauci  ,con  fongia  di 
aDÌ(ra>&  bitu'o.Dopo  per  ritornar  i  !  colore 
finarrito.  Se  far  tinafcere  i  peli ,  metterai  il 
rimedio  che  ti  ordinerò  qui .  Prendi  fucco 
di  abrotanrijdi  marricaria,di  fquula  an.dr.a. 
capelli  humani abbruiciaii dr.i.s.ol.  di  tar- 
taro oiT.s.treftT«rh*ara}ragia  di  pino  liquidai 
andra.ó.far.di  lupini»  di  fiengreco  .lieuito 
an.dra.j.meledra.x.a'-moniacoxlillolutoin 
aceto,  div^rtolli  tutto  infieme  vn  pooo^Sc 


applichili  per{nipiaftp6iia)if0gò,t>erchei 

di  maraiiig'iofa  operationea  far  rioafcere  i 
pelit&rincolorirla  pelle.  La  curadclU  mor 
tea  nera  con  piaga  è  quella.  Prima  lauato  il 
luogo,&  fregato  con  decot*  di  lapacio  acu- 
to,di  lupi,  di  fum.  in  lifcia  cotti  fcirifichifìf 
&  pongauifi  iotoroo  faoguifughe^iequai  ti  * 
nno  fuori  tuttala  maceria  congiunta.  Dofo 
facciii  quefta  medicina.  Prendi  òMaur.ol.di' 
tarraro,an.on.t.$,tre  onc  1.  femola,  oro;  ig.» 
an.dr.j.folimato  dr.j. fucco  di  lapacio  acu- 
to dKx.s.Iardo  di  porcelto  ftrut«o,faponegal 
lieo  an.dra.  «.fiordi  ramedra.5 .  caligine  di; 
fo'no  dra.^.s. carta  .ibbrucriata.dr.  y.  nit  jg. 
d'oro,&;  d'jrgento  ana  onc.  i.  argento  viuo 
eftinto con  fputot  dra.x.  mifcia,  éc  fecoHvIo 
l'arte  fa  vngiien.  nelmort3'o,i!q;u!c  vfa  fi- 
no che  s'hara  modificalo.  &:  u/lio  via  la  car- 
ne catciua-  Ctfe  biibgnalfe  per  rimouer  dee* 
ta  carne  applicar  la  pohicre  noftra  dtAnig* 
gitiiia  della  cattiua  carne.applicili.fì  come 
habbiamo  detto  p.n  fiate,doppo difrscca,8e 
ctoatrizzacon  vngueniodinnnio,&acqaf 
d'aliMne,Oiierocon  vnguentodi  ricrig^erio 
hauutofi  ntl  capitolo  della  tigna, per  nmo- 
uer  l'acutezza*  &  rabbrufciaoteato  caufaco 
d'acuti  nedicaoicnti.' 

DellMimpetigine^e  ferp'igineche  ft  duón»  dtr- 
i>ia,CMero  volsticMf&Jlemma  falfs  daUn 
tau*.      Cmf^.  XXl'X, 

Q Velie  malattie  non  fono  d:ffercti  fali;0 
che  nel  Piti  &:  itel  mrno,pchetmte  prò. 
uengono  da  flemma grolTa,  corrotta,  &  fai- 
fa.£cla  imp€r(giile,oue!oderbia  volearmé  f 
te  p3rlado(fic-me  ^  a  il  Pauia)!c;ibbia  fec  • 
ca,eminéte,có  lcaÌK'ofiià,&  figura  rotonda* 
laqual  guafta  ta  heHcaea  de  mebri.Oiideair 
pare  la  impetii^-n':  elle'  q  iclma'c  fcabiofo*: 
&  fecce  iella  pelle,  che  d.i  alcuni  fi  chiama  • 
volatica ,  timo  che  alcuna  volta  nel  inezo 
del  cerchio  na  fenea  fcabrofiti;  Tcabbia.'Ae 
impia^atura.Nafce  per  il  pii)  fui  co]lo,(u  la 
fróte,lulefpa!le.fii  la  gola,  &  fu  pev  lebrac 
eia.  uice  Lanfranco  nel  c.  della  impciig.  ef- 
ferevna  paflìone  di  pìslie  fenza  impiagata'  - 
ra,lcabrofitàjJemutamento  dt  color  natura.' 
Ie.Ma  in  vero  falua  la  pace  di  vn  tanto  huo- 
mo,  egli  s'inganna.  Similmente  la  lerpiijine 
nafce  co  la  medefifha.fcabrofità.&  fcabbia» 
nundimeuo  e  alquanto  difl.ite  in  figura  del.' 
la  impetigine , ,  perche  «kiia  ferp igiue  e  di 


^iù  lunga  figiiD^.8r  aloioa  ròlra  do*deDti,&  cBvfo  iiédidmi'iiéafèHtra.Iaquafc  f^ì^ 

p\ù  impiagata, &  p.ùhumida  che  ve  quinci,  na  in  ^ué(Ìé^^6do<  Piglia  [uccodi  lapacitf 

&  quindi  Icrpcndo/  Ondcpci^cffer  atopla  attirò,  ónc.  i.femo!a,oncie  ^  aceto  frulliti, 

volsarméie  chiama  fi  fledìma  falla.  Alla  cu  co  dram  .x.  aluhe  di  rócca,  fìordi  ramcaol 

ra  di  quelli  mali  vibiTognaóo  rre  tnrelitio  ^  onè.r  s.rolimacù  dram.s.raf^einfna«'fcrD.f  / 

ni ,  prima  dar  buon  reggimento  del  viùcre  ••  MifchTa  e  bolli  infiemc/ìro  cfic  fi  confumì 

iieconda  digerirei  &  euacuar  !a  maitna  in-  il  terzo  del  itiCco,&  delhccto,  &  v  (a  comd 

cccedeoie.  Tcria»  &  vitina  applicari  iaa^  édvtto  epicirÀandont  ih  luogo,pcrche  mor-^ 

li»AtriiRtfuerlacoogiuiuavLa  prima  inten-  tifica  ciaicuna  imp erigìne.&ferpigfné.  Al^ 

liooc  di  ordinar  il  vjtio  fi  fa  co' c  bi  che  ge-  la  ir.edefima  iincntionf.  rfpl.  f^pónc  gallf-i 

nerino  buó  humore.&  in  quello  irodo.  Ma  coonc.i .s.vctfo ottusamente  tri  tOjdraro.^, 

gì  si  pztìktkérìit.ttcàtnt  cktfàedAirht^  feRióls,drain.i.  ti«)race,liqùirirìa ,  laudano 

gue  iottile,fi  co  me  borace,Iat(uca  ,  bbglof-  ao.dratn.i  ritrig.  d'oro,  e  di  argento  an  drà/ 

Ta.r-inaccic.bictt  b  àchc  có  vn  pòco  di  fné  y.  argento  viuOffìiniócon  faliua  ,  cnces^ 

£a,e  di  liuocch:o,in  bi  odo  di  gallina»  di  car-  tremcnf.ch!ariflìma,ol;o  laurino  ana  dram/ 
ne  di  vifcitojdi  capretto,  &  drlÉDrfetd^un      miféhta.Sr  incórjp^  Mfieine,&  fa  lin'J- 

anno,  ce  fi  pan.itclla  prue.rifo,  fairr      f-  mento,  perche  in  tàTcafò  (e  éredimi  )  egli- 

ttiili.  che  non  fcn2a  \  v  cf\  pc  flc  no  concede  f  vnpreféntaneórimeditìi  Allo  ifit-noefìFet- 

re.  Stin  li  ménte  anco  i  cua    i«.i  bire»e*i  vi-^  io  vale  l'ófio  di  form.  farto  full'itìcudmecó 

Ao  cataro  odor.  à<lM4iiatO.  All'oppoficofi  ferto  affocato  /  e  cofi  anco  l'oliò  de  lu^irtl 

dee  vietargli  il  mang  ar  fcgumi.cc  fc  friie ,  fatto  in  quello  mtdefimo  modo.  Sin  ilmtn 

aeute>fortì,^pungiciuesgenerandO  Cileno  te  «Ila  leipigne ,  eciarcùnaimpertigine,e 

ImmoiTlalfi ,  Cofi  cibi  di  pafla  ,  l'ittrerto*  derSiia.  Prendi  iongia  dtporcello,  olio  lau- 

fa,&  capi  di  an!irta'f>  &'  carne  gio/Ja,  fico£  tihotana Oftces/vng.fól.dra. /.orpimento,' 

nn/di  vacca,  di  porcello,  di  certiO,  di  lepre,  drafn.7.r  1  mato,riifig.dioroA'  diargen<ó, 

ÌQ^eiiiecougli  vccelliacqualtrigni.Laiccó  biaca,  aigento  viboeUintocon  Izliua  ana 

da  iAtètiOne  n  ha  htt  io  ifbgStùltitdcpiii^  draiit.<.fior  di  rame,drani.  i         tutto  in 

mierarncnte,fYe^fffi la  tbìtefia  Ccn  of. me  fieme ifl vn iròt taio di  tt\2fùìÒ»e fa lìAimeni 

Ic.firopo  eli  lun.Ot.e  Viótcof»  acqua  d  em  i  -  to  f  he  è  di  grande  efficacia*.  Oltre  i  ciò  per 

u>a,-fLmot.  &  u.  bugolo^.  Oi  eiamcnieia  la  ricitimaliiiiacon  pi^ga,  c  fìlTure.  Piglia 

col^pfendi  fir.  di  fumotvmel  rOlf  fir^di  Ait*  jGtoiDOdt  Impacio  acuto .  di  pi«nrpg.  di  fola*^ 
Co  diehdiuia  ana  onc.s  acqua  di  end  iiia,dij:  <r6,  anaonc  S.fòngia  diporcel  ftrutra  ,  \njt 

fumoi.  di  caPLlucntrcatia  nn6 1 .PreloqiiC*  guefìto  di  populeo  icanaonci  ol.  rof,  onfl 

Ilo  finper  vna  leitiinana,meuithii)fi  inque  .olio minino,  anaonc.  i.ol.di rofTiu'uoua. 

Aaguifa-  Piglia  diacattcrt.  dramm.é.coniec^  dram.i.fitrig«dt  ùto,  &  di  atgetito  ana^nor 

ttonedi  amcc,dramme  i  .s.diafìniC.  dram-j^.  i.s.tticia,otiC.s. Piombo  abhnicc)ato,dra.dv 

con  decotto  di  fior  .  e  f  rutti  cof  dial/,di  poli-  b  accajdrantiS.afgenr.viuo  dram.s.hiirrhfa/ 

r»dio,di  fcolopendriaidi  capeioenere  UcCi*      iù ih0itat6  di  ti?afmo  h  linitkiento  fecon- 

vna  piccola  poliOrief  aggiugnédo  fif.  vio)«  dol'afcf.  Èi  fa  ppi  che  ta1evfkgu6n>fomnta< 

on.i.  Oucròptirgh'fi  ilpanentefr  priiole  mente  vale  nella  ferp'j».&r  impetigine, mór 

di  fumot.  infieme  eoo  I*a|[gregatiue,oucra^  rfìcata  la  inaligniià  loro,  a  cicatri2Zare ,  & 

''ménte  còn  p:llole  di  iefa  con  ragarìco.  I  ri-  pniir  la  pelle .  Sappi  aftco  iti  quelli  mali ,  &f 

medi  anco  dcfcricti  nel  ca.del  refiro,ddi'vn  mafliitie tìella  flemina (alfa innafizi,  e  dòpo' 

dimia,  &  del  càcro  con  le  fnèdicinechepur  l'appliéar  di  quelli  fncdjtan  ent;  acuti  moN 

gandil  vetltrepolTono  vcilméieclTereado-  to  cunferifce  il  bagno  della  decoiione  di 

petiti  iti  <\a€tko  luogo.La  tert»&ttl(i(na irf''  in'alba.di ftim^di  lapacio acur6>di tàÀi  1é 

tentiontf  fortiféc  il  Tuo  fine  con  applicar  de  mola.e  deiduomClaijrani  cO.ilacortccò'a. 

iloeali.Etprimaall'impetigineiederbiapO  Se  nella  flemma  fa  Pa  tipetto  alla  ^lagaSù 

co  tra  Te  digerenti, abtiVnmedefifhomalei  fognaffe  moridi  Zie.  fc  V' ficr  òi.erta  polue- 

^bf^ogna  fregarquellaéon  vo pillino ruuidOf  re  hoflta  difliutguiua  della  carne  cartiu^ 

oùer  raderla  con  il  rafoio ,  tinta  però  prima  fenKadeloit*  «  doptftkorùaija  Cora  fu» 

c6lolj>imo^&4iittbitocpiuinareillttogo  deUa.  ■■.,->■  ^  .^%ir 


oogle 


'mtihpmtigmUitlL  Csp»  XXX,  ékldimanJan»eoj$  oMertttrii^ 

TVtte  le  cofe  amare  hanno^vif  (ù  non  fo-  .  ' 

lo  di  occidere  i  pedocchi,iiia anco  i  ver  T  A  cura  di  qaefto  acddéce  fi  &^difce  at 
mi.  Et  però  I'jIoc  di/Tolco  con  acqua  rof.&  JL* locali  che  hal)bino  facoltà  (^(mmniic 
'.adoperato  nel  Ittogo ,  oue  fono  i  pedocchi,  &  intenerire,foluto  però  inazi  il  ventre  con 
cfficaceméte  gli  ammazza.  Cofianco frega  .caffia,diacattoIic.&  kttuarto  roLdi  Mef.Co 
it  ii  luogo  con  quella  pezza,  con  laquale  gli  iì  anco  diuertirà  la  maceriaCfe.^ri  bifògno) 
orefici  auiuano,&  indorano  i  fuoi  lauori)  fa  per  la  flobotomia  della  cefalica,  per  vencoCe 
iqizailubbio  alcuno  che  cadono  »  &  muoio  .tagli;»  te  fu  per  le  fpalle,&p  appi  car  di  fan- 
«IB.F1ÌI  medf^moilfide  de'capponi^e  il  He  gùifughe  foito  le  orecchiéj  &  aile  vene  del- 
teddte  fioiiiicù  ^làimcàc&mz  inteonone,  Jhemorcoide^cip  dico^ffendo  ditta  materia 
piglia  vn  fipuo  cotto ,  &  raglialo  per  lungo  calida,  &  caufata  da  groiTezza  di  fangue,  il- 
^«lodonefuori  ilroflb,&' poiueriggiando-  ,che ageuolméte Ji  cqno/ce  p  la  roffczza ,  & 
Ili  fopra  aloe  epatico  4  dopo  applicarlo  nel  jnfiamagionedelIuògo.MafètaUndifpofL. 
.luogo  che  gli  fa  fuggi*e,&  occide.  M  a  fe  quc  .tionc  ye|U0e  dalla  flemma  grofla  milluram 
ili  rimedi  non  giouaffero.tirinfi  fuori  delle  col  sague  anco grdflb che  ii  Icorge  allabian 
palpebre  con  le  pizzicaruole .  E  ciò  ti  baili  ^ezza  del  male»  facédo  bifognp  purghifi  iì 
per  diArugger  coli  fporchi  animali.  con  ca0ìa^&duifin.&puQfli  anco  pdr 

gar  có  pillole  di  iera,5c  aggij^aii'ue.  J  facalj  ' 
De glt  Sironiy  élcuni  anhnAlettiche  vunnp    .equìu^alenti  a  quello  morbo  voglion  j>rima 
lÀferftndo  fu  perU  ftUe,         ciicr  maturatiui.&lenitiui.^&^ercf^epiolc 
.Cmp,  XXX A  ^e  potrebbe  ordinare  vnom  quella  guif^. 

Prèdi  capi  di  gigli  biachi  cotti  nell'acon.j. 

1 Rimedi  polli  nel  c.  precedente  con  ragio  polpji di  ooijii  rqUjti  in  fuoco  on.i.s. vua  paf 
nefi  poflbnttaQOoMoperar  qui  »perche,  la»on.4.(qng.di  anitra  frefca.on.«.  pefta  tut- 
jcomedicémortuttelexo^  amare  hanno  for  .tai4ofieme,&  fa  impiaflrOTfaodonèfoprail 
za  di  occider  i  vermi.  Sogliono  i  prelari  ani-   luogo  per  fin  che  i  goffi  faranno  marurati,  i 
malciiUci pendo  fare  vna  emincnria  tra  pel  quali  dopoap^^rai^la  fapiiella.  Indi;ifter- 
Je,&  carne  pt^oa  di  acquQ/ìtà,  (aquaJe  a  vo.  gai!  la  matenajcoo  tal  ?ng.i>ig!ia  trem .chi^i 
,icre  che  i  medicanjenti  penecrino  nel  luogo  ra,on.  x.rneledra.x.far.di  lupini  dr. 6.  farco- 
.doue  detti  animaletii  .fi  llaniioft;rpendo,bi-  colla^,dr.i.mifchia.  &:  vfa  che  a/lcrge  quella 
/ogna  piigncr  con  vn  fcrric<;iuol  »%\\tZd:).  £jt  jnàteriajgro^a,  che  fi  cótiene  in  loro.Jfc^atio 
per  quello  n.odt)  prnetrandodènrvo f rime-  *iò  per  purgar  comptutainente  ìa  matcrit; 
,di  dt  I  cap.  poiìo  innanzi  potranno  efficace-   &  intenerir  vale  fommamente  quello  ce  • 
jnentc  uccider  quelli.  Nella  n  cdefimagui.   rotto  éPrdimucl. d'jlih.ften  greco,*  fichi 
Ja  l'olio  di  vitrìolo  ammazza  gli  Jìroni,  &  lN$.ol.di  fenpe  di  jino,on.  j.-rcm.chiara»on. 
.difleccala  (iubb  a  loro.  Xofi  anco l'afg.  vi-  i.s.  foftgJa  di  gall.di  anitra,  an.dia.x.  ritrig. 
^oeft:ntocon  U  faliua ,  &  incorporato  con   d'orcon  i  s.di  rutto  con  cera  bianca  bai», 
laponc  gallico,  &^Qnvn  poco  di  orpimen-   iefaccrotioafuocr-,i  mododi  diaquil.bian 
^10  in  quello  cafqè  vn  prefenianeo.rlmedio.  co,  e  vfa  oprche  ipurgaudo  lamateriafaia 
:  /Appreffo  l'aceto  fqufllitico  con  vn  po-  '    pel^JI?^  piiliq.        '  '  - 

^odiliJamoia,  &  di  aloè  epatico  ^»       ,  ... 

incorporando,. bollendo  '  ^'OsJifteUUgftmzl,.  Cap,  XXXIf, 

miti  infion'e  ijpegne  C  PcflTe  fine  da  vna  po/lema  piccola  del 

«lucila  mj^    •  O  lagrimal  dc'rtrcprdfo  3I  nafo  che  fi  chia 


P^^i^*  ma  Algar;^b  da  Aui.vi  fuol  nafcerc  vna  fiflo 

la  che  guatai  ofiTo^  ,Pei:l»  cura  della  quale 
jfiw  inntzfla  pur^rttn»  vnÌMerÌa|e,  8c  i  1 -buó 
reggimento  del  wuere  come  gii  iì  diffe  nel 
^*P'I^là  obuféÌM)  f«b:"w  -Tien re  vcnen  ìrt 
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a]la  vera  cura  non  v'ha*  meglio  che  fcnza  in 
iiugio  ampliare  il  buco  della  fìllola  ,  prima 

cca  p^^lucicnolira  «.tillrui^pitiua  della  catti- 
»   ua carne, dc»po  con  i  ocifc'  di  minio,  le  vi  fa 
ra  di  mcllicro.  F  nslmite allargale  il  luogo 
có  lpi:gna,oueio  có  lalta  di  2u(.ca  fecca  ral 
scbjcu'o!ea  vna  correggia.  Allaigato  il  luo- 
go caurtrrzzilì  l'olTo  có  terrò  cocete  apunti 
to  mandandolo  g  lì  per  vni  catenella  a'argé 
COjfino  che  fi  fon  ruito  i'ofib,pei  fin  alla  par 
te  interiore  del  nalo,  &  ciò  per  dar  manco 
no'a  alle  Lbra  della  piaga.  Habbi  poi  vn'al 
tro  cauterio  oiiuale    con  cui  cautcngia  da 
ogni  bada  tutto  il  guaito  dcllVilo,  indi  con 
altro  cauterio <.]uadrsto,&  in  punta  fora  dee 
tu  ulTo,  (  oita  petòi:c:ro  piimalacànclladi 
«irgc«>,;<Hìnc  chtt  bearne  buona  nou  li  cuo* 
ca  dal  cau.eriC'.Et  tal  f  r.t'ca  fu  di  Gui'.  da 
rinceii/a  p  a  quali,  habb  àrilanaco  alTailTi 
ma  gé;e.h  pciokmpre  u'aucrtice  che  ilcau 
icrio  a  [focato  non  tocchili  lagnmale,  pcl.e 
toccai  o!o  li. pararclibei'argolo di  dettula- 
grima!c  dalla  p;:^lp  brancola  mo!io  difcóue- 
jieuole,&  btutta,&r  di  grà  vergogna  al  ciiu- 
gico.Etptrò  g:i  accorti  maeltri  i'alficurano 
da  tale  incoi  uen  entericop'endocó  vn  cuc 
chiaro  d  argcntoquel  lu<^o  inlìeme  tó  un- 
to i'occhio.'Orfanoqueflo  curili  la  piaga»  fi 
no  che  fi  rimoua  la  crolla,  &  elcara  fi  conie 
l'altre adufic,  cioè  con  molfificatiui.  L'olTo 
poi  brufciato.conìcdiffulatuente  djc^mrno, 
ia  oue  fi  trillò  la  cura  dcirollogualio  fi  cu- 
ri comeouiui  ditcrr  mo.  l  olco  via  iliZualto 
dell'ofiopc  alci;n'  g  orni  adopeufi  il  moti 
dificatiuodi  fir.ioia.delcricto  da  me  in  pili 
luoghi, dopò  incarmfi  con  l'iufralcritio  in- 
carnatiuo.Prédi  tre.chiaraon  s  mirrhjjfar- 
cocolla  an  d.s.inccn/o.  Ir.  i.far.di  faua,  dia. 
i.s.iptlerof.dr.j.aloe  epatico  kr.i.miithia, 
cheincarnaa  marauiglia.l'er  compir  poi  di 
incarnatf ,  &:  di  bKlar  proce  i  con  vngucn* 
iodi  niiniu,acqua  di  alumc,&  f  ohicre cica* 
trizzjtiua,^ti  delta  tieìla  dottrina  di  [opra . 

DtUji  ^cccÌA  rofaz.i.n  ,      dtS/i  curn [un. 
Cap.  XXXIV. 

LA  goccia  rohTti ,  come  fi  troua  negli 
f.r:tti  antichi  e  moderni,  è  vna  certa 
Jlrana  \>(Iì:7/i  ché  la  maggior  parre  nafce 
intoi  i,*.|  nar<»,&  i  pomi  delle  mafcelle,&  ha 
bri/tf^^li;  ciQltoiciht;  raf&ébuoQvn  piccolo 
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granello  di  léce.  Qudlo  maIe»donie  tScntìé 
no  alcuni,  è  vn  de  fegiil  che  vien'innàai  alla 

Icpra.Generafi  di  ;angje  groflb,c' rrotto,& 
alqitantoafcuna  voira  aduiìó.  oodes'anoo- 
ucra  co"  mail  concagiofi,  &  ^  :1  più  fi  comin 
eia  a  fcoprirrinuerno,allhora  Jitjfi  coliipj 
no  i  vapori.  La  cura  di  tal  accidcinc ricerca 
ttc  inientioni .  Regolar  il  vitto  .  pLrgarla 
materia ancecedence,& metter)  locali.  La 
prima, &lccóda  intétionehai  nel  c.dclla  p^ 
Ilenia  càchcrigna.  &  in  quello  del  k  lì 'o  nel 
la  iiiàmella.Siihdmentea  eópir  la  terza  tri» 
medijch'io  dilitnel  c.del  fafatti^^k  della  kr*- 
pig.  &  impetigine,  &  ancora  in  quello  deila 
muifea  fi  poflonoaccómodaraquenomale> 
Nódimcno  a  piti  chiara ,  &  ampia  dottrina 
di  quello  prefato  c.ne  delcriuero  qui  alcuni 
altri  equiualéci  a  quelli .  Et  prima  crouiamo 
valer  alia  goccia  rofazza  il  lortolcritto.  Prcn 
di  rad.de  ]apacioacuto,rsd.dianfodilli,aDa 
on.i.aceto  fquiltcxoon.  i.  orpigméto  dr.z* 
lolfadr.Xi  tri'a  tu.toinfieme,  &  dopovpiti- 
ma  fpefle  fiate  il  luogo,per(  he  quello  lecon. 
do  che  p.ii  volte  ci  ha  dimoltrato  la  ifperiè 
za.dififecca  ciafcuna  broffola^&ellingue  eia 
fcuna  rolfezza  della  goccia  rofazZa.  Al  mtt« 
defimo  vale  chiara  d'vouo  battuta  con  aC* 
qua  rof  &  vn  poco  di  fucco  di  piàraginc,  & 
di  Iticco  di  lapacio  acuto,  &  vn  pochert  no 
di  iohmato.  tiili  è  rimedio  prekntancoin 
quello  cali).  Similmente  l'accio  bollito  con 
k  mola,  &  con  acqua  rola,  fi  come  hcbbi  da 
vn  degno  di  fede,  fpegne  efficacemente  tal 
nakéza.  L'olto  ancora  di  gr<(no,  &  di  lupini 
polio  lopra  tali  brolfo!c,froiio grandemente 
giouare. Ma  perche  i  ludctti  rimedi  lonoal* 
quanto  corrofiur,  dopo  che  per  alquanto  di 
tempo  barai  proceduto  con  quelli  pcrrimc» 
uer  il  ca^tiuo  colore,  la  crolla ,  &  i  kgni,  8i 
P  pulir  la  pelle  farai  il  linimcto  inff  alcnrto* 
Piglia  fucco  di  lapacioaciitojdi  piant.di  an- 
fodigli,an.dr.i.s. ol.«.ii  K/ffi  li'vcuodf.x  ire* 
meu.chiara  on-s-fi-cco  di  limoni  dr.j.alL-aic 
di  I  occa  abbrulciata  dra.  i .  artj.  v  iuo  eli into 
or.. s.ol. in  Iti  no,  olio  onh  an.dr.5.5.  m!fch;a 
tutto  nel  mortaio  di  pwho  p  .:uc  h  re,ti;o- 
ri  chel  3rg.>uio,p.ròchc  i*u,r tacca:  ebbi*.  & 
vfa  fui  luogo  che  fi  nier.iu'glioramci;te  gii 
cffitii  fiidct(i.  Alia  medefinia  ime:  rione  va 
le  lo  iiìfralcniio  collii  10.  Pren  ')  ficf  biai  co 
lenza  opio  dram.i.s.  fuecodi  limoni  onc.s. 
Vino  di  mdagraoi  alquanto.  il^Mho  a  fuo* 


<M«.(lM.t.«iiH-<l'iM0k  Ar^Mgeo.  iM  tff*|«  Pcendt  vnf>uento  (Manco  di  anfora  ol.  oof. 
Cfita.&mifchìatafieme.  SefacoltidOt  Coa  o1.4t  cofli  d'uoua>afia  dr.^.vti.rof*  dra  x  ò  in 
Cttipiù^&f'iù  fiate  cpicUMilliiOfO.  cambio  di  quello  vof;.  di  <2a(.ritn.d*argen* 

to,& d*oNHiiiciaiM.dr.|>.  piomboabbrufcia 
I>t§»p§Égkt  JUUKmù  XXXW*   '     co»ao{imonio,an.dr. r.  s.  Aicco dt  pianta;;. di 

cinque fleruia>di  folatro.an.dr.  j.s.mefcola, 

SOoo  molto  di  fofpeito le  pòche  dcHe  &. fecondo rxiefa  Itotoieaio io  uo  «loriaio 

uri  Pier  Meri  i^oiiK'^iMnfe,  fimo,  dipionbo. 
meo  reala^eiinli  da  curaretòpei  illoof^o  che 

i  iaccrio  daeflTcre  medicato.  6  per  U  diftilla  J^tMtjtUm  tUàMfiutim ,  &  drSt  parHJkt^ 

■fi  delle  arterie  che  impedifoe  laopeca  del  Cétpi  XX  Xvt. 
le  nedidoe.Ot  fatta  la  purfradooe  della  ma 

teda  antecedete.  &  ordinatala  dieu  ^come  T  f  piaghe  della  faccia  non  hanno  menre 

rdeno  pi^  fiate  di  fopra)  fi  poò  veaiie  all  o-  JL».<li pvoprio  nella  coca  loro  che  non  fi  có 


Iterar  de'  locali.  Ecpocodiftioieè  lacnt  leof^  inénelladkl  e.pi«ttd6iife.N»odHiie« 

^ue(tcpìi|»be  dalla  cornmanecuia  gii  pofit  no  per  elfer  quella  parte  di  oroamento  alla 
<tl  fopra ,  oue  s'ha  trattato  ia  freoecale  dette   natura  humana,  dee  il  medico  molto  atren- 

ìrlc^e.  Perche  fé  tali  piaghe  ^ooo  weleoo  derechc  acl  faldate  fpai ino  i  fegni.  &  i  tur 

^cartflfi^Mer«lcere  fdcMCe*ISKÒrio6^  »lii9poieceaonvirelii  neffoBaewiattfay 

ue^come  le  corrofiue,  fe  putrìde,come  le  pu  ne  conciuità .  Perche  fana  l'ulcere  del  voko 

tride,  &c»fi    difiorcédodeiralcte  nel  mo  l'uog.  di  mioiot  descritto  da  me,&ordiaan» 

doc'habbiamflifioaatoaàfiiolpropfijcap.  in  più  luoghi  ilquale  fa  bcUa  cicatrice, 
lutta  Hata  faiè qui  inéiionid'alcuui  rimedi 

Muati .  Et  prima  fe  la  piaf  a  fari  velenofa .  HtUe  f  i»ght  dtUm  étctM^e gtngimttJel  pMm , 
oc9rrofioa.niooddichi|i.cappohier!eaoftta  t«»&4UU*Amiidmie,criUIUv£^M, 
dillrij}r|riduadell»CiVii'iàcsrpe-,4€Mfiir«  XXX  VII. 

degli  Apofloli  mi  Aurato  con  egiitOMnidifi. 

cata  mettauifi  dell' infra  feri  tto  liquore  .Pi-  Q  I  curano  le  piaghe  della  bocca ,  &  delle 
glia  melagraoi  dolci.&  acciofi  nu.i.  lic  otu   O  pani  fue  maodandoaiiatt  la  purgatiooc 

Lfniiabol.  cinioi  dr.  »,  acqua  dì  piamap-ac  &  ladkia^edopò  fe  faniiaopMffidccone 

qua  ror-an.onc  i.s.ciuda  equina ,  cime  di  ro  leputride,  fecorrofioe ,  come  k  consta 

«©.linguapaflcrina,  foglie  dt  piaot.  ana  ma-  Tuttauia  penò  qui  alcuni  medicameli  mol. 

«Il  pefta  tinto infieme,  dopo fprenii,&  boi  io  vtili  e  gii  prouaii p  lacur^di òlle  •  Et pd. 

Il  bn  che  s*!  fpeflì  come  mele.&  mettine  eoa  maall'ulcere  corrofiue.  &  cfichtrigoc  deHe' 

Vii  Ijcigno  dctro  al  nafo ,  perche  módifica  in  gcngiue  fommamé  te  gibua  l'unguciito egjf. 

carna,af  confolid*  Al  mc^efimo  va  oelagra  tiaco  mefcolaco  eoa  vino  di  melaerani.  Alla 

no  ipremoiodi  fNiono,ebollii&  lioochci  mcdefiina  inrentionecioialla  cacrena  delle 

ipem  con  /ucco  di  piani  fucco  di  liagua  di  ffen^iie  vale  la  foitofcdita  dccottimìftFtar 

cane  j  &  vn  poco  di  alume  di  rocca  Pouiene  di  vino  di  melagrani,  acqua  di  piàt  an.  on.a, 

irradetnatealle  piaghe  delle  nari  diaerido.  foglie  a'oJiua  alquicopette  man.  s.  vng.eeif 

mrnado,ecoafokdad«i.Qi^Mi.iMoè  daeode«ci«iòda  Aot.fr.io1iciodr.  lIkJiì 

JngoUre  i  turre  le  viceré  di  quefto  mcm-  tutto  infieme,  fin  che  di  tre  patl^ficohfa«^ 

2J»*?jgh*  del  liquore  fudeito  oaci.olio  ro  no  due.dooo  cola,&  frega  il  iuogocon  quel 

fttoio>ofinQtonggtratoael  moaiaiftdipioa  la  perche àoa  ogni  cofrompimcotocanchc 

tKW:he /ialpcfloon.i.$.tucia.piomboabbru  figoo,&ogoicQtni6ooe  delle  gcngiue  del- 

"^1!"°  «.^'i *  *  [*:  [l^^i'ì?^  **5^  P*^"^'  Meiefiinaroéte  alle  pi# 
w^s..^  .        1  male  della  bocca, &im 

gdalcc  dell'ugola  fa  gis 

..  .      .      ■  r  u-  •   «taa opera  1  loftticriita  decotiif»  .Pigili 

^,punt.  dra  a.mi  fcUia,  &  raggira  tutto  nel  orzo  m''ndato,rufnacho,  fiori  di  melagrani  • 

mortaio  dà^lì^Pp  tejipfCKOoilpellgt,  foglieq'ol^^nie.difoii?  sfoglie  di  piant. 
1*4 i          .  >^     -    .  •  .  0"|  ico. 
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tf4  iTMa  ^viiii  r*K 

femieclrieUto»iiiM^t.nieliRiiiko»d4)cef  lo  {)»èdile  del  cancro,  ^tcìòpèthiuttiù  vi 

VrtOttt  vao  jcecDfoticqoa  rof«,acqua  di  piid '  ito  aicuua:  Aa<^     piafra  n^feelr  da  |]ibfteMf 

^ìnffjnia  Kb  s.licio,dlam(ironc  t  mefe  frO  iftefiftcófffajpiccolas  di  figura  lOfdnda  ,  do- 

amoius*aluinedi  roccaUranf.  lO^mirab.ct.  sli^faj^  eoa  iwii  ili  accidente  che  narrane*: 

trini  on^inetlk,<liudat(|«fMnMOi|».l  pcH#  (116  nel  capitolo  alfr^aio^onde  torna  a  Ivi^*' 

tutto  infiemct& bólli  finche  17  confumi  il  gerquiui  feti /ara  bifoj^no.  UondtvbeiMi 

terzo,  dopo  cola,  &  vfa  per  ear«afii2aiino,  accioche  tu  nch;lbbip)U  ampia  dottrina  g 

checvopcifecio  rimedio  alle  piaghe  della  voglio  aonrtrar  qui  alcuni  rimedi  piùfami» 

bo€CJ.«deUe|flrtifue«  u  liari,aeappropijgrt^Ìf^ri«Mr#p(eifd^|^fll« 

(ctèo,pofli(riCtf,aAa  manfp.i.  biiófli^dlrché 
i^lUftffurt  dtttt  Uhr» ,  &  dtUm  htéik      fono  la  quarta  fpecitdi  folaf ro  ftVaii  i.  ptRg 

CMp.  XXXV  1 IX.  teie«c,&fprt*ifortetì»en<e.  dopobòUr 

LEfc/fure,&crfpafùre  dellelabbrafi  fa-       Indi  nr<i<ifle  éonictgrt-denfroalK  piaf- 

nano  con  appiicarui  fopia  vnguéto  bià  gaà  guiladi  mele  toù  pctkùóò  fopra  Vn< 

codi  canfora. Vale  atfcohniKiMottf  di  iiicia#  pcitf  di  ft^fum.^l luciy^dercfiito.  & ordi«: 

l'olio  di  roffi  d'?oua  »  &  fa  latiaAdé  d'acqui  nato  di  fife  nell' Ancidttt  CofMa  lucia  poi* 

d'or/o  con  acqua  di  piinraitine.  Oltre  à  que  t'^eg.  Colf  antithonttf  ^  &  vii  poctìdi  pidrtf*' 

fli  ecci  vn  rimedio  fpeciale  alle  crepature  bòabòta.  tièiie  inqueUtf  caUJ  vda  maraftf« 

i|elie  labbta,&  ord^nafi  i n  que Ha  f>m»,  PrU  eliùU  p^rojuaiiéRrf  MAdiéciM  ptxò  pdllli< 

diof.onf.o!.di  roftìd'voua,aiT.  drlm.«  biac-  lapia^a^liqualefì'tffòndilìcaton  ptoluert  nor 

ca  dram  i.  piombo  abbruc.  dramm.<.  riirif;-  ttradiltfa^f>(tfuadella  Caroe  fuperflui,  che 

d'ofO>&diargeo.aiì.dramme.f.  aotimcAioé  qui  s'acquitlade  lUtti  gli  aftrr  mordiatiui 

ludMoadraoim  ^.$.feuo  di  vitello,  feuo  di  ii  primo  lao^o.  Di  pò  il  facto  di  vna  certa 

^accaacr.OtiC'  i-  fu^cadi  pianraj».  fucco  dr  fó  hcrba  che  fi  cfliartìj  la  flcrba  de*  pori,oùer<y> 

lacroana  dra.  lo.  bolliofli  focchicod oli  delle^r.tictae^ilerparenzamoleilijiclafttf* 

&gram ,  fìnoClietf ijftrAiifof Kicchi.dopd  Al  MeriécaRfdicn^na.  put  cbtlUMtlNim» 

€oliiifi,&  Con  cera  bianda  fo^cienie  ^  ti  re^  ti  netroff<r,ò  tfoppo  inuecchiaci/Ct  di  que'ii  * 

fio  fa  Vif^'flcl  mortaiojchc  vjl  à  Ogni  crepi-  Ha  Jicrba  diremo  Illa  fua  lettera  net  fcttf* 

ti^<a*&f«ifura  di  Qualunque  membro  del  cor  mo  Iib  lì  che  accèdendoli  potrai  addate  ^tì<*^ 

f^«àcniìfIìmedtllalMicca.  •ipiAPic<|oadt  «f^rii«Co6  if  roécodebilbm/edilrAgnr 

alume  (Aifchiafjcon  acquadr  pianiagineò  diCarne^  ?tif  fTìmoinqueltoaCcìdéte,  l'vn^ 

molto  vtile  inquellocafo,  lauafìdo  illuogo  titco  bianco  di  canfora  lOft  fucco  di  piantai 

prima  che  vi  B  applichi  d.tto  voguco.     '  •  &  diibla»o^& coo^ifcia  vf  fi  appliu nófeir 

2a  grande  operatone  <  Molti  altri  (  cdditf' 

Jf»l9$i*  n^*  tétlfgtu  deli  A  farcia,  &  id$f0rH  dian2t  dicemmo  ^^vé  i/iu  il  cap^dcl  6aocia#' 

di^utlUé  CmftXìkXilL  •  di<iitcipuoifeiuitt/ 

Afcefpefie fiate  népdmifjfelfemafcef  ÙtUt^Mikid*Ui^itttMidetccÌl9i&JdUfi»t$ 
_  .  le, &  nelle Jabbranellal>oCa.&ma(rr.  -             Jué,   Cmf,  Xh. 
mamèoie  prcffo  al  nafo  nella  parte  di  fuori  ^                •               w  m_ 
toi wHt  di  pf a(ra,che  và  pafceddc^  H  cftif  ^  ttÉmbit  f òffetfSneait col fo ,  e  U  gola  w 
ifia/olafhentc  da  i  moderai,noli  tfie  tà$;efe  /  ^  glioi^o  venir  piaghe  Tcrofolofe  >  alcool 
^gencranoatico  tal  male  6il  più  da  porri  lar  voi  fa  concave,  &  alcuita  voha  piane.  I  cqua« 
giti  de piedt; di  égura  rotoda,di  faltanzado-  li  tutte  fi  caufànodahumnti  frigidi .  La  cura 
iàjSt  ahfNaUftfdogf  166/ dtcd^  vo  poco ff  di qaeife  piaghe  ( fiitia  innanzi  la  putgatio^ 
tf}do,ne  gii /?  alza  itioltofopra  la  pelle,  &  tìechevi  fi  conuiene  co*  foluiiui,fi  comedi- 
Ila  intorno  alcUfSa  volta  vederipienedi  farf«  cerno  nel  e* del  fefiròj& della  polteitia  mol« 
gue  melancoìtco .  Come  é'irfipiaga  i crefce  Iei&  ottfiflaia  la dtet9^fi  finifce  con  i  laVaff  / 
pteftifTimamentetft  fiene  non  lutti ,  Àrpiif  Dimodoché  fenli piaghe  faranno  Icfbfblir 
acci'Ieni!  che  il  cancro.Peiche  la  cura  fua  fi  fe<ciè  c6  carne  emincte fuonflua  fi  cura* 
4cc  |iieaclu  giùÌa  ci»4icci&Aa  al  capito*  oe  cottit  ic  ictofU&ipipiagatJT^ti^ii. 
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it  et.  di  dene  fcfofote  oaej  rinwnBO  csfi ecaaoMCiiAftieeo  dilSogMÀ Met 

tnoliivtili  nmcdidercrittiper  queftacura.  oac.4.  bolli  tutto  inficine,  fino  che  diueof^ 
Silqiil(Qeiu«  k  faraooo  coocauc ,  fi  poir^iao  iiero,&  fi  cófumi  il  fuccojdopò cola  per  viia 
.  co^tOQielecoBavMfape  perqudtofe  cadeiiacdajpeOii^&dacapa^Uifiaoche 
Aèiò.  IO  di  ditti  d  modo^h'io  fc^lio  ceaeoe  m  mi  nriìmriin  j  H  jiiniii  màmA  w  itii  in 
in  curar  fai  infitmui  che  ho  più  Tolce.fat-  oo.j^oppo ;oiuce»on.».s.  ceràbiaoa  quan- 
do eoo  hoiior  mio,  &  eoa  vtile  (|ell'io£sriBO«  io  ÌMfta,&  fa  yopnó  troppo  tolide»  ne  vi  & 
#iinniJii|ae  GoadaScidi«aBc«flMlwi0B«  nwtltftaB.&Toppctf>aAace.(eo6Ì^o 
po  /ì  curìoo  quelle  piaghe .  mal  grado  del  fi  lena  dal  fuoco .  <^lto  m.^chiucàfidcra 
^tiouofceflder  delie  latterie  flemmatiche,  ben  la  cwnpofftione)  ha  viriu  di  pitr|rafc  & 
M}»àU  «pQCOf  rendo  ori.  luogo  [peSc  fiate ,  incarnar  domeiiicameote  mondii^c^adi) 
^koditifieiHkfpeiitelefaiMioiM^     Pri.  efotrimidp.  AppidIttISherbiChiiimttiia 
joieramere faccio chei  luttopotcrc  fi aftcn-  j»ua  dicane pofta  aqueHe  piaghe  «Slegaci 
'*           daLCofc<huniide,&  fpeciaiiiieo  jni fopra  non  vi  fti  fenxa  vtile  loro . Et  quefU 
4t  mcMoomifiéé,  dMiftUdiiTe  ncLca..deI  è  la  ooftra  cura  hooocauls.  &  irperimc  ouu 
i  vniiata .  Dopo  ì'eMokfMei  due  te  più  fiate  chexofi  Idtfo4ott  MCOC  attCOI* 
la  fe tri maoa  nell'aurora  vncucch iato  delU  jiadiftllfttfatUtBieb 
aafrarcritcacoafettioocpevpiKgarlajnacc.  ^ 

jA»aoiecedeote,c9udl>Mtehlin>».Pi.  j  .,  '  '..    '  ' 

Iflia  fir.di4icado»fiide  roteAlriL»jic.-fMt. 

»n^.turbic  preparato  dr.  tf-  ìwaricoin  tfoci-  DELLE   ?  I  ji  G  H  E  DEL 

^  lei  dr  X  ^égeue.  dr^^.  cioam.dr. %.  polipodio  Fetto  del filodeJUt/chìenài delle  co^e. 


r.^^?!'J^ i.i.»Mi <fc;^AarMea.drt.i      rf^fle y^accia ,& delle  im 
«oc.Jino.Oil.5,ino «jcl  eh  c  da  tourc  fotti-  — ^.-l..*  '*  *  . 

itflifBanieBieb&iniIc*ia,&falettuario.ch'*  Aeiieoreuotf» 

JBoIm  prfiiilegiato  in  queffo  cafoccprouaii*  - 

•dolo  ho  riportato  grà didimo honore  .  Dopo  MUfit^heJUSUfiiàmm,  'Cèfi»  XLJU^ 
ÌQoaQ2i  tutceTaltre  core  iomijsforzo  fem- 

Separgar  la  materia  €oogijuoo«&jieciare  T  E  piaghe  delU  XcbìeM  som  fa  detto 

iMgftiiBpiagaco  da  ogni  caMe  fuperfliia  J-^Uap^dielleftriie'di^iieàaparte»  pec 

Bc  toiuofa,bora con  vnguenioiefitnaco!» ho  iliuerfe  caufe  fonoflsdro  pericolofc  t  &  tu 

lanoo  ^^teodo  fardi  manco  con  rrecifcì  potrai irouarquiui  tali  caule.  Pertanto  la 

jHiftri  difliinio«&  nelle  perfone delicate  che.  jcura  di  qucite  piaghe  ^  non  è  difiìmile  dalla 

<ion  poflono  lofFcrir  la  doglia  ioon  ptilueic  MUiHiiie  .cura  ddfalìre  data  nel  piincipio 

noftradirtrujTjritiua  della  carne  fupetflua  sé  di  quttti  trattati  >  oue  fi  ragionò  in  vni^ierla 

Xadolore  .fiQalmcnte per  la  fuaiatera  cura  le  ddl  viceré.  Laondek  Iepiaghc4t4)ue* 

Iail0^1li0|90^n;icqua  tf  ahimè:*  e  pongo-  ihi parte  fono  putride  fi  uiranocome  le  vl- 

iùjdcuna  fiata  mele  rof. /Il  lì  fili  cafpinau  »<)  cere  pumde»«fiOfiiUl« bicorne habhi»- 

in  cambio  di  quello  l'afierfìuo  di  mele  rof.  mo  affcgoato  a  1  fuoi  propri  capitoli  doue  fi 

Sipercbe  uli piaghe Xempre hanno bijTogno  può  ricorrer  o^oi  fiatitche  et  faci  hiiogno. 

dlef«iolco  ditfeccaic  perla Aomiduà ,  che  ^eft'iinopeaft  à éiauenire per  lagrao  co» 

femprehanaoinfefupei!flaa.eciafidioiquia  |»ia4kiiqnNi»-6cperia  noj>ilui  aelùiiua  i 

do  fi  cicatrizzano ,  fon  neceffitato  metterui  medicamenti  acuti  quan  io  vi  fi  applicanolt 

iù^lefita  ynguen.cerafinq,oueco  vog.  de  gU  voglKtoo  e0ìer  più  piacewoli .  La4MieiOeliÌB 

jfMBSoli«OffiQboiaio  €ó vnpofodTvng.  j  Apu  .«lacere  pticrìde  haita  poniim  patte  di  «ii» 

plicQui  ancora  fu  vna  pezza  dai  princpioal  gucato  cgitiiico  milluraio  con  altteitamo 

line  vogucoco  dj  queUa  maniera,  {'rendi  ol.  ▼ngucntodegii  Apolloli .  Cofi  nelle  fo»- 

idi  gigli  biSdii.'ot.  di  feme  dtliao^ana  on.  j  dide ^tt44ixwdifi.con  viia  parte  di  cgittìi. 

cdio  rof  odori.  d.imriiao4Mlìdr«.AifìWrt.  Addo de|^iApolldi^Ijoaiieffiuo anco  di 

4lioro& di  argento,  minio  anaon.  i.diàqui  melerof.coo  ìucco  diapio,larcocol!a,  & 

ionebianco  góniat9,oa.  3,  (ongi'a  di  becco»  fucco  di  arfodqgllt  có  treaieot.t&  iai^»  lupi 

«2i<(^j^ijl«ato^oa.ji4^pecef(|rui|c<^  oialcH9»£«^iod4s£aamopdififi^;  Ndlf 
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tpia(*he conati:  non  è  Beati  adoperar  nela-  roftue;&d<>fi  ti  dìCcomn&o  éeWuUtèqjM^ 

ai(iie,ne  medicimenti  aciiti,acciò  che  per  lo'che  tiaMndo  vniuerlalmeote  delle  vice- 

auenrHramedjanfela  (iia  icutezra  non  era-  (se  habt>iaaMf  taf  ionata  a  battaaxa.  Ma  fe 

fàd^ra  ne  i  fler«i  detta  nutrrigort , fptf*  lalf piaghe  («tino^  eon  l'offe  g^iiatto>(k  MB 

'int.  Sea'iuiì(^  le  fi  poteflTe  tacliattate  caner<  penetreranno  con  «ràde  ingef  no,8efifa(£f> 

oa  fino  ai  fo  iJo  (enea  «fftoder  te  vene  »  &  i  li  fi  dee  fcoprire<l'faFiorno  dalla  eacciua  ca«»' 

nciui ,  vie  pnllttidibik  (irebbe  che  proee-  ne  iinCo  iì  goalloMl'oflo  >ò  con  krior^ 

derca  i  mediciiiif  acoit.&  maflìme  come  la  eon  qoalchc  mcdicameoio  acuto  come  oMh. 

bocca  della  pialla  è  di  fopra ,  &  il  profondo  ^\io  ti  parcri)<1of>òcon  rafpatoi  ben  ta(»!iea 

ài  folio .  Ma  non  potendo^  per  aualcbe  citi-  tt  talpai  fino  ai  l 'odo  che  oca  è  tocco  #  &  iih* 

ilente  pertcdo  wàmèim  im  mHÈÈtm^  >#eMfcrftMflbcàiOiPiirdie  coanodinKé 

f>?iarejaat/i  cooqueffj  laoanda.Iaqual  hi  te (ì  potfafare  »  caurcrÌ7zard6trooCb  nittié 

propieià  di  nettar  fcnaa  mokttia  ciafcnna  nella  fuperficie .  il  tetto  della  cura  farai  cO« 

inipia|>atura  CAiKrnofa  della  carne  putrida  ni«ainp(amenied>ceairtio>a(fuo  proprio c^ 

&  catnu3,i!  modo  d<i  farla  è  queHa^  Prerìdi  deUrcmrQttione  dell'olTo.  Se  dectr^ifflif 

klcia  fatta  di  cene  re  di  vjie>&  di  fico,  che  faranno  profonde  v*hi  di  neceniìt^  /«  con 

lìaiaoio forte  quantolifc^di  barfa^Ctdr.  paliatiiy#4&etòjpce  floii  fi  poter  adoperai 

4.  polvere  QoIlfStlitMl^ettociitiiia  carne  qmtàmitéìOiSiiMHmi  tt^euo  «membri 

4h'i.fàrCincDt.tlr.r.mderof.oo;tf.'t'miSBlm  nobili  <  Onde  i  rimedi  commemorati  oei. 

&gettifi  irpi.fa  dentro  cóla  lirin^a.auerien  h  cura  delle  ferite  profonde  del  peno  H  con 

tiolc  ivprc  che  detta lanaAda  tlif  nella  caucr  neranoo  a  qoette .  Talché  quello»  &  j|ael 

«Ba  <ielnrfja{(i  va  gtoMoatrrrile  pnnwche  ■cap.feiuono  l'rao  airaltro  sì^  di  potioni  »  t| 

firramuff,  perche  non  può  fc  non  per  ^aiio  dih 


di  Vii  giorno  natuiale operate  •  Và  diuoràdo  tùt-  ;  sì 

la  prcf'au  nrediainai)  cat'ciao  dcUa  cafne^  •    .  -"k  m: 

<nondifica  la  pbga  fenA dolore»  tira  fuof  ^  ^ApUgméUUirM^  CsftXH'j'U 
oiofta^  martfia ,  &  di- cai tiBt  ch'era  la  fa  buo«- 

oa.  Ora  come  hataìpeifcitameotemondifi*  T  E piaf^4elle  braco* corani  fircooda 

taro^it  effe  df  leifiéio  fi  coaoftc  aHanuft.  JL.  le  fpe  uj»ehe  Ibno  Se  vertnofe,  come  è 


ti3  carne^che  nafceoeHi'ipiagiliSlril'appate.  la  fpecie  delle  velenofc»fe  eorrofìue>come  Io 

re  della  marcia  buona  (  lafeia  aRhora  di  me*  fpecie  ckìte  corrofiueA  cofi  fi  iiaa     dt  tm 

dicarci  con  quetia  lavanda»  Se  in  cambio  dì  teleakre  Nondimeno  fèmpre  babbi  qnelta 

<|m>lla  laua  foto  ctm  acqua  d'orto  1 8e  mele  in  menre  che  fi  come  le  pii^he  delle  gambf 

fof.  ò  pó.aiiifteniioranerfiuadi  «eie  lof.  hanno  bìA  qno  del  'cfo,  coli  quelle  dfUfli 

con  tremcii(.&  farcoculia  ordinato  in  pià  UaccM di cl^i  to/peic d 
ioogtó.  Dreiroallamondificatfoneper  in^        //'^  ^  "'•  ^^J^-'*  '  ' 

€irnare ,  &  fol dar  fi  proceda  come  fi  è  detto  Éféb'i'f'^  tUifft^f* .  é  dtÙe  piaghe  Mi 
fKirrattatovnroerftle delle  ticctc  <  Medefi»  ÌUmmulé*  iG*^^  X  Lilll*. 

mamenie  basendo  inisntiondi  euacHar  il     :  J 

4tKfù^  di ofdìnarli  dieiaifeModo die  ttm  (C  Oimper fa  tra^fCìot  parte  \t  fHagbe 

cercheranno  %l\  famnori  vadafial  z.cap.di  O le  mammelle  canernofe  perla'  rarem» 

aneAolibvodoueaperuneine  fi  ha  dimo>  &fpusnofStà  fika»  fr  generano  per  il  pilàd» 

raio>conie  io  ciò  babbiamo a f  loccdei petf  Mttetfke  calide^  allhora  che  s'apprehende  il 

liMit 6 liofili mndii      ^  v-«^       .  iNce^lIcmia  volta  per  f>li  humori  fnfrìdi, flr 

perònonfenzadFtl^cuha  fi  rifanano^ Quelle 

l>eU*  fi^iAt  dèi  fiti9m  Cétp»  HLlh  che  nafcooodal  latte  appreso  per  feeder  del 

..-     t  ■  continuo  latte  oeHa  aiammcUa,  cofi  quelle 

L A  Cora  delle  piaghe^  MnoflÉRpenc-  cbe  vengono  da  humori  mvìdi#pef  icndeiÉ 

traodo  elhno dentro  vidi  paro  Con  la  cauernofe  ,&amcndiie  porper  non (i  potei 

céoi-ioe  dcH'alire»  Onde  de  frac  ooocaue  $  far  lef^atora  nel  lango,  Tono  ( come  dicem» 

aainMtfome  le«ér«ie>fe  piKrtde»  U  toh  moj  diflciK  da  cnnre  «  La  cura  di  qoette 


1 


ti^fà^6thé(tmdin{}<ichtti  luo^conpot*  • 
Ottertaftradiftfuflsiriua  ddla  carne  (»pc^    DeMc  vlcererf?*  nafc$n»  dentro  dei ì e  tttcckiét 
flua fenzadolor^^ponciidoui  di  ropral'vng.»  ù'J^tfMrs/utt.   Cmf»  XLy. 

tiottrodi  iirnto»&pertiitta  poilamamen»  .  t   '  * 

lai^impiaftroMfrirctitroi  Prendi  fardi  fa-    T   'Orecchie  nella  paru interiore /pctlifli 
ui.di lenticchi«jdiorzo,ana  iib  s  &con  iJ-    X^mefiate  fa  podetMa  da roauria che  vi 
pa  {oSic\tmc  bolli  fino  che  fi  jfp^ftf  *  &  vf],   di liilla,  onde  rota  ch'è  la poltemaDe  £e|suì' 
fèfdiddiffecca,micioa      rifo!ue,à  poco   la  pia^atla^al  pcf  il  pià  non  fi  cuc^ìciìtll 
<poiM  illatce.  Seta  pia;;a  AìfTe  do^liofa  ,   d^culciXa  cagione  procede    pernon  po> 
mollica  di  pane  con  foglie  di  malua  coua  in  leri^r  itarteinedicioe  iul  1uoe<^&ì  per  il  ce- 
brodo di  fM.  eoo  vopoeo di  bjtitro,di  olio  febmehedìcoBiÌAi^vifliàodarupetfluiti» 
fof.  roffod'votio,  tcuif  pofio  Alla  manv>  slanco  perii  li*Of»OKCiinle,che  non  può  p4 
nella  i  ^uilà  di  impiaflio  rtfoluendo  mara-   (ir  •nedicameoti  che  troppo  mordichino.£( 
iifglio(aineoie  ac<)tiecMa doglia .  Non^  dti  però  quanto  più  piaceuol  cura  H  può  fare  % 
tralafciafe  Mconi'f«i«i>Ciioi9iidb  =ctlo*t<  canuti mreliOsVtKiido  in  qucfte  piaghe 
cioè  che  la  tafta  non  fi  facci  troppo  Iun?a,   (  n)affìm4meni?  fatte  di  ououo  )  orand:(n« 
tic  troppo  incannellata,ma  come  farebbe  di   mi  pafiìone  &  doglia.  Per  tanto  la  cura  dt 
dittaotòj  ò  dì  zucca  feccaal  fole ,  a  mt>Ao  di  quelte  piaghe  e  che  purgato  il  capo  con 
ConeffUiòdi  foglie  di  cauoli  nerial^uan*  i«bfd!  agaricc^, òdi  afla^ereih  con  Io  a^arj* 
lo  ffccare ,  fi  dee  anco  forpr^nere  Ja  mam-   co,&  ptcfcnito  il  trodn  del  viuere  {\  v«i)$'s. 
MciU  a)  coUo*accioche ^It himiori  non  Icojr  a  i Oomettici  niondiigwAtiUi.Ft prioia  /e,(^evC 
litio  tri,-«tiKlla/vSomm<MtiiiltftajicrfiiiM^  tepMfflMÌàra9nQfKf€he,SrcM6i^nur^'  ' 
ti}&  rimedi  dati  od  cap.  della  poftema  del-  iayilnne|e  infatooiiUo  con  diodi  toa|^\^ 
ic  aiammeiltf,  i  quali  rag[ioneuoli(fiaiameno  ua.&  vn  poco  di  farcocclla,  &  liillato  ncllQ 
le  fi  poflono  acconamodarea  queU^.^pra,  .  orecchie  tepido  le  mqodirìca«  &  le  ritoto9 
Di  piùil  feccar  del  Uiw  molto  giona  »fff£u  illa fin|»riaifMi  Anni,  il  vìnoànco  di  mela» 
Uix  le  pia|;he  delle  mameltc  &  per  diiTec  granodolceccmpofio  nella  gnìfa  che  dire- 
nar «iletio  latte  hò  ricroMato  molfQ  (ificacc  niO<|uàfocio«i  vn  ftogolar  rtn.edioaHe  vl> 
f oa  pillola  di  reubarb.  quanto  vn.  ecce  coft  cere  dell'oie|Ghie,perche  mondificaodo,  Zc 
onci,  d'acqua  di  pianta^. &dt  menta  , in-  fpurgando  la  marcia  le  lafciafibete  daogQ^ 
ocntione  del  celebratifTimo  M^cUro  Gio./  malcLacompofition  fuac  tale  .  Prendivi! 
Iiàoi  Anihracinoda  Macerata.  LAmcdkfìma  melagrano doIcej& intero  ,ilqual  fa  cuocer 
cura^f^di  ralipiaeitt  canlaie  da'liufnóft  re  vn  poco^ia vino  bianco  odoiifero, dopò  ^ 
i&igidit&^To/fì  Neil  altre  inué(ioni>cioc  di  f'^titlinìinameqte  coIa>&  Iprcni  più  che  (i| 
mondiHcar }  incarnar  «  &  faldarejtcn}>afi  ti  puoi .  Il  che  f  >ttoaf;giugntmele  rofatocoL 
modo  che  è  commune  i  tutte  iVlcerc ,  (»ià  Àniffimooncie  t.s.&:  da  capo  bolli  fino  cb|[ 
commemorato  in  pili  luo^bidi  fopra.  Òia  il  mele  a*ifpe(Tìj&  vfa  dentro  all'orecchia  9 
;>erc  he  fpt/fc  fiate  dalla  fuperfluirà  &  avu-  che  disecca  le  piaghe.  Et  fe  vuoi  che  detto 
fczaa  del  latte  fi caufanofwifu  e  nelle  mam-  medicamenio  fia  piùalietnuo,&a(iraiiuo 
melle  ,pf  r  rimediar  a  quelle  «ordineremo  'jr^lugnil^  tremcatina chiara  00.  s.  con  00. 
quello iiniaieaff»«  Prendi  vof^Meoiotof  r>].  i.del  prefato lii|uofe  Ma  perche  in  (ali  pia- 
eof.ana  oncie  1 . 9.  (beco  di  piantag.  on  s  fé.  ghe  fatte  di  nuouo ,  vi  fi  fuole  alcuna  volta 
<|0 di  vitello  dram.x  riiti{>.  a'oro>&  u'i«tisen  coinpiicaie  ladt^ia»  habbiamo  allhora  bi> 
idan.dr««ptQiii1foabbrttCiaio,biacca».tucfaf  fogno  di  minor  diOcccaiiiio.  PcKltefoliò 
ana  dram.  },antimooio,dr.a.incenio  dram.!  dj.roKid'oua  femplice  agpimo  molto  nel 
letta  Hgil.Jbolarm.aoa  dram. I.».  mifchia ,  et  mortaio  di  pióbo€(come  dice  AuézoarJCo- 
fag^iiando  nel  mortaio  déptombo j>cr  due  polare  rimedio  alle  piaghe  dogliole  di  quc* 
liorc  con  il  pelieto  h  Iìoiimoio  fecondo  ito  membco .  Egli  mondi  ficaodii  miii)»a  > 
l'arie  *  In  fine  pm  per  faldare  opera  perf«t<  tira  fuor  la  materia.  Mcdehmamente  i(  uioo 
tiifimaaicotc  l'viu;.  di  minio  m  forma  foli«  di  mclagram  dulci  bollito  iìoo  che  &'  ipc fli 
itasò  rvofvneimrdi  bi  acca  co  ito  »  con  lauao-  con  fucco  di  ver g(a  di  pallore  ,  di  li  ogua  pali 
éi(4lac^uy^liuDd  .  icMM«cb|tii(^fi»aaccAWBitfiA%B|^ 


ìli  #ìe1ioA  dM&4iMtafO  nell'orecchie  m^teftiote .  o  io  bfodo  difallini  renn  faM- 

di'fica  &  Etna  le  pisghe  nuoae  di  ul  mcbro.  no  che  G  cooAimi  U  metà,  &  eoa  qvcttAnK 
Cofiancoilfiefdimcmiiecoohiio.coovn  mcau U luogo c'haii  U piaga. 
w)co<i*ìDcéfo,&di&rcocoIlaiiiifchiatoc6  ,  '  ^     ^  L 

SelcfoliaecedleoaflimainéwTOMcaog^  MfmchtnMfeewfPmttki^t, 
Impiaeaniradiqucltapirtc,  moodifìca  ,10-  C»f.  XLVU 

ciTna,&diffccca.  Se  dee»  Piaghe  fuOero  .  i  «         .,  , 

mo!toaonche.& di fpecleidfe putride o  T  Acwtefupetflw.&a^pofW.  il  q«i«I« 
fordidtj'vng-  eeitctaco  ordioaio  come  qui  JL.  vfadi  nafcer  deotio  alroreccnie  «  im« 
fono  le  raondificher4.cauàdooe  la  fporchcz  pedire  rvdiicfi  faoa  con  la  cura  dcli'eftirpa 
M.  &  la  maccia.PiKtia  mde  on.  i.  fior  de  ra-  re ,  perche  ogni  cofi  rupcrfliia  lia  biroffod 
me  dr.  «.alumedi  fuccod'apio  ,  dicflcrceftirpata .  Etpcròfii  vuliflìmopro. 

Ibcco  di  linf  uà  pafferina ,  vino  di  mela(;ra-  ceder  fi  come  fi  procede  neUa  cura  del  poli.  • 
i»idold.&acetofirfoaoo.sxoUpriiMHuc-  po:deluÌooonnDchen|;ao.UODdeiu  ta 
chi .doiò  bolli  a  fiiocoltmofito  chef  ip-  fliaitfiMbwifealfiiDluoeo.clie  mcate: 
nealacomemele  .  QueCo  voguen.  fcnaa  lapatfeinlpoadM.  • 
#d«ÉroppoooiaalMofermomondfficaamc-  .     .  «.  ./ 

«mieìia^vlcere  piiiride ,  &  foididc  di  laU  Z>#/  shu^m^i  &  hmemmrèf$mM^  • 
meSbfo.  MafetÌMMHKfieatqaeftebiJb.  .  XLVII.    .      .  • 

ÉnrffcrniMioomiirdicare.meitafincllvngu.  .      r  r  •  ^ 

Sirettanio  vor. de  ffli  Apoftoh.ouer  cerafi.   Q  ifieoera  fcmprecoo^  lodifpofitwoedt 
So   Mondifiaio  il  luo^ola  fcotiadel  ferr©  D  maccrta  gròlfa tlfco&dtlla  qorf  fuot^ 
lanata  ère  iaickivioodi  melipw». «toppo  oir  vcotofiti  groffachefii  mnnar  leorec 
«iefcDlaueooticio,&iri»coo»iipocodi  chic.  La  cura  di  quello  acadente,  ordina. 
Srcccolla ,  d'iocenfo  ,&  d'aloè  è  «medio  m  ù  viuercA  purtau  più  voke  laicità  eoa 
che  prettai»enrediflec$r,  &  «aoa  »  iMfO  piHde  di  feia  »ea0b,&a|!atko.cNier  M 
ÌMm^tfi-^^^\^^^^^^^^^^  pittolccochiefifacoi locali.  Etprima^la^ 
««Telcnofe  &  alquanto  conofioe  &  mah-  maf  eìorana  cotta  i^  acqua,&  in  vino  con  ca 
«leilptefaiovog.efiititcouégfaodecffi-  iiiam.aiietho,&  vnpocodimele^poftaio 
Sria.&  prerogatliiaiidlaawlwi^UM-  va  wlb  dTolinaa  fumeoiar,  mar«uigl.of*L 
M  Sioftra  dittrugeiiiua  deUa  carne  fupef-  méte  acqueta  il  tinunar  dell  orecchte.diftil. 
5ua  fenza  dolore .  mifta  con  vng.  bianco  <U  Uodoui  poi  dcnwo  olio  di  mandole  amane 
canSbooiffimapcr  moodificarc.  Co«  ctond.d-aoetho,&meleiafi».Allaraedefi. 
«wdicoellaeffeielB  quelle  ferite  yclewj  flMlMentionc,vale  £ufiieotareio  quello  al- 
te Mrtofinc&  maligne.Spcou  la  malfgnitsi       modo .  Piglia  foghe  di  marrubio ,  di  ca- 
«Sffofionc  di  quelle ,  fa  molto  a  propofito  inamilla,di  anciho,  ana  manip.  i .  maggiora- 
vJ&dicaofota;  8f  alttttiaoiodd  liniitteo-  na  ongaDo.aiiafnpoco,bolh  io  «no, 
4»Sà*ode1lafcotiadi<bì».Tt«>u<^^      ^ nanna  fino  che  fi  confumi  il  terzo ag. 
confctrrceffendo  la  materia  calida  lelauan  giugoendoui  mele  oo  j.  cattoreo  Icro.  i.« 
de  trafittale  con  lafinngadi  decozione  di  da  capo  bolli.  &  via  comeidetto,poneiido 
ttfcdilcniicchie  ,<«wto.«:«ógua paflcrp-  dcDitoallVecchia  olio  fambuano tiepido 
itt  &  diiocchero.  Nella  materia  frij^idavi   inficmecóohodi  man  Jole  amare.  H  mcdc- 
habifoeno.permondificar,lau3ndafauacó   fimo  la  l'oliodinaido,con  vnpocodiolio 
«ino  inclc , acflua  di  ccncic ,  &  farcocoJa.  ruiacmo,  cofi rolio  difipiilM  ftfimBameo- 
Or*  icr  Venir  ìifpeiioalluogtoiiobilet  co-      lodatoda  A  uicé  per  cacciar  la  veniofiti 
nVe  dicemmoìrof^tm.1^'  dctiam  cofifat-   delle  orecchie.  Similmente  dopò  il  luftumi 
^oiashe.fara .  fficiod  vnprudenrc  Cirugi-  g io prefato.coiioko  molto  haucrxonftriio 
to^bùio miniar fupieiibqd^M^aeflatti»-  ^w^Mtétknané»  me,&  ordma- 
^Sitì  pÌBÌiaf'>*»He<J» n<»tó^^«Ìole,dÌc»-  to in quefta forma  Prendi oliod areiho.ol^ 
«ha  di  mei  j  d'jnethò,sna  mani.  i.  vòtmioB.  iambucino,ohod4  mandole  amare,  ana  ont 
eie  t  V ziic  ro(To on  i. liquiritia monda,  vua  i ,  fucco dipfafl»o,foccodl raphano,an.df. ^ 
^fla,  ana  ooc  i .  bolli  vmìàÈtm  iBiqua  foglie  41  fiKi»di  cimt^,  ^"^^rw^" 


\ 
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»  «  1 1  É  t"t  A  O  H 

ffidihò  4 irta  vrt  poco  caftoreograD.i.a^to  co^taiìr.certbiaflcai  feniotai&r  fatica  djtil 
(ifam.i  bollituuoinliemefinochelicotifll*  ba  tafnigiaia  poHa  a  tti|iCa  d'iflipialtro,  lOi 
fnl  aceto .  &rucc<^,  dopo  coli  per  vna  cane-  luogo.  Allo  liicHo  inetto  vale  ol.  di  ^eme  d 
fiacciarpe(ra,& fumenuio c'iiai ,  mandalo  lioo,&cil«dimaodola  amara  bolliti  aoieo- 
deittro  aile  «trecthit  af^Ato  tepido^  pet-  <toe  cea-oernii  tCTieilrì.  Opera  il  cnedefiroo 
Cheeflicacidiriiainente  le  lieua  il  vento  i  il  con  rpccìil  prorogatìua  l'impiafiro  di  ^apa 
fi/irhioj  il  tìnti naf,  &  ti  bucinar ,  anzi  refiau-  bollito  Có  fcmo!a,con  ol  d'jncthn  ,o!.  di  ca^ 
tai'vdico  che  c  guaito»  Didero  alcuni  il  fic-  nia.vn  pocodKaii|U.&  di.meliLoW'Ci* 
le^odi  ca^ta  # òdi  viidlD boUitocon  Tacco  p  mitiffar ladoielia cauf^fa  da  €iltdfti«Pitd 
di  pnfTo  j&  di  raphaoo  i&  con  olio  diane^  di  maiua.uiolajcaina.  meLanetho^anamaD. 
iho  fino  che  a'ifpefli  elTefe  4ficaCea/pc|g0Cf  i>  paglia  u^orzo  lagliuzzau  i  femola  »  orzo 
ìlrifooatdeU'Otecchia.  inódaio.anaman.x.liquiritia,vuap^fra»aaa 

'*  43n.i.  bolli  tutto  inficine  con  acqua  baltaoM 

hA»À9^àtlà»Mfinu  Cf^XXrii/*  .fiBochericonrumilamet^dell*jcqua,dopo 

^mcotai'orecchia  >&applicaui  dietro  i  d- 

PÉr  itoilifrar  la  doglia  dell'oieccli  te  aufa-  mediche  looo  defcntii  per  la  doglia  vcot^ 
li  da  matè/tacaltda  é  buomfiìfOn  l'ot"  tadamatertà  calìda .  Mafe  cai  doglia  Vicine 
tofarnoflfjé.  cott'oin  Vn  podio ,  Con  vii  p<»-   dafrigidii^. Piglia  radice d'althcalibr.  s-ci- 
chetfo  di  zaiipiràl  laate  aoto  di  tapra,  di  vaC"  ^am.fneitl.anetho)rogiie  di  praOo  i  a/iama* 
*l$ai«tli'dbiii^coÌ?rolio  viol  &  di  inMd»-'idp«i.tt»ad0,  iq(i«daAt0imafgioratia  san 
'lè^fcì,<fiif)lKto6r>n  Vino  di  melagrani  ke>  uapocOicboUicoflaiì^Mas^unpocodi  uioo 
lofi,  vn  poco  di  taftar.  &  trcntamillepcdi  in  odorif  fìnocheficoniiuni  la  mef4»do£ofil 
ODc.    de  prefati  oli  fido  che  efali  il  viooé   n)entiiì,cotnedi  lopra«  Etfinaloicnae  oiiiil- 
medicina  Prouata ,  &  inmedì»  iOgolare  io  linlt dietro  ì  rini<^iì|bfcritti  pM  b.maKkfii 
«uenocaiò.  Simìlmétevnponioarfoiiitoia  £iiBÌdtio  cali  parti  appifioftaie*        »  \ 
fUo^O«f>|Elftò>criucIlato,&mercolato  crn  ol.      *     •  *  «  i:  \ 
-MiìAMtA  sti  poto  di  zatF  6c  due  roflì  d'vo*  1-  •  ttO^in/mMriti,  Csp.  5C  L I 
iMj^dbpiòbolIt  Vn  bolloa  gttirad'imptalIfOi 

ÌKaJ*|uanro caldo poftoAi  rofccchie  gioua  %  #  Olto  fuole  elTcf  afflittala  natura  htì- 
i  mitigar  la  doglia  <  Anco  la  fapa  coia  coO  àVl  nana  circa  l'vdifo  $  iiquale  giocando 
fiftd'orzOf'Srdifatfajeoool.tof.drdìeaala*  cointftaUVquiftafdì  tutte  le  fciencié/tt 
&convQ  poco  di  fettiola  lamìgiata  éotti.  «nolto  dilettando  all'ufo  ,  &  dolcezza  di 
ino  rimedio  a  mitigar ,  S;  alquanio  rffofue-  quefla  viti,  congfan  diligenti»  ,  &guardU 
te .  Se  la  maceria  farà  f'rìgida<  Oiflf  rogl'aoti  decrctfer  cuiiodiio  «  oc  con  manco  cura ,  & 
Chi  rolio  di  anetho  bolfitoce^btlttM^at  ru0*  AlNli»fe«^iiÀUbaritidotto  nella  foa  priftt« 
co  d'anfodili}  fin  ette  confutni  détto  fucco^  oa  iafifià.  Le  malattie^  lequali  guafla  l'udì- 
ddbo  diflìllato  tepido  (leU'orecchic.cien  fa"  to  fon  ddglia,po({enia,ucntori(à  gtofìa  /  pia- 
Cuftà  di  mitigar  il  dolore  caufato  da  mate^  shc.^tneaggiuniaiitordifcoernii.gtanel'* 
f iafrigtda  ,r«Ai6  ihco  di  ròllì  d'voua  fecon.  li  diUeoieYft  eoli;  teli  i  di  che  apc^a- 
do  A  orni,  (cfime  dianzi  dicemmo  )iiifìi!i  memene  farento  un  propria  capii.  Otafe 


'f*oa  meoeuinaoieoic  illcf^  - 

tio,vnpocod'aceto>vìno  di  melagfanijbttO'  gcndoifuoi  capitoli .  Tutta  fiuta  ragiona- 

fo,veimrtertcHfijluiiiache  nu.xif  alftefuo-  remo  qui  uoiuetìaliDeoic  dtlU  cura  che  6 

ti  mil1epedi,boll«idoogaf  €ak  cO^.  u  di  ha  a  faieaCffenicie  l'ai«uthfe  fos  pritedi 

cipolla  corta  nel  forno,  8i  al(}uanto  tagltU2-  fenfo  £  prltna  porga  il  Ctfrpo  con  pillole  4i  ■ 

aata>&  peffacon  vnpocodfzalf.  fino  che  fi  iera/>aggregatiue,ococcbie/>afragcfet,cd 

Cófumi  il  vino .  &  l'aceto, dopo  colato  tutto  l'agatìcai  con  allre  comd|ti  parrà  meglio 

dò,  &di(tillandonelI%}feccnia.Cofitruo.  ^aeot#eall*ftdtiKMeclic  pe«catooelcoikk 

00  molto  gioyeuofel  in  guefto  accidente  la  pò  j  &  poi  regola  il  u  iurte  CO0  cibi  cf>e  noa 

iapa  bolUti^oo  ìkuào^Uà»baàaQt  va     «wlio  faiUBeiiiiui*  oodo  A  «omot 

A  '  ■ 


li»H«no.noccmr>fcaia,&cin*momo.po-  |a,&  v  ia  corne  e  detto  J.  f^P"' J^.^'^jr^^ 

(liQcl mangiaf  dcirmfcrmo .  Sommimente  iroottimo fafturoigio. Prendi foglie^i fam 

meo  vile  il  wino  odoiifcto  adacquato  con  buco«d  ebulo,  mitnCMHiiMtno'^  t.R». 

acoua  él  MÌMdni .  Coi  l'acqua  melali  nella  di  RÌnepro,8f  di  lauro  ana  man.f.  rad. 

cocra  eoo  il  cofianitoi&  vo  poco  di  doatro  di  ciclamino,  rad.  d  aofodili ,  ana  manip.  f  • 

mohoconofciuto  chemoho  rimciiaaque;  fan(uco,aacoxo,mirra.ao.ODc.$.mcleooc.«. 

Ito  male.  Vencafi  poia  locali.*  prima  fappi  orioadi  l»eUl>.i^lolib.».ac<ioiibtlla« 

Chti rimedi  eOaiill«Ror><t  non  in  quello  vi-  w,ageiu2ntui  calaraen'o,  b-iooiearma,  ifo 

cìnocanito!f>.niain  ducilo dinana;  cornino  po,«iCJdo,ccnuurca  tipica, nardo,  aotvn 

tino  t*l'u"»"i         M  ,         _  L^^^            ......  io  Afirm  ^fiU  finA  thmn 


ifarc«iino.aiaqioaiit.  i/ii^v 

BUIUB  IMI!  iwwi  iiit  iiw'ì  -  — — ^    -^'^  ^'      bian^  e  nera ,  che  tac- 

wSib^colifi.&vfifi  dentro  alla  orecchia,  ci  vinoan  on.i.afrcoaoniaoip  i.  fide  di  w- 
•toerchcTifana  con  molta  efficacia  Rlialfor-  ro,tì:lcdilcpre^04>n.  i.aógudi  wlpe,dr. 
diti.  AImcdefimoe(re«odirieupeiifr.»di.  ^  (onsiadiinimdta>oiieradipelb.da.i. 
10.  PiffHa  fide  di  lepre  on.  I  olio  di  catto-  a(torco.elleboroi|ero  trito,  »nagira.i.ac©. 
Teo.fambUcino,di  nirdo.ana  dra.tf  vino  odo  io.  &  vino  odoriferoanaoo.j.oliodi  nardoj 
Jìf  acew .  ana  onc  i .  fior  di  rofm-ioglie  di  ooc.  i.  olio  launoo.^.  meaa ,  bollito  ognt 
tuta an  vn  poco>  fon-iadi  volpe,  f >o«ia  di  cofa .nfieme,fioocKe  fi 
anguilla  an!>dra.i.oueroenrboroocro  rnto  to,  dopo  colato ,  e  pottodeniio  ali  orecchia 
fcroP.  ..b  IH  tutto infi.me  finochcfccoQ-  èmcd.^iua cheoperafcnzaioduRUre.Co^ 
Smnl  v.n  ,  & race.o,dopo  cola . SCffa nel  Wce 
la  svila  di  fopra .  Tensooo  gran  pnuilegio  ghi  arcnofi ,  cofi  anco  ^P^f9 
in  crò"<3  o  di  bai  ramo  .&roiro  di  caftoreo  Anzi  non  fi  faccia  ocffuo  de  ,^eiu  ngjdi  je 
ctèb'lt  oino    S.m,lm.ntcrc(laural-.di.   prima  -I  cap.nooia.i  fpurgato.  llwU^ap.- 
5ò  i  mefàSa  cotal  futfunìiijio  .-Pfeodi  {licir  quel  .  non  (lenone  troppo  caldi , 
>?m  Sel?!':^  ho,(I^^  ">f"'-  TroppotreJ.i..*.)olttedcevoprudcnteciru 

eim.meW.lWiho,u  Ci  io,  s  ^ico  auertir che iraedicaoiCDUi  quali  paffv 

d^ir  Aliaci  onro\r^^  UooAn.ru^pUrm.of^ 
WuVo  (Wp.»lo.nr.2a.affeo»^  fuopoieiepaflmofenzidogha  ,8{offefa  di 

?^elc  l.b:  inandote  amare  alquanto  pcHe  dcuonef^o.      fi  fco* J^che  le  n^edicmj 
fiele  d.  Z i r  on.l .  $  b illi  oijni  cola  io-  deirqietthie  vogliono  cflcrliquiJr,  &  non 
ficmeinacouab^^^^^^  Wide. ifiae che  llieRlid  poà.no  penetrai 

2^     iiSwo ,  ch  èpVefcouaeò  oellarane interior' .  ' )i  P>ù a  can  j.ar  fpcffo. 

SSSio^TicddìtllopifflixfctnediRir.e-  cioè drqu  iiro bore, in  quattro  bore  dcije 
SjS^t'dlebomnSSlcr^^^  oiedicinc.c  molto  g.oueuole.  e  unto  p«^^ 

5^  ol  oi  caie  d.  I.no,olioiambuci«o  |oi|i&i|ioiìiacc^a  per  alcun  fpaciofu  la  ba- 
Ì^T^^^oUo di  cattoreo,  volpino ,  da  contraila  dopo  haucrsi.ene  app  »caie,  te 
'JJ?d?*"ccwdr.x  vino odorif.  onci,  bolli  ncndo l  otecchu laraca , jcaò  che i arunojl 
?"tt'  ofieme  fino  che  fi  confum.'l  «ino.  &  Vi  pa.r. ,  otamp  modo  d.  ^PP^^^J^f^' 
racJo,dopocola,eme«ltoai|»id0iieUV  cinemi  dell  orecchie  è ,  che  pri^^^^  , 
ìe-ect^J^O&pigliipomellcd^^^  inondi  b=o'ff,mo  dewa mecc^ 

?Ì8,nepJ^nJd%am':;oI.<^^  ^"S'J^JS^I'Ì^^^^ 
,cLm.x.oliodiaaethocdifemcd.!iBO.  .va     '    ■?'K?f\12!£L^l - 
anaon.f.oleoJ5robii««o»ol.dicaltorco,afc  >     bc>l«»9|fer*:.,  , 

drm.».$.fttccodiporri,fuccodicidamio».^j  i^^  K      .  :    5>^t v  ^ 


.]>BII.B  ?  I  AGRfii^    %      1  nf 

j^fst^  ,S0ffetihijhffiiuoltt  0M*r0v$ni$ig  prouocato  per  artificio  è  dì  gmuamerìto  a 

gréiat^^,  *  coff  finilt  fh'tntrane  ntìio,  farla  tfcirc  ,  De  v.f  mi,&'  bcItiiioK:  che  per 

u(chie,«  la  curét/u».  C«/é  cafo  vàr.o  nell  o'tah  eiippiche  oon  pocé- 

dot?  (.tlla- gara  rofècth1;i|  coniò fneidlo in 

I Segni  di  queftì  afcidenii  legiìiermente  fi  ftrutnemo  cofì  chiamato)  trar  fuori  da  ma- 
poìlbno  Ijpcre  Tecóclo  il  r  ft  ir  de  [^Ii  in-  no  le::ji?.adra,tfv-  ingurofa  con  !c  pizz'caruo 
.feinij,nódimei30  de  vermi  lA  viio,chcicm  k,biiogua  coir:  nei  la  cura  dai  Ideali.  Et 
pre  &  fcQce  mouer»  &mordicare  détro  con  pr«ma  concordano  tutti  t  Dottori  clic  l'olio 
dog! ia, (Ile alquanto aggiràtta  >l k-ogo.  Ora  di  mandole  am n  e  diliolio  con  vn  poco  . .'a- 
Venendo  apparrataméré  alla  cura  lorail.Ifc-  'lòè  ìpaticoj&di  Icieui  toro  pollo  dciv  ro  al 
ro  alcuni,  che  l'acqua  entrata  nell  orecchia  l  o)  ei  chia  amaaza  i  vermi.  Dopo  UmtmjSi 
gagltirdaincnte  fi  tf  aheua  fuori  con  cucito  laorccchtacó  vn  bagno  di  cole  miiigatiue^ 
inltrométOjCon  che  fi  gonfiano  le  balle  g!3-  &lcniiiue,  perche  pochi  gioì  ni  pri  i!  me. 
■-.ditO  per  dir  più  Ichictto  i  bilioni  da  pugno,  dico  può  cauar  fuori  i  vermi  tacilinìoiamé- 
ilqual  ioArumeiuo  è  come  la  firioga.  Pei  6  a  te  con  )  e  pizzicaruole*ll  CiffoIiooegraiRiU 
cattar  fuori  que(t'acqua>fuméa£  l'orecchia  cau  nfi  co i  mcdefimi iniirumpnti , « iage* 
con  vino,  oue  fia  bollito  calamcnto,e  f^nlu-  gni  che  l'acqua  .  Nondimeno  è  d*aiicrr?re  , 
CO,dopo  mettali  il  detto  iniirum^to  nei  bu-  che  nellegranclia  non  fi  dee  adoperare  ne 
t:o dell  orecchia, curandQ«oit  tìombàce  ojio.oelultimigto.  (eja doglia  ooctoeceCi 
torno,  acciochc  polfa  tirar  à  fe  tutta  l'acqua  fic^c ,  perche  l'huroido  fa  che  quegli  s'ail* 
eh  è  nel  fondo,  fcr  tarai  cofi  tante  fiate,  che  mcnian<h&  fieno  poi  più  d  flficili  da  cauarCt 
tu  ceiio!ca  nó  vi  cficr  più  acqua,  ilche  fi  co-  Tiriofi  adunque  fuori  cou  ntolto  ingegno  » 
noYce  al  partir  de  gli  accidenti  che  vi  trtu  adoperando  va  ftilo  fimo  a  tvo  propofito, 
no  innàzt.A'cuni  lodano  che  fi  caui  l'acqua  &  alquanto  ftorto.  Ma  pereffer  alcuna  voi- 
oetta  có  vn  kc^no  di  palmo.o  di  lannbuco,o  ta  tal  grano  cofi  fitto  neil  orecchia»  &  gófio 
di  fico.is,'  lai  a  meglio,  ponendo  vn  capo  del  d*humidiii  cheper  niun  modo  con  detto  ia  , 
legno  nell'orecchia,  e  l'altro  nel  foco,  liqual  gegno  fi  può  ellrarre.» :cioo»6gliano  alcuni 
leiZno  dee  elTer  lungo  tre  braccia  »  che  me.  medici  che  fi  rompa  prima  con  la  fpaiola, 
diaceil  fuoco  (ira  a  le  l'acqua.  Alcuni  alai  a  òcon  tenaglie  aguzze.accioche  più  agcuol- 
cauar  quell'acqua  vogliono  che  funcotato»  i^ieate  fi  pofia  cauare.  Il  medefimo  modo  fi 
come  dicemmo,  il  luogo,fi  lalti  più  fiate  fui  dee  tenere  in  cauar  il  fa/Tolino .  Ora  non  fi 
ptededella  banda  che  ha  il  male,  fpefio,  &  potendo  fpefic  volte  ellraherle  prefare  co- 
forteméte vn  uatio  j^coteodo  l'orecthia  có  l'è,  &  perciò.caufandogr^ n  dogi ia,e facen* 
la  palma  della  b&da  medefìa}at&  dopo  mec  do  poliema  cahda  neliuogo,  vogliono  alca  • 
tauifienurovnata(ìapiaceuoIec*ottiniafpu  aia  che  fi  facci  taglio  lunare  fotiol'* 
gna  marina.  Ilche  fatto  dorma  il  patiéte  lo-  orecchia, &  per  quellocauarle  fuori .  Non- 
prala  dciha  orecchia.La  iiringa  ancora,oue  dimeno  il  configlio  mioè>che  in  quefioca^ 
rofargalia, laqtiale vrano i  buoni, £r elperii  (bperefleteil luogo fijncVikt&ripfeoo di 
ciri>2  c<  a  ttar  l'orina  fuori  della  vcfcica,  po.  oerui  non  dttbbi  tagliar  f>er alcun  modoalàt 
f?a  nc!ro»^ecchia,fcnza  moucrd.  gl  a,  &:  Ual  uo  le  nondimoftiafiTc  cuiui  la  natura  fegno 
l'altra  parie  iucciandol  acqua  coi*  la  b<  era  ale  .noeuidtniiifitfiOdi  pollema.Iafciapiù 
è  vn  prefentaneo  rimedio.  Pochi  (empiici,  lofto  operare  a  ^ueHa .  perche  la  Datura  fa*  > 
6^  pr  chi  ucdìcanéti  Comporti  fipt/lcroin  gacc- o  rai.^e\oì(eo  r  on  mai  rella  di  farei 
quello  ca-o  c.a  medici  per  hauercooolc-uto  luoi  buoni  effetti .  Villa  per  tanto  la  poli e- 
cglinAe/l'cr  più  nccefi^ugl' ndruméti ,  che  ma  di  lopraodifi)tto  l'orecchia,  fubiiamea 
'  altre  medic-ne.Uice  ^LK.ihe  il  iuccodflla  te  aiutili  a  niaturar  co  i  maturatfui  attratti* 
ctj-olla  f  oflodéiro  allVrccthia  coLferifcc  a  un  <;oro  apra  fi  nt  n  cflcndo  ne  ben  cruda, 
lagrauezza  dei  capo ,  e  tira  fuor  l'acqua  di  ne  ben  matura  con  taglio  fatto  a  moco  di 
efla orecchia. L*Arzi}lata  ancho  &  li  Piac.dj  luna  noua,  indi  digenfrafi  deatro  >  &  fuori, 
conoche ilfuccodi  cipolla mikhiatocó  só-  iroddifìchifi  ,  inc4rnifi>'&  laldifì  com'è 
pia  d'oc3  c.ic(;t3t3  n|;!la  orecchia  V. de  a  ca.  dcro  al  proprio  capitolo  dcll'vlcere  del- 
udi ne  fuoj^^^ua* '<$ifl^en(e  lo  iicinuio  l'orccOiic. 

^  .    *  .  .  Digitized  by  G 
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•      '  '  •■  -li-  jj^^  prima  però  alquanto  agitici  »  gìete  p«f 

J}  E  L  L  E    T  J  j4G  H  E'  J}  E*f»         dentro  alla  piaga  con  fìringa ,  laquaie 

•    .VMtre,delle dlullaMle pani  (acciochcpiù  compiutamente  pofllopera- 

aemtaU^  M  T0lCOth  ^\  tinatr  manco  di  dodici  bore .  Fano 

quefto  mondifìco  la  piaga  lauàdola  per  dui 

Ihttt fi»ibg  dèi  y§mtr*t&    emrs/iui»  giorni  con  liicia ,  &^uc«  roffg .  .ouero  .eoa 

C»f,  L  f,  ac9uad'orz«8riiid.i^.  I]cl]ie|iBdtO|lle« 
gIiOf  da  capo,  di  dui  dì  in  dui<U  Sqgaitù  €Oft 

LA  cura  delle  piaghe  non  profonde  de!  detta  lauanda,  per  fin  che  io  veggio  cfTer 

ventre  iia  Joijiiglianza  con  la  commune  mondiiìcata  la  piaga  della  carpe  catiiua,  lU 

ddl'alne  diiooo    .corpo*  ferche  fetali  «he  a^euoliMote f  conofce  per  h  buonai 

piaghe  iaranoo  di  fpecie  velenofa  fi  curerà  niarcia,  Scj>ct  il  nafcer  della  carne  ibuona  ^ 

come  le  velenofe,  coH  fé  d'altra  maniera .  dopo  che  s  Jia  lauato  con  queda  lauanda  di- . 

La  onde  {u  ti  trasferirai  fempreifuoi  prò-  ilruggitiua  della  cacoua  carne  tre  giorni 

pri  cap.  (càm  nel  principio  di  qujeAo  lìb.  il-  per  il  più*  lanando  pei  ò  Tempre  in  quefti 

quale  tratta  in  generale  delle  viceré .  Ma  fe  giorni  il  luogo  cauernofo  con  prefata  lifcia, 

tali  piaghe  faranno  profonde  e  di  fiUola  ,  il  &r  zuc.  ouer  con  acqua  di  orzo  e  mele  rof.  e 

ha  la  cura  loro  da  mtu  gli  antichi.&  moder-  fe  la  buca  (ofk  troppo  ilretia  prima  che  ii 

at  per  molto  diflBcile.Non4imeno  la  natura  venga  alle  lauande,  o  jBgli«n<lo.o  applica» 

('come  dice  Guil. di  Pia^  molte  volte  ne  cafi  doui  qualche  medicamento  acuto ,  fi  come 

dilperati  opera  occultamente  cofe,  che  paio  il  rottorio  del  capitello,  rolio.di  vitr^olo ,  ì 

noimpo/nbUia  medici.E.t  però  non  d^e  la-  trodia  di  minto»  Iapobiefe|òpr«Lpo1ue- 

feiar  wn  prudouccìnigioo di iFar  tutto  il  fuo  rig.  fn  la  taila  la  faccio  larga ,  .e  dopo  ven- 

potcre,prediccndo  però  fcmpre  il  pericolo,  goai  rimedi  che  diflì .  incarno  poi  il  luo- 

nel  qual ii  a:pualrinfcrino^Or;i  pr<oce4afi  in  -go  metiendoiii  y^a  ^fta  di  ^vnguen.  ilqual 

oikRo  «Ub  come  «dimoio  nel  cap.  della  tarai  io  quella  guifa,  prendi  .mde  lof.  on.  i  • 

tfrica  »  che  penetra  Jld  ventre  &  nel  petto  iremen.  chìariis.onc.  i.  fucco  d'apio  on.s. 

con  maraa .  Onde  facendoti  bifogno  va  a  fucco  di  piantag.  fucco  cl"afirenzo,an.  dra.z, 

quello,  oue  fono  polli  molti  rimedi  notabi-  bolli  vn  poco  aggiugnen  far.  di  orzo  farina 

li,  &  che£  coaUnooaqueftacwa.  di  liua  tamiggi^ta ,  far.  di  lentichte ,  ana 

dram. 3.  farcocolla,  mirra, an.  dranim.s. in» 

éDiUe  piaghe  dell*  AngHiriMglie ,      dtlU  di~  .cenfo  dVam.  ^.  polia  la  taiU  di  qiaelio  vng. 

/cUa^&UeMrs/us,  t^isf,  j:,Jj,  vi  mjctto  loprayna  gran  pezza  dell  in  fra  Icr^ 

(rng. ouer  cerotto  (  Siringando  però  nientro 

LE  piaghe  di  qucfle  parti  per  la  rarezza  fc  incarna  il  luogo  ogni  giorno  con  vin  bol- 

della  carne,  &  per  laconcauirà  del  luo-  Jkocon  mpierolato ,  &  vn  poco d'inccnfo, 

«o,  facilmente  fi  fanno  cQncaue>formicofe,  onero  jcoa  Jifcia  gii  detta ,  &  taéenX»  La 

Scoftricole.  Onde  quantunque  non habbi-  defcritdooe  mia  del  cerotto  è  tate.  PigUa 

no  niente  di  proprio  nella  cura  fua  dalla  cu  olio  di  camam.  olio  rei.  ol  e  Jt  giglio ,  ana 

ra dell'altre  piaghe,  jiondimeno  (ita  manzi  onc.4.fongia  di  vii^lo,di  viCta/di  atìra- 


«,VU   /  ..^.^  j  f,  ,   -  - 

mente ch'jo porrò  tlmodo  che  fpi  (Tiirniic  v& d'argento, ana onc. i  s.  m  mio utam.x.  di 

.fiate  boteooto  in  rìfanardette  piagli  .  -Pri.  tutto  con  .céra  bianca  a  baftanza  fa  cerot* 

ma  fe  faranno  cauemofe ,  oltre  a  rimedi  &  .to  molle  a  fuoco  fecondo  l'arte ,  perche  pur- 

mv- cimenti  detti  nel  proprio  capitolodel  ga  la  materia ,  e  moil.fic  n'ioa  niarauiglia 

la  piaga  uuernola,  Icgliofìringare  il  luogo  Tifolue  la  du  t/va  .  Finalmente  per  nfal- 

con  la  foitoleritta  lauanda .  Piglia Hfcia  di  dare  adopero  vnguento  di  m inio ,  §r  acqua 

.baHbtereonc.5.po!ucre  noftradinrug.dcl-  d'alumecompol^a  co;itmele xol.  e  rofc,fi 

Jacatttuacatneon.j.mck  roCon.i.&  tepi-  come  poiì^  ueUaptdeUa  curJ^  ^i^i^^o  • 

.  '  '  •  A 

f  /  % 


Sé  le  pìsg^f'  fono  corfóiioce^ maligne  otri-  Cj&ea  curar  lepispifiéifégli  altri  fh^mbri. 

inamente  retiifico  qutllt:  con  af)piicarui  li  per  conlt^èhic  la  cura  lenia  !'ord:n*  coni-" 
Jjoluere  (oprad£ct.i,'euat)do  vialacòffrafìon  mune  datone! ^fincipiodi  qudto  Iibroo- 
&  malkiiità  loro.  Ai  medeAnìO  vale  la  poi",  ue  fi  trattò  iii  vniuerfale  di  tutte  l' viceré.  Et 
deréiafrarcrif tatuale  hebbi  da  n)2el!ir% Sd.  pcròfefìraDiU>p0tfìde«curÌAfi-€oiTteputri- 
^iohe  Matouano  h  omo  fingolarc  &  efper  de.fe  corrofiuc.cohie  corrofitic,ìl  thefi  §uà 
to  nell'arte  di  inédicina,e  s'ordina  in  queAo  riducendolì  a  i  capitoli  a/Tegnaci . 
iiiodosf^réflctì  torljl  i  rofll  .rofó  rófi'e.pfidiai     tùfdóii  tréiii  oieftmii  MeilMi«i<"chei . 
dicatho  biitò.zuc-^nifs.an.np.s.criùelU  cut  riinedi,  rifpetto  al  fiio  èi  callàie^  di  tali  né 
io  in/ìemé  fotttliflìroamétej  &  via  ftura  pià  '  bri  deóno  efftfe'''a!meno  (pentì  fa  maligni- 
le corrofiue  è  maligne  •  perche('  coinè  mi  ti  delle  piagbe)alqU4to  refrigefaciui.  Et  pri 
4ìlfe  jl  p#è£ico)dla  e  di  ttàiiiàgjiiò{k  operi .  Ina  die!  dìAeccni  quene,  fpù'  ga  il  cor]rotc*~> 
fiòtie.  !>ofcia  mettouivog.dtiuCia>cùero  eiocfiepàr  fcorter  ;poi  della  matefifl  da  ta«  7 
tff  minio,  qiialeordino  in  quérta  (»uifa.  Pi»  ponon  vi  fi  generafTe  poftcma  6  bubonc* 
gJiaoK  lof.  onl.on.i.pjK>ro.cópito,on.j.ol.  La  purgacionc  adunque  per  ral  ragione  io 
Mirtino  i  wg.di  pomtleóoe.aoa  d".  ft.  fuccò  quefio  cifo  (iH  ieceffaria  bopiAa  Cura  del 
di  piani  bn.t  s  &  altrettanto  di  folatroifon  *  le  piaghe  della  vtrrEja,&  de  tèli  coli  fi  fa  per 
Iliadi  vitello  lib.  s.  métto  a  bollire  rijfto  in-  fettifTjmamente  mondificand^  l'impi^atu 
fieme  có  vn  poco  di  aceto,  fin  >  che  fi  confi!  ra  i  Et  credi  m i  che  per  mondificarenon  V» 
ini  lo  aceto  Si  fucGo.dopo  coloiagpugnen-  ha  n  e^lio  della  poluere  nòftra»fl&clieiiié^ 
doui  ritri.di  orò,8^' di  argento, ari.i  dr.x  mi-  difica feii2a  dolore  ,&  produce  buona  mar- 
ino dr.<5  &  dacapo  có  cera  bianca  badante^  Cia  neli^'pKigaaLVngued.ancite  de  gli  Apo 
faccio  cerotto  molle  a  fuocdfempremtfoou"  ftAlifeltificatbtori  vii  pècodi  egittiacoé  , 
là.lo  con  la  bachetra  »  fino  che  venga OROOt  Jrfierebtabeórftificdioin.quettò^afo.  SimiU> 
^tnite  a  nerd.  Quelfo  vng.  bjfta  per  incar  mente  come  vi  è  pOcó  da  módificare  balla 
har  &  modificar,  vaie  anco  lauandò  con  ac  ,  l'vnguent.  itegli  ApòfiO'i  iemplice^OiliAo* 
qua  di  pia la^.  bollita  tba  frb  pòct  di  altifti6 dificafiiio^di  iutto  <li  pia dta g.  M«0dÌÌcè'iOq 
ber  hauer  n^arauigliofa  Virtù  cii  c<càrrÌ77ar  c'habbtamo  (iichefi  conofce al ducftiùchft . 
l'vlcerci  &  ftpnrncr  la  catt  ua  comp'cflìo  se  tolto  via  fi  alnafccire  della  buona  farne* 
ne  humida.  Fmaimentc  fe  tali  piaghe  la'^n  come  alla  marcia  cii'c  ce  buoniffimà)  ve- 
no  u  ureiò^rtcofei  ciài  con  le  labbra  denta-  gnàmo  i  gU  iaoìriuitiut  leggieri  1  fct  tì^  fik 
te,  &  m.;!  ghcperrimoticr  quetìe  labbra  fi:  ottimamente  I*al0è  epàtico  mifchiàtO  cont 
la  puluere  nofira  difin  pgitiua  non  farà  ba  -  Vn  poco  di  farcocolla,  di  aneto  abbruciato  > 
Itante,  le  tagliò  con  le-  forbici ,  &  do-0  cali-  &  di  zuc.Incarnatò  il  Ìuogo,faldifi  con  vng* 
ierrigg  o  il  luogo  con  f«.rrO  cuocente  iielli  di  thidio  fcHttoAei  capi  antecedente,  j^coU'' 
fopeificie,f)  ili  can  b>o  di  tefrocó  Vng.e;iif-  Vnguenio  bianco  di  canfwra,òcòn  fngnen» 
tiaco  Abhorrendoiìpatiehre,ilcaiitcnoat>  tod  tucia.  Lalauanda  anCo  di vin nero> 
ttiaié^  iltàglio, f'imouòintetarìieiiìé dette  & ac<jua  di piaiita^ine  bviUita  coti  rofe>  fior, 
labbra  co  il  capicelló  noftro di  lifc^,    cbé  di  {belàg^aiii.  liiirtilli ,  &  Vn  poco  di  iìufOft 
he  faretnométionehel!  aritidotarioal  trat-^  aiuta  molto  a  far  la  cicatrice .  Similmente 
tato  delle  Medicine  corrufiue  i  leuate  via  per  cica trizztf e  i  adopenfi  la  poluere  cica* 
le  labbra  oioddHico  U  piaga  con  la  poluere  •  triziatiua  iiomadibo  0.  De  riscalda- 
fUnotJta*  ocon  1%  g  ttiacò  ipifiuràio  ccil        bleAti ,  &  fcOrticatUre della  ver-  ' 
Vng.  de  gli  A  oUòli  j  ilrrftodcl'aciirafac-  ^       ga  fi  d'ITe  anà  iiamentenel  lì     '  V:"? 
tio  ne  più  ne  filèno  j  chefcci  difopia*  »        -  brb  delle  pofiemeai  ca-  • 
•     ^  >^ ■     .  oi-^-;?^l:*jÙodeH*>pofte-^y^r-f^^^-*V 
M^pMghe  deìlAver^a.à'  J^tiàiitiL  -  ?     3  c  '  i- c'tii  della  ver-     ■H^^''^  ^ ^' 
C0f,      LI  ili    •-  ^  r    .-j  ga.doae.-.  ■-■■'-i.'^it  .-»; 

S^fréitehlòf^j^<S^te((I  pfagKeHetfivctf»  illìàfleBr«  ì 

ga, come  n^-ll'altne  parti  de!  c  r'-o.  On-  ^  tett*  .  " 

de  a  curaE^ueilc  o^n  fi  ùcaeaUio  iLodo  . 


jy  £  L  L  E     Pi  A  6  H  £.  P****^  f*"**   qualeCe  credimf;tutto'I  re^ 
w-/  r-^*^*  ^T-  //^//r      inJi    '  della  cura  è  vano,  firla  particolatità ,  fi- 

•  JpofitiùM,  .    ^  della  ma  fìni(tra,oucrdeHra,comenfpctfO 

'       .  «t'fi»deUepiagheri  veni  meglio  con  «dio 

lDitéifÌM»d»t  Sèéiru  C4f.  LlYs    '•  roMo  mandi  dentro  al  feder  pian  punofen 

za  moucre  doglia,  &  infieme in  vn  medcff- 

SPcffs volte  vfa  di  venirla  fittola  dd  fede  mo  tempo  ficchi  hnitrumento  ftorto  ben  ca 

redapoftema  putrida.emalfiniaméteoo  glteiitechtamacoilFalec,oMrGatnaatnd 

me  la  materia  fua  farà  dino-ata  nel  luogo  buco  della  fift  j]a,sforzàdoti  di  códurh)  ver* 

più,che  nò  fi  cooueniua.La  ragione  perche  (o  il  federe,  fin  che  séti  toccare  il  dito  la  pu- 

corrode  il  luogo  dafeiadioatioa  haìmea^r.  ta  dell'toftrutpento.  ilche fatto  tira  fuori  il 

tocorróperfi.  on4i!daoin fatta efi tura  Tuo-  dico,^&caglia  da  vn  bucoall'aliro  cauando  = 

le  in  quello  mébro  generar  fi  piaga  di  'fido-  h  punta  dello  inftrumenro  per  il  federe,  8e 

h.Da  poftcma  ancor  picciola,  di  cui  no  i  fe  guarda  coi}  fattamence.taghare,  che  a  tutto 

D'iiabbtTai^ cura loinfèrtno(^conie più  fia  potere nerguafti  le  vanedelle hen^orroide. 

te  vedemo)fi  fual  generar  la  fiftola.  A  ppref  Tutu  uia  fa  prima  che  tu  tagli,  che  Sj  chw 

fo  m  >!tevoIreque  te  parti  s'infiftolifce  per  ro,  &  certo,  chela  fiftoJa  penetri  mettendo 

ladogha  delle  he (ii  >rroide  commane  a  fe.o  dentro  la  prcua  di  argento  (come  dicémo) 

perriceaerdtqaaleheniaceriavfainnanzi.  ò  le  \j  farà  bifogno  lo  ago  di  pi6bò.Tag(ùi 

dae,tre,ò  quattro  fi  ite  l'annocfpurgarfi  dal  talanftola  digerifcafi  per  dui ,  ò  tre  giorni 

la  natura  »  laquale  reità  allhora  di  fcorrere  ò  con  digeftiuo  di  trementina  i  roffì  d'voua  » 

per  e0cre  impiagatele  vene  dell'hemorroi-  &  vn  poco  di  zaGfa.  dopo  fe  vi  foflfe  rimafta 

de?AitniargiQedcirinte(lrnoretto.Onidd-  alcuna  callofità,  rìmouaficon  l'unguento 

le  piaghe  di  quello  luogo  alcune  fono  prò-  egittiaco ,  ò  con  I  a  poluerc  noftra  dirtrug- 

fond.',  &  alcune  nò.  Pelle  piofonde»alcune  gitiua  della  cattiua  carne.  Finito  d^applicar 

paflano  fin'all'ioieftinofiMio  il  mufoolo fuo,  gli  acuti  fia  viilifitmo  purificare  il  luoeoft 

alcune  fopra<(^ali  fono  cauernolbi'a  fiiper  pcvMfarioad  incamarfi  con  ti  mond:ncati- 

^etChe  vàno  quà)&U,  quali  cauetnofe  in  uodi  apio  defcritto  ncH'ancidorario  al  cap. 

E'àche  fi  ftéiono  h^or  alla  vefctcai  horal  fi^  delle  medicine allerfiue.  Módific2tOj&  pu- 

della  fchienaihor alle  andie,  &  hor  al  pe  rifioito  habbiano  a  incariiare>fe  però  btfo*. 

ritoneo.  Ddlequali  tiutefpecie  n'habbiam  gnafle ,  con  (àrcocolli  mifchiata  con  aloè 

vitto  &  curato  a  noftri  tépi.  I  fegni  che  le  fi  epaiico.vn  poco  di  trementina  chiara  &  vn 

ftole  di  qudio  luoga fieno fonde  t  parte  fi  poco  di  mele  rofa-Sommariamente applica 

hanno  per  teJtmga  f ofermiià,  pa^ce  per  i  ri  fi  con  molta  viiliul  in  o«ni  tempo PvngueB- 

meli  ,chejmolto  tempo  applicatiui  per  rifa-  todi  mtiiioAi  vna  pczzi  nel  curar  dlque-: 

nar  la  fillo!a,non  hinno  giouato^parteanco .  ile  fittole .  L'acqua  di  pian:  bollita  con  to* 

per  ventofitàcheefce dalla  bocca  della  pia  fe,mirtilli,mirab.citr*nt,6i:  vn  pocodialu' 

fi  c6  marcia  &fterco  in  fiemem:  duraci.  Et  me,  &  mele  rof.  è  ottima  lauanda  mentre  fi 

conofcecacciàdo  lo  fpecillo  diargéto  dé-  falda  &  fi  cicarr'r  i.Vsa fi  molti  altri  ingegni 

tco  nel  buco  della  fillola  con  la  mano  fini-  per  cotar  le  piaghe  di  queito  luogo  annoue- 

ilr at&  il.dito  auricularednto  di  oLrof.deUa  ra»  da  i  dottori ,  i  «faali  non  fi  fanno  lenzi 

deftir»^ federeipcrchefe penetrerà  fipo al  furaDdifiìmi  doi^liaj  epei-icolodi  noua  po- 

la  marinine  dell  inteftino  mouendola  proua  ucma  .  Il  primo ,  è  pe  •  il  laccio  di  vn  filo 

ouiro  fpecillo  egli  fi  fencira  dal  dita  La  cu'  femplice  ,  t  «al  cura  non  piacque  a  quel  iì 

f della  fiftola  che  penetra  folto  al  mufcolo  famolo  Pietro  di  Ara  II  fecondo  per  vn  filo 

ddio  insedino,  fatta  la  purgatione,  che  vi  fi  tinto  in  medicarne  ^cuto.  agramcn  eappar 

có'.iiine  &  imp  ìftola  dieu  fecó do  lapaffio  tandod  vii  buco  all'altro  I  t  filloma  .  litef- 

oe,  &  chi  pace,  o  tre  alle  iniétioni  hauute  in  zo  &  vltimo  per  total  feparatione  ,  perche 

comnraneal  proprio  cu.  déQa  ciiradi  cfle  fi  mandato  vofilo  con  l'ago  di  piombo  già 

fiote.dellequali  vna  è  dilatare  il  luogo  (Iret-  per  la*fillola  la  cauterigiauaop  con  fe  rro  co 

tojl'altra  dilatato  jnoriificarlo^ha  vna  pani-  ceiue  di  modo  che.il  filo  fi  (ir2|  d  ì  !  i  'v  n  o, 
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&  dall'altro  Imco  dit  efia  fifìoU .  StM  d3i  elTeado  quefta  ria  baAat^d^  e/lirpartal  fi^  ' 

aiier^ikcpMftaMiurai»  «he fie-Ufiftota-ptAa;  è<i|a$végo  alla  iacincwe»|8r quàco  più  pc>ff(i^ 

tre ò quattro  dita  Copra  l'jnieftino,  peref-  ne  taglio  via  tutta  hconcao uà,  dopò  rnóij^ 

ferqueila  loura  ilmuicolo  aoa  fi  dee  per  ve  fico  ii  h\o^^o  có  poluere  aoijbra.  o  eoo  l'«gic.% 

ma  oMMio  nigliirc.  •  La  r^^ìcme ,  perche^da  tiac»  fc m  p  1    ,  o  roifiur^ao  con  àlti^ttaatOa 

qocfto laglio  hofem^oiaodrebbe  poi  del  vng>degl'A^TOito!t«|ó;^c  fi)  o  todaogiiii 

corpo lidnr'alcun  ritegno  ,  perdura  la  \  hm  catt»uacarnc,&'  niarcr^.  In  tìn.v  !o  !nC3'no,^> 

ttceatiua* pecche adk>ftfeiTìo di queiiom^  &(aldoco'  medtcaoìé^ ao£ati,nci ca.poi^(|; 

téÌHiM(fiOfiie0gobtillafi  net  lib^d  Al  mio-  'inDanzi,Ma{>^r  eHi^retn  vU»cKe.d:v|(gg:ero^ 

ibre]atcap.dd!inocoiniadet!ebudelIa:^  vt  quello luógiuidàl*acutezza  eie  medtcatr^ci.. 

ftiirti certo  mufa}lo,che  Iega,&  non  lalcia  s'inafpra ,  ouerapo/lem«t  di  polL-uia  moi$P| 

|tfci^  lo itcrco^ £  che  ipimo  da  defì derio  i>ó  dogltQ(a«fiabuooo  per  le uar  U  dogi la^òj.ri  •  \ 

ftfi^hiii.  Bafterd  adunque  inrqueftocafola  r9luerlalniieria  giàfcorlà  in  tal  pa<»ce ,,  futii 

<ilar4|>ailiatiuai!illinfiie  dico  del  fi  fìlìola ,  mentare,  &epitimare  conia  fottofcritta  de. 

cb- và  verfo  ia  vdTcica  »  l'oifa  dell'anche.,  e  couione,  laquale  io  prd.no  in  ';uelta  m^!;ie  . 

U coda  della? fèina> due  che  altra  cura  non  ra*  Prendi  cam^  melil.i(^mola,fo^Iij:dt  mal*?, 

viti  <feef are  eoe  accarezzarla,acdociiedia  d'alth.di  calTobarJxajiannan.i-leme.dj  iino  ': 

manco  noia  che  fiapofTìbile.  Etqucllofe.  dr.  t.iad.d'althea,  onr.4.  bolixutio  igiicmeu 

condo  Atbfio-ii^ale  dice  ancha;  il  tentar  con  acqua  ifj£Bciéte>fijio  che  It  Tpcr  la  me  > 
«irfiirpar  qutlfe  fiftole  >  è  daaoode  paden-.  •  tad^iraqqi^f  &  jpoi  Jù^enta,  &  epi^i  a)a,co 

ti» STTorgogaa der medici .  me  diceqii^^dKfi  pàccij^dbglia ,  &  fi  ririi 
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piaghe  di  queftò  luogo  che  non  pene     A  Viene  f  ^dT;  volte  che'I  Tedere  s'im-  ., 

trano,  vengono  dalle  medefimccaufe,  .XjLpiaga  per  materia  lalla  a<Ì4ilU,  »  &  , 

chele  fiaolofe ,  & che^ctraiiow  .et  cocaM  tal'b^  per  iluflb di  ^Qllera ^icòrtica  il.  t 

caufe  cu  hai  reduro  a  pieno  ndc. antecedcn  Iticgo.  Ora  per  curai- cofì  farro  accidente  or^, 

te-  Per  la  cura  adunque  di  queft e  non  prò-  dauco  il  viuere,  e  ii^b- ificatq  il  corpo  non  è  < 

lMide(eutcuateilcorpo  fecondo  che  vorrà  cofa  migliore  che  far  bagno  &  lomeniar  il . 

la  materia  die  pecca,    dato  il  buoif  reggi-  luogo  coala'deco(tioiie,che  ordino  cofi^Pi- 

mentòdel  viucre)fi  terrà  la  regola  comma»  glia  camamil!u,meIiIotto,  femola,orzo,mal 

ne  fatta  nel  difcorfo  vniuerlale  di  tutte  l' vi.  ua  >  violg  ,^(i(jcchic  ^4  manipoU  a  .pomi  . 

cere.  Cioè  le  faranoìB  oorrofiue  ^mtcrino  éoki  aiqùanep  retri  nuinero  di^ci^  tiUSo  bar  i 

come  lecorFonue,fecauerno{etCome  le  ca>  baiTo  mjnvM.reme()iyM4M«VMiific.oac«  , 

lieraofe,&  cofi  và  dtfcorren do.  Ma  nó  ofta-  j .inc«nfo,aloè,fn  r; ha.  ana  oijce  meza  Iicio 

le  qu^o  fecondo  il  coftnnae  miu^porrò  qui  drampie  x.  alui^ie  di  roc^  „ctncie  i.s.  bolli*  >^ 

ìa&-eaidla«ura€hedihNoiógfioifÉr  jo/li  fi  tutto  mfìeme  conàccjua  baftamf;^pche  : 

honor  a  me,  e  d*vdlc  a  gl'infermi.  Nel  cu-  cali  la  terza  partc,&  vfaIo,fumeniando  il  fé  . 

rar di quclte piaghe  caucrnofe(perche fono  dere.perche fon?mamente  gioua  a  ciafcuna 

per  la  maggior  j>artecauemok)  hopreio  p  felTura-  Tibifognapoi  metter  deatro  dique  .. 

coAuine  di  moa'difiQrtoiaacaaenatfft»>#<  ftolim'dpenio  »  che  è  vna  gran  oiedidoaa 

litigando  il  luogo  con  vneuento  cgitriaco  quello  malc.Prendi  olio  difeme  di  lii  ool»o  j 

diiloluto  in  lifcia,o  in  Cambio  di  quella  e  fa  onf.ana,  on.s.  vino  di  melagrani  dolci  pefli.v 

mamco  doglia,  con  poluere  nofira  10  vnpo-  conia  corteccia,  ^  dopo  forfemenre  fpre*  >• 

codi  lifoa.  Sela  bocca  è  flretta  la  dilato  ,&  muti  on  4 .  alu  me  di  nocca  dr.  ifeuo  di  bec  ^1 

taglio  via  tutta  la  callofìticó  applicaruitro  cò  feuodi  vireHoan.oac^. bolli  rutto  infic-  ■ 

citcinoftn  di fflÌQ.o il rottorionoltro del  et  melino  ci^e^ficQnfumiiliucco& vinio»do- 

pìicno,iMcoalacaiiidt#Mfdc]fèicricta  popola  ,  mettlo  cornp  fai.  L*oKp  di  fe- 

oellib.  delle  poffemcal  calcila  cura  del  no  {medi  lino  polloni  éntro  caldoè  inedica- 

».  *  ....  ~    ...  w   ..     .     p  ^ 
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1»^  t  r  B  H  O   Q  V  A  R  T  <5^' 

c,  éer  bactimento  f^rg'  ofo  dclPhenicrro»  •  tèrmine  drdiieTettima1>eif  frìfanÀ  c«ne)fj|' 
(ie»&t>crti^(tele  014  ac(    del  ledere. L'olio  pri(t\»Jto\6iifÌMÌMtmiìigniti  di quciit^fzSa 
ahcodi  tDfRd'vouz  raggira  ro  nef  mortaio  nfaéikftcóohoilfsme<iipoiki  innanzi  pcy^ 
dipiombdcon  alite^tarool.  di  fer^iC  d:  fino    ìnferamente  fanare  .Soeffc  fiate  auieneani 
è  vn  rim  jdio  pitftntaneo ,  fi  alle  fctfure  del   cho  a  quello  che  J»  vilio  a  ooièri  tempi  im 
fe<f«rMr aff jT  d^n^ delle  hemcrr^ide.  Etcì  piigarfi  i^ falbf  «fr pt B|ra  »cMi»4Ìi<:aur» 
qncrtoaffrolinifticntoal  itledetìmo.Prcftdi  pf'micrua.  tadndtf'per  rimediar  hanvo» 
©l.di  noci  di  crffomali,  ol.dt  màdoìa  dotcc,  ifarfì  ne^rlmrgitn-ni'aklmi^lcnitfui,^  oom«f 
&  dr  pei  ficoan.dr.2.ol.  di  /pfii  d'vùòuai  ol.  vn  bagno  dimalua/eme  di  liriOjfeinola,ocw 
di  Teme  di  liadlQ.  oii4.4riic<^dNlrgfa  palio  20,^  càifotefolfordtifNO  il  Bagno  jl'digvk^ 
rf<,  di  ccnconodia ,  di  ta/fo  barkan.dr.  .a-  ft'uo df^rotf! d'voua ,  d'cliotoUci^'^àktét 
loé  cpadcoidram./.  fucco  df jpiàotig.onc  i .  pocodi  afafF.  Er  cefi  fi  proceda  fino  ché pair 
ihi*chii,8f  bolli  finòtheelamio  ifucchi.do  «  p'agfaefltrd  gerita.  Oigeriaackct^ijuirit 
po cola , &  vfa^  ch'è  6i)gorar(rlMtfdidna  per  quella, mondifidiU!.  0kmÈfm6o6éàlfùit^ 
le  ieffitre  del  le  kre.^imiTmcnfc  alle fcffure  ^f^e  di  lino,& coh  vapoehetio  di  aloè  epa- 
di  dei to  luogo,  rigl.  ól.di  roffi  d'vouoof.  di  ««co  >  macinàri  nel  moruiO  dt  piombo  con- 
iSftiiedi  Ifrto,aii.  dr^rti.x  fcuoditbtcco,  tre-  vn  pocsdifucco  dipiaiitag.&  vn  pochetif^ 
IpB^cAiarifllìma  an.dr3m./:fitìpélfb|iAklli-  nodirir/.dWo^WiigBriM^d  i^dÌÉ^ 
ce/io.dn  a-fag<a  di  pino  dram,  i.aloi  epa.      cura  fi  proceda  comedifopr»^Si]M2d 
5Codra.2.s.ta«obarb«Éto/oglfcdi  t>iantag.  nitt,coqie  fidcefinirc.  •  ;  >u       .  r-  b 
di RìTgfua  dì  citfc.Wtì'Dda «(tdòa  àfta  ma?^'  .  •   .       •  ;*  '  •        v  ..rj 

i.peff  a  tuno.Sf  cauahcfocco.dofòbiolli  in-        OMt§Htmotroidt,cr  dtttaeurMfttit, 
fieme  finoche/i  fperda  detto (uCfo,  indi  co  ^Cmfti-.^-  •|.ViA<«.       -,     "  C 

laaggiugiifendofli  run.d'oro.&d'arg^cn.an.         •  .  .  .  •    '  .•  '  >  ' 

Oh . s. biacca  dr. ^  s.  pióbb  abbni<ia<ó,riìda  «   KT ^ (trem^.^Mlie del  ièdire  fono  cin  • 
anione. inirchia,&:  raggiiain  Vn  morrai'odi    i^quc ^cne create  dalla  naiurij  che dJ' 
piombo  per  due  hore ,  ^  adopera  cheè  <li^  8^  anotomifti  fi  chiitaian  k  vene  à^Xt  hsA, 
tti  iger:o  marauigliolo.  Ma  pertrfTer  alcunfl  fiKtrroide ,  &  furonUfTofte  guitti ^«aflrfiia:. . 
vbtta  lef';nuredrdi(ntrO>&  coAdM(^'dllii''><Meiiegh  huonncf«  flfifie  cWiieiii  hoTj 
l'lìemo'roide,  !  bagni,  &  /uffun  f^i  mfrìga.   P'  ''^urgifimoTI  corpo  d^\^:i^^%Mt  gre^O.St  '- 
tiuivj  fanno  nioltoa  propoli  :o /fi  coiti  «  il  nidatìcoiicoo«ilargM)^acllCÌi  purgaiMjfcor 
hàgn&ii&ò  barbalo  delcrrttc^di  (opra .  l  o  p^kMemUt^fm  fMeTtfd» fltttnK*-  Alfaf' 
olioanchodi  fei^edi  lino  per  moiio  rpjtio  "^-'nó  gfi^ unchi.a?  ftioderni^che iii  tal  pur  ^ 
aggirato  nel  móftaitf  dt  pjombb,&  giifa  o^  {pacione  che  v.ì ,  &r  viene  da  quelèa  parte ,  fi  • 
li!  dcotro  iepido  con  la  fifiAgataie  a; dafcu     cieroan  i.ootpi  hiMn<anj.da moln,  e  diuor-  , 
.  iBlftrttniiftw»iiiga.  Coff  itriÌM9HHli^tt  J  m(>rf*»/ifi«Milledtlif»tt^c|iwii»ij8cJ*i 
decottione  del  ba^ttddettÒ,zncrhefO  fofl'o^  itmAtSi  dicono  da  hi  mos  voce  gceca  che  fi  1 
&  vn  poco  d'aloè  epatico  di  (Tolto  incanna  gnifica$ài»ae,&  darois  che  iijjijiiica  Buffo,  ; 
totali fe(rure,mitigàdo,&  adergendo  lama  qi*a6Juffod  lar(guechc*i<:iigiù.&  Icorce  « 
tefia.  Mafefer^ittiquef^f  rfiKfediffffMlé  perilleceno.Diuerfereiidlf  fpeciedcli'he^  » 
nó  fi  volere  partite ♦'ipiigna .io,    faCédo  re  tìiorfoidcj  altre  vua!:  .ouero  veft'g'i'i,  ihre.- 
^fteoza  la  malign'tà  Tua, e{^I  fia  buono  etti-  verrucal(feipcifo£catÌMdain;-'V<^jnoiali  • 
pire  pér  tueid  il  meglio  ciiè  fi  p\  ò  k  féflura  oueràdm^)  Afindlr;  «icifo  alftrifitosdilt»!»  a 
delfapoluerendftra  ,  laquiie  frgola'nd<»  la  jtnws,Ìe  Boih»itoftcwtmpù9cin*ykySc  dA';.i 
materia,dae  fi^ie.chevi  fi  mette^^lfupneyéir  0io(e.  La  caufa  di  crnefte ^ftìc^de  perii  p  d  i . 
iiiof  tifica  luffa  qyelh  maligniià.  Et  ciò  hab'  d'  abondanza  di  iaii^gitb^a>  (AÌuoìu  , 
bfii«(»||9aiNiftÉrit^f^     e  fpecijl<n6n<r!melailtolfcni  téfa^nmmté^M^iihiib:^ 
tene!  KeU^rMltìtfWp Cardinale  Monfignor  coicricoa :iuflomifturatiù con &»f»iC  gf^A  1 
Marco  Comàrò/^'tMl-  H  ìum     !  inqamé-  A»&  mandato ^tnoi  dalla  natura/>  per  Ha*  , 
le  patito  tal  piaghe  fcflufole  neilerfefe,  né  uerpre&Lflflicditìaaacuu.ò  pc»  ii>jo  vloijj  , 
^oanotltmMrAeMékìè^ik  (iitàicrnlrilWèJItloèflÉiiaafiauCtadie^^rietrMn^a  s 

,^  '  Dlgitized  t^Google 


Air ét  Mrimitt t|IÌé(!<MM  oltre  tm^do,  re0o|afcaenli|ipi  4^^n«re  4AyJfo 

attiche  alcims  volta  eicon  del  (edere  molto  naturale  di iàngue ,  nopdin^oo  fe  egli  i'cor- 

SofiCf^ogliofe.  ^  apoltemacc.  Se  il  faneup  rcflefuor  di  modo,  &  fa|su  mifura  é  viTicio 

i  gràdeoiéic  loctik.&  acaco^&  U  p^^on  idiVa |>cud^u(nmo  meoìjco  riftngaerio'ac* 

juQinle>&  vjaaye«trein  foglioaoapnr j J>ii  tfiQ^tie  per  aueotura  Ji  patipa^e  jdebilitato 

chi  di  quelle  vene^oode  per  bencficfo  della  troppo  il  ftomaco,e*l  fegato,  non  cadefTc  in 

juturaii ptt^a li laogue  iiiel4col(cu,& iofie  Jii4ropi/ìa. Al  itagoar ckl  qual  lappi  ch^  tue 

JM-ìI  ^pmÌM^  iffHò fyL\l»wSc.A  iangve  là  n  iirimipdiA  i  quali  fanno  rÀteneri;  j  ^neiirut  /ì 

iCflemnianMiMquofo.  &^jnolio^oiS<»,  xleiMrotA0me  fuori ,  fanno  anchp  ritenere  il 

genera  I»hcmorro»de  vuaJi ,  ouero  velcigali,  (angue  dcll  hcmorroide..  Et  così  quelle  chc^ 

£i  per  il  più.  ioao  feoza  dolor^biancheò  po  pro.uo$:ajin jdejctt  xneilrui,  prouocaoo  aacÀA^ 

tf»  nMOQictoe  Hich«i«o|lì,«  ohe  potfTon  ma  rjieftionoidevPerilcha  fe  4  flu/Ib  farà  di  ma 

neggiarfi.Se  il  (a^gbeche  iicorrc  lari  flcma  teria  fngidajpurghijG  il  patiéte  con  diacac- 

tico  gro(ro.fa ^he  per  t|più  nalicoiiohenior  toli.  & ca(na,&coa  decottione  di  mirab.  & 

ioide  v^micatiioueramente  fipli.  Ej  queUe  chcbuli  a  ygual  portioQ6,^códo  l'età,  vir 

irifOCMlMi  dwe^Sr  nò  m'óltodogUoTe  Jai>  lÀtkllWermo.Se  farà  di  materia  calida 

uo  che  non  fuiitno  eoo  pia^a,ò  eoa  qualche  ^lapruno  nò  folutiuo,  reubar.  Se  decoctione 

Jtufnor  ^ido,  6  ratiSmijgliano  aoche  con  U  di  mirab>p<l<  Bt  però  du^no  i dottori,  che 

coler  4iBÌtorpo,  anzi  ridraoo  a  vua  neta  rof  Ja  mcdicipz  vuo^elfere  ^Miacitaxiua  coiid- 

feicjuMalev«rai)<^dafaa^  igelaiicakoo  gneodo.  &urciaado%oo»ciicilinébroi|' 

aófléma(icoiatiettid,fempce  fi  genera  le  có  qual  manda, &ricrue  fia  facto  Hitico.  Fatta 

«iilcdnafe.  Fioilmenceledaeoiericc^roiro  tapurgacion detta ,  &  irappailati  duigiorai 

Mtfphia» c6 (^ua2diMMli»icolia,-ie moMU.  (tacoomolto  vcile  v ■  bagno  di coferijOlrec 

imitir  morali,  ouerol  attrito  certa  piccola  ciue.  Concedc/iao(|io  la  infera  grande  con 

tmioenza  iìmtsiiaote  a  vna  inora  grande»  e  fan^ue  di  drago^  mumia,&  vji  poco  di  reu- 

fooomolco  f9ow>tii,&  dogliofe  di  color  rof-  Jl>arD.ijiiÌ£ni|;  con  vino  di  melagrani  accto£^ 

figoo,aBCjiéfìtiiwt]i«irparto.iono  due mo  loda  R^fi  per  ftagoar  il  (àngue  ((ell'hemor 

di  di  hemorroi<ietVÌM>jwturale,e  i'altroacct  foide  i  trocifci  di  charabe  con  fumaco ,  fic 

4eacai«.  Naiur«k,qMndo  coftumano  di  ve-  l'applicar  fopra  il  ^qgatQ l'impiaiSro  di(rpica 

jùtJOfpù  aMfetOsertre  ò  quactro^ace  Kanao  accvò  cj^e  t:gli  pó  fi  debiliti, ordinato  dji  1  ui 

|MCOiptarDurgareiisagiie8roib»coielan-  al pn^prio capitola  ilcJIa  debilità  del  kga* 

colicopcr  beneficio  della  naura,acc'détalc  to.  Tengono  4  nchograndiflGmo  pnuilegio 

come  vengono  di  gli  humon  indilpo^htco-  10  quello  ;1  firopo  ^itrtioo,  p  il  ro/ato.  Som. 

inedicémoiÌh«i6 per fener  poca  regola  od  oiameiKe  vale  por  nei  tempo  della  fiate  ÙÀ 

mattar,  &  ne!  bere.  Perche  fi  dcooo  fcbifàr  membro  che  lìcorre,  impiaUro  compotto  % 

le  cofe  acute  falfe. troppo  forri,&  che  gene-  farina,  di  Icnticlne.di  rofe,  di  faue  ioac<)ua 

f ano  faogue groiTo,  èe  «nelancohco,  fi  comjc  ferrata^ pacjie TUUgpa  il  fangue a  mctufd. 

l9Mi,capi,«rMfmra  degli  aaimaliCA»  glia.  Araiiwdelima  toienticjie  prMtM»^ 

^  canoe  gro/fe,  come  di  vacca  ,  di  porcello,  le,  mirtilli ,  «»glip  di  piaiatag^iac ,  di  lingua 

di capra,dikpie,& altre  confaceuoli a que-  paflerina.anamanip.».  ci.-òci  tutto  in  acqua 

ve.  Medcfimameote  anc he jgl i  vcccll i  pai u-  ferrata,  pciU»  &  cnu (  1 1  a ,  dopo  con  v  mo  4À 

fi^ì,fannofaiiguegroiro>temmatico,eme-  aif}tgrao{,|i)i| poco  a'atttorof.&  ceti  fi|ùh 

lancolico.  Nafcoi  o  i'hcmorroide  hora  di  de  ra  d'vouo  batti  ogni  cofa  in/ìeme ,  &  appli- 

KOj&  hora  di  jtuori.  Quelle  di  dentro,  come  calodi  fuorèai^iUdi  impuÀro  ,  perche 

»n  naturali,  muidaiio.  faiort  faogue  ijrofro.  lal  Aiedicina  A  <^t  li  ur^ue  reità  di  icyrre- 

C^eile di  fuori  far.gue  iIilida^K^:gno.  &  ce.  Ma  fe  j]. iiS^àiilSiamwoidt  ^erri 

che  rjflenib.-a  lauaturt  Jiicanie.  Curàfi  l'hc  con  empitone!  tempo del/mucrnoi  fngga- 

jnerro:de  con  rc^gieicuttMfpwietfaJ^i&pac  6  oelia  padella  ^Scaz^  rom.yn  poco  di  laU 

iKolare.  Il  reegirecflrténilitófalehadue i»  aa,8i4i  ivatriuria  cop q1«o  rofato ,  pedo, 

lsiitioni,regolareil  filiere,  te  purgar  la  ma.  &  ealdo  m<Rafi(ul  leddercagui(ad'impia% 

•eria  anteccdcte.il  particolare  ricerca  i  fooi  Uro .  Bgli  oltre  che  liagna  niolto  confcrra 

locali.  CircHa  prima  iniéa^afié JtfCfVflve)^  M  JlK^fftc  Ma  <k  ^tm9^^4'^'M^^ "ift. 
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an,oil:s.incCnfóilr.  i.rangtje  Jidr2go,tarina  'tire  i)  liurfaui  lang;:c  djlle  vcrie  delle  he» 
to'at-L'.far.dj  faua  za-  àt  li'Ptli  di  kj)rc  ta   jitt>rtó;<le,  ptouQcni  f.  co  a  t  oje  <  he  io  fa  c<^» 
'if i2p  ^ffiuf <lìfl(ì|lfiiHice dr*.%'.rbolannÌBÌo,  -na Icorrér^^iiatt:  nò  Ioìk  v  kìiwUf^h  prob 
'i«rràtfgil.aff.dr:>.stutiajtrri^  d'oro,  il^di  «bcbialwiméei.  Eiqueibxcriauo  icirugid». 
'Ugtftio^tt  dn,  i,s.  Incco  di  ti/TobarbafTo ,  qu  ti  nel  principio  di  quetto  mafe Tubicanié 
{di  éSiù  fi'éqii  nijdt  pianr.^t'cóaiotid^  mag.  ce  corrono^ metter Aixigu!luga«  ìic  z'uti  in 
, am'dr^i^.  due  bhf^Art  d'ó*!i  bftiwi'tBit**      Regni  da  tirareuió  sliccorgédo  che  pcr^ue* 
Oierràncói'^-^f^enito  al  fèdere,  perche  è  Iti  moire  fhiteàfoU6maiiQ,.'&  infiffoiifcoiMi 
'Tn  rin-ied-n  pr::ftntaneo  a  rillrigner  il  fan-  il  luogo.  JnqucUiadmique  the  non  fono  vff 
Sue.Dip  ùfaqoo a  quello propofito  lekoa  pii>r6cal«riaic(ÌM9UAl/ì<vogliailriediiic 
-tare  dette 6^cèf*^'VÌtorar delle fpstìkfic  inonw)4c>*òuoal».lD»tib'fiftiOfiutisar 
vna  vé  ofa.cfjft  t  nlcuna  volta  fui  fegato  per  TÌloIJjare.Ht  ccii  ilame  Ì«d  •gIiaiiil>l«B!^uxai> 
ditiertirc.  c  osi  anco  vlar  cibi  |tu:ci  fi  come  drz  ihbfagno.infiaicl-mo,  &r  lu  tutte  quali  le 
pera  afrofticc  m  (U^co, cotogni,  nefpoìv^ot*-  fftccipih  hctcoriDid^ t  gjoi4euole>  /ì-comc 
x>a>^'  fimrIi,.Schiuàrfì  da4>riga^dal  coicodi   Jlé;ÌfiddàMitiatx>  ki.  pià  f^ilQitafsgi,^^  mafi 
'/brdinitó,&dà'  far  ti  oppo  tfferc  tro.Etque  me  in  Papa  6iirho,ilquale  iungotcmpù.pa* 
'ìiopéfoti baftériKtjacura dd  louerchto  ùsosi  iutoaoAlCéMxiTdmA (iettobagnoin 
"IRflwdi  fVniué9èll#%inter^    *  &  per  ià  qixdia  guifii..PmBdi  fomite  (|f  m^hoydi  vio- 
^togliittone  de  txyh^iydeiTf^i»     dclleca»*   le,  di  paretBrta.^foglieuTalih^»,  dèuflbJbae^ 
lè, Ora  dirò del'i loi*  eira  vrriueifaK^,  tilla  hj.Roiyfta}DtcaohndKt^'itnam>Ti  t  Jkmm 
't^6ticiieiufe4  fnte-ntioni.  Puma  or4/nar  il  di  cotogni  df»6.ot2o.ai!OndatOfì;an.  us^i^ 
Vitro;  SeoDoda  purgai  IsmatertaàtMecedea  nidaim^ jiane'.di4ifiéj|^^<grcco^iiMìe^ 
^ì;'.  Tef^a rimoocr,  6^  rifóftiir  faa>og:uflra  i  ro,aDaDn.4.me]» apie,  oueto  Jelci  atquàto 
"Quarta  co'retjerglfactìdcfiii.  La  prima  :n  rotte  r>urritij.  iingu*pafr«rtiia,verga  di  pa» 
fentionedee  cfler  tale,  che  pofla gcueiarc  il  (tore,an.m«mp.  i .  ciiocj  tutto in(>eine;in  a(» 
£ihgue  buoiffrjSr -d!fttHgger}ttit(niO.Ec  pk  qua  tuftaatta^spug  camamttnel'.  aneto^i 
mangi  i'pat  entt  p'  11  ,  gallinc>cap|)Cflf,  roanip.  t.  s.  dopobtdihfi  fin  che  lìcondimi 
bernicrj&  f^grai  i.pur  che  V'  fialapouitali^  il  ier2<i^& itmóa  rh«;ttt«r£t)idt;che  ii)itiga« 
ciWcelh  t^.e  viiicno  iv  gli  albtrìiitorM diì  &rii<iJne.Aliiiedc(hiiopoBÌ^pitfoii.iinimé 
vitel|o.di  caprerro,  di  CaUrato .  Laftri  (tini  •  i*iidieo»diiiiaii\o  qui  iotto»  PiglM:btnireìlt 
pdci  fuor  cr  e  le  Tia'ie.f?^'  pfU  iolmi  clic  Uà.   vaccj»  dra.x,olio  ui  i  orti  òTvua,  on/.s.  fon* 
no  tragiifcgl<  similmente  guardili  da  co-  gra  d'anitra,  dram^j.  iii^cot>i)  piant.  di  talia 
W  i'ónitSi  aftré'cJiè dianzi  dìciÉmmo'cbe  ge  D3rb«i<Rxaca>drafn.iim>f<^iài^'  peraAzai» 
heraatagtiegroilbeméllcolicc.  La  fecóda  g  orno  macinaiido  nei  mo*t;tto.d(pÌDBvbo 
ftltentfori^?  rti' eiiaciìar  la  materia antcccdeii   t.i  Irmnn  nco,  mctrcndooc  licntio  con  il  du 
tefi  fa  conducami,  caflìayò  \er.diacaf.oue    to»ou<;r  co"  lic:gn  .  Siir.»]uK*>  tf.di  fuorj,f  oi 
'fafnrence  ininna.  I  i;medlcine  di  T aimooea  che s'harfumentaco, poni  tWptafiioMlfvJi 
fc'fati  fife,  8c  che  foti'cnn  C(i  f  .iKa  ^que^^a   fcritto.  l'i  évli  polpa  d  pomfa'^roltc  'Mfurw 
tura  tìó  hanno  luogo,  onde  baliaiolucr  (  iù   co.on  4.bituro.on.5.  da:  toif:  d'voua,  ce  f^fc 
Ijofèeil  ventre  con  alcuno  de  linniui  fudet-   (j  atio  di  3.  h^-rc  a^^rna  «d  mortaio  or  pio- 
ti, ti  te  za  'ntemioncd.  rimótìet  la  materia  bocon  ol.  vioi.  ohO'Ji  màdok.doict,  ton^'-a; 
Cóng-ltinra  vuol  più  locali ,  fecondo  che  più   d<  gall:iii,f:»nga  ni  anatra, in. or>c.s  !;.-tc  di 
fdnOi'acmòrroide  Serhemofrofde  faranno  donna  lìramm.X!)  fai  ìaa  vi  oizoiielca,^  cr| 
fljl6ffa!i,ade£f»€he;^cbO|^)GèeminirÌ4cM  ueRaca^Car  dt.hua,unaoncf.  fvccfì<ktadU  . 
nnoÌ!rahJiHiifiaPdd^lla  ,bil^eìfe  tìon  firU  d2:ca0ubarbaflbr,&  fogÌK:<v!rim  x  bolTitucA 
/hediar  jhro  fiibito  ,  riòn  è  dàmarauigliarfi  io'5  fuoco,  faluoche  g  m  li ,  6v  i  ir  fTi  à  \oa 
fe  poi  vieti  /^oilcna  ò  fìltola  nel  federe.  By>t  ao  fraoxhe  s'iff>efiì ,  dupopoù!u<  1  kAÌu  Sc 
*ò  Ldnfi^ncd  attidt^tv^mafo  iff  ctnigia'Ci  C6     élt  /ribolìi  vo  'bollo ,  augn'gitendnftì  in 
S^h  che  ne  piiini  giorni  facciamo  la  fio-  lincziftir.  dfanimcs.  n  li  pplica  f,  1  luogcr 
botòmià  d^Ila  Vcha  bafìlida  della  medcfìfra  a  ga  fi  di  iinpiaftro  ,  che  m  t  i^an  10  nioiT'a 
^bà>l<i»«  ndiecódo  giotno  dalla  falena,  Ido»        ^riipluctr'toiunoiat;  ùm  iono  aon« 
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Ae.AlUiftefla  inte^tioncPrendt  mucill.  de  me  di  linoon.  x.  lateAa  &  piedi  alquioto 
tldinbiiMliHbfeine di coioffot»  pillole,  feme  cotti  d^vn  caftmo.  Il  modo oflàr  tale  impia 

dilienf{recoli.s.dragiiii>jan«:htpeHi,  Siiti  flroè  quefto,prima  bolli  piede>&rtena, fino 
if  ufi  in  acqua  lol'.  biltance  per  fpaiio  di  vna  che  fia  Cbita  la  carne,  dopo  metti  nel  brodo 
«ottcìfir  di  fauaon.i.ol.  di  cam-ol.  di  feoie  foto cutie l'altre  cofeacuocerfiperfeicamea 
dilinoan-otici.s  bituco  finn»  nel  mr>rtJio  te.Uche  fatto  rpremi.peftaVcriuella>ec6fl. 
dipióbofi  I  che  diuc'a  nero,  dra.x.  ol.  viol.  d*or«o,difau»,5c  di  ecce  parti  venali  inqiià- 
ibagu  di  aaiira.aii.on  «  palpa  dt  pooii  cotti  lità  balUote  della  detta decouiooe  f  <  di  tue 
lbCMiIebffce,on.|vS.rttccod( pian.di  liof>tu  M>ifnpi4flfofolidoj{uoco«ig4iu;;t}«ndool. 
dì|]euie»  di  Iins;ua.bouin)i  di  laflfo  birbj^o ,  di(Cama.d*aneiho,di  Urne  di  linn^rof  compi 
ati'.on>rbollifiogni  cofafinche  pinli  firma  ioanaon.  i.  fongiadis^Hinii  foogladt  an*. 
^oUdaia^eiug.  in  fine  zaHF.  dra.  i .  dui  iodi  di  tra,ol.vioi  aoadr.  «.Zi^Cdr  i.  treroflì  d'vo. 
voiia.9svr>inipiattrandone illtio{(o« perche  ua,3llhoiachelìlcttadi4ìioco^fjKenda!opoi 
maraui^Iiofjcnente  miti{^i  il  dolore  delle  anchora ribollite  vn  pococon quelli. Simil. 
hemorrhoide  .  Mede/imamente  il  dcaganto  mente  per  rilolucr  rhemcrroide  gonfie,  le 
biàcoinfuroin  acqua  rof.  fatto  alquanto  ma  coDdr(omate<&  cuborodtache  licjufaooda 
cillaginofa  có  pfilio,8enMCini  per  va'hora  |j  dosila  tiel  ièderet  &  per  ailefterite  anca 
nel  mortaio  di  p'óbo,acqucrando  la  doglia  eiTade^ia,  ritrouo  che  molto  vale  l'.nfrr- 
cfficacemeoie  rifolue  il  gonfio  delle  hemoc  (citito  cerotto.  Piglia  ci.  di  cani.  d'anetho,<H 
«pide.Cofi aoeo fcarafaggi JSe  mitlepedi  bdl  lème di  l>ao,ana  oncj.otio  dt  crifooioK ,  di 
lÌtiÌaol.dicam'i.bituro  ol.di  feme  di  lino.  roadoiedolce,bituroanaoa.  i.s.fcuodi  vac* 
.dìcri(omoli,a'ogni  vnodr.«.dopocolati,&  caifeuodi  vitello,an  oa.x.  fonala  di  aniita . 
aggirata  la  colatura  có  vn  roifo  d'oup  >&  vn  di  gallina,  di  oca  ana  on.  i.mucillag.  fattJ  di 

Eoco  di  za6F.  nel  mortaiodi  piombo  per  voa  feoie^ft  rad.d'altliea.  di  Teme  di  polio,  di'  > 
ora.é  rimedio  prefcntanco  petqueftoma-  no,di  ma^u3,d^  vioie,in.lib.  i.«  riirig  d  oiO 
le.  L'olio  di  {eme  di  Lino  con  alcrettàcobuH  on.4.&  fa  ce  otto  molle  a  Fuoco  fecondo  i'ac 
IO f releo madoaio per  «o'hora  nrf-iBOftaiu  le,  ag;iugoèndo trementina  chiara  onc.a.t. 
dipiombo,&gltiatouì  tepido  dentro  eoo  la  ^t  nota  che  ul  eerotto  rooll:ficaodo  n  follie 
firinga  iofàlibilmente  allegerifce  il  dolore,  i  roarauiglia  ciafctin  gonfiamento  di  kimor 
Il  medefimofa  li  detto  olio  femplicamenu^  roide,  &  maflime  applicato  dopo  che  fi  ha 
Etperòdic«Merue,chea  iutt«leffialaMe  mitigata  la  doglia .  Fatto  quello,  percom- 
del  federe  detto  olto  di  lino  i  medicina  che  pirla  terza  inteotinoe  parendoti,  che  non 
molto  vaie.  Ne  manco  opera  l'olio  di  loifi  lì  poffa  del  tuno  rifolucreìa  muena  cou- 
tfvottaegli  t  loche  bHono  il  bicuro  cotto  giunta,  &  dfcndo  elleno  mortali  ti  conuer- 
ùd  forno  dentro  yna  rapa  »acatiaia ,  ò  t  n  v  o  ti  difleocat te  eoo  medicainenti  acoii ,  <itè 
pomo &infiemeiiieniepelto,ò  fecondo  Ra  conpoluerc  poltra  di^ru;igitiiia  della  catti* 
fi  nei  forno  dentro  vna  cipolla  bianca.  Con-  iia,caroc,ò  con  il  rotorio  del  cjpiteilo,  aucr- 
fenlce al medefiino,ol.di  cft4baioli,dM.  W  tèdo però  fempre  eh -egfi  non  tocch*  lepar 
wofrefco,ol.di  femedilino,anaon.s  fera-  ti circootticioe.  Ma  f  :  rhtmorroidc  fienoli 
pinodr.  s.  v;nodim:lagrani,  fuccodi  «affo  cali .  ò  verrucali  ti  farà  dimoha  vMita  àf?- 
bJrbanro,ana  on.  i.  fcaraf  num.^.  bolli  tutto  gltarle,&  eoa  qualche  medicina  acuta  cau- 
«nfieme  fincheficonfum  il  fuccoevinodo  terìggiaae  il  pie  loto;  Alcuni  medici  voglio* 
pocoh,&  vfalod€tro&  fuori,  perche  iota-  nocflendoellcnoficali.ò verrucali  chcfile- 
Iccafofj  marauigliofa  opera  ariioluere,&  gino.ilchecau  fa  troppo  dolore ,  nee  cofi  fi 
mitigare. Ècci  queltoaltro Impiaftro rifolii.  cura  operatiooccome  la  prima  .  Se  faranno 
liuo  del  gonfio  delle  hemorroi  de,  con  alle,  vuali  e  vefcicali  ne  corpi  vfi  ad  hauer  co- 
niar la  doglia.Prenvii  cam  meli). ana maoip.  talflulTodi  morroidcé  molto  laudabile  il 
i.oriomondato^foghcdi  maJua,  dt  vioie,di  mctterui  le  iangueitc a  tirare,  ò  adoperar  la 
marrubio,aoa  man.$.tad.  dfalthca .foglie  di  lancétta .  Ma  fé  iàraono  CQndrmolaie  ,  « 
cauoli,foglie  d'a!thea,ana  n^an.i  .s  pomi  dol  rimalfa  ioparte  là  doglia,  è  vn  rimedio  pie- 
ci ou.x.or2o  módato,lem>cchie,an.oo.t.ra-  fentaneo  applicami  le  fan^uifughe  ,  per 
4icc»Bi(ogìic  di  uiliobarbalfoaaamao.i.re  .  piondificar  poi  Se  nfclucr  il  fufctu;o  ceti  t^ 
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ffàfuiedjlb  r  iTlon  di  quelia  J  certa  tubo-         M^Hmit^&JeBéitMrMjk^'i  ^y- 

rofijÌTOftnJa,c  lar?J3i»iiifad'\naC£ftjgna  C#/,   LyiiJ^     .-       Ji  -i. 

lìcn  lei  z«  gran  dolere  (iti  pjticnte  %  fa  ^n^-  '  '  ì(  '    '7  * 

n)cdi  polli  di  fo^a,  cht  lutti  fattilo  a  f^ro^o  f  i  tf  nafmdne  è  patfìc»iif  «feliimeflioo  rof- 
ftu  n  11  rfclucr  coinè  Jtmiti*3r.  Min^aro.   1  co  con  volenti  ^raod  ITiira  di  ar)dar  def 
eh  /ihjDcra  li  (lolcrc  poruu  il  fiidfttoptr  corpo  ,&  con  non  poco  $for2o,t3l4  he  cofi 
ioUramenic  rift  loore  ^  il  che  facttumonoi  grande  è  il  volere  che  pare  aU  iofcrn.o  di 
Hùù  feria  rfporcaroe  vtilc,  &  ho>  ore.  Fiivd  Iptgnerfiiotityttalche  ^tmttih/lottdìmtùó 
niente  fc  coti»  morbo  fi  conu^  riiflc  irf.'crm-   tutto  c  ò  <  he  con  tanio  sforzo  booti  della 
inone,cofa,più  fiate  vc<{uta  da  noi,òs'apo-  ruradefidcrcladi  fraricarfiepliè  nuMa.  Per» 
lltinr^ffedipofttilka  <akda^ medicalo  s^ocl  che  non  é adirar,  che  materia  inoc  Uagrnofa 
rifoluerc  sianconel  mìtutare,cotneiI  Flem  fimìoliante  ;lla  gefaiioadepifcl/con  ^ùìu 
mone  venuto  Ja  C3i  fa ai)tf ce  f ente.  Eicofi  che gdcciola  di  (ingae  pei  entro .  Sicaufa 
andrai  ^1  II  bio  delle  p^Ucrr.e  ^&al  fuopro'  ico.pie^opei' la  macsioi  parte  (da  flemma 
i^riocc^  U  quafff  j&  vftiiMtlùtefiit6'ie(  I  gro(ra,ftfcor«*8elalM  atoccata  alfa  tunica 
corregergli  ic  ic^enti      kmpie  con  I'.  r-   mteriote deU'inteHiOoftrfo*  laditalfìem' 
|>liCardidiucilikc;.l>,iecondocheancodU  iMa  perla  Ina vifcofita  ,a'cirna  volta  reliH^ 
'ìierfi  fiat  battono  gii  accidéuche  inqudto  l'iniclirnof^er  la(aIfedine«poiIóniùrdica^ 
cafo  fogtioiS  venfie.foo doglia  fluflogrande  e  ffimofa  la  naturaò  vitiù  erpuffiiira^  otftfe 
di  Ianpùc,p6Hcfi!t      puirtfattiotiecanche  ffc  fcpCrita  quella  sìgrtn  volontà  cftc  dicerrf 
tigna  del  luogoi  come  molte  volte  veggia*  mo  di  andare»  &  quella  fpecieé  Icmpre  coir 
ttfofdinollii.  Del  mìtigat  la  dogi  ia^  Aitar  tfenagraueizai&pefodttliiertìgOjQeoeisfi 
Iapo(tema,8;riflrigneTeilfluflO}S'hadi  fo<  anco  qfueitomalr  per  patir  troppo  freddo  « 
pfa  detro  a  baiianlfa,  &  pìùr  che  a  baftanza .     i  pie, &  per  federe  fopra  marmi ,  e  luoghi  f\< 
^la perche ul dclore  t  intélo ,  &  U grioate  milichc  faccia frigidtti.oueramente  per pré^ 
adatta vo^eitglii viile  timediaf  con aicùa  dc«ifeiedfotoec6 l^fnoneai&ellcboro.Vte* 
fhedicamento  alquanto  oppiaio,&;  èqucilo  ne  anco  detta  pafìro'tie  da  fangtregrofTorcolef 
fecondo  la  inienijoue  di  Alcllaadro^ p.ù  voi  rico,&  «dullo.c  di  Ciò  n'é  (egCrola  uolóii  df 
leprouaiodiinene  premili ,  &  jfiiimeral«  andare e*fiikolio,«  fp* lT6<R>ri'o^coitiiot»ptf 
t  e  doglie  del  (edere  ,oon  fenzahaUetlieti-  codoIrretS;  vie  pià(«ing0e ,  che  nel  preinl« 
portati  gràJifllmi  fjonori.  Ft  quella  i  la cor>  tocauLtodJ  Flemma  groffj  /  Le  pizgheatf' 
poiltione.l'iédi  inccnlo^miira^  Iitio«z«f  ana  coiì,6ì  \c  Icllute  def  federe  pei  la  conimuof 
parte  vita  ,opio  pafie  doe^crita,  te  ponebdo  ea  nza  che  hanno  col  mnCcolo  oelfo  ftteniir 
infìcme  con  roffodi  vouo  inucìll.  di  pfilio  <   dcll'intcllino ,  toccando ,  &  mordicando  la 
&oltorof  a  fofitìctenzafà  linimento/  delqiia  uitiù  cfpulfiua«cauraiio  delta  Volontà  di  ao' 
le  vn«inc  (licioni ,  appltcaudoueli  dentro  «  dare  fen^a  far  nulla.  Onde  la  ore  fata  impia^ 
€^  fuori .  che  maraoigliofàmenie  alleoia  il  gaturaè  \oa  delle  caule  che  fanoil  tenafmer 
doiorcvAl  mctlef'moépiùlicdro,  prendi  fn'  ne.l  a  cura  di  quello  mate  li  facome  diremo 
Klie  di  lufqujamo  ,di  malua  >  di  caupli  neri  j  qui  lotto .  Prima  fi  viene  alla  purgatiooe  tal 
tUtf»ftiJ.  U  inuilluppinfi  in  pez2e  bagnate  in  quale  èia  itiafetia  £he  pecca .  Oo4et%  call« 
acqua^mettinfi  t  cuocer  fotto  le  brace«do*  data  materia  fi  pur^^u  con  Ic-ttnirioIcniriiiO;^ 
pòpcdinfi,  e  raggirinfi  nel  mortaio  di  piedi  c6dia<oucrn  ca(ria,inricnìeccn  mina,  s'è  fri 
bocotf  vn  poco  d'olio  ro(.  &  rofifo  di  vouo  j  gida,&  gr"(TaiConca(ria/&  diafini.  &  diacat 
&  vn  pocodt  uff.  &  polpa  di  pdmi  arroHiti  loli^  Ma  notapfima  che  li  dia  co  fa  muni 
infuoco.onc.i  Quello  rimedio  fi  mette  f>er  per  bocca  di  mollificar  >&' lenir  lo  iutcRirrer 
midgare  non  fenaa  grand' vtile  di  détroifie  fieciòcocrilieritche  fieno  c^nueoeucli^  Cri 
di  fuori .  Auiene  alcuna  volta»  come  dicem-  llefo  Itnitido  cAe  ficduteoe  a  premiti  cauft 
moicheflieinbrloidecofidilofflaiediueogó  tidtmateriacalida«&ftfj  in  quella gùifa* 
Bere^oueioincanchcrircoriOtOndepercUraf  Prèdi  brado  di  gallioajO  di  carne  li  j.viof^i 
le  fa  bi fogno  tuotoatc  ai  cap<  delia  cuta  dei*  maluaicama.meli]  auaimani.s.  Teme  di  lino 
^.canciaM.  oa.i.MUitiittoiiificaevopoc<H.dopòiiief«- 
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jdrvoua,  &vnopocodizuccaroTofro  Q^ie-  CmP>  XiX» 
ItomitigaU  doglu.del  premito  yenuio  4a  .  *' 
mireria  c«lid4^niiiollij6care,5etfar fuori  ^  Voi  per  mcltie  mtt  pioteftioo  iett* 
la  feccia.  Selapaffione  jfìcauferì  Jahumor  O  molli^caifi.  Oiniodo  cbep?r  ^dttaefcc 
Ifroffo ,  &/fÌ3iclo  allhora  il  criftcro  che  pili  fdon  del  ledere .  JEt  qud(«  pjflSone  ^  fxc- 
jCoauieae ,  fi  a  tirai  fuo; i  le  fcpie  ^  (q  Wlifì-  xiuentiflìnia  oc  i  pvrd^quanuinque  veqza  in 
jCsi]e»fìadiiroIuerJiventoiiti,fiaiQr  via  la  fucceleetil.  KeècaQian|leaouiia((n>n.4e 
marfriagroffa ,  vifcofa  &  falfa  che  camion*  vifcofaadheriu  all'intertino  retto  ,che  lo 
dolore &gcaue2;ij,i quello .  PigUa  carni  moUifica.&aimolala  virtù cfpulfiua  adaiu 
Jnilla  melH.  anetho  ana  man.  i.f>gUe  di  al-  dare  del  corpo,mctrc  efce  cotal  fi  eintna«pcc 
thea,man.  mezza*  feiQola  mao.dae  «  radice  1 1  ^he  ne  Xegve  Va  Dfemito  ìmmoderaio.'àB 
di  talfobarbiU'o.inaa.voa.e  mezza,  (eme  di  molltficaion  del  federc.Onde  poi  per  que- 
lla» onciciei.&oopcl^io  dolce,  aoifo  aoa  oa  He  duei^aufe^^ieo  molte yoUe.che  hoteftì 
mezMtcitnino  vnpocoJiquiricta»di9iii-  noercefooriddUiogo/Ho.  Aaieoe  incho 
me  X.  la  tetta  alquanto  cotta  di  vncaltrato.  per  il  troppo fredod^ piedi.  &fpecial(nea. 
Ballifiogoi  cafa  in  acqua  ballante  fin  che  te  nc'putii.Si  genera  ta!  difetto  alcuna  vol- 
n  Attillami  la  meri,  dopo  colli  fi  fortetneoie  ta  nel  tenafmonc .  La  cura  eoo  mandare  ia 
fpiemeodc&preiidifi  del  colato  libKVil»  mniila  pur^arione  voitieffale  4d  jcorpo . 
* me2za,ol  odicamamj!l3,d'ancthoao.on.  ^  porrci! buon reeeimeotodelvìuere  fin 
^  i>Uo  ^Mia^iDO,  oocie  .nic/za.inideroiatP  có  i  locali  jit  prima  fiimétifi  ti  luogo  eoo  rr- 
^Niae^r^^dlie joflid'voua.Xlf  vfaclie miti-  jr,a  di pioo,trcment.ince;)fo,&  malticc  Dui 
jfa  la doglia.&  vai:uaÌa materia fccciofa,Qc  po  fpargafi  fui  inreiiino  la  poluere  lofra- 
inucillaginofaprouocando ,  &  preparando-  icriita.Prédi  rofc,  mirtilli  fiordi  mclagraoì 
^i-        "5*  J^o^chefumeourcon  jjaRno  ao.dt,*.bolarroioio terra  fij5iI.ao.dt.itoceQ. 
j|iqueftadecoiti0ne  èvoojKe|enianco  ti-  fodr.U.tritafoicjlilliinaQilce.&fapoIuefe. 
medio. Medefimamen^e  crilferi^ar  più  fiate  aH,  medcfma  intcniionefail  ibagoo  iofra*. 
.con  detta  decoctiooc  ,&  alircianto di  olio  /critto^  Pigjia  rofe,mirtili ,  lingua  paf.  lafla 
oi  Icme  di  Imo ,  &  vopoco  di^uccaco  foflo  ^,ri>jflo,  cam.  ana  ma.  i.  iflenzo  aiatricariaf 
fon  vn  roffo  ^'ouo  è  vn  fiogolare  rimedio .  ana  man..$.«icado,fquinaoio,  foglie  di  pìte 
Lolioanchodi  feme  dilino  fcmpliccmcte  jdi  cauda  equina ,  ana  vn  poco,  fior  di  mtla- 
^ritto  con  radice  e  foghe  di  tallo  hai  baifo  »  graoiiooci  di  ciprclFo  ,  galla  di  tiotori,anj 
eoo  vopoco  dimacncaria.&dicafflafflilla  ii|i.j[.alumedi  rocca^on  s  hipoquiftido.aca- 
^ccndone  cnflero ,  e  cofi  iicpidoapplican-  cia,aii.oo.Uiuo on.i.s.mcenfo,  mirra ,  aloè, 
floie  per  mitigar  produce  vno  effetto  mara-  jm.dr.  j.  trita  Rroffamente  le  colcdarrifarc. 
Jiigiioio.  Al  mcdcfimovalfumentareilfe.  &eoQquatiti  loificienie di  vinoero  ,&al- 
acrcconlncefo>l^emen.&wll  pcfcodi  mif-  ifettanfoacquadtpiani.bolli€a<idieficóii 
«     iS    2*^°  ^^'^^  lopravnatauoladipi-  fumi  la  terza  parte  &  fomenta  DopopoJue- 
nocauja.  Si nieuaadionpoXcnw vtrlelo-  hggiafopra  lo  mtellmo^la pohicre  ordi- 

^^"I^!!'"?-***'''*.''*!**'**^®'"*"^'  naw  innanzi.  òquelU  che  li  oidioerà  qui  di 

r  poHi  derro  aj  ledere, come  aflTerroa  Chi.  fotto  che  fia  migliore.  Preadi  mlta  diri.fioi 

i'ia.vicpiache  altri  rimedi  fanno  a  propofi  di  mcl3grani,?il(a  di  linio/i  an.dr.x.iocen- 

.to.lo  cfouogiou^rniolioilinimcnti  ridoi-  fo,m<rilja,maltice,bolarminioicria  figlila. 

'  «            vp^ttcoioliqoido.  Et  però  il  ÌjipoquiUjdo,ana  dra.i  .s.mefcola,  &  fanne 

poltonelcap.toloanitcedentediAlef  polycte  fotiiliffima.  Et  nota  che  fumcn- 

laodro quadra  io  witt.  i modi, pcf  wto  il  luogo  fia  molto  vile  rifofpigner  lo 

mmgarprouocandoilfoo-  intf  Ihno  cóli  dito  a  iiio  luogo.  AUoiHéffo 

IM>*deh]ualf<¥iMooofl  ditelo  bolli  oliò  rof  ontac.ar  olio  miriiiw 

VI  aa  cola  meglio  egual  portione  con  vn  poco  della  poluere 

.    ./emquelta  fopradettaji&vnpoco  di  fuccod<piantagi. 

^V'^*             .  &  d>  huMÌcaria , nuche  efali  il  fucco .  &  va 

«  gUp^u^'IoiiMeaiooteilfedcrcheè  ot- 

'■  '         ■*                      f   4  - 
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lotodi  bdelto.n  diac.con  (fecotiodi  mtrrn.'', 
€itrìni,&  emblici .  CoH  il  vino  nero  medie* 
CiemcDte  adacquacò,&  il  ri fo  cortt>  in  brodo 
di  gallina .  ò'dt  cttoe  iti  uftvato .  Medefì. 
mamentc  vi  fi  conucngiono  pfiile  carni  ir 
roltite  che  lede  ,  &  ciò  pcccfler  fitt^itiiicbc 
Cecie  in  qatlmodO' 


D  i  t  Ù  t     f  l  A  Ù  fé  B 
farti  fu9 . 

DtUtférite dellM  MmdnCe ,  6"  dtttt  pMrtiffit . 

t' Vui  i  rimedi  polli  ifel  cap-  delle  ft  fTure 
del  fédé  e  ff  fiofloiA»  cómmodilTimà- 
ihence  adoperare  in  quella  cura  .  La<  nde  fc 
^  verrà  di  far  cofi  fatta  cura  tu  fai  douerr- 
\  Correre  pcrifinied».  TuitaUia  ne  fonò  al- 
cuni fpecian  rifirdilaA  da  die,  Vof^lio 
fcnucrqui'.  Fi  pritfja  piglia  ol.-nfa  On.i  ol. 
difcmc»ii  lino  on.  i.  fcuodi  b£CCO,(cuodi 
ditello,  anadram.  6.  fuccòdi  piant.  ftfccddf 
folatro,  lingua  paTrerina,anaon.lbolli  luuo 
ftiHeme,  fino  che  ficonfuminbi  lucchi  »  do-' 
|>ocolaag{>iugn.  cera  bianca  ballante ,  rai:- 
iiraiido  per  dU«  HTo^nePftioriaiodi  ptoii^. 
DO,  mt^tendouì  poi  rii'rig.  d'oro, dra.t.tucijf 
d'ram.  i.  piombo  abbruciato  dram.  r.  s  &  fa 
linimeoioche  è  di  niarauieliofa  operaiir^ 
ne .  Prima  chic  fi  applichi  Kvngoenra  fudec 
tOjfumemifila  madric-  cm  b  decoitir^ne  i  A 
ftafcnira.Piédi  rofe.miriill»  foglie  di  pianr. 
Bùguì  pelTerioa,  laflb  bai  baffo,  cairfit  cqui- 
AMà<mani|>.».iiiatìia, viole, orzo  mondato , 
fcoricch'cana  man.  i  Dalli  mito  ift  acqua  bj 
Aante  fio  che  fi  eonfumi  la  terza panc.Que- 
fto  évo  riih^dio  che  Vale àxiarfciitoa feffura 
fimilmèteiaprcfjiM  Jecoiticmcgltiai'a  den 
«toallamairice  conh  firinga  iAliem^.con 
flrop.^of  e  folti m a  med i c  1  na  per  (àtie  le  M» 
§aw  di  q  ietta  ^arie.  fi  medicaio  ifnchó 
coooliodi  toffi  J'voin  ,  biiurcf.vtrpocó di 
tucia  ,  &  di  piombo  abbrucialo,  macmai^r 
^;'r  fpaito  di  <iifaiii#o  Borefn  vn  mot61o  di 
piombtti.Confcrifce  ctianJio  ilcollifio  fat- 
to d'acqua  rof.  acq  ia  di  pUaU^^'Otieme  GOÙ 


LEj^ia^hedl  quella  parte  per* il  più  fono' 
vclcnore,&  indifpottc  da  rfiateria.ò  ca- 
Itda/ò  corròl?tt»,d  pOtrida ,  òcancherigna  . 
Perche  i  rimedi  pofti  nel  czp.  delle  piaghe' 
della  verga  h  pollono  accoóiodarie  a  qiièlKs 
della  matrice .  Sfcdf  aitelio  larcora  lorpè 
l^ocodiff-rcrite-dalla  comitiune  cura  delì*al>> 
iré.  OndeelTendo  corrofiue  fi  curaooc»- 
ole  Fcconofiiie,  &eneododi  altra fpecic 
coAlé^uCllea'atin  fpecie,  ilche  lìfuò  vedfc 
rea  i  fuoi  propri  j  cap.  Vna  co  fa'  è  da  ttntftt 
Riéie  circa  quella  cura:chei  medicadiCnd 
^ette  piaghe  ri  fpeito  al  liio&o  deono  tttet 
più'  difleccatiiri  ,che  quel^  delle  piaghe  de 
luoshi  carnofi.  Et  però  dice  Gal.nel'fine  dfel 
6  della  C;;rapemica,che  le  piaghe  e1  flemmo' 
ne  delle  partttetgdpndfe^pèrncirun  modiy 
fi  d6  no  medicar  co'  mollttiui^  anzi>co*  dif- 
fcccaiiìJi,  ecicatriaatiui,  &  fono  lai  parti,la' 
verga, e  matrice,  il  federe  II  medfCamCPW 
adtincfUedi  quello  luoco,  èffendo  le  piaghe 
di  materia  calida,(ì  fa  in  quello  mòdo  Pren- 
di acqua  di  pianiag.  acqua  rof.arta  lib.  s.  lice 
bianco fci)ttopiodr  ji.mir»b.  citrini  dr.i.iRr 
canfora  grani  i.mifchia.&facoHirio  fccofl- 
do  l'arte .  Alla  medefima  iotcmiooe,  vak  il" 
I  i  ni  me  n  to  i  ofr^fcr  i  ito .  Pigi  i #0^  rof.  OO&d' 
vng.itoilòincablodi  quello  «ng-dì  Gal.ant 
o')C.  1.  feuodi  vitello  itriittoonc  s.fuccodt 
pianta;;,  di  folarto,  di  lingUa  palli  rina,^an« 
rfFa.6  bolli  cutioinfiìs«e,ftiioclleffconft«nl 
il  fucco,  dopo  cAla.  &  coir  cera  bianca  a  ha- 
Ifanzafj  vnpilen  moHc  a!3giuwnendoin  fìoC 
fiirig.  d'oro,«ca'4ig€n.  biacca ,?n  otìc.i.tu'- 
cta'dVam.s  laimimooio  dram  s.  piombo  abv 
b^uciaio,-lram.i. canfora  tamigiata  fccondO' 
rarte  fct^»p.  t  mcfcola  agfjifando  pervnaf 
bora  con  il  pcttcllonel  fporialo  diploiii^ 
bb,&«fa\  Allo tileflb effetto  gloDraoclitf 
q.ielioaltjo.  Piendi  olio  lof  compito,  olio 
ri.f.  «n?.  di  èal.an  dra.  affuoco  di  piatìtag.-. 
dram.iÉ.  riirig  d*Óro/ediarte«to,aMdrtfrt/ 
^.K'accaoòc.  Ciocia  dram  i  i  c?nfora  gta.- 
»  mefcóla  ,  e  nel  n  órtik»  d.  p  omb».  fecon- 
do l'arte  fa  linimento .  Se  le  P'^&hc  firao-' 
no  maligne  òvelenofe .  &corroliue  fi  den- 
tfo,come  fiiori,non  vi  hawiglior  medicinaf 
che  la  polucrc  nollra  applicata  per  ogni  via# 
perche  qjaTiiciiza  dolore  fpegne  il  veleno  # 
iflofldiiciDdOb  ioslvlUodo  la  me^ 

tctù 
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•|éiftfoH!le,&io(rièendoIaabeBdijjeTÌtff.  vgual  portionc  |perifc  hOKoel  morraif.dl 
Di  tal  polueré  trattando  de  mcdicamcnii  |>iombo,aggiugncndouirjtr.  o'oro,  ci  ai- 
toribffui  ne  ra^ionafemo  neiranridotario.  pento,  biacca  ana  dram.  6. tucia  pic  n  bo  ab- 
AppJicaujfiancho  in  quelle  piaghe  putride  brucialo,  anaon.s.canfora  fcrop.i.fief  blaB• 
1releflofi;,&  eortofiuelo  vafruencoef  ìc.  mi*  coconopio  ben tamiguto  oncic  mezi ,  lue* 
Aurato  con  altrettanto  de  gli  ApoHoli.Som-  còdipiant.dram.i.  il«  folatro  dram  3. di  iuf- 
niatnente  gioua l'acqua  di  piant.  con  vnp^  *  quiamodra.j.SiZaflP.dia.s  EidacapoiagRiri 
codiaIume,edijiitn«Toliavia  là  maligni,  per  vna  bora  nel  mortaio  di  piombo  cotf  il 
tà,c  ccrrof?one>elivngoenttielinimenti  fu-  peflella  EtvfacomedìcesiiiiOiCbeèvoprc 
detti  fono  di  molta  VII  li  ti  in  queliocafo.  ìeotaoeoxtmciiia. 
In  oltre  fe  le  piaghe  foflei  càcheiigne,moI« 

co  fa  per  quelle  fcarificaic  oc  primi  giofoì»  ,  Ma  'pi^^^a  deU»mMdri$§ . 

&  applicai  le  fanguette. Dopo  lauareiUuo-      ^  Ci^.  hXIl, 

Kocon  lifcia  di  barbiere  bollita  co' lupini. 

-  Iodi  applicarui  lo  egittiaco ,  che  è  fua  viti-    Q  Peffc  fiate  ^ol  venir  già  pizza  nelle  ptt" 
Ha  medici  ni ,  todeado  \t  cattìua  farne ,  &    O  ti  eeniiali,8f  ipecitlméie  nel  feifo  ftMi" 

Cdferuandu  la  buona.  Er  fevibifognaffe  più   nilc,&  nella  madrice da  materi  )  crlcr  ca  ad» 
force  medicina  Idoperifi  il  ferro  coceotc.ti.  ita  con  flemma  falla  .  Laonde  per  rimouci 
Dalmeote  fcla madrice  lòil  foo collo veotf^   cotal  paf^onc  dopo  l'hauer  purgato  ,  &iflB* 
At^nciocberitfì  »  che  pretto  fi conofcc per  poftaladictache  vi  li  conirtene  ìapplichm- 
ladojlìa  acuta  del  luogo,  che  pugne, &ag-   figli  infiafcniti  rimedi.  Et  piimal'vnguen- 
Sraua,  per  la  infìammagione,  per  quello  che  10  bianco  di  canfora ,  con  fucco  d' pianiagi- 
'  fi  elcecon'ciiiiooodoYe»  Ite  peffinopiino ,  ne  »  ft  fucco  dj  porcdlana ,  &  con  rieri,  di 
e  di  vari  colori ,  c  perche  ladonna  innanzi  a  oro,  &di  argento  caccia  !a  pizza  dalle  parti 
Ul  pia»a  ha  lungamente  patito  pottemadu.  genitali.  Oueramcnte  fa  coli .  Piglia  pIio 
tajlelU  madrice  toit  poca  voglia  in  quel  tk  fof.nnf  vng.  ro(.  vng.dipopuleone,anaoiic« 
podi tnangiar,  ò  di berct cunfi co  i  nmedij  ■  tSmcco dr pianiaf «anadram.  ((.aceto rof.vi* 
palliariul. perche  come  dice  VgoSancfc^    nodi  melagrani, an.drr.  i.ritr. a'oro,|&  tt*at 
io  Venetìaivna  dójnaviffeaoaiio.có  lama-  gentoanaon.  s.biacca«onc.  a  iuciadram.|. 
dfice  incaneher ita,  nò  tlktido  cu  ata  da  al-  mefcola ,  &  fecondo  l  'atte  falinimenio ,  w 
liacurache  p^Uianna    locoliumo  ft mpre  fatando  con  quello  il  luogo  oue  èia  piiUt 
iiactarla  piaga  cancherignadi  talfdo^oin   perche  l'opera  fua  è  molto  proficua  alla  pi  z- 
Mutilo  modo.  Prima  li  lauo  ogn-  giti .10 ,  &  za  di  queftc  parti.Alla  medc6ma  intenùonc 
•  lanata  la  vngo  pcoendoui  vn  pe(IoIo*II  mo-  vale  l'infrafcriio  collirio  ,  ìt<pialeffpeflo  he 
dodi  far  lalauiudaè  qu^rtto.  Pigl  aorzomó   fperimentatocon\t:le,&  con  hcnore. Piglia 
dato«ieotJCLhietroft^,(clairo«gallitiicOj  poU  acqua  di  ptan  acqua  rof.ana  hb  s.viro  di  me 
liftico^foglie  di  piaflcag.ana  manip.  Lacqua  lagràoi  ,  fucco  di  limoni  anaoo.  s.  fuccodi 
,  di  piani,  acqua  f.riaM»analib^;«  acqua  tof.  lèmpieniuadram  a.fi:l  bianco  (ènza  op:o 
lib.  $.I«-n>»na  palTcrina,  verga  di  pallore ,  ara  dram.  5.  mikhia.  c  fa  collirio  fecondo  l'arte 
minip.  f .  pcha  tutto  giclla mente,  &  bolli  mettendone  petioli  deo{ioallaH)adiice»chc 
noocheficófijini  ilterio.  doplbcc»la>&ag-  opera viiliflimaneaic» 
Ritieni  fir  rnf  cn.4.  iìcf  bianco  lenzaopio,  .  •  ■ 

oueiocó  -jp4o  fe  vi  foiTc  trrppo  dolore  dra. 

)«8efacoI!iriOajt(aadoi  e  Iptifodentrocco   n  /r  r  r  r    vi  à  rì-t  t    n  r  r  t  v 
la  linnga .  Viali  alcuna  volta  Une  di  vacca  ^       .    j     J^?  .  u  ?       ^  ^ 
con  vn  poro  di  zucch- ro  bianco  in  luogo      ^nibc  delle CojLie dtlLe  Gambe ,C 
di  tal  collirio,  ti  liaimen.  da  venere  ordinia-»      deUe  farti  [ne,    Cap^  LJ^JJÌ, 
mo  in  quella  maniera.  Piglia  draganti  pc  Ai  ^ 

infufi  in  qu  .riiiij  f.ffidcnte  d'acqui  fofa.  T  A  cura  delle  piaghe  di ^fatilnoj^h;  è  po 
d'«cquad.  pam  &  di  filatrodram.  5''qu  li  J-^  co  differente  dalla  comune  cura  dell'ai, 
««eoo  cefi  i>ef  mczo giorno ,  dopò  macina  ire  piaghe  degli  iltri  nièbri.  Et  però  fi  cura, 
tutto  €00 «ito  folt  &o!«oof.  battaaif  1  cioè  a  ao  U  do  che  diccoo  ael  ca»dclla  piaga  delie 
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tncdfcfff  deiriiutorìcNondimeno  ha  non  hi  no  a  fi»  mlli  dita  déHt  fi^/kt  dt  eofcfe  • 
foche  di  pToprio  la  cura  drlle  piaehe  delle    di  ?àbe,e  parti  di  quelle.  Div  oche  prima,  ^ 
«ambe  circa  il  porare>&  ligar  di  efle  {«ainbe  mot  tu  priuilc^tau  m  queito  cafo  la  ligatir 
vicerate.  Fatta  adunque  prima  la  regMa  voi  fa  che  eomtnci»  dalla  cauielia  finoat  ^itutf 
uerfale  di  foliicrilcorpo,&cauar  fan^ur^fe    chio,(lrignédo  a  parte  apairf  pt  r  finches»- 
ródo  il  bifognodella  materia  che  pecca  |fi   arriui  nelluo|;odeao.^im)lrrécc  c  nelle  pta" 
lìoiice  di  far  la  curacó  applicar  di  molli»  &  ghe  delle  colere  la  legatura»  che  f  fa  dal^i- 
dtnerfflocali.Come  uh  piaghe /ono  corro,   nocchio  fino  alla  parte  geoitale ,  aciiocliC 
£uetfi  medica  come  le  corroltue.  Come  fon   da  membri  più  alti  non  Tcorrtno  eiùmarr- 
malisne,  &  veicnofe  vof^liooo  e0er  curile  tie  ne  ipiù  b^llì.  Sedette  piaghe  (aranoo 
come  quelle  della  fua  fpecie  ,  ftcosM  di-  neilvcofcla  con  ro0bf  iiaflo ,  leoeafi  la  vit 
fcorrédo  dell*a1iffe,iiena(^ira  che  nel  princi  che  fi  tien  nel  cap.  della  cura  dell'oflb  (ui* 
pio  del  libro  per  ordine  habbiam  ragionato   ito.  Etqueftocheèperiaglio.èperappli- 
di  tutte.  Tuttavia  due  cofc  villi  hoda  noti'  cardi  qualche  domellicoaÌ>brupia;i|JOyp4ì 
retn  quello lftefOfpfilBa€|i«eftn<lo  la  pia-  puena  gli  fi  lieua  la  carne  dì  (of>ra»(|o|>or>» 
ea  eauernod  nella  cofcia,  rifpetto  alla  f pcf-  rpi(ì,&  freghifi,fino  che  s'arriui  al  nop  gpi- 
fczzade  mufculi ,  è  vtili  introduiui  ConU  Ao.llche  tatto  cauteriggi  fi  con  ferrgco^en* 
'  lìrinca  laua/ide     medicine  liquidelècoi^^  ic^HeUni^  rarficciatodeiro/fo  co  melerò* 
'éo  che  la  bocca  di  tal  piaga  fi  dee  allargar  (aioicoo  vnguento  d'apio  due  fiate  alla  fef* 
nel  pili  bado ,  affln  che  piò  ageuolmente  la  limana ,  toccando  l'oflfo  con  Tolio  di  v/trio* 
materia  ch'è  nel  fondo  Doila  fpurgarfi  da  me  Io  »  che  ip  qucUo  cafo  lien  gran  proprìeii  , 
dicameli  applicati  dì  (oori  più  le  farà  l'oflo  Sconiato  Toffo ,  dopo  che  l'ha  dato  ìIIìm- 
pualto  in  coli  fatta  piaga ,  benché  foflc  lolo  co  pó»auifi  l 'infra  feri  ito  collirio ,  del  quaff 
cella  fupeificie,  è  molto  difficile  da  curare  n'hohauuio  non  poca  ytiiiià,&  hoiiore.Pi. 
tìò  per  altroiche  pei  la  copia  dei  mufcoli  gra  glia  fuccodi  peu cedano,  on.  s.  fucco  ù'iriop 
diclievi|boo.Mafefofleguaaeio6ooalla  dra.z.nielerolàtodra.i  acquadi vita,  onde 
midolla,!.©  è  folo  U  cura  fuafcome  dice  A  ui  xbolli  ogni  cofaa  fuoco  lento  doppo  aggiii- 
cCna)  difficile,  ma  oltre  a  icodp  difficile .  Et  gotui  mina  drao.  y  inceii|o*oii.|  alo$  epa» 
però  dice  il  prefato.  Se  lacotfOitfODe  i  ita  fi  tiGO,dfa»t,Milclita  >  &  via  ciie  dopobiooa* 
ro alla  midolla,  ènectffiti  di  tot  vta  tutto  dificatione  marauigliofamcnrc  incarnacia- 
1  ofio  guaito  inficme  có  la  midolla.  Se  detta  fcuna  filtola ,  &  piaga  caiicrnofa ,  rifacendo 
coriutiió  fofleoel  capo  della  cofcia  dellVn*  anco  la  carne  fu  l'odo»  Ma  fopra'l  iuo^o  nel. 
cha,&dcl  fpddfled àiafciiena  fideelafciar .  tepi>ghecaiiefQofeé  molto  priuilegiaio  lo 
di  curarcrfecódo  il  cófigliw»d'cffo  Aui.al  ca.  unguento  che  ordino  qui  difotto.PrendioI, 
della  coiTutnonc  dell'odo  guatto  per  la  nu-  commuQc  |ib.|.feuo di  vacca  li|>.S/pccegie 
ca.Ei  ben  dice  Gal.Nó  vi  reccateadodbca-  ca.peceiiaiiale,ragiadiipinoaDajon.i.aialli 
'Sedipetfmemal-itie  ,acciDchc  ron  acqui,  ceoo^rfongia  di  porcello  flrutta,  onc.4^i- 
f  aie  nome  di  pcfllmi  medici.  Il  guaito  del-  trigerio  a'oro,  &  d'argen.  ana  on.i.sminio 
l'odo  ne  luoghi  prtfati  »  per  lacoUiganzadi  on.i.f  fucco  di  berbcna.di  apio.di  madrifel 
molti  mufcoli  e  ncrm  che  vengono  dal  filo^  iiaaM>on.Kvino odnriferoon.5.  |>oiiìolto» 
^HaCchicna.puòedcr  pedo  dal  medico  ntl  fongia.  ^occo,8l' vino,fino  che  fi  confumino 
rHfTjcro  delle  pcflìmcmalaitie.Et  però  otti-  ì  fucchi,dopo  cola, &  da  capo  córicr,  &  mi- 
rrameniedieeAuic.  nclluogodifopra  Fug-  nio  bolli  a  fuoco  cnefcolando  con  labac- 
Kf  dalai  cara  pei  la  nuca,&&  peidis  la  cura  cbetta,pcr  /io  che  dtuenci  oet  tlSmo»  indi 
^«JeWodogualtonelhfp ina, merce  afladeli-  aggiugniui tremeniina chiara oncie.^  s.dia- 
catezza  della  nuca,oon  fi  può  fare.  >ledefi'  quUooe  bianco  gomQiaro,oace.  4  s-KiboUi 
'  mamente  ne  quella  dell'odo  goafloiid  capo  aoKO  vnpoco ,  0r€oa  cera  bianca  Icfficicfi* 
deil'aocha  ri  (petto alla  giàdei»  dejouteo-  te  fa  cerotto  ;n  buona  forma .  Quello  vn* 
Ij,e  dell'udì  corrotte  dee  edere  acceitata.Ei  guercio  oucr  ccroiio  in  tulle  le  piaghe  ca- 
per quedo  dice  HipP'QucUijChc  tu  vedido  uernofe  oue  s'ha  1  weiinone  di  piugare  fo|' 
'  ucr  morifo  lafciaii  coo  pronoftico  ai  preti .  filmeote  attrahcndo  è  gran  medicina.  Vng» 
iipf  per  vcttii  io  a  (li  ipcciali  f  imcdt  cht  ^»  de  gl' ApoMcfaiito^  oidìoaio  da  me  n«| 
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DBiie  piaghe;  4jr 

|ntidotano*&t»oft<f  nelle  piaghe  cocaue  €5  mi  fi  dee  Uuu  eoa  ^utS^dopo  vfderCoI  1^ 
lacalIa  èdimolMvc.'Iin'ia^giugnendouìpoi  BÌoieafOlUfcnCto.  ' 

Vn  poco  u*.;eiitiaco  fi  fi  più  mondificatiuo . 

l'egictiaco d' A UìCo noltro, c  hai  nel lib. de  Dttts /cortiuturg ài  i piedi ,&  dei  taleagni 
gliaofidotf  al  ap.  delle  medicioeeoftofiiie   *     tMH/*tmd»ÌfT*dÌ9  9kiMmmtét$iu 
valentemente moadifìca quelle  pia|>he.  Faa  geaUu»  Gap»  tXtr» 

no  il  mede/imo  i  trocifci  nodrì  di  minto* 

Ne'corpi  d«}icati,deboli.  &  collerici  %  come  n  OglIoilO  quelle  fcottieattire  caufar  non 
fon  putti,dofine)  8e  altri  c'hàoo  la  calne  tuoi  3  poca  doffli a  a  chi  \t  padfce .  La  onde  per 
lejèdiuinapetqueftepia^helapolueremìa  rimourtle  iohontrouato  lo  iofrafcrittori- 
«liflniggtiiua  della  carne  fupetflua  fenxado  medio  di  grande  efficacia .  Piglia  polpa  di 
toiei  ponendola  fu  la  telia  co  la  faliua»  ouer  pomiifif  rape  orioUite  nel  foco,aii*onc.|^  H 
ed  vino  in  formi  di  collir.  maodàdola  etitro  tufo  freCcò&iiiaciiMio  nel  mortaio  di  pid-« 
Éoft  fafiringa.L'e^ìrtiacoancodirtoltoioIi-  bo per  due  hore,onc.x.ol,Tof.onfac.ooc  r.« 
.  fcta  è  (peciai  módificaiiuo  deilMcerecauer  pelta  tutto  infieme,&  metti  a  bollire  vDb(4 
flòre-FioalmèreaiondiltettoilliMi^OfrimMI  lo,  tolto  via. dal  fuoco  ag^iu^ntuì  due  nm 
difìchi^ancopervna  feirimana  conalterfi.  d'uoua» viaildolo a  gui fa  deimpia(lro,pet- 
uo  di  apio  .  ò  di  mei  rof.  Dopo  incarninfi  le  che  indofcifce  ciafcuna  fcorticarura  &  pia- 
piaghe  aggiu^nendoUi  ncli*a(terfiuo  prefa-  ga  caufata  dxfreddo,  0  ne  piediifi  nelle  Ai 
l(]^dra.x<mirra)incenfo,  aloè ,  farcocollaana  ni,miti$a,&  acquetati  dolore-  Oueramente 
d*i.s  Applicafi  anco  vtiimcte  io  quelle  il  col  far  in  qiicHo  moJo.Ptendi  bitmo  fccfco  olì* 
lirio  defcf itto  di  fopra  dt  paucedano  per id  rpHodor.fongia  di  gaLaoa  onc.  u  me tti  olia 
Carnar,e  diUeccare.  Pattai  tncafUatione  me*  ibugia  & bitufoid  vita  tapa  fcaraità , cuoci 
tinfico'B!ip(a]d)cevdg*verdedefcrittodt  nel  forno  perfettamente,  dopo  pella«&  nel 
medialleluti.ilqual  ha  gran  proprieiiia  motuio  di  piombo  macina  per  vna  bora  »  flfi 
quello  cafo,  ne  (enzavtile  fi  adopera  a  que-  adopcracome  ìxnpiaftio.  Decpttione  fatta 
Ita  i  n  re  n t > one  l'acqua  d'alume  é  Quefla  feA  Coo  tap.caili>  feitie  di  Cedro  petto,  pom i *  8t 

{^re>Luig:>  fìgliuol  miojfuta  la  cura  nollra  del  vn  poco  di  Teme  di  cotogni  mitiga  ladofr'.ia 
epiaghe.coacaue  nate oeiiccofcie,&: nelle  di  quelle  piaghe.  Quello  aNro  (iaimeoco 
ffiml>e»i  eoa  l*oflogdafto«tonie  aoaguailoj  piouato  per  la  felTuta  de  i  piedi  8c  delle  ma* 
mtmiè  lèmpiellciiniatonttfieiia  «  ni«  8t anco  perla  piaga  Se  fcorticatura delle 

calcagna- Prendi  bicuro,ol,  rof.  onfa.  fongtt 
Z>e  ri/eJitds/iJéntii/corticMture.oMet  pi^Xf  Vi*,  di  porCello«ol*dÌ  femc  di  1ìD0>  feuo  di  vitel* 
iuitàtfmiee»/cie/ottétMmg»HHii0iOfet     loiftrtttto^o  on.t«cettb|aoca  O04t.l.inc9eilw 
^imigtit«pir ttlirAtugtvntie t»nu  ■     fodr  ^  iiin\:.di otO}&  dì arg. ana  dram,  t.s» 
fmfuéu   Q»p%  LXmu       >      tucia  dra.  i .  me fcoU  &  aggira  per  voa bòra 

nel  mortaio  d  piODìbo.  Al  medefiiAo  vale  lo 

LA  cura  di  quefU  pitta  $r  ^flieatufi  vnguentodì  minio,  &  lo  vogtteiiiobafilico 
delle  cufcic  Ci  h  in  quello  modo.  Prima  dcunttoiicl ooflfeaoiidQMilo*      .  . 
lauifì  il  luogo  con  vin  boìlito,<.ó  rofe»mitti|  . 
Ji,piantag.&  fojjshe  d*oliua .  Lauato,  vngafi  Mapi^tf,  Cr tnt«ndi§ doglie fo  delhmà»it 
Col  Imi  m  éto  infrafcritta  Piglia  vng*  tolTolt  iti  i  piedi  venuto  pel  fr$id§é 

Mf.onfj  ol.mrtrinoan  on.».vngucnto»dipo  Cétf,  LXVl* 

'  pufcortedr.  X»  ritfi"[gefio<i*<iro,  ed'arg.  aoa 
on.i.$.|tiacca  dra.o-  fticco di  piàtag.di  fem-         Vede  paflmnt eoAdmtfto  veofr oelf€* 
prcu  uj  ana»on.i.  fucco  di  limoni ,  dramme  odtl  verno  nt.lle  mani ,  &•  ne  piedi 

i-aceto  rof.diam  i.s  mi (rhia»&f<*ttone  Imi  de  pjti ,  &  le  i  siouai  i .  Ali  qual  rimedia 
ritento  nel  mortaio  di  pióbo  vratCheinque"  dìgniflim^me  ue  Jbaijn  ^f  "o  coodccott» 
HO  accidente  è  matanigliofo.  Medefiimmett  di  rape«e  m^la^rani  petti^m^lua^vioU»  9t  tn 
te  acqua  rof.  b)ll  ira  con  acqu»  di  pianta.  dl{  pnco  diaccio  Coli  gli  i!ìipialtii,&  linmeO- 
Vbpocoa'alume  &a'.icetodUfcccaj  &leua  tooueronmedi polli  nel  c-piiolcprtccd^- 
tkU piàiia>££  taffdda  le  icorticatiucfit Pti  le  fomoiaaieiicc  cooucog^Ao  a  q  icilu  nt^c» 
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%\6  1  IB  R'0'<iV  A  R  T  a 

D///#  ftMihtfuperficUtìieoittnvfe,  m»ligntjfw  fimantéte  quàdo  fon  risene  di  sSf^ue  melaa 

imIm/^,  e^rrofiue,  &fimil i,  di  C o/cit,  colico  &  q  roffo .  Tal  bora  ne  re^f>:iliM>.e  ciò 

diféimh»  .  Céf*  L  X  V  1 1*  quito  p>  ti  fono  nella  rapetficic,&  lal'hor  s*- 

'  /  impiagano ,  di  mndoche  fino  a  tifa  pelle,  € 

LAcartloni(ordlotlo  nvioeie  Irpur*  vicera  ifimpiaganiraitiolro  maligna  Sdo- 
gatoli ventre  fecondo  l'humoredifpro  gliora  Oiide  nefeeuenon  pocàtffufionedt 
poriinnaio  )  fi  fpedifce co*  locali .  Et  prima  sà^ue,hqu)l  poi  có  ;rà  diffìculrà  fi  riftagna . 
mójifichin  C\  lai  piaghe  ve'enofe  maIÌ2;ne,  e  Qiiettc  fc  fi  cerano  con  pteUe2Za,  ricoroaoo 
corrofiue  con  applicar  1^  poluere  noitra  di.  &  alcanavotttpjù  maligne  che  prima,  colà 
flrug.de'la  carne  fupeif'ua  fcnzi  dolore.  Mó  c'ha  prouatop.ù  fi-ie,  onde  volendo  far  tale 
difìcaie  le  viceré  ( ilche  di. leggiero  iì  vede  curale  nza  pe.-icolo dell'infermo  mi  ha  cóiio 
alla  carne  buona  che  ni  fce .  v  alla  maicia  outo  purgar  I  a  mate  ria  pec  ì  luoghi  ciiconui 
Che  forge)  pHfifichin  fi  per  5. 04  giorni  con  ctni.cioc  per  la  Romanelli.  Olne  alla  piefrlt 
il  mondificitiuo  noRtodi  fir.  rof.  dcfcr  no  impia^aturatali  vene  grandemente  gonfia- 
ne! lib.  de  gli  antidoti.  In  oltre  (e  dette  no«&  fìnépionodi  fangoemelancolicogrof 
piaghe  hauranno  le  labbra  oftricofe  &  denta  fo  &  aduOo,  ilqualederiua  quitti  tottn  iubi« 
te,  oè  per  la  feruta  pcluere  fi  potraoo  eitirpa  to.c  fenz'ìgdugio  s'appréde  &  congela.  &  a 
re,rìmouiIe  vgoendole  (  eoo  cautdaperò  di  poco  a  poco  fi  putref4,&  cofi  efalando  fumi 
qualche  vngueoto  refrigeiatino  poAo  dea*  &  vapori  adotti  ^produce  come  fpeJTo  vede 
tro  alla  piagasse  di  fìiori  le  labbra;GOO  ilioc  M,dipeffimiaccideniinelcefebfO»&Dcl 
Iorio  del  capitello  ordinato  al  capitolo  del-  cuore  per  1  quili  fpelfo  anco  ic  ne  miiOieil 
le  medicine  corrofiue.  il  rello  della  cura  fa  patcenie.  Soooi  prefati  accidenti  per  il piil 
peilcttilliiiiaiiienfecon  legatura  8r  con  vof^.  di  paffioae  della  colera  ner^akuoa  volta  di 
dimìni04  &  coi  licioni  pofto  dentro  à  gui-  pafrionecardiaca>  cioè  del  cuore.  Et  però  la 
fadtrericella  .  coti  aoco  lauaodo  con  acqua  cura  di  quelle  varici  sì  cópia{>a. sì  fenzapia« 
di  alume ,  &  eoo  porvi  fottilìAme  lame  di  ga.e(fendo  maxime  inuecchite, non  (1  fa^  fe« 
pion^bofttfiW con MgeoiB  vino.  cddogli  antichi  &  moderni) fenzaemdeot» 

pencolo  dell'infermo .  Delle  varici  có  piaga 

DtStvmrki^&dtlLMcurmUn,  dico,  che  la  materia  vladifcorrer  in  luoghi 

C»f*  LXVIII,  meoiiobili  &  per  quei  luoghi  ogni  giorno 

ifporgar fi  »  curate  che  fon  le  uatici>fi  tiùent 

E  varici  fono  alcune  vene  grandi  prodot  détro>&  alcuna  volta  paifa  ai  membri  fubti- 

.  ce  dalla  natura  fu  le  cofcie  >  &  le  gambe  mi  cioè  al  cuorctal  cete  bro,&  al  Itoinaco.  fii 

che  vanno  quinci  Be  qoiodi  aggtopBodofi  di  qui  fi  viene  a  peggior  difpofiiioo  che  prì 

conniokanodofira.Sj  vedequeffo  male  per  ma,oadegiu(tae  lafentéiia  de  Hipp  nel  v;. 

il  più  in  quelli  che  vfano  portar  pefi  ,  &  che  de  gl'afotifmi.Hjauédo alcun  a  curar  l'ncmor 

(i  affaticano  fuor  di  modo  >&  oe' maliocoli.  roideantiche>(enon  ne  lafcia  un'aperra  ti  a 

cSydie viuoooio  pialincona 8t iriHIiia* Stw  rifchiodi  cauiarfi ,0 hidropifia ,  o  thifico ,0 

no  per  tanto  gonfie  alcuna  volta  qneHe  ve*  furia.  Perche  in  tali  lndifpofìiioni(  cioè  d'hc 

nefuordi  natura»&ltaonodifinaie,&Pic*  morroideedi  vancijmeglioènonfar,ferraa 

Aedi  (àngue  {>roflb8emelaiicolico.  Tafcbt  doledicodel  tutto  che  Br  la  cura  ,pche  piu 

$  poflbnannouerar  tra  le  pottemc  fi  come  preftomuoiono  i  curanche  i  non  curati, cicc 

l'jinnouerà anco rhornie. Perche  fc  l'hernia  che  ^Irappaliati  viuon  p  ù lungamente.  Si- 

.  cmorbo  nel  ricettacolo  della  borfa  de  1  te-  milmenie  fecondo  quel  detto  del  celebr./vx 

Alcoli,  coli  le  varici  poiToBeflier mali  po0e*  pai.  di  villa  ooua  lu  fccno  innaturale»  vfo 

mofioel  ricettacolo  di  effe  vene.Oltrea  ciò  moltot/cpoa  mindjr  fuori  del  corpo  alcuna 

figenerano  cali  vene  pervia  di  ctifioeilefe'  cofa,nó  fi  può  Icri-ai  le  nza  non  temer  di  qua! 

bri  arutecome  dice  Aui.alli.4*l^e.t.  nai*4.e  che  maggiot  incómodiii  di  parte  più  omh* 

c.a*dclla  inientione  di  Crifi,alcuDa  volta  an  le»  ùluo  fe  no  fi  deriuafle  il  detto  corfo  in  al 

c*ì  fi  veggono  nelle  donne  di  pano .  I  fegni  cuno  altro  luogo  vicino  .  Et  però  fo^ltonoi 

fttoi  fono  manrfclti  al  vedere.  &  al  toccare  a  buoni  accorti  ciiugici  in  qiti  mali  fare  vna 

ittd«.tiliiaullafiflOidure9l(dìftiraie»cina^  fooiaoclU  con  iìkiotìo,  oocr  fuoco  quai^.^ 
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^aitiiotro  ngin<ftèfiMnéilii  ^SM^dl Arti^  fi-Éf»iggior  parte qnetépfaghec^doglniì» 

tl.tfclft  Wnìk>,a  fmfcthefemjlt^r^afvfii  à  ef-   8lta;vote,enó  pòcamal'gnitd,  nai  fon  difpQ 
fcrfp-ifs^ati  dalla  narirra  per  jitaf*heiernYÌfta   ftoa  notav  qnì  per  mitigare, &  rer  ficarqueJ. 
tcmtorndallb caisiglie fi  purghi  perla deua   k alcuni  (pecia.irimcdufctprin^A  a  voler ac 
WnWnelh W^kg.'uòiiAèfktèjS^confni'édtlo  qaet«re  Udoior^.  Piglia  fof(iedtaialaa,&( 
lòré.  Coli  facendo  ìouì  qù-lìc  indilpofit'ò-    di  viole. fj-^lie  di  p:àc.,in.man.  i.orzo  moda 
iJfpfù  fiate  ho  fa  n  a  toì' impiaga  tura  natia<ii   tonvaiiz  leme  dj  cocogni  alquato  rotto  on.. 
midloIuogo,e  la  maierialoro  con  tal  fonta   s  fcabbioiàinan.i^jMtttiro  li. s. bolli  tutto fH 
^Ha.L Vcuradelk varici  séza  piaga  ragiian  acquafótiicièce^fino  che  cófumiilterzoiSft 
Vfolc  fi  f  i  con  vn  gfan  pericoIo,pcrche  ni  fe   via  a  giufadi'bagno ,  &  rufFumii^io  che  mi- 
guua  alcuna  volta  dieftt'a  quello  taglio  non  tiga  a  mcrautgUa  la  lioglia.  Dopo  il  bagna 
foca^fTufìone  di  faitgueja  ond« hon j^óM  Jfrè4i  vkwfkfiSfOaoircSeo^Se on.t.9.<ii  bim 
«d'pò! Ta  natura dériirtr ifftngiué h  rtàte»  Wf.faggirtdo  amédljc^rv na  hora  nel  mor 
Ha  al  Hiogo  che  giàfole'ua,pef  lalrriènirfith   taiodt  p!Óbo ,  &  dopo  applica  di  fopra  con 
fcodifangue, &diniaterja»cotalcuracinol-  pezzc.Scinqucito li  nìctttlTcma::.s.<Ji  Icab 
.io  pd^émdfir,  tojhé'dtte  Attic.dilao<i  mirl)^  IriMàièroti.i.tr'irng  d i  pop»Jeone>nó  potreb 
dprrtfB  cacro,  8ir /nolte  altre-ittdtf^ofitióh».  be  cflcr  fe  non  vtilifTi.no.  Alcuna  fiata  iiab- 
•^érTatohom  vro(facendolacura  diqiiefté   bnimoripur  ttoalla  dogi  a ,& malignità  di 
.VTih'cì  gófie.&ripicné  t^i  fangue  mclàcouco  queile  piaghe  con  mctteiui  vna  ò  due  fiate 
^òpantfa  la^iirg.     corpo  fecdchi^'che       pofiuèiS:  noftra  diflmgiti  della  carne  cattiua 
iSSIrca  l'htin^o^e^fv  attj^tcàte  les^è"*^*^*        lenza  dolo: e;&.dopondotte alla  lu.i  l'anni 
%jefne  deli*hcmorroidè)  d'cuaporarii  fàngae   con  il  foitOkrrj^o  Iparadrappo ,  & 
fa  ^uefto  l)nodo.P^édorad.d'a^^.li^.pr•ifl?ò>  pióbó fottilife.  legàdoperòkmpreil  mébfo 
cMi.intr.a)ìeto  an.tnan.  i  femoUótzo  ipóda  con  reg.'rura,corri.1pódéteidaUa  cau*giia  fi» 
Ii6-,an.'nna.  i  mclcli.i  s.bollé  io  tutto àluóco  ^noalt^inocchio,  la  ;ual  legatura  era  JlTì ma 
inacqua  bastante  faccio  vn  bagnò  «  tontiii  opera  in'oit6ftacaio,coiaeaQC0  Oicéino.ne^ 
iilM^t^l li |amba,^«onrpUgnéilnti9b«^  «ì»rtl5édn»l<ih{ii6Aiicertiitt3 lagiba inàc 
gnaTC^a  c^uefta^ratdò  èài|>orar  li  ma  cria,   qua  di  pìàL  fenza  a!iime,fc  v*è  doglia,  &c5 
Vi  applico  a rpreflfo  vn  cerotto  di'  fopra ,  &    alume  nó  v'c /Tendo doglia ,  fimìlméte  fucco 
la  nuggtor  pane  có  quelli  due  rimedi  fi  eua  di  pianr.^  di  lingua  canina  bollito  có  vnpo 
pora,e  perféttaméce  n  nfolu  -  effo  fangae.f  I  ^o  &  zutchero  b(àoo,fìn  che  fi  fperda  la  n  e  ' 
cerotto  è  qiiefto.pinlia  rad.d'  iìth.  coita,  ta-    ti,  &  pollo  nella  pia^a  gionafuor  di  modo. 
gliMZzara,  &  criucllata  1  b.s.  oliodi  cama-    Cofi  loglìe  di  dette hcrb«,&r  madrifclua  po 
|DÌ1  d'!anetho  an.on.t.bituroir(f*rco,fongia  ilcfU  letpiaghe  in  luojgod'vnr.&  di  fpata- 
dt'9iinna,an  on.  .5.  fongiadiaiìitra,dfQca;  tirafìpohòtuiboàtoi^a  vol  enauerforoiiia 
an.oh.  I  s  fsuodì  vi'cllo  on  j  mi  •'HIj  &•  pà-   tncntfe Operato. La  mtHura  del  fparadrappa 
ba  di  vire|iO:&  di  vacca  an.t>ra.^.fadi  n  tto  rt>c(Ou aio  di- fopra  è  quella. Prendi ipcco  di 
^  rea  bif  ca  ^billanf a  trotto  méRc  ag  •   p  a  ^fti  Màttb»n^oo.i,  fueco^dì  céconodu^ 
'g'i  i^ntn  za fi'i.fcrop^.». Quello cerótcoirdK  diitngui  canina,dimadr  feIua,afl'OOi.o]l8k 
Jjfican  'orifolijf  i!  Lngi e melaniol  co  ap-    rof.onf ol  ro|.cópiro,ol  mirtino,an.on  t-fèm 
prch  nella  V(:na,&  mitiga  l.'olore.  Ho  già   uodi  viteUoon-4-  ionj;  di  porcello,  feuo  di 
acqiìid  ti  molti  honòrì  in  quella  cura'c^H^i  beiccOk»o.oif.s.feuodi  vacca OD.i*vog.dipp 
d  le  p^cfati  rimè  i;.  Bt  ;-'cr  ..utrufa  fii  vfifiJfi    puleone  on.i.s.ntri  d*or.&  d*arg.an.on.«.s« 
moiprirla  vena  con  !a  lancetta. JC  iochene   minio  dr  x  bolamr.  trito  fort  lilv.  terra  figil, 
poitì  vfc  :  fiiori  :  1  fanjjuc  apprt.'o    coiYot-   «In.  on  s. bolli  oli  &  gradii  fino  che  fì  conlu- 
tO.On  fealcuna vdilarfiHpat'ia  ipefTìm-  ac  m  noiluccht,dopOcoIa,8;mettiui  ilrcll<^ 
C!d;:f)ri  d'  fopn  ,  porim  io  pè^ò  lui  lalafl'b  bollendo  a  f.oco,  &mefcoliclo  eoo  la  bac- 
coic  che  (lagnino  ilsàgue^  f  come  chiara  di  cheta  per  fio  che  diuengaoerìfllìmo,  indi  ed 
toiib  battuta  cnn  oliere  rittrctt  ua.  Ino!.  casbiacaabailanzafafparadrappdinì:]ue  . 
tre  la  cya  delle  pu  ghe  varìcofc  non  è  difH-  ila  fermajOue^o cerotto  molle,aggiug.  in  & 
fnile  dalla  gii  fn-irta  nel  c. prece  'ente  delle  ne  ranf.tamig.fecon  io  l'arre dr.t  tuC  dra.x. 
piaghe  di  cbfc!c>Qe  di  gau>be.Ma  per  eflerc  \U  di  quello  m  tutte  i  viccrt;  che  opera  .dt* 
'  •  t  goiffisia^ 


■ùlCiMiikuii  1f n|jiirmiiit"""^"^''fT^  M|^L au»«MÌiif  fiiK^igioM ^|Mj|ialiii|»0 

lAViilwcnte  alcuna  volta  s  applica  io  quc-    fui  guaito  falani  ente  l'egittiaco  d'^uic.  a$ 
lU  piaghe.  A ppreflb«  di  mo ko  Vfije  VHgct  ne  ch'appanaiTc  il  g loucuolc  Alai  uociuo,  fi^ 
«KM la  gàba  ^on  il  liniipeato  inBrt(erìt(0.  le  parti  circpniiicjne  fi  ^lèrjiafltio  ilalb  pft 
Mdi  locoodi  ptanag.«li(Ì>Uro»o  m  cabio  cijefattionc .  E  ^  erche  icome  dice  Celio  Ele- 
di audio  fuccodi  femp  euiua,ana<li  6.0I10   ganciflìmo  Autiorc  .  8f  viilifTìmoalL  Cuu- 
wt. odori f.vng.di  popujeone,anaoo.j.ruti^  gjaal  cap  dJla  curad;;llacaocrc«a.jo|il  o» 
«k*ora.&  d'ar5.aa.on.a.accraro.dr4^».canfo  no  alcuna  volta  1  rimedi  in  quella  cnidehdi 
»dr^s.  di  Mtttt  fcct'n do  rat  te:  fa  lini m  ente  ma  malattia  poco  giouarc  allo  infermo,  an- 
ncl  more  1:0  di  piombo.  Coul  liniijientoxer  ^1  aqdarfcrpcndoia  coiai  cancro  ci  è  qucttp 
prime  l'acuirà  de  gUijumori ,     non  Jia^ci?  rimedio, benché  miferabife,  c'oc  per  afficur 
korrer  più  patena  intecedcniiiidlUfòOt  lar  ilrefto ,  tagliar  via  ti:it;>  il  membro  che 
•iunta.fi  ancho  dincctflità  .bagnare alcuna  e guafta, La  rocdefima  fcfltéiia  habbiamodi 
vohalà  bcnda,oucr  legatura  10 aceto,& ac-  Ai»'i-ncl cap.  alkgato  di  fopra tutto (phe pa^ 
a  ua  rof.  &  fprt  mu» applicarla ,  &  ciò  fi  la  li  *Umaoto  plicuro.  Egli  dKe.^oiiie  ? feo  pi| 
per  projhibif  U awrifrit  iia/ffìirry t^WW*  crefatticme  pelmebto,  non  la  cacparcon  h 
iaaro  il  lilÉlini ,      -  -.n •  >  x  yt ,  ;l .         »*>nf  ?»  d'ftrugginiento  di  medica  me  acu 

'      .-.  M,u  -     •    tt>,pch«.cofi|acedo^palc/ì  fa  più  grande^ 

T>'*m.€k$  i  Uum  ìmìÀm.  .  C«^«  MlXe     ^o.  Carne  viene  nel  ro<lbro,  cioè  quando  i) 
^  .        *  mdmbrp.fMtrefaitadiputrefatuoxieinteray 

SI CKTonpe  •  Se  putrefa  ìl  membro  in  tre  txo^  fiAiomAfiaco»  allhora  il  m^dnco  nó  def 
modi  {  quellDCtepMiauuoriti  d'Auice^  /ollvieaiepflpceder  facnficaodpipjtagliado 
-«latii^niffunamcntctratiaial  cap.dellacao  la  cariiepumda;&corTotu«ncIcuandofoI 
crenarìPnnìa  fi  corrompe mcdwwi«4acqfa  q^clJfc^nmedicamMtoaewo. Perche noa 
^fliufta&diftjugge  latiaiMiaM»inpWt  »o»?flfi«?4o»nquicft»i|i*^ac|i^ar; 
:foB0M«HMD^«&fi&^«^IÌ»QtO^^  nc,mufc<^legamenti.yene,&nerm.panm 
4ìdou>  frigido. Pofcia  corrompe  p^gU  Ipiri  coUgualti/iuanip  anco  l'offe  vttiato,&  cor- 
ti $ìvitaliTsìaniraali,nólifci^|«au«ntV  nel  wtto.otama,  clàgac(rimamcntc  dice  Aiik 
mébrt^lquah:  DaturaljD«H«l*ili»*Ji««»  >)     «  «  fapiagraodc^&c.Cioc  nooagW 
«ari  Hitkt  fi  oorioropeper  cofa  che  neoe  do  del  tutto  eflo  membro.  Et  allhora  meo- 
ìfl  feì'Vna&r l'atra  inteniione,cojneauicDe  mtflciala  curadell'^ftJomeno.Oravcded^ 
da  broffòla  vclenola  »  e  da  medicamento  chci  prefaii  rimedi  noii operauano ,  ne  p<kf 
putrefattitioii»i*diiliM8f  copiofamente  ap  leuanoraftMar  la  wn^^ 
•licato  cointrarfcnico,  )l  rifigaUo.&r  fimi-  tione  che  di  da  10  di  vie  più  fi  auicinana  a) 
fi  Di  tal  medicina  putrcfaiima  più  fiate  i#  sqoqihfQi  configlia^cffcr  coli  valilììaia  t« 
iolcÌD'hovtllol'ciperiéw^iSc/pìcaaliMcif  la  Ramfea  (opra  la  gattiglia  tra  laparr 

mA  RmeivndiiniBO  Monfignoi  ffiCOppr»  lAgiaAae  la  fana^  dopo  cautcnggiarla,  co 
finale  di  S.Sabina,  alquale  nacque  vna  fcr-  me  diremond  fin  di  qflo  ca.  aHìQu^  Icopi> 
-Oìemeo'eftiomeno  ;ici  pie  delirio,  fi  perdi/  mone  fi  conirapolc:  o  alcuni  Eccellenti  Ma 
£ttadel  ca  o'  aarankiediebilitidi  wA\m  4ici delia  cone  Rom.  oppugnando  quella 
imponcriio  di  cfTo  calore,  fi  per  vna  lunga   gii  (labilità  con  S'atittorità  ,eiagioni  di  fo.  - 
fcbbrepur  alihori  partita,  sì  per  lo  cruddif  pra.&  anco  de!l  )r.  cccIlentife..\l.Giouani,d 
4imoverno.chefuiflqueU*aijLao.r«iVpriaii  Micerata,  /cn«i alcun* mwliplU  aocm' 
.#iorfltineQmfa^amino^^r«reìlj»«m.)m  ià.oragioo^  ttc.fitiQofclarwochcfiia 
SuaftOflecondoche  fi  curalacanaena,&  lo  gliaflc  il  mebro  A  rjri  vn  di  loropromife  di 
.  'Sfchachilo  Cioè  IcanficadoinpiA  luoghi.  fegp«rqucl  «wjrboccja  jRPlw^^ 
TiBodi,&  allo  ingiù  IccondoilptjMKi»*        %UpercMerifpeito  alla  debiffii  del  iiiK 
Aaio«eÌI».C0f»dinucftiraaU,.Si<wta»<««5  bro,e  pofhe^za  del  c  a  Cornatura  le  il  prefato 
lauando  alcuna  fiata  illuooo  con  acqua  fai-  arfenicocorrodeua,&  marciuail  membro, 
fa  alcuna  con  decottionedi  kipioi  cotti  in  oó  fi  vide  mai  che  la  patura  faccffe  alcun 
kfcia»  akiu»'*lti#.Wiia6ei9i»illufaipco»  j{n!:^.4i^cpa^arejlglwcuoJed^«M^^^ 


fi>  qultl  livide,  qudi 


CMHWM  >^  «- 


raooa  _  _  _ 


lSf<*i  oomf  kfliofr  mbaffa-)<tì'dhe  macHtiil 
-Car dmalc.OtJ^c  wr  il  po.c(>  c«lei««&t  HMrt 

tófW  ii  corpOil'wfciftco  ni#étiié<9l*oa<iK. 

fa  non  puotef  l*opiera  che  i( twxiico  fi  ere 
^kua.     MggtCF^oh'trgk  ti  vétaua  pwàdieoi 

tncbfo  corrotto,  in  fine  con  quéfta  cura  egli  ^chetto  liuido,io  però  Io  kanficai  alla  pre 
Inandò  il  Cardinal  fOtterra.  Hot  cfsédo  q fto  lentia  loràfinoall'offo,  lenza  mouergli  do- 
eafó raridìf oM^,  %c  la  ^oehi  'écCtri  no  ircllt .  "^u,6c 4  6ingik,ikcài'^(cìàitrcffo,  ipeOb, 

futucffe  iriceraSiiéal  Cardin-giudicoefrer   &<{ua^lgghucciato  dicolor  nerilTinM}»  9t'. 
uon raccontarlo <acciochcpcrraucnireia   pocomcn  che inchioftro.  Laonderit  ouaa 
(alcaronon  s'ingaoninoi  medici  come  sin   dofii  medicialfat(0,(ubit05'accoi}aronaU  - 
ganmnNio  alThora  4  L'arrno  mille  cinque  (a  fentemia mia  edi^ mitt  compagni  quaD/- 
oenioe  riou^  iljprimo  di  Febraio  a  lei  hord  ainc|titfdircordaflero  nella  cura.  Ora  perrì^ 
oinottCjroprauéne  nel  pie  fini  ftro  del  prefa    fofnarc  a  propofito,dicochi  vacuaig  il  cor 

10  Canluiafc  dolore  inieoroche  formicaua,r  po,ò  con  ieruiCiali,  òcon  leniciui  che  Iblui- 
di  molto  ch'egli  dicM  feoiirfi  aNifMlÉ^a    imMore,  n6  v'ha  mignor  crufa  0^1'  ♦tfmé- 

_  ^c. NondimenoquatO al  tatto  il  iHM^gn  al  broÉorr<mo£pi«rcfaito ,  che  rubitamcme' 
amocchioera  frcdJ  »  come  neue.' Et  egli  no    fàgliaTlopfew>aHa  parte  fana/iimOdo  che 
lì  fentiui  toccare  fe  non-con  fcntimcnto  fai    virclh  aiquà<lo  del  gualto.É  ciò  per  tre  cau-^ . 
Ib,&  non  naturale.  Non  fi  mutò  il  membro   fe,  prima  accioche  il  raglioffi  faccia  sèzzdtUf- 
«hiifi  al  fcttimo  giorno  di  colore,  non  fi  gort   glia»  feconda  per  fchiuarreffufìon  del  fan-  ' 
itòpuntone  diuenne  roiToinoanzi  al  detto   g^e,ter2a;Mi^che  iettato  via  l'oiToj  fi  caute- 
ferirrine.  La  none  peftìàHSaffiatlùteatìQz  riggi  cm  manco  dololt.  Il  modo  di  tagliar 

11  dolore  di  prima,  madf  gjofiioìldolor^f  il  mébroèqiiefio^PifiinainueUighifibenad  ^ 
mirigaua.  Come  fi  leuaua  la  martina.g'ipj    dentro  con  vnacotìùencDOl  pfooa  da  tutte 
rea  d'hauer  vn  gran  pefo  di  piombo  nel  pie   le  pariiy  p  fin  mai  oue  iìa  ii  mortificato.Fac*  > 
de  «  Il  dolore  pcrfeuerò  fino  al  fettimo  gior<'  to  d^igKIi  fntdntfo  tta  fa  fbllb  tì&ia.  jpsr^d 
ijojvenen  locome  dicemmo  di  notce,  luef-   texartofademafcToIi,  &  de  neruiySr  nella 
JCimociorno  fi  mortificò  il  mcbroquafi  tut*   parte  foprana  del  membro  appartifi  alquarf 
fodalTa  cauijglia  >n  giìì.  Della  quale  murtifi  •  to  daircHQolad3trne,&  lo  armocatiydopo  ta 
cattionedabitammoil  primo  giomo^ma  nef  glifi  ^^esiiiUliiezzo  la  carne  putrida  dall'of 
fettimOfiimmo  certificati.  Onde  fondàmo"  fo  fco^ercooilofto.Ric'pranftanco  le  lab- 
bia copanoi  lini  calidi  acciò  che  non  fieno 
ikerate  dali'aria.indi  pigliìodd^  amen*' 
dtfe  le  mani  il  membra,ti.  ifi  a  più  pO:eve  le 
carn?Q*intorno  all'in  lù.one  fi  vuore  tàglia 
re,acc!tH;he  fi  poffa  fegarlV/To  nel  pm  alto. 


ilpronofHconoUrofourarauttoriti  di  Gu- 
neloMi  Piaténrino  huomo  di  noti  poco  gri  ^ 
^Dneirjrredi  Medicmi.Laqualc nel  c.  del- 
le doqlicf.it  tendi  .1  Itremitidc'  mébriefte- 
nori  da  materu  frigida.  Egli  dice.  Segni  de 


dofori  ch<r  prouengono  da  «"aofi  frigida  nel  &  Itghifì  eco  lega  cb'habb'af  dfArf  ttotior 

fo  ftrctno de  i  mébi  1,  fonopriuaiioiiedi ca*  foifili-  llche  fateocautefig?,; fi  ottin-amenre 

li  li(^,&di  roffurc,Huparc.&:  f.ilc^dine^ra  il  luogo  tagliato  fin  alla  pVrte  fana  con  fer- 

uezz  j,&  furmicarei  1  q  tah  come  vengono ,  ro  co:enie^&  »n  fin  dd  cauteriggiarefaccil| 

/)gnifican«o>ifalil!a,omorriiicanó  di  mè^  vnMr o  ciniterio'foAra  Voffcf'.  Dòpo  fi  aiw 

6r  >  Fa  anco  nel  incJefimn  j*iorrio,che  prin  ra  la  pi  ga  comel'uitre  t.  rite  jduUe.  Étpet 

tipiòil  tnaiti^n  M )nfignor  tiiolto  .itfi>rto da  cffcre  alcuni  che  in  orrclia  uir^  p'rioa  cbt 

febb-e'inféfftfinfa.^  da  varie,e diuerfe  an-  fi  tagli  vog!  ofti^jChc    Jdi>rnMi>irrf BiitW 

gufile /pecialmente da fincopi.&inqu'ctu-  cóapplica^  m»-  l  cne-  pp«'rtiinc>&  farod»- 

dine  di  tutta  la  perfona.  Perche  fubiramé. e  rare  al!  iiifernjofr'  g  »a  limilmftcoppura , 

uuogtorud  &  ìiguoxò  il  GoUegiodc;aìedici  affine  cheti  corpo  ii  itoda  manco  iòniibik^ 


r<v-, 

io?: 
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«mentre  chcs'opém  «to falMf fcoco/ftl-  4cfliio  afcoloirlc.|iM«|e  ^^  tOmiMim 

SteffMelflTcTqnefttitiiprcra  non  fi  può  daDoPapplicar  vno  certo  fparadrappo  per 

Sc^Tappun  feniaoudcntepcricoW.  La  mantenere  «nficme  il  membro  giwfto.  <»1 

neion^chccottk  male  (come  affecinv  iapo,  perche  roperar  di  qucfta  mediw;* 

tìocliwitwHilo.  proprio  della  cancrena;  vergogna  de  medici  ,c  danno  dcpatiemi, 

^uS».  «ola  fi  aula  di  medicina  onpia-  Finalmente  Timc.na  1  efcara  cunfi  la  pi^ig» 

n^nmaoolt»  innanzi  che  fi  tagli  fi  du6  le-  (oa  la  cura  da,a  nd  cap.  vn.ucrWedell  ul. 
«reil  membro  nelU parie  foprari(petwi.-  ^f^^^P^^^^^f^^i^^,]^ 
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Anno  i$i»4*  dei 
melé  rfi  Decemkbi 

allhora  che  diCcefe 
in  Italia  Carlo  R.e 
di  Francia  con  va 
eroflbeflersicQ'^r 
Far  /imprefa  del 
Reame  di  NapoU, 

tutta  Italia  non  viiianecono(au».piùjper 
ìimansi  >  icqiiale  ycnnea  fociirdtttern  no- 
■lì  4|»po»  dìMP&Mfeati^  Fil9jKdi«tta4 
iigaroii  qtiefto  male  il  morbo  NafSwiitaoo  ^ 
«ticerwfoche  rtiornatj  da  NafoUin  Francu 
indi  ioportaroaond  Tuo  regno .  (  Napoli- 
«ni  per-^flér  coininciato  in-q  teiDf>ocbe 
vennero  t"Franccfì  l'addi  man  dorno  il  mat 
irancelcl  Cenouefi  mal  de  le  cauelle.  i  To' 
(caniinalddle  bolle,  <  Lombardionl  dcHci 
^rc^le  .&gli  Spaghuoli  iabouet .  QuelH 
nomi  furono  impoiti  da^iù  |>ationì,/ecódo 
più  piacque  a  ciaicuna^ma  noi  noa  £aci 
4iaoioftiiite4Ìe  nomi,  pur  c4nbbìtfne4^ 
te  intentioni  dellaci.ra  dd  male  .  E  qucAò 
morbo  cootagiofo  &  s'attacca,  rpeciajmétc 
jpef  il  coicOfOuero  có^iugmmento  4cU'huo. 
Me  con  la  donna  ioteta»)*  ^  p«r  conlifliM 
lo.  Quafi  chéicmprci'oriffine  Tua  fu  nelle 
^rtiigenttaliiiifetutae  «dia  matrice di 
■i^hMMiella  verga^cea  brotfole  piccde«ai 
ed^  folta  liuide,aloifia  ner.«,'alai0alNcai^ 
rhlccie,concaIlofìrà  chele  aTtornia,  perdìc 
non  fi  poocnano  cofì tolto  per.mediqna  dé. 
ti»,  «fuori  applicataiailacquclleJMrtiblB 
che  per  Aia  malignità  non.tigDe/reraaaiiicI 
luteo  il  càrpo-ooii-'impiagatura.  delle  parrt 


&  ageuoli  da  riaafcere  »  perdie Te  ben  que* 
fteii  t^nuaoo  rimrotifand  aigenerarr *  & 

fttbiro  ch'erano  rifanate  iì  fpargeuano  la 
broifole  aollore.&  alcuna  volta  có  carooiì 
tà  eteuata  a  modo  di  verruca,  però  lù  lafiró 
te,  fui  c9po,IìiUo!Io,  fui  volto,  e  fu  le  brac- 
cia fu  legàbe,  &quafi  tutto  l'altro  re  11  odd 
corpo .  Ecinfi  uba  bogg'  morbo  ferua 
qum  maoicra;  .StmiMMiMiet^^  inffcme 
có  deue  brollale.o  almeno  vn  mefi?»  &  mes 
zo  più  &  meno  dopo  che  erènaficiute^veni. 
tunodoloninakayoGealpaueaié,  alcuna 
volta  ducalaf  omei  t\daxàMVti/ftSHi  »  ne 
gli  homcn,^-  ndic  braccia*  &  alcuna  nelle 
gamJ>e>  nelle co(cie,  &ndle  anche,  de^ 
quat  dolori  molto  tempo  poi*ciòè  vn'anno 
fc^iù*  naioaoaao  alcune  dimae  iìaiigliafi 
ti  all'off© ,  ofliie  gli  infermi  erano  cruciati 
con  doghe,  &  fpecialmencela  noite^pcrciie 
il  giorno  H  m itigauauo.  Ne  per  quanti  mi • 
ligitivi  lanm  mai  comnienioi!ati  da  gK 
fcrirtori,era  poffibiledi  acquetar  quelle  do- 

gire-  Il  CUI  line  <épre  ki  di  corrópcre«e  gua*! 
arI'eio,(jl'a^nocaei»^£aiii€9Biiréìiencnx' 
véto^tà  del  filoddla  fch  ena.aitnjferoan- 
co  alcuna  fiata  per  f?l  dolore  i  meuibri  ftor_ 
|i#&  n«rat]4n  perpetuo.  Paflato  l'anno  coni 
fidiinc(»fMtk;e  misiMrfi  generauano^  quella  • 
bmtfajdctelfabile.  &  vergogno  fa  infermiti 
alcune  tiiboi^ficà  dtefitiire  da  nuteria  groC* 
ia,^  fk(nmaaca,&afla«.Time(per4X>& dì«i 
ie)ndicion acci  a  guifadt  nqo.picfloix palla t 
gna ,  di  color  bianco  ,  di  fuftanza  dura  i  & 
fitnili  a  c<%rda ,  ouero  «vdrao  mezzo  putre^*, 
fÉoo*'  e.c^qudl•d■l^il•Ma«i«lla6el^ 
^ciMiiamaimédicil.a  ;  alcuna  volta  age.» 
iiolmeàte^'maturatiano^)ndepni  che  era.*- 
VikP^WA  ito^oc  aiMsicjSitcorgcta.iii  lo. 
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I4t  iriROQ^VlNTÓ. 

To  opri  fpcu'c dipfaira, fecóc'o però diicrfi^ dioltf^ diuerfcalttc gli^ adhcrifcono.clitf 
Cf'r;  1  the  Ciò  in  i  n  io]  ccrpo  noiié  óncitdt  avolWjlaccontarle  tuite  per  nome ,  laicbbc 
rcr  Ma  in  vari  ccrpi.vari  acciduni,&^mali(  -_vi)a  troppo lun^adrceria.Io  finel^o  vi^pvc^ 
iiflogl  cno  dar  ftofi con qn.llo  n  offco  Ar  i>ir vnatJbbridni cheài^rtfllòa  AntioctfT 
difco  dire  che  fi. in  i  msii  iht     ca'cu  da  jiHalicotiduceuarhuoina,  quaÀ  al/Ethica  ^ 
cauia  anteceuCKic  comfrv.niorati  da  gli  an-  ouer  al  ft.o  vltjmogsorno .  Inoltra  bcnchc 
tithij&  moi^f  tni     iftC'  i  <  i  c:rjjia  in  qua-  (qouc  h  )  dufto)la  caufadi  taJ  moi  bo  fem- 
ICiqtiC corpo  hiinìano,  fi  poffonorrhncutrap^p're /!2f)rim:iiua,cioè  haiiei  affarecon doii- 
in  qii!  (io  kiagtirato,  &•  viiuptrcuol  n  cibo*  na  infoif«ia,&  pcrconu^rfo,  nondimeno  ri 
Ft  prura  «par  ando  dtlle  poliure  \i.c!cwo  fpc.toal  veleno fuo,  &  quei/o delle  broffole 
ccnciaffi  in  quello  rgni  Itirtcd»  poncmeca  cheri-l  cono  s'appigliano  a  le  parti  vergo- 
nde.foff  arco  coniplu  a  fi  dette  pofrcme  co  goofe,  dctt  j  morbo  fi  difTjfideiC  fpargcper 
r  .Ile.  t  f; :g(de,cioc  tien  trtaj&'d: colera  ne  rutio il corpù dalla  erma  dcfcapo  infina  pie 
>  3 >  t  però  le  il  languc  («ra  miffnrato  con  la  di,  vitisrtio,  &  corrotr.pendo  tutta  fa  maffa 
feina,  e  l'suan^ara ,  fr  chiamerà ilt.iriir.onc  dcffangue,  'o|  ò  gcrmolando,  e  p:oducédo 
a'vndimia.e  cefi  de  g.i  ahn.fi  ccme  cttima  fuori  bioffule,rc4ibb:a.&  pur'alTai  crofle.Vé 
nien'efi  è  detto  nellib.otllepolicnie  in  vni  gonoanco.conTcdtcetnfr.adianzi,  dolori  al 
uci£sikal  (ap.i.Mcd^fiiramcnre  arco  vede  c:una  volra  fu  la  I  ófe,alcuna  nelle  rpafIe,aN 
mo  nafccr  in  cucilo  ogni  fonc  di  f  ofl<mc  cun'altra  ncflcg-riibe,  nelle  corcie,&  nelle 
f:igi'ie>JV  di  elcrcfcennc»  fi  coivie  di  phndu  braccia  >  più  prcllohjort  dclfcginnturccfic 
le.ic  oft  le^nodi,  talj'a,  &r  topinar a  có  /».flo  nelle  giunture.Lt  quefti  tormentano  la  not- 
del  capo  gi.allo,&  ftnza  fcfijò  cachi  ligno,  tcHi  ctffano  il  giorno.  Et  fappi  che  tutti  iti 
&  nò  tàvherigno  ptf  rfi  oi  fegni  Cofi  <.gni  i"olatiui>&  mingatmi  che  gli  anuchi.&mo- 
fpecic  di  foimithc,di  catiiuc  tfi  ure  ,  &.  di  derni  pofcro  per  infallibili  .  poco  >ò  niente 
caiboiii.  Apprtflo  veggiartioin  quelto  mot  giccnnoaqaeilidolofi,anzi  procedé  iocoit 
bo  la  cancrenai  e  l'fcltiomeno  che  va  ferpcn  k»ro  di  giorno  «n  girirno,fr>aL'g  ornì€tc  s'au 
do.  Delie  piaghe  nó.*i  ha  niflTuna  maniera   méta  la  doglia. Ora '  /Tendo  coiai  «ifalatiaia 
fcritradai  Do  tori  che  quiui  non  fi  ritrouir   Cogn>tly&' nó  anco  per  addietro  villa  da  g?! 
Perche  fc  ben  fi  cófidera  il  nifccr  delle  p/a  fcritcon  nella  guifa  che  è  adcflo  béche  ai  fi 
ghe  fue,fcconiJola  diucrfirà  de"  corpi,come  mil  morbo  fi  Kuoiif  vn  cfcnt  oda  Co  .CcJ. 
cHanzi  die  mroo  ,  alcuni  l'hai  no  corrofiue  ,  intito'ato  della  cura  del  morbo  della  clcpha 
aftunt  pi, inde,  Ipt  fl'jflTime  volte  ambulati.  tia>  onero  le,ra,  &  Vgo  Sanele  paia  nel  jy,  . 
C]f,c-n  hi'i  igne.  tancreno/V.vtlenoie^n.ali-  cófiglio  trattar  di  fimilmalaciaj  &  quafi  del 
gne^orir:ict>le,drg'iofe,apofli  mole,conca-  mcdefinio  morbo  habbia  IcntiioCcf.  Auj^» 
Le,<li  fi  Itola  con  1  ofiTogjallo,  con  le  libbra  fecondo  Suet.  che  dice  haucr  patito  tutto  il 
cftricofe,  t  finaln'cntefi  coiiucniiono  con  tépo  della fua  vita graui.diuctfi,  &  pencolo 
ì'vle-  re  ma'agewolrda  curare fsria  laper  il  fi  accidéci.perócomiiiciadoaraccótafedcl 
perchc.Onde  per  ciò  con  difficulia  fi  rilana  corpo  fuotempclbtodi  macole  A*  delle  me 
no,&'fanarepoi  chelVno.facilmenie  riicr-  bra  mallane.dice  che  narra  eghtfltre  Haio 
nano.  Concorrono  anco  in  quefio  peflTiino  di  corpo  tutto  fparfo di  macole,  haucndo  il 
male,  tutfc  leforndi  dog'ia,cioc  i'jitetica  ,  pet'Oi  il  ventre  fcgnaio  di  tache  natie  di» 
•nd  ho  vjlto  tutto'l  corpo  effer  cruciato.  La  fpofte  in  quella  guila,&  numero  che  le  ftef - 
fciatka,cjueHa  delle gotfedi  mani,  di  piedi,  le  dell  orfa celeftc ,  peròauoler  far  la  cura 
t  quella  de  igiuocchi  -  Nafce  qui  ogni  fpc-   dicpfi  ftrana,  cnoua  makttiaci  biiogna  in 
eie  di  fcabbtà.fi  coin>e  il  mal  morto,&  lo  af*  ucHigar  nuoui  rimedi,  &  medicaméti.  Et  in 
fafat'jaiwila  Icpra.ficma  poi  falfa  nelle  n.a  uerofe  s'hà  ircuato  via  alcuna  dtlanar  quc 
ni,&'  piedi,tigr?a  albare,impetigine,&  ferf  i   fio  morbo  cl'a  s'hattouata  per  nuoui  (peri- 
gine  H.  fli  anco  vifto  pm  fiate  la  goccia  ro-   menti  piijprefto,che  per  amichi  molte  vol- 
iazza.ftì  ho  curatole  più  morbi  de  gl'occhi  te  con  cagione,  &  aurtf;rtà  approrati  ne  i 
Caufati  dal  detto  male.lpecialmentel'obtal  fcritfiloio.  H'  rdiitno  vn'efltmp  ocircala 
mia  da  materia  fr  gida  con  ofcurità della  vi   doglia-  Gli  Anodini  fifolutiui  chefccoi  do 
fla.  Olttc  a  AucUc  maiaiue  polle  di  fopra  *  O       Aui  hanao  virtù,  c  non  so  che  cer- 
tezza. 


Digitized  by  ^opgÌQ 


donulhi  in  mitigare  le  doglie  »e»4itc  da  quc  lofFcnfce.  8t  maffime  in  corpi  far  gai*  (oo- 

fio  male  Cofi  dico  dc^'oji  mirigadot  &  Tn  HojMUnti  vn  reruiuaIe)Ba  vciliflìaiocaiiar 

«ione  de  t>agni,(ti^Qiigi,itufe*(cei0c|i,^  iia  /àngue  della  vena^ommune^ouero  bafìlica 

ifiaftriìitti  f>er  qweftatfiiejirìoiìe^  HoiMli.  4el>rac^io  deftro*  lìchehmpTcptriri  la 

jnenò iosd lenjEa dubbio  alcuno  haueri^ira  matcria^pigliando  vna fettimana  qucAo  fi- 

IO  io  ynafectimana  p.ù  fìate  có  iemplice  vn  ropo.Prédi  fir.di  fumot.Bunore  oa.bdi/ui;. 

tiooefoctificaca  có  vn  poco  d'argento  viuo  ^d*eodiuia,dr.v.aoqifad*endÌHtt,  di  capd 

taì  dolori,  poftule ,  impiagature,    fcabbia  UMei^di  /uinoc.an;oacr*  Prelo^ue^  fìr. 

Icagliofa  vgneodo  le  braccia  del  gomitOt  &  per  vna  fettimana  medtdiifi  il  panéte  tal 

la  gamba  dal  gtnocch  o in  g>ù  Maper  veotr  medicina.  Prèdi  diacat.  Lecoiario  lenniup, 

al  nottro  pjriacjpaf  piopofito,  qucrni  iMMrbo  aii.tfRMiiMèoAi^t'^f^  igMfi»  9icqià 

fifptn»  a  tempihèt  aHa  maceria  ha  due  cu.  d^enii.tlr«ii  firmircfaia  Jacèdoxid  decoccitf dè 

te^Tna  iniino  atlTanno,  'altra paflaio  j'annOk  di  fior  &  frutti  cordiaJi  piccola  potione,  cut 

'  MelJaprioia  cófiUono  tre  miéciooi» ordioar  iggiugni  fhr,viol.onc.i  .s.  Tuua  Volta  io  foa 

il?iaef»Vafiiie ckè  igeavi Mmnor'befM»  irto  in  qtìeHt  aicijn di^ràlkkNieiier Miim 

£oo,&  iì  diftrugga  il  cactiuo;  digerirla  ma-  giorni  digerir  U  materia  con  J'infiafcritid 

leria  aniecedentt-.R' dtgenia euacuarla^  cor  fir.  macffraIedefcrirto,8f  ordinatoria mein 

9i»  iacongiunta.Lapnma  ime  none  d'ordì-  qneliagui/a.  Pig.famot.capehi.bugloCendi 

jiar^l iràwr Aiqfuclla ,  clit*«t*jpriiiii  gÙMiif  fi  ^iii»^tt.maa.f  s.^llitrico,póatincéiii).teaik 

cóceda  al  paticjiie  colè  che  fjccino  Uiìf^ue  s.  vua  pa/ra^febené^anaon.i  .primi  damafce 

buono  &p|irgato.  Etparlàdodi  carnedjiafi  ninum.>f<  pomiacetofi  alquatope(Nnu.«. 

yitello.c^pt ettOipoUi^  gaJlmevpemici^  &  fi-  yino  di  melagra ni  Iib.s.acoua  d'endtiiiaraO* 

Àili,così  ki1o,comearrolU>'>ledeiimatncn  quadifumoc.acoua  di  bugiofla^anli  t^.bol 

te  vccelli  di  prati  .borchi,&  móti.Ail'opoofi  )i  tutto  fecondo  l'arte  fino  che  fi  confumi  il 

«D,nieebti)iì  jcaijit  di  vacca,di  porjcelioanfiD  ter2o,dop0Co)a>aggiug.untozucG.  guanto 

•*»m^(Co»dteenb|/dilepre,&di|imlN.  baiUtiSrjFafiropojDMieecoiiifiifimIbfio» 

Cosi  tutti  gli  jrcoHli a^'quaflrrgni  >  diano  il  d'endliHa an.  oji.t.  fucco  di  lupuli  onci.  Di 

fCÒUot'e'i  becco  funso  >  oerch'-  fanno  (angue  cui  predane  il  patiente  nell'aiiorora  on.  ImS. 

Oitiuo,grofl'o,&  turbido.  Apprcflbiafcinfi  con  acqua  di  capel.d'end.&difamot.  Dige* 

legfimi/adici'»  &  candì  a'ognt  forte .  Balli  rira  la  mat.i'ta  io>o  t».  jncrat  dopo  che  nltt 

eocer  in  brodb  di  carni  fudette  bor:jce,  lat-  prefo  qucfto  dt.  pu:ghifi  i!  pallente  con  tal 

jiuca«bietebianche,rptjiaccie,có  vn  pocodi  purgatione  Prendi  ciflìaoa'S'diac  t.onc,i. 

|)etrofemolojmenta,&'  melida.  Similmente  Ictcuario  roCdr.t.oin  cabio di leciuarie paf 

{MUiatdla,rugo]i.ouer  gfuc^À>miMltca  di  pa>  fati  Tei  meiicói^fton  d'amecal  pefo  detto» 

Heerart^to.-Gli  voui  con  vn  poco<i*agreno  &  con  decotto  comune  fa  p  cccUpotif  ne. 

4  aaivno  ficuram.cnte>tl  rjfo  cotto  nel  brodo  Con  quefte  jJue  pui]Baiioni  digerendo feoi- 

fubtfbfà  proponroalciusa  voks.nfi'i;  mS.  pre  prima  la  matertti  odia  giffladicrdeito 

jg'óo  pefci  d*aiCuoa  foUm  » dSuor che  piccioli  auanti,nrocede^mo  fino  tXfittaOyR  più  di 

di  color  roflb.in  poca  quantità,  &  arrottiti  ;  due  mefì  in  due  mcft ,  reiterandole  dette  di 

^luocoAo  a£li,  (ij^oUcporrij  coXeacuie,fai*  geifionj^purgacioot.Oi)  anco  per  interual 

•  |is,8r  fortiOM  fìimto  fangce  atfoUo.  Médef!  lo  di  j»forrtl  ire  m  Ar^'altra  purgadone  1é 

mamenreu  ttiifruiii.per  corromperà  faci!-  pillole  infrafcritte.  P»gl.  pdlojeoimitUce  i 

ineniejiei  llomaco,  &  generar  caitiui  hunìo  pil'ole  di  lera  ,  c»oè  di  otto  cofe^pillole  d^ 

ri».ecce(io i  pruni  pcrfettantentc »  aturi,& i  jpumot.  ana  fcr.  i. e  fjnne  pillole  5.  Quelle 

pcrli(hit  alcuna  volta  afoc/j  fi  polTono  tol:  atoina  volta  dò  auatieena^'tòifiàifef^.fi^ 

"  ìcrarmellon.,  &' cirtogjc  faii  ai  che,  ma  in  c  hlìo  il  bifqgno de*  méb-i. ■Comando che  ff 

Suautiti  pelò  |>oca^ Sono  noci ui  i  laMCÌni,&  metiuio  vemofetagliate  fu  le  fpalle^fu  le  co 

cafpio  u* ogni  jlbcK.i  nielagract,&  il  vino  Ccie»e  fu  le  nat-che,  e  fpec  almeote  nc^  corpi 

|oro  eitK)ltncorrf]Dlru>dei|ore,(|L'ancor<nM  ripieni  di  humori, di  cattiuofucco  edi  mol- 

pa/ra.La  fé  còda  nicntione  di  d-gerir  la  ma  tecfcabbiofe  pufKilc.La  rerraintemione  di 

feria  aoteccd;;iHe^^  dgc^ìMieuacuarU^  j6i  rinouer  U materia  cógmu  di  qusfio  morbo 

»  èchc 
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è  che  vi  i'appiktiTo  molti  locafi  fecondo  la 
d  u  M  fic  j  de  fuoi  iC'itpi .  P  ima  vcnendóal- 
Tu  i^init  della  mìilattia.  eoe  alle  brofìo  c 
«iella,  vetgj  .dico  ,4iXpuii.hc  (kl>  broffole 
ijorj  ven^joroft'  noiKia  caufa  f>rifTnuiia(co* 
fpu  fi  d!irc(iKflim  ri^varo  c  mi^lioie  eh*;  li:- 
biunu  ce  muic  fìcar  la  Jor  rtiaìignua  có  ine 
Jipjmciu»»  acuto  aceto  clic  eia  non  fi  Tpar^ 
ga  pttì  ol  re,oe  vad  i  per  tut;o'l  corpo. 7^l(ri>. 
mt  nt'js  hare"  iKafueogni  fiata  che  detre 
brcffole vcmff  r  ia cauta  antecedente,  per 
che  iió  fi  dotiercbb'»no.apf.hc,ir  medicaiiié 
li  di  fuuri  f«r prima  nó  fi  hau^ffc  purgato. di 
dentro  a  vo'crp  mcc  creordiHatarTrcntc,  & 
fu  co  u  do  la -re  gol  a  .  Ora  trai  mcd  Cinit-nti 
ac  che  «nondtHcaiH) ,  e  corrodo. IO  Icozi 
dolore,  occrk  ti  a  ir  e  piato  W  polucre  wor- 
lira  d  (liugBit!u«  dtflla  ca'  ne-fiipcrfliia,  pcf- 
tJK  moiid  h  a  coriodtndoeon)Cin  p  ù  lnO 
ghi  d  CwiìiTio  c  alcuiia  b(oft'.Ja  &  imp  aga 
rur^  ma!  gna.e  t'peci>il'iiéic  del  merbo  Oai 
lieo.  Ma  4Lt;ho,vih'e  nugl  o  ii  o-tiHcin^Jo  la 
malignità  dill'vlcce  c  ddic  br<  ffole*  indu- 
ce ni.tcna  bcp  gna  nel  luogo  vlceraio,e 
brcffolofo.  nioiidilitalo ,  ife^  ilpurga  H'olte 
matwr.e.Mond  fic-tojlIi.ogo  incarno  alcu- 
ni vo^a con  in  aniatiuodi  larcocolL,e di 
ftìirra  p  >Iìo  tielj'A  Utidof-  al  cap-  de  gli  incar 
ratiu:.Dopò  laido  có  vng.  it  minici;  laua 
da  di  ac  ;ua  l'alume.  Et  c-'mc  fa  bilogi>o  di 
reiterar  la  poluf  re  la  reitei-o.  pe  the  x.A  fiata 
quel): broft  o'e  fi  la  naoc^  ma  da  ca^^o  com'è 
d.'t:o  rixr.'ano  con  ale  na  ca- ne  mal'goa. 
Onde  fi.inìo  ncct<TÌ:aii  a  fa  più  volte  la  cu 
rj  .  M.i  pL-rlparg-rfi  per  catro'l  coipo^poi- 
Che  fi  ha  eie 2 (rizzato  .  tome  d  cemmo  nd 
principio  di  qiieflo  cap.  di  brotf  )le  l'cabbio 
fe,  vlcj'ate,  &r  alcuna  volta  verrocoff-  «ra  in- 
uanzi  la  p;cfara  ciiacuat  one ordino  ,*<nfra> 
fcritto  bagno.  Trcdi  him.radici ,  &  foglie  di 
lapaccioaciiioan  fafcicoI.i.orzJ,  'éticch^e, 
r;ipini  an.tiij.ji.rad.d'enola.rad,  d'ebuioan. 
ri.s-olU.bi/fo  lieto  tamig'ato»or..a.mtre,li.i. 
Tolfi.d  .j  b  Ih  tuttp  inacaua  foffìcieote,  fi- 
nn che  fi  tronfaiiiiihc'zojdopo  entri  inquc- 
f^o  baglio  il  par'Cnte  a  fu  (are.  &  indi  anifi 
€Ó  la  ict  a  Jcc«»rtione.  Ella  dificca  &  nci'j^ 
ogni  fcatbij  ró  lenza  jllergere.S:  fi  deefa- 
re  Qiicfto  bagnò- t/ue  fiae  la  iertiman.i.  Fat- 
to ijbjffno,  vgm fi  i  luoghi  fcabbiofi  c  brof- 
fofofi  co!  linimC'to  c^\'\  fVr iito.  {'rgl.ol'O  lauri 
oo,i}c  di  malticc,an.0ij.i.r9n§[.  tfiporc.biiii- 


4ro  atM)n.3.deòt.fudetca<!i.i.l>ollìnìtio  in/ré' 
me,  fin  chefi confimiila  deconione ,  dopo* 
0g;piignu;>fi  tremeni.  chiara, onc.i.s.  Itoraiki 
ce  riquidiijdramracx.  cera  bianca,oncic  ^.t» 
ritngerio  d'o;o,  u'argei:ioanj,onc.4.aIume' 
dt  ri/cca  abbnriCiara,onc.  i-s.  mirra,  dram^ 
me  3.tnc<i>io,iJiam  6  biacca  dra.x.  iucco  di 
limonijdr.j.  Et  le  bilognalfe  più  difiieccarc 
sggiugtiiu}  argenio  vjuo  cltmto  con  faliua 
Oncie  1.     via  vgneiidt)  due  fiate  al  giorno 
la  fcabbi  1  tìc  le  b  ofFoIe.  perche  opera  ficura 
mente  in  auello  caio,  f^nal méte  pcroUmar 
fi  akuna  ii^ca  quello  uìorbo,&  no  voler  ce 
de  «allemedianCj  mafiTimimenfc  nei  fuoi" 
dolon,ialchef>«r  la fudctta turano  fi  fa  nuli 
lajbilognaa-Tuiiouer  la  dogIra.&lebrofFole 
venire  ad  altri  rime  li, ite  (peculmére  all'ya* 
tn>ni  &  cerotti ,  ne  quali  entra  l'arg,  viuo>- 
dtl  quale  nella  lc;coni1a  cufa  di  detto  mor- 
bo farcino  vnoviiliMìriìo  ragionamen  tot- 

Del  rr.t\rì}o  GaHitò  vetchie ,  cori p'm^hf, fon  , 
gl:'H(on  ttibnrcfiti  j  cuero  cc»  durezza  vey 
nare/i  f'rai'<'JJ'a,(T  altri  acctUcntt  detti  nel' 
Capiioto  trtnaWÌ^.     Cap.  1 1. 

N lilla  precedente  dottrna  dcfcriuem»- 
oìo  iacura  del  morbo  Gallico  non  an- 
cor Ibbilito  co'prcfati  accidenti  -  Hor  in- 
q  jello  cap.  intendo  di  trattar  la  ciit'a  d'tffo 
g:a  Jlabd'to  Co  gl'accidenti  medcfimi-Adu^ 
tjuc  nella  Cura  vniuerlaledì  taf  .-ix.rbo  ("dii 
co  voiutrlale  perche  pofcnt:flimanicntc ri- 
media a  ti. Iti  1  luoi  avcid.  ntt)  U^ta  th.'  bhz 
la  purgatione,  e  regolata  la  \  ita  fi  come  nei 
cap.  innanzi ,  non  v*h2  mighor  medicina»- 
chedihibiio  vgner  il  pa-itnte  con  ltnim.eiiw 
IO  the  alquanto  d  poi  Icriutremc.  più  .lL>t^ 
IO.  Oi:eramtnte  in  cambio  d'vnt  one  ap- 
plicar il  ceiotto  ,  ilqualf  lèguira  dopo  ilJi* 
r.iineiìto,  fu  le  b'-accia ,  &  k  tTatrbe  vna,  ^J' 
due  fiate  al  giorno  fino  che  i  dèt  cotoirce- 
ranno  a  dolere, iqu..li  poi  che  dolcraiino  re* 
l>ifi  di  far  più  oltre  la  vniioiie .  i  cngafì  cal- 
do per  fin  che  cefi»  la  fivimna  di  l'eoi  ftr  per 
legengiiie.ma  perche  alcuna  volta  dal  mot- 
to fputare,  cauiato  p;:r  la  vniionc ,  fogliono' 
impiagarfi  ìegcngtue,&  le  parti  circonuici- 
nc  con  non  poco  fetore ,  fi  h^ucri  con  grai» 
diligenza  ,  &  ingegno  a  prouedi*;  per  detta 
itti  Maga  t:irj  .  bt  cosi  nel  pnnc  pio  che  li 
mettea  Icorrer  cotale  llemnia  non  fi  deon 
adoperar  modicaiBcnti  ltiùcj,àcci0che  me- 
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dìanté  la  toidUìcìktn  ,  la  materia  che  è  in   bo  versiamo  tutto  dì  ptr  cfpencnza  che  p» 
tnoJtrtrtort  (? ritornale  aiidentfó.  Sarà  a<lun-    plica  In  ru]ecambe,&fu  !<r  buccia  il  cetct- 
qiie  vfiliflìmodtfl  giorno  che  cottiincicrati    eoe  il  liniiréioch':  habbia  tÌ4  JjlcriuerCjnd 
no  (couft dette  marfriea  pioceder  per  vna   tìi  mf-iicndoaliro mcdic^me ino  (oprala 
fettiriìàna  Con  *ar£»3rifnu  rcfrÌ2eratini  leni-    itrn  có^iunta  ,  fcvi  fono  dolori, del  tuttofi 
tiuì,S^alqujn(o  aitcrfiu', dequali  li  farà  nìé   patrono,  fé  tub  rofiri  fi  lictiar.o  via,  fcdu- 
tiònepù.»  balTo  .  Orafe  per  auenturaalcu-   rczzj.mrllifìc^,^'  nfoiuc  ,le  fiu«lmcnte  pw 
nodann  iFc  i  prefati  rimedi  per enriarui  den   ghe  fieno  come  fi  vogliano  fi  moodifìcano» 
frol'arjento  viuoiTÌfy>ondefig!>con  l*ai:tto    &pctf.  ttamentt  fi  fanino.Ora  per  nonper- 
l'iti  di  Gal.  nei  nono&  decimo  delia  Teri    dtrp;ù  lépo  ,  ordinaròla  cópflitionedclli- 
pcatica.il  quaU*  dice  .  L'infermiti  che  non    nimento.'di  cui  queiiat  la  noJ*radefcr:ttio- 
ha  pai  che  vna  via  da  fanarfi,bcf!che  fìa  dui   ne  Linimt  niod»  p<?b<lifti3nacperatione  »  il- 
ra&djffTcMeairinfrrmo,  voglia  o nò, -bifo  -  Cjual  v.ileinqu3lùqi)c  tcpn  del  morbo  ^alli- 
gna che  paflì  per  qnelta,  eiiandio  in  tutti  i   co,e  fi  compone  in  qiiclfa  forma  Piglia  (on- 
cafi.  Di  più !o  non sò  perche  ragione  i  medi    ^ia  di  porctilo  Itrutra  lib  i  ol  dicamamilla 
ci  nella  cura  di  fi  fcrocfflìmonìoTbo  vitupc     d'jneio  ara  oncicì  di  oufiice,  laurinoana 
finoi  Itnimentie  rimedi,  nelk cui compnfi-   onc.i.ltorac*;  liquida  dr;mmtx  rad.Ccnola 
tioju  v'intéfuiene  Mercmio,  ritrouàdofi  ntì  ^alqoJntn  pe(ta,ra  lice  d'i.bolo  3naor,.4.fqui"' 
Ir  kiìui  deo.'jnrichi  Ce  moderni'pffAi  ripaii,  nanro  ,lhcjdo,  ana  vn  poco ,  eufoibio  petto 
.me|ficàmepti  éonvpo^lti  d'argento  vino  ^r<t)c  s.viCio. odor  feio  lib-i  .s.  bolli  ogni  cofa 
pcrcu^^t•r>^ol^emalJ^^i'4di  leg£;eriflìma  cu-   inficiiJtsfìno  che  H  coufumi  ■!  vino>dopoco^- 
r3,&di  nf  flfHO  pcric-o?cK   S«  come  fcrilfero  ia  ,a^'^iugocndoui  ritrigeno  di  oro  onc.  7. 
nel  C3p;'della  cura  della  fcabbia  che  prouie-  inccnfo.maflice.ana  dra.vj.ripia  di  pinooo. 
ne  di  f-emmafalfa  »  fella  letp<gi«ne  impetipi  i  s.tremei  una  eh  ara  on.  i.argétouiuo  eflio 
n€,&  o*»iltn.Pcrche  fe  ciò  cóuiene  a  chi  mé   io  con  l.iliuj;onc  .4  cera  bianca  onci. s.  (trut 
pare  ,  che  fiidoucrt'bbè  coouenireachipiùi  ti  gli  oli  con  la  cera. incorpora  »  &  fa  Imi- 
ti «ictochel'ifiptraMOii  di  taV  medicinapaia  menta  Vfa  conice'3  dicemmo,  cioè  vgnen- 
fomigfijififo  hq.iell»  della  naedicina  apo-  cfo affuoco  conia  palma  della  mano  i^uo- 
cru(jica,ridacefjuopcrdetto»*gBntoviuoJa  ghidetn  ,  Icgandoui  fopra  panni  caldi  con 
njJiena  ^uUècuconftrrcnze  al  centro ,  fbpra  \nà  fafcta.  Hìa  lua  opcraiionc  marauigliofa, 
laqualriperci  ffioncfi  fondano  1  picfaii  me  &cura  in  termine  di  vna  ftttimana  :1  mor- 
dici,nond>meno  filir»  lapjce  loie  nr,n  han-  bigallicoinficme  con  tutti  >  fuoi accidenti, 
nobcneconfideraioilmodod  iqucHa  npcr-  de  quali  fi  fj  meniione  nel  capitolo  pollo  in 
cufriohecheruoleucn-re  ptrìo  appbcarde  rì^nz  .iirando  fuori  la  materia  antecedente  , 
rimedi  misurati  col  Vìecc^^t^  Dicumoat^u  &•  the  fa  le  doglie ,  le  piaghe ,  &  iuborofiià 
que  per /ohier  il  dubbio  J<m..  hc  ui  è  ri^)cr.  pei  la  boca,  per  il  fcctlTo.  &  per  motti  ludo 
cu/rionedidueraanitre,  vnathcim;  rgic-  ti.  Medtfimamcnte  vale  alla  iltclla  intentio- 
na  janiaferiJdéiro&impr  crollata  la  ii'ene,  ne  itctrottoinfrafcrrtio  ,  ordinato  da  me, il 
«  upidihca  nel  n  ébro  1  cr  li  quile  ne  fegui  quà/t  hò  mille  fiate  elperimcniaiocon  hono 
tacerne  dice  Auic.  n<.l  capiro'o  dtllaf  *  Ut*  rt,&  con  i.ópoca  vtitirà.la  cui  formacquc- 
ma  cal.da  bpidificarli  elio  nébfo,  conórir  fla  PiéJu  lio  di  camamilla.di  anetho,  di  fpi 
Oj&aumétarfi  la  doglia  fui  luogo  dr  iu  s^p  ca,di  gigho.ana  orci.olio  di  ziff.on.i.fon. 
Plicaooiai  medicamcMi  .p«.ct.  H'ci.  1 '-Uia  gMdr  porcello  libre  1.  fongia  di  vitello li- 
riperc  flrooe  mandj  la  mater.a  dt  Ile  circon  bre  1  t  uforbto  dra  s  incct.lo.dra.x.olio  lau- 
^t  t£  l)?e  al  centro, purgando  pti  wcIk  5*u,',fi  tino  onc:i;S.Iongia  di  vipera  onci  s.ranoc- 
come  peri  orma, pLf  il  rudorr,pcrlolpiiio  ,  chi  VÌurnum';TO  fei ,  vtrmi  lauati  con  vino 
«per  mandai  del  c(.  pula  itiatcra^hc  p.c-  onc,  s  Jiiccodi  rad.dtbu!o,&  di  enoia  ana 
caonde  /tamooeccflitau  adire  che  qu«  itavi  onc.J.lquinanio,  Iticado  matncanaana  ma- 
nmanptrcuflione  da  vera  cura  di  ral  mo. .  nip.  i.vinoodor.ferolib.  1.  bolli  tutto  infic- 
I>o,opera  loellaqiiellrpur2a«ioni,pti  Itqua  me,finochc  fi  confumi  il  vino, dopo cola.& 
II  tutti  quali  1  mah  fo-jliono  nlaoaifi.  ti  per  a>giugni  ritrigcrio d'oro lib.    trem.  ch.ara 
ciicr  cow,cioe  quella  la  vera  cuia  di  ui  luor  ouu  1,  &  con  i^a  bianca  ballante  faccroi- 
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to  a  fuoco I  «nido  dì  fpirairappo,  mettco-  mcto.orig.an.  ma.s  noftidi  c'prf(Toa!quj||T 
«lo  n  irt  fine  lloracc  liquida  on.  i.s.dopj  lic  to  pefte nu.x.mple  Iib.i.filc  on.i.  alumed| 
nifi  viadafu  JCO,m.:fcolandoconla  bachei  •  rocca  ir.x.  boMiri  tutto iofi -me  con  lifciadi 
la  fino  che  farà  tcpido.in  finegitiaui  ar£{en-  ba  b.abiIlmzi.Si  vn  pocod' vino  ior.f  fin- 
to viuo  eltintocon  la  faliuaonc.4  inifchian-  ch=  li  co  ifumi  il  terza»&  vfi  che  Topcratio- 
dì  da  capo. per  fin  tanto  chcgli  oitimamco-  iìc  fua  per  due  caufci  imito  corr  fpondcua 
re  s'incorpori. Queito cerotto  è  di  nobiIe»&  le.  Vna  per  riienft  &  diucnir  alquato  le  ma- 
più  ficuraoperaciooe,che  i  linimcnci ,  &an-  tctiechcnonafccndanoallj  parte  di  fopra, 
co  più  lilctteuole.  Et  inquello  cafo  ègran    L'altra  per  cóforrar  imébn.acciò  che  per  j'a 
dirtìma  medicina  per  rimouer  b  doglia  .  &  ucnir  non  admetta  la  miicria  che  fcorre .  Il- 
io brcucicpo  fanar  qualunque  pia(»adimor  che  fatto  ritorni  fi  a  cur^r  l  'ulcere  df  Ila  boc- 
bog  llico  Manoiacbeauanti  lo  applicar  di  ca,lequ3liucunno  cólelapàdeinfrafcrtic. 
audio  cerotto  non  può  clTcr  fcnonfomma  Prima  laui  fi,  &gargarizz»(ì  fpeflirtìmc  irate 
méte  ffioucuolc  modificar  l'impiagaturc  da  có quclto  gargarizzatiuo  Prendi otzo  mòdi 
ceni  malignità  .  &  carne  putrida ,  affine  che  to,rofe,fumacho,  ana  manip  i.  acqua  ferrati 
fi  faccia  poi  Ìalda,&  buona  la  cicatriccpche  lib  é.  bolli  tutto  mfieme.  fino  che  di  tre  pat- 
adopiàdf»  rvniione,  òcer.primiches'habbi  li  fi  confumino  due,dopocola,&aggiugni- 
dtbitaméte  módificatole  piaghe  (tutto  che  uifi  fir.rofon.^.  nttle  rof.on.i  alnmc  di  ree 
fi  cicatrizzano)  per  l'auenire  agcuoiméce  tor  ca  dr.x.&  da  capo  ribolli  vn  poco,  &  vfa  co- 
nano  a  rauiuarfi.  Et  ciò  non  peV  altra  cagione  me  èdettotre,o  quattro  voice  al  giorno  .  41 
che  per  lacicairicc fatta  debole  fu  la  carne ,  medefimogar?arÌ7zifi  il  patiéte  con  latte  di 
che  ancor  è  immonda. Nella  guifamedefima  capra,o  di  vacca,© d»  pecora  mfieme  cogiti 
vce'iamodcPolTo  guaito,  dclqualefepri-  Icpe  viola,  o  in  cambio  di  quello  con  acqua 
ma  nó  fi  l-cua  il  guaìlo  co'rafpatoi  i  van  s  ha  d'orzo  cotta  infino  alt  ultimo  ,  &  mefcolata 
rebbe  fatta  lacura .  Onde  fia  bifogno  nettar  con  detto  giulcppe-L'acqui  anco  de  pjat.di 
Vcffo  innanzi  che  fi  applichi  ilceroiic.lnol-  viole.&di  folitro  bollito  ala  janto  conzuc- 
irediUiornochc  fi  comincia  avfarialme-  cheio  bianco  s'adopera  vtiimcotea  quella 
d'camcoto  dee  l  infermo  tenere  in  bocca  la  tnteniione .  Quelle  vitime  lauande  monda- 
f..a<>fcriit3decottione  &  lauizzarficóquel  no,lauanc,&  refugerano  il  luogo, reprimen 
U  mentre  fi  licua  ti  ccrottr.La  maniera  del-  do  l'acutezza  della  matctia.Ma  la  pjima  ac- 
la  decotti^ae  c  quefla.  Prendi  or^o monda-  qua  diffccca,nonlafciacorróperlegengiuei 
to  manip.i.s.  radi,  d»  lingua  bouina  manip.  &  per  non  foche  modo  nmoue  quello  che 
s  feme  di  coto«»m  dramme,  i.s.  fior  di  vio-  ègià  conoiio  Sijauertitomquellocalove- 
lé  vuapaaa.an.man  p.s  bolli  tutto  in  acqua  nir^  alcuna  volta  tanta  cortumonc.&  puire- 
fofficienie  fin  che  s'pra  l'orzo,  dopo  cola,  c  faitioncdi  gcngiue,&  parti  circouicine  che 
CÓBiuleppe  violato  v(a  frequentemente  nel  fiamo  otcefliiiii  vgncr  i  detti  luoghi  ceti 
modo  chV fat ,  perciochc  l'opera  fua  è  molto  vng.  cgiitiacos  il  qu^l  c  il  principale  tra  tutti 
Cioueuolc  perrcfriiserar  la  bocca  nó  lafcian  gli  Jtri.lnhne  frgillamo  Icgegiuc  &  l'alnc 
3o  venir  rottura  in  òlla,  &  prouooàdo  fuor  pam  vlceratcdcllabocca  co  quella  lauada^ 
Umaieria.Nel  mcdefimo  tempo  é  buono  te  piglia  acquaci  pia.lib.i.cimc  di  rouo,togli« 
rcr  tra i  dèli  vna  canola  d  oro,  oucr anello af  tfoliua  faluawca,C4uda  equina,ana  ina.s.  ac- 
finc  che  i  vapori  delle  tTìaierie  putride  pof-  qua  d'orzo  lib-i.s  licio  on  i.melerol.onc.  j. 
fanrvktrfuoii.  Ma pchcmolte  volte  (ifuol  alume  di  roccadra.6  boi  i  tutto  mfieme  hn 
ceneraretnqucUacuragrande,&impetuo    ch'efali  lamctl ,  &  via  alloeffetto  fufcrtio 
fa  impia«aiura  di  bocca,  fadimclUeri  alcu-  perche  cica^r:zzi  tal.  viceré  a  marauiglia . 
na  fiata  ritener  per  interuallo  di  tépo  il  fluì    o ra perche  . Ccome  alucfi  dvcemo;  luol  qfla 
fo  delle  materie  che  fanno  l'impiaeaturc.  Et  maUttia  p  toicruallo  di  anm&  di  me  h  alcu 
riòfifadegoiir>mamente  lauando  due  Hate  na  volta rigcnerarfi.iutto  che  l  mlcrmolia  ri 
aleioraolc  braccia,  e  legabeconlauàda  in  fanaio,p  le  cure  fatie  dinanzi  , ha  buonoduc 
rafctitta.cheordinoinquettompdo.Prendi  fiaiea  fanno^cioè  nella  p.imauera  ,&  ncn- 
cama.afl"enzo,nu(ricana,falui3,rofm.rofc  autunno  fiiC  una  pur-aiionevmuerfalc.  Pi- 
anaman  i.llicadQ,(4uio4nto,faQfuco,cala-  gliandopei  vna  fatiinanailiiMiitralcritto^ 
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•  éàééM  ho  aeàulllacó  erartdifT.rtio  honoie  <  le  infra (CTÌt<c.P?g.c!letioro  '*^,'ó,farbitbii«. 

5  ci  bcHuici.ind».  onc.  i.fior  di  viole  .  fior  ™encilIa^cilÉ.a^^^^^^^^^ 

H  hiiolof  brtrjff  &  clcoiea  ani  nunip.  n  s.  mezzi  dlagriJfo  fcrop.  mezzo  »  reuwtDaro 

mfacetofi,aoadn  vs.vuapafra,mbsbc,prU.  "'^^^'^i^^A^n^^ 

di qaetcia  onc  t.s.finocchio  dolce  dr.5  -  fco  ^'.^^^''^f^^'^^^J^^^^ 

licu  di  fcna,&  d'epiti^n-onJ.  aeitfeoelci  cui  Ho  lanato  K'f"  g^.  •    ^  r      j  ^ 

«6dri.JÌviii.cUcbofO  dcro  dram,  xuii;  acqua  rotto  . ^ 

d  endiuia ,  d.  capelue.  di  ^^-^-^Mo^  ^^^ttZ^Mol^^^^^^^  on. 

SSThe  Honfùmi  il  .erto,  cojinfi  .&  aj^m-  drs.gér.a  ^"'^^  Jjl'^'iVb^'fifc^^^^^ 

irniuifi  zucchero  bianco  a  baiboza.  &  f^ci,  Icboro  «"^'^"'^'^J;'"/^^^^^^  cinamomo 

6  Urop.in  buona  forma,  mctieodoùi  tàììnt  dio        ^'^'^"K^ÌXo f  to?^ 
Sarofi-nifsitiifuroiii  aquad^cddiuiadra.^  i  noce  mo fcata,!cg no d  aloe ,  '''^^ 
?ur^Xrachc^^^^^           Ma.lrellodcl  «orta,d.ttamo,cardobcDedeU^^ 
?eub.ibaromett.r.invrta  pezza  linea  lega- 

Cialmenic  al  tempo  dell'inucrno    per  di-  fto  morbo  *  tt?W»«5  ii*kSS?i.o?on  fi  e? 

Rcriréla rf.ater.aKrcfla,fltmttHicUf  «le-  «»?«>«f*«"^,^^^^^^ 

lancolica  fi  per  a  poco  a  pocòcUacuatb  è  di  nofct  pet  te(t)ptt,wi  f  ^^S^^j- 

"na  Ft  è\"  eo  a  «nc.ale  ^  alcuni  corpi  fi  llab.l.fcc.n  fcimefi  .bencte 

i  nco.  hcrcorLc'^^  donauctoruàdi  tadevotón alcuni per^^^^^^ 

«alai  6a.dc1latiiclaite5lià)  che  noti  vnt,  né  .alcuni  alin  pc»  4nno,&       f  ' 

Ia,&nonquelUregohUiiaiiira..  ^lefant*  •««^^"^P'^^^^ 

le  materie  per  vnaìcmmana,  &  pii^co^  firo*  pofe.cArrofiup  xo  "  ^      .nnmtel?«  ^^^^ 

ta  purganonc.  Preod.  diacat»  pncs  d.fio.C.  «oc***/*'  ?*£L*^^m^^^^ 

dram.».confettJoiiea*aincchileitoiàtid4 itt*  panicolantAciiediceinniOdilnpia. 

do.aoaijtìe.8*rti4niiaelciiapac|  cOHdeCoi-  ■  CMt  ili 

to  di  fiof,& frutti  cordiali  ficc.  fi  p.ccòhpd-  X>il  mnl  m»rt9,   Csp,  J  11, 

tione.NcllaltatefeaccadctIc  digerir  &  puf-  ^,«rtJrtiAfl^fniì 

^are  la  diécHidnCi  8f  otìttaM^nc  ftjuute  liei  f  1.  mal  morrr  (come  ?flF  imano  1  inùdcrm) 
fa;^innaK:c6mmódam;ute  fi  pòdoutì  id        v.  a  ce.ufcabbKWqualj^da  ,'m|tiKDa^& 

hiTtrere  in  quella  cufa.  à.mtlmctttcft  Jhol*  corfota.  L>      ''"«'J^,,^^' ''/'^^^^^^^ 

tdapfopof.  d  jpr«rtdet  vllo  cudchiardtl  *.  l>'«fCra,nene  coK  Hr,&ndle  eaa^be^^^^ 

MtofiidetcolentÉ  acquea  d.2iùho,&ciò  cialmc-nre  fi  dimolln  ndlt    mbc, produce 

iuanii  palio  th.r-aca  in qu^oiiià  de  vn*  ca  dodi  «"P'"'-^  -«;"Ì*J^f  ?,X^^^^ 

ila.da?d.  grandijfinia  whii^CoBfoifce  gliac^««i:~ouaU  Rofa  Ansl.caoa  «1^ 

ia«p«iid«al«ii4fiw«i.t.dettfFiM^  FiiHPii««.M«i»yiQl,wda^ 
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cuna  da  iignofa)&  alcuna  da  chi  nuouamen  qucrcmo,fcolop>ndria.<apeluc.  «alliaico  • 
te  (ìen  venuii  i  mellrui.IIqual  com'è  itabiii  pollitricojfoliculi  di  fena,  &d>pitTmoan> 
io,fccódo  che  dice  il  prefato, fj  può  ben  pai   vn  poco,&  fa  piccol.7  potiioncpoltoui  infio 
l!are>ma  no  2ià  curare.  Si  Itabililce  dopo  vn   fir-viol-onc  i  s.  Fi  nou  per  <  fi.r  qudta  ma-; 
anno,&mczzo,o  circa.Onde  molto s'alTiini   teria  molto  terrel{rc,che  nó(i  difcóuien  re* 
gliacol  morbo  gallico  ,  li  ne  fepni  ,  fi  nelle   icrar  la  dÌ!»cHione  delle  materie,  &  digeri- 
caufe,fi  anco  nella  cura  F  credi  a  mctfpciio   ta  euacuatla  con  la  l'udeira  purgfatrone.Per 
in  tal  malattia, ciòchcdj  buons'ha  trouato  che  apurgar  lamaieriaantecedeme  di  que- 
per  la  cikj  di  q  to  moibo  gallico  fi  de  rime-   ltomorb'>,non  ti  fodisfaccia  vnaeuacuatio- 
di  vniuerlali,cume  localì>fì  ha  tolto  da  Theo   ne»maf-u)nop  ùp  h  rajjióchc  già  diccm*  ■ 
dorico  al  cap  del  mal  morto, &da  Arnaldo   Se  la  materia  lara  mclaiicolica  mifturata  có 
di  Villanoua  al  cap.della  cura  delia  fcabbia.   fléma  faUa»diccMlcafì  in  queito  modu.Prè' 
Di  qui  auàn  la  cura  di  tal  morbo,  habbiamo  di  firoppo  di  fnmottr  oflìzaccara,  oflìmclc  > 
trattato  noi  quf  ila  del  morbo  gallico  ,  per-  ana.onc  s.acqua  di  fumot.di  capciuen.ana  *  • 
checiòchc  conftrifcea  qucito  confcrifcc  on  i.s.  mifci.ia*  &  prendafnlpatieniequc - 
anco  a  quello  .onde  guaidiolì  detti  cap.hor  Ho  firop.  f  er  vnafeitimana  .Uigeriia  lama- 
vno,  &  h;vr  l'aliro.  La  caufi  del  mal  morto  iena  (ilche  fi  conofce    buon  coI<'r  dell'ori 
aDCecedcnt'- perii  più  è  màgiar,e  ber  fuori   na,  cht  alquanto  efce  grofIa,&- in  copia,  & 
dcll'ordinciondc  f  ^rncra  (upctfluita,&  hu  bé  fcqucltrara)fjcciri  la  purpatione  in  quc- 
mori  che  fi  corrompono,&  malignano  .  Et  Itaguifa  Piglia  diacaiolic  diafiuic.an.on  4. 
però  vedemo  alcuna  fiata  le  prefate  broffo    &còfettioncd  ameC)On.S  i  6 decotto fufcrit 
Icma!ignar,&  coiiueriirfì  in  cancrena,  bile  to  fa  piccola  poiiooe  aggiù^né^loui  fìr.  vio. 
ailPhora  fpontano  alquàto  fuor  della  pelle ,  onci  .Alcuna  voiia  fi  danno  in  càbtodi  que 
ti  hanno  color  di  mora  gràde,&  mezza  maj  Ita  purgatione»pillole  di  fu  mot.  &  aggrega 
tura  fcarificait  fino  fu  l'olio, poco  o  nulla  sé  liue.  Ei  e  molto  anco  gioueiiolc  lafioboto- 
te  loinfermo.Talcht  fi  fatto  morbo,ptù  fia-  mia  della  vena  balilica  in  quello  calo ,  per- 
te  di  cancrena  fi  fa  A  fchachilò,  &  clticmc-  che  euacua  il  fangue  groflo  da  tutta  la  maf- , 
no.  Ciò  procede  da  humorigrcnì,melan-  fa  dei  fangue.C»  sil'appplicardellc  fanguei  . 
colici,  mlltutati  con  langue  g'ollo  ,  &  cor-  te  alle  venedclj'heniunoide  j  &  le  vcncolc 
iottO;&  fjconofconop  le  br<  ffolenere.  Da  poHc  per  tutto  il  corpo  trouo  elle  r  di  gran-I 
tal  miltura  gli  humori  figrencrano  fpefle  fia  didima  v  tilità.  Il  reggimento  particolare  fi 
te  corali  morbi  •  Alcana  volta  con  detta  fa  coni  locai».  Et  prima  lappi  che  tutii  tri. . 
inelancollafi  miUurala  flemma  grolla  >  &  medi  ferirti  pia  Icabbu  del  moibo  gallico,  ' 
ialfa,  «indeoafconobrcffulc  ,  ouerofcab^  poflbno  applicar  fi  alla  cura  di  quello  male  » 
biadi  figura laig^,&  di  color  bianco »&  al-  &  però^occorrédoti  va  a  rilcagt  r  quiui.Tut, 
quanto  liuiJo  cori lion  poco  pizzicore .  La   la  via  ne  potrò  alcun' che  dopo  ùtia  la  pur*  l  , 
cura  di  tal  morbo  ha  due  reggifncti.vniuer    gaiiont  voiuerf  ilepiù  volte  hufpenmtnta-l 
file  ,  &  particolare .  Lo  vniuer^ale  fi  talol-   10  con  hrtnore,&  cò  non  poco  viil  mio.Pri- , 
uendo  il  veiJtre ,  &euaCi  andoi'humorchc  micraméte  ordino  il  bagno  foitolcrittoche  » 
pecca  ,  Cosi  anco  diut  ne  ndo  per  fioboio  •  tnolto  ficouuienc ,  &  deonfi  laiiai  due  fiate  ♦ 
mia,  &aj  plicando  Un^uilughe  alle  vene   ai  giorr.o  1  luoghi  Icbbioli.fcqli  fi  fi  inque  » 
dcH'hemèrtutdc.  Pertanto  ii  digi-rilca la  itaguifa.  Piglia bpicio  acuto  fumor.ana,  1 
mate r  a  ,  fe  fiià  da  coiitra  nera  con  lin«jiie   manip.duejneprra,  m.ìnlpolo  vno,  (tmola, . 
grcflo,&  corrotto, mediante  li  firopo  infra-  or2o,lupinjan.  man  polo  ^no  e  mezzo, vio-  ► 
fcriito.P  cndi  firop. difuiwot  mmar.  fiicjJ.   ]a,m«iua,ina  minip.uiezzf)  ,  elleboro ncroj» . 
\\i  fuccod  endiaia^ana  dramm^  5.ofrimele    &  biancoanacn  s  melc  oucx  bullifi  tutto  i 
lemplicc  dramm  X. acqua  di  fumot.  di  capei   mfii  me  cóacqu  .b.l!à»e,fino  che  fi  còlumi  s 
/'ue.oVndiUia.jr.aonc  i.Tr.ltoial  fir.per  vna   il  terzo.  Lai  aio  che.  hautrai,  vng»  i  luoghi. 
fcttimana,porghifi»l  patientecó  quella  pur    llcabbioficon.i'vnpucnioinfrafcrHto  Piglia  . 
gaiionc.Pigludiacatol.onc  j.cólettioac  di   ol.  maliicino  lauiioo  ana  onc,  1  s.  buiiro 
amechjdramnic  I .  s.t^n  dtcotrione  di  fior,    freico,longia  di  portello  llrutia  ,ana  oi.cie 
&  frutti  cordi*!». aggiugncndouipohpoiJio,   ùuns.  iuccoiÌjlup>ofidipi.<*»Hat;.inc  ti  radi  .• 
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4fi  1gp9cieteiltOian«onc.i.enebofo  nero  a  lauaio  il  luogo,{carf  Beando  con  di'cotconc 

ini(»iaro.dram.«.(blimatorcrop.  i.  tuttociò  di  lupini  cotti  in  lifcfa  ,  &  applicandoui  h- 

bolUii  iafiemci  fino  che  fi  confumioo  i  fuc-.  pra  vng.egutiaco  a'  A  ui.  ouc-'o  egiciiaco  cq 

chisdofMCola, aefiugnì riirìf;.tl*oro,  &dft  arfenico  ordinato  n J  'Ancìdotario al  capi-, 

•rgétoan  (  n  j.s.biaCca.onc.  i.s  argcio viuo  lolodei  cotrofiui, ponendo  poi  frpra  tmpia 

Ritinto  con  (aliua  drani.x.  vn  roffudi  vouo  lUo  rirolutiuojc  dilfeccaiiuo  delle  materie 

frefco»  iucco  di  limoni  dr.t.s.f^l  tritto dr.  i .  cor(ocfe>iIc(uatc  fi £a  cofi.  Pìglla,far.tli  faua 

«tttmen.chura,  on. i.s.Uorace  liquida  dram,  di  lenticchicidi  orobo,ana  li^lxs.con  f  r.scc- 

l.mifchia  fa  !inim(rnto,&  vfa,pcrchc  al  m>l  tofo  ba(tante5vn  poco  di  lircÌ2,on.i.s.di  fuc 

inort04&  a cialvuoa  fcabia credimi  egli  ope  cod'allcnzoficciii  impialtco  fulidoafuo* 

n  à  aarauiglia .  Se  Ta  pVefata  fcabbia  fi  im*  co.  ApprelTo  fi  dee  metter  nella  parte  più  di 

JfiÈI^H  iitlinale  moiio,ccme  p(ù  fiate  ve  iopra  vn  d i  fen fi uo  fatto  tl'.;c('tc,3cqua  rofa^ 

demo>e  nulla  f;iouaxanoi  rimedi  fcritti^  tìa  Se  boUrmmio.ll  rimanente  della  cuia  è  co. 

molto  vtile  allhora  per  curar  qutfte  viceré  me  quella  delia  cancieoa>edcU'ricerc  frai4 

«netitiaMnoall'vagmioéiiininip.  ò  fpa-  doleiiti.&iBali{;ae. 
tadrappopollonclcap  precedete  Se  le  pia 

ehe  ftUlero  per  alcun  modo  maligne  «retti.  .  JìtUa/catbiajCr  curs/n*.  Csf,  l  V. 
ichifi  la  malignità  Tua  có  poluete  neiin di-. 

ftrus^itiua  della  cafoe  (uperflua .  lLmi>4o>  H  Gli /èia  fapeif  ^mna  che  veniamo  al- 
di applicarla  è  bagnaifi  il  duo  auricular*  C  lacura  pjriicohre  i  &  vniucrfale  della 
cóla  ùl.iUit&poUolo  iKUa  poluerc  toccare  (cabina. U  qiìo  morÌK> procede  da  caula  pri 
IIJuo9«dèlUpiagaA2faiifoucrdoglia ogni  iiHtiiu*ò<l*aoiec«idlb9>Btprocedédoda cM 
poco  di  qneilafal'dpra.  Tolta  via  la  maligni  fa  primitiu3,cioc  dallo^^atfaccarfi ,  è'ccfaA 
ta  delle  piaghe  fi  proceda  con  ilpreiaioce-  tutti  mamfeltache  la  (c;ibb>a.i  morbo  cóta* 
cotto,4cqua.d'alUme.&  cóueoeuol  legatura.'  giofo.Ne'prtmi  dì  a  voler  fa  re  U  curici  ta  fi} 
hf^iviA^  Gabbiamo  cronato  fiottare  oIm  lamétemàzi  vna  sépUce  purgatione)degnt 
«lodo  in  vece  di  qllo  cerotto  vna  certa  hcr-  méte  fi  leuad'adoflocó  bacini  e  l^nitiui  che 
ba  chiamata  appo  Dtofcotide  dimeno*  la-  fieno-appropria^i.BagQo  molto  cduen^MulC; 
qual  nafce  in  luogo-diacqua  corcete,  fililo*  alla  fcabbia  di  tal  rfvfiisf  qiictlo»Pi«l.£u!.di 
ga  due  gomiti  «  colfufto  quadro  come^Hel  iBalaMti  viote^difumlot.an.ma  orzomcm. 
della  fjua.&con  foglie  che  fi  rafiìmigitano  datO|iemoÌa,an.ma,i.  nepeta  ma.s.clteboro' 
aquelle deirArnoglofia,maalquàco più lar  ueroj}elto onc  i,$.jradicid'ennla{ib.si.pomi 
||he»pìàliraKhe,&pià gro(re« dentate iotor  alìquaio rotti nu  Lltmoni jtiiniizzaii  num-i- 
co aguifa d'ortica, o di  fcgac'habbta  idèti  bollifi  tutto  in  acqui  fofficicnte,finoci>e.fi_. 
B)t(Utu,&cóinolttramurceiH.Trouafi  que-  confumi  il  terzo,  dopa laumii  ,t  fre2hinfi.i, 
Ha-herba^iclpaefenoiiro  ÌRmolti  luoghi  %'■  liioghi,ou*c  la  icibb-acóltpfjte^o&jilchèt 
4eqiafilìmaméte>preffo all'acqua ch'e di  qui  f^toafciu^hnifi  co'f  ani.  Dt^ovgniii^Ciivli 
dai  pome  di  Santa  Città.ncI  luogo  di  Bifao  Iioinaento  j'ifrafctitt'  -.PrciKl!  fon»ia  di'  po«. 
ni  CAévolgarméte/idicCfAlbeucratose.Sjpi  cello  UcuttijTuogia di  vni:l(lu,an.lbSw()Unta.«; 
^.cne  detta  berbaivna  ^n  ihedicf na  in'-  llici^J<u«tto,aDadra4X.oLco£«^if.miC>t 
tutte l'vlccre  delle gàbe. Le  foglie;  «code!  ^.tremeniina chiatiffi.onc.t.ra«L.  ditapatio». 
la  matrifel.  bagnate  in  viuocpolte  Ih  le  pia  acuto on  j  s  elleboro  nero  on.  rc?lidonia,i 
ghedelle pàbe  ^iouanoa  marauigtia.  Gene.  fun)Qi.aa.auui.  i  .fad*  d  aofodiluira.^. batti, 
ràdoli  la  cacrcna  ne)  mal  morto,]aqualei>ii)  fi  imto  itifieilie^.^aftàfiinacer>r<  p&r  vna-: 
fiate  habbià  vi  ito  venire  lu  le  gàbe.c nh  co  fettimaDa,dopo  bollifi  vnpocOi&cohfi  ag-  .. 
qae^ fiioUilacacreiu»  ctoe prima pairgado.  gjugoendouirttrtg.djoroj&dfargento  jiina  < 
iltvenoryfacendo  laflobotoMuadcUabafili  oncie  ^biocca  oncj.s. (brace  liquido  dr.x,-; 
ca,e  cauàdoil  rangue,coiiiefidiffs<di  fopra  argento  vi  ir>'et{iiito  có  talHUon.j  nel  qiia- 
ncll'ord/nar  della  prims  purgar  ione  ,  dopò  Icfcfi  mcttelle  appre<lo  tetra  di  camelo.on." 
fi:arificadoallo  m  giù  il  luogo  diiienuto  ne  iarvbbc  ItogoUrrimedio  pjec  ogoi  («ìab* 
ro>&poiicndoiii intorno  sàguifiiffhe  a  tirar  bia .  SpeffeywvebofperiinenraioJettQ  vn*  -, 
bìMì  ìfiXà^^  ctoiipjiSecmnD«i»f inalmm;  dMcpan  cvi/oioi  te£^nelanaiipcir;« ,  i ^.^ 


dliìt  CJf  le  broffole  dd  morbo  gallico ,  on    »oIt3,il  che  fommamenic  fi  fotfa  d'Auìc.  i<t 
de  n'ho  có'cgu.io  fama,  &  viilità.Sel^i  fcab  coUumo  dar  le  lojtofcii  tte. Piglia  aloè  laua» 
bi  1  viene  da  raufa  .»!»tccedcnif>cicè  perha  foon.  t. pillole  di  mallice  ou.i  con  fuccodt 
uer  p.rito  a'cuna  m:ilai(ia  ìnnanj!! ,  (i  (iome  celiJofi>a  forminfì  pillole  a  guifa  d>cecc«. 
moUt  fi  ire  ,\cca  le  iietrn  alla  febbre  acuta  ,  Ella  Tua  dofi  p  quelli  che  fiséió  male  fia  dr-r 
telerò'  <  i^-  lun  ^a  fidec  p  ù  piaceuolmente  s.finoa  fcr  t.iV  fr  per  p.ù  euacuafc  vi  fi  mei 
pr«  ceJtr  ntlla  fur  fia.Etnoi  allhoraordi    tcffcptilole  dtfum.fcrop  inon  lartbbedi- 
Fumo  per  qUcOa  vn  bignodi  tal  force  Pré-   /conuefieuole.  Quella  è  la  cura  nofira  delia 
di  mal. viohi  orzo. lemola-capeluer}ere,»al     fcabbia  venuta  da  caufa  primitiua>  &aatc- 
litftko,  poHittico  fumot.ana  rfian.j  $  rad.di  cedente, 
enoh.rjc^idi lapatioacuto,an. mani-  I. pomi 

aCitrofi  nii.x.folicuii  di  fena,  &  di  epitimo,    I>tl dtiore  delle  Giunture, tioe  Arttt'tco,Chird 
an.  ore,  mezzj,  bolli  tutto  fuori  chel\piii«       gricet Podagrico, Genugrv.  Gap.  V, 
mf'.A' folicubdi  /cna  in  acqua  baflàiefino 

che  li  conlumi  la  terza  partejdoppo  mctriui    T   A  paflTionc  arteticaj  come  fi  iruoua  nC 
il'teltOjC  ribolli  vn  poco  facèdo  b3gnó,oUcr  J— »  gli  annchi,&  moderni  fcritti,è  vna  feti 
Itufj  tepida  pcriuohi  fcabbiofi,percheope   fibilita  H rana  de  membri  caiifata  per  la  fo- 
ra a  marauislia.  F.-itto  qucHo  afciu^a  coh  prabondjnza  di  flemma, & altri  humoricali 
pano  lino,  &  vn^ì  fcruédoti  dello  v  n^ucro   di.che  corrono  alle  giù  ure.Pc/ilche  è  da  fi 
infrafcritto,iIquale  fi  cópone  in  quffta  pui-   pelatile  fi  come  detti  humofi  fcorrono  in  di 
fa.  Piglia  bitUTO  frefco,  fongia  di  porcello,  uerfe  giuturedcl  corpo,cosiaucho  fortifco^ 
ol.vioj.Ibngiadi  viceilo^di  capretto,an.on.  nod:Utrrn  nomi.  Se  s'auentano  alle  mani, & 
^.ol.rof  onci. olio  di  mandola  dolce  ,  fon-  alle  giunture  delle  dna  fi  dice  chiraera,fei 
già  di  sallitia.an.  dram.x.dccoitione  {acid-  piedi. podagra,  fe  a  pinocchi  peniigra.fe  al- 
u col. 11.  r.  bolli  o^ni  cofa  infieme>fino  che  lacofcia  oue^ugtùtura  della  anca  fciatica. 
fi  confumi  la  decozione,  dopo (^ola,  &  laua  Laqual  doglia  fi  liéde  pla^àba»  fino  al  dito 
tfefìite  qiieUocoIato,vna  có  acqua  d  endi  -  picciolo  del  piede.  Nella  podraga  cotninci4 
Uia  i  l'altra  Cón  acqua  di'pianrag.  eia  terza  a  doler  dal  diro  (rrolTo.  Nella  chira^ra circi 
con  acqua  rof  aggiugnédoUiritrig.  a''  >ro,&  i'jndicejoucropi/llice.  Oófiofo  che  patena 
d'ar»en  io  an.  onc.  4.  biacca  onc.  i.  canfora  cotal  malattia  ,  fon  quelli  che  menano  viu 
fero.  I  .E  fe  tu  barai  inteniione  di  più  diffec  luffuriofj,&  da  cpicuri,Hàdo  i  n  continuo o- 
Cìre  mcttiui  apprcffo  calcina  tre  fiate  laua-  cio,&  fcri.zi  tlleicitarfi.  Di  più  qlliche  vfa 
(aconacqua  piouana  oncie  I.  s.  itorace  li.   no i^i  cibo  carne  grofia.&  meiàcn]ica,& art 
quidoonc.J.  &  vfd  che  la  fuaoperatione  in  chi^Icnumi. Et  però  narra  Hipp  nell'tpidij 
quellocafo  idiuina-Dipiùdeeincosì  fjtto   mia, che  i  greci  per  hauer  nrtan/iiaro  ircpptf 
mal  guardarfi  il  paticnie  da  cibi  che  penerà  ltgumi,inco;  fero  in  debolezza  de  piedi.  Ol 
fanguegrofro>aduiio,e  colerico , fi  come  car  tre  a  ciò  fi  truoua  tal  pafiìon  nei  prelati  ^8^ 
DI  gro(Te,viuandecópepe,aglio»&' finapio  .   in  ciucili  che  di  poucria  vené.Min  qualche 
fale>& altre  fimili.  McdefimameOic  da  fichi   ftatoatiendoiio  folo a  ingrafiar fi  .  onde  piiì 
ficchi  che  generano  humorcollerico,&  piz  &  più  volte  le  giùiure  loro  da  vari  humori 
licore.  Alcuna  volta  le  vicofrilpondtr  la  vir  grofri.&  vifcofi  per  U  cattiua  d^gtlUpne  fo(- 
tù,&rcià,  fia  buono  cauarfartguc  della  vé-  glionoelTermoleliaii.  Cefi  lo  tllerCitio  tnc> 
nabafilica.Eancofpefio  vnle  ventofar  lu  le  derato  c  molto  vule  per  fujjgir  ^^a  talac- 
fpallcifu  le  braccia.fu  le  natiche. &  fu  le  co-  cidentijCom?  in  oppofi  oi'ocio  ;  pit^liandol 
fcie,fpecialméte  come  la  rogna  é  fparfa  per  efempio  dai  ferro ,  che  per  non  ddopcraf- 
tutto  il corpo.Er però  tnoltopiaclque ad  Au.   fi  feanuginifca ,  &  nel  m.defimo  modo! 
J'jpplicar  delle  vctole  tagliate  lo  lecofcie.   corpi  huvnani  per  in  n  elticii  'rfi  li  en  pio- 
Sapemo  ancorò  poco  elfer  di  giouameniO  nodicatiiui,  &diucrfi  humotl.  Tutiauia 
il  t.rar  il  langi/c  groffomclancolico.à  adu-  il  ifoppoefercmo,  &'  rpeculmmie il  trrp- 
llofuori  delle  vene  dcll'hemorróide  con  le   pfl>  caminare  è  di  fcfpeito  ilic  non  faccia 
fangucttcCosi  fanno  alcuna  fi  jta  a  propofi-  venir  gotte.  Telhmoni  Arnaldo  di  vil- 
<o  le  pil.  d'aloe  lauato  pigliandone  vna  per  la  aoua  in  yiio  certo  fuu  afoiifmo ,  oue  di' 
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iCe,chcptro])po  berci  carni  nar,  &  coiiar  .&  (coraeèdctio;  più  lunghi  a  finire ,  il  eonlfo 
|«reittdipurerarfire^b«4oi|cQriiecoinli(im  ancho bianchiccio ,  che  atroppoftco  èddla 
fi  fjnno|roifo(t.  Et  quello  ii)ale(' come  tiene   matctiac^lida,  incutè  roflì^no.  Si  fcorfc 
Auic.)hèreditario,&  m-lto  dogtiofaOndc  reprimi  giorni  alcuna  febbricina  che  termi 
dice  Rafiil  ca.proprio.  Il  dolor  delle  giutu  na.conicUimccfia|afciaìaerui,&  viene 
fcfonofi  alcuna  votcalnieo^iir»  WwaHet»'  alle parce di |faori.Eperò  dice  GaLche  il  go 
bili ,  e  fpecialmcofc  quelli  che  prouen»ono   ftar  delle  guancìe,c  nella  doglia  de  dcti  e  de 
da  maceria  calida,che  conducono  JL'iofermo  flodi.nci  mal  dellejgoice  prpAippone  bonfe 
M  difperaiione,a  piralefia ,  nnlca^uco»!  afi-  Kno,ci&cio6adie  dimoffra  la  mantialaftM 
fM  «aperturbation  de  fcnfi  >  &  alcuna  volta   re  il  neruo,&  trasferì r/i  alla  carne .  Cotal'in- 
alla  morte  fubitana .  M  i  q  jdit  che  procedo   fermiti  meritamente  può  andar  di  pare  eoo 
oo  da mncriagroira frigi da,&  vifcofa,ru«o   le pottemecaUdc,e frigide. fecondoiadep8  . 
die  fono  mol^tfrifbeffi.darinò  auilttù  tépo.  dèlia  degl^humori,onde  S  fa.Et  di  qui  «ÌBoe 
E p^ròCcome  iice  Wppf)  alcuni  volra  non   po»,chele  caufe  fue  (oaoprimitiue,antece- 
^inifcono  iatun^itl  guaranrefim')  giorno  ,  dcci«8l:congiUfite«deJÌeaualloeftfmaaopie 
.chequci  da  materia  catida  fi  fpcrdi/cono  al  Ila  mttioat  nel  c  minernledcllrpoAMic  » 
.i4«ber  jo.  come  bo  veduto  molte  fiate  finir  Imembriche  mandano  la  materia  Cfo^  >  c 
fi'nel  Sig.  mio  piJrone  G  u|.  l  [.  Sómmo  frigida  onde  nafcó  le  gotte ,  fono  il  cerebro 
Pontefice.  Dj  più  s'è  vifto alcuna  vdc^qae-  c*l  Itomaco  tutto  che  rifpetto  alla  colera,  e'I 
.Ho  miieifaaiier  (laouf^orisiiie-dail^ertàco-  jlaiieucr  Tempre  procedatw  dal  fegato.  Oad* 
Hgro(ia,yi<cofa,8c  ihgcuara,cheie membra  tiene  Auicéqna  che  lacauCi  di  quefti  humo- 
iono  rimafe  in  perpetu 3  (torte,&annoJaic .  ri  èia  fupeTflu  ti  della  feconda ^  &  leraa  di* 
Quella  rpecie  di  gotte  nóadmett'il  tra  cura  getHone.  Ma  ì  membri  che  f  iceiioflO  tal  aia* 
che  palilaliiia^pode.ben  diceOui.  Non  si  ieria^oak  giunture;  Tumuia  quejfte  cauft' 
.l'arte fa nar gotte  nodofe.  Ne  gii  voglio  che  fi  cfirtin^uono  da  Auicennaio  tre  fpecic  .  Le 
iti  meriuigli,  (e  dijQénioippraiienir io  q uelto  prii^e  (fD;i,oaturali,,che egli .chiagia.ej^cìfo* 
moilK»  caufato  dainaiéria  calìda  H  lorri  do-  ;te4eA;caiiide;inHni{iieàiali  che  Mio.le  «ie< 
|Ofi»quindo  anco  Gal.  dice  nel  x.  del  Msa-  &  meati  p  ùampi>  per  quai  1!  manda  ageuol- 
mir,chcla  materiageneratrice,e  di  pafTnne   mente  la  materia  a  membri  off:fi  .  ouero de-  . 
arterica,fijpodr3ga,chiragra ,  ò  fciaticha,  boli.  Le  terze  fono  effi  membri  de patieoii» 
diftillaiidOtetiipieado,;&  cignendo  la  g<utu  fi  come  le  giunture,  ò  natur^lmejKC  (dacci- 
ra,&  i  legamenti  larghi  di  fuori,  &  diUtran-  dentalmente  indeb  olite  Natural-mcnte  ,  per 
doper  forzai  aerili  .4iece(rariamente  caufa  efler  nafciuii.i gottofi  di  altri  gptio '..  \cci- 
dorori lopifuraii.  &  con  fp»€mo .  I quali  do.  demalinkote  come  fono Ìlatr.peftDflì  nel! 
iori^bghono  fpeffe  volte  farfi  nella  prima  gtaniulCiÀ'iìaooo  patito  poitemi  ,.ò  percof. 
oliera. &  ncll*autunno,&fpecialméte  circa  le  ?a,orego?ano  male  la  vita  Tua  ,  come  fi diflC'- 

Ì[tunture  delle  mani,  &  de'piedi. Di  quijCel  .^da'principio  .  Hauuio  |iouttaa>aita».za4s' 
òa  ooltro  prtipofitó  dice .  Nel]emam«e«e  «egni  ,^ddle  caule  di  ciascuna  fj^cie  dì' 
piedi  (odo  più  freqi}€ti,e  funghi  i  difetti  de*  gotia,egli  è  tépohor  mai  di  venire  al  no|trO 
nodi,che  non  della  podragra*  &  chiragra.Ec  principal  propofito.La  cura  dd le  gotte  coo' 
'  .qiielii  radjC .volte  annoiaóo  cabrati  ,  putti  filte tmie incentioni .  Reggerla  vita.  .I^ur* 
che  non  babbiao  aocor^siadiiio  có  donna  »  gar  la.aiaKria  antecedente  Applicàlr  loQdi«r 
&fcmine,cui  nonfcorronoim>'ltrui.  Ora  &  rimouer  gl'accidenti .  Vuoila  prima  in-- 
auictoàdofiali'impfefanoltra-  Sipiglia^em  tentione,cflendo  U  materia ,  che  fa  la  gotta 
ffettdiffiico niodtV di  cuMret  morbi  damila  frigida , &  grolTa  cheil  mangiar ,ft  il.bére'. 
materia &accid£ntifiJOÌ.Per.iantocomedi  del  patiente  fìa  tale.chcgcncri  fanguepur» 
'  cemmoalcuoa  volta  è  frigi  da,  &  alcuna  è  ca  gaio,  &  benigno  lì  come  carne  di  capretto,  • 
fida. [ dolori caufiti da  muteriacalida, qua-  di  viteIlo,digalline,dipolIi,&divcceUi,Ìi  ' 
li  fono  con  grido,  &  eccediti  «qualifólera"  pfatiui^  fi  anco  montani.  Il  vino  deeeiTec 
bili.  &  qiic/liperefTerla  maggior  partecau-  adacquato ,  &  ciregiuoIo .  Etfc  prima  che 
fati  dalla  iQateiia  ch'e  mi  Iturata.  idoloridi   venuteli  male  tMseììe  ilpacienceacqua  me* 
jnuenàit^t^ki^fix  foa  rimclfiv  benché  1^^  jfarcbbe.^beiiiahiiaiDaiiial 
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♦1  ir  I  j  <;orf3,c'ha     venire.  Nel  declinar  del  mizzifi'  nel  prIncìpiOf dalla  Vfna  eùtnmuné 

Jiìorbo,  KCioche  fi  riToIiia  e  confumi  la  inu.   del  braccio  oppolto,  nclHaro  dalla  fafeiut, 
•  ic.:a  coo:tunij,  &  per  injyagliardire  aocho   ouero  kianca  ntl  mcdcfjn;o  fato  per  cua- 
.10:  tu  f  «>mo-.iamentcfÌ€oncc<.le  il  vino  {em   cu^r  la  materia  coni^iiinta.  Et  ooca  come dt- 
-ptffiioon  acqui  melala  ,0Mcrocó  acqua  ai  ce  (J<rl!o  al  e  d;;i  dolori  de  nodi, fé  ciò  fìft 
icifijmofno.  Dcrellabiii  fonoinquelta  ma-  ceffe  ntl  priiivipio  dtimorbo  fi  farebbe  il 
Jactia  tt.'tte  le  radici, & legumi, che  produco   male  o  di  anno,  o  perp^iuo.  Per  dipcrirr  co- 
no fjoijue  torbido. &  ^rolfo.  Il  medesimo  e   lalt  materia  prendifi  vtilmcntc  l'infrafcricro 
dellecvirni^n.ff  ,&chegencraoosàgueme   firopo.  l'ii^ha firoppodi  luccod'endiuia ,  ff 
Janco!ico  Noni<  meno  detti  herbaggi  fì  tolc   roporof  u'mfufirìnc/dropddi  fumot.  Qiino- 
jano|jfcja3,boracc,peirofemolo,  bieta^fpi-  rcau.onc  s  acqua  d'eiiiliuia,  di  lupuli^di  fu- 
nacc  c,&  fimili  .coite in  brodo dcUe  carni   n;ot.an. on. i.Outramcte fj  cofì.rigl. firopo 
già  cócedurc.Cosìancocólapanaicll2,ri/o,  di  Bi{anthi>fì('di  AiccooVhJiu.  fir.car: d'in 
gni:'ylk  niineitrine  fatt.  Ji  niandolcji'hcrbe  fuftonean.on.  s  acqua  d'ciidiu.-di  bualo/Ta; 
/idette  v(  lux  oie  fi  concedono.  De  legumi,   di  fumui.ao.  on.  i.  Mj  (e  l.i  mattria  farà  mi- 
il  brodo  di  ceci  roflì  coiti  con  aneilio.  &  pe   lia,ci<)C  có  materia  grolFa  e  fnoida,  il  diocHi 
irof^niolo,& nji^^iorana  ho  irouaro  iom     uo  Jee  eflcr  tale. Prendi  fii,  di  fucco  d'cadi- 
nu(ncnic'£>iou3re.£t  però  Vt*o  Sanefe  huo    ni^  ,  (  ropo  di  due  rad.  lerza;  aa^o/rrepo  di 
modi  nópocaauttoriià  in  vnfuo  CóAglio  tunioi  nmi  ana.on.s.itqua  U'endiuia»; di  fir* 
in  CUI  fj  mcniione  della  gona  caufatada  ma  moi  Huocchioan.on.  i.  tirer.do  poi^  la  niatc 
iena  frir^ida  ordina  vn  digeihuo^ou-acqut   rij.  ceil.i  201  ca  del  tutto  fn^ida  i &  g^oiJj  ra- 
<ii  r.il(  ijj&dirofmarina, ar'Tmaiijadolocó  mumu  tnvrm  fi  ordinerà  l'infrafciitK^Vìr. 
Viipoco  di  citiamomojcdi  noce  mokatat   1  rf  Jidi  liiofo  di  due  rad.  fcnza  aceto,  me-' 
&  ciò  per  corfortarci  nerui  ,& digerir  la   lerci  col,-  flìnu It  ana» nn.s  acqua  difìuoc- 
niatcrta  groda.bchiuinfi  del  tutto  1  cibi  con  chio,di  faluia,di  l'd.  an-on.i.  j^aromatizift 
p<pr,rai/ijjcutj,comeagIi,ciRo!ictiarjni,  ru  con  yopoco  di  cinamomo,edi  nooe  moka- 
cuìa^cofc  irrppoace:ioie>fortij&  liniili<Ce&ì   ta><;trafìd)o  nehcpodel  verno. Fatta  ladine» 
aocp  cauoli  &  ogni  forte  di  rape.  Sclama-   iiione  della  maicnacolenca  ,  per  il  mcnOi 
tCf.ia  delie  eortc     calida.dieli  in  ogni  tem.    Ui  gtOfni,.vent;ari  a  quella  pur^^atione  .  Pig», 
^ovmo  pili  picciolo  &  più  icperrtio.Mcdtli    manna  (.letta  on.i.  kituanodi  luccqdi  rote 
niamcntc  herb.  ,  carni  ,&  altri  cibi  con  p  ù   on. $  có  decotnonc  di  fi()r,^&  frutti  cordiali , 
fodiiit.i  per  generare  il  fiii^ue  bsrnignr  .^p   fucnfi  vn.i  piccola  poiionc  ,  ouerameo re  fa 
prcllo  in  ^ueito  cafo  Ijfcioli  andar  j  pcftì  di    in  quclto  moJo,pré  ii  diapruoo  iió  iofutmo 
/iu/ni  e  d.  lacuor,  c  Ipecfcalmeotcl'antiUilIe  .   o.ntie  1.  leriusnodi  fuccodi  rofe  ,  Itiiuario- 
Nódifiicno  il  puiionofupportarihicci,)  car  rol'  .ii  Mf/ue ana dia.  X  &con  detta ctccot- 
pjoni;&  aldi  di  quella  guifa,  ma  dirò  .t)  pc-   tior.e  fa  picciola  medicina.  Puoi  ^ocho  far 
ca i]uaiuita. Similmente  nelliio  luogo h.inno  c<  si .  Pigira  pillole. a'hermoiiatroh  min.  di 
qui  peiri  marini, eccettuando  quelli  che  Uà*  McMcrop-z.  pillole  d'allageicr.dram  s.  con 
no  ne  gli  fcogji  di  colfjrro/lo  ,  &  piccolmi .   acqua  d'cr.diuia  formin/i  cu. quc  pillole  &  , 
La  feconda  tntantione  fifa  con  diuerfc  di    piplinfi  vna  bora  innanzi  giorno  »  Itando /ci 
gcHionie  purgaitonc,  fi  come  ancodiuctfi   hore  per  il  meno  a  di-iiunodopo  prcfe,  dor- 
fono  gli  huinori  che  poflTono  concorrere  in   mendo  mtz'hora  dopòil  cibo  ,  ite  non  più  , 
queltomale  .  Se  la  materia  fari calida  ,&pre   fatuo  fe  non hauclkro  compito  d'operare, 
dominerà  la  colera.fi  può  far  tal  digelhuo  .    Definutoil  paticieifeit  Tonno  gli  dcà^c  noia, 
Pijjflia  fir.rof  di  infufionc,3na,dr.6. acqua  di   puòvn  bora  dietro  al  paltò,  pe  r  afltretian- 
buglofia^di  liipuli  >  d'endiuuanaionc.  1.  Se   to  {patio  dormire.  Se  la  materia  l'ara  (angui* 
nella  uu:er'a  predominerà  il  sàijuolm^iui-  nea,  fi  i  la  medicina  di  quclta  ^iU!^a.  Prendi 
fcafiquel  d  Jla  vena  balilica,  eJlendo  lagot-  •  diacatiolicone  ,  cafiìaana  onc.  5  lettuar.  tof.  . 
lancile  mani  del  bracciocppofto,  maeflcn-  di  Mef.dr.  3.  con  decozione  t  órnunf  fa  pie- 
de ne  1  picdi,fictili  la  fl(<botomiajdallatpa  colapotionc.  Oueramcnte  fa  cesi .  Prendi 
cica  t  ouer commun;  del  braccio  del  mcdcfi  lettu.rofdi  Mei. fero. 4. e  con  zucc.  faccifi  va 
nii;  l^ro.  ^cfQlJc  |^4((Ca;OChiragraf;obuio-  boccone,  ilqual  prenda  il  paianic  vu'hora 
■ .  ■  '  ■  innanzia 
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1^  ojàtcrii  farà  juiftaicioc  ciitdacon  frigida  ddSinfaaiéte  pigi  a  oua  ùì%ì.  fticcti  d?  piani" 

'  la  ci*  necetTiu  medefimamenic  misurar  le  di  latiiiga.d»  folatro,di  lingua  paflcrina,al<? 

niciiic  jjc,btj)ere(sépio,Pigjiadiafinic.cai-  on.s.oirof.onf  olt  coinpiuiaoitor  ol  ocnu* 

£a^oi).s.lcnuar W«cfr'>&  q^^ctìtwpi de»'  ttfino.aih  cambb di  queiio ol.i^iol  in.  oa. 

id<fa  p.cciola  potione  OucropigUa  diacat-  i.  laite  di  dóijailr.x.batiifi  tiJttornften^e,8f 

diafini.an.on.s.letcuar.rof.di  \k:l-dr.i.s.coii  ponafi  tepidolul  membro  eoo  vuapciza» 

ao]ua  di  fioocciiipi  dibugIoffa>'&  d'apio  fa  g<j>ia  di  lioimento.  bgii  operi  (Wocnibbdofl 

.pìcciolftmtdi^iui ^ggmgnSìuyko  oac.  t .  O  glttfpÀànì^h  dsUcgoiita 4i  màni^Aì  pie. 

,1feranncntefjj  in  quello  modo.  Piglia  pillol*  àu'O  veran»ére  pii^lia  polpa  ài  pomt  arrollr 

'.4*hern)odat(o'iiB5^g.^  (niikan4,^i:.s<ag»r>^  ii:iiiiuoco ot^iÀfo^Ue^diroaUiardi  viola, di 

'ito  in  uoci^^j^r^  4v  cpQti((^a# dt'endkttaiie  «li  ibfi|ui^pu»,ana9imrB.ftiuiliiiiS'fiRi^  foM 

i5nocchilOf)iHf(^ frillolecinque,  kquati  dié  zc  bagnacé4'ao(|Ufli'raÌQ<&  vino  di  mclagrar 

il  vn'hora  innanzi  dì,teocndo  il  moiio  di  lo  ni,&  merti  scuocere  h>«b  !a  certei  e ,  dopo 

pn.  ì^ela  n^ieriaiu  talpaflìpnefari  deliMC  pclìà  &criuelIa>aggiM-  ol.vu)l.on  i.oUoià'' 

to  frigida  e  groff^fcìfi  U  piirgaiione  «io  oof.ol.rof-compiodonfi'Xtiaoncs.  duero(& 

vuelta  titaniera. Piedi  dfac.oi>»s.diafiDÌc.dr>  d  >ora.hit^di  donna  dr.ix  zatf.fcr-X'  &  vfi' 

é.aganco  in  iroci  ci.cir.s.     dciQOtto  di  pÉ'u^  lui  hiògoa  tjuila  u'itr>f>ialt.  perche  mitiga i 

^(  damafccni  fapeii{ir^po^Jjiirict>^gàtlitTiCO^  Q;iy^/dutgba  ciaicun  dolore  di  podagra,  &  di 

»oI:podioefi<]Ì^ÒMr<tiplliiiel'chifi  eoe  picco  cÌfii4||f»xf«6>UiefldDalqi/3rl(o  la  mairria,  è 

o  bcueragi,'  o  ,  ang  ucotnd» m  fir.  violato.  $(4nfortaodo il  membro doj»lìofo.  Pwoi  an- 

oo.i.O vciamc-nic. l'ii^'ta pillole òVipodac  f}»Ur,coii.'l^tgiia.voua nu.t-fuccodi^iaar* 

toli.mag.dr.i.có  acqiu  di  laluiai  &  d  roim.  dr«jD\^].ror.on£<onc  t*t>l«  mirano  tù&Sé 

formtuli  pillole  cinque  da  pfciKloc  neliao  fUi^ia-cucio  infiéme  tac(eodi»,<&  fa  linùc 

do  come  dicimo  di  fopra.  Laterza  intentio  ment",  vfatidonc  primo,  fcctmdh ,  &  terzo 

ne  di  rimoiierj^.maufn^  ^giùta^  ^r^^  giqrno^clie  opeiagnodcmenie.  Oioua  in* 

aer  alt  accidcBu  fiia  con  applicar  >d4  ipiJfy  c|io  fiel  jiieiwnM»«sibpo  Smiaferia  (  vm* 

l^uTecondo  )a  ncctifuà  del  m orbo  &  de  prima  b  giuntura  ch'éduol  conol.rof.onfa. 

lepi.hlcl  principio  ptr  la  podagra,  &  eh  ra-  bartuto  con  chiara  d*vouo,&:vn  poco  di  fuc 

£,  acaltda  vagiion  l'u'f.'aicruiiijnicdi.  Fren  co  di  piant.)  metter  foghe  di  iufquiamo  nel 

diòl  roLonCol  rof.co  m  pitgÌMl<nnf.ana  onc  la  padella  «/ounoniegola  fpruzzare  con  vino 

i.ol,viol d.-.i.  >oi<afrclchvcon rotfo c ch>a-  di  melagrani,  &  alquanto  lafciarcle diffec- 

ta«<)|iin.6.fiif  co  di  p!àr.r>fl.  1.  tac  edi  doiv  ciré .  Conofco  (otnmamenieancho  gioua- 

nMonc»xy(vini4^0Ì2xì  tam^gmt,inmltf&-  re  foghe  di  laccuga ,  òdi  atrìplice,  odi  vio4 

.;Biaincuiejdo>;.  batti,&  miichtatut  omfie-  leacconoe  nel  mododifopfa.Dìptù  farintf 

me,  dopò  boiii  ui  b(. In  3  fu  co  ,&  viaf  1  ùi  faua. di  lenticchie  A' d'orzo  cotta  in  vino 

^i^p^o  drghofo  guitad  n.pallro,  per^.^  /di melagrani &no  a [pcfifezza folida. &  ag** 

VÌ|Ief  ontt a  ogni  pud^g  aeck  ragr acalijii^  giuoraui  lòngia  di  gallinai  «kiliàzi .  ol.toL 

dal  pr  ncipio  fìuoa  mtioi  (ép)odej^4i»fnci4  •ofaco].vior&  vn  poco  di  aaiKpofta  poilii 

mitigandola  duglia  con  dt  meft  carrtn  o  a  lanarte  che  duole  a  gui  fa  diimpiafh  e  fìn- 

tifpluerie  có  fonarli  n.ébro.  Se  tn  detto  ine-  gol^r  medicina  per  cutieledofiUedi  gocta^ 

.4l^?Vnemo  pi  fi  agg!ugoe^pl.dt  cania.  òo.  AlP.ilI^elbciÌ«to«  Prendi  irf.ro^tm£iC4m.Ctf 

j.far  di  foia  enc.  i.^.can  ktSc  n-eltl.otrtma  olio  mirtino  fongia  di  vtteHo,ana.oac.i.iiifli^ 

mcptt  (amtgiaiaianj.man^    po  rebbeap-  codi  piantag.  vnodi  me!agrani,atu,one;^i 

plicare  vtilmerte  fi  nel  (iato  cof^e  nella  de-  féndah  u  ogii  forte,  ana  dr«i.  roferofle,  fioi 

cUnatione.  Alla  medcfìma  iatencìoiie  Val  rìdi»man(fole,  fe  6  potranno  tetteito>«fi# 

.irollica  di  p  <ne  ir.fufa  in  lane  di  vacca,  o  di  manip.s.ol  viol.on  x  bolli  timo  inficme  fi* 

capraio  veramtt^  in  brodo  di  carne  di  vitel  no  che  fi  confum»  i!  fiacco,  dopo  cola  ag- 

lOiOdi  galHnafeoza  fale.  dof  o  (pieiì>uta,&  giugnendoui  cera  bianca  omt.s.&fa  oó-ot* 

^cfta  con  qua  (tro  rAflì  d'voiia,&  ot.rof<  odo  to  molle,  ilquale  oper^  dal  pHtioilio  llfiO'él 

rif.' n.j.ol  ?'rl.orc  I  23fr,<.dr.s  buMcndoa  fine  dcH'auméto  in  o;»pt  gorra  di  mani, 8fdf 

ttrono 
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lÈttotXùi^iigtfitltpAiAÀi  cain.om»^.  «ne  ^M^iMji^iiliMMàlcap.  prorrio  ;  &^ 
ìho  man.s.z3fr.lcr.i.vinoodorif.li.s.&dafa  certo  giudeo,  che  chiamato  di  vAodeboIe, 
po,iiriboUiiIcper  fincheil  V!no(e]eiaU>&  magro,  &  lungo  tempo  goctofo  di  fibitQ 
CM  <en  bianca  baftamc»  come  è  decio  fi  fa  fcoaa  hrc  altra  cjacnacione  mite  tu  il  luo- 
cpflè.Qerotio  molle,  egh  fi  potrebbe  v(»cfin  g^dogliofo  p^fie  bagnate  in  acqua  fied. 
Vtt]  i  tempi .  Nel  ftiio  e  nella  declinatione  tia,&  credendo  perciò  leuarc  la  dogIia,l»jc- 
<6fchCce  Ibmmaméte  iumccare  À  luogo  do  crebbe.Da  capo  con^  à  ò ,  che  vi  fi  metttflc 
gUolb  CM  II  4a«(Kt.tiifiralmtta,8e  con  piai  io  ntrcodd .  «  apoctuttici .  Ondela  mate» 
caldi.&  con  ÌA  nedefima  eptcìmario.  Piglia  rìaftidiniodocugnata.ingrofraray&pcràer 
roitcam.mdil.anamani.i.affenzofquinato  tita.che in  termine  di  dieci  hf>reFa  racreira 
aoa  Vii  pou) .  raUici  U  enola  alquanto  pelU  &  l'ciliomeno  occupò  tutto  il  membro  •  Óc 
libéSkboUt  macqua  ÌbAìcienie,&  vn  pooodi  iloaliiicine  quel  pOtaero  tinaUrèi  ooò  fieli- 
vino  odorif.fino  chefì  corfumi  il  terzo.  Fu«  bepiùa  fare  ne  con  lapodigr^;0e  con  altib 
menuca  la  parte  dog)iofa,vngafi  con  il  lini  accidéte.vifto  fopra  delli  rimedi  che  vaglio 
Bicntoche l'eri ueremo qui fotio.  Prendi olip  nocontra  ogni  pafllonedi  gotta  calida 
él  cam.<t'anetho>rof.compiutoodor.ao.lNi.  che  mitigano  i  (uoi  dolori ,  e  da  veder hora 
2  .anciho,rcmc  d  jpn'iconc,rofe,afrenzo,ca-  dcrimedi^che  confcrifcoao  alla  frigida. Nel 
sDa.aaa  vn  poco  ol.di  fpica  on.].  bQ^li  ogni  principio  fatta  innanzi  la  purgacione,  &  fio 
(òfa inficile  e6onC4- di  vinOiodQr.-lioo  che  botomiitfe  vi  bilognafle ,  impiafltiii  il  hi«^. 
£  cófumi  il  vinOfdopo  cola  &  con  cera  bià>  gocon  impiaftrodi  tale  fdrma.^endi  mof- 
ca  baftante  fa  linimento  molle,  col  ouale  Headi  pane  difemoleili  in  latte  caprino,^ 
vna  ho '9  innanzi  definar ,  &  cena  fregninfi  di  vacpa  lib.3,.cl.di  cam.ol.di  aneihoan.oo. 
iiMkH«on  mano  fenta-moueie  doglia.  Oue  f  .ol.rof.compo.oa.i«s.tfe  roifi  d'vooo.  uff* 
umente  fi  colli.  Piglia  mucillag  di  coiogaj,  dr.x.di  tutto  fanne  tmpiaftro  (olidoa  fuoco 
&  di  pfllio  fatta  in  brodo  di  pollaftro  lib.  s«  fecondo  1*anc>.  Alta  medefima  intétione  va- 
vmodi  melagr.dr.é.ol.roilonfa.on.a.roiro»  le rinh-afcrito  rimedio.  Prendi  rad  dV noia 
Me  ditata d'vono.batti  tutto  inficme»4{  vdk*  >hb).i  .althea  lib.  i;s.cuo€Ì  in  acqua.  {>e|hr,  9c 
Io.  Oueramentcfa  cofi.Prcndi  mucil.dipfi-    criuelIa,aggiugnvndoui  ol.dicim.  d'aneto, 
lio>e  di  cotogni  ,in  a  co.  rei.  vino  di  melag.    di  gtglio,di  »>an  U'ladolce,anaon.i  s.leuo 
Bb.t.caCTia fìHola criuellata on.i. mifchiacó  di bctco,divftcUo,an.Onc.5ol.roCodor;on« 
dr.i.s.latte  didc^nna.&vytnb'é voepreTen^  >.s«cerabÌàca,dr.s»&£icerottòinolleifii* 
tancorimedio.Silmilmente  piglia  foglie  di    co.mcrcndou!  farina  di  fauaben  tami.^iata 
ma'ua>di  viWc^ana  man.x*  roic  man,  s.  orzo   on  i  hemi0^acto|i.on.i.s.zaf.dr.s.cam,mc- 
montf ara  imtikiiicàbd  tono  ii  ac<?t}a  pefta^  lif.  aflenio  irlitfÌòctifi<Rtnaih€ieia^ vp  po- 
c'iiiella^any^flgntn'lcuiol.  rol  a  mpiuro   co,^'vfa fuHuogoà  gii^a di  dirOtuì».perchc 
ol  o»^  r.f.  p  on.2.o  .viol.ol.  iicnufjf  lefìp  ò  la  Tua  or^crariooCj  è  vna  medicina  molro  no 
h^uere^naooc.  i.cera  bianca  onci.s  metti  -bile  centra  ciafcuna  materia  frigida  di  ginn 
'ilupco  ,)flNl^ndararfefaiififtura.che  Àl^  léire.Ouera mente  fa cofi, piglia  ol,  di  fpici. 
Si!cerott<'.&impiaftro,iIquaI  cbuono  per    di  aflcnzcdi mirro ana onci. ol.rof.cómp, 
cimouere  ogni  dolore  frijji do,  &  e  medicina   on.i.s.cama.mclil.fticado,  a(ren7o,ana  ma- 
£ciirav  E'da  notare  circa  {applicare  de  loca    nip.s.  ina  mofcata  ,ancthotana  vn  pocofi^ 
,    che  il? niiilwfc|)0!deono  ado^erarfìli  apo-   liO  di  hecco,nn  j.vino  odonf  lib  s.bolli  tgt- 
CDiftici  ,oue!  fortt  rtpercufliu''.  d'oppi.- tf,    to  infìcme.finoche /ì  confumi  il  vino.dopp 
Jìcrche-I  vfo  loro  produce  molta ,  et  tariua    cola.  Se  sggiuntoui  cera  biapca  quaiJiobà- 
OtateKa  troppo  -debil  {^uiloìl  luitfio.  ^ren-    lU  fa  linimentdcon.cui  IVtga  perfètriffiAit 
4ead(}io  tnecf^MM^^^S^^SAwsbmardjl*    nrenielf  nOdt  otima  ,chearphchi  o  ceroc- 
fa  declinan'one  del  malé  ,e  per  confe-    tofuderro.  Vno  altro  ccrorrodi  vtilifTln'ia 
guentedei^iiitaqo  :1  luogo ype(ched€4>iliia'-    oi>erai)one  •  l'tendi  rau'Ccd'enoìa,d  chy,. 
,  n»!l.metnbnuaì^obnithre  vi  fi  ttranoCcd-   fó^aAa  Onc.^>fddi.  d'althea  lib.  s  cuoci" ta(. 
^  iiedlfee^iéni^HeffillCBfiluMà    gli  aliri  metti  'tb  in  acqua»  pefta.  &  c-i dia,  dopo  con  ce- 
bricirconuicini  Mafeadirnoiiefanrioti  l'C-    ra  biarrV  i  baftanza,  &'  con  la  fonpfcritca 
cÙciccicugicu  come. xiicr^cfrAlM«àk> Gai.   compo/monc  fa  ceroiio  molle .  Piglia  olio 
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qn.^  òlio  d'ipeilconev'^n. r.s.ol.di  giglio^on.'  piugDendbui  Réicocàiirinotómtg'aco  onte.' 
V^or  ti>  cam;imil.irtlii.,2iìti^,  uWa,  atiaì  Vvinu  odmiLea^iU^òmùdìiUtpcr  impi^ 
VQfOCo.fqujnanto  aflcncotiiìa  oioicacaftanK  Aro  fopra'l  giiwcciiio  ^aotowwr't niod<gt 
i»a«iip.s.noci  di  ciprc0eiiritcMni>  4^iDttgia>  rnD<NÌiaoowroichsmm»#f«tca  dimani 
di  Vitello  di  eallina  'i'fCaana  d  ammor^ra  c di  vecchio  dokw vii  ginòcchr.  Poortì  an*  ' 
di.d'€nolaj&  d{;«bulQ^04iOn.x.$»taiioccbi  co v{arequtut pò: raiinuirU doglia  l^lmpii 
vniinii»4.bol(iti!n«Hnfienie<iorilrb>».^ti  flto,tAAcmonho4riiMc80fpoAff4if|Ni«  * 
dlfif^vinoodorif.  afu0c<uleoio^i)oche«iet'  ne,U(te»& «cuoialcrì  (empIici.PinalovrbMf 
to  vino  fi  QÓfumi.Dopoco.'a  f9rten.ente,&  per  cura  delia  fciattca  ianaofi  U  purgiconii  - 
^qucik>  >,chc Vlu  giàctiu€Ì]ato  facef&ttOi  vonier^ale  iufcriiea»  feia Ri8teria^igfd4fi# 
iMohérfl aii>fi4ficìoi  iKiéBMNiere  ciafcbo  cUb  ueMiil  predoainii»-»  osnie in  oem  ho  più 
leif  artetrco)  &antico,  maranipl  or>nicnté;  teDdDouacòhaoere  conferìrcrgliquetio  lo^ 
n|olueil4ola  n)ateria,&coaiorundo j1  o<é  Calc4fìigiitfariilftxl'orzo.drlupiDi,dicecÌ4|i 
l«9dcJMitaro.  Ctueftottttrocbcconiìcurii  iaua»^ieiltÌccfaie«ahaon.4>ft<rcodibQe,8e 
lf|WilEiad«perjireìiiogoi(cpo  BoiB^tnetooj  <ltcapniMiiÌlili>iiANM,aiiclil.aDanii*i.A« 
ptiù  quadra  nel  flato»  Smelìa  declinaitone  mola  bei?  iaa>t|^a,inan.t.flicado,aiithò» 
del  morbiK  £i  pjBtihe  alcuoa  fiataiiqgliORO  ani  man.$JMliicarìa«aireaaoirore,niirtiUÌ4 
v^;re  doglie;BflgiiD«cc,hto»rpM»ihÌMm     nepeiaHW»àHm:f.iS|(iiinffll«»*Mpoc<>>  torli 
QHIteria  miÀj^finnic  ptù  fÌJicé  %e^ibiUKÌ:>  dro»  finacchio  dolce  aii.  dr  C^viuellato  fina 
IQHIpo  Hell'autunpO)  &  dciU  priinaucfa  nel  ali'vinmo  ciò  eh  è  da  criucllarc  bòlli.a  fuo- 
Anìote^^rejnbileftaio  tvoiho  Sign.  Giulio  U  ;  co  m  lapa  iof&aence,  fi  no  a  (peffez  aa  lolida^ 
SpinMpemt6udta»B  fimi  doforr ^^dm»  aggiitogiiMliioCieoiii^  cama*d'afietKM/dl' 
ladogliadcllc giunture  ,&  maflìmc  dclgi-  fpica,an*onc.i.s,ol.ìnirrinò,Iaunno,  dipc».* 
noccn  o  net  logccto  mederiino  oocdi  no*  trofeni.di  irement.di  ginepro* ana  dramme 
Aro  figoof  e  &  ci^trimo  •  fecondo  >  terzo ,  &  Ci  agrippa  diaithea,  ani  onc  l.  cera  biancs- 
()uatiQgi«-uo  c«ttil<onfì^l'Qde  medici dt  onc.  i;s.(mfchia,&(lrutTa  affuoco  lactMM 
1^  Santità  (icuramente,più  fiatehofattoU  con  gli  o!irjc;:>ira  tutto  infieme  ,& da  capo* 
v^tioiie  iof  «taittitPrèdi  t»i.  tof.onf.oLroil  bolli  viv  bollo  ^  $i  vfa  con  pezza  ampiaAi  ^ 
CQmp»odgri&aiion.i.ol.dicaniamtl.o0a^.  luogodìogiioro  af^u.ifàdf  ceroti^cMiì  iruoì 
Yvi|ikflct]tftlilaua.i con uinoon.  s.  vino di>  ua  operar  con  guiidif&inò  gioftÉnMibfD^ 
i^elagraoiilattedi  donaa.an.on.i.zaff.fcro»  A  !  Io  itle/Tu  effetto  erferramcn  re  opera  ria 
uAiCCOidi  piaotagJttccodi.fad|^il'eDoiajan.  fraicriito  cerotto .  Prendi  rad  u*enoia  c^k- 
<MK'.t»!feilft4Ì<»ndkH  ■■tf»lh di  giittbedè     iikacqua  pvlìa,e  crliìe]bftti<i«r'gno  filo: 
V;te!ioan>dr.<  bolli. tUtsoiniìcme ,^fino  che  monc>rad.d'ebulo,an  on.i|.oI.mirtinO)di et» 
Ccófumi  vino,&  fucco.dcpocolacpitin-.à  •  marnili  dipetrofemoloani  on.  vnaolio  dì 
docou  quettocre|)  ò  quattro  fiate  a  g  Oi  no  trcinen.ooci.s  colofonia  >  tremenr.  chia,rat 
% 4tipg6  ligad#dt%M vadvpetza.inhifa  in  ana  oi*.ft;.oLtt4rfpia(V|di  ffUck*^  gìglio^^Iaiiri 
detta  vnt.onecen ligàtura condecente  Ciò  no^famb icinoana diammex  cerabiancaj 
in  qaefto  cafo  è  «vna  preTontaoea  aie^iicina.  onc.  i  .s.&  a  fioco  fecon  do  I  arte  fa  cerotto 
^sjfàto  ;)  quarto  giorno  cgrèvulifTimo  por  molle  aggiung  far.di  fauaj&  di  eece,an«0D# 
li^^efto locai  fopra  tutto  IginocchiO^qua  4  s.llorace l'quidodraoi.9.incenr«drl.f.tt 
le  ordino  io  cofi.  Piglia  far. di  fau  '.di  lenrìc  vfa  nella  gitila  di  (opra*  che  in  queflocafoè 
f  hÌ6raQ.H>.t  (uhqU  umig  ata»manip.i.ca  gran  me£ciiu^i}dano  alcu in  medici  prl 
aiatii  Riefn4xMlo,tna  man.t  aftiiloia«il<  «achefi*sp^KèdiHl00rono{(Tegar  il  luoga 
giatOtantho.anaman.s.folBOiift'tldi.tukio  coaaeqoa  dtvitsi  ild^tcramentettcoiui 
con  rapa  foffici-nte,  &  vn  poco  di  vino  di  volta  ho  còtiofciuto  haner  molto  grouato» 
melagrani  fa  impiaAroiiditaaa  fiiooo ,  ag»  perche  efiendo  detta  acqua  tanto  penetrati  ■ 
giug«efldoirii»lMit«l'i«uompbd^^^        oaha'Wtfl'di  MdviktK'Min^tmatU  Ha* 
ana  on.  i  .s.of.mirrino.di  camamil  anaon.i.  midità  eflranea,dui  effetti  che  fommamen^ 
fongia  d  oca>di  viteilo,ana dramme  x.  cera  te  fi  rice  caao  in  q  ella  cura .  Alcuni  altri 
jMaii«a«A>]44l4o^  che  akimpiato  i ma  io  luogodi  ac^ua.ar^ic  tendano  che  fi  li^ 
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'■iiéd,&e|>itiiìiillMe»cmvnarpugiiaii»'  ]inoAi.NMièrlo«mtf,  mtéMiéàmìéèÈt 
fuTanrlIa ibnofcritM^ieGOCtione.  Piglia  ca-  mouraieoto,poftema  nò  paiifcono loro,  ma' 
tmnya     7o,rorm.f»!u.nepeta.(ci7HUo,  ori  fi  bene  cofa,comc  poltcm  a,  c  Io  dice  Auic# 
Bano,Hiagiorana,»ii.nia.a.$J»fc,rai«illi,  fti   Nondimeno  ^Imo  in  vero  non  fi  poftéma< 
OdoàqtnoiacojiMBi»  liaa  maik$u,ifm  *  oo  di  vera  poffema  porla  lor  grande  durea- 
cone ap.mana.  radice  di pciiccdaao,  ditta-   ra.laquale  nóadmetteaumctoin  quelli, nò 
mo.anftolo^ia ,ccncaur«a,  nafca ouero  poli,  tuonaancoraienro da  fc.  ma  rirentono(te- 
ca,an.aia  s.mcleJib.svnoci  di  ciprcfTo  ti  ite,  ftinoiMO.Aliab  odlaogiHitropra;  per  le  gc 
mto.gaiofcn»^  MwfMBi.mirra.an  i  dra.5«  •  già*.  «HwHceideocrui  del  cerebro.  Etlquc- 
falcalumediilocca.  a  13  onc.  i.s  femola  tri-   Ila  opinione  tiene  ancoGal.  alò.  della  vti- 
taoncj.bolltno  jnfiemc  in  lilcia^  barbio  liti  delle  particole.  Segue  p  le  detterag^onv 
re  fofficieni-,&  vino  odor.fia  che  fi  èonfii»  i  o(Menó>fi  pofteaiaaeiticdogliéiM>,iè«ó*fiil 
mi  il  tcrzo.&  vù  come  diccmo  L*olioanco   fperto  allcgc;j!u  *c  ntwn  lofò  vicirtl:  Et]?* 
tì'jpericone  jro  i.ii  Tempre  cffete  fommamé   rò  dice  Aliab  'louo  da  fe  inf^fìbili  >  Sfi^'ie-^ 
tegioucuole a  ctalcuna  doglia  di  fciatica>e  gnodi  qllo,comeiì,rópcaU;u  peaioiiódiK>^ 
di  ginocchio vSiinilmeace  U  togliedi  edera  re.&éoggiugne.Auieiiedaglitfiii'  tàtmi  Hii^ 
falciate  fui  membro,  che  fi rilcnte molto,  '  la  cattiuacópleflione  venutane  nefui,&' da: 
allcuiano  ogni  pifTioac  arceiica>&  fpecial* .  Japoilemacalida,e  frigida,perch«  muigafi 
ii«itefrigida.aaaédò  nella  terta^norockHit*^  atoioa votfalardo|SRi4eld4MeiPiRiier^tt»V^ 
dMdelfirimedi,  eh:  mi  tubano  of^ai-óO'  cauandoqjellodalleradfd  .  Xa  ragionetlW* 
ghi.relU  di  dir  có  che  locali  s'habbi  aprocc   il  neruo  non  fi  ftcnde  più,pcr  cfiere  rimattoi 
derepctrimoucrvnoacctdéccilqualcmol-  il  luoco  alquanto  dilatato,habile  a  far  rifof- 
co  afflige  li  foitopoOi  a  q  «da  intermitd  del  itene  la  pottema  &  facile  a  lafciaf  ^penetrare 
legattf.  Etquettoèladlirczia.&nodofiti   la  medicina  la  oue  e  la  doglia.  Però  bene  di- 
delle  mcbra,che  paton  !)  detto  male,  laquale   ceua  Gal.  le  le  medicine  de  denti  non  rime- 
fi  rinioue  có  il  cerotto  della  dureiza  de  ner  dieiànoalla  Soglia»  fia  bifogntfvenireall'vl 
ui,&  delle  g  utuf Mi «P»  proprio decerot^  timo rinedio»  cioi  cauarquelli  daJkradi- 
tÌHacNtranud.  ooftro,douc  aoderai  accaden   ci.Lacoiroiìone  fi  fa  fpecialmente  ne  denti 
doti  aritrouarlo .  Oiu:  alla  doglia,  nodofità  mafedlarida^uiredinc,cheg«nera*uinoiy 
&  durei»,i»gboiio  i  lupglu  delle  gióiure .  atti»  ,8f  camuo  ìJqiialeiBeiwelMifai  toA> 
1léiiS|IÌMde:wlcetti d»6fa tra  dilpofitione   ca,atdiuota  quelli .  Rimooefi  con  trapano; 
apofteriKaiifiji  poftemacalida,  e  pienadi  lima,'  fcarpelIo,oaJtroinflrument»attoa 
marciiVpcr  lo  maturar  dellaquale,  degerir ,  llruggece  la  putrc£attione,oucr  corrodime* 
niondificar,&  incarnar  procederai  fecódoU  todfcdenii.ljche^M»  pefirtlènl^lldeni^ 
-^QMdodatoaJ  c  della  cura  d^lflémone,  oue  fi  mette  fogli  doro  nel  bU<^x  La  c<Jr»«ladtf 
ne^  tiwibilògWJi AlàiBl»^  ne auteoeotj de^oidtcote ò  'ntnnfioheir^ 

•      r  »  r.     ' -i»^  V  ellrinicch.idaintrjnfiche  peclitì«tìri«è*& 

ì    Wetté^dcglùMdmi,  Qmp.  VJU  .     hi,chdfonoael  ftoroaco,da»ltónlcche  p  ctf 
.  •       y  fcjChcifimàgianoaccrbf.  La  limoliide  ce*' 

CO?ÌionoalcunavoIta^aftar(ilidcti.&  u cofagadbiiif»«^Mtacca a'dcn^^ 
Oeffere  aoleftaii  da  molte ,  &  diuerfe  paf-  dicefuc»1i  CMne la  calcina  a  partttt,  ItttifiRa 
ìoi>i>ptleattno,8BFeralmdtftitidclrto.  da  vaportgroflÌ,cheafccdono^al  oljpma. 
wacoTLaapde  chceacdo  loro.prodoai  dal  co.Et  fi  tura  co'rafpatoi.curadcn.&lregan 
la  natiifa  «  p  or.i>amcnio,sìpeT  vfo  del  ma-  do  eoo  1*  polotrc,infralcri«a.  * fglia  alume 
,  eiai;,fiai>cop^rowimam6)tcprof5rirl«pa  dM»ce»a»iMrom dix*.t««idigiir ^ 
'Jj^fok,fo9òdaeffwga!vd  .ji«^  flalla^ifab.<itnni.  at-.dr.  r  .s^tTiifch  a,&  fa 

•  iwTeenaa ,  &  quarhgra  fentono  di  qualche  pokicre,  Co  cut  frega  li  deii  a  degnino  ire  ha 
ìnfimi  là  lludiofa  menie.curati.  Aliab  od  9.  i^alU  feitiiuaaa,pètch6  miratìigl  miatoeié 
jfermonc  al  x.  cap  d€lfa»iibm fpeàilarfuo  |ijitcta,&mantieo bito«hr,cottnn<»e,  &ca 
della  difpofitiooe  regale  numera  fei  fpecie  fona  le  gcngfuejcor^emre,  &  ameda  il  tetor 
di  morbi  che  moleflino  i  denti,  cioè  doglia»  della  bocca.  .S  addormemanoalcmia  volta 
i,^ri)of>o»e*$9J?g^«iwì<uaa^aracntatura  ,  li  dcpirjicr^jttgiarHyfciewA*!» 
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^Pfpo  freddeifi  conve  iìciie,ac^«a  frcfchiffi  re  de  déti  ricercai  tre  iniw'Oni.  Prlm  adire 

ma,  medicine  oppiate,&  fimili.  Cui  vi  fi  ri  golarc  la  v  ita.  Seconda  djnmoueic  la  mat  > 

a)«dia  con  il  fotiofcriiio  medicaroenio  te-  ria  aqtecedci^te.  Terza  di  procedere  co  loca 

liendolo<ieridoiabocca.PigIia  vinoodor,  li.  Per  la  prima  Rit^tiooesforzifi  Jpatientc. 

lì.S4Kqua  di ìnta^Ljofiii.fàhiia,  cam.an.  no  magiar  c:bì,chc  fi  ptarefacc  ano  n  coms. 

manip.s.garof.  noce mofcataana fcr. i-fan-  pcrcc,carni  groffei&r  raìate.LntionijCafcio, 

daraca  dr,i^  bolli  tutto  infieoie fiiioche  fi  &  paltigli.cofi  ancho£»>fc  fyrii,lallc>&  acu, 

aSruiniil  «rto.dopo  cola.&vfaoome t'Ito  «.Mangi  adunque  c-bi,chefaalmcntcli  di 

detto,  perche  fiadcftare li  dctiperqualuque  genfcono,  &  faccino  buoni  humo.i.  Ila  an» 

<:aufà addormcnrati  Falò medefìnio effetto  choil  vin  mediocre,odor.&  adacqna^-o.Ne^ 

alli  denti  congela  ti,&  addo  méu  ti  l'acqua  lideehfciaradietroquefto.che  dopi>i  pi.j 

idi  vita,pi»ftaai  dentro  tiepida-eó  bombate,  fto  è  molto  vtilc  netta:  fi  h  denti  b^a^ ti .mo,, 

Similmcte  la  rilaffaiione.ouer  mouimento,  acciochenó  fi  corrópano  La  ecou.la  in  tn 

&  fcofTa  de  denti,  auiene  ò  p  lo  relafTare  del  lioue  di  euacuarc  la  materia  aniecedenic  fi . 

icgingiue,©  per dferefneruate  le  particole»  fa  tn  quella guifà.  Elfendola  matcHacali-, , 

fliieligano  i  déti .  lidie  per  il  pijù  lucie  auc-  da  alcuni(conie  Mefue)  vogliono  eh  fi  fio 

nir  per  rim3,&:  humidità  di  catarro,che  dal  botomizzi  dalla  vena  ct^falica,  o  in  cumbij . 

^apft  iwtrc  aiieg^ijgjue,&  radice  de  denti.  4i  ciò  che.fi  ventofino  Ic/p.a  ic,  &  Uolio . , 

Dallo  ftotnaco  aocno  che  alcuna  volta  efa-  l!(rcarigfiire^codd!egeng>Ae  ,ouero  ap^, 

la  materia  fumof3,& maligna  perlegengi-  plicar  disagueecein  qflo  cifoe  vanmeiiO. 

uc.Alqual  difetro  vi  fi  riparatoti  la  medici-  prefentaneo per mitigare.Pu  gano  la  mato^ 

na  inffafcritiaJ>rcndA  fir.di  litio,  dramm.x.  ria»checagiooa  il  dolore  Lettua  rof.d.  Mct. 

alttinediMCC|dnto.$.acauadi  piantagine  leituario  di  pfaio,cà(Ga,diac pillole  direu-» 

dram.|.s.vino  di  melagrani  dra.».  mele  rof.  barbaro.pillole  affagerct.Purgano  la  fngidi . 

dra.^Jarcocolla,  dram.  i.s.  aceto  fqujliiico,  da»&  groira,diafìni.pillolcdt  aera  con  l  aga 

Qi)C.srfoglie  d'oUua  faiuatica  alquanto pefie  rico.pilioie  fi aequibus>& oocchie.PiJrgaiiO^. 

na.SrboTU  ogni  cofa  faluo  che  il  litio  el  me  poi  la  macerìa  mifta,pinole  fÌi  fuai  aggréga..^ 

le  rof.  fino  che  fi  cófumi  il  terzo,  dopo  cola,  tiue,diacat.&ca(ria.La  terza.&yltima  inté; 

j$f  da.capo  bolli  eoo.  il  mele  rof.  &  litio,  fin-  tioae  fi  adem  pi  fce  co  adoperar  li  localijche , 

<;he  di  treparn  ii  confumino  due,& có^uel  iaanoconu-a  le  maxerieche  p-ccaoo.Bcprt , 

V)  frega  le  gengiue,  perche  II*  egne,  &  inga-  ou  alla  materia  calida  vinodi  m.lagrani,. 

gliardiffe  diflecando  la  lor  piurefartione,  &r  con  acqua  di  piantigm.  &  vn  poco  di  aceto , 

Igia  diiTeccare  i*humidità  delle  gégiue.v'ha  bolh'to  con  lumacho ,  role  fior  di  mclagra* 
W^e  bifognodi  maj^gior  diflcccatiuo,  vie-^  ni, &aa  poco  di  litio  teua  la  doglia  deoeiWr 

ni  3  Ivnguento  egitoaco  d'Auic.  ilqualcha  ticauftead^humore  calido.  A'ila  medefìma 

virtù  di  corrodere  la  cattiiia  carne,  &  cófer  intentionc  vale  marauigiiofamente  lauaz* 

uarc  la  buqna.  Vi  fti  1  i  mali  de  d€u,&  le  cau  «arfi  li  denti  con  l'inf  alcriita .  decottione ,  ^ 

i«fuecoo  alcuni  ripari ,  breqemwteadeflb  Piglia  radici  di  taffobirbalTo  cViabbiib» 

vederemo  l3cura,che  s'hada  tenere  per  ri-  g-ia  bianca  man  1.  role,  orzo,  fiimnccana  .- 

mouere  quelli.  Perche  ,  come  dice  Gal.  tra  man.  s.  tormcnrilia  trita, firn:  di  iuiquiamo  ■ 

tutte  l'altre  paffioni ,  che  pm  molefianol*-  trito ana  dram.  s.  faadjili  di  ogni  fortcana^ 

hùomo^ccedcla  doglia  de  denti.  Macotal  d/a. f.lattuca  man.i.ciroedl  rouo  fcglicjfe 

dolorr  olire  alle  fci  caufe  fudettc,fipuò  cau  oliua  faluarica  mirnili,  aaa  man.  i. bolli  jq*  " 

fareò  per  li  vermi,©  perla  ppllemadi  liga-  fieme  con  li.4.d'aQjuapiou.  vn  poco  di  ace  ; 

a^^imdellcgengiue,ecorrutiioiidiqueìle.  to,yn  pocodi.-vi|ip.^»me%''»n»»fi"  . 

Hor  fia  come  fi  vuole.per  venire  alla  pratti  confumi  la  meciiiéevra,  perche  ritenuta  in 

ca.  Dico  fe  la  doglia  fi  genera  nel'i  denti  da  bocca  mitici  amarauiglii*!  lo!orc,ouera-  -, 

materia  calida,oda  materia  frigida  fi  cono  mère  fa  cofi.pigliatog.di  piac.  di  lattucaidi 

lìce  p  applicar  de  locali.  Perche  la  materia  ling.pairerfnaidiacetora>difolatro,aQ.mao. 

calida  fi  conforta  pei  rimedi  fipatio,fi  per  s*fumacodr-4.orzom6clatoman.i.bollirut .  ^ 

natura  frigidi  ò  vicini  alli  frigidi,  C>:  per  co  10  infieme.fino  eh'-  fi  apra  l'orzo,  aggiunge 

ucrfo.  Circa  ali'alleuia^jiM^ di  ciascun  d(Jp,  douiafigto  oaci.fiiop.rof.d'infufionediaT. 
.  .                       r  ■           *  •  '      '  ^  R  moróne» 
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norone,ao.on.  T  s  fpoglta  di  itntdrpè,  &  dà  to  il  Aio  tgfi<g|iaft»lkcilMtiÌìig!iyftfefeJtÌlt 

capo  ribolli,  fin  che  (r  confumi  la  metà,  do  poi  l'incidere,  &•  il  penetrare, che  amédiiei 
puco!a,&  via  come  dicefnmo,che  tal  liquo  p.iètri  effe  tei  p  !a  gra  durezza  de  dèii  molto 
realIeuÌaohr«if|odoco'>  futca  doglia  cau-  loiineccflanjntlic  medicine  di  oi  elli. Et  pe 
£ita  da  matcràcalìib  AuK  dicc5dielàua2'  rò  Gal.oue  per  autrcrua  lii  Arch-geoed)C0 
iar/i  la  borea  con  acero  b..?  !tocònl;  ociia  cffere  il  rrm.o,&  più  ecct  llcieniedicaoiéta 
di  Urpeu  e  caua  la  logia  de  déti*Mer.aaco  comàdàdo  che  nella  mater.a  caiidi  fi  àppìi 
dice.QiieUo è  vo dobiliiledlcaiiieilio,8r  ha  chi  a^tocotfo  có galla. Medicna  di  k ziip 
4)pnei;.  in  fé  di  mitigj  re  il  dolore  de  dèi.  Io  la  materia  nìifta  è  quella,  i'tglia  lemedifo^ 
ho  prouato  metter  in  quello  due  parti  di  ri  !arro,lina,coriàdro,(iim  «  ho,  ìétrcchie  fcof 
no  di  meJagcuni,  Qcmti  Umptc  bè  iucctdu  zatt  ,sndali«nirmi^ro!le,piretro,canlo.  di  tut 
to.La  rana  cotta  in*^i^^àRifÌ^Rtì\mì2t-  to  vg^  àì  pmc,  St  h<xn  fuGOodi  folacrotrtf 
zjndofì  con  tal  dec^  rto  la  boc^ca^coine  dice  circt,cpirrm:ind<iil<te<iCedO|^iofo  cori  trócì 
Baiìjintal  p^flion^  è  moUoe  «"'"l  ol..  Ma  fco  dilTolu:o in  virio.&  in  acqua Tof.Si  loda 
|)cljcr  buono, alcun  H.itainqiu]-  mucma  qitamciicinadaMcf.Viftodifoprade  mc- 
terìa  euaporare  il  luogo,  acciòche  cHa  mate  dtcatné:!  che  fanno  perlaiiiaieriacalìda>ft' 
ria  che  mone  la  doglia  fi  f  roiiochi  alla  par  mifla,  è  da  veJ.  •  hora  di  quelli  che rirhòuoi 
te  cUcriIgge  lafciàdo  »!|5g;|]!ftiJyÈf*^^^  no doglia  de déti,cauiata  da  matef fa  frigi 
tfetti Umt .  On iSl3é^S9^!Ki^ ^ón fiarfi '  da.Primtemméte  acqua  di  vite  có  infufione 
'  'Jtffgiàhck  ntìh  drnhidé  déii  prefupponcf  di  rofm.  piretro,&  origano  poAa  fié  éétì  té^ 
chèe/TauV^^.n  ;  .  t'Tch  a  dar  luogo,pcf  pidaohr'a  modogioua  alla  doglia  caufafa 
Che  la  maceria  alihora  lì  pane  dal  oeruo.  &  da  materia  frigida.il  medefimofa  l'acqua  di 
entra  oella-eamé  pet  eua^rare  j  ioordino  vh^cd  cheriaca  di  Oal.Cofi  farmOft^aco  dìT 
cocalcópofitione.  Prendi  foglie  di  lattuche,  folto  có  acqua  di  viti;,vn  poco  di  sadafaca^ 
viole,  ana  manip  s. orzo  mn iato alqiiàto tri  &vn  pochettìno  di mifra»f>onédolo ^lini- 
co  mana.vuapaiia,iu)ubcnu. io  tad.dilin-  mentofu  i  denti  nihoue  la  doglia.  A  Ita  me* 
guabòiilfliflh6lb^.x.rad.dttiquiritiadf.  defima^Deeiftioitevallaffiiftttra  infrafcfit^ 
«.mollicadf  par  ,ònc  rbolfituttoinfieme  tapolfa  dentro  alle  rad.de  dcti.  Piglia  pepe, 
in  acqua  piouana  a  ba(iaza,fin  che  di  trepar  »fìa  fetid3.o;>io.mirfJ,cal!oieojana  fcf.  i  in 
U  fi  cóluinino due^dopò  Cola^&aggiug.fir*  c<>rporatuitocómele,&un  pocodiuinodi 
Viol.on.4  CÓ  che  farai  fpeilo lauaizafe  al  pX'  melagrani  vfando  come  dicemmo.  dit€p€ 
tiéce  la  bocca, pche  perla  va  fudetra  fa  (cr-  ra.éSf  fa  llupire .  Similmente  il  lanazzarfi  la 
hiinar  la  «^ogliaAioèòpgòfì amento  del  luo  bocca  có  la  decottione  che  (criueremo  qui 
go,  ò  per  iuppuratloacifl  qualche  tfiater»a  *  fotto  è  gioueuote  conerà  ciafciiAa  doglia  do 
Sifi  boUiffdro  in  <al d^cotfìOne  fichi,e^  dae  dentt,venuca  da  materia  frigida^Prédi  vino 
ioli  cómmodiflìmàmcf^  fi  potfebb  viaria  la  odorifero  libM.  acqua  d:  fior  di  C3mamill4_ 
inedeiìmainiétione  pia  maceria trigidaXo  lib.i.acqua  difaluia  &di  r&i.ana  lib-s-muf 
licécrt lidogliadediEtiéauratida  inaterf^  tadtani.i.annOif«dra.i  s  doce iiiOft.iiiceil« 
calida,  fetne  di  àifqlliaftiò  trito,  un  poco  di  fd>thafl.garof  ana  dra.s.fandafacai  dra.t.s. 

_  fandaracaj& di  coriafldro,&  Vn  pochettino  iua  mole  fauinajfofmarin.fquinanto.origa-" 

di  opio,  s'incorpori  tutto  Con  acetoualeap-  no.ferpilloi  ana  vnpoco,radic  di  liquiritia^ 

laicato  in  ogni  guift  i  tioèffi  Ma  pelzectl  dr.ó^vua  paflra>dra.x.mele.df.  i.aceto  dra.f# 

Ili  trofdcijO  in  Tiniméto,&  è  grà  medicina  *  bollì  tutio  inficme  fino  che  fi  cófumi  la  mC-^. 

;  Ne  fi  dee  far  iiima  di  colerti  cnédidoiiochd  tà.dopò  cola,&vfa,ch'é  gradi  Ifi  ma  medici* 

i'acecoè  molto  nociuO  a  i  deliri*  Pt  rche(co  ha,&  io  l'no  cópofta,  &  ilperimétata  co  vtl 

-  me  fi  ha  da  Gal.nel  5.  del  Meamir;  te  rtiedi  liià,&  có  fama  mia.  L'aglio  peftc(recood0 

cine  dcdéti,fienOripercu(rfue,fienòrifo!utt  Mef.)!ceato  fu  la  palma  della  mano,e  porrà 

lic  p  la  durezza  loro  vogliono  efifer  fortemé  to  feco  umedia  alla  doglia  de  déti.  Dice'ail 

'  tfcpenetfauùe  4  Onde  da  tutti  gli  antichi,  &  cho  ^tef.che  l'agi  10  coti0c6nvtno,8rò1ibi( 

fhoJerni  n  hnoùcótì  aceto  forte)  di  qui  ha  oOidr.i  1  emirra  dr.t.fino  che  s'a  ppréda  ed 

fcc  chcAui.in  più  luoghi  tien  Tacete cffet e  me  melejpfefiataétevijficdocóqiloildéttf 

^  inediàaa  córnuoe  a  tutte  le  oiatcricEiin  ue  .  che  duole  ipigne  fttoòìa  doglia*  Alloifkeiro 
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leffeoo  vale  vino  odorif.bAUito  con  rofe ,  pi-  proua»Duen>  coBjcauierì*  di  ferro  ì0o(mx>\ 
feffOiiofiii.fiita}atneIe,  tpogUz^di  ferpente,  oueraneote  coli  fr^pientoegittiaco  d'Aul* 

(kvn  poco  d'acero  .  Così  piiecro  infufoin  Adoperammo  anco  alcuna  Tolta  in  luogo 
jaceto  bollendolo  con  op}>ioi  &  Julquiamò,  di  cauterip  vn  grano  di  rottorio  del  capite!* 
portando  quello  ora  i  dèci' fuor  di  modo  mi^  lo,  ponendodi  fopra  vn  poco  di  bambace 
figa  il  dojore.^rainazza  ì  vermi.Succo  d'af-  dcI  duco  del  dente.  Il  medesimo  fa  l'olio 
Icnro,  &  d'abrotano  tigncndo  i  denti  rirtio-  di  vi<rioIo,& e  medicina  /ìcura.  Finalmente 
uè  la  doglia  Joro  caulaia  da  ver^ii  •  Q|ieUo  ie  quelii  rimedi  non  vaeliono ,  allhora  ) co- 
che mede/imamente  fa  l^aceto  con  Tneria-  Ine  dicèpimo  di  fopra  Jbifogna  venire  all'- 
.ca>  Più  oltre  vie n  doglia  ne  denti  pef«ef-  ^fierardrn|ini.ErY'ha  hjj^gnofHercaviarei 
Jbrcpcrofi,  &  forati, onde  poftauifì  Hei  tro  jdénù  diped'one  che  Henò pratidbe .  la on* 
poffedine  >  oueramente  veleno ,  fi  d  ifonde  de  i  valentijlìmi 'medici  te  ciiugìd lodafó- 
per  le  radici,.y^  di  qi^  i  neriiit&4egamcntf  .notb^d  hfàiBcfttqiadU^penkìttAÌai 
adheritifì  a  coitile  ^n  de  mente  perla  vici-  '  efperti  &  a  vaghi  ciarattani  che  HMpiania 
nita  fi  moleuano  da  detta  putreaine  *  ò  ve-  banco .  Così  per  faper  quella  operatione 
ieno.  perche  di  neceflìtà  patifco;io  vo  gran  mapuale  di  puar denti  fa  di  meltieri  fpef- 
dolore.  Per  rimonere  «^loelio  aloitta  )nca  Ibrxoaoerfar  con  uli  »  9c  vederli  opera- 
gli fouenimo  con  cauterio  di  olio  bollente  re  ,  &  tenofi  ^tn  il  IBeinoria  4|wldl6ClQ 
pofto  iiiliMinbacC;»  e  o-j^/erieodolo  jcoa  la  f»m^ 

« 
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MkJhcurà  vuiuerfaU  di  tutti  gli  o(fi  rotti,&  fiottci  di  mto  ii 
sorpo  bumano.       Cap.  I. 

A  rottura  delle  oC-  1  olTo  del  tutto  vguaf ditote rocro  f ntoraedli 

fa  (come  fi  ha  dal  lutti  fi  tieo  per  molto  mtlageuole  da  cura- 
fé  fcniture  ai>tis  re,  &  ciò  per  ia  difficulrà  di  poter  mante- 
che, &  mod^rne^  «crcongiuma  vno Hremo deiroflb  confai. 
pu6  cflcr  ripolfa  tre  Quella  do-je  l'offo  non  è  del  nitro  retto, 
tra  la  folutiouedi  ma  foIarQcote  la  metà,  chi  bene  confiderà 
parte  vnita ,  liita  •^|arilm«rf^Uì  ^uò  confolidarcr  Similmen- 
per  sbatcitur4(7jfflr  teirh  oh^  tutto  rocM^D  fola 

però  detta  tptrtji^^|l^c  EKp£roppofi;o  fe  fuffcro  vgualmem» 
d'ofiì fuoie  fpetfo* ic(brtio}roiti ameo'f ue i  locili .  La  rottura 
ta>!^<b€f4flMeiMdi&fìiercdffa,8r  éisbaf'  •  ddl'oiblma  ptr  lungo  agcuolmentefipuòr 
titura .  Della  rotturr  deH^ffo  del  capo  ,&  rifforare  .  Quella  per  largo  fe  auieo  eoa 
de  colpi  fuoi  nicte  habbiamo  qui  da  dir  per  fcheggie,oucro  pe/retti  d  ofTo  ,  perb  pun- 
hauernegià  detto  nel  lib.  delle  ferite  di  tutti  tura  che  dette  fcheggic  fanno  nella  carne» 
Seaenlmente  al  fuo  proprio  cap.  Delle  tot-  ne  nerui ,  &  ne  mufcoli  ma>afneme  fi  cura  9 
ture  ('come  proua  Gal.  nel  quarto  de  la  Te-  8f  non  fenza  pericolo  della  v'ia  .  Perche 
rapentica,)  alcune  fon  femplici,  &  alcune  da  così  facto  pungere  IpelTo  habbiamo  vi* 
compone •  Dellerotture  femphci, quale  e  fio fegt)irfpa^mo,pof^ema,& altri acciden- 
fatta  per  rauerfo ,  qual  per  largo  1  qua^  per  il  che  kanifo  eoflretto  itpatienre  a  ?fcir 
lungo,  ò  per  fcniira.  Di  quef!e  alcuna  è  COITI  quefta  vira  .  Ciafeurfa  di  cud'e  rotture  , 
piuta  (come  dimoiira  Lanfranco  erauiflì-  hor  fi  fa  in  vnfoalei&  hora  in  ainendue  • 
noauitoi^hi  cinigia  )  Uè  quando  foflb  Honera  compofta  fi  dice  qualb  che  hor  è 
perlargoè  ilei  iDOOvguftfcneme  rotto  ìntor  accompagnata  con  ferita ,  hor  con  deglia» 
no.  Alcuna  come  è  rotto  per  l^^'go.  ma  fo  hor  con  poftema  ,  &  hor  con  caualca- 
Uaeace  UmeLa .  la  jquuu  tutinpìi^**  t^ìaàtooa  oo49  ^atcu  da  chi  l'ha  ma- 


kaece'neia.  IStnondie  da<|acftc  dilfcrétic  riflora fcmdifficultd .  La  neicne  pefche 

lì  pigliano  hmeiitit'iit  detliciiit.lc  caafeV  non  fiftr6t»eaea€C0«ciaf  lellelfef  oefega^ 

di  quefte  fottUic  furono  cofiiuimeraie  nel  reccme  fi dourebbe, mercè  dell'or  ficio  ben 

hb.  deUeferiic.  Et  fono  tutte  Iccofcnaiura!  dato.chc    celsirummclii  da  ffsr  ap.  rto  f 

niéteaf>eaoliaroit>pcre>ouetsbaiter  Poffoi  &  quello  che  e  p(  *{»ìO  (  ermi  p  ù  volte  iio 

fi  comecadiiiiéiO,&percofla,queì]oche  ^ià  vtftoper  ifperifvu)  non  bi  fogna  mailer  Itf 

fi èdettodi  fopia.f  fegni,& indioj  fecondo  ftelle  fiicu«flj  lotrura  àzl  prmr»pio,  fino 

Aliab.al  feimone  8.  detlaptima  pane  ndla  chenon  fìàfno  aflìcuraij  dalla  poitema  &  an 

difpofiiion  regalejono efpofti  a  i  reoCPer*  fibra Vn poco  p  ù  mnàzt.  In  oltre  i  da  (apere 

itefi  cuoofee  dHaramente  l'offoroRfròitt  ché^fUaoiO-più  predo  fi  racconcia raftofOC 

tutto,  ò  in  parte  ,  alla  fotma  del  fuocompa-  to.ranto  meglio,  &  più  fìcuro  é  per  arquet.ir 

Sao  per  nò  diete  vgual  con-^ucllo.  Si  cono-  \»  do^ia,&  prohtòtr  la  poitt-ma .  Peithc 
se  ancfto  che  atcìma  volta  è  così  (tttanien*  fiordi»  ,-8e  non  che  aoieala  rottura ,  dee  H 
te  TblFo  rotto,  che  toccando  con  mano  fen.  medico  far  la  rcftauraf  ione.  Conciolìa  che 
te  il  medico  le  fue  p^ni  difun  cc .  Et  nella  efsendo  poi  l  ofso rotto  Indurito,  &  alqiian- 
rottura  compiuta  fecódo  Aui.  &  R.aii  allher  ioappreìso  al  poro  farcoide  ,cioè  Jella  car- 
die H  palpa  It  Tente  tremolar  foffo ,  dolere ,  ne ,  perf illbnrli»  bi-(o|>nerà  Itender  moko- 
&non  poter  {ottener  Al  il  membro  nella  roi  il  mébro.Er  al  i»olto  Itender  de  membri  (^CO 
tura  fatta  per^ungo  non  vi  fi  tfOoa( fecondo  me  afTcrma  Aurcenna J  è  pencololo  il  (p»fu 
jLaafraoco)re  non  groiicili«ltraa.iMtlirafo'  ino*Di  più  ha  da  auertir,  fecondo  che  dtce  il 
pitl^olào  che  la  réftun  con  alcun  prefatotche  mataodofì  fpcfso  lafor.ma  feo* 
dolore,  &  difproportfon  del  membro  quaio  73  qualche  {jtMuieceflTua,  &  frequerxemcn- 
all'vfo.Ciafcuna  rottura  fatta  prei«oaUe  gtd  ic  tumentando  quella  eoo  acqua  c^lda  il  vo* 
.eni^  lèdi  mala  difficile  r«llaiiraiioiie  ,9i  lei  lAouerff  troppo  io  freKa»8rooeii#qDil« 
Cròpernon  poterfì  ne  legare,  ne  metter  in  "  che  pezzo  d'o  (so  che  nó  ff  pofs .  fafle  net  dal 
ftelle  il  mèbronelia  gu  fa  che  dourcbbe.  Dì  la  natura  la  troppa  (iretiuta)  e  1  nonhauer  fa 
pidianchopct  la  viciniti  de  mulcolicbele-  putobenedrizzare,faoo{mti«&oen>ufl  da 
gtno  la  giuntura  ,^o(le  4jpeie#ca«faeraii*  per  fe  impedimento^  cardati»  atla  reHao- 
cJi(Tima  doglia, &  fcrconfequente  poltema,  rationedcM'ofso.  Etfe  con  quefte  parole  di 
talché  fa  dt  aecefiìta  v|(oer  il  membro  roi-  Aliafr^od  fermone  1  j. della  feconda  parte* 
wb  con  votiofltlw'onef  nmooer  la  doglia, &  &c.  Similméce  èda  nofare(^come  vuole  hvH,^ 
jToflema.  comeèil  rofrod'vouobatiiitocoil'  al  ca. della  rottura^ che ntm fi ^i6o fi  reflau- 
la  chiara  ol.rofonf.ol. di  ca«iam.  &  mirtino,  rarofso  ne  corpi  colerici ,  ne  vecchi  t&  i4 
Cosiancho  non  fi  dee  legar  >  ne  metter  in  per foneamalatcìccie perche  manca  il  OKtri- 
Utile efso  memhro,ma  batta  aecóctarlo  pali  mento .  mediatile  tlquale  fi  legano  gli-ofli. 
tamenteirivnlézuolo  Ordinato  alla  rotrura.  Segno  che  Ja  rottura  fia  perfettamente  re  ■ 
la  ctii  forma  daremo  nel  preientecap.  Di  qui  iiaurata^è  .  fe  pareggiando  il  membro  con 
viene,chedatal  rotiuraifegaa poi  perii  più  l'aliromembrocompagnoamendue^i  vedo* 
VftodiitOi41edifiì:il  canriiiare  come  per  iipe  noef^It  eebenoo  vi  hi  più  doglia.  Medeft 
iléyavedcmo.  Onde  per  rimediare  è  fcritto  mameore  ne  primi  qiorni  (e  con  applicar  ri- 
neli'antidourio  noUro  vn  rimedio  vtiblfi-  medi  coni  (poudeut>Ìiii  parte  la  dogUa^^ti 
Ilio  it  €.  de  ccretti.Si  cienper  jèmo  che  eia  fbhie  il  ^nfiac  feg  no  c^e  l'offo  l.viKtm* 
feuna(0'ìuracódoglia,cópoUcma, conimi  ItaurataPiiìolrre-lonoakuoe  rotture  d'of- 
fcoll5baituti,&  có  pezze»!  «.li  olsa»male&  fi;  chein  j5  giorni  fi  f<iidano  ficome  l'ofso 
difiìwiimcnte  fi  curi .  krie  prima  noniilic*  delcapo»rolsodcliialoin  19  le  colle  in^B, 
MiBO ,  &  correggooocaracotd^^nfi  può  l'ofao ddiaforceflain  t4.  l'oiso  deMafpiHi» 
aktmacufa  di  b -ne  op<.-ra^e.  Perche  molto  fi  in  altri  24,l'ai|itorio  in  40  il  braccio  in  54. 
i}ceatlé.lereperrimuucrglij&  dopo  venire  gliofTidellararsetta  della  mano  in  zo  delle 
alla  cura  della  lettura.  Perrimouérgltallho-  cofsein  ro.aellegambcperilpiùi0  4o»TttC 
fa  fi  din  che  tratteremo  della  quariaimen-  awa  fallì  pili  &  meno iect/ndo  la  eii^ftU 
tione,che  cura  gljccidcnii  della  rotitira.  Si-  compkflTvofi  e  de  pallenti .  Et  ptròdicem- 
fluloicfut la  roKuca  che  wacQ  ixi^ta  a«aiì  mo fecondo Aiiiceoaa^hc lafoityia  ae  vec« . 
.                                '  •  R    a      Xhi  - 
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ehi  im  piiifincÈ  f  faMicii  ice  l  a  0iH»fm      .  Fttfo^f Ilo  pi^l^  il  medico  il  mem- 
ucrftledi  ci'jfcunj  rottura  dell'oTo  ricerca  bro  tutto  fai  cerne  ni  e  premendo  pre^fo 
le  jn:«ntfonr  vni/icfùli  haauie  ntlfadotin-   rottura  pe  r  modo  che  i  pezzi  d'cflì  otcimar 
C4  delie  fcricc  .Quattro  intentioni  fooopt-r  mente s'jl[eitNiorvnocóJ'4Ìiro.Se per qtt6* 
ttlUuui  là  roituia  de  gli  grandi,  come  piuo  ItAmodo  la  romira  non  fi  porefle  ridurre  al 
Ui  dal. nel  fello  della  icrrapética,  &  Au:.  nel    fuoluogo  inuiluppinli  fono  I  ginocchio  mi 
^  primo  &  quarto  della  rottura.  Prima  caccon   tili.ouer  f4fcu(cisédo  prro  rotta  la  aàbij  & 
eia;  l'oflo  rotto  nel  luogo  fuaSecóJa,mance  vn  fortemcDte  tiri  i  capi  ior  di  fopra .  &  Tal* 
oerJocoiìaccówio.Ter2a  legarlo  foniallecó   tro  di  lotto  polte  le  man  vicin  ali»  cauiglia  ^ 
dBCenicBiente  al  poro  fa  recide.  Quartacor-    Nel  mcicfimo  modofcfoffc  roita-la  cofcia 
'C0SC'  ft^''ccidenti.  Il  modo  di  teltMuraa  l'of  mentali  i  prtfaii  iogegoi  ne  l'angui  naia,  po 
là  rolfetqoito  alla  prima  iotdciooeéqoeliOa.  nédotlui  capi  delle  fa  fde  lòtto  laa>rria,vao 
prtmieraméteprepirifiilletlOsil  lézuolocó   de(quai  fi  Aendi  alla  pane  dcflraicraliro all<- 
i]eneuole,ftclle  fotti{i;.velcirca,fufcie,bc-n   finiltra  in  croce.colui,  c'ha  da  tirar  qftì  capi 
delùdile  &  targhe  (.dita,  più>&  meno  Itop-  iiieli  dopole  fpalle  del  paitéte  &i  co&i  forte 
pacete  bajtpaieiiiacetoA'  ^cquaroCAoiti  laéie  lenendo  tiri  fio  che  l'ofTo  ritorni  afuoi 
mamente  rprtmutc,cord:lla  ne  troppo  fot-   liio^o.  Ma  perche  alcuna  fiataTuroua  la  roitn 
ttie^ne  troppo groflÌ4> chiare  d'oua  battute   radcU'oifo canto  ioduriuioucf  inuifchrata 
con  olio  rofaro  de  minino.  Perche  l'ol.  mìr-  dal  pwofiiffcdide»cfie  p  nifi  di  quelli  d  ui  mo 
lino  tra  gli  altri  rimedi  è  potenti  ITimo  a  re-  di  fipuoteitauraret's*ha  ijift^no  ddl'orfa*^ 
flaurar  le  rotture  dell'offa  &  molto  ntcdla-   no  come  dice  Hippi.  L'organo,ouerargagna* 
rio  in  quclio  cafo-CosìToliorofato  onla.  ba   (quello  che  tutti  a^crmano)è  vqo  iolirumeia 
f  naodone  vna  pei»  dì  lino  molle»  9e  /oiiile  to  lorcolaiefco .  La  cui  operaiiune  fi  fa  con 
tanto  grande  chepolTa  pigliar  tutta  la  rot-   metter  hcciuoli  nelle  mani,ne'picdi,odoue 
tura  d'intoriio,  deeefferU  prima  medici-,  lì  vuole  diliirare,&mafrimamente  fermato 
na»cAe  vi  fi  applichi  tepida  nella  flate,Qf  ca-  :  pnma  li  corpo  con  vn  lacio  largo  pollo  fotto 
lÌ4!la  oell'inuerno.  Apparecchinfi anco  gli  leditellaaqualche  cofaimobile,ficomec(i, 
aghi  col  Hlo.Lerudcnc  lteIle,comedicemo,  Iona,  &:  limili. Or  mcire  che  l'arcana  di  (tira  ' 
Vogliono  ellcrkggiofi.di  lalce  »ò  di  vagina  iL^^bro:  dee  il  medico ralletur  i'odacome 
dì  Ipade  radoppiate  »  ò  di  fcatole  «  che  tòno  <iic€ni0  di  fopra  rimo  con  Taltio.  Acconcia 
migliori &fannopiij  pretto  l'opera.  Sieno  ch.èr^ITojpiglifivn  panno  linomolle  bagna 
qllcinuilluppare  nella  ilcppa»  e  bagnate  in    io  in  ol.  rof  onfa-caldo,  in  olio  mirtino  mi- 
acqua  calda      torninf!  dirute  com'erano.  .  iipa&c  Lii  meglio*  Sia  quello  panno  lino  foc 
La  lunghezza  vuole  effer  fecondo  quella  dei  lUe  lecondo  la  longhcz2a  delle  Itclle ,  taoio 
membro  rotto.e  cinque  dita  più  dtllatottu-  che  poffa  cigncr  il  membro  per  larga,  &  vfl 
ra,pur  che  la  giuntura  non  impedifca.  La  lar  poco  più.  ^leadafiiu  ti  membro  leuza  ru* 
ghezza  due  dita  più  &  meno^  Et  quefta  fu  ghe  dopometumófi  le  itoppaccie  bagnate , 
iotencionedì  Albu.  Padre  de  i  cirugicì  !a  di  in  chiara  d'uouoy&  oh  (udetti  Itele  luil  me«  .* 
iljixa  di  vna  all'altra  dee  cllere  vn  ditcQue'  bro  attualmente  calde, per  fin  che  detto  mé- 
He  fimeiCanopiùi&  meno  fecondola  gran    bro  li  ricopra  da  tutte  le  parti .  Dopo  ptgli 
dexiadelmenNifo.Ora  preparacectttl^que*  fiIafafcia«erauolg»fi  intorno  alquanto  lm« 
ilecofehabbiniì dui  appreflodi feche  fieno  gnendooueè  la  roirura  ,     alquanto  alUi- 
efperci  nell'arte^fe  li  potranno  hauere,3liho  (^ando  nelle  Ittemita.mdi  alleuÀ  le  Uclfe  lu- 
rachefiaccócialolTo.  Vnode  quali  cinga  il  go  ti  membro  nella  guila  che  dicemmo  di, 
membro  eoo  le  mani  nella  parte  fopranadel  lopra     leghinfi  con  ti  fpjgo  I  iicuodotre' 
la  natura ,  l'altro  nella  parte  di  fitto  .  Dopo  dita  di  (patio  tra  l'vna  &  l'altra  le^.itura  po- 
amendui  có  molta  deltrtzaadiltiriao  il  mé-  copiùipoco  meno. ti  nota  pesfìu  che  nófia 
bro  per  dritto ,  caufan  Jo  meo  dòglia  che  fi  mo  ficuri  della  poftema ,  che  non  fi  dee  lào- 
potrà  .  Etinvnmedefìmo  tempo  vno  tiri  in  to  lafciar  larga  la  legaiuradellefaicie  «che 
sù  ,  &  l'altro  in  siù  per  fin  che  le  parti  &  l'ofToefcadiluogOjncta  oUrignerchccan-r 
emioentie  Adittcndano  ti  il  membro  fi  slun  fidogha,po(lema>òelliomebonci  membro* 
fiht  laoio  quanto  illaocoinpagno  ch'aia* •  P«im>icflttnacoià cagiona  più  doglia >  6 
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|>Ià|>tohibiCce  la  rtfftauratlone  dell'odo  ne  ci<Ìécì>co(ne {>er  auttortcà  di  Aui.fu detto  <ii 

ptim  ffiofoi.Ct  i>erò  è  meglio  peccare  aliar  fbpra*  Vnialcra  nfìooe  è  ,che  (è  l'oflofari 

f»àJo,  che  troppo  ftrieroé.lo,Poftc  che  fono  bene  adettato  la in«diciaanouamcntepolU 

hitelle hibbi/ì vn Tacchetto Iar^o,ò in cam  ui/opu aiifier^ iQoltoaaaiceteil p.)ro  Ut- 

bio  di  quello  vn  pannolino  a  ire  duppi  ,Iud-  eoi<le>per  lo  cui  n?ictiiieiito  fiilee  molto  af 

fBduepadnii.  Dopo  inamidile  fttemità  vi  f j  tic  Jt(ì  dopo  iPocuao  giorno.  A  compi  nica 

metta  vn  mazzo  di  pa?Iia,oin  vece  di  qllo  to  della  terzi  intennoncfli  con(eruari*u(fo 

vnbidó  tódQ(àtolun((oquiioiU^uola>  acconcio  nei  luogo iuo ,  fico^lufiqa,  ouec 

indi  pongati  il  mcbro  accodo  nel  ìenziioló  lef^a  il  poto  fvemde,  Rimolla  la  prima  me. 

con  legami  di  tela,  ouer  pifjlinfì  cimofTe  Ai  dictrj  con  dcltrczza  vifitifi  da  capo  il  mcm 

pano  di  lana  le^àdo  dettoJézuoloa  parte  a  bro  con  vna  pezzj  bi^natanegli  uh  fopra 

parte,  ficcofilafciàdolo  per  fio  che'l  mcbro  det[i,&  llefa  comu  fi  dille  Culi  rotcura  Do- 

roctoiì  porri  tener  fu  ritio.Afar  quoiCope-  po  con  ftoppacie  bagnate  io  acqua  >  &  vi  13 

rav'ha  bifofjnod'hnomoche  jnciò  fijmol  odoii  &  polte  {n  i  mébro  come  nell^  primi 

toeffercicMo.Mtil  fegucte  giorno  taglili  t'vl  medicina  H  proceda  con  i'infrarcriito  medi 

lima^«lcia>perciie  fé i  legami  iànno troppo  cameoto ilqual  io.ordino cosi.Pielia chiait 

•ttretti  elle  caufino  dolore  allarghif!,fe  irop'  d'oua  nu.4.trem.ch:ari(fìma far.voUù: 

^-jipularghtjalquinio  riltrigninfi  .  Pofciaper  ledr  x.poluere  di  mirtili, «ranella,  &  foglie 

vn'Iiora  có penne  di  gallioa  fi  vnge  mito  il  ottimarnenie  triti. far.di  bai  ana  draoa^.ppl 

jnembio  d'oLrof.  &  minino  caldo.  Ma  oelli  nere  rolTa^oo.  i  .aafl^dram.  i  vRMimlttdragan. 

parte  (rtpnmdi  detto  mébro  rotto  da  prin-  ti  pelii  ana,  dramme  z.  mifchia  ,  &  vfa  nel 

àpio  fino  che  (ìamo  ficuri  dejia  poUema  ap  modo  iudettp  ,  perche  iMperatione  Tua  ia 

plichiui  A  riofrarcntco  di^hao  così  ordina  reliaurar  ciafcuna  roirara  è  maraugi  iofa  . 

loda  me.Pigtol.mirt.aaaoo.^.  cera  bianca  Et  proceda6  con  ut  inédicina>&  vntioni  fu 

onc.t.  s.  Ihuttalaceracon^iolilieuifi  àiì  dette  tino  a  giorni  x.  non  oliando  però  al* 

^loco,  &  agiugot  boiatminio  ooc  i^fandalji  cuna  accidente  .  Palfati j>oi  quelti  giprni  fi 

jdi  cniridr.  i.  far^dt  fana  dr.t  far.  d'ocm  onc  teoiiiii  il  mébro ,  &  lieueS  ?ia  la  medidna. 

I  s.mifchia,  &  metti  fop'-a  a  gui fa  di  cerot<  Ilche  fatto  epitimifi  per  l'ottauod  ynahorà 

lo.  Egli  nóiakia  fcorrer  le  materie  nel  luo  có  lauaJa  che  s'ordina  in  quella  ^uifa.Ptéii 

go*  conforta  .  &:  alquanto  riibJve  la  materia  tofcmirtiii ,  granella,  &  foglie,  madri  fel- 

jSOASiuoc4.L*olio  ancne  rof.  l!edi.Clm.boIti  ua.millefbgliooo.  maQ.i.ra(licì.&  foglie  di 

loco  vermi  terrcltn,&  Itrutto  cnn  vn  poco  fraflìno  anj.ti  jnip.i.  noci  di  ciprello  alqaJ 

di  cera  li  applica,v^ilméte  foura'i  ginocchio  tottice  ouiQ.é.radi&d*ahhea,aIqiianfo  trite« 

iSenerie  pam  fae  oeruorectrcduidne  caldb  oo.|.camam.méliUi0bnao an j,manip  s  mé 

in  o^ni  tépo  per  la  duglia  dello  fpalimo.Co  le,oo.^  licto  qnc.^laroofiòUa,mjrra,  iocffo 

fi /opra  ranca,&aogui!iaIij  cfTtrnJu  rotta  la  ana  ,onc.$  Boili  luttoinfieme  in  acqua  foffi. 

xofcia.  Proceda  có  ul  medicaméco  fin  al. ict  jcieoie^^  in  o(ti{;)u  vtn  nero»hao  clic  ficoi^ 

timo  dì,Iìs  nóci  impedì  fcedogljaypoltema  «  fumi  il  ierzo..8t  epitimi  fi  il  membro  nel  gi^ 

.0  fiinili accidenti. Palljto  jl  fcttimo  giorno  detto  tempo.  Dopo  nifino^  x.  iltri  giorn,^ 

cómuoeaieniei  buoni  -pratichidiptirrDoltc  procedali  conia  fulcntca  medicioadi  daia* 

jcaufe riuedono la  rovutitSi  can^jiaao  ia prì  re  d'ouo^polucre  roda, aijrc  foprinoma* 

<^  dnamedicHn.VnadcHequali  caufe  c^chefe  te.  Tra/coifi  quelli  gioroii,  &  più  <Mrre  Ài 

ja  rottura  fnlTc  alquanto  vfcitadi  Iuooq  può  farà  bi  fui»  no  ('perche  qtun  top  ù  tardo ,  co* 

il  n\eiicop:r  via  di.dtre  Ico^a  dQgi:aogni  me  dice  i\^li,(i  Ciocia  c  pi lì  vtilei,(peiirei^ 

poco  fiendendo rtmadarl^ttflaa  fuoUiQgo ,  tnibro  da  quella medicin  .^  epitimi^  il  mè^ 

che  altrimenti  farebbe  .  1;:  pafìT^lfuo  molti  bro  con  la  luvktta  lauaoJa  ,  laquale  dall'^ 

giorni,-oe-fiusvie(fe,acà4ulfe  la  mcdicma.  bora  lonanai  !i  potrà  adoperare  dr  quattro 

1.9  ragione  perche  ci  rca.l'ou^juo  »  o  ìiaf>nQ  giorni  inquaitro  gtotut, perche  anUo  gio. 

giorno  com  ncuciL-rgcaeiato il  poroiar^  jua,mMm«Kfiìicafe il  memUm>&attracrilj 

coi  le  ndl'olf^  della njtura>  l*crchegtinera.  nutrimento,  con  chi  li  cougluunj  i*'jlfo* 

.loinj>irte  Uctoporonel  d  Ut  irar  dei  lo  ITa  Nel  meicfimoiemr>o  tolta  via  la  medii^na 

JIOMwancpgcoctarii  )luierijiQf»C4iuui  ac  ^i4dcicailfg,hi'ì/ti  il  membra  ilcerouo  {^o 
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aro  fimj>t!iiltmi  òperatfofte  ordinamnel  fogna,  che rimouer^utfìe  nUMifefe'hatóÙ^ 

rjinndu(a:ioa]  cip.ie  ceroti,  &  vngucti  3p   no fjitol'opcri  Aii<iSegór  intóthiiioQeclit 
(>ropnatì  a  r€fhU'areo!»ni  rottura  per  li  po*   la  romna  con  ^rita  non  frderc  nìeiterm 
tof»rcni(]tr.Conqueltoceruiton  proceda  di   Helle,ma  legar  con  due  otre  fakie  >  il  buc<» 
^uatcrflreiortit.  in  quirirogiorni epiiiinflUo  delle  cfuali  aàrMt  ferri» ,  &  ogni  gioiaor 
éonlafujettalauandafinocft^  fìi compita    fifprcmj  fuori  di  dcitafirriiila-marcia .  Tal 
la  cura.  Ora  perche  coHumano  venir  con  la    cura  fpctìo  habbiamo  Fstto  mn  circridol*. 
rottura  dch'o/Ta  fjJcflc  voice  alcuni  accideo'  fciiu  grandcfcnza  mctiercltcile  dalla  pri» 
t'>^come  dogKa,po(lema,cancreoti  pim,  im  vrltti  fiho  aUMiìmaifj^ialmenfeìncoe 
&f  imiglianii.  A  volcrdat  ftne  alla  quarta   redi  Roma  in  M.  Leonardo  de  Pazzi.IlquJ^' 
ihtemione.fcvi  fjfidoglia'.miughilijcomc   le  cavalcando  p:r  la  ci  tw  cafcò  da  caualilo' 
Jnfcgnamnlo  ncH 'anrfdoc ii<»1MÌttrt> aJ  cap*.   io  voa'graiyfòva ,  nel  cadere  fi  rnppc  i  foci- 
dc  mirtgariui.  Se  pollcrtia  ò  cancren  J,  tc^ aff  li  detta  gamba  finfitra,&  riceuette^ran  bot. 
h  Cura  di  qU'-ffi  meli  JaW  a  i  fuoi  propri  cap.   n ,  talché  non  piccolt  przzi  d'oflo  vfcirono , 
Se  pizza  vogali  il  mébro  col  linimento  iir    della  ferita.  Di  più  nacque  fui  luogo  pofte- 
fralcrifUhPfeodrdliOniii tino,  olio  onfa^an  tiNi'colerrca->-  & alquànto'anchor  dicancre* 
on.  ?  Turco  di  piatita.dra^.TÌiric»gcrio  d'oro  na  .  Per  h  Diomcrc è  curammo  la  cancrena- 

g:a'ar^coaiT  dr.  i  s'.bolarminio.terra  figil.  con  rvoguentocgrttiaco;  6c  la  poltema  co- 
|aahaon.i.fucia,dr. i.cattfbra.ftr  Lfuccrt*  terftti-fii rifolcaA  tttinca  con decotciooedf  ; 
à|«mìdD  dr  f .  &     mortarodi  piòbo  fa  li  •  malua*  Viole«n>fb,  laitttglie»onotfti>jaoit» 
ilimento.  &  vTa  fui  me'mbró  rotto  coniuga-   gine.  EuaporatoiI  luogo  con  pezze  bagna" 
fttra,che  non  lo  faciiia  ne  rifcaldafnie  nrarct  re  in  tal  decoiiione  appitcamo  Vn  lidtmenV 
fc .  Sb  Hrbifoitnèiii  fardijHa  b«gi>ao  iti  ac-  to.  foora  luiial  meiiibio' eodipòftto  di  foflt' 
^tn  rof.  St  in  vinò  di  ilìelagrane,  perche  la  ù\ohì  battuti  con  chiarajoliorofato  onfa* 
pizza  grandemente  impedifcc  l'operar  del-  cino,  &f  vngeoto  rofaiodi  Mcfuc.  Accon- 
ci natur),  &  f  congluunatiui  delt'òiraiellan  ciaiancho  il  nrembro  in  vna  cuna  fatta  di  te*- 
re  quelle ne^tl^go nò poflbno elTere idape  li,  d  bambace  tanto l«nga «quantuia gatn^ 
Htì  dal      Jicn  1  corifolidatiui.d  che  molto  bi,cioc  dalla  campita  al  ginocchio,  Si  fotti' 
iS  deeattcdereacacciaarla.Orapereirerc  pte  liffimamente  cucita  dal  fartOfitauàdaU'vnaj^ 
«éttb'dcf  Albttc.ciie.crouindofrta mimra  iir  8r  daU*alcta  pane  di  quella  tfuoa-  vn  baÌlo# 
^n  mébro  gràxienafi  bino  a  metter  le  liti.'  tddo'dclla  Aia  lunghezza  per  tenerti  meni* 
fc  inficio  al  fctrimn  giorno,  dico  fjluila  pa-   bro  fu  ritto,  &  molti  leojmi  di  laoj>e  di  li- 
te  d  vn  tanto  buoino,0e  oons'appunendo  no  iquali  legati  vno  có  Talirn  fuveuanoitar 
atdiHf>aecideflte*fidèóiioiAecietf  dal  primo'  lagambaaUfcRatàraila  cmn  .*  Per  queda  yiy 
giorno  inffii.') che  i'hibWperfctiatnfTire  re.   e  per  i  già  fa  notati  rimedi,  il  pn  fjtOjfauo*- 
Itatirato.  Mi  fc  la  doglia  foffe  troppo  grande  r€doci  Iddio  fU  nfanaro  fcnza  metitiufUcl.^ 
tei  princìpio  della  rouur;<,o  molta  materiai  le<&  riceuer  aicnh  paitnn ,  anzi  rtmaotfndly 
perefTeril  corpo  mal  c6)>le(riònato,oripie-  il  ftio  membro  diritto.  La  dieta  dèlie  roc* 
no  d'humorijoueramenie  che  la  futrurafof  ture  dal  principio  fino  chic  v*c  pericolo  di' 
/e  fatta  con  feritaj&  atà  sbattiiuU  di  carne ,  poiiema,dec  effer  Ittetta.ma  puftito  quel 
itti  vfllcto  di  ta  f^ente  ntedieotiitcdcia  po^haiNKTardirtitlI  dw  «ienerìlio  laaf»ua^ 
re  ff  rtiébro  concordine  A  cfténfioiie  fùdcr  gro(7o,&  vilcofo .  Et  ptrò  Oalcomanla» 
la  do^o  K  garlò  nel  Ienzuolo,&  porui  fopra   che    ditrio  catni  groffc,ciof  tefte  di  vacca, 
Ta  medicina  che  diccmo  di  fopra,feoza  met  l'interiora ,  &  le  Itremiii  de  gli  ammali  p&t 
re  ui  irrriitiéti  (felle. Perche cofnedie<f  Anf»'  generare  fnfkietfo e(tfogèniQduro,&  (or^r 
ùon  bi fogna fiaxjcr  fretta  a  rimoiicr,  ogirtar  te ,  ilqoalc  pretto  rcllatìri  l'cflb,  &  ottima»* 
via  le  (ielle,  rutto  che  fl  credaelTer  compito  nhentt  lo  faldi.  (1  nfo  ancho,oi^ero  fui meiiv 
d'itb^tV  le  lirciid fi  dlelTcrlfa  fet  it pom  ro  bentflibio  còtto  in  brodo  di  coli  hnéì 
Hìrcoide.  Piercllfe  alcuna  vòlta  non  è  co^e  fi  carni  fa  vn'nuitimento  groiTo^»'  &  vikofbv 
Crevf^,  on  le  tirandole  via  innanzi  tempo  ne    Di  qui  calaijnc  cibi  di  palla, FarteiCifciofrc 
Ctflariamente  il  oiembro'.fitorZ':  »  &  peròè   fco ,  &  pefci  vifcofi  commodamence  faan»  . 
fttMMidifl^ttcIfeKIinopiuc^R^fi  P«'4^WÌMMMM0ft««IM^^ 
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fo  ilvinodeècfragfoflTocoon  fottìi*'.  Irt  (I applicano  foIiJÌfiiri€tf<ÌiWJ»e,&fcmieil 

oinrc  édadire  ìttnnicofa  delfj  purgiciooc*  tute  ,  non  jirnen<v    vogliamo  dire  il  ver f^. 

<;^ia!KunqaeCeIfo  ,  auttorc  Erafiltraro  al  minaccia  lo  Tempre  nei  primi !»Ì0f0Ì  il  me» 

tap.ddia dosili» de  oodi dica ioogni purjra  bro  all  infermo,  doglia, poUema.& Infiant* 

tione elTef  nìanifello  non  foto  vaeoarff  t  mt  fna«r^  del  fumeo.  vn  medi«o  accorto  fopra 

bri /ùperiori,maaocho gli  itttctiori.  Noti'Jt  (hrà  inf?nóchc  s'^fllcuri  da!Ki  poHemad» 

meno  ne  primi  <^iofni,Come  ci  ha  più  volte  fuieiti  medicamenti.  Anzi  far  i  nel  medc- 

dimoffritorerpcricoiaoort  è  ficuro  foluer  fimo  itmpo  nou  fol  vile,mi  aiicho  ncccHat 

jl  ventre  con  (tiedtcimpfeftper  bocca  >  ne  fio  lati  refrigerar  il  membro  >  &  auraer  la 

incitarlo  con  alcuno  cri  ftcro  effcndomaffi-  materia  da  luogo  a:  Iiiot»o.  si  refrigera  il 

fhamente  la  rottura  nelle  parti  infetioridel  mcmbroconc£iarad*vòuob^attuucon  olU 

corpo.comeaikriiial'Arkilàl  Cap.proertlill  rol.&ol.micii.ficnilmeAteanrhofidiiieni- 

le  dellarocnira  de  gli  olii.  Tuttociè  dico  af  fce  ta  materia  pet  fh)botomia,pcr  rfei>a<(lo  • 

fifle  che  mouendo  il  corpo ,  &  agitando  le  nij&  per  vcniufe  polle  rclle  parti  cóiranc .  ^ 

materie  non  s'aiimcntalfe  pet  aueotnra  la  Perche  a  inopofitono(l'ro,fi(»liuot  mio  Lw» 

doglia  dei  luogo,  &  pet  confegruente  (ì  ge-  ^i»viiofe  il  diirino  Rfpp.cbe  noo  fimeitano 

lieraflepolfema.NelprirìcipiofufemprcIo  fuIerot(Bre,&fcóciature  deU'ofsa  folidaiì 

dato  da  tutti  per  il  meglio  della  curadelfc  urfinoal  fettimo  giorno ,  ò  purpet  fin  che- 

torture ^tohibi ria  polteina>  ilchefìfaorti-  nó&'afficurrirmeinbro della  poflctna.  Qij^ 

ihamente,  oiferuate  le  regole-di  fo|»ra  delfa  ita  è  la  cóniMne  pratrca  di  tutrfì  bifonipran 

tJif  ra,&  rimedi  polli  da  principio  per  miti-  chilhjcfoé  proceder  fin  al  dettò  icpo  cé  rei 

éarla  doglia.  Si  probi  bifcean£Ìto  per  la  fio-  fri^eratiui.  Medicamento  buono  oelpttnetw 

wtoiifita delti  parie  oppo(ta>per  vn  dime*  pio  della  rotrara»  delfa  rcoodaidMr«del<- 

kro,  cibèfe  là  rottura  farà  nel  braccio  fTnik  larioriRm  defli  offi  ii  compone  in  i|aetta 

ttro  flobotomizzanda  dalla  vena  commu*-  gut  fa'.  Pfeqdi  tre  chiara  d'buo^it.roi-.oof.olt 

oe,ò  ba/ìlica  del  bravcio  oppolto,&  per  có^  roiìcompu, ina  dramme  x  ol  miriino  dranu  ■. 

tterfo.  Se  fari  nella  co(ci a  ò  gamba  deiHh  *r.S  far  vol.fiir.diorM,«fta- dram  foitilHA*. 

dopo  fatta  lareftaurationeduc  bore  ffobo-  mamentc  tamigiaio,  fàn^^ue  di  drago, ani 

loinizzifi  dell»  vena  commonej  òbafilica  dramme  t.mri(chia,batn,&  incorpora  tuttd  , 

M  braecftfdat  medelifliÀ  lìito  >  perche  Ce  infìcme  fiaccndone  impialtro ,  la  cui  opera 

iì faceffe  del  iVraccio oppoQo  (Tcome ^aò|e  i marauigliofa ne'  primi giòroi .  Paffato  il 

'(5t.r?.Piac  )faTtbbc  più  che  per  vn  diametro  oono,ò  decimaj*iorno,  e  non  s*opponenda 

<oniral*'opinion  orAuic.  Finalmente  gioua  alcuno  accidente  com'C  doglia>pt>iicn)a.5e 

eltra  modaoell'hoia  che-  fi'VUOkiMdiearé  pizza ,  fia  vtt!ifii.  allikoira  por  feuftla  rottu** 

hauer  fofpefa  dircttàmentc  foura*!  Iettò  vna  ta^ &  fconciatura  rihfrafcrìtto  rimedio.  Pii- 

cordiceIla,acciochci1pjiiente  (r  podi  pi.  glia  quattro chiateu*vcui,ol  mir.ol.tol.ana 

g1iarea<Tuclla  con  la  mano.  &al<^jinto  l;<^  on.}.ircmentìnachiafaon;r.s  incenfodr^ 

uarltnel  mcctcf  deReielkiìtkdetli'almfi  'jF.mattice dramme  t.H  mirra,a  roè,anadrani< 

taedi*-        *  ■       '     '.■■'■*  me.i.fangtie  di  drago,  boIarminioiianadTa. 

*'      '  ■  ^'  a,for.volanleon,>miUhia,&vrafularoM» 

-Shlh  mdk^  rt^mmfimt  éh9*  riaM^  n,8i  /conciatora  ^che  a  reOaliraf  Icè  VjBlk 

r»^&finiimMr»diell*ùgm^  ingoiar medìciiij. Val  qvefto altro  medica 

'  '  CMfi      iim  '  métoallacorroffonedc  ncrui,  &lepamcnfi 

'  "  '     '      •  delle  giunture.  Pigli»  fegno  falomOne onc;^  . 

LE  meditine  che  hntib»  propolfio  p«r  '4<ta<t.d'él*beadfaMrhe1^  foglili  di -pfaàlii 

relfaurar  tutte  U  rotture  ,lcr  fcnnciaiu-  gint^manip  x  bolli  tutto  infitme,dopo  pcU 

rei&  le  torfioni  djirofs«  fono  quelle  in  che  lia.&  cfintlla>ficendo  a  fuoco  con  cera  bi3 

tófitlevinù  JilTeccat  uajCon^lurini«t4Li  i,  &  ca  byttante^cetvtto  molle  , cui  aggiugni  oK 

éon  poca  cai  idi  ti ,  (rcome  incenfu  tmurf»  ft>f.  mnnim  àna  oiiciei.ifementiflachianr 

aloe  ,  &r  fìnili-  Kor  benché  Gal  .«fÌF:rmiil  oncies.aijTtpj,  &r  diatihc3,anaoacie». bo- 

membro  rotto^ou^ro  molTo  di  Iuogo,nonfi'  larminiodram.^t  fangue  di  diaj^o  dtammo 

poVBt  beareitautare  fé  da  pciacipio  ooo-v»  ^.inccTo  drammi .  (andati  ditiuÒrdiloitoC  'a^ 

■  ■  ■    '  Ba  * 
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•roafidieotcefOKo  vale  dopo  il  fece  imo 

giorno,  mnanZ"  alqiule  viilifììmamcntc  fi 
fttoccdf  COI)  la  mediuua  (udciia  di  chiare 
il>op«.Ora  per  rettauratione  di  ronure,  & 
«Hfcunciattire.ho  dcfcntto  vn  noiabii  cerot 
lo  nel  mio  aiitidorarto  al  capitolo  de  cerot- 
ti,£i:  fono  molt  alcn  rimedi  (entri  nel  cap. 
precedente  chi.  li  polTono  qu.  accomodare, 
molti  alifranco  fi  comm-^morano  al  capicp 

10  proprio  delia  torfione  •  allaqualciicone* 
laii-cmc  u  fat«  bifogno. 

AVienealcuoa  fiata  per  odìnento*  8f 
percoli  che  fi  rompe  l  o(rodel  nafo.I 
cui  legni  fi  polTono  fcorgere  manifcWamcn 
te  con  gli  ccchi.Et  però  oó  (tarò  a  dercnuet 
glì  alirjfncnti.Auicoe  alcuna  volta  che  fi  id 
pecó  rerita,& alcuna  volta  fenza.  Rotto  co 
fcritajfi  rende  più  d  rìfìcileda  curarCi  Cotal 
fottuta  fi  cura  io  quello  modo  *  Dee  il  mae- 
iirometierncl  nafo  l'auriculare*<HiefO Ifjo- 
dice>leuandoru  rolTo  premuto  vn  tratto, & 
ìpfieme  in  va  mcdefimo  tempo  con  le  dtia 
delibai  tra  mano  preinere>  &  caflìAtar  Ja  rot- 
tura dcll'olTo.Et  fe  non  fofle  baftanteildiio 
a  follcuarl'oflo  premuto  ,  metrah  un  legno 
.  pulito  di  ^;^lce,&  có quello  fi  fjccia  iVpeia 
Del  modo  che  dicemmo.AfreitatorQflboel 
Japane  di  fuori, applicauj  pezze  bagnate  in 
chiara  d'vouo  biituto  cóol.tof.  &  mirtuioj 
aggiuniauiYSir.voI*far.d*orao,fanguedjdca 
go,jM>larhi.ajia  vn  ^oco'.  Dentro  mettanfi  ta 
Be  tintedi  chiara  d'vouo  batcuia  con  ol.  lo 
Jamente  mirtinO'  da  vn  lato  iefara  bilo* 
gno  per  poter  refpirare  poni  vnacanella  di 
argeniOjO  di  ptombocon^pezzeiouolienel 
/udctio  me  iicanieoco .  Traltorfi  otto  gior- 
Ai«£a  viiliflìmopairace;diaa)e<licina  fctic- 
ia|id  cap^Milo  ioolhat  che  rafli^ida  f  li  410^ 
óueto  alcerotio  pcninenie  alia  rottura  di 
'i)uclli4eicrii(oncir  Ami  dotano.  JBt  ic  Tat^ 
cpp/aii^i  nScufi  a  più  potex  spetta  dt  \^ 
l^iija^ù  poter  ognidì  applicatili  la  meui* 
ciÌMiche  vi  bifogna.per  !a  cui  ct»ra,fela  feri 
ta  laù  di  ibiidiure  >  cutifi  rome  le  fcnteiji 
sbatti tura,cofi  dico  dell  altre  ,coiiicliai  nei 

11  tJ/4>  dell  e  ferite.  Commuiitmcnit  fifa  tal 
rcitauritions  in  xo.giaini .  JD<,j/a  aicta^  & 
furgai^oue  ampianicDtcdiQì  ^  c^p.dviia  cu 
v^eùjU^tìk,  <kil«  jto|M|iié>  onde  come  ti  U 


8  1.       O.  '    .  i 
bigno  ricorri  aqadl»  Qaamo^nafegimi^ 

ra^^échc  molti  molte  cole  h  ibbiaoo  detto» 
noniiimcnoper  cITcre  il  luogo  inetto  net- 
uer  Kgaturj«e  mejito  (cume  h«bbìam  vitto 
perilpeiienaa^  «fitat  cale  roti ur«lolaineii» 
tee  >n  prtf4ii  medicamenti.  La  f..gionp  per 
che  le  la  leg  tur4  faràjioppo  iirctia.daquei 
laftfCtteiuilmtnRbro  rimarra<di  brutta  fi- 
gura- Se  croppo  larga,  poco  ò  nulla  giouari 
la  rottura.  Et  peròptr  quelle  caufc  dico  la 
rottura  del  nafo  n^n  douer  elTcr  legata ,  8( 
ciòpet  Boapoteffifar  regola  certa  di  tal  ìtm 
gatuni»coiii«.l!  h    gli  altri  membit  • 

SI  rompe  alcuna  volta  la  mafcellaperci 
dimento.  &  per co/ra.llche  ageuolméte 
fi  conofce  perla  ioequalìisl  dei  deoti,&  per 
defprimeriì  in  vna  parte. & rileuarfi  nell'ai- 
tra.Perracconcur  quella  vogliono  commu 
iiementegli  antichi,&  moderni  che  fi  met- 
tatiétro  il  pollice  lu  la  parte  deiroffodellf 
mafcella,&  fi  folleui  tenédo l'altra  mano  fot 
IO  il  mento*&  per  modo  e^cuàdo  che  le  Itre 
mid  dell'ofla  s'aggi  ugnino  ioGeme.Si  cono 
fce  efler  a  Tuo  luogo  ,  come  i denti  faranno 
vguali ,  &  la  figura  fimile  a  quella  d^lla  fuf 
compagna.  Du()itandofi  che  noricafchino 
I  deoti^Ieghinficon  vn  fil  o'otOjOueraméKp 
incerato  come  meglio  ti  parrà  ,  Acconcio 
iTofibimpìaitrifi  il  Juogo  pet  lette  g  lOrai  có 
chiara  d'vouo  battitu  c6ol  .rof.de  minino» 
Si  vn  poco  di  far.  volatile.  Dopo  leghi  fi  eoa 
legatura  cooueniente.  Se  farj  con  ferita  nel 
laparie  difuoii^procedafi  come  fi  dille  nel 
cap.  pi  ecedenie.  Male  la  ferita  f  offe  di  détro 
fihaa  medicar  Con  mele  rof  &  fir.rol  iqujlj 
giorni  pjllati  nel  retto  della cura,adoperii)f 
fi  quei  rimedi  che  fonodefcttifi,oelcap'fM> 
Ho  ipoàziXiica  diciaiPtttg<cùone»&  flebo- 
tenui Ve  ti  bifognarà  riccorri  al  ca.  vniucrfa 
ledella  rouura.  Penhcqu  uidi  luitocid 
hàbbiamo  fatto  vn*  t nk  rkgiooamenio. 

LA  furceUadel  petfoper  il  p  jjfif6p<# 
&  li  tì^cta  I  ella  p^-rri  di  oeti.  , alcuna 
fiuta  aiicod..  luori^e  Icu^ndoh  I  olff  .Si  k.uii^ 
idCiio  Ciea!  ('.<ccArc0  U  dit4-,  Si  acconcia  Ifì 


Digitized  by.G( 


.t  ■  i. 


Delle  rottvre  DELL'OSSA.  - 

MteMiiJole  con  le  Sita,  &  drptimendo  Tal  da^lU  pine  ^ppplia  *3ella  rottuia.  Fìnai me  ije 
tri  p3M$ foUfudta  deII*oflo  pic^ .  Mi  ts  relfatiraio rono^(r«?l»fiBitdfieon  le  mitm^ 

detta  rottura  no  /ìpoteffe  racconci  are  in  qi;t   pia!}  ri  f»  il  luogo  con  l^appaccie  prima  infu- 
fto  modo ,  fìa  di  necttTità  paifare  ad  altri  n-  it  in  acqua^^  vino,&:  {premute  dopo  l>jgna> 
Aacdi<  StiaaJunque  aififo  fu  vua caiedn il  re  io  impialtro  di  chiara  d'uoua» 
paiientei&dueaitriapprefl'o, de  quali  diiit-  voiadle  battute  có  ol.rod  8t nhBmo^ cS^*^ 
ri  vno  ruiutorio  infìeme  con  la  fpalla  della   H  proceda  infino  al  (ettimo  piomocamgiado 
forcella  rotta-  L'altro  io  quel  medelìmo  teni  di  duegiorni  in  dae  giorni  tal  mcdicioi . 
,    po  diliga  l*homeio»8r  li  cef«tce,-qi»ioLcfie  llrenodelta  cura  pet  gencote  il  poro  farcoi 
baftcra  .  E fsoaiMIco  racconci  l'oflo  depri*  de. ricerca  i  riemdi  dell'aotidctto  c?p.  Se  in 
tnendo  la  parte  follcujta,  &rollcuando  la  ralcafrvi  facclTé  di  melfiero  Jegh*}»vaa 
deprefla  con  le  ducdita.  Ma  fé  per  reliaurar  itcMa  [otiile,ò  in  cambio  di  quella  vo  pezzo 
tal rocrura tahlttrat  bifogno di  ptdrditfloloti  dieuoiocoit  legature  che  ti  conuteMC  fia 
ta  ertenfìone,  non  fia  fé  ró  vtilifTimo metter  che  l'ofTn  fari  perfettamente  appigliato,tut- 
foito  il  fcagliovna  gran  balla  faira  di  pelli*  tauiafjcciali  lcnzadogliajacuochcla.mate« 
Sedi  pr2ze  tdopo  chinar  il  gemito  ^  per  fio  ria  non  H  attraclle  nd  luogo, 
cftb  afkpp^lBmi  alle  cotte .  Tilc  operaiione 

ftmoltopcf  raccóciar  la  rottura.      perche     Dtìlm  nttWmétìU fymlim.  K/.  . 

lipeiic  fiate  auien  che  rifópc,&  fi  fiacca  niol  '       ...  • 
to  laforcelfa  fbfamenìte  éi  demiMilhora  fa        t       tmtne  che  ItfOmpa  l'oflo  delu 

^bifogrtoche  l'infermo  Itia  con  ilcorpoiti   gj  fpallatmabeDfpcflifltmévc^tefirópon 
*iJ,ponen.-Ìoli  fotto  l'homero  vn  cufcmo,  Ci  Mari  ,8d  le  lìrémiià  lue.  Per  lori  llorat  del 
fortemente  ftpciendo  l'home ro  di  fotiocoa  quale  procedafi  come  qui  intto.  La  cura  di 
le  mani p fin  che  la  parte  della  forcella  fiae*  queita  roìnir^è(coD  folcile  ingegiiOt&  eoa 
catafi  dentro  fi  folleui  infuori,  ilche  fatto  ra  grà  diligenza  mediante  le  manl>itornarrof 
guaglifi  lafottura  iihgnédo  bcniifiam i'ofio      al  (uoloogc.  £t  ritornafi  in  quefto  modo^ 
CMfe<ii<a.<7tapefefl«'rdicMicime«hei*oft  t^aà^n  medicela  mano  preuriitafopisiil 
io  in  queita  roiturJ  li  (chegfii ,  di  modo  che  |ilO|foeminéiei  8ic6hilna  niop pigliando 
Vrcn  a  caufare  vna  aflTidua  puntura,&  doglio  il  cspo  dell'homero  cin  fortemente  di  fotio 
fa>a  voler  liberar  l'infermo  d*  queka  pallio,  per  lùgo.  (n  queltomodo  la  pati^folltuaia^ 
Ile  bi  fogna  fartagi  io,  tal  che  fi  pofla  nettar  ddefpreffaériduceabiohiogo.ttfèbifb*  . 
l'odo  da  pongoli,&  fchtfggtettzu con  molta  gnard  pongafi  mentre  fi  raccoflcia  voa  balla 
.^rò  jueiteoaa  ,accioche  non  fi  rompelfe  il  giade  di  lioppa  bagnata  in  vino  Cotto  lo  fca- 
•  pannicolo  del  petto. Selafonxila  fari  rotta  gho  >  &  fortemente 4  tiri  il  gomito  di  foCM 
nel  ftremo  verfo  U  pai  te  dell  aiutorio,  &  eU  oerfo  le  colte*  H«bbi  anco  il  medico  noopo 
foa.'Uiorio  con  dcitj  forcella  declini  addcn  te  ndo  far  folojslcuno  che  loaiuto  Rellaura- 
tio.iollcuifi  alihorai'aiuiorio con  vna bujl^,  to l'cflo ,  in  piaitnfi  con  flc ppe  bagnate  ia 
•con fafeie diportale  verfoaNa  cctuice*  Mi  tmo  >  &  eoo  a^qua  ,  de  po  inr  piaDrate  c«ó 
fevnpi2Z(i  della  foicclb  farà  Ituato  da  Io  impialliodi  far.  volatile  j  hauuto  al  c.-pito. 
aiutonoalL  pjrte  Joprana  ,  cola  che  rade   della  vniutilalc  rottura,  n^ictttndcui  lopri 
Voltean-eiiv, allora  a  ncflun  modo  fi  dee  far  itclicpulitedi  hgno  ihc  fi  dominò  m  cam- 
par fofpcfb  detto  a  uiorio.Citca  il  pronofli-*  Ùo  di  quelk  ptzfc  di  cttoio .  Indi  Icghifi 
coèdj  Ijp  rechi  l'accf  nciare  di  tal  icrrura  ogni  coIj  con  fafcia  emù.  nt  urie,  &' faldl, 
èfrcondo  luictoiificile .  Eipeiò ha  bjfogno  lalciando  pcral^uàti  oiomi  1  t:o  il  fcaglio 
oi  huomoiAgeniofoj&eipefio.iadiecaneMadttia  baila  di  a  ppa.  li  TtUo  (jfc,I\CMra 
pr'mi  (;iorn'j& altri iépinunlidccaliriirit.n    Iptgncndoci  la  oeccfiìià fi pi((K  dalcapitò* 
icfareche  fi  dille  al  capilo,  vmucrlalc  dille  lo  ddla  iotiiifa,  nt  fi  muri  la  mcdicii.a  fc 
rotture  .  La  purgariooe  vuole  tfTcri  coudo  non  di  fei giorni  in  lci  eibi|U.Fuiooo  .alcu- 
reta  8e  compIefrir.ne  de  corpi,  fi  coirne  li  ni  che  £.Io  nella  pnmjt  Wfita piocedetti^io 
luogo  ricerca  cioè  di  caflia  ,  ma i,n 3      dic    ccn«huradi  «ouo  b^ttu'a  innenic  conoI« 
Cai>lic  có  decotto  di  fioi      frutti  cordiali,   rtf  &  minino,  &  dcpo  pafsati  quelli  gior- 
X.aftoi>ocoaua  fi  ut-^far.  dalla  vcoaal  capo  oitcìuuaauaiU  detta  medicioa*  itqucfta- 
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•  fniente  a  kacdo  èi  Mofefmo'i  fe  >  e  fàìao  aidco  èftenderc',  alUiéai  che  i!  riinettmM^'-. 

llenda^iù  vokel'aiutorio,)!  maenrocóani  fuoluogo.  Mafeèrottoii  minore  ogni  po«! 
be  le  mani  premendo  la  ronura  fi  sforzi  i  co  che  fi  ellciida  fi  rimct;eal  Tuo  legno. 
]tut(o  potere  rimandar  l'olforoxto  à  luoluo.  Pei  tancohjbbi  due  compagnicomeèdec- 
■^FatCDiiiieflbaietii  fu  la  rottura  vna  pez-  to  nel  cap.  innanzi ,  vno  dequali  pigli  la  aUl 
^.di  Imo  oai^nata  in  oJ.  mirtino  &  o?.rorar.  n;>  de!  bracete  lotto,  l'altro  c',:nendo  il  go- 
onf.  dopo  poni  le  lloppacie  eoo  chiara  dVo-  mitoccn  le  mani  tina  ie  il  braccio  eguaf- 
uo  battuta  con  gli  oli  fucletti,&  far.volatile,  aicnte.Ilchéfattosforiiiì  il  maeflro  cìgoeH 
i^àdocondecentennenteogni  cofa.  Metti<  darftfettamenteUnottura con  ambe  letna«* 
jiinfi  poi  lcftelk,&  acconcifi  il  mcbronslla  nìrimandarrofl'orottoalluogofuo  natura* 
■gnilal  che  t'ho  dettone!  cap.  nomato .  Nei  ie.  Dopò  preparrfi  il  membro  metrendoui 
giÒFBoiegucate .  mettunoatt  fobito  dòpo  ioprt^a  pezza  bagnata  negitoli  con-flot»^'. 
ntta la  reltautationjBflobotomtzzifi  l'infer-  pacie,niedicainéto,Ìtellejfalcie,eIegami  de 
ino  dalla  vena  cómune,oucrodàl/abafilica,  (cr/tti  nel"  cap. pofto  innanzi,  tt  heiioife  ftel- 
"  SMiflfcianai  il  feruitiale.  Ne  pfimi  di  innan-  le,fei,ò  per  il  u;enoc:nquc.  Vna  delle  quali 
«ì al quano  mo-ltlkhifi  il  ventre  cùnadSiM^  più  gmna  dell'altra  fi  netta  vicinoalh rof*' 
■»anna,  diacatr.  &  fimili.  Vtilmenteanco  fi  tura.  Et  Tempre  la  ilreitc/za  della  l^tmr** 
piglia  nell'aurora  dal  primo  giorno  dcììit  ita  nel  mezzo  della  rottu!a>  nel  itremodejle' 
rottura  fìnocheiìamo  ttcuri  della  poftenia  ftdie  fi  tenga,  alqqanto  lai-ga  y  acciocheda- 
^finfrafcrai»finciifM^'ilqitaleÌBgroir^  Rreiteiza nott  fi  tttruhedc  maceria  ,  e  pec*^ 

teria.  alquanto  conforta ,  &  tiete-  ili  dietro  conièguenie  fi  generalle  poKema  nel  luo* 
gli  humi  L\  Vreodi  iìr.  lol.  c&nfufionO)  vio>  go.  Per  troppo  Itrectezza  anco  alcuna  volti- 
fato  ,  ana  dfam  6.  acqua  (fi  viola>  dibaelofi.'  it'meniMrfi  U  ftupidoj&  inc2chenTcei-$i^ 
i«,di  lupuli,anaonc.i*  Circa  la  dieta  dopo  adunque  dalpfinctpioperiìn.allaiieurtldli 
che  fi  mutano  i  medicamenti  non  altrimen^  poftema  la  legatura  de  gli  oflì  grandi  chei 
te  lì  d<e  pi ocedere  che  fi  procede  nel  cap^  gli  mantien racconciatii mezzana  tra  Yvnig> 
viilaedale della  rotnra«alqttakiraiisfaufei-v  Irraltni,  cfoènè  nppo  larga  »  ne  tròppa- 
«tome  ti  farà  bi[ogno.  Sifa  qiiefta^ltFlNb  l^rctta.  Finalmente  rcftaurata  nel  modo  dee 
cefiiiioediqu4rantt giorni. .       .  «        colatotcuradiqueftj  fociliiacconcifiil  brac- 

,.'..•.••*>••"   .  do  (òpra  il  letto  egualmente  >  tenendo  peròi 

.!<  iDgBiftmfmnitdtLh/uci»,   Cupi  'i;  - ,  :  alquanto  eleuata  la  mano  accioche  non  vi 

ALcunavolta.leconioAuic  fi  rompo-  fcorrèflTero gli hu mori .  Ne prfmi  giorni,  Te 
no  amendue  i  focili  dei  bi4CciQ«  &t  non  folTe  erandiffiino  bifogno  non  fi  sleghi 
cuna  vbItavR foto k  Seil  minorlociAe  farii  larottora fino  airotiauo  giorno.  Tutcauia 
rotto,  è  fac  U  da  TakU^i  n»k  \  maggio*  ogni  di  fi  meita  fii  l'aÌDmtttima pezza  tint^ 
pe,è  più  diffìcile,  karagione  petche  jl  m»g-  in  ol.rcf/odonfero  battuto  con  chiara  d'vo* 
giore^c  il  lolic^KOientodt  tutto  1  braccio*  A{'  uo ,  &  va' poco  di  tacco  di  piantaginc  mi.: 
Ìit9Ìco  poiierf>df<varnblocut  ACeiiM^ilot*'  i^chiatiprina l^vno  icoo  Imif.  finc^odi» 
tO-é  quello  che  iegue  ridirò  pic<-olo  ,  su-  affine  cbe  gli  liumonnòapBUfiAoaUa  parati 
ticwlarcific  lo  il  remo  dell'alno  foc  le  iVcóii-,  ch'è  rotta.]  noltre  và-rcgolageneraiiflfìmaia' 
p>ia col  dito  oroiio  Oi  aucltiduc  fodliam>  quelio*8i:  altroiìmile  cafochedix.giorvi  in 
^ìamétehabDia  dettoaic.prop  iodell'ano.  x.  giornt-fiLrimocìUmedicina>Ai[a'fiffiUHK 
tomia  dell'olfa  Inoltre  .ilcuna  fiata  (come  lauando il  membro  con  ladecottionehabo. 
^ice  Guil;Piaccctno)  fi  gliono  piegarfi.i  pre  nuidiapuolo  voiij^Xale  delle  rotture  .  Sì  j 
Ìaiiio£ili,&  CIÒ  aiuene  non  giioe  gcaiidi  t  èiiiiiifiite^è  vn  precetto d'intiehi:^^ moderne 
ma^in^^udlidi  tenera  ed.  H4»rUxiiia4hqiiq  atcb*iMiafit(^iiano:TÌi  ledile  ìnfitiiD  oi 
^a'>t)ttura,  e  piegltrexle  focali  «  non  è  ptt)tO  quatanta  giorni  Perche  come  dicefAdfe-ÉNt 
fiilià'fince dalla pol|a>nel.capir4.pi*ecedeiuea  g^o è>àrcaqoeiioxuiropeccarnel tépadiBi 
CbtaniitoaHactiradt  «rf'rdtniht ooolideik  acIblckhmsó^élkQfffhoécheltrpre^Mb 
Fa  prima  feè  rotto  i)  focile  maggiore ,  oil  tklle  fieno  furmeinlBiM^àiiiohe^i^ 
n^inore,  o  fa  pure  amendue.  Sefarà  rotto  Sómaméteancoijioua-tn  c"e(loca!b  choili 
aiaggiore^UQr.«DCadue  v.hjliìifogaodi  patifiotii  ti  guardi  da  moUerlì  iooa  la«e^«'^ 
3:^  ■  4k 


jf»  L  I  B  R  O   Q  V  I  N  T  O. 

.  ét  iììr  fìniflro .  Della  dieta, purgationcflc  pleurifia,  cofre^rpuurdifangue^éiioii  poct 
fobocori)  u  iffìì  s'è  detto  al  cap.  vniucrfatc  febbre.  Tal  rottura  fi  da  gli  anticb,iì  da  mo 
iidU  rottura.  derni  ncn  lì  giudica  c/Ter  fenza  pencolo.  Si 

corrifponde  molto  ne'  legni,Dclle  caufe,  nel 
JDtU»  rottura  della  rmfc  tttm  JtUs  muno,      |c  differcntie ,  &  ne  modi  di  curare  có  la  ci^ 
Caj>.    XI  ra  della  rottui  a  dell'offa  del  petto ,  &  dellt 

DI  rado  ainenc  che  fi.rompmo  l'offa  del  forcella. Venuto  à  fat  quella  cura  con  mol. 
la  rafcett^  della  mano ,  Se  delle  dita,  te  ingegno  e  diligenza  *  sforzati  folleuar  io 
1  uifauia  (c  aueniffc  ,  per  fua  rertauraiionc ,  fuori  l'olfo premuto*  &  riforpignere  a  dciro 
dee  federe  il  paricrc  tenendo  la  mano  lopra  ilfollcuato.  Il  modo  di  reftaurar  così  fatta 
vna  tauoli  piana,  Ói  lilcia  alquanto  rauiiup-  rottura  è  che  polla  la  mano  finillra  fu  la  par 
pata  di  (loppa  .  D  pò  fila  vno  a  deliirare  il  leeleuata  dell'ofTo  rotto»  tèga  il  medico  per 
polI»cc,&  altre  dita,  bt  li  medico  vada  rac    fpatio  d'vn  miferere ,  o  poco  più ,  la  delira 
cóciado,&  rimcttédo  a  fuo  luogo  l'offa  rot-  vota  di  Qualche  cerotto  tenace,  omedicamé 
re  delle  dtta,&  della  rafcetta .  Se  la  rottura  io  di  molta  tenacità  lu  l'ahra  parte,ilche  fat  ■ 
foffc  folan>éie  in  vn  dito  come  farebbe  nel  lo^faccia  fubito  fortemente  loflìr  l'itifermo, 
pollice  leghi/ì ,  polla  prima  la  medicina  di   vn  tratto  infieme,  &  a  vn  medefimo  tempo 
firin.volatpiiì  fiate  cómemorate>llrettanié-   premendo  addentro  con  la  fimllra  la  parte 
te  con  vna  fafcia  ,  e  due  ftelle  proportionatc   elcuata  dcll'ofio  rotto,&  fofpignédo  in  fuo« 
alla  quà-'t  j  del  mébro,lequali  habbino  a  có   ri  con  la  delira  vnu  la  fiaccata  in  gtìì,  e  pre 
fcruarc  li  dito  nella  fua  forma  Similméiefe   mura.  La  forma  della  medicina  tenace  è 
la  prtfata  rottura  farà  nel  pollics.raccóciata   quella.  Prendi  chiara  d'vn  vouo.far.  volati- 
che fi.t,  ì(%h^fi  al  modo  ludetto  coi  dito  vici   leon  s  dragante  pe(lo,incenfo^na  dr.t.yi- 
o»,ò  con  U  pal-va  de: la  mano. Cosi  ruccclfi    fchio  hnifltmo  dra.  6.  mucillagine  fatu  coQ 
uamcte  proceda  le^àdo  la  mano  có  la  falcia   acqua rof.& colla  di  pefcc  dra.i.s.  milchia, 
fopravna  cauoletca  chearnui  dal  gomue  fì>   &  via  come  dicemmo,  cioè  vgnendola  paU 
no  alia  llremità  delle  dita  fjtta  cóarte»&in   ina>della  mano  con  quella.  Òuerameniefa 
gegno  ne  già  fi  facci  ali  un  mutamento  fino  coii ,  poni  vn^  pezza  a  tre  doppi  foprali 
allettmogiorno.  Nel  retto  di  q<icttarotcuia   parte  premuta>&  lafauifi  in  mezzo  vn  pez- 
£  proceda  come  fu  deuo  al  c.  vniuerfaie^      zo  di  pezza,  come  manica,  mediante  ilqua<« 
-  le  nel  tem  po  che  fi  ha  à  rafTcttar  i'offo  Icc- 

^eUé  rcttttrii  delit  eene^&  itti»  cut» {hm*      cata  la  n  edicina  fu  la  rottura  tu  pofla  iolle- 
Cmf.     .XII.  uarl'offo  premuto  con  la  delira  e  premere 

il  (olleuato  con  la  fimAra»  facendo  che  l'in- 

Dicemmo  neii'anotomìa  c0er  dodici  co  fermo  nel  tempo  medefimo  con  tutto  il  fuo 
Ile  in  vn  corpo  humano»  cinque  infe-   sforzo  toffifca .  Fatta  a  tutto  fuo  poterla 
Fiori  dettele  mendole,cbe  dirado  per  effer  la  rellauratione dt  tal  rottura impiallnfi  il 
oartilagmofc  fi  romponote  fette compofi te,  luogo  ne  primi  {^'orm  fino  al  feiiiono ,  ogni 
io  cui  per  la  durezza  loro  auiene  più  fiate  rot  fecondo  dì ,  cangiando  medicina  con  l' im- 
turaò  dapercoffa,òdasbatt  méto  Oraquà  piaUroinFrafcriito.  Piglia  tre  chiarad'vo^ 
tunque a  rillaurarlc  vi  fia  nó  poca  dif^ordà-   ua,olto  rofato  onfa.  mirtino  ana  oncie  due, 
za,  nódimeno  io  feguirò  l'opinione  deli'ec-   far.volat.oncie  i .s.  mucillag  d'ahhea  oncie 
cell.  Gui.Pia.DiceiI  prefato  fe  auiene  che  fi   ^.s.  farina  di  faua,d'orzo,  anadram,6.  fan** 
topino  le  cotte  in  vn  luogo,ò  in  due,  fi  cono  gue  di  drago ,  terra  figilL  bolarminio  ,  ana 
ice  facilmente  .  Perche  mentre  fi  preme  il  encie5.  incenfo  dramm.i.  Paffaro  il  fetttmo 
loogo  della  rottura  paté  il  pitiéte  vna  noia  giorno  commodifllmamente  vi  fi  applict 
BNkMKmav&  vna  diflficultà  di  refpirare,  e  Vmfrafcritto  cerotto.  Pigli;'  raJ  ce  d'althea 
Knteilmedicovn fi|ono affai  euidenie.Tal-  Ub.t. duepiedt  vitello ,  e  cuoci  inacqua, 
che  come  faranno  quefli  legninella  rottura  &  vino  odorif.  dopo  peffa  e  criuella  fol  le 
preCuppongRjlecofle'eirer  molto  piegate ,  ò  radici  >  a ggiugnendou i  ol io  m irrinn,  onfac. 
*|hco per auentura  rotte.  Dalla  qual  rottura,  anaonc.j.  onomaftic.  oncie t.s.  trcmcnr^ 
^Tèfaxura  di  coÉe  alcuna  voIm^ic  viene  chiariffìa)a  dram.x.  zaffar. mtoMt  h^fìma* 

mente 
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...ente  dramm.s  faftguedi  drago, ter ra  /igiJ.  p^iò  dice  Auicenna ,  che  i  vecchi  collerici* 
Mcs.incfhifo  di'ii.fandliàiia  he  fca  cn.r  «.  9t  mal  faat  non  firifana«.-o cefi  toltOé    ' ' 

mi/chia,  &  cóctra  b'aca  a  baOaza  fa  leccn   '  '  '  ' 

do  I  arre  a  fuoco  cerotto  rr;olic,&  vfa  có  v  na         DeUs  rttturm  dtOfoJft  dtQéiamóa, 
pezza  gride  (u  la  otiuraipercheopera  ma.  Cmfi      X  L  V.  ^ 

rauigliofamenie  in  mitigare  i  duloti  vento* 

fìi  da  qbalipef  il  più  in  quello  cafO  fono  n.O  ^TElIa  gamba(come  fu  dimoftratoal  Ca. 
Jeliatii  patteati,  &  in  nfolueie  il  iangue.^  iN  ij.  deilapircttionedeti'oflaneUib.dè 
&  gli  humori,  &  còfomte  anco  il  faicnibio  ranotòmia)fi  tronanodoe  fedìfn  "Vn  ma^* 
d'intorfto,&  forieti7Ì{efaldaré.  Della  dittà\  goi  cA;  la  Uro  minore  La  rottura  fatta  in  q\ 
flobotomia,&purgàtionc,timocheft*hab-'  chceminoredà  rutti  lì  ha  ^fa^ìhìTTma  da 
budecioal  cap«  aella  rottura  ddl'aiUtorio,  curare.fatta  in  amendue  onero  in  (^uel  che  i  . 
ii6diffieno  H  deefareJa  rlobotomia  nel  prì-  (naggio;  e  è  difficile} ma  in  amédut  tòfetkt 
tr,o  ò  nel  fecodo  giorno  della  venj^del  bfad  ^  poi  vie  più  ma!  jgeno'c.  Segno  che  llifot* 
ciò  oppofto  alla  pane  ch'è  rotta  l,a  liieta  fi  to  il  maggior'èiquando  roffo  rotto  s'inclina 
no  che  fi  teme  di  potlema.  vuole  eflere  aflai  alla  partedi  fuori, fi  come  la  rottura  del  mi^i 
ftreftajperlaqtill  andrai'al  cap.  vniperfale  «  nore  fi  conòfce  p  il  p<ù  al  declinar  n^Hà  par 
Ncquellopcrò  é  da  lafciare  che  in  tal  cafo  tedi  détro  La  cura  della  rortura  dell'offa  del 
pàlTaio  il  quarto  cUcr  Ictfimo  giorno  vtil-  la  gàba  noè  dififeréte  da  quella  della  rottura 
mente  ù  «idi]  brodo;di  ceci  in  ogni  modo  dell'offa  del bracciOjOnde accadendoti 3 
chetu  vuoi  pCf  dflToliicMa  ventoficl  *  Pro*  tilegerequiut. Apparecchiatòadttnqiietut- 
cacciaancodi  tener  largo  il  ventre,  Ò.Cod  toqucllochefa  dimeilicto  per  queftaroC 
fouittile^ò  con  alcuno  altro  ingegno*        tura,  come  ampiamente  dicemmo  nel  cap. 

'  tniuerfiIe^fiavcHiffimocbfeilmediooftavi 
tMUròttura  ditt*olfo  deUMiifittf,'       h\i  in  quel  tem po  che  Vtl^re'raccon'dar-Pof 
C»p,      ìli  il.        ^  '    •  fo  due  coni  pagnifeco,  dei  quali  vnodifliw 
'    •  ■  •    :  •  I  ■     *J  ri  la  gamba  cignendo  il  ginocchio  cóle  raj< 

Hoche  fleii6  fpe0i ,  tt  copioii  i  mattiti»  tri ,  Intiero  pigli  i  piedi  fu  la  cauiglia ,  9t  wA 
JD'ì  nella  cofcia,  nòdi  meno  la  rottura  del-  grà  forza  in  vn  medefimo  tempo  ancoegll 
\  vffo  fuo  fi  vede  fenlatamente,  &  malli-  dittirt  la  gàba-  Fatto  qucftooperiii  medico 
me  per  efifer  folo'  Perche  molto  ageuolmen  deprimencOi  &  lolleuan  .lol'oflb  dome  me- 
le li  coilofce  quando  la  rottura  iua  è  della  glioli  pareri^nó  cefiando  p  fin  che  né  fen* 
parte  interiorcjo  della  efteriore ,  tt  ciò  per  la  l  offi  rotte  effer  ritornatea  fuo  luogo.  Rad 
efler  largo.  Perche  fe  la  rottura  deU'offo  del  Conciato  i'o^  di  detta  rottura ,  medichili 
laoofcia  declinarà nella  partedi  fuori,mant  con  pezza  bagnara  con  olio«cd  ftoppaccte  # 
feftam&e  fi  ¥edeqniuì  Vnagibbòficl»&per  cón  impiadro  di  chiara  d'uoua,&  nr«Vola<* 
Conuerfo.  Pertanto  il  racconciar  di  cofifac  tilc&altri  rimedi  gii  commemmorati  rei 
ta  totrura  non  è  diserete  da  quello  della  roc  cap.  della  rottura  del  braccio.&  del  l'ai  uco - 
turadeU'oflbdelloainfofjow  tottanla  dirò  rio».  Onde  per  abbrèuìar  gli  larciefòadie* 
quello  che  quihabb  amo  piìl  a  diflirare  ché  tm»8eia  effetioleggendò  trouerai  il  tutto*  " 
in  ruttigli  altriofft.Similméielcftelle  date  .  .1 
ner  diritto  il  mébro  nella  figura  fua»  voglio •  HeUtt  rpttur»  della  rotella  4tf^£*i^«cci^ifi, 
noefferalquaniopfd  lughechekftélledé.  Cap.      x  V* 

pli  altri .  Et  però  dice  Auicenna  rade  voi*  rado  (come  uogliono  gli  antichi ,  & 

ic  l'huotno  fi  rifana  daqi  ella  rottura fcn-  L-/  moderni  J  fi  rompe  l*offodelIa  rotella 
2a  diuenir  20ppo.  Della  cuna  oucro  lenzuO-  del  ginocchio^  ma  per  il  piil  egli  fi  muo- 
io. Sralm  ingegni.  &  medicine  che  vfado  2  ue  di  luogo.  Rotto  adunqiie ,  o  moÌ!o 
Cirupici  nelle  rotture  dellVffa  della  gam-  ch*c  di  luogo ,  con  ingcgno,&  sfoi  zo  fi  dee 
ba  d  ffufamente  dicemmo  nel  Cap.  vn  uerfa  benillìmo  raffeture  .  Pofcia  |impiafirare 
té.  SaMaii  cotaltottuta  in  cinquanta  giorni^  il  luo^o  con  iloppacc'e  bagnate  in  impia- 
tooookimeno  fi  fa  più  preflo ,  &  niù  tardo ,  ftro  di  farina  voiatile,&  al  tti  ingegni  anno* 
SuoAM»à»^<oxnpkSRiao€dé  cotpu  Zi  tati  od  coìtolo  vniiicriàìe^kfandoque 

^opra 


tapraconvii  pezzo  di  atoiorecon<^o  laro*  deII*aurneiico<Ull2  gìiinciin.<iftlIa^'pfo* 
rr^  r  dici  della  rotella.  Et  fi  ha  a  cagiar  la  me-  pria  (lanza^ia  cui  vno  flreino  i^juio,fic  l*al 
dicioa  di  cinque  giorui,io  cinque  giorni,     (to  colinO|^  em  incnte. 

Se  fa|'vfc.'(é  è  pi  ccolo  di  modo  che  la  btji 

lhMsnttiir»tl.  Ha  fAfeertAdel  piede^  del cmI.  CcUadèU'oflb  DOil  fis  tOtalnoue  ìialoori 
t»pfji&diil9ditmfit§.   citf'Xri»      delcauo  n  diccdis!ocarionen6compiraj& 

appartamento  di  difgregjtioneja^uairpe* 

LA'rotaira  deiroflà  ddla  rafcvcta  dd  eie  da  alcuni  fecondo  Auicen.fi  chiana  tQr 
piede» delle  dica,&  calcagno  Ci  uede  ra-  Hone.La  terza  forte  i.  quella  che  dal  meddi 
(de  volte.  Il  quando  auienc  non fenza  pjan  mo /i  addimandadislongatione  di  legame 
fatica  fi  ragg^uguf.  Onde  ha  bsfogno  ut  un  ti.  Ora  iecódo  l'opinioi  d' Aui-l'ofTa  p  quae 
IPMeftro praaco,&  accorto. Perche  per  la  co  tro  modi  fi  cógiun^oqo  infiemé.  1 1  primoi 
pia  dei  neru:  caufano  dolori  tnolro  {grandi,  d*inchiaiiatura,cot^e  fi  dimoftrò  nelle  cotti 
&  poilemc,  ipecialmente  che  non  fi  poflò-  mi/Ture  del  capo  al  cap.  proprio  della  ano* 
noron-.per  l'ofladìqueAo  luo^ofenzaqual»  comia.  II  fecondo  per  via  di  ficcare  ordina- 
^grande  atir^uone de nenii>&  de  mulipo  to dalla naaira«ilqtal fi  vedenedenù  che  fo 
Éu  Per  quefla  cagione  io  configlio  che  dopo  no  fittLlI  terzo  per  via  di  appoggiare  com'è 
faflctutp  TofiTo  fi^ proceda  fino  al  fectiqjo  oianife[lonciroiradelj>e€i9.irqiuiro,&vl, 
»orno  con  linìthii,  Ar  fntngatitti.  Bt  per  ef.  timo  per  via  4i  legare,  come  nel  buflolo.  Ì6. 
wnpio  ordiniamo  queflo  vno  cofi  ,  ilqualc  nella  vertebra  manifeftaméce  fi  può  vedere.' 
U  adopera  infino  al  fettimo  giorno  .  prendi  Ne* quali  luoghi,  &  fimili  a  quelli  ((ì  come 
oI.,mirt;nO]Olio  joi.onf.anaonc.a..  tre^ia-  afFern^a  Lanf  )fi  fa  la  veradisiocatioi]e,mà 
là  il'VQua, leniiiolaa ouer  ctnqucneniìa  mv  né  gli aTtrt  tre  modi s^addimanda  apertura, 
nntifiimamente  tagliuzzata,  &  peffa  mani,  oucr  mouitnentodi  luogo.  Delle  caufe  della 
>.,fariaa  volatile  >  farina  diorzocriuellata,  dislocatane  delle giunture,altre  fono  edrin 
farina  di  faua,ana dramme  6.mifchifi  tutto  fechecome  cadiméxo,percofra,&  eftéfione 
infieme,&  con  fioppe  bagnate  in  acqua,  &  difordinatade  mébri.  Altre  mtnnfeceicome 
vin di  melagrani  impiailrifiil  luogo  dopo  humorigroffi, &  mucillaginofì.& ventofi- 
ches'ha  ra (Iettato  ì'oifo  ,  ne  fi  cangi  fe  non  tà  gro£ra.cheactornianoleg.iùcure.£p9  aa; 
di  tre  giorni  in  tre  giorni,  paffati  quelli  fene  coviTal^a  caufa  per  diftcio  «klia  natnia  « 
giorni  medichifi  col  cerotto  di  rad.  di  alth.  laqoafetCome  Aui-  riferii^  ài  cap.  proprio^ 
&  di  altre  cofc  ordinate  al  ca.  della  rottura  &  vniuerfale  della  d'slocatione,  mafcuiu 
dell'oila  del  petto.  Umodp  di  racconciar  huomioi  fece  giùturefConii^ga  menti  dcbp- 
èuefta ròtiuta  è  tale.  Mecca hofertno  il  ple^  VUt^  có  cócauità  poco  fbndute.Oodediceil 
IQfnavoa  taiiola  ferma  foderata  di  feltro  «  prefato.  E  alcuno  huomoageuolea  icòà^x- 
àopo  vno  prema  diligentemente  con  le  ma  fi  nelle  giùturcp  <ióefl"erconcauiia  deh'of- 
niilpiede,  riducendo  li  meglio  fhepuòle  f»di  dette  giunture protondcsfif  non  vi  fiaf 
filTe rotte  a  fuo luogo.  Fatto  queltó  mèdi*  fetcar dentro  le biicelllecheviftanno.Simil 
(thitf>CemedÌ€»aimodifo>|Mra.    .     .         mente  dice, il  legamento  poftorraquefle,& 

quelle  non  c  fermo  *  anzi  è  debole  creato  di 
j%  r  r  r  jt   crnfJri/iTt/Jiji  minuto,&  humidochc  fìlledc,&c.dlc|ii»D 
^t."-^  f   2        ,  n^^^  !a.disl9catioiie  poter  venire  nelle  glooaii» 
•       OU€tJeneitraturaacUC  grandi  per  venrofitagrofla^humormucil 

.   giuntuìt»  '.      •         .   lagifl^'oyja  qpal  fcotf;nua  non  è  mia>ma  di 
•  •  '  *  ;  Auf.«ellatcrta<iclciòartoal.cap.dellapofte 

'  T>èSMeiirMvniuer/ale  delle  tjf»  mtfftdi      ma  vcntofajdoucdice-Et  per  auctura  lave 
-  .  .        IfUg;  ^.  C0f,.  XVll^^y,    •  .  tofiti  nella  infiammagione  non  rifoluc  gli 
.  i*      '  *  \     \  fpatij.anziafToitigliai  membri cógiunti,& 

LÀIconcfatara.ouer  I*vfdr£ibri  ddl'of'  gli  rifolue  generado  in  loro  colà,  cHenecef 
fa  (come  fi  ha  da  Aliàb.  nel  fermone  9.  lariamente  lì  fa  difrompere  cioè  dislogar  le 
dcl'a  fna  praitira  alcap.  proprio,&vniiier-  giu:urej& refta  la  vctrofìtà.  &c.  Delle  dif- 
£ajc  dcIJ^  d^locatiocc J  è  vuo  vkire  a'offo  ìota^.ionijqualc  è  femplice.qualcompoQa  , 


•lUlcdódogKi^iìilcoo  portemi,  qual  con  qua,&vinodime!ajfrani,c  fpremure,  &  fa 
dwezza.quait(ili  feria.  &  rottura  dell'ofTo.  pfiftratc  pdf  Inni  chjatàdVooo ,  farina  vaf. 
Ethot^chédlrutte  quelle  differenno  fi  pi-  &  altre  cofe  pi  dette  .  i>opò  'légh^/i  faj- 
ilialcunavnltailmodò  delia  cura  di  ciafcti  do  con  legatura,  fecondo  che  ricercheran- 
Mfconcìanira.  DipiU'ilciliteglliiitaceft»<  nò  i  mèmbri .  come  diremo  di  fono  a  (noi 
Éfiraente  dislocano,  fi  cdmè1if*iu(iniiadct>  piropri  capitoli .  La  tèrza- rntetìtione  1?  fi 
la  mano,  alcune  difiScilmehté  ficomc  quel.'  con  folucr  il  ventre,  &  fjr  la  flobotomia  dal 
la  del  gomitò.  I  (mi  della  fconclatura  del-  la  banda  oppoftaoe  primi  giorni  ottempe'^a 
le|>«iillHifegraadf-,&anco picckrie  hanno  taptmò  dlimetro, &  confcntendo ciò  la 
perla  emtncniiadì  vna  parte  ,  &  concjuità  virràjiilaetJ.  Dì  più  éon  il  buon  ree^iWcii-' 
detraltra.  Sìcooofconoaocoper  la  difficili    rode!  viuere.cìrca  il  mangiarc,& il  bere  co 
tMItaoélniento  della  giuntura,  &  per  la  me  fidiffc  al  capii  vniucrfalc  della  rottura 
inequaKtid^Iafuacompi^.  Si  disloca  la»  delle  offa,alqujl!é  ricorrerai  ;'ì<  comptmcn- 
jjiunrura  da  c)uatrrabande,dentro,  fuori ,  in  to  di  gu?«a  te^za  mtentione .  Paffaio  il  ftf 
^'f*^*    pronolticocda  fa-  timo«<oròo  con  la  medicina  fiidetca^fia  vxl- 
|K[vedlelld!»<ldèVdpjiilcNi<delpriii«tpedè<  le  trasferi  rfi  ad  altri  rimedi ,  rinouaadoUdi 
imcdfcf,ogn»dis!ocatìipne  cori  doglia,  open  qaattrodi, in  quattro  dì.  De  quali  fiortfi; 
ltemj,Ò  rottura,ò  ferita,^  pericolofa,  &  non  na  il  primo  da'me  In'quclta  guifa  prendi  olJ  ' 
iciiza  gran  fatica,j&  ri fch  o  Q  «torna  nel  fno  mirtino,  rof.  comp.  aoa  oncie  due  ,  quatrrty 
ptiihnoftìbjp*  PiM'Gittijr'ciffMrolocuar •  dlriàra d'oM, fiicto di  ciuquenerwa ,  {uccci 
IO  della  Terapentici  diceUa.Segue  fpeffo  til  di  cófolida  minore,ana  oncie  vna.  ariiirV^ 
dislocaiioncomiiofta  malagouoleaaadlmo.  latile .farina d'orzo  ana dramme x.  poluére'  » 
lteTcla^rtnrtura,tl«éder,&c*liarla;  Titehé»  roffa  onde  vna,  c mezza. terra fifiillau,  bo<i 
enareft.curuimpcrpeiuo.ninedfeW  hfnHi»ipWiieredli«fe,aedimìéU,aM.5ii: 
Boftico  fi  dee  far  della  flocation  vecchia^,  s.trcmcn.chiara,melc  ro|.col.inad?a.6.  roi<i 
&mduma .  Onde  quanto  piu  pretto  fi  raf^  fcfcia,  &  vfapcrimpia«ro  perche  l'opcratio' 
fretta, &acconciitantopiafiaiiltfflio  W  ifefiia^rlfermatìcgiunfurc  édii^ina.  Ai 
ro .  IJ,  qui  habbiamo da  Hippncr  nel  f dio  la medcfima  intétionevale  iTcerotto  oofttd 
de  eh  Atorrfcne  qualunque  e  molcftaco  del  ordinato  per  ^li  offì  rotti  neirantidotario* 
la  fciatica ,  la  q.ta le  rettauraca  da  capo  r  iter-  al  capitolo  de  i  cerotu.ondcie  ti  bifognarl 
mfuoii.ha  rnucilla-nella  giuoiufa,&fiimr.  faprai oue  aodaieé  rittònaflo.tinalmltcS 

S£^'^^'m^''^'*1"""u''^kP'''^^"'"'  ^"^"^  intentione  chefi  oÈcupaìl  rimoue? 
abbruicia.lltnadodi  ouelioabbrucciarii'on  »ii  «o^;^  :  r.  r  j.r--:_  IT     .  .  -*r 


.««uHiicnco  ac.  una,  ice  innazi  «cune  rego  mouerla  prima  che  fi  rafléttf  rofTa,  &  acCiV 

teAaiiutc  nel  capitolo-  ymuerfalc  dellaroi-  che  nel  di«,raren6  fi  prcuociffe  fpàfim^a 

^ajtiene  m  fe  quatttoiniemioni.  Pria»  ri.-  moiri  altri  cattiui  accidenti.  iV^itigano  la  do' 

A^r  la  giuntura  d.sloccata  a  fuo  luogo.  Seco  glia  .  &  poftema  tutti  i  mitigadoffattl  co» 

daconfcruaria.  Teuaprohibirla  doglia  c  acqua, &vn  poco  di  vino  odorifero.  SimU- 

pollema.  Quarta  rfnouer  gli  accidenti .  La  mente  tutti  gli  oli  anodini,  cioè  che  fpengo 

pnma  «nient.o.ìe  fi  facofl  d.lttraie .  e  rifo;  no  il  doloreffi  codie  dlfodi  cama.rof 

fpignerl'olfo  della  parte  eminente  nella  co  to.con  bollitura  di  vermi  Verrcffrì,e  latta  fuC- 

3Si*ÌlÌ'7^i""l*i?*ì?'^*^^  vtilmentes-adoperah^irTqueao Vafof 

«àlifeconttoladl^erfit/attcei^^^  Ii>mipiaaro  anco  di  Lllici  a.  wn/f^^^^^        ^  - 

maodatacheeafuoluogola  giuntura, vn.  COii latte capriiio,5di^SÌn^^^^ 

fi^iSS  &?;r.-?/Ll^?''""n^  ^of.dicam.^n  pocodi  ;atf^&^^r;^^ 

fi^^aT;,^.?^^!^^^  ua. incorporando  tutto infieme  cvn  rime; 

i.?/^!  ?  "^"^  °'''u^  ^^'V  dioprefentanea  i  q«cfta  intentione.  Miciga 

muta  fu  la  legatura  tanto  ampia ,  che  Pigh  laladoglia,  &cacciara  via  la  pollemalictt^ 

.  iwa  la  giuniufa.  Indi  ottimamente    ri-  ramente  fi  rafTetta  la  giunrura.S,  che  venefl* 

*.Cif«r CDO albi  floppatfoe  lMiQaicuiaG>  do fpcflo la iconciaiuracan  piaga, bi fogna 
-**            "  -  .S  pimia 
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primiraccócfiriV^flb^dopiòfeiur^Uacu-  («m d*icui|«iM/cdl4^t AioIaDjTo, |^if)<« 
ra  iella  feri n,cucen(jo,& legando qucUa,&  no     amichi.  &  moderni  che  indugiinii 
lafciandpui  V04  apcccura .  come  p4u  ampia-  arettaiBraf  qucibn  oìcm^sfitfopt^à^enfiàM^jt, 
merne  s  é  <leito)lcap.  della  rotain  Hìrot*'  ao  pectoolo  aU*»f^ip6.  Peiclic.  Alùb^ 
fa  con  pialla.  Ma  (e  U  prefau  fcóciaiura  foT-  fermone  ix>  dola  (lia  punica  ali  cap.^ià  af^ 
fcaccépagoara  dafla  rottura  .ali bora  cómol  gaio dice.che  non  fiicilaurandodi  fubiro  tb 
co  ingegno  i&diligéza  fi  reUauri  l'un«,&l*-  caùfefebbooocauiuiacà(ka(i«iìcome«r4»i 
altra  ÌDRemié.&  in  va  ineftefimo  tépix lidie  de«lrlu^a  febbre,diil«r 4i  teiiaiflufla  di 
farro  con  (ffrlle,lcpafure,&aliri  rudttiinme  trc,&  vernilo  di  colera  .  *uUp^^ii9Ìp^«fi. 
di  quàtoaui  li  può«fimaféga  oeliu9iuqg.o.,  milmente  /ouo  mok Uaie  le^jrc^icttie  f^tti 
.      .  .  ticolc.  Ec  cottolo,  C4ir  foprautfflioiK)  fimi4a 

t>iU*/Ì9ncÌAtMrs/lfwt9lti^cMtion9étSémé>»  l||ccidé(',ò  il  teTZo,ò il  de cinM^dì^fi-pació-f 
fciUé»   C^p^ìLViJU   j  nodiqiwftiviu.  Ra|Tetrata)apf?ftiagiuo 

*  tuta,  ÌB«Naiitì^ri.illHl>gp  eoo -ifiipsUftw  pilli 

RAdeToA»  le  volle  che  la  maMla  li  6ate4ercfft nascile  dottrine  tiaperiofi  detto; 
fconci  Lo  cui  fcoaaarura  può  vcnirdì  rottura,3ir  /cqDt;lac^facteli'<)(Tx  E«  Ie«htA  fi- 
nàzi,&  di  dietro  I  rc{»ni  della fconciatura  di  iK>uà  looiiniduc^iorr»i  la  medicina  Ali  luo 
nanzi  iono ciic  VqSq  riamane aperfo,&  i  dea  go,(;or.  faccqdp.fin  fi  x,eioriio, Si ocdini  ncit 
ti  della 'mafcelfa dì  folio  vanno  inoàzLàf;li  m«4lefinieiiin|H>^be  \\  parieote  aoo  pi{»l| 
énrsriori  della  mafcelia  di  fopra.  [  f^j^ni  dd  a  tutto  Tuo  potere, fe  non  cibi  da  forbire,  ic-f 
la  fcóciacura  di  dietro  fonda  bocca  ferrata  »  ciqchepcf  auofeuf  co^c  copdenfaic  non  fi' 
4i  modo  cjie  pei  verù  sforzo  nó  C  può  aprir  (cuottno  km^ifcelUi  &  per  confe^uente  da 
dal|Mldeiice.Et  però  c:?!i  non  può  màgiare,  capo  non  ritoroaffiao.  come  e^ano  prima  . 
re  inghiottir sézadilfiv  ulta.  Et  del  tutto  (co  Di  più  fc  non  vi farà  f<.bbrc  diafi  vino  adac 
iqe  vuol  firu.^erde  il  faueliaie- In  tale  fcon.  Quaio,&  di cqAm.q.t^^\\XQ\(\.^^it  ui  è  feb* 
claittya  idéttdèT^i^vlceUa  dì  (o\x^  {ott'<;ji'  6»f.Q0|HiM4HCiiw|wi»p«A  cmedenljic^ 
vano i denti de.(jLi)iafcellfdifopc4,-2^pace,  9H«cb)|«iAlBf^gf4^?Ìf|9.':(,>^  , 
che ^iderrfcaoo  al  palato ,  veocndoS  nella  j- '  ;.i    \  «e-»  ! 

i»^rt<td<ifMOtJ  npo  lo  che  emin|àa,fuori  del        DtUtfimt^Mm^MfVo,  ^  it^u 
l^t^OvHlùutalìnoiùiàdelafcóciaturafidi  f  < <  .>«^«i>dili.'  fC^^  yl^iX*  f-^ 
flanzl^onie  didietro,  fenza  indugio  alcuno 

(come dice  Aliab^l  ca.proprijo^è  mollo j;io  A  Fferma  Aliab,  nel  ix.dciU  fnaprattìca 
ueuoleche  itmedico  mettaamenduelepol  /\  ale  i^neii9J«rCQ«iat«it.<oa>piudct 
Ilei  ne  Uboc^atteLpatiécei  fi^  vìrilméte  tip  filo  de  UlbhienaiaKlubitatameiite  morella 
ma  fopra  i  d/:riti  molari  de  la  mafcelia  di  fot  fprmodamorrefubitana.  Eiciò  nó  li  auié>j^ 
tò^ieneodoiavp  ièPQ  aiede(ì9K>l''il.cre  dii4>  aMfacag;iooecbef  conuenne  in  i»l  fconcia 
4^i^fH|1eJìì&t^^óirfVienio ,  tk  fo  temen^  tura  iotcer»C(|ii^uaffir,&  lacerar  la  ihic»,C^. 
tc/òllcuaiSdoauinci.& quindi  le  parti  dina  i  fuoi  ncrui  Ora  acridér  rie  la  nuca  offe- 
Zi  de  la  m:^celTa>  Tal  reltauratione  più  fiate,  fa  n^cflariamen(«  fon  limdi(wome  da  CìalJI 
hoilmo  10 cóle oiie  iDaiii,ersédo la mafcel-  difl'ealtre  fiacejia  g  '^ccidéti  dlcetebno.  Pef 
iafoUneiiBe  disfogata  dioSal.  Maie  nafi  po  che  fe  fi  dislogano  gli  rpondili  del  colloi  in 
tcàe  rellauraraquefto.modo  metiafìin  luo-  cóiinétela  fchiiacia  Itra;5olv'  pniéie.Ft  ciò 
«ode  le  dita  due  ci^jni ,  fatti  d  vn  Icgqpli  •  per  edcigjiprohibjio  vpialfr.éfc;>H  re  rp'rarc, 
iciojfl^  pulito  i^)/i  bocca  f  reflb  à  i <Kti  inO;  onde  fpeM» ftev^iiMiefi'mortfe  dhnorcefuii 
lad|»l4ualifi  té^^ioo  À)dt  dal  medico. Dopò  tfnai^  Sifnilmeof«  fe  fi  daslo^anoi  fpódili 
mettali  vna  fjrcia  foitp.  il  mento ,  c'habbia  del  petti),  per  lo  impcdiméio  t  he  riccuono 
due  capi  Ueiì.vao  a]  deftrQ  iato,  gl'altro  al  i  muifcoli»  i.^ualilomuouoao,ondeilpoL 
ItbillTo  del  caponi  ^'paU  tiriÒG  forieme  n  te  al  mone  cefla  dal  fuo^^Ot  9t  fiio  iMtmal  IM 
Tiiora  che  nraccòcia,aa  vno  che  Itiacólcgi  uimento  feguono  ticqucntc,&pocorefpira 
nbchia  polle  fopra  le  fpalle  del  paticnte  .  Il  re>&  infiememeoce  rubiianamorce .  Di  Piè 
mcdicc  pmj  co'  fu  de  Iti  cugai  la  mafcelia  di  de  lo  fcoodature  de  gli  fpoodili  4iA  ma 
lì^iìD^C<^óqueao  ingegno  ho  fcmpie  rim^t;  d«  Ja  Mte^i  a        dfoliirt  oella  paiie^ 
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ftunzi^Iacot  reftMraitObefcone  nferi*  fischiare d'?ouj,d'ol.r^t&mirc.SiKceffiua, 
ft»  AHib^Hn^rfibilè.  Monditneno  ikh'^  memc  per  ftn  che  s'hibbia  compieo^  ttget 
tiiyic  fcffli  raffernhaive^Hona  che  vi  fi  rr.gt-  naar  te  ©tfijfì  metta  lui  laof»A  Timpiattro  no- 
ta predo  alla  (cóiratifra  voa grà  vcn«>lt«pco  '  iUoLaneftndcdi^Àriat  vo)aii)e,chiari  d'oua , 
uocandò  molto  flerfià(o,allhora^  che  fiwe^'*  Tmbeiéiffitocéi  flNoKda»  &  molte  alcrecn- 
tfH9cta,&de(!ra.[Uhtt  reramente  Hippdà-  fchauuioitel  cap^vniuerfaledélvlconciactt 
oa.  Akuna3hr*è,che attiencaHapartcdì  ra  ,  8rperòcomeriiccaderii<ifnaa quello  , 
fiioti«la  cui  reftaufauooe  fi  fa  io  queita  guy-  che  laopdmiooe  Tua  è  maranietiola  inferma  ' 
Ui^ftUmmfèSmit^Cviì  Icmipp^ate^'  n»««ajiiittifMeiito diìfoogùéOiroSi^  Lega 
duittafcie  alte  (trcÉtii'ià  del  corpo,che  fi  He-  P<n  fopn  vna  fteHa  di  legno  pfcghcuolc  , 
donofottditmlto^crfolliccnifccfeilma-'  otteBafn.pez2odi  cuoro.lngoducpjlmf^ià, 
lebrà  nel  c<^<7e<no  poi  due  altre  fafcie  le  '  flNseoojh^kcDBdo  che  più  ci  parrà  eSet  cot> 
iib»ae|rii«ili^t  <:oif  prendo  il  vhaei^^  veamsi.  ( 

prdÉUfi  conogrtidii i«enn ,  A' dcrtrej^za  di 

ftoondur  lo  fpondilc  a  fuo  luogo.Se  la  fcoo' .  -D/^i*  /ttaciaturM  dtU^hcmert^pttertdfleMp^ 

'dithirafofTe  folio  gì  i^pondrlidtl  coirò,  al  étS^siimrU»  C4f.^X. 

Biorè  ine{»lio  leear  in  croce,&  forteméte  le  TNI  rado  auiescvdie.il  capo  dello  A  iut9! 

hifcic  fotto  fjli  fcs'!), cine  Udi.lira  iierlo  il  JL/i'O  Cco^<?  prouanoAliab.  &  Aiiic.  )  15 

iato  fiptltro,&  fini  li  r<>  ver  lo'i  lato  deliro,  disi«gbi  dall  home  ro ,  iàluo  che  natia  parie    ^  ' 

'  dj»|»9rimener  come  1*0  dea»  ilffio-éelÉF  ifrfaaffi ^PercBefome-atfeimiBO i pfeftri > 

'    Éjliieoa  a  fuoliioen .  Se?'iiraancovn*l>lira'  non  fi  fa  mai  dislocitiorre  nella  parte  dì  4b- 

Ibmciiacuiadei  fitodeI>fcbiena>laqualeda!  praper  h  fpeiiczza  deimufcoIi,e  perTot- 

Ali>b.nel  luojrofudetio  fi  chiama  {pitia  in-  limo  coprimento  de  la  fpaila .  Ne  anco  fi 

carnata  ,  &  quelta  declina  bor  alla  delira  ,  disloca  di  dietro  f^come  dice  Aoicen.  J  ptff 

horalla  finiltra.Sirairetta  p  laeflenfioneA'  ctie  Io  vieta  la  fpalla .  Ne  anco  al  perto  k  * 

pl'operar  di  fopra.  Inolcre  è  da  fapere ,  che  perche  1 1  mulcolo  c'ha  due  capi  conprohi- 

fk  ctafctm  minimi»  mèuiincmodrhioprodtv  M«  il  capo  dei^hmoeio  iMf^Méj>decIiiia>' 

gttfpondili.^iadjprimitiuacaura^fiadaan-  rei!  capo  deiraiucorioal moddimo  lucfffo. 

iecedente>  fpecialmente  in  queMi  di  renera  Nv Ila  banda  (aluatica  attiene  alcuna  vofta 

eri  fi  ha  a  tener  che  i  patienii  non  reflino  fconie  dice  Auicen  J  dislocafionci  &  fi  ap« 

gobbi  La  cui  cura  fi  darà  nell'vltimo libro  farla  vn  poco  lagiiWiiMMih»(fe(ia  parft<*Mé 

delle  additioni. [felini  dicattiuopronoitico  dimeno  tiene  Albu-  inciafcuna  parte  poter 

fono  come  fi  ha  da  Aliab.nó poter  orinare  •  ^dialogare  il  capodeli*aiutorie ,  dellvqtial 

tndarfi  folio  in  qudriMMi  jiwdèf  m»  tbef  oinnioiie  ftiiMaiio  eiler  pochifiìmi ,  &  anti 

disloca  la  fredeza  della  ftremiti,  addir  al-  chi ,  &  modènià.'  Oa  conofciuta  tal  disio» 

ama  volta  di  corpo  fcnia  volerejilchc  aule-  gatione  de  la  giuntura  >  ilche  facilmente  fi 

-  '    ocperefie  r  oifcfi  i  muscoli  del  federe.  Anco  vede»  quando  efce  nella  pane  di  fuori  per  la 

fa  n  disloga  qualche  fiaor«i^deila.«o4»i  tipneat» che  appare arffeimfcaglio^&aii- 

Locui  fcgno,  (come  dice  Aui.)è  ehemala-  co  per  il  vacuo  che  cólègiriia  nella  parte  fo* 

geuolméte(ìpie||a4lginocchl©,&códtflfe  prana  delMion^ro.  Et  anche  raUcmbrao- 

culfà  fiiiraloiKiilcalcagnòailacQda,  cofi  dovn'homero  con  l'alno,  perchc4l  dialoga 

.  ^     anco  per  quello  che  àmÈatt  feaicnel  luo  io fenpre  rimane  prioodclv  fevuw  naturai. 

gp.Areilaurartalefconciaiurafifacofi.'Po.  le.&epiù  lottile  del  fuo  compagno.  SI  fia 

^,  ^  iloilpatiéiefuMetco  metta  il  medico  ti  Deli  alla  reltAUcatioofuafubitamé.e  a  dar  opera, 
lice , o  quello  di  meazociiiio  if olio  nmtm  Beriamo  aaeautoqueflo  accidente  ne  cor- 
nei fede^c.dopoforreméce  folleuàdosforci  pi  ài  tenera  eu  il  medico  ripara  fp  gnendli 
fr.màJar  rollo  a  fuoluo*o,&  con  l'altra  ma-  lufortemente  l'oflo  con  ilpolicc  puJto  fot- 
no  acco  nci  ai  fuurt  via  offocon  odo.  Fatta  to  ti  icaglio  ,  &  tirando  in  giè  il  braccio 
ftiislmenre  la  rellaurattone  di  quatunquè:  con  l^hia  msiMl .  Mmfecofi  amrlpnieffe 
fconciaiura  de  le  particole  fudcite  de  gli  refi j urare,  all'hora  il  cambio  del  Jitu  fa  bi'« 
fpondili  lubitaméteimpiailrifi  i]  luogo  per  fogno  metter  il  puf>no  fono  il  Icaglio  >  8c 
.quitti Oi4Ìofj»4CQOiipjH.4lboilifar.iFOlau(c>  ad  modo  iudctto  uioi^uer  .'udo  a  fuo 
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Iuo»o.$«ilfaikm6  fofTe attempato, &  tee  <k>  ,che  i«^ip^ofe'^  fteON^  l«niat)?i  «ifi^ 
chic,  fiimopeccflrnaii  ridurqiicftagiuoiu*  chc|onificaia vni fa fcia  forte, di  teUdopj^ 
laa  iu<>lu7S0)  có  voo(iiaue(tidue«iodi»  pia, & lecaci «Umuc  dej  ibJafOa di  «ipdch 
cioc>o  có  il  caicjigDOi9C0o!iUtH^o>ouefo,  die  pcodaf iùdififtai9froic,a:.ino!4o  4t  vpi^ 
con  il  capo  dciriiogteiOifalGl»<MÌq>ii^aliia  corda  ,  ponga  il  (otiofcaglio.del,  pMifflptt 
ltdiuia,chc  li  paiicnrcoucrameniecon  vna  fu  la  prefata  fafcia.pottoui  prima  forco  vnt 
sbarra  di  legno  tonda»  o  con  fcale,  ircó  voa  '  baila  d  i  itoppa^o  di  pettCt  hccLH  co^ic  èi 
fafcia atraccata a b  nzvtédMuo./ Et^ci* >  detto  nell*iogefrno dell aicala-Nel  medei!».^, 
ma  cominciaremo  H,il  calcagno. Collocato .  mo  modo  fpeflb  habbiamo  ridotto  l'aiuto^^ 
il  paiicte  I"pra  vn  hj  Ko,  ouero  lettoicoinc  rio  afuoluogoconvol^f^nollortoamodo.. 
me^ltopauà  ,  merra  il  medico  il  fao  calca-  d'voabalenri,  eoa  la  fua  corda  foriifìutA. 
gno  jolfoto  ica^Ho  di  queito.fofpignend»  iBunendae  le llrtiiiiti  coqciMi: calando  ! 
fortemente  ful'oflo  A  in  quello  inttaotc  li  f>ià  quella  di rertainenie,dalia  trave  del  foI§> 
rigiù  il  braccio  del  mcdefimo,  ne  più,  ne  ie*&sucl/jnUroo)eniochc  volgannenie  & 
mMù»zhc(tv(Àetk:tpì>oeMt  ìì  lmicdo>8B.  i^amul^ta^ja.  Sttuatotalc  iitUfoinenitt 
l'aiutoriodeH'hónierO'.Olieraoiétepó^a  fot  in  quello  modo  con  la  fua  b^lla  fotcoilfca^ 
to  In  fcaf^lio  vtYocu^no  lun^o'otto  dita ,  &  RÌio  i  babbi  il  luacArodue.o  tr«  (eruitQri)i 
fareo auatrrouqndo  nella  liremità.c  fet  quali  tic  gomiti  tengono le^eìerme^teib-, 
|>ÌjiaiRremit^,lo4lremodeIquale  fiaalquà  (pelo  l'infermo  da  ter»  Con  il  dectoiolifoH 
co  lungo  alfa  kmh  àzi  d'vti\ouo,&  raddo  nìcnto,  più  e  manco  fecondo  la  ftatura  di 
piatofi  t'opra  vn  paooo  con  poca  ltoppa,fac.  ausilo.»  yco-de  quali  fotceoKO(e  tiri  giù  il, 
dfi  ttarfi  drittamente  /ottoil  fcaglio.llche  braccio  del  paiienieLVttO  in  vntépo  me*. 
^tcO|llia  vidao  itpattitefopra  vnicanoo»  defìmo,  cinga  con  ambe  le  manìi  piedi  dì 
&  il  medico  per  me7Z'»,affinc  che  nell'hora  quello.trahtndolo  giùleggiermcnte,  &  al- 
leila reitauraoope  meiloilPiedclIrOjOue  cuna  volta  fofpendendolo.lecóJo  che  ricer. 
rp  lin4tt|ii^fùt^tr.>pa(fedeh€«gflo.  fpiOK«  cl^rà  il  pefodel  laiotsontfario .  Per  qiiefto 
i'tf.fQtteilieMe»&  con  ambi  le  aianj,&  tutto  modocó  pttfif  zZ  i,c  (ìcunà  del  braccio  del 
il  Aio  sforzo  tiri  a  fe  il  braccio  del  patiente.  1  lofermo.molte iìaie  timetier^moa  fuoluo 
Ò^ta  via  è  pili  ficuradtlPaltrCj  &.  di  rado  gol'aicitorioch*èd>»ióeato.FinaIm<tefooo 
ftììlfce.  Lagnale  è  mia  inten li one»  &l'bo  alcunixhe  vogliono  fi  me  ita  il  fottofcaglìO' 
/pellb  fatta  con  non  poco  honore^&vrilit^.  dei  paticnre  fu  la  (palla  cTalcunc  di  più  air» 
Truouafi  \  n'altra  via  di  operar  eoo  abaica  •  itatuia  cbc'l  pauente  «  urando  in  giù  forte- 
ouetodanga  da  due  feruitori,  nélmeiw  nctiieil  braccio  mal  difpoftoic  con  grà  fot 
dellaqtiale  fia  vna  cofiiooda^tiaalia  fem-  za  folleuando  il  reitodel  corpo  co  detta  fpal 
bianzad'vn'vouo  di  panno, &  ttoppa  legata  la. llqiial  di  certo  modo  béche  fia  approuato 
i^opra.&tengafi  falda.&  in  luogo  cmméte,  da  alcuni^ip  nondimeno  mai  nó  Tappro- 
«Caoetie.irétrefitiei»e  foolpeforinfetino  oo  ^iiaoetloiDf  riparte  ritrovato  falNeti 
sella sbarra^ficcàdog li  iliottofcagliofopra  Inoltre  alcuna  velia  auim  che  ^Ha^i&tura 
quella  cofa  rotóda.non  tocchi  terraco'pie*  ètaoQà  dilnoluogo  multi  giorni ,  isiche 
di.  F^tto  quello  vno  de  leruiioiittòldì  Ibt-  |pcÌiMrols($*iialMrilcei.  onde  prima  che  fi 
toii biaGciodel  pauente,&  rahroflédakf  foccócia»fia viibls-.i]u>Ilificar il  Iuogòc64è 
gieimentc  a  termi  piedi .  Siauipoi  il  tcrzo^  cotitonimoIlificJCiue,ecóimpiallri»ouerce 
che  con  le  oiaprema  giu  l'tiomeio  &ccx  vo*  rotti  dubbia  cofi  fatta  proprietà.  De  quali 
al  tra  via  da  reftatifare  pct  il  gcadodellei^  cuiii  fuò  vo'wil  ragionamento  nelf  amido- 
le.Cioé>  che  fofpefo  ti  patìeote  a  vn  grado  ratio  ooliroa'fuoi  yppri  ca.Conofciuro'l  któ 
di  fcala  ricoperto  benidiìmo  prima  con  pcz  go  efftr  mollificato^ricorrerai  a  vra  delle  fu 
Xe»con  Uoppa>con  alcuna  emineniia  a  gui*  fcrittc  leHauraiioni.  La  fua  cópiuta  fcrmez- 
dWvoyojfbrtemcnte tiri  giù  il  braccio.  ia»comocóinunemcte4égonmolti,fiiefini> 
ilmacitro.auertcndoche  il  grado  della fca-  na  in  io.  iì.Della  d'slocaiioocdeirhomerr>^ 
laallhora  che  fi  rcUauia  vrtinel  fottofca.  &  del  capo  della  forcella  non  diremo  nulla, 
slip ,  acdoiche  non  &  rompere  il  focile^òit  Perche  quali  maircome  tiene  AviJnS  li dil^ 
0Ì9<^'mms»*Hibbiàmoyi:N^m'  IpfaMfticdolòtoilcifo^'lfaiip^^ 


fttefc Jrfofli éftpewofciMmionciar di  4e' eofOcciJcoanikteiMwe'per^ilqiniitl, 

llÀcatione.  Ora  riunite  le  parti  mediantele  gtoriit  fipaftmccmlii  cucia bgùmciira. 

inani  del  medico ,  proceda^  ne  la  cucafiOh 

ncdicamenci  che  fieno  coftrettiui.  dùlétsti§»*4tBaim»tmM  dttts  mam, 

&iMtdii»,      C»f,  XXIJI. 

iUtadùlptsiitntdtlgmif*»  Csp»  XXI« 

PLE  giuntare  de  la  mano  de  le  dio^facil* 
mente  fi  ibgliono  distogare.8;  faalmett 

&  reftauratione  deigmntio  molto  d^*  le  anco  racconciare.ipeutre  che  fon  fatte  di 

fiale  fi  per  !a  forza  de  legamenti  che  locin  niiouoi&auenga(che fecondo  che  tutti  ten 

giOQOjfiperlalor  breuit^fi  per  la  contrarie  gonocónuioemencO  fi  poifano  fcóciarc  da 

«I  de  la.iiiaooficaotii.  BtcoRO  the  fale  gifi  tutte  le  parti>pureelle  fi  Icócìano  Der  ti  più 

tun(coaie  «fièrmafio  alcuni)  fi  pofla  disio  dinanzi,&di  dieu-oJ  fegni  di  qu^^ftoacciué 

gareinqualGqueparte.di  radoè  peròchefi  te  non  difconuengono  da  i  fcgnt  dcglial- 

disloghi  altroue  che  di  détro«&  di  fuori. Ma  cri  icrini  di  fopra.  bi  reOauranu  mentre  che 

fa  peggiore  è  quella  che  per  difiiiNdienza  due  orano  quinci>&  quindi  oitimameote  la 

&  pochezza  di  carne  china  a  la  parte  di  die  mano,&  il  maeftro  moue  le  eiuniurc^&  pre 

cro.Segnidicale  fcóciamra.fi  hanofaciimé  me  più  quella  eminentia  delluogo,  pei  fin 

te  per  il«ócauod'vnaparte,& per  la  gibbo  tantocherofTì  vadino  a  fuo  luogo.  Dopo 

dell'altra. Cofi  anco  come  l'inferiMper  ches'hareOauratoimpiaiUifi  d  luogo  con 

niu  modo  può  piegare  il  braccio  al  petto  ne  impiallro  di  far.  roìatile ,  eh  ara  d'uoui  k& 

ibileaare  queUoala  fpalla.  Medefimaméte  oUrof^  mir4ino.Con  cui  fi  proceda  fino  ai 

£  (corge  ralfendnando  queIloc6  il  fiio  cdpa  Icceiiiio  dì,  ca  g  iandolo  ogni  tre  giorni  ,8i  fi« 

gDO»perche  (concia io  che  è> fi  cAogia  di  tor  tuaodola  mano  io pra  vna  tauola  in  ftoppa 

■M>n  ne  la  lughezza.fi  anco  ne  la  figura.  Et  e  pezze  rauolta.  Pafiato  il  lèttimog'orno  fi 

Mrb  femtm:  tra  il  iano»e  lo  iconciogomico  adopera  vcilmétei'infrafcritiorimedia  Pré 

e  grande  inequaiBt^ComeUnaqne.  vieni  a  da  dnechiara  d*vona,of  io  nilf.ol.rof  an.  on 

curar  tale  fconciatura  fenza  alcunoindugio  ce  s.ol.dimafiicejon.s.rremrnt  chiarifTma 

s'é  ne lapartedinazìjAieno  quiuidueferui  dr.x.poluererofifjjon.  i  fuccodipiancagine 

tori.  Vno  de  quali  tenga  i*aiutorio  del  patié  dram.ò.fu-.d'orzo,&  di  fkua>ana  dra.tflmi  - 

te  có  mano.  &  l'altrd  tiri  con  molta  forza  il  clua*  &  poni  fu  la  giuntura  a  guifa  d'impia* 

mcbro  delamedtffìmamano.  In  ^Oomez  ftro.  Et  credimi  cheinogni  dislocatione 

to  il  medico  vate  le  mani  d'ol.ro.fì  sforzi  ri  opera  vtilmen  te.  Oraperaueaircipeifom 

netterlagifituraafijofegaofptgnédocifor  quella  giuntura  tuoga  doglia,  difBculcàdt 

temerne  cóle  dita  groiraiouerocó  la  palma  aN)uera,&:  tutta  rcll.ii  molto  debole,  per 

deh  mano.  Mafela  fconciatura  del  t^omi-  mitigarla dogliain<?agliardire,  &:moIlifi'. 

co  farà  nella  pa:  te  di  dietro  ,  alUiorfurà  bi-  caria particoìa.fara  biiogoo  meaeiui  li  ce- 

lògno  che  fi  diftitt  da  dui  Ibftemence  flbrac  racco  màeflrale.ilquat  io  ordino  ^^i  fimo  tn 

Clone  laguiradifopra.&  cheti  maeftro  cin  quello  modo.  Piglia  radice  dalthea  cotta  , 

gar'^  ambe  le  mani  cffbi;omito,firorr>jg;^c  &  criuellata  .rad.di  fegnofalomo;.e  liniil- 

Qo  l'olio  nei  luogo  ùio  naturale. Fcrnitoque  mente  coctaiana  lib.«.ol.rol.onfac,oL  mirti 

ftoimpiaUrifi  la  giuntura d'ioi^ll.rrftrectt  no,aoaoii€.  i.s.agripa^  dialthea»  ana  dra. 

liOj&  Iegh  fi  condeccnTcmc;n'e,tencndo  <I.'remenr.chiara,ol,dicam.an.on.  i  fior  di 

foefo  il  braccio  al  collo.  Ne  fi  cangi  tal  me-  rofm.fquìnanto.aflcn^o.anavii  poco  vermi 

didnafinoalquarto giorno  Falfì  cotal re-  tcrreflniauacicò  vino.on  .|  s.vinoodorif. 

^laiiraiione  cómunemeote  in  quindici gior  lib.i.bolli  tutto  infieme  fuoriihe  il  cniiella 

Ili.Etpchefpeflb  auisfiech'in  fine  dela  cu-  to,finochc/ì  confiimi  il  vino,  fof  ò  cola,  & 

rarimaneia  giùtura  cóalquàtodi  durezza,  concera  bianca  a  ba(ianza,de;toaiueilato 

però  rfcorri  per  il  mollificarla  al  ooifao  aoct  £i  cemcco  molle,aggiu  unendo  zaffarano  dr. 

«OCguardan  ioal  c.  de  i  nM^JIficaitut.Simil  a.Stabilifcefi  tal  giuntura  communemenre, 

niéte anco  tra pnaffati  i  detti  xv-ginmiil  ce  come  voglioiK  aIcuni,&ipecialmenteGti 

VOCIO  aoUioorUinau>periroiraiòue*»l  Cip.  menoinxij.^iorui. 
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3tlUitTii!N0*ivmdttt»fcUi&  AiUedtìé.^  dairaltri  pane/e6  «oitfgfU  if  ^àoccliÌ»M 

Gii^«      ZXllI»  •  '  déJog  lì  alla  C3ui^lra,&  quindi  alUcciado^ 

ilchefMto  ua  tracco  dillirifì  da  ogni  Mnt  fi 

Q?aiiiififqife  nieii  gti  aoiafi  iMgaiioc&  dnaneoce  de  rinfomo  quafi  ttj«iofpe(o 

iiMiiciiiean(6ltio che  A]b.^che  fi  può  da  t0rra>nel  qnal tempo  il  medico  vnga  tuf 

dislocare q.ialunque parte  ddcaDO,& della  talag'untura  .quinci      quindi  mouendo 

(^iciirnoalimenopsr  la  maggior  parte  Tuo  qudla,6noche  s'accorgi  e^er  nme/Taafuo 
le  aueoire  d  alia  paree  di  détrt»;  ò  #lla  partt  •  luogo ,  ikhe  igetrolmeme  1!  vede  per  àtort 

di  fiori.  Sc^fiochelacofcia  fìa  dialogata  nar  di  lunghezza  vguale alla fua  compagni 

nela  parte  (fi  f  jori  è  come  i!  pe  le  fi  korta  che  èTana.e  p*r  il  mitigar  del  dolorc.Que- 

ri.p  cto  ali  altro  Tuo  conpjgno.  Apiirefr  >  fi  lio  moda  tutto  che(coaie  diceiDioo  ianazi^ 

VMe  profonditi  nell'angui  rustia .  &  eni-  lìa  coarmuifeacutce^  è  però»  più  ceaueneuor 

ncntia  n^Ha  parte  o  p  itla,  &a!q  aro  l.'cli  lea  drs'ocat  one  dt  denfo,  &  di  fuori. Per- 

nare  Igi.iKch  oitli  .>arcsdid<:ntro.Scgno  chtmccre  fi  dllHra  l'envinéna cheé  appref 

chi fiadslo'atìfdc  dietro  fi  htapjr  ladirfi.  foTang-jinaglia  fi  Ipigoecon  ilcaleagnoa 

tfiitci  di'pie^r  il  <^iiir>cc^  j.  psr  il  pie  le  ri-  Tuo  luogo,  menando  addentra  lacoftn  per 

tratto  p»;r  mo1l  Acatfone  nella  ang  in  (glia,  il  ginocchio,  il  fecondo  modo  di  racconctaf 

per  ro  (Mdi.-a  nelia  cofcia,&  per  mantfedar  quella  giuntura  é  »  che  fidiaco  il  pacieoce  fu 

#mn?ntiao3  le  nxndfe.  Quando  (benché  voa  tauofa pid^  funga  di  qadlo  »  flr  in  agai 

ìdiradoc  òr  juengi^  fi  Jisl'Krandta parte  in-  fua  ftremiià  fermatofi alla  colonna,  legnifl 

fctio'^e,  fi  (corg^a  quelli  f:gJii, cioè  che  pa-  ancoquiui  con  vnra  touagla  i>igliandoia 

>'cgg^nlo'J  piede  int'crmo,  co'lfanotrpMÌ  c  oce  deU'anguioaslia  fu  per  il  veotre.&lc 

Iungo.e'lgf n3cchiap*(l  emineiKe.ne  li  ^hifi  anatcos vnl^alcra  touagli»  la  coicia  fu 

torcer  if  piede  verfo  l'ang  iinaglia.e  il  capo  il  g-  nocchio ,  voltando  in  croce  per  fin  che 

dellacolcia  derim  verqurlU  ,  &  però  lem-  fotto  il  calcagno  con  la  medeifrna  touaglia 

pre  q  ualche  gO'ifia<nento  fi  vede  in  detto  ^  leghi  ad  una  altra  ooloamt  dopò  pofte  ci 

UM^o.  Segni  di  quella  dret  netta  pane  di.  oelitcfa  latouaglia>e  la  colonna.e  torcendo 

nanzi,  fonoii  non  pf>tei'  orirrare,  nealcu  la  da  ogni  parte^irifi  cofi  per  fin  che  vogliali  . 

voltaandar  de!  corpOii'anguuiaglia  goiìfia,  medico  racconciar  la  gjuniura  nel  luogo  di 

Don  poter  ahnrptenct  canainareche  in  calca  prima.  V»'alcro  ingegno  di  r»ftanrarè;  ciM 

^jBkt doppiar  ta  g4nifb«,&  fentirfi  doler  legato  il  patieme  fottb  gli  fcagli  con  cuua« 

ginocchio.  Co'nc  per  i  feg^ii  fuietti  cono-  glia  a  vna  colonna  le^Hifì  anco  la  cofcialc* 

iccrai  la  cofcu  clfcr  dislocata  ,  accendi  a  ri-  gata  con  touaglia  a  vuo  llroinen  to  torcola*  v 

condurla  a  tnogn.  Perche  ifon  ft  toifder  ci^  lfeib>4illdoc«a  la  fudecta  tonagli  a  ,  perche 

da  f^rincipio  farebbe  poi,  comecfice  Aliab.  a  quello  moio  ogni  d  fi&jile  Iconciac  nri  di 

darà  cofa  da  fare.  Il  medcfimoriene  Aui-  cofciafi  riduce  a  fuo  luogo ,^  tutto  chefia 

cenni,  dicen^io,chc  fe  con  prcttczza  notr  fl  fatta  di  nuouo.  Sitinifeepot  diramermar  ccj 

rètfettafle.forfe  vt fcorrefebbonobuinidiii/  iJ^ me!di  già  fcrìttti  al  capit.  primo  de  la  vni 

le  quali  putrefatto  putrefarebSooo  anco  »l  ue  fai  rottura  ,  &  disi  ^catione.  Ora  (e  tal« 

membro.  Circi  il  modod  re(Uurare(bin-  fconciatura  vieo  dacaufa  ancecedeo;e  re* 

«he  vari  fieno  i  pareri  de  gli  autrori)  turca»  rtaurata  ches'hauerà  ,  diflecchifi l'Iluifttdtf 

«ia vogliono  cdmunemeatetatti  i  prattichl  fiipetlluo  con  il  caut .rio attuale ,  cofa  lom- 

njO'Jerni  che  la  rellauratiooe  di  tal  giuntura  mamence  lo  J  ita  dagli  ancichi.  Final  nentC 

fi  facciata  vnodi  quelli  due  modi.  Il  primo  cipolla  qjella  giuntura  a  fuo  luogo.fia  vtilif 

'  è  di  Albuc.  pa  Ire  de  i  Cirugici,&  è  vniucr-  fimo  tener  legato a1<|iianci  giorni  tna  fteDa 

fale  per  cune  le  fconcianire della  giuntura*  con  pezze,  &  lìo^pi  rauolta  n;li  pane  eltc 

dell'ancha,  U  fpecialmente  per  futii.quclH  riore  della  cofcia  fino  a  la  cauiijiia  ,  legata 

nodi,di  cui  non  fi  si  la  p*  opria  dislócatio-  però  pn ma  la  medicina  con  legatura  i  n  ao 

■e.  Per  tamo'l^aio iH  paiieme  ton  voa  fa  ee>iie  fi  metti  fe jiod  di  fei  gionvi  io  tei  gier* 

fda  otier  touaglta  iotco gli  fcagli,  &  angui  *  ni.  Sanalli  quefto  flule  CMinttoemesie  ^ 

■agite,  faldo  a  una  colonna,  ò  a  q'ialche  al-  ngioroi* 

irò  luogo,  che  non  fia  manco  fcimo>lcghifi  ■ 


dStlB  ItOTTTM  l>tiL*OSSA;  «^«t» 

BétU  tfn^«H$fm  dégbmdki»,  0  idi»  fu»  Modo  di  nfticiiire  il  calqgao  nel  fuo  lUio 

wmti»,  Càf*  JtXllII*  iquefto.  Sieno  due,  va  degnali  fortctnen»  v 

te  dttliri  il  piede,  l'altro  tens*  faldo  il  cor. 

LA giuiuuri del ginocch  o.fecódo  Aliab  po  e'igiaocchio .  bc io qudto mexzo il  me 
ffdis]ogad«ct«CHa«parte«^iorchedi  dì<ofiwciciicfoil(i.opottredirìiMnerroj^ 
lidùiuDet  ^ì>noa  può  fconciarfi  dinanzi  Te  del  calcagno  a  fuol  ogo.  Ilche  fatmim-  ^ 
|>erclie  lo  vista  il gen  coIoiQucf-o  rotella  .  Si  pialtrinconimpiati>&  rimedi  g  i  detti  ne^ 
leftau  a  comcptù  fiat;  s  è  detto  ne  gii  altri  cap.  podi  ionayzi .  Dopo  J^hili  con  cau- 
«ip.ooii  debica  eftesfiooe  del  mem  bnve  co  teia»jperclie  t  nànii  dinuai^fii  dietro  a<^ 
le  mani.del  medico,  iloualecoodecentcmcn  fi  oftendeflero  per  troppo  legare  iÌreno« 
te  prema,&  man Ji  l'oflb  a  fuo  fegno.  Male  Non  altrimeaci  s*h4  i  lare  per  ctftaurar  le 
auerrà  che  la  rotella  folamente  ui  fcoocia»  dita  del  piede j^liéhabbianio  infógnato  nel 
per  lillétctria  mettili  a  federe  il  patieotcfo  «ap.  delle  dira  de  la  m«no .  Vna  c<*fa  peré 
^aTOOfcanooiaccóciando  il  pie  ie  in  ter«  non^  da  tralafciareinq.ieiìo  cafochcr^llau 
flidopoaiorzi  il  medico  fortemente  premè  jaia4a  giuotura  del  calcagno  è  vtilifTìmo  « 
do  con  le  masi  rimaiidirlaff^élli  a  itio  h»  «omf  Mb  A«ken.di«  il  panente  po  qua- 
co .  In  di  impiaftrifi  il  luogo  con  itoppe,  Se  ranni  giorot  non  lacaa  damo  e0*erciao  di 
Impialt.di  far.volatile,''chefàfto,leghi<ì,&  caminarc.  Et pe»*che alcuna  volta  perlaco- 
ne  la  curaiura  metufi  panno,  &  altri  mge-  pia  de  aerui»  &  It^inet^ti  deU  òiTa  il  pie  li 
gni  .iquatÌAdlafctno  piegare  ti  ginocchió.  iìidel>ile»doeljofoa&maldeftfoaaimi(ia*  > 
Infine  p^rraflTcrmar  la  giuotura  del  ginoc-  re,  duran  deposi  i  giorni*  oe  i  meli  non  fari 
rhio,  e  de  la  rotella  procedafi  co  rimedi ,  &  fe  non  erpudcmctitea  propolìtoper  mitigar 
iCOn  lafura  dau  ne*  cap.  già  trafcorfi.  Appli-  la  dogla ,  rifoluer  la  mater  a ,  che  la  cagio- 
jCaafi  anco  ftelle  dal  primo  dì  de  la  reftaora  na,  &  confortar  lapariicola  •  applicar  1*^ 
elione  pc- molti  giorni  dierro  condecente-  frafcritro  coirfortatuio /opra  tutto  il  piede  a 
diente  legate*  Similmente  mutifila medici-  guifa  di  cerotto  i  ilqualeÀ  ordina  da  mein 
ài  di  tre-f»iorai  in  ire  gjoroi .  Ne  ti  pigliar  quéflo  iiiOtfo .  Frendt  radice  d'althea  cou 
irem  di  nmouer  lefteire,  ne  manco  di  dar  tai  &  cnaellata  onc ^ .  rad.  d*ènola,di  £^110 
gfiliccntia  checamini .  Perche  come  dice  falomone  cotta,anche,&  criueilata.  anaon- 
Auic  per  poca  cofa  fi  iiniflra  il  ginocchio,    oe^.  elio  di  camamilia  rof.  &  mirtino  ana 

Oflc.  !<•  ag^a,dtaftiiea  aina  dram.tf  .oliodi 
9aM»^t§e^§»tdtleMteagH» .  ér  tieMé^s  mafticeoncs.ireimi  terrellrilauaticon  vi. 
déifkdi.    C4^.  \%V*  iiooncj.s-camam.ro/e  ailei)  ;o,fL;iJÌ:'an'i^, 

anetho»aoa  vn,poco^  vino  odorUcro vn  bic- 

SI  didoga  alcuna  fiata  compìtantEreil  cai  -chiero  bolli  cuno  infieme  finoche  li  confu. 
cagno,  &  alcuna  fiata  folamente  feap-  mi  ilvino,do,  o  cola  ag^iujjnendoji  fari- 
parta .  Li  fcoociatura  fua  npn  lì  fa  ie  non  na  di  faua  ben  tamigiatj  iarina  ./orzo,  poi. 
nella  pane  b  didéntro,  ò  di  fuori .  Ne  è  fe.  uerc  lofla ,  ana  dramm .  s.  (àngue  di  drago, 
l^no  il  gonfia  del  calcagno  hno  in  queHa  mumia,  aaa  drain.$.zafFar.  dram.i»  faadali 
par-rene  è  ;concia  .  Le  gionturc  delle  dita  di  tutti  ana  dr.  i.s.rremeri.c)i'ar;nimaon.i; 
leggiermente  fi  fconciaoo,  iS;  leggietmente  Et  da  capo  con  cera  biapc  1  loflkience»i^'  cri 
ancofTrlccòncià .  Ora  neH 'acconciar  del-  -tidlaio  f»  cerotto  molle  feconda  l'arre ,  il- 
h)fCo  del  calcagno .  fe  la  dislocatinne  (ari  Quale  in  tutte  anco  le  torfiooi  •  ik  attricìoiii  . 
Com.->  uta,  come  dice  Auic.  al  proprio  cap.  de* mufcoli  ié ottima  medicina  .  €;co{ì  con 
llifogna  molto  di  !lirAre,&  riiopigncre  il  luo  l'aiuto  di  Dio  e  finito  il  Jibro,  &  liprclentc 
go  cmiiuBiiie*  Se  leggiere  Icggiermence.  -ragioQaneaio. 
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ÓOMSI  OiilAMDO 

io  Giouani  di  qtà 
ca  V  tiliu  fcfTe  a  tut 
ti  i  Cirtigici  che  éf 
fcrciiano  l'arte,  ha 
uer  la  cogninonc 
&  conoscer  fa  na- 
tura dì  quei  séplf- 
di  che  fuuo  di  en 
^  .  trano  nelle  coni po 
lindM  d'tnirtafin .  <niQgttèAtì,di  ce^ii,  & 
d:  altri  riniedi  neceffiuifjìUa  Cirugìà*  vedi 
ùo  fé  ciò  voltfle  -rprimeré,  come  ftdoue'* 
xebbcb:A'g!:afmii*eloquentiade  gli  orato- 
ti.NondiiAend  per  gioaaré  agli  fludiofi  coh 
fti'glior  mòdo  ch'io  hó  potuto  mi  ho  dato'  a 
fc.  luer  Jibncciuelo^delia  natura  de  Sem 
eflf^ttó  da  gli  fermi  degli  aDticfti.. 
Nel  quafe  AOn  folo  trouerai  la  natura  &  piò 
prìtti  (orò  .ma  anco  il  rnodo  di  far  i  medi. 
Camenti  di  ciafcun  quali  di  quelli .  Per  ciò 
die  fpenb  irfogni  fem^jice  ti  defcftBerò  f- 
t/Tt  1.  pio ,  ouer  toro  pio  ritiene  dcUe  medici, 
ffcch-::  fi  cópo ligo no  per  curar  le  rfialattie  . 
Icg"  raiadunq  ic  figliuol  ihio  Luigi  que- 
llo ubro ,  lecgt^^rai  >  dico  &  rileggerai  quel, 
lo.  C'^ncÌL.fia  the  fi  cónnc  l'arte  non  pùò 
(quello  che  dicemmo  ntl  Proemio)  con. 
leguire  il  fuo  ouimo  Biie  fcnza  l'artefice 

lìxam  diiiiMifiOliQiiiiiioli  irprapohi^ 


nati  lófiniinenti*  có(ì  i  medicaftiertti  cfi  dU 

ucr/ì  fcmplici  non  fi  poflbno  ragioneuofi 
mente  crdirar  dal  Cuugicoavtiie  degli 
infierihi ,  iiotf  effendù  egft  Kene  prima  inT. 
formato  de  la  na'ura  di  quelli .  Se  adunqutf 
alcuno  in  arte  l!!  órugia  vórfa  fimilmen'- 
tc  comporre  &  ord  nar  mcdicmefenza  li 
vera&  p<srfettaèogo:tiorie  delle  naiùre  de 
fcmpUcr  che  vi  eiìtrano  dcritro  *  egli  ceri 
^taaieutefi  potràaflìm*gltarca  va  cicco  cbts 
'òpéra'  \fi  VA  legno  «ilqual  cieco  foeflìfliind 
fiate  fendendb  detto  fegiiò  rie  pi^d'*^  ^  V^^* 
ò  meno  che  non  donerebbe.  Nella  mede/i- 
ma guifa  auicne  fpeffo  e- rare  il  Cirugicó 
nelt'ordìfiaf  de  gli  vnguenti  de  gli  impia- 
ftn ,  &de  cerotti  the  fanno  alrvTo  de!!* 
Girugià.  Et  ciò  pernori  fapcr  la  natura  de' 
femplici.Per  la  qual  cola  acciò  che  più  age* 
Qoltficie  fi  erouino  gli  ordini  de  i  d.tri  fem<* 
olici ,  defcriuerò  quelli  per  ordirte  d'Alfa- 
beto. Et  benché  tra  dottori  fìa  dhiet/iu  cir^ 
ca  gTi  ordini,^  i  gradi  d'erti  Ifemplici ,  non'-' 
dimeùo  qoeftù  può  efler  éaufato  dalla  dì* 
ucrfità  dcpacfì  [o  in  quefto  mio  libro  del- 
la medicina  reinphce  hu  pollo  fofamente  t 
fiori  raccolti  dt  i  libri  de  gli  ancichÌ3&  fpef 
clalfncnteda  T>iofcoflde  da  Serap.  da  Gal. 
da  Au:cenna.&  d'altri,  incomÌQCÌandoda( 
Ai  prima  Icucra  d'Aliabet04 
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OBLIA  NAT^VKA  M  lBUHltCì; 
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•  t'^A  s  s M  f  r  o  è  taotocom- 
mune  h^rba  in  [calia  che  non  ac 
cade  faueliar  3  Uri  menti  ddia  Tua 
forma  anchora  ch'egli  fia  di  tre  * 
fpec  ecioè  noflrano  ,  feri/io  ,9c 
fan  tonico.  Naicc  per  tutto  come 
k  ne  luoghi  montuo/ì  rafTofì.nc  gti 
hor(f,&  fc  ne  truoua  anco  lung^ 
le  riue  del  Mare  in  abbondanza. 
Si  raccoelie  nei  Hne  del  Mefe  di 
Luglio,  Si  fi  dee  porre  a;  feccare 
:  all'ombra ,  perche  a  quel  ceni]?(i  - 
'  egli  è  prcqno  di  femc  e  di  jiori , 
dice  D  oicoride  checaU  ècaU- 
do  e  coftreniuÀ  Et  Oàleao  dice 
•  che  egli  c  inficmcrtìcn te  amaro» 
coRrcfiuo,&  acuto,  8cparimco 
te  caUjttiuo .  aUeriiuo.  coirobd»* 
ratiuo,&  difl^pccatiuo.  La  onde  è.-, 
^  calido  nel  terzo  ancor  che  il  ùt» 
.  <go  fia  Fiiù  calido  che  l'herba.  ^ 
.     *     L'aifentio  fa  digerir,  &  purga 
gli  humori  collerici  fecódo  Dio.  . 
fcoride  che  s'attaccano  allo  fto- 
V    maco  e  alle  budella.  PrcuocaT»- 
'  *  rìnt.  MaQgiacD  da  prima  impc» 
difcei  nocumenti  del  crapolare* 
Cioua  a  dolori  de  lo  ftomaco,  & 
alfa  Véioiica  del  corpose prouoca 
l'appetito.  t>i€ePKiii<rcheegIi 
.  ,       ,  fa  buono  rtomaco,& però /ì  mct  • 

le  ne  nni>  an2i  il  vino  fatto  con  Taflentio  è  viilea  molte  cofe  come  tifcrifce  Diofcondej 
oae  tratta  de  v^oimedidnalt.  Bifogna  parimente  auertire  a  non  prenderrAflcntio  (epri- 
ftìa  gh  humon  non  larannodigerti.perdieogli  per  la  fuacahditàfoltie.Se  perla  fiiaagre- 
ojnettriogc.  Apre  le  oppifanoni  de,  fegato , &dela  m'!za,&  però  guarifcc  le egr ini di- 
mdJeirengoiiOper  j'opp  lationi,dice  Auccutja  che  s'alcuno  per  dicci  matiineadigiu- 
iioDeeffo.oofr  dtfnccoH  a(rentioguarH«U»ede)apfedettamatattia,mird^ 
lanio  zucchero  che  fia  a  fuffic  entia,  ouerameotc bollendo  il  predetto Incco  con  ac()uadì 
latte  di  capraaggiugnendoui  vn  poco  di  zucchero  nefto  e  fcal  iato  fopra  vna  tegola  fprua 
«atadi  vinoocorif.pcrfcriiffimamcmerimeaiaallcpercofledekabattiiure.  Cotto  con  ,  v 
fcmola  camamila  melìL  &  maluainacsna,  con  fapa  fofl;detiiei8r  con  gk  olì;  anodini,  fi 
coineolto  robto  mftf!.io,&  di  camamilla  appl-caio fu  le  sbaititure ,  &  atteotiooi  de  mu- 


tra  1  vermi  effendo  il  fucco  ine  irporato  c^n  poluere  di  lombrici.e  con  mele.  Gioua  a  la  ti- 
gna, &  a  capelli  che  cagffiono  fcmifchiato  con  la  fpica  celtica  fatto  bolhrcol  vinoT- 
ftuomo  le  iMilaoerà  fpeflo  il  capi^v  Coti»  nel  tino  con  fcorxo  di  cedro  «  buouo  al  fetior 
dtlabocciprocedcotcdamatetie  putride  dcUoltotuaco. 
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L'aio»  hi  virtù  di  Hftfì^ere  Co- 
me dice  Diofcoride  ,  di  feccare ,  di 
prouocare  il  Tonno*  di  raiTo'iare  i  cor- 
pi .&  di  foloere  <'l  venne  bcoacà  al  pe. 
k>  di  due  cucchiarì,  con  acqua  freisa, 
ouero  tcpida>o  con  fno.  purga  k>  iio- 
maco»  e  riftagna  gli  fpuci>  e  il  n'fftttar 
del  (angue .  Giona  fimilmeoc-  oeuu- 
ta  al  pelo  di  tre  oboli,ò  vnod>na  drà 
ma ,  al  trabocco  del  fide .  'f  oUa  eoa 
iO]ua,o  con  nfa«ocoa  mdeiMciolQl 
ne  il  corpo,  ma  purga  pertenamemc» 
ffogltendofeoe  il  pelo  di  tre  dramme, 
Corregge  l'altre  mediciae  purgaciue» 
quando  s'incorpora  coneffe^fllrlefìi  . 
manco  nociue  alloftomaco  .  Polu  - 
lizzata ,  &  Tecca  confolida  le  ferite  , 
ferra ,  &  dcatcizta  l'vlcere,  k  priua- 
famence  quelle  delle  pani  genitali, 
n**gg»i-'g"c  i  preputij  de  hnciulli* 
quaadoli  rompono.  Medica  incor- 

rata  co  fapa  le  pofteme  éd  ledere» 
parimente  le  fdTure^  Riftagna 
J'abbondanza  delle  hemorroide,  iVr  i 
fluflì  del  fanguCjlaldi  le  reduuie  delle 
dita .  impiaftrata  eoo  mele  fuaniToe 
iliuidi  «addolcifce  lefcabro/ìtà  delle 
palpebre,  &  mitiga  d  prurito  de  gU 
angoli  de  gli  ocaii .  Apphcau  alla 
c  f^'onie,  &  alle  tempie  con  aoeio  » 

leen  olio  lofato  Icua  il  dolor  del  capo ,  termacon  vino  i  capelli  che  cafcano ,  &  gioua  eoa 
me'e .  &  eoa  vioo  a  i  difetti  del  gorgozzule ,  &  delle  geng'ue ,  &  alle  viceré  della  bocca . 
ft'ablNiicdaJ'aloè^crle medie  ne  de  glt  ocdit  io  vn  ieAoaÌlbcaio.8r  beo  oeno.mirchtaa. 
dolaconvnabacchetta^acciòchepiùygualmente  abbruci.  Lauafipoì»&fì  giitavia 
laiabbia  che  difcende  ai  fondo  i  fie  fi  ièrba  quello  ch'è  gratiAìmo .  &  leggiero .  b'appH- 
caall  vulcere  della  verga  >  &  della  mavice  abbracciato  con  anetho.  Ucaraa  parimeuce 
conprefiezza  le  ferire  fatte  di  nmxio*  darificala  canine  de  gli  occhi ,  &  pofto  con  ac> 
quarofa,&di  mirtilli  efficacemente  ftagna  lelorolaaime .  Fauellando  Galeno  dell'Aloe 
nel  vigefimodcle  faculudefcmplici  «lice.  L'aloè  non  nafcc  troppo  appreflfo  noi,  & 
quella  che  oalice  ne  lagnmSoriaep:dacaoolà  ,  &  manco  potente,  nondtmeno  ella  può. 
tanto  diiTcccate»  che  può  ageuolmentelaIdar4e  ferite .  ma  quella  che  nafce  nelle  regioni 

{)mcaUc,cofncèlaCelelìria4  &  la  Arabiac  molto  migliore ,  l'ottima  c  Tlndiana  ,  i!  cui 
iquorec  quello cbe  iìporuaipoi  nominato  Aloè,  medicamento  veramente  vtile  à  molte 
cofeper  aiflÌEOMeglii'eQiaBMiKiacitdilIcnna.  B  cinameaiedi  non  femplice  natura^ 
nfafeaHido  ilgiudicio  del guftoe  inlìemementecollfettiua,i&  amara ,  coftretthia  dico 
leggiermente,  ma  fortemente  amaca.  Btaolicahrejcofe^iccegb'leyiali  wpuot.fedg* 
ic  ad  pfcdeuo  luogo. 


AGARICO 


•  Digitize 


L'agariooi  caf.  nel  reooado,  &  Cecco  od 

terzo polueriggiaco,&  miUocon  mele  tre- 
nicnt.  fàr.di  ]upini,&  vn  poco  di  ùle,  di 
tartaro  valentiffìmamente  Una  ci^ictina 
■norfieaalquanco  prima  fcarìfìcata.  L'uS^ 

anrho  euaf^e ,  pollo  con  ptucedano,8(j(&. 


.  clitfpiifemtTOWICs&rompelapiitr»: 
Maàailaiaie^iodtre  dkepdoufiaealid»' 

poiaz  fu  frigido.&  acuto.  La  onde  tikaà^ 
fattoUi  vtaopoiTeace  iì  ikoe  di  caiidaomi 
plcnoiic* 

'  Argento  viuo  fecondo  Paolo  ficonodbe 
calido.&fecconci  quartodal  fuoeflfètto. 
pcrdocheperla  caiidiàiha  diflbftieadeia 
ckte  mem.  Akmii  cliflcro«che  egU«  In 
gido  nel  quarto.  i 

A  !ume  calido,  &  fecco  ne!  quarto  prolii* 
bilce  le  materie  Flemmatiche ,  Icquaii  fi  ci. 
taoo  al  luogo .  Mitturato,  &  bo^  con  ac- 
qua di  piantaiioe,  ivu  TnUm  mlagcboii 
da  curare. 

Amandele  amare  fono catide ,  8c  fecche 
Bel  fecondo.  Il  Tuo  olio  è  de  la  acdefiint 

natura  .  Ma  le  mando!»  dolci  fono  calide» 
.&humideoelprt(nQ  .  L'olio  di  quelle .  & 
delTanare  gloaanoan  lorde.  L'o. 

lio  delle  dolci  cooferifce  alla  doglia  di  duci 
lecaufatada  macerirmilta*in  oltre  leman* 
dole  amare  pelle  ,  asfpcfliieal  &oco>co« 
ù  pa  in  guifa  di  càottOHiggiuncoui  aloè  ca* 
uallino  morti  ftcaoà,&  ammaliano  ajMI* 
^  uiglia  i  vermini  pofti  oc  rombefico. 

Arfcnico,  &  orpimento  foni>  calido  od 
terrò  &  lecchi  ,^aeì  fecondo  cingono  vir- 
dì  di  mortificare,  &  putrefare  il  membro, 
nondimeoo  l'orpìmcato  è  di  manco  cf- 
ficacia. 

Anthera  è  quello  che  flà  nel  mezzo  de  h 
rofa  di  color  gfa!!o,  ccitrìgno,  la  cui  virtù 
è  frigida,,  eieccaoel  pripiooon  fcuziftio* 

Ag?io  écatido»  feiéeeò  àrt»  ti  quarto 

cotto  fotfo  le  brace  con  cip<>!Ie,e  pefto  con 
fich'iC  con  loneiadi  por  cello,  matura  lepo 
fteme  frigide  cne  durano  gr^n  fatica  a  ma- 
rurar/ì .  Similmente  cono ,  &  pefto  con  i 


quadivitiimaraui^Jiofanientecjua  fuori,  fi^h:,  &  theriaci  <l<^n  ro,e  fpo'i  ippi  carnè 


or  fnondffica.CoH  centra  la  Èlf  oia.co  i  r^d 
di  dragontea,  poluere  noil;  a,che  ri  nouela 
caTie  Tuperfl  ia  ,  vn  pocodi  tarrno,^  (ale 
appi  icato  per  ogni  modo  dentro  alla  Moia 
h  vn  g-andiAìiìio  gioòamentò; 

L'aceto  fr'gt  io  nel  pnmo  è  lècCo,  nel  ter 
Zo.non.iimcno  hi  virtù  rcmpcratacon  ?»  an 

difilma  penetraci  <,ne.Conuen»ononcllalua  che^faunope*  lateliaoUr'.i  modoconfbr* 
licafi,&  dtfcordano  nella  calidìii,8e  frigi-  tav 

éiti  Perche  alcuni  diff  roeflerfigido,  per  Aniroècalido,&r«ccondiertO,htfÌrià 

aitigar Ja colera,  aUri  cflì»  calido^  Feroo-  di  diflblue»  la  f cntoiìd. 


gran  roed  cma  feri:  inor!ou%«i>mali  vele> 
noli .  Et  però  egli  fi  chiama  IjMlieriac»  do 

con  a  'ni. 

^  Al*ro  Utcc.ido  GaLnonel  7.  del'e  medi 
Cfoeè  vna  heiba  ilid^  ,  ^feccanel  terzo, 
la  -  ui  bontà  fulamciiie  coolH^éte'fe  radr* 

ci.  F.r  però  detta  rj  I  ce   ora  in  la- andc 


m  '    LIBILO  srttxmW*  • 

And(nonìoèlr?{;ido,  &  fcccofldtCfKK  PoAoiofoniitdtpefltifofliRifO  lil^0KCdtfC 
*«on  chiara  d'vouo,  lingua  pafferioi.fiu'in*  di  faua,  vnpoco  d'mccnfo ,  &•  peli  di  lepre  a- 
clfurratiminntiflìcnipcrfcttiflìmamcmcftagaa  ilfluffodcl  fanguc di  quelle,  fcorra  da 
oual  fi  Voglia  caula.  Applicai  con  voliti  oe  colliri  de  gli  echi.  Onde  come  proua  Alman 
iore  mantiene  I  occhio ùna  Di  più  egli  confumala carne fupeiflaa  neU'vlcere  lenza  mor 
^care.incarnaetiand»o,&  moodificalc  maligne  viceré. corrofiuc. 

Althca,delacui  efTenria  varie  fono  ropinioni .  Pcrchcalcuni ,  &»lcommunevfo  de 
ì  medici  ticn  quella  eflcr  calida,  &  liumida  di  calor  temperato  A  Irn  calida,&  fecca.  Pe- 
rò Semph.  alcapiiol64lcU!alifaeadjoB  chela  virtù  ina  e  Ihtica .  Mi  Galeno  nelvigefìfno 
4c  la  femplice  medicina  al  oq^iiolo  prenotaio.  Vifchio  dice  efii  hauerfacultà  di  ader- 
ger relaflare ,  oucr  digerire  ,  &  mitigarUdoglia.  Di  qui  viene,  che  fe  con  tarina  di  for- 
niento  ia  brodo  digaHtna,&  con  bitarofla'cona,  &  ridotta  in  forma  d'impiaflro  fecondo 
fxmmiXvnìe  pofteinediftcili  a  maturarfi .  Anchoraprefta,&  peifettiOìmamente  ma- 
«m  &d  j:t  '  '  -"ori crudi,  &grofl"inc  lepofteme  frigide.  Sin-ilmcntc  fivfa 
utilmente  conforti  medicine  nela,ronura  dell'offa ,  Perche  conglutina  con  la  Tua  vifco- 
£  tà  l'offa  rone .  Onde  fa  chiimataitaalcum  aldieapa  leuarlì  in  4lip»  le  vilcluo  per  eoo- 


ACETOSA. 


Acetosa  è  frigida  nel  pri- 
mo ,  &  fecca  nel  fecondo ,  la  pro- 
lirieDlinaconlattuca  pefla  linguà 
pafferina,  &  chiara  d'uouo battu- 
to con  olio  rofaio  onfacino  molto 
qiiadn»ÌejfK>ftehie  coleriche»  le 
quali  fi  trasferìfcenoda  vno  mem- 
bro all'altro. 

Apio  ècilido  nel  primo,  e  fec- 
ce od  fecondo  ,  il  iucco  Tuo  eoo 
trcmenrina,  farina  di  fo  mento, 
meleioiato,  &vnpocodi  iarco- 
colb  eoo  (iioco  f  8i  arte  facendo, 
se  idlerfioo  pttfetd(rma mente 
mondifìca  ,  &incarnajl*v!ceredc 
carboncelli .  Cotto  effo  Ap:o  eoo 
foglie  dicanoli,  &  merlotto,  ir 
fattone  imptafìro  nella  decottione 
con  farina  di  faua,  femola,  olio 
di  camamilla ,  d'anerho,  &  rofato 
valeotemente  rifolue  le  pefteme 
delle  mamelle  caiifarcper  hnuer- 
ù  ritenuto  il  latte  ,  &  pane  diffec- 
cando  effo  latte,  &  parte  purgan* 
do. 

AriftoIo£»ia  è  calida  ,  &  fecca 
neliccoiido.  Ha vir(ù d'inumar 
l'f Icere»  &  aocovOiKliikart; 


Accio 


DBltrìlATVft4lI>&:SWPtLjClr  «il 


'  A  ooroè  aMéojie  kcto  nel  (eeoikto  medica  comodiffiimmeoK  dcntio  &  filari  a  viti  j 

Acrimonia  è  wlida& fccca  od  fecóndo  ,  ilfuccodi  quella  commocfimentc  s'adope- 
ra co  ceroch  delle  ferite  del  capo  ,  il  ^ropo  fatto  di  quella  >  come  diremmo  qui  Totto  >  va* 
le^r  sfì  fptfiiiiolr,  epilepttci.  &  panfilfci .  Bfli  fiftcofi.  Frendi  a{>Timonia  s  matri- 
caria.pìimpinel!a,prunalle  dell»  prima  vera  , aaeiho  ,ana  manip.  i.  faluia ,  nepeta ,  roen* 
iaiiro>ana  manip.s  (t^me  di  Peonia>&  tadici«ana  dfaume  ft.ranrucco.fìtK>cchio,ana  man» 
s.cinaau>(iio> noce  mofcata,  cub:: Decana  dramme  i.s  aearicò in  iroci  (ci  onci.  Peih/ì  tut- 
to infieme  ,  8t  eoo  acqua  di  fi  ioccbr-)  e  di  faluia  >  bolli  fìoo  che  H  confiioit  il  terzo» 
dopo  cola  &  con  z  cchcto  !k  me'e  fufficieoie  fa  f:roppo  ,  indi  con  pillole  ae^r^g3uuc,& 
pilole  feudepur^hifi  li  corpo.  1 1  pccfato  firopo  con  icquad  aflienZ0k(k  di  ialina  prefo^rt- 
iblae  »  8t  «lif  ig*c»a(cuoa  doglia  fciaiica ,  &  dtfpoftuoae  fpaflkne&rCtoHlbmndo  i  mem- 
'   bri  .  ...  ..>  :. 

Alchechcn{»i  .ouerofofitro  monta  noè  frijjiJa,  &  fccco.  E?Ii  rimedia  alla  ditfcol- 
dell'oruiaicjdic  moniifìca  le  retiij  pigliando  informa  Ut  quello  ^ìropo.  Prendi  alc|ie« 

%ksagi  oac»i.s.viM  p^lla,  pigtiiiolim^iiìiaM  dianune  vi.  »it  tei  iiiiaon^Qadnua.ti}k 
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radtc  di  petrofeaioloydi  ffnocchiaarp3ri{»o>  btn  qittiitiul.&  tcAétm  Ai  vna  tesela  f)>at^ 

brufco,apio,ana  m.nip.s.h      "Ha  dyiruX.  fapr^acon  vino fh't'co/opra  Isqualc  fac- 

pruni damarceni-rclKiten.mittbejanSjnirt^.  federé  il  pjtiente  .  Perche  racqueta 

x»j>iiot di  viole. girafole.ana  roanip.i.  faflt.  tnoltoii  tenaimooe,  &è  medicroa  lp<;rì< 

fra^ia manipoli  S.  bolli  quei! i  i^mplici  al  -  «acKtau-. 


(c  cola ,  &con  zucchero  bianco  baitante  fa     Acacii  lUìf.^  8r (ec^aof tre d  fecondo* 

/ìroppo  fecondo  l'arrecon  onc.u  d'ottimo  &  di  g'^an  ft  ti  ir?, 
reubirbaro .  Quello  fir.  marayiglipiamen-  Acqiia,co(Dc  fi  ha  nel  primo  de  la  fcmpli 
te  mondifìcalc  reni  dalla  pietra  d^llefur-^  Cf  mcdicriuéftig^da.& humida  nel  primo, 
fure  ,  &  da  pc!: .  Confort.-  r!  flomaco  cor-  ^t  però  I13  virtù  Ji  fp  (Tire  ,  Scongelare. 
roboraadoalquaatoUdiceitiofle,efleouan  ipnde  è  liptrcuilìua  de  la  poUcma  cole* 
do .  &  rifoloeodo ta  veamUii  di  quello,  &  Vìc;i.. 

ddle  budelli.  Acqua  di  alutne  è  propriamente  di (Tecca 

Ameosfemc  e  calido.&  fecco  nel  reriro  ,  liua  ,  &  di  qui  mondffi-  a  l'vlcere ,  &  vieta 
adoperati  egli  viiimcace  ne /imedi,chctaa  k  mintene  fiemnuciche  che  fcoirooo  al 
no  orinare.  '  i  luogdy. 

Anctoècali  lo,  &  fecce  Hcl  facondo,  &  A<:tdul*  èfrift.&' fecca  circail  feCOodo. 
connuincrafì  crai  lemplici  anodini .  EVi-  ,l.ipaa|ote,S; conforta  la  particola, 
foluiiuoy&eltentiaciiio  de  le  vemo/ìti.Ab-  T  Abrotano  cai. nef  primo,  &  fecco  net  fe« 
bruciato  fecondo  Gateoo  ne!  libro  della  con«Jo ,  mondi (ìca^l'vlcere non  fenzacon« 
fcmplicc  medicina ,  rimedia  all'  viceré  del-  fonar  la  particola  vlcerata.ll  fuccofuo  mi- 
la uer(;a,  &  è^gran  medicioa^per  mitigare  il  |lchiatocfln  mele,  aceto»  &  aloè  caualtinoa 
dolordell'orecchie.  Dì  piAeranethorifo-  '  pollo  poi  fu l'ombcllico  tofo^^ia  d'impia 
lltliuo,  &matufatiuo.  Onde  poAo  C<>ri*'''jlfO  efficacemente  ammazzi  i  vermi, 
folutiui  aumenta  li  rifoluere .  &  comam-  Armoniacocal  nel  terzo,  &  fecconel 
rattuiaffretra  il  maturare  ■  JI  fuoolio  mifio  primo  hagran  virtù  di  rifoluere,  &  mollili* 
con  olio  di  mandole  amare  mitiga  la  verito  •  t^tc. 

filò,  &  tintinar  deirorCcchie  .  Mifturaio  Affa  fetida  e  cal.fecca  net  fecondo 
aacoconoltcdirodìd  uoua,  bituio, &0U0  lierge,&  lira  con  molta  vehementia. 
vioLoitiga  a  maraui^slìa  la  doglia  acuta  del  Rad'Ci  dPanfbd.  fono  cali.  9t  fecche  nel 
l'orecchie  caufaia  da  m  n tc^  r  a  calida*&  maf  terzo a(ter?ono,&  corrodono .  Il  fucco  mi* 
imamente  bollito  ne  rli  (  li  con  miMepe-  fto  con  mele,&oIio  di  tartaro, fecondo  Pla- 
di,&vnpocodtzitfdr.df  viiiodi  (n^iagrani  tearjo  potentiffimameote  fa  nafcer  t  peli 
ffooeheii  cóluniiil4«Ì4ÌA^SIt9ll<^imedio.  ncU'albirt.LadecotÌMMMirodilicon  H* 
-  credimi ,  in  mi  ti  «aria  doglia  dcH'oreccbie  ^<^>3  >  &  lupini  ottimamente  rimedia  all'vl- 
^ijuarauigliolo.         ^^  r!    '  cereputride»caachciigoCt&cbe  vanno  fcr- 

Arfemifia  e  cali<fa>&fecca  circa  il  prio- -pendo. 
^  cipto  del  terzo.  La  fuj  forzaè  diconfbtta-  •   Argilla  due  ro  creta  frig.aelpifóiOtftlec 
tei  luoghi  neruo fi, bollita  con  vino,  &  co-  ca  nel  fecondo , ha  vinu  di  lipercuorere » 
,  ìc  mitigatiue  in  focma  di  pitima  >  fic ap^li-     Aiphaltocome  lì  ha  alNndecimo  de  la 
c»ta  con  fpug  na ,  ouerameiue  lauaodn  con  Tempi  ice  mcdidiit  è  «aiid*,ft  fecco  nel  H. 
^  Ufua  dccotuooe  i  luoghi- llfrUOS  poren*  &* però  dilleccaj& conglutina  le  ferite  f^c- 
y  t/nìmamente  conforta)  &  alquanto  rifolue  .   tr  di  nouo.Fg!iècertarpumaiodutica«cb6 
Vale  anco  matauigliofamcQte  ne  premiti-  li  troua  nel  mare  morto .  '*        ^*        •  , 
caufati  per  freddo  face  io^n  ^uem  nodo*.  /  Atrameoioiottido,8f  recroiieltefio,cor 
Piglia  colofonia  poluenggiata  con  noce  di  rofìuJ,&  di  non  poca  Itiricìtà  . 
cipre0fo,&alquaoiod*iacci»P».  Dopo  poni      Anagallo  ouero  orecchia  di  topo»  è  di 
la  pojiipe  foprai  c^oaiacc<^fit&  P<gl<<  dut  fpecié  ma(diio>  &feiiiina  .  Vna  delle 
''^9%^  Juuèiido  a|(itnii4        tede-  i|iialtp(odttee4€fl<iì^dl€olord«  iéci0tor 
■    '•    '  '  Mero 
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nflèmb*^  Ì9mim,Bt^tiéet2àèA  coffag.'* 

dra.Eque(taherb3caIida,&recca  di  color 
temperato  diff^cca  fecondo  Galeno  forte • 
m^aiealtet^endo  ,  &  tùando  .  Alcaoi  del 
volgo  dia»nqiKllaelIer  rocchio  di  Chri- 
fto ,  co/a  che  oon  è  vera . 

Bolarminio  è  di  complefTion:  f  igidJ  *  & 
feeca  nel  recoado>ri(ireKÌMO,&  prohfbitiuo 
4ene  naierie  calide*  C  i 

Bacca  ouero  fsme  di  lauro  è  caHda,&  fec 
ca>&  Ji  mzgziof  calidiu  che  IcfoglicCuo 
confi  viUmteniéiiebiQui  ie  focf9Klte,con 
faluia,  rofmirinoafTenzo,  &  vn  poco  di  fa 
le  per  confortar  le  giunture  de pjedi. L'olio 
fuo  coninK>dameatc  fi  v  fa  oc  gli  vogueati 
daro^na. 

Boragme  è  caIido,8ir  huTiido  nel  primo  , 
genera  buon  /40gue,Ò&da(ri  con  glouamco- 
IO  a  i  feriti  con  petrofeniolo,  &  menta>(|pe. 
cmmenie  cocendola  io  brodo  di  gallina. 

fiuglofla  é cali  la, &  h  imi  la, cordiale.  Gc 
Aera  buon  fani^ue,ha  virtù  liimle  alla  boragi 
B^fj  Tua  radice  cotta  loHOle  brace  con  per 
lcbi»nat3>&  peftaconaltrertanto polpa  di 
pomi  arrogiti  in  i'it  ->cn,3^ya  foco  di  biiuro 
efficacemèflfte  miti;^^  lì  dtflmtde  p;fnariz(i, 
&  matura  tutti  i  foruncoli,  (nfufa  irìacqtia» 
&  vino  di  melagrane .  &  tenendola  fcmpli 
ccnaeote  in  bocca  eiiinguea  naciauiglu  la 
fcpc^^ggffwdeUa  iingua4ef?bàoaaatit  9à'-' 
èorUc  via  l' iella  a  fprcfMijpfffdljiaéo  gran  rev 
firigcrioali'iiiterino. 

Bieta  è  frij;i4l«&(-.kMniidt.  \fterere,  infri* 
gida,&  humelia*  -Btdi  <fUl  viene  che  cotta 
In  brodo  con  vn  poco  di  mtrcofell.i,&  b  )rj 
gioe,&  anco  VII  pochcttp  ^n.<;ucGti^ru  lolue 
io  venere  Ja  bieta  nera  f4}l€ooifalio  peref 
fece  (ittica.  - 

Betontc  "  fecó  \o  l'aurtorc  delle  pandette 
àc^|id4i&  kvci^  nel  pr^py.  L'i  vijcù  fuaè 
di  tiioodincare,  &  incar:iatlAÌ«Ul£K<ie  ncr*> 
uìi^ji  tra  rhtrrbe  che  confcrifcorto  ille  fsrite 
del  capo  tien^l  principato .  Le  foj^Iic  (uq- 
polle  full firtme rallentandola  mctertaoit. 
lipan  -i  dolori  de  gli  occhi.  .  r 

B  •■Ài:m  c  frigida, &  fecca  ^Va!c  fecon  Jo 
Galeno  nel  viij  de  medicamc  iti  aconloli* 
«lar  lefrrite  feozi  mordicare  •  Et  però  vtU- 
meote  s'adop  rane'coKOftidcM^fenmdcl 
CapojiSc  Jc  iicriii. 

&:éQCi  otCìaii calida ,  &  huoiida-  Tiea 


virtù  di  mKurafe  «-ttUnteoeri l' le  poftenié 
<he«K>n  gifantf  NBmìfdfflScilltl  ilHMiitaao.Gé^«: 
altnea  pellai  ISt  óocia ,  con  olio  di  mandola 
dolce,  foit  ^iadigaHiBa ,  &  vn  poco  di  cera  ' 
ridotta  iù  forma  di  cerotto  molli6ca,&  ime 
nerifce  la  dttrexza,ft  ftcertà  dei  inèttn.  Alh 
<jtial  compofitlone  3g»cugnendoui  once'  ij. 
di  diaquilone  bianco  >  gommaio,  &  once  i.  i 
s.  d'i  fjpo  ceroro  di  Galeno  »  St  vn  poco  a*i- 
Vm  fiawttiina  medicina  per rifolueie  tutte 
lepoflTme  dure. 

Borfi  di  paiiof e>  ouer  fanguinaria  i  frigi- 
da. Se  recca,oii  de  a«KO  ftìri ca. 

Berberi  è  frigida  ,  &  fecca  nel  fecondo  t 
ma  la  laltMticajè  aei  Kuo.  eoa  notfpoca  iti* 
ticiià . 


BASILICO. 


V 


BlA  s  I  l  I  co  è  cali  do  nel  primo,&  fecco 
nel  fecondo .  La  virtik  fùa  è  di  confonare , 
asotuli&carjtll^tffoluete.  mangiato  cauiaU 
caligine  ne  gli  occhi .  Potto  m  cotloiiìii» 
pii^aiUtieua  calij^ioc* 

Brionia 
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LIBRO  SETTIMO. 


Bf ionia  €  cai id*,&  fecca.ncl  fecondo .  Ha  yinù  di  macufir ,  &  jffetgerc •  Lo  fucco  fbo 
«ulehiaco  con  qucillo  d'Apio»farina  di  leUiKchìe^treinblrioa ,  &  mele  rofato  è  vtile  alt*' 
ulcere  che  ci  ingannano  Ec  per  efTcmpiopuolfiordinarecofì.Prcndifiwcodi  brionia.fue 
cod' Apio purgato,ana  oncie.  I .  iremeoiina  oncie  iii.mele  rofato dramme  X.  bolli  inficine 
wn  poco.dopò  aggiusni  fauna  di  lcniicchie,drammc  x.  farina i^orco  code  i.  mifchiàJBt 
Vlacoiasèdettodìiopra. 

Baucia  volgariMtticiillioaca  |Mceffeie€aUda*&fauiiiidaiiMtnikpoll«oMhe  te 

t'ooamatuiacfi. 


B  D  B  I.  I  O. 


Bdellio  è  calido  in  fìne  del  pri 
iiio«ftfii  paco        Egli  inte»  ' 
nerifce  •  8c  mòBificando  rifolue 

le  pofleme  fcilirotichecome  haf-  ' 
fi  nel  vigefimo  de  i^dicamea' 


ì  r 


^-  '  Balfàtnoouero  oliodibalfiRM 

ha  virtù  di"  attrahere  ,  a(ter?cre  , 

Coofortare,  &  eltenuare  ie  cicatrì 

-  cidcUefemi^iPBfche  è  calido  >8e 
'  lecco  oelfteMdo. 


^       Bafaufti*  cioè  fior  di  mclaj»fant  ' 
^,.è  frigido  ,  &fe eco  nei  fecondo 
'j^ooeiiaieAitquaH  ripeiciÌiiio.oa 
^'  écfiaodeiMOM  Attici.  • 


Bimr§, 


Bituro  è  calido ,  &  humido  di 
.  calidità  tempera  ra  j  matura  >  & 
"  ioteaerifce  con  mitigare  raggia 
rato  nel  mortaio  di  piombo  eoo 
olio  di  roffi  d'voua  mitiga  >  &  ac- 
quea ti  dotoie  finidoioib  delia 


Bonci  i  tAvMt  (ècco  di  ealidia  tenpeiaia  ^vokMÈjk  cooglutioa  Ukdtg, 


icauoli  fecondo  Auicenna  nel  fecondo  libro  al  capitolo  de  canolifono  cafldiiielpri« 
mo,&  fccchi  nel  fecondo.  La  vitti)  fua  fecondo  Diofcondc,  è  Ji  ritener  li  capelli«clie  ca> 
deco ,  e  ne  gli  impiaitti  limediaciB  i morbi  de  celiicoli.  &  membii  geaitah. 

'     '  Cucumero 


r::i< . 


CectwiKoè  frt'eido  ,  Sr 
-liurnido,onde  anco  »nfrigida,ef 
'Huaìida'nel  'fecondo<ome  vuo 
le  Stffjp.Lo  fucco-Tuo  miéocó 
quello  di  piasta^me,  chiari  d  o 
uo>oliotofato,À'  violato-r,epri. 
•Oli  gipmi -refifte  vaientcmente 
a  tuite  le  poftcmc  fan^uifKCjaffi 
xolerichè* 

Cotogno  acetofofccodo  Gli. 
cfr^ido.  Et  però  la  /ua  virtù  t'< 
di  ripercuotere  nel  princ ipiafc^ 
poUeme  calide ,  più  incarna,& 
xoaglutinaie  ferite.  Similnicn  • 
le  dice  il  dolce  eflcrc  di  foitan- 
2a  temperata,  &  però  mcn  frigi 
do,&ftitico.  X'jmpial^ro  dcj- 
li  pomi  arroftiii  in  fuoco  fcjcoa 
.do  Serepbi.auctore  Diofcoridc 
/ommamenie^ioua  alle  poltc- 
mecalidedeUctnarpelIe.  Et  io 
jdico  che  vale  io  tutte  Je  po(le> 
me  dclli  tcfticoli.&del  federe, 
&  all'hcmorroide  .  li  modo  di 
fate  cotti  i.Tipiaitrooitimamca 
ce'fidefcrìfle  al  capitolo  delU 
cura  dcJl'obtalmia,  &al  capito 
Jo  della  cura  ddl'hemoroide. 

^Calcina  uiua  è  calida,  &  fec- 
onòlcec2o^  Lauata  eoa  vino 

^«1  primo .  mì«.  con  òlio  «.h.o.  &  fucco  di  U..uc, ,  & 

b,,  &  1,  p  „a  delle  R.,nb: .  Ron  Ufci.odo  /c<.»„e  gli  hum»,i  nel  l^^jo     M  fc 

to,&  chiara  dUiouoiMrr.it»  fi  X^Vr^lu       '  r  «erco  di  aiiio  alquanto  arrofli- 

ttiooe , diferidonoancoslLhuomini  &  i:2fr  5Jf?^^^ 

xarnc  fuperflua nelle f^irV  ^^nTiu.:^^-^  Confuroano  fcnza  do  ore  la 

AeeiuM^^  PURoc^atic,  fecondo  Auiccnna  al  cap-oio  prof>rio. 

Sc^  Erk  vT ^ Xh^af  ;  Jr.  "  "^^^^ '  ""^i»o '"^ter.a frigida ,  & 
^^illoè/iui^^^  7'  cotto  fino  a  fpcirem  folida  dh 

a  aioe^ auoiiiiio,  ;i:^tc»ato  di  {ami  dilypiai,  &  accco  a  guiU  di  cerotto  poaédo  fa 

T  lom. 
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l'ombelico  de  finciulli  perfcui(Timamcnteammj22jrebbc  li  vcrmù 

Cinamomo  vol»armentccancllaé  clIido>n^ fciond(j*i &  (ecco  ne!  terzo»  adopcrafi 
viilmcntr  ne  collir;  j  contra  h  calij^ine  de  gli  occhi,  ouer  JcbiI  i  ti  de  la  viUa  cofi  anco  eoa 
tra  quelle  ima^inarionj)  che  n^nincauo  voler  venire  la  cataratta. 

•  Cioco  ouer  zafFarano  auttore  Galeno  nel  oiiauo  de  le  femplici  tnedicine  è  calido  nel 
fecondo,  &  fecconel  primo,  maturatiun  ,  dioreftiuo  ,  ^-rmUgattuo .  Commodamente 
adunque  mettefi  ne  dr^cttiui  de  le  ferite ,  &  ne  gli  impialtu  de  (e  polteme  calide .  Appli- 
ca fi  ancovrilmerac  nel  li  rimedi  de  le  ferite  de  nerui.Et  ne  gli  oli  bollito  co  oUcTofaio  vro- 
Utot&olio  dironTi  d'uoua  mitiga  ciaicuno  dolor  deirorecchie  j&fpeciàlmente  calidow 

•  CciuUoaer  bìAca  cfn^ida,c  fecca  nel  fecondo.  Applicali airulcetecalide,&  infìam 
iQate.  La  lua  vinti  è  di  aUcr^eredomelticameDte  con  diseccar  j  Òcalquantocllcnuaie 
l'ulcere rorroliu?  ,8c maligne,  f< 

Caltagna,  come  dice  Gìtolamo  de  Manfredi  écafidJ,&  fccca  ne!  pri  mb  ritfre^ne  if  cor 
pio» dà {^randinfimo  nutrimento, ingrafsa, fa  vento,  appetito. La p;^4ciU>UUOie2eiap. 
£*  che  fia  poco  ff  igida,  Sccalida,  circa  li  primo  grado.  '  '  «. 

CASSIA, 


r 


il 

1  • 


Cassi  Afecondo  Auiceana  oel  librofeccM]do,aI< capitolo  de  fa  Csflìi,  2  ài  pitt  CalH 
4ifì>  ^  ^(>£t4i(à .  ££U  dice  clicx^  quelU  ciXoliiUttt  »  &  lenitiiu.  Gitrg«fi2»tt  eoo  acqii% 
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,rfr fallirò  molto  confcrifcc  a  le  poftemc  ca-  ;Vtilmcnte  inicrponefi  ne  gli  VD2u:aii  deli 

!iae,fpccu!incntcdellc.vilcerc,&eorgQZ.  vlccre,che  ficpò  fifcaldate.  ■  '  ^  ' 
jUle  intenerì fce  le  polleme  dure , &  valen-     Caìamò^tojnacico è  calido  ,  8f  ffccco  ne! 

.temente  rifolue  quelle  .  Eidi  fingolareri-  fecondo,  auttóre  Galeno  nel fctt  imo  delle 

medio  alle  eoiic^  &  alcn  dolori  caufaci  da  femplicc  med.jil  capiiolo  del  calamo,iIqual 

^naceria  calma.  Vcilmente  anco mecteiiàe  ififcc,che  alcuni  «Icrirno  la  radice  fuacor  • 

cinmpiartri  fatti  p?r  la  gotta  centra  liprc-  bulbi  eflfcre  potéiiflìma  a  c«raherc  fa  fpina*, 

.fìci  dolori .  Mondifica  (  come  dice  il  me-  c'I  pezzo  d'oflo ,  cofa  che  e^li  con/effa  00^ 

defimo)  il  fangue,  &  euacua  la  flemma  hauer  mai  fperimwiiato .  tacf^trctccu Ali 

S'°^<*  abbfucxiaia,  &  miflà  con  mele,  ^àracefo^ 

^Cappari  lonocalidt  nel  primo ,  &  fecchi  dopò  impia(lrata  fulMopìcia  del  capo.mafi 

«el  fecondo, confortanor«ppetito,  »»l<5al-  uigliofamen^e ri fana quella.  I/jcq!i.  lambì 

^no  il  llpmaco  raffrediio .  Il  vino  bollito  catafcoros  diremo)ammejida  la  calijjme  de 

con  <lljtiri  vi»  a». màrtiiii gliascStra  li, vici  ile  f^li^Jii .  *Pi|gIia  Calamo  aro«tti^ ,  «ie!e 

la  milza ,  &de1  fidato,  &  lé  dùrcrfzc  fuc  .  ani  once  meza  ,  fucco  di  ruja  dramme  tre, 

•t^^^'^*^°^°^^-*"^*"^°''"**?'^f<*Pf!'*^^  iicquadijieào/iiaoncc  Tei,  acquadifinoc- 

mi^o^j-CTirtièd^o  perogoifciaticsf;&got-  ,chio  ,acqirt  diberjiepA,  anaoQce  quitto, 

4ni 


^<ojci,ana.oncc  tre,  luccou».  b  o  once  vna  ►  drlmir^t  meza  .  zafFiranafcropolIvno  i  fiof 
.«  men.ferte^cém  utrc  on.  d  ue,  i  colopédria ,  di  xolm WMio.aIquanto  pelto  ,l*f compila  . 
«Illirico ,  poliirico  jióetrto>  anàìftan^  aWÌ^diamWdrncza,feledf^m 
Il  i.iua  mo(c«ta;afrenzo,llicado ,  faluia.ana  viuonOdi>ipttìa[jfc'$>uò  baejefe.dramrnft 
,jnanipmcza,violemanip.j.emcza,iuiubc,  vinti,  oincambwidrqutlic)  fcledigallo, 
.fufine,vuapalfa,ana^nce.i.Iiquiriiiam6da,  di  gallina,  &  di  pefnicc, tre  voii^«aaio  pi4. 
&  tnta  j  ( a  x  fwi  fuco,m3t#icaf ia»an.  nwm^>.  Pcita,.8^lf?b»>  M»ftp  i#eti<e\déflMlMdba 
.$,acqua  di  buglofl^.  i  «tìdfuta,dt  finocchioì  Umbico  di  vetro  {tatìziàù  l'arie  »  S^rTsa  qUe- 
analfb  4  p<^lipodioquercino,df*mme/cr>  Ita  acqua  i)enottifa«^chg  fuof  di  modogi* 


\,  a  \  r n-uiwin/w  B^itu  «u  <je  la  Docca ,  «e  le  nar; ,  de  le  gengfue ,  « 
,liandoIo^mpie  efficace.  QueHo^roppo  deleparti  geiitali.  Oonferffce  milto  coo 
valcrntm*amcnted.gèrffce  ci»laina4n^  .«eie  toftto,^  tr«i^ntina.airólcere,»f 
iJ^^jj  a£L*"  confoitàdo  la  virtù  dige  nuieda  humorl  f*!  i^i^i  .  Fa  adunque  come 
~*^  **^"^«co.rmirHacndoo)arauigiipl^  n'hopiefo  IptrienZaL  centra  IVicerc-vec- 


'    ^  ,  .     >  -  1-.J  *t  «  ,        „  nac<»aguifi(r<kfortc  hi?^enio .  Etiaoio 

Cubeba,  e  cahda,&rfefccacoòfoifail  flo>  i)iiìleil  prefcyiiud^oiaTàVpeffr^a'^^  ' 

.^WcoadiRcrncj&varccontralafincupida  al  fuoco  con^l^ff^ppo  roiaio,  oteroiiaiél 

:^iB  acquadi  bf?ragmr. cMedcfimaincùCc  Iqttrfiti'co.  volendo  che ^lAbb.a^,,^ fotta 

gioua.  a  cardiaci. &epileaqa.  MedefimamcotekfoBUc  d^li'iittbi^ 

^  Caruo  c  cahdo  , &  /ceco  nel  terzo,ha  vir-  u  poHe fu  l'ulgsretó Je/& fcraSuSc 

•  Ilte""*^  ''*'    iar-orinare  .  Onde  il  vi-  fua  proprietà  «e  lemedicio. 
J?l.n  «f           ^^'^"'^^  mir-bilmeo     Camawjila  ccatida,  &  Zecca  nel  primo* 

i^/«2Ì.  a«    «  .  tifolac.feoza4ti«tiecon  qualche  mollica-  . 

_Caoto^a^»:Corne.l!  tiene  cmnrrunementc  rione,  &  confi»Mp'del|u»,«> .  liolio,  fw  -  s'* 
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àrcf.tttonc  fua  eoo  U  eft/cmitj  ,if!l*aflci>2o .radice  Ji  it-iuiftia  ,  fir(<!)f  cbi^^pcciefimol»» 
a(p3u*o.có  i  quiitjoknii  ffit^ù!l*iil^K^!.',8Ì  fcbcflcin    rsou  d«  'T^d^^i^rijicqua  cfctì<fi,, 
uij,coo  2u;clvTroiri  tofCiUjS  pr;  fi  a  digiuno  alfa  q.iwniii  l  4i' vn  mi  z^ru  6iCtiii<:fe  poita* 
(i^rirn^mLtircprcu^cala  orjnd>iT>anda  funr»^  la  pìtui,  cur»ia  Joiilia  di  i^jfzadcl 

Ic^itOjS;  de  fi  ncfii,&  anco  fana  irmorba  ic e»»;  ^  itcriiia  ^      '  ^ 
Cjmcpitioci1ido»8ir  fecco  nel  ftrcondo  ha  vinù  ii<Tolatiitidi  mwéificit,  &  riforuicfe  « 
n  fucco Tu  i cu facna  d>  6cnf^nc()>^\  fciticdi  rjno>  óaìchea cotti, 6fcr  uenaia.fongt«cf| 
anuK^,8;<fì«alIina  ìmpi^flraro  fare  mammelle  rifo'uc  Tadurtiza  lotOjiì mcdcfidlo  (pcSl^ 
locoouemcAPoaj&wiiod'ipcricoaCriià.uteretite  i^raodi»,^.  .  h  ' 


\  i 


l^aoioH^«ot>  Vir  p«cadl 


^Cco^  di  ivatufa  icmptiaia  *  prouocx 
[•brini.  Vale  a  coloro, cui  da  fatti' 
dìo  li  milu ,  fegato  r  \o  i  ucco  Akt 
«o»  «luelJodabrottOia,  &  d'althca* 
&cun  tTHJdWasf^ioc  dinafturcia,ri- 
foliK  le  tcto(o\c ,  &  acli'alopina  h 
■ftfeccclicafcUi* 

CìpoUa  é  catid»  nef  quarto  eoo  ho 
nuditi  fupcrflua cotcì con  0'^li,& 
pi  di  t»  i  2  li  bla  ne  h  »,  c  on  bit  u  ,  &  JJ  - 
filladi  tortneota»5£  fjironc  imptaltra 
lecontio  V's'-ic,  mjr.;ra  le  poltemc 
frigide  che  for,o  diffi^fi  a  nrttiiirate  , 
La  branca  cw»  nel  f'»rno  con  theria- 
tij&i  firoppadi  fiK-co  i|  cedro,  vn  pc^ 
rodiJirMrno,8^  cormentil[4 ,  dopò 
fptemu»ibcnifr>a)o,  &di»iu  -l  tccco 
pi^Jiand'MPC  a  r^!l^runo  ooc.  i-alVenca 
dofirfeJhore  .13  mangiare r  & 
i  muìlio  R  ouei.ol«  peiq^efrr  che  hi» 
IM la  pcite.  tt^itxì^PKndow  poi  Icr- 
iuaiiorafa(o,ana.f  i<tn)0  r-t^'^w  -'Cd 
ne.dfamoK  dir  ,mimia  once  «i^ir» 
noi>v'e  cola  j^.uvti le  Sila  marerrapc- 
llirtmiaJe,perchr  foluc  la  maKfwcftC 
fccca  con  vniCf  cor  iialc. 

l.'jcqindc  Ir  ftrdeiK  «'poltc  lant- 
ac  «  r  nait  tbi  Mtt  poic^fc,pi£iKkaaoBC  al  pcfo  di  MC  wwe,  n«|. 


CiffS  ìJrof  ir  Itene'  qaiciim  l'ig^u",     «vvw  i  u  «f^vi/Air^noatic  OJ-* 
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«e  effer  frigido»  fedo  che  prefodopò  il  cibo  fa  ftar  gài  vapori  dcipano'j  ne  bfcia  em. 
ponràlcenienor  La  decoctioo  Aia  eoo  farina  difaua,olfc>rolkto,  frmmiiibf^cenduiie 
impraflro  folido  a  fiioco  potencifllìnianieiite  rifohie  le  potteniecalide  de  ceUicoii  mr  ig  in. 
doildolorc.  li  fuccoftto  con  quello  di  lattuca,  dipiantagme  ,  chiara  d'vouo,  &  ulio 
rotato oofacino  battuto  iafiemc  ogoicofa  graa4etneote  coniipoade  a  le  poitcme  caitde  9 
Sferiilpffle. 

Cufcuta  c  calida  nel primo,&  fecca  circa  il  principio  del  fccooiio.Tien  facoltà  di  morr«- 
dificar,8;  purgar  la  flemma,  &la  colera  nera.  Onde  il  ietcuariodi  qucllaordinato,coQie 
diremo  è  ottima  medtctna per  le^leme  dure,  &  cancheri gne.  Piglia  cufcura  once  vna» 
^capeluenerctfbnicnli  «fi  fénttBt  di^pitimoaanailramme  due,polipodiO  drumme  dicci>agt 
fico  in  trocifci  once  vna  e  mt  ca,  anifo  dramme  Tei,  mifchia.  &  con  mele roiiun»^  iìropo* 
violato  fa  lettuarto  la  fua  uofi  è  da  dramme  Tei,  fino  a  once  vna. 

Cdidonia  écalìda^  Tocca  nel  terzo  vtilinitma  a  gli  occhi,&  però  fi  mene  ne  ■CDlhrt,cii« 
£  fannoper^uzzar  la  vifla, Il  ^cco firn pofio  tra  i  denti  in  pocofpa^  di  tcmffO(coù  co* 
ine  affermano  alcuni)glifacadere.  La  radice  fuac  meno  d  neccatiua  con  vinù  x'Tì-  & 
fi(oIaae»tatche  pefla  atquanto»&iparfa  d'acato,  &  dopo  icouuiotio  1  dcou  oiuaiaaica* 
cerìiBediàab  doglia  di  qacffi  Tenuta  da  caafa  frigida'  . 


C  ▲  T  A  P  V  T  I  à* 


C%r  h^wri  A  è  calida  nel 

terrO;  h^  inida  nel  fccon'.^o, purga 
priocipalmcnte  la  flemma» la  me* 
lancolia,  &  la  colera.  l!  decotto 
fco  con  mercoreUa.^ltpodio, 
Cufcma.boragine.voa  psfla,  pruni 
daraaiccoi,capeiaenere)  &  vn  pj' 
«0  di  cifiamomo^farto  in  brodo  di 
gallina  purga  ogni  humore crudo, 
vifcofoiflemmatico, &  mciat  co!ì- 
co.digerendo  beoilTimo,  &  ma(fi« 
mete  fi  prendi  a  digiuno  confi- 
copo^&melerofato.  Lapoluere 
di.cataputia  con  vn  poco  di  ciaa- 
fnomo  preià  in  vu'ouo  frefco  dj^ 
ierbìre  »  otalirodo  di  gallina  po»- 
tentffTìnamcnte.&fenza  noia  pur 

f[a  la  flemma  groffa .  Et  però  Va- 
o  di  cfucfta  confciifcc  a  conferuar 
fi  corpo  tnf<nità|. 

Canapoc  calido,  &  fccco  nel 
iecondo,  &ilferae  fuoèpiù  diC; 
4èGcantto.  Ontfe]iavìrtftdiHlbÌ« 
4iere  finfiagioni  «  eileoutr  la 
irentofiti 
Cuperofa  è  calida  *  &  fecca  nd 
,  8e  féfò  ba  ptopnerf  41 


*  *  à 
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CoKfotiiyAè  calirfa,&  recct.aktfor  !empcnito,&  hamore  yjfcofo.Tndi  fa  confo- 
fida  maggiore  oiafticara  toglie  via  la  fcccagine  de  la  bocca.  Et  tutte  re  confolidc.cioc 
giore,&niinorc  hanno  virwdfconglurtnar te fcntts  fatwrdi  quouo.  A'ciìW«iJH1X0ii^ 
foBdafciduepietremtapermiracor<r*hiiii»ctaW  JSriiMimtofeilcaiboiw  Ameadtier 

ffiHUltfciueflavirtìf  medefima'  , , 

Cantarle  fono  animalctr  piccoli  che  voTanoKfi  cofor  verde  come  mpfche  di  corpo  pc- 
ÉÒ^Pià  ludg0/aao  caliae,&  fecChc  nei  terzo  Hanno  virtudi  ^^^l^^'^'lf^^^^^ 
■  Qrilof5itoèWgoinoètìaìdD^;«fCface»ndié^  i  luoghi  Bfiruoftififper^ 

ilfuooliavalealtofpaiinla      .  ^   ^  ,  i  u-^  '  ^« 

Caiy.fcUa,ai*er>  ìfe.che  (f  c^fima fa  macff ra.di  che (I  f»il  fapone  e  di  compleffionc  or 
Iida,&fc<:ca.  Et  di  qul'vietfc.cli'àaduftiuo,&  cauicrig3Ìatiuo,qii3tì  conic  iww  ' 

opiwHafj^ctf  «yafiiDO>iif  fttf  cmtto1<r*  mcoUacoBTitpw»*  wiiiolo  wtorma  diU- 
ÌBcailflsrfgf''andoroniMcralcurTapofteraa .  -    j  /?r  v«Yi.fi«r' 

Cénere  eaLViff0jtFfcajpià,^tttcaOfkcQadoU^^^  fi  vaiepcr 

difleccar,  &alfc»*erc^  -  • 

Cifcio  r  c(a> ,  ha  virtiS  di  eaafMtffu  VeccttoopeaiC  atmrma,  nomsprm  Galcao 

«eli. defemplici  medicimli.  _       .      ,  •  f.-  c        «^:«n;  lt?f& 


 ^,  Jl  fnccp  fiiom  ÌK»i^hnMjÌM»mbm,  &ciuan(r«óiit 

^  ittuta  inStne  coakrì(ft  all'erifìpi  !;i .  f  c  è  m^icina  j»qr^iilEàa4«miti  <ieUe  parti 
geniali , &refiftcgagliardamenieaI|efouuredelfuoco. 


Cimino  ècalido  nel  ter7o..&' iccconelfeoondo.  Ha  virtù  dtrifoluerej&efteima^ 
#ek  vet.tonrà  groHe  .  Trìfo.flriOitlliirato  concera.olto  di  camamilIa>inittino,vn  pooodi 
iucco  di  rafano dorii&Afco,  &  vn  poco  di  fuccod'a/Tenzo  riroIu6,&  .^(lòttjelf a U fangitfr 
jnoru>,rotto  la  pelle  nelle  sbatriture.  £c|WfdiaiuiUiuorc^e'liiero4e]|)Bpalpebi^aif>^^ 
unente  v«Q0io  daxauia  pFÌmtcìua.  .  ^ 

CardQ>ibeiiedeito,retìODdo  Diofcórfde  ha  virtù  fii^  Le  foglie  OMk 

i  fiori  cotte  in  vino  dolce,  &  fapa  Ipargonol'.nfi  gionedeifeflicoli,rifoluen4o<fIìcace- 
mciue^  Qiteila.herba  medica  a  tutte  1  viceré  dei  ledere.  lUucco  Aio  Ttilmetite  lì  mette 
ne  eli  viigi«enci  delle  ferite .  Galctio«el  feAo.de  fempfici  medictoaH  dice^^  capiiolodd 
cardo  benedetto  r/Tcr  dl-vi^A  inflatiua,  &  mediocre niente-diflofutiua. 

Ditta  mo  è  c.ilido  ,  &  fecce  nel  terzo.  Applicato  per  ogni  inodo  quadra  a  i  morfì  d'a- 
jiiiDiU  vdcnoiì.  Di  qui  Virgilio  nel  duodecimo  fiferifce^  che  gji  animali  percctTi  da 
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fa'  ire  aueluiiate  naturalmebte  vtnp/ù  ttUta^éo  fe^  étixÌMiì^iiaMimm\ tiquifetra^. 
uarAft«gindo(i ,  &in»ogiandonc  fi rifauano .  Lz^ùóttiàne  infrafcritta  bcuuta  l  en  roa- 
r  r^igliofa  viriù  contra  tutte  le  ferite i  the  peneiraoo  ne»  petto,  &  centra  le  filtoie .  .l*f  jn» 
IfiTadicc  di  diciamo .  fàoa  mondo,  matricaria,  orecchia  di  topo ,  garofilàta,  caaoli  roiu, 
&  trifoglio,  cnoci  oiciotD  viaodi  mdagiane,&  addotcifci  con  firapp9  <di  dueradici .  if 
Imi  maiaui^ialàpRMfMìiiaiic  te  leriiefae  v]m 

I>  A  V  c  o. 

t)  A  ▼  c  •  è  calìdo  .  &  fccco  nel 
terzo.  Lavinùiuaédjanrahercj 
rifoluere.&  confumare.  Cofian* 

•  cho  dì  pròuocar  l'orin a . 
Ebul* è  caiido,  &  fccco .  riloliie 

teffiperaumente,8e  però  domefti- 
cacientedi(Iecca,&  incatnai'vke 
re,&le  ferite.  Apphctto  per  ogni 
guifa  negli  vngucntij  impialtri,& 
liQimenD  adopera  non  Sta  za  gran 
de  vtitifi  conila  la  doglia  de  k 
giunmre» 

Edera  letreftre  è  fngida,  &  fec* 
catmondificaf  diflecca,  &  incarna 
leferìte.  Sangue  di  becco  lunga- 
mente tenuto  con  quella  è  molto 
gioueuole  à  coloro  C  hanno  la  pie- 
.  Sa ,  pefta  con  lardo»  &  elleboro 
fk  grandiflìoìA  opcf*  in  Ogni  ti* 

gnaditefta.  ' 
Ermodaitilo  è  caiido,  &  fccco, 

>  -di  virtù  aitarfiua .  &  che  alquanto 
corrode.  Ella  fecondo  Meiue  di 
molto  refrigerio  a  gorcofì. 
Rame ,  &  il  fio?  luo  e  calido.  8B 
r.  fecco  nel  terzo ,  hi  forz  a  di  corro- 
dere, &  di  fir  efcara,  che  cofi  io. 

•  fio  non  fi  rimuoue  .  Etqucftopcf 
la  Tua  gran  ilicicità* 

Eringio.  Nafce  ne  le  catnpagne. 
Ha  virtù  di  fcaldare  prouoai  nie- 

fti-u?,  &  róriila.  Rifotue  levCdiofiii,  e  i  dolori  di  corpo.  Beuuta  rifolue  gli  htomoti . 

fcTtSco  d"  (fe*n7o  in  atqm ,  dopò  pefta  ogni cofa,  &  criuellata 

«a,  fTola,  &  melilotto  ,& fatto r.eimpiaftro  'oWo  afuoco .  age.ugneo<^^^^ 

di  amami  la,  &  mirtino  ana  once  due,  Wrao^ioia^ 

Sr  Sindoni  de  mufcoli .  mitigando  h  doglia.  Similmente  P^f}'^'^^^^^^^ 

fcmflnmo  a  le  torfìoni  dt  nen.i .  C loua ncn  poco      S'J^'tS  oÌ'deK 

fiia.e  per  ogni  modo  applicata  confenfce  a  cardiaci.  &  ftomaua.  Onde  anice «juapra- 

ntlaè'ella'Xund^^^ 

U^|jigajl«f4tot04cfterpalc  r^^^    ^  »f<»^*»#«««e^l?F*?.»^'- ^^^^ 

^  .■•  .  .  -  .  / 
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^  Dti.lA  MAtYHA  DE  SlM»Iiet  i^^, 

^•^Épttki  è  frìgidi^  &  fecca  nel  primo .  '  proprietà  di  purgarla  flemnii,  &  Uit^^U»?  r 

lé  fuefos^' tigelle •     coti  fiMTÌba  d'orzo  '  conia  .  .,  . 

'  in  vino     r.ì-l  igrane  tórte,  firvii  poto  di      Eoforbio  è  calido,  &  fecco  ne!  quarto» 

làndulo  btiuco  con  oiiò  rotaio  ont^cino  bolii(occ^iioiioratnbjcino,reaiola,  &  ver- 

rìpercuoten^ò  l^argeno  ^  &  rtfotueno  la  mitcrreftrj  ,  valmoltoaflapuntiiradeirer- ^. 
paf^cma  calìdji  del  fegato.  La  decoicioue       .  Vale  <^ndio  ne  cerocti»  &  iinimcnri 

iuafittj  con  cndiuia  domclìica.  Se  Ulna-  che  Tono  deicritci  da  die  per  ilj2ijM:bog4«  4 

dea,  Vn  poco  di  capciuencre  ,  tk  di  ci-  hco..,    ^      .  .  *  ' 
corea  ,  acquai  loeciieroi  &  Vn  poco  di     Emblici  j  fonoiiiii'aboIaDiiitacuìdecot.v 

Vino  di  melajiiiic  ottitna  ncncc  ripara  a  tionc  con  citrini,  .^rqm  di  piaRCagiae>aC- . 

la  cali  la  di'.tcmperaturi  del  k-gito.  Ui-  qua  foU,vii  poco d  :iidv;ioùitOi!l<,:  d'«fn.,  .  " 

cefi  epadca  ,  &  fegatella  per  cfl'er  nim-  me  di  rocca niaiiaf^rcliuincnte  i  vigere  cun 

ralmente appropriata  a  le  mediciòc  di  èf-  tumaci .  Li  mirabolaai  ciuini  non  kai^. 

fe{>ato.  granale  vcile  fi  gietCDDO  oe colliri]  deU  ob-  ' 

bl Icboro 'bianco  c  caltdo  ^  &  fecco  nel  talmucalida. 
terza ,  buono  a  purgar  la  flemma  i  fi  ctHne     Bndìota  é  fiigida .  &  fecca  nel  primo , 
il  nero  fa  melanconia.  Teaeuaoo aniici^  racqua  Aiacooacquadipiantagiiie, acqua 

mente  q  efli  nelle  medicine  ,&  pu  gatio-  rola,  licf  bianco  I«nza  oppio,  facendone, 

ni  li  luogo  che  adeflb  tiene  la  fcammonea ,  iecondo  l'arce  collirio  corregge  l' viceré  di*, 

icàò  perelTeràlllitora  1  corpi  hmikant  piii  fiemperete  da  maieria  calida,  &  rpeciaT- 

robudi,  onde  mcò^pià robulie  medicine  mente  qudlc  de  membri  genitali.  Detta, 

poteuano  foitcnere.  Mahorachei  corpi  ac^ùa  con  fuoco  dì  radice  d'alrhea,  olio  ro- 

ùoitri  iono  più  deboli  fi  Ucono  purgando  lato  »  olio  di  camaniilla  *  aaffarano ,  fari^ 

Vfarepid lieui  mediic .menti .  Ondeà  aoftii  *aa d'orzo ,  &  roflì  d'voua  facendo  di  ctit* 

tciiìpi ,  per  la  et>i  che  và  di  dì  in  di  leraprc  io  impiaftro  a  fuoco  fecondo  l'arte  ,  è  r:- 

più  declinando  non  Icnu  pericolo  fidan*  medio  prdeouaeopec  le  gotte  di  inaoOt  Q 

no  ali'infvirmi  medicine  d'elleboro.  Or  fe  di  piedi.  *      -i-  ■ 
Vito  può  medicare  con  medicaineaitif  IMa.     EupatoiM^ècalido>&  fecco  nel  recon<)bi^. 

ceuole,  in  vano,  &  aftut;m:en:e  ricorre  a  II  fucco  Tuo  con  fucco  di  lapac'O  acuto  fi  aj<     '  .  ' 

pili  forti..  Il  fucco  di  elleboro  confong.a  plica  vcilmcnteaciafcuna  rogna, alopitiai 

di  porcello,  olio  mifticiaoyhmrmo,  vn  po*  aibtfaj&  tigna.Et  puoffi  ordinare  in  quella 

co  d'atgfenio  fiiio  cfHnto  >  iSc  va  poco  di  ri.  gui£i .  Pigua  lacco  d'cnpatorio ,  fucco  di 

trigerio  :ncorno!ando  lutcom  fg-ma  dilfni  lapano acuto, ana dramme fei,cIleboronc- 

menco  j  ftirpa  gugliardainencc  oaicuua  ro-  ro cruo^fucco  di  fumocanaonce  mezza^bu 

goa  dfÉCile  da  cacciare»  emdfiihe  ito  in.  toro,  fongiadi  porceUo->flna  once  tre,  boQì 

nanzi  vn  ba^no  di  cofe  lenitiue,  fi  come  il  tutto  infìemevn  poco,  dopocola,&a^a* 

bagno  di  maìuj,  iole.orzo,  feinola«  fumot.  gntui  ritriggerio  d*oro ,  dramme  diece  ,ar- 

&  pomi.  Detto  linimenvO  milio  infieme  gcnto  viuoeAinto  con  faliua  dramme feij 

con  mele ,  <x  tremeotioa  vale  con  tra  t^ai  olio  di  maftice,  olio  di  lauro ,  ana  draromf 

tigna,  &  :norfca.  '  cinque,  fucco  di  limoni, dracn.  due,  e  mcza»  * 

Elice  ouero  elee  fi  connumera  ne  le  fpe-  trenaeauna  chiara  once  vna  e  meza.rulima- 

eie  de  la  Quercia .  La  fua  corteccia  cotta  co  di^doito  in  acqua  rofata  dramme  due  e 

iftl^acquanno  che  ii  di5faccia,ft  inefia  per  meza*  biacca  dratomc iène»  inifchU,  &  fe? 

vni  notte  f;!  c.ipeìli  prima  pu  pari  con  ci-  condo  l'arte  fa  linimento, 

inolia  gli  fa  diuéntar  neri .  Le  frondi  pelle  '  ,  Fico  ha  vinù  di  t  ifcatdare  nel  primo,  Se 

giouanoali'eofiature.'Bt  fortificano  le  par*  difleccaritòl  principio  od  fecondo.  Eglh 

d  de  te  inembra  debili.  è  maturatiuo- dclenitìuo.  Mettifi  vtiliiieii* 

Epftiinoè  calido ,  &f  fecco  nel  fecondo ,  te  ne  gargirifmi  per  maturarla  fchivantia  . 

come  fi  legge  nella  pan  ietta.  Nondime*  ^'eftocon  lumacbe,U^uito,&liongia  dipor» 

fio  Galeno  nel  fello  de  femplict  medrd-  cello  aflbtrigfia'coftobpt  Ile,  &  tira  hinaN 

fiali  al  capitolo  deirepitimo  dice,  eh  e  cale-  cianelafoinaìJti  dela  po^^^:tlu. 

faiciuo»  ^iliifócauuo  od  terso*  TicaC  Fauaè^iigt4a>&kcca,difrigiiitàdome- 

'  ■  ■  ^  ftica» 


0 

Sin.  Htfc^araAitigluiiide  gli  luimori  ven  rubbia  ili tuiiori  fino  cjieii  ttwfùmi  i! vftì» 

iofi,cal»di^conucncuolmenieapplicafi  lu  conglutina  marauigliolanìente  i  jocrui  ta- 
le Milemcik  tefticoli , &  de.ie  maaimdle.  fUau.  SimiUneaic  lUucco  iuo  coji  Iuccodi< 
IHMiiorcfaa  proporlo  4ldroiainci  de  la  màluauirchio,  di  conk>lidaii>agg  tot  e,  eli» 
.  «ttta.  £ce  di  vinùaftafiua.  mirtino^ chiara  d'voiio.fannavoiatileyAe  . 

Paggio  le  fue  frondi  maft.cate  vagliono  fauguc  di  drago  baticndo  luito  in/ìemc.  & 
•  ;c  nuiauie  de  legengiue ,  &  de Jc  labbra,  ia  rottura  dell  ofla  impiaiiraio  miracolo* 
Corroboniiopefte>&  applicate  le  membn  foméic  (percofi  dire)  conglanoa-Le  foglie 
che  fono  Aupide.  La  cenere  bruciau  vtil  anco  bagnatela  acqua  rota.  &  vino  di  ne»  ^ 
fi.  cn  e  s'adopera  a  far  iiaimenàpcr  tirarlo  Jagraoi  ponendole  lu  la  fronte  non  lafciano 
Viiepietrcdeierait.  fcMtcr  gli  hamori  ne  gli  occhi,  fi  come  inol 

i-engreco«calido,&fecco  nel  primo*ed  ce  fiarc  iio  iperimen  tato  nel  l'obialfnùu 
glurioa^atura.&rifoluc  mollificando.  E  tormento  è  calido,&hi:mido  tempera. 
matufatiuo  de  le  pofteme  frigide ,  &  di  mi-  to>  laiariaa  iua  cotu  coji  bi  odo  di  gallina^ 
fia  natura .  Alle  calide  non  appare^che  con  bitiiro  »  roffi  d'voiia,  olio  violato ,  &  vn  po. 
leniÌBa*  f*ercloche(  come  dice  Gui.^fde»  codi  za^rano  mu.uu  lepoAcmecaiidecó 
gna  i  flemmoni  feruidi .  Lafiia  dccoitionc  mitigar  la  doglia.  Manicato  con  vua  pafTa  è 
icon  pfiiio .  iemc  di  coi^ni ,  &  vn  pocodi  -ottimo  rimedio^  ilfaQarùuto»^^  l'oizuoio* 
iiel4otio/atil  feEOodò  l'arie  eoo  icig|ia  so^  Semola  k  cali<la«&/ecca  nel  pri mo  Onde 
Ìara,&  di  endiuia  acqueta  alquanto^nfòbieii  ^^^^  con  camanr.  meli2.jf^.  di  taua,  &  cocca 
do  la  dtglia  deU'obtalmia  calida.  ^on  fapa.fino  a  lpefre7zafoIida,3ggiugncn. 

Fumoterre ,  è  GilidOj&  ftcco  nel  fecódo,  in  fine  vn  poco  di  zaffar.  oJio  di  cam.ol.roÌ 
il  furceiiio fpt-ilitocon  fuccodi  lapacio  acu  ana  on.a. mit.gacia(cun  dolore, &  ipcdal» 
to>  &  vn  f  oco  di  ofilìmele  netta  ciafoma  mente  del  vcntre,&  de  le  giunture, 
moifea  ficgandone  li  Jiogo .  la  decottionc     Feccia  d'olio,  onero  amui  ca  e  p  iù  calida. 
difuriiQi;  maJua  viola.,  ti  lapatio  acuto  con       l'olio^  &  ha  yirtù  di  mollificando  rifol-  ' 
ftBdlaa«r»>,8(«cpeta  potentiilimamcMC  bere. 

fQr^a,&  mondificacgnifcabbia.  FecdadicaaèoJidaalU^iiajlfjiitQlU. 

TinOC(hioècalid04& lecco  nel  fecondo»  ficauua. 
alibniglianiiodele  ventofiti,&  ccnfbrtati-     Farioa  volattledel  nolìoo  è  frigida  »  g;  . 
vodelavina.  Onderfi  dice.  Quattro  beni  fecca,  faper(lagiiareilfluflodel(aogue,& 

ha  in  fvi/ finocchio,  Purga  Jeiebbri,ilve.  miftacon  trementina. mele  rolato,'&  rofl» 
leoOfioitomaco.òf/a  la  .vi^aacutsu         d  vouahamoUapofTaDTadimoiidifìcarrvi 
.    Fragarkcfrigidail/aolbcoocMfinodt  <ene  d^il'efiturc 
adagilo^  I  &  vn  popò  d'acqua«olagiotta  '    Fiammola  è  cali  Ja .  &  fecca  nel  quati^ 
lielfrifu:MMi»&jieU'aiiliK0ipakpmn6  &  coli  anco  grandemente  aduOiua. 
Calide.«  Fuligincc  caliQa,&  fecca,  &  però  valcn- 

Ferro  è  frigido, &&CCO  «nel  fecondo,  la  temente  diiTtrccandoj-illrtgneìl  (àngue, 
laafconaj  ouero  fpuma  è  d«  maggior  ficci     •  Felce  ha  le  foghe  ,  &  radici  calide  nel 
fi  chcjionèl  ferro  Et  però  a/Iai  (li  molli  condonoafea2aaitergere,&rtlo'uere. 
t<ca ,  &  dtifecca.  Decu  icona  per  iuiigo     lieuico  écalido ,  &  di  natura  nitrofa,& 
fpaciof;:ggiratoAelaioRajDdÌ4MOiBbocon  bollente.  Onde  perla  cai  di(à  tua  tira^pef. 
olio  d  rem  d*voua,  aggiunioui  vn  poco  ai  la  humidirà,&:  nitrofiti  fa  bollori  fu'lrtera  J 
mele  coiato  j  &  di  (aroocollajwtentiffima    4^o^  iijqui  mifchiato  conim}  iai:ri  matu* 
meme  «nondifit» ,  Zi  diflcoca  i'vicere  oon  ratini  alTotligliandQ prellàmeotefa  matura  , 
dog! lofe dell'orecchie.  r,e^  Inetto  licuiiodiUolto  con  tiementma^ 

Fraffìno  è  frigido ,  &  fccco  nel  tfecondo ,  galbana,  oppoporiaco,  &  dia^ju-lon  bianco, 
conglutina  le  ierite  carnofe ,  le/ue  foglie  ^  p*iiiu>  iu  1*  puntura  de  ncr.ut  a  guUa  dì 
Mfm<QD  nemiodiia^iod^tpértoone.»  vo  ^crotK^ 

pocodi  maftìce,  vermini  terreflrijvn  poco  ^  Filiusantepatrem,  fecondo  la  pandetiM 
di  vino  odorifero.fucco  di  mtlltfolio,  vn  po  c  certa  herba,  li  cui  f ufti  mand-  no  fuori  al-  ^ 
^di  conioUda  minore^  &  vo  fochetto  di  iriiuitij  U  fcmptc  fi  vedono  più  lunghi  i 
»  *  jia-  * 


•  'flardut!(!àPoì  .cheÌDafciutt  indanzi,  on-  occhi ,  debiliti  de  I4  viftì,  &caciratuc*hs 

de  per  qactto  fa  chiamato  fiiiiuolo  innanrt  da  venire.  Di  piiì  hi  wiriù  di  3£0aaiciZ2«i< 
ai  padre.  Appo  d'alcuni  /i  dice  occhio  di  dodifloiuerejjiiconruoiare. 
Chrifto^noadiiiieiioralfri  vogliono eflere il  Galangaècalido.aclcccoiidiècxiado, 
,  earofilo,  il  Tuo  fiore  fi  radlmiglia  con  quel*  ▼^le  ^d  aromatizzando^  COaSooMio  à^' 
lodclzaffaranodegli  horti .  Lafuadecoc-  loiucrCj&confumare. 
cione  (  autiore  Auicenoa  )  ha  grandiilìna  G  omnia  arabica  c  cal(da»&huinìda  »  la' 
efficacia  contrai  morii  de  le  vipere  quando  tencrifce  inollifìcaodo,&  colfiioiiiiiircbia* 
ii  mette  fopra.  rcpoofincalflu(roJeI  fanguc. 

Gariofihcaè  ca!ida.&feccacon  virtù  di  Gengeueècaiido  nei  terzo,  &  humido 
^ft'Uffgere,  &<liflbluere>  &coaforcare.  lì  nclprimo  i  onde  viene,  che  rìfcaldagran- 
.^o  delia  fua  decotcionc  con  rubbta  di  tÌo  <iiwoianienTe(come  dice  il  pandeiorio  auc 
tori ,  &  altre  cofe  defc-itie  da  Mefucne  la  wrc  .  Paolo  al  capitolo  del  gengeue.  )  [1 
dilUiuione  vadecimajalla  panicola  che  di-  iBedefimo  dice  Galeno  nel  leilo  de  lempli- 
Ce.et  recemt  4t  nitft(ira,niarauigtio(àmeQ.  ^  medidoaiijal  capitolo  del  gengeue. 
tt  Gonferifce  per  faoarle  fiorite,  8c  le  fillole  Giuncoodorato.  ProuocaT'onne  i  meo- 
del  pecco.  Medefìaiarnence  ÌI  fuccofuo  mi-  ^f"'  »  &  rifolue  le  vento/iti  rontpe  ,  matu-  . 
fio  eoa  fi  >r  di  rame  hiaaa  le  fillole  malage  Hcàpte.  li  fi  re  bc.<u;o  é-vci!e  agli 
noli  dacdrare.  fpaii(feIÌangue,adoIorì<leUoftoinaco^aÌE| 

Ge  iriana  è  calida,  &  fecca  nel  fecondo ,  P^l  mo.ie«  del  legato.  Se  de  te  reni  fi  di  a  gli 
la  virtù  fua  è  di  attraércconf  idiar,  &r  rifol-  ipafimaoi  pe7al%ittqgi g^ai  con fa^ipeio 
uerc.  Si  forcemcnte  ap  itiua  4  Tucco»  ouero  di  pepe. 

|K>luere  (mUwiatf  con  vn  poco4i  dieriacs  Grana  di  tintori ,  con  cai  tingono  t  pan. 
d'Aliab.  &  va  poco  di  dittam  i ,  &  vn  po-  nirolfi  è  calida  e  fecca,di  calor  temperato, 
co  di  conàeaciÙa  »  preadeadaU  fi  gioua  or-  ^«t  oadc  disecca  *  &  fenza  mordicar  ooo* 
tfnnQieiue  a  «itti  i  morfi  d'animali  vele*  gfanna  le  ferite  de  nerui .  Uoricrouatoro* 
fM>fi  «  lio  di  grana  con  grande  hoaor  9  iwirpO" 

Ghiande  fono  frigide,  &  fecche  nel  Ce  ^  vtiliià  mia  ifperimentato  più  fiate,  & 
condo.«  la  Tua  facultà  è  dt  difieccar.  Se  coa«  ^'ordina  in  queltomodo  <  Piglia  oUo  on- 
(lacinarleferiteit. .  facinio.olioTolacocooipittto»  ftodorìfe» 

Gallicrico  t  caIido,.& fecco  ^i  calor  tea*  i^»  trementina  chiarifiima  aoa  libre  meaa  g 
perato,  ha  rir:ù  di  purgar  la  madrice.  vn'onza  e  meza  5»  vermi  terrellrt  lauatt 

Giocftra  è  calida ,  &  lecca  ncirecondo,  eoa  vmo,  vino  odorifero  bicchiere  vnot 
&  vn  poco  più,  llfucco  fiinmUlojson  o-  «necào,  millefogiio,  ipericonct  centau* 
ito,  &  aloè  ammazza  infidlibilnienieipe-  rea  maggiore,  minore ,  betonici ,  cin- 
1Ìoqcì\u      .  queneruia,  rubbii  di  tintori ,  ana  mani* 

,  Gramigna  è  frigida,  &loccaneIprinci-  polimcza,  caudacqi>ina  vnopoco.liqui. 
piodelpnaio,  la decottione lua  Confirme  ritfa moadaalquanta trita drammefei,nia* 
di  porte'hna  ,  &di  a^cfofa  data  a  bere  in  l^'ccdrimine  dicci,  mifchi  tuttainncme". 
Vino  dimdigrane  a  quelli  che  fentonodi  &  bolli  fino  che  fi  confumi  il  vino,  dopo 
Vermiè  vn  p  nv'nte  rimedio ,  &  toulmente  fonemenie»  cui  ag^tugnifior  »  &  fé» 
gli  am  nazza.  me  d'ipericonéana  manipoh  vno  ^na  fi* 

GalUdiiintoricfr  ^^  i^  nel  fecondo  con    niffima  tamigrara  ,  &rul>bia  di  rmton  fi- - 
proprietà  ifitica,  &  difieccaciu^a.  d||^milinenie  anco  tamigiata,ana  dramme  da 

.  Glucinoècalìdo,  &  fecco ntlprìmo,  h^qus,olia6o£ionoottc.;.  mifcl]ia,8rlioni« 
Virtù  di  conglutinare,  &dice^  colla.  noiofieme  vn  bollo,  iodi  metti  inuafodi 

Gjrofilo  è  c.iltdo,  &r fecco  nel  tcrzo.'bsn  vetro bénirtimo  turatoal  Sole  perquindeci 
Cheaicuoi  vogliano  nd  fecondo, conforta  giorni,  circa d  fiijc  di  Mi^ti^io.  Qiicttoolio, 
flaruralmenre  i  nenit ,  5tdi  qui  ivciliiiente  una  le  ferite  srandi,valei>icaién'e  mtrij^» 
»  mene  ne  lininjenti;  oli ,  &  dec<>tiioni  per  do  il  dolore  delle  ferite  de  nerot.Sana  anco 
I  dolori  fr*.4idi  de  i  nerui .  Vfafi  anco  vtil'  e(fi  nerui  z  poco  a  poca  d  beccando,  &  iii- 
^KOce  ne  collie ij  conira  la  caligine  de  gli  caraaodoicoa  aitfai^a  domelticamcis,  éff  :  ^ 
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i\\iìU  tutti  efFetti  habbiamo  bifogno  nei  Hìcdicamenti  de  le  ferite  neniofe .  Si  come  lo  ei 
prona  Auicenna  al  capitolodelle  medicine  de  le  ferite  de  ncrui»  nuedicela  medicina  de 
ic  terite neruore,e  quella ch'ècalida,  &  iccca,  di  parte  (otnli.di  vgualecalidit^»*  on  aura« 
hcre,&  aen  con  totalmence  efferc  ltitica,&  foggtugne.  Guardati  da  medicamento  Auico, 
&  mafilmamentend  princip  e  de  la  cura. 

lufautamo  è  frigido ,  &  fecco  nel  terzo ,  &  non  fi  ripone  con.gli  flupefattiui .  Nondi- 
meno le  foglie  Tue  inuilup pare  in  pezze  bagnate  con  acqua ,  &  cotte  (opra  le  brace ,  pefte 
con  bituroe^cacem(;nte  fpegnonociafcun  dolore  caulato  da  maceri,  cahda .  Vtilmente 
anco  s'applicano  decte  foglie  negli  impiallri  fatti  perle  poHeme  calide  delle  mammellef 
&  detefticoli .  Auicenna  del  lufquiamo  al  capitolo  proprio  dice ,  che'  rifolue  le  polteme 
dure  de  i  tefticoli .  Ma  ciò  egl  fa  per  antifra  fi .  Lo  Tuo  ieme  trito  con  vn  poco  di  fan  da» 
raca>di  mirra,&dipiretro>teouto  poifottoildeocein  forma  di  piccola  boria  mitiga  a  me- 
raoigfial?  doglia  de  denti.  •  • 

Iuiubc,&  febcftcnf'auttore  $craph.)ccaIido,&  humido  dicafortemperato,ladecottioa 
lero  con  vuapan'a,fìchi^&  zucchero  vnl  mente  ii  applica  al.c  poHeme  del  gorgozzule . 

Iride  è  calido.òi:  fecco  nel  fine  del  terzo»cien  facolti  di  aprir>&  diflbluere.  Onde  applì. 
cafi  con  molio  giouamenco  nt*. cerotti  farti  per  le  durezze  de  la  milza,  &  del  fegato.ma  io 
poca  peròquanbt^  il  fucco  miAu''ato  con  diaquilon  biancogomroaio,  o]iodllealedili• 
no4&  loi<giadi  aomagaghaidamentc  molliiìca  le  poitemcdurc. 

I  $   O  P  O. 

I  s  o  p  o  è  calido,&  fecco  nel  ter- 
zo, la  decottioR  Tua  con  le  cofe 
che  fcriueremo  di  fotio  conferifcc 
al  petto .  Molto  anco  vale  a  li 
afmatici»  &  a  coloro  che  hanno  la 
toBt .  Piglia  ifopO,  fcabbiofa,  fe- 
mola  ana  manipoli  i.  fichi  fecchi» 
dattoli,ana  numero  6.vua  paffaoa 
ce  i.iuiube numero  vinrì.febeflen 
numero  cinque ,  liquiricia  monda 
dramme  dieci,  radice  d'enola  on. 
5.  melifla manipoli  meza»  radice 
di  lingua  bouina  dramme fei  boU 
li  tatto  infìeme  fino  che  fi  confu- 
pnt  la  terza  parte,  dopo  con  mele, 
camamilla»  zucchero  «  &penedi 
faccifi  a  modo  di  firoppo  lungo, 
delquale  pren.iane  ii  patiente  per 
che  e  di  marauigliofaeperatione. 

lua  mofcada  calida ,  &fecca, 
gioua  Oitr  a  modo  a  i  dolori  vec 
chi  de  le  giunture ,  giooeuolmen- 
ceancofi  mettenclelauandet  li. 
nimenti,  &  pillole  ordinane  .pet 
il  morbo  ga'hco.  Et  però  la  de* 
fottion  fuiCOomtlcaneth.  vn  poccdi  matriaria,  &vn  poco  d.  finocchio  dolce  prefa 

i^ll^urora  a-  •  • 

|pSidoTfrigido,&  fecco  nel  fccondcfca  forza  d.  feccare con  non  poca  ft.tic.ta, 

ran^Tffimòp^^ 

J  e!o  diltpro,?^  inccnlo  djjtutti  dramme  z.  lunipero. 


i  ■ 


•  ■■  ■  •     •■-  i       -  ■ 

•  1..    -b"'  •     '  -  , 
Traici»»  .  o  I«  i*ra(ieltt 

•  Ine  fono  cattile ,  &  (teche  • 

-  fecondo  h  ttm<>  rìnà  di  ouuoc- 
wndocofii^lutiiMrleftnte 
olioftto  eoa  rifolarrc  conf'Xt» 
i  liM^hf  ocruoS.  AifaiAtno  va* 
leiKi  trfiiHioi^ot  folce,  Se  Ktf 

Iperf<on  è  calido  ,  &  fccco 
nel  lerzo^  fccoodo  P4oio,noadi  ' 
meMG^IlRMiielf  Olitilo  de  Un 
ptici  medi  ci  nati  dice  rale  hct- 
In  eflerediffeccanut .  &  caftac< 
tiutcon  fotfilici  dcUc  parti  Tue. 
Odicvvol  Mofipmrideche  hab* 
bi  prero^afiiit  nelle  ferite  de 
nerui }  perche  à  fieoza  mordiearo 
diirecadita  il  fuoiicco  pofta 
in  osai  ffotft  nelle  Piìgiieietiii« 
di  {;roua,&  moisdincando;  &  in* 
caroaado  lenza  mordicarecon» 
■luciMjl  «efoo.  L'olio  compo» 
no  comeqai  foito  fioorcoza:fa« 
re  opera  grande  fi  mette  neiful* 
cere  no  nerui .  Egli  fu  kmprn 
có€  offdiiMco  dt  me .  Pieadi 
olio  onfacioiooitice  fette .  olio 
di  mafticeonce  vnitotioditre- 
nentióa,  dramme  fei ,  olio  r<iri. 
fo»  tìuuipl^iOytfCtiieiilìoacbiip 
riffinit  ana  once  due.  ma(lice.itt4 


A  mìttàt  aloè  paifcd  ani  dramne  tte  »  eomna  d'eli  iiio,colofonaa*aa« 
,fuccodfi|kfirfeòiic,  ceàitaurea.  li  pìintagine,<lì  CM'Iaeainna'ìililin 


Itigli'''?.*??*/? '*??'*.'''"*''^*V  •t^»»»n»,xciiiaurei.  Il  praniagiiK,oi  ciuiaeoinnisMVB 
ce  vD»,m  ncfòslir>  dramme  due.radice  di  loNeaitIMiiiam  j,cardo  b^càcnoAùiéiàn 
■wjjf^ubbiadjiint^^  =lrtn»Tiedur  e  m-za»,  zitfirinodtamtneafe- 

•  SÌlt!S'y*TZ*""Ì^*?^  ffaflioo.&  radice  ana  manipoli  meao. 

2JO<^nfcro  libre  dae.Pe(faarvle  cofe  da  p^btfe^opo  bollino  linoche  ficóafunMiMNi 
»W  I  Jcco^indt  f  jnemcnte  coliofi  per  ma  cancuacda  fpefTa ,  rifctbtnfì  in  vn  vafodi 

:^S^tM:f"^^*^,V%fì'P^Ì'^^^  fiardiwfniKinoiI mefedi  l4i9fffoper 

*  *f        Solè  diiellattcftìarf.n<&détii  fiori .  ftfinaDàrace  barai  l'olio  preciov 
2?  I    *  »  «rt^o'arc  a  (guarir  mne  le  ftrti^ccctro  che  quelle  di  sbaccÌM^ ,  f  AekMt 
rt^lUX^i^^^é^'"^^'^'*^^''*^  Di  pili valeai dolori  vectìiidelk^iimhife,  « 
^•aaMieMe<WQMt6off3Hico  i  &i  i  ncfuich;:  s'incotdaoo.ft  lleoiaiioainoueffi  • 
^•rfmeoieancoan'vIccfe,\ftiiiewiWltórfì^^  v     •  T*:^?^.*^  ^.u 

5^''';''"=^A«»"»«'»€.'*"?'>nwami'ìnre,  h. vircadifaadardomefKeameiKe.  Cocti 
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Utuj»j€frigid.  &humida  bona  per  tftin   re  faladcniche.cioè  Che  vanno  martgiandrt/ 
pucrdentrcc  fuori  ciafcuna  nìalacon-«plcf-   &  per  le  fraudolcnrf.  ' 
fionc  calida  Onde  molio,  comedice  Auic       Lepfno  d'aloe  è  calidoi&r  fecco  nel  fccon 
«  pifMiaaircrifipiIa.  La  lairiipa  di  tutte  l'altre  do.come  xtfcukc  Caffio  felice  al  r  jp.del  Je 
'  herbe  genera  ilmigiiorlangue.nonditncno  gno d'alce, hgfi  ntct/rarianicntt  tófortacó 

*  il  troppo  vfatla  ne  cibi  cffu Ica  la  villa.         l'odor  fim  aromatico  il  ccrt  bro  dilfcpefaf(i 

Litmto  ccalidOjC  di  natura  ri trofa,e  boi  da  ftcdczza.l  a  dccotiionc  lua  fjtta  con  ri  b 
'  lentc.Onde  pei  b  calidita  Tua  tira,  per  la  hii   b^adi  tintori,or2o,&7UCchtrorirana  tutte 

midità.c  nitrohta  fa  boli  lui  n-ébio.  Di  qui  rvlcere,&  ferite  delle  budella  La  polucrc^ 
'•  mischiato  con  impialtfi  inaiuTatioi»aflbtfi-  congarr  foli, &' o/Todi  cuor  di  ceiuos'inco 

gliado  preltaméte fa  maturare.  Detto  lieu:to    pcn  infìcmq  có  olioj&  tenendo  lattftadr 

•  difloltn  f  ó  trcn)en.gijbana,oppoponace,  &  Vn^aMOjtar^Vhe  detto  «alio  nó  raffinerà  ne 
diaquiló  bianco,e  poUo  (u  lapuntura  de  net  dì  ne  nottedi  càtare. Il  fumo  fuoadme(lb  ne 
Ui  a  zutù  di  cerpttociìngoUre  mediana. «    le  ruri  Mlentementecoaìe  dice  il  PàdcttA* 

Lapacio  acuto.ècalido,&  fccco  nel  terzo,  no  cor  fona  il  cercbro  ti((  edito. 

•  corri  Ipcndcuolmente  fimtitf  nei  bapni  ,e      Liquiritiac  calida,&'  humida  di  caler  tc- 
vn^uctÌ3ppropriafialalcpra.fcabta,fcTpipi  cerato.  Ladccottioniua  congradiffimo  vii 

-  'De,impeti2ine,morbogalico,&  malmorto .  je.oppolfoui  vuapafla,CoUda  equina, orzo ^ 
Lupulo>€cjJido  fecco  nel  pnmo.&rdecli  &alclicchcgnifigitf3Cor)  la  firinga  neirvI- 
Diallafnjjidita.  Hjpcjtcreuimollificando,  cere,&  fconicature  della  ve/cica. 
'  8cmoi>diiìcando  il  fangue,&  la  colera  miti      Lioiocdi/Teccatiuocompolio  di  diuerfe 

•  gin  dolor  I  d'4nfian>mJ5ionc.  ||^foIlanzc,dtnleqiiali  vnaè  con  fotniità  de  le 

Ltuiil'co  c  calu1o,&  4CCC0  nel  fecódo.^i  •  partr,&  però  ha  virtù  diifoluiiuail'aUra  ice- 
calorpeiòiéptrato,  buona  aprouocar  l'ori-  reitre,&  tk)ndimeno  ftiiica. 
na  Cófoiiap  il  fuojìiaig odore i  nerui.Il  ba  Lumache  quanto  ala  carne  fonocaFidf  « 
Rnofaiiodc  la  fuadecoiiioric có lalui3,Tof-  -&humnic  .Cor.ftrilcpnoalallrcttezzadcl 
inarinn,mairicariajcalarn<::  (u,caman).fncli.  petio,mui^ando  la  <?bgl  la.  Cotte  nel  forno 
iticado,|&lqu;Dao(o,.coccndoogni  cola  in  Spelte  con  i  fuoi  gufcicofidifTeccate  han 
yinograndcmenic  aiuta  coluro  che  hanno  n^^iriù dì  fortemente  a(tcrf;er,peHc  crude 
il  fpa(imo  di  riempixnciuoi  &  la  paraltfia.  [cvzùì^uki  con  lieurto,  &  radici  di  canna 
Làciofaèc3lida,&  lecca  nel  quarro,lapro  cltracno  ii[tccchi.&  pezzetti  d'ofla  La  carré 
pnetà  fu;i è  di  purgar  Ja  fletnniA)&  la  colera  dalle  lumache  piccj^le  che  viuéno  lu  gli  al. 
.  ricoTre;^gccon  il  fucco  d  afTcnzo  .  beri.cotta  nel  forno,& dopo  fatta  in  pcìuere 

LanCiè calido di  calor  Imperato.  Btperò  fottililTrma, ponendola  inog;nt  ^uifaottima 
AiSerapdice^hc  d  latte  ècoi^poHodi  t'p^H*  ^^^riinedia a  lV,lcefe,a  paoni  alle  rra 
r  Han/Cfd;  caicìojdi  bitur.Oj&  o'acquc^fa'.Tut  icole  degli occht>iI hieclelimp fa lacarpe  del 
(  to.il  latte  có  quelh:  trejt>(lanze  c  rifoI.uti'uQ  )c;Iumache  aiaiine  ridotta  ne  la  forma  d  i  fo 
.-.^Iq^uaoio  iiioll^6catÌL'o^&  (^-jtigaciuo  l'acc  j:y^a,Luuo,chqpiù  aiteigéJQ,&  difltcà Jo^faC 
^,IQlo,ouero,agi;ocon  foglie  di  p»àta^^uc,c*7  (;^»fa  fM^opcracionc,  c  ciò  per  la  fai  fedi  ne . 
:,afleiizo.netua^iola;ouercjnquencruia  có  ol.  .  Lupino  è  cai. nel  prin)o,&icccQncJ  [uà 
.  jo(,Si  mir-far.d'oizoifar.di  ^#ua  .:"»:  vouaè  linf  ,dc>,peròGal.nel  6.dc  femp.med.dice;,che  la 
jJ».qI?j  medici  nd  pr;.iic(piaaie  todionide  .,,v^rt^f^ad^l^eccal|ua  fccjódariam?te,alìcfRC 

•  ilcgapniti,  &dc)egtùt^r<;),à|l?attriiionide'^^  fuocftirpaJa 
;,flifili?pVjlWUWP2''^^.^'  puryn  poco  ci'ol.dj^a{iqrejia.>Unejaii  con.f4ua,&  m.ii)clolc,& 
jjcaa>ritiÌ^j£,iCa;&;di  rn^itiu;p|tilnian:éie  vàie  .fiegandqfenccóxiucUi  il  volco,&  lavacela* 
.ji]t]  fiQca,)(^/L^jMl^      li^ffci^i^.conforio  .felino  vna felle  nx^llcic  bellillìma,  lieuano 

del  luogo.  AppieMo  il  l'atte  con.jirbp.rof  &  ^^flco  il  pannodcl  volto.Meiionlì  gioutuol 
jVnj'OCxvdi  ,V4^io  di  n.ehar.riinedia  al  dolo-  mente  ne  i  rimedi  che  fanno  per  la  Mqjfca» 
^^cuclìa  fk.|>iraàiÌ3>6>:  deU44)tcca. blatte  an  Liihargjrio,vo}gaimenir  rurigcriopcrcf 
"co  pbl^o  né  gli  occhi  ricqueta  la  doglia .  f^r  frigido,&  lecco  vltiintntc  h  pone  ne  li- 
y^..  L.^tkchie  fono  iéf||^f«ii^di(rjC4tC^^  qimenu  dtje  vUcrc  calide. 

arfrenarc,5c  nid'ciià.Oiiae  fauno  per  Tvi^ce     /^j^idaAQ  j[&ccn^o  al^uai  è  (;^Ìido;,^fai,4i- 
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nudo  nel  fecondo.  Ma  Guidone  Io  gradua  fplamcnie  nel  p«f  imo  *  celi  <  buono  perii  cj' 
tarro  freddo  fatconcpeffoli,& polli  ne  la  madrice  conforundo  quella  aiutano  a  ingrauMi^ 
re.  PolucfiBgiaio  eoo  mafticc  *  &  incorporato  con  lic^o  fam»  &  coitobora  i  denti  Icoflì, 
#fqhc  lì  mouoao.  '  ' 


{fonde  .  Si  dee  pigliare  di  quello  che  ha  <i  piche  feguod'oip  ,  pcrciochs  Rlialtri  dcglC^ 
^caali  i  &  che  li  fanno  io  Alamagna  non  fono  cofi  valoroft  come  il  picdeico-  .  ^ 

Otn::;       i';;j^.Olu^  .ri  ^:    roti  i:  ^ 


*  1     1  ò.LKfeeoiftóiiédelk  (ur  fofiTieg-fou^  fedendoui  dentro  a  difetti  della  madrì- 
.  ce »& alle  paffionì  della  wtfticM,  Giouanoalle  puaiure  fatte  dalle  api,  &  dalle  vefpe . 
FartoimpuftrocoapoleDMi  &  con  pane  itniugaoo  tutte  le  infiammagioui .  Lo  lccrzo 
delle  radici  rt^mpe  la  pietra.  -' 

Mercuriale  come  dice  Aueroc  nel  fua  collijfet  é  calida,8f  fecca  nel  primo .  Alcffata  ia 
brododi  Rjllini  ,&prefacol  zucchero  efficacemente  folue  ,  &cuacua  il  ventre  ch  e  fti- 
tìco.  Onde  Oiofcoridc  al  capitolo  dèi  cappone  dice  »  il  cappone  cotto  eoo  The  rbim  et-* 
curiale,  daodofi  a  bere  di  quel  brodo  intenerifce  il  ventre  purgai  humorecTudo,&  la  co 
aera ,  Viiito  in  ogoi  guiiii  è  gioucuolc  a gottoiì .  -  Siogolinnciitc  timcdia  ik' c^cu 


?»4 


aouelli  che  fenwno dì cot»,& di  fpafimo hiunido,  i quali criften  f inno  in  quefta «h- 
fi,  Pieli*  fo-Iic di  mcrcorclla,foRÌic  di  alihcf.an» fliaoipQJnrno,foi;liie  di  bie«,ouoli , 
ana  manipoli  mc2o ,  anciho  ,ncpcra  .«mamilla  polipodio ,  foil.culi  di  fcna  .  &di  epi- 
liiro,ana\n  poco,  radice  di  brionia  dtammcdtcp.radice  d  iriw  once  rnewa  la tclla  d 
«oaltratoa  quanto ta-liurrata.&pdtarboUi<uitoinfiemc^fino<rheficon{^^^^^ 

la  ,  dopo fonJmente  cda .  &p.Rlia  di  qudta  decoiuooc  l.brc  vnae:  mcza  •  oho  d. 
mi  li,d-aneiho  ,di  giglio,  ana  once  .  $•  mite  tofaio once  due  ,bc«edcfta  fcmpl.cc  once 
me  ";  due  roffid'iioua.  vn  poco  di  fale,&  a  cr,ftc.o,pcichcinxiucfto«fo  irimcdiopre-^ 
fenuneo ,  cuacuandonon  fenza  confortar  le  budeHa . 
•  M4rcha(ìta^  calidi «el fecondo, pcfttca od lerEo .  Hafacold di faldarlafffite,  & n-} 

'*Tcf/fr!(c.hdt£ff^^^^ 

tinar  le  ferite  .Coitain  vinocoocoretciedi  cedro,  vn  poco  di  cinaniomo,  con  erua,fOlc. 
buglofla . acquadi bufflofla ,  8c  vino  di  mclaRrane  colatt  poi ,  &  addolciii  coUucchcro 
gioua  fuor  di  modo  a  cardiaci,  &  che  haono  la  Sincopu 


>1  E  L  I  J.  O  T  O. 


Min  toT  o  é  calido  t  & 
iecco  nd  primo  quafi  diaatii* 
fadeHacamamilla.  Rifolue  cob 
miiigaoBento  le  poftemc  calide* 
Fa  iudar  le  ferite  fatte  dì  nuo- 
iìo ,  il  ^uofuccD  milto  con  fucco 
ili  iniUefQtHo,uemcnriDachia- 
A,&  oliod'i|>ericooe,&  bollico 
eoa  velini  teiroftri  che  fieno 
j  foAcieoza  fino  che  6  coafuml 
il  fucco  è  di  marauiglio/a  opera- 
zione il  faou l'ulcere  grandi  de 
iieruij&  de  t  mulcoli.inniga  ri- 
lolue  eli  humori  fcnza  tirare.  He  - 
^omeBicametue  nondifica. 

Malua  e  frigida  nel  primoi  & 
hucaida  oel  fecojido  coita  im 
l>rododi  gallina ,  o  di  pollofoa 
^rtai  d'orzo  fino  a  fpdfezxi  (fo 
lida  »  dopò  pdta  con  due  iodi 
<f  youa,  &  ouo  violato  a  bafiao* 
2»  •  &  vn  poco  di  zafFarano  mc» 
<    fchitndlo  tutto  rofienveiouitu 
)  jncdiciiiape^lcpoltepe  coQc^ 
a  ^iche  ,  &  (uolto  fialide  fi  xìkiU 
uendo,  fi  naaturandQaleU  Mlfl& 
:   MVQUà  maturarle* 


£)IL1A  MATVftA  DrIJSItfllCI» 

•  ■   i        ..         .  •  ■  . 
M  B  N  T  A. 
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.  "M  T  H  ir  A  è  Èalida,&  fccM  nèl  fecondo  jppropriati  i  diflolucfe,&  per  l'odor  Tuo  a  co» 
^nare  i  memkri,ingagliardifce  anco  Io  (ìomaco.ogn'hora  che  manca  lo  appetito  P^'nJ, 
«ria frigida,  &  humida  grofla  facendo  a  quctto  modo.  Pigli*  mcotajfcrpillo,  pctioléma  ♦ 
Ibi ^oa  ma nipoli  raczo,  pepcjci namomo»pladgajt:ubebe ,ana  vb  poco,  ¥Ìiio  d t  n  > e  1 3 :^  ra  n e  • 
dramme dieci,ap;reHo,mollica  di  pane  alquanto  brulcolaia  once  vnajemeialcmc  cotrmu  > 
ne  dramc  lei«maadoIe  mondate, vua  pafla,ana dramme  cinque,iuccbcro  bianco  vn  poco, 
bettifi  ogni  coft  iinm  ntoraito  di  iiH|ffnofociihfliiiiaiD€te»«f fa  filA^<Kietl»  wuifica ogot 
ippctitoguaifo.  n  linimento aiitofatto  di  quefta  vgnendoil  ftotnaco  Wtonforta  ,  &  io-m 
duce  appetito,&  fallì  in  quefi 3  forma. Prendi  menta  frcfca ,  foglie  di  mairicaria,aueo20-, 
fUiaana  manipoli  me2o,cinamomo,galaoga,npccmofcaia,«arofili>  ana  dramme  vna,c  me 
jbsCalanìo  aiomairco,'finoctirìò  dolce,  ana  dramme  vna,oI  10  d'adenzo^olio  di  matticcaiii, . 
once  due.bolli to  tutto  inficm::  con  vn  poco  di  vino  odorifero  fino  che  fi  confumi  il  vina 

Mumiaècarne  d'un  mot»  imbalfamatocalida,&  focca  nel  fecódo.Eiperò  ha  virtù  diO  . 
QrnarJeierice  nfltisncr  il  (angue .  Onde  n^*cadi|mnii,&  botte  rfceuXlte^ «top»! 
con  ràbbiaxii  tintori» reubarbiro,  terra  figilliia, acqua 

ìnedicamcnto  nftrignendoirf>n»uc,rana  le  rotture  di  dtnrto.  • 
'  MÌDio^iflgid(b&  kcQOiOi  {tjti-di  bùcct per  abbruci  afmebto  come  fi  hadaCaUno  nd 
•  •  *  ,   . ..    V  — 
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#»nnode  meJicimcnti.-RagioncuolmcJic  entra  neccroti,&  vrgUimiAtiiconiral  viccrc 
mal  gne,&  d.fficili  da  curare.  ;•    ^-    j  . 

Mcrdafcgni  è  frigidc&fecco^n  facoltà  Uitica>&  còiifiliilitiua.. 
M  I  L  L  E.  F  a  g:  I  O.- 

Wi  L  Li  F  o  G  tr  o è  dìffcccaii* 
Ito  fi  come  conira  Gal  nel  fettirao 
de  medicìmécj  al  capitolo  del  mit 
ìefoglio,  &  però  dice  hauer  viriiì. 
di  cóglutinar  le  ferite. Diofcoride 
/imiimcnte  al  capitolo  proprio  di 
ce  che  conglutina  le  fcnic,&  con' 
feria  le  parti  circonuicinc  di  quel 
le  fenza  tumori.  Mirto  cóvn  poco' 
di  bi'iuro,&applicato ai  dentile 
Ila  marairigliofaméte  la  doglia  lo- 
fO.  Il  futco  fuo  bcuurocon  vn  po' 
Cto  d'aceto  rimedia  allir  di fficulti 
(feirórioarcEtiodicochc  fa  il  me* 
d*cfimo,&  più  fìcurjmétcfnifchi* 
fo  con  vino  di  melagrani  acerofì . 
Vale  il  mede  fimo  fu  eco,  &èd{ 
inagg^iore  vtil)ti,lr.;uuto  có  cadìj' 
sr  queUì  c'hanno  la  pietra  . 

Maggiorana  calida,&  fecca  nel 
terZT)  è  pei  Io  fuo  odore  confortati' 
Ba,Tifoluc,  confuma,diflecca  coni 
gran  rifoldaméro.  Di  qui  odorai» 
daepifemicr»&  fpa  Hmofi  du  grai» 
cóforto,&  giouarnenio.La  fin  de 
Cothone  tirata  fu  per  il  nafo  cóFj  r 
rail  cerebro  ipiirpàdolo  da  git  h* 
mori  frigidi, &  f jfli  I  n  qutfito  mo- 
tfo.Prendi  mai;:riorana>bicia  b  aa^ 
Mana-mamp:  ^wo,  rofmarmo.ma* 
fricariaana  vn  poco>I)q:i.iritta  n)ó> 
éìgérirtme  feiVmere<frammedì'e!cr,p<rngecrei"prrcrrfrafna  fcropoli  vn<i,vuapaifa  dramme 
'  Cinque, bolli  tutto  in  acqua  b^Haie«fiino  che   tonfumi  U  metà  deiracquaidopò  fortemei» 
le  fpremi,&  vfa  ncf  modo  derro. 

'  Marrubio. ouero  Ptafioè  caIido,5f  fecco  neFrerzn  per  ramare72a:fua  molto apefinuo^ 
&aIferfitfo  Ha  proprieti  di  coforrarc,&dilToIuerc.  f!  vino  dtlla  fua  dtcoi none  fatto  co- 
me diremo,è  rimediodi  coloroche  orinano  a  gocciola ,&  che  patono  i  dolori  colici.  Pie 
d'i  foglie  di  prafio^oner  man  Dbbio.fior  di  rcfmarioo  ana  manipoli  vno, finocchio  dofce.r» 
dtcedi  pfitfoiemolo.anamanipori  /ne2o^iqQÌrrf|amonda,d»mmedieciyVua  paifjyfullne, 
>giugitK)^,aoa  once  vna,ferne  communc  dta.^.fìrrpo  di  diicradicc,onc.  quatrro.bolli  coif 
3c<fua«&  vopoco  di  vino  de  melagrani  fino  che  lì  confumi  la  mtt.ì,dopò  cola,&  -ddolcr- 
fci  con  zucchero  fcftcrrnre  >  Di  cui  prendane  il  paticnic  allf  quaoiiti  a\n  mezzo  bicchic 
te,  perche  fa  opra  mirauigtiofa. 

Morcdolci  rondcalidcjS?  humidc,ma  fc  p5t"che  fono  frìp.S  humide.  Il  fucco  di  quelle 
che  fono  dome nichc.& mezze  mature  bollito  con  vinodi  jncleg.&alquàio  o'acqua  rof.^ 
Ydiioedia  preleauaco  com^lalibiunii^tU  cadifflcoto  deÌ/v£ola,le  pulUme  delle  ma. 

...  ■  fwUc  - 


.* 
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.l9tt^éiSeééìtMtéihncl  principio ^'Me^  f^iaiigrjndffmcilte  ouoDioo  i.lKrui .  Alt.< 
defimamétedicodele  morefaluatichechia  curi  arrogili  in  ìftjQCO  xmiìijMotuaèau! 
mate  more  baile.  Onde  ancoii  diamoronc  mol!»ficando  mÌTTj;anoi4otOTi3e  ?li  rechi* 
'<  vtHc  medicina  alla  fchuafuia  ,&.a4ucie  le  ,&^ej  fcdcte .  appIu:aa>tfMiT4'ii*iiQUiiilrp 
polteme  de  le  patti  dri  gorsozzule.   ^      .con  va  poro  cllrliiie,  Jc?ol&  é^uim  ><o< 
Meo,#beevtiImer.teairopilationede!e  ^nritiriripii rrtfi  pfrTiì  pnnftfanYItlWfr  4i 
ifcai«&dclave(cica<tFiiio<on(ineleiafotina  ,cena.  ^ 
'diletiuarìoft<maad<i>(m.de1è.f;tiiaiiii»8e     Madrìfelua  ècalida,  &  fecca,incUìiu«& 
.catarri  che  difcendono  tipetto.  aToctiéIiatiua,coraerifèrìfeeGareii»«iLot. 

Mandraflrora  c:fria,dj,&  humidanel  fccó  rauodc*  medicamenti .  AppHcafì  vtilmen- 
.do  come  vogltono  akom.,  .&  comaltri  nel  te  ne RHiVOgucnti delle  sambe,  8c lc,fuc£i. 
;terzoMeiI<»tffa.artfodice«(aittioieHipp^  ^1  ieiantooT- ulcere  di  de  ne  ^ ambe.  > 
.chel'hutnidua  fuj  cjìunta  alla  frigidità  noo      ;Mar^iteionolet>er?e.la  virtdddJmat 
yjcccede olire  al  fecondo,  La  vuiù  fuaèdi  ftu  lièchemi^hiando  lafua  poluerc  con2uc* 
tpefare  il  incmbro,&  priuailodi  fentimenio.  ^checotofatoblbiiuiutneoce  eioua  a.la  Dafia. 
.Onde  quando  voghamo  ugliaie  qitalohe  nedetcoote.  ' 
*  membro,  accioche  il  paiiente  non  fintala      Marina  è  t:aHda;&JÌimiia»ieinpeiitimeB 
.doglia ,  fi  (icn  .ba»oaio;pj5ralcua  Ipauo  di  le.Ha  virtù  di^mondificarc  if  fwZic  colleri 
>wmpo<»ii4ri»d«coctn,ouero4rnc^^^  co.'&cItmguctcilferaotdciia.colieMiccoó 
Iiobolluo  conquella.  Tllcbenoofifrfeoza  doii  pandeciario. 
:pericolo,,&afQe.qo0^i>^«ifl^j|m  .  Mirtogiotu  aHo  ftoinacoa  prouoc»  l'o- 

'    w  '^  Il  '    »  i  .  L    s-i^        •  ;  i^*   iHcme  verilcfidàfecco  nccibiaffli 
MidoIUecal.JaAliii«a]^«i9tanado  .1^irielfangue,&anodrimeoti.deaa  vefci 
Jenitiua,  &miti?atiua.  d.'«cutttflrcoii.viooè  vtilcalmorfodi  quel 

Mele  e  «lido ,  &  fecco  nd  fecondo  con  Ta^nicfHrfì  chiamanafialaogi,  &alc  pudd! 
^rtì^.diaftcrgerc^  moad»ficarc  ,  ,&  maiu.  te  de  gli  fco.piooù       ™*  ^ 

Memiie eTn^rdo, &huniido oel primo .  co-neffecoRdó.  Applrcatodlfiofi  diK-cca 
SiraacrnbratalehcrbacoiijIpapaMeiocor-  nd  terzo, &  mfngida  nd  primo.  Meii  fi 
.auto,  fi  come  riferifcc  SimMe^COna^^^  „e'  facchctri  come  h abbiamo  iottsniiooc 
lor.u  df  i:»tortoride    Fa/11  dd  rucCI>.ÌÌIojrtf  dilleccare  .  Di  qai.fe  nepi«odtailMl.filpa! 
.niolto  laudato  ne  obuimia  ,& ne  i  i  morbi  co,&<ifflrecchiamonelj  p^della  con-SnoI  ' 
.degh.QCchi.  PlinioaU»puolo  dcliueJ.do.  hf  -trito.ptiroa.)  poncndofl  alle  g.uowte 

.^òdice  ch'e/ìmifcal  papauero  cor nuto .  Il  .poconqudlMa{?riaMÌ..|^Ii  .ag^TuffneT. 
^ede/i:nodice  ScraphiQO.,  ddia.cdidonia  doui.vn>codi.calamQliISmat  co  &di 

'!Sr*R?J'^''*'^*f valenttm^ntcrepr.roc  JiTima  dcia 
^mtte,  RrdicccUahcrbadlcreraflembrcuo.  tetta.  ■  •  - 

Ica!  pap.uero cornuto  .  Ghcchc  fi  Ha  è  in  '    MalHce è  ciIdo,  &  fecco  nd  fecondo  la 

dubbo.  Conciofiache graduano I  df„,ori  vitm fuaèdi  confortare  ,  membri  neruofi 

.cffo mcmrce  in  fr.g.dua ,  &  ficcild  .«ti Ga-  con  inca milione, Huku<ì  . Mall.catocon 

leno  nd  ottano  de  fempl.ci  medicamenti  vn  poco  di  iàffifragia.tira  eiùieJlOAidi^ 

.ah^uitolodc  iacelidwnia.,  dice  cale  hcrba  dal  ce rtbm odia  bocca  '^«""«wa"»- 

«flier  calcfattMii.  aef  auarto ,  tutta  fiata  t.en      Mitra  i  caiida,  &  leccaoel  facondo .  Va- 

occhK  A  verificar  queUo  affermano  alcuni  &wmire  ifffiemc  le  pani  fciofte '.  Di  qj 

«in  illit^                           """"^^  grandemente  con»! utma  le  ferite  Facte^d?^ 

jelIwtechi|>orwno  loboccadctiahciba  .o  n«ouo ,  e  molto  uule  fi  appuca  alllukeie 

feme, o foglie  fu<,l3qua?c,5ua«lo,io<lo.tf  putride . 

■roangwnoricuperano.i  vedere.  Noci ,     nociuole  fonoxalide,  &itc.  • 

Àv  Sr^'^*iriI?"/^T'J^''*'^**''"  '^"^  «Ji<i*«^'cauruo  nutrimento,  dMte  da  diec* 

mitht,»pc$dMs^At»:SliHt;^  ^iie^.&^oftdolefe  ilxapo  ,  couft  iicnc 


lég    •      .T'ir  rrt:»  a'r.ET^Trii  or^n: 

poco  di  theriaca  dcgmirente  fanano    mor  efìfodcifìnrenirto  torto  canlJrodafrCfMèS 

lo  J^huomoj cane, reptilij&fiifiili animali,  a»,  &  lori/ofptgncafijo luooo. 

Lenocciuole  ancoauctore  Auice^ìnaaUapi  Opppponaco  gommaec;rJida>&  lecci» 

lolodclcilocciuolc  aumentano  il  ceruelló.  buona  pvrrtlbluerconnópìocodioHtficiiff. 

Noce  mofcad»  confortando  perrjmroi-  Òppioèfr  gidoi&fccco  nel  quarto, &pe 

ticici  fuadiflolue  .  E  alcuna  Aata neceliaria  ru  molto  arjdoriiieau^&  iiupefiiii feocibiéa 

U  vifftdfua  all»«àlig  ine  ,  9t  debilità  de  £li  ^i^l  mr xiibro . 

.  ,   ..  or  ^.Off6difeppaèftiffidoj&fcce©,&dome 

■   Nocedi  Ciprenoec3l:da.&rccca  tempe-  llieamente  niondifica 

Mtamenté.Diileccacoarovuodo  eoa  aura-  '  Orzo  e  frigido,  &f«cco.  La  virtù  Tua  nel 
niffliofafiiiicitl.  '  •         '    •    principio  de  FapolteiMOiiflyraia  co*  ripet- 

NaftUTcio ,  e  csli  J'i^  >  fccco  nrl  terzo ,  culTiui  ripercuote  le  pofteme  calidc.  Efsédo 
buonoa  maiHraTelc/>oltcnici;Vif»ide.  Lofe-  poi  intcnnonc  di rifolMcre  fefi  mifchiaco" 
me  Aio  co  Ito  con  aceto  ,&  trito»  diffoliiek  rifolutmi  rifolue  dette  poiteme.  Cotto  ne  2a 
•  icrofole.  decottionedimata«coott>glie,roflSd''uoill^ 
Nipclb  è  caliia ,  &  fecca  nel  rrrro  ,  trita  olin  violato,&  vn  poco  di  bituro  facencioiie 
con  mcie>fcle  dt  toio  ,  &  aloe  cauaiiino ,  4tnpialiioaluoeo  fecondo  I  arte ,  &'a??!ir« 
poliaa.^uifa  d'impiastro  Al  l'ombstlcc^ao»*  'isnendoni  ki  fine  vn  poco  di  zaffarano  pel- 
mazza  I  vermi  de  putti .    -      *  Kttirrtmamenteoiaiurf- 1«  folième  cbfleri^ 

■  Ki  nifaro^è  fripido,*:  luPnrdo  nel  ft-crn-  che ,  &  raOf|«Ìfleecon-«Kj^>llKina1di  ài- 
db.  11  iìorfuokwHuocó-oho  vieiatoclioon  glia.  '  ■ 

f«eiiio,& vo  pocodt^inò-di  meiagranefiiiD  •''^rob<i^éa|aido4iei  pfimb,&  fbcco  neffe- 
che  ficoafuim  il  vino  eltin^ue  l'enfipila.  condo .  Madicatocoir  niaadok a  digiunò*» 
Nf  fr)olo  è  frigido,  &  fcccornel  terzo ,  &  &  pollo  fu  la  fcrp/ginc,impenVine.  &mot- 
però tiiìcaccmentecoltngnejtuttauiaiu4ina  fea gioua a  tutti i prefati  morbi  frerandqie 
j|ifai£l»Mi<ì9iie>ià«iieiii(auf9i;  m)ni}&  la  faccia  neita.&fa  lucente  la  pélfr. 

,  Olio  \\ nfiue  mjcurc  è  ca!  do,  8:  humi  io  Afttfgt artco  l'tricere  fortfidc  ,  &f>utride  fé 
femperatametite  i,  cerne  fl  hajsd  tetao  £mi(<b«acoAitìtfrtna  df lupini,  mele  rofato . 
<ié*mcdicainenri  va  virtù  di rlcetttvrjn (cittì»  titmcflttnai.*  Fiflmedefihio  nelefcrHcde 
•eJ'-alcre  virtA  .<e'lemphci:Fittodi  obue  mi  'ncriiKp.  flato  il  pericblo  del»policma.  La 
raaeireè  fri^id  > ,  &  fecco ,  &  r  ctòò  .  >  flinm  a  orcbo  pof^a  ne  gli  impiafhi  è  proft.  >  . 
Clin'il{licai&  ^i  cltiama  olio  ooiacf.ijc>,tlqua-  cua  ì  he  fertxc  ncru'ife  ,  2Sf  a!Ic  fue  poltt  mc  • 
lecòmpotto  cott  rofe  AfCWido  TiAe  repri.  Gltneimmature  fonofrijii<le»&le€cllC^ 
me  c:j felini miicriaf alida  confonndo  era  ti  però  l'oho  fv^^  è  f^.rN-o  .  Maru.c  foocalr- 
raufgl«ofjmenteU'Oanti>ie^OQ&  <l«i  mtaa-  tfcdicaloriempento,  &di  humiditàmanf- 
I>cò^ii  '       .     •  .  .«1    ■  .'        t  ftiUii.  fmimiture  conajttr  con  falc  conac- 

Oùa  di  galline  fono  rcmperate  i  rofiTi  de?  qtiis  &  finocchio,  &  prefe  in  pocaquanfitf 
qQaljTonocaMdi,&huni»di  di  CdlKÌir.ì,&hu  confortano \^  boccj  -iel  (tomaco  ,  &  i'jppe- 
midirà  temperata  •  Et  l'olio  di  quelli  in  nu-  tiio.Maturefonodi^ìcilida  digerire^  dall' 
Oliare  ladot^fìa  deH*orecchfefecoiHj<r A  iieiT' nocatriuo  nuc^ 

l«r,c  pili ecccJcnte  di  tutti  f;li  altri  medica  Olio  mufcelinoè'calidòi  &  rifoluriiio,^ 
menti. La  ch'ara  fiiteoefUfiigtdat&htttPi»  Gnid.  di  caulia^o,ccn  aoitoriti  d'Aliab. 
daa<mperatura,  ••*  '  '     &      Mondino  dicerie  fuoi  finunimi , che 

i0ri(>aQOé«ilido»Crféea»oél  ieri<i)ap|)io'  détto  otto  lì  eftrahe  premendo  non  fo  che' 
priaio  adiffoluere  attrihendo ,  &r  c/^nfi  ma-  ^ano,  almodo  the  fi  ellrihc  l  olìo^di  Becn,  - 
re.Mitlo  con  CBmami!la  melilo(io,anethp,6r      Però  ^n-io  di  varie  fotti .  La  f^  ltanza  lo-'* 
mairicatia»  &  patto  in  vn  Aic-«brtiomiiÌga<i  roé  acquea,  &  terrettre.  Alcuni  fono  dol- 
dbtori  di  corpo  caufatt  per  frigidità  ;  fcal.  ci> alcuni  pDario,dcttinia€emfi.  1  d\;lcnii  ^ 
d'aro  per(V  primi  fu  via  lecola  ,  e  fpruzz'to  frigidinnm?f!0'.hr  qli  net  ?o/ì .  Nr.ndiine- 
dr  vino  .  L'crtitjano  anco  ^Uo>&  con  iole»  r.u  «n  tutti  fi  tiirona  alcuna  Ititiciti .  Coi* 
calarne  aktf^aiice  j  ^  )ilMli»«iMttd  ^  ^  '  ti  £B«d>iiiahco  ihtici  chs  cindi  •  Ptidr 
"^'^->i^     i  %     .  .    .  .  -  Dwtfcolìde 
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.t>loÌborr<Ie  dice  che  incidooo  il  (ìuffo  de  bitnrontfanigtioftmiiìMaidri a  !e  rofl«*  • 
f  liJwmori  calidi.Io  dicoche  ne^primi  gi«r  •  necaHde  de  la  ver§a,  &  del  federe  •  Si  ag. 
ni  pomij&periarroftiti  in  fuoco  vtilmcnte  giugf«  farina  d'or zo,rofr!  d'voup,&  vn  po- 
lì mettono  negli  impiafiri  dele  poftcmeca  co  di  za0araao.neviècoia<hc  toprauanzt 
ltde.I1lttCColiiofi»Sftdo  alenili cóglctioa,  aqueAaintalcafo. 
&  incarna  l*vlcere,cle  ferite.  Meglio,&  più      Pomi  granari  alcuni  fon  dolci»  Al  alcuni 
ficurofarcbbe/econonc.  vnadiquefto  fuc  acetofi  .  Lapropneta  cfegliacerofìè  d'in- 
cefi  mette/Tino  dram  m.  due  di  firbpporola  frigidirc  ,  &d>fieccar  nel  Iccondo.de'dol- 
•to,énm,  dieci  di  iftoiencina  chtan,drain-  ci  d'infrigidire,  &  humetrai  nel  primo .  Il 
me  vna  d'incenfo,con  once  raerai di  farina  fucco  d'amenduc  pefH  con  le  fuc  corteccie, 
di  fauabollitoogni  coOaper  vn  poco,  fuori  &  bolliti  con  altrettanto  mekrofaro,&h»- 
c^he  la  farina ,  &  i'inceoio  fi  incorpori  tutto  glie  d'oliuefaluatiche  alquanto  pefteiìnoa. 
iiifieme,8r fi  vfi  a gnifa  d'vngueoio*pércÌie  IpeiTezza  folida  perfeitiflìmamente  ripara 
«larauigliofamcnte  fana  le  ferite camofe.  ali'vicerede  le  nari,&  deb  bocca,detto  fiiC 

Porroè  radice  calida,&fecca  oltre  altee  co  peitocon  zucchero  lenza  gitt^r  vianef"  . 
•ao  gni4o ,  perche  fe  la  fua  acqua  fi  bee  coti  filila  de  le  Tue  pellicote  ragiooeuolmenie  fi' 
acqua- mdaa  éprefentaneo  rimedio  per  i  vfa  coDiraJeEflìsic»fi  come  dice  Auicenoa'- 
roorfì  veleno/ì.come  mol  Diofcoride.  Coi  al  fuo  proprio  capit.  le  granella  di  mela- 
to fotto  le  b  ace,&  fatto  in  impiaflrocóun  grane  prefe  moderatamente  confortano  ii 
modi  theriaca»  di  trementina,  &  vn  poco  ftoiaacot  mmóderaaiiieote  iàono  roppo- 
4v>Ho  rutacinocmala  ferita  di  morditura  .  fito.  Perche  il  vino  di  melagrane,e  legfanel 
Seil  iìicco  di  porro  arroRito  in  fuoco  fi  mi  -  la  fue  prefe  dojpò  il  ci  bo  con  mifura  non  Io 
•fehiaolMi  vn  poco  d'olibano,  oliorofato,  lafciaooputrefar  nel  iiomacoj  comeproua 
vnpoeodilattedidofma,&dtoliodirofli  Aùenoe,nelfuocolligef.  In  oltre  cotte  in 
d'voua  potentiflìmatnente  leua  il  dolor  del  aceto  con  le  Tue  corteccie ,  &  pc^li  a  modo 
l'orecchie/pecialtnentecaufatoda£rigidi^  d'impiaftrone'  primi  giorni  fono  vn  fingo* 
tà,  6i  fperde  il  tintinar  dì  auellc*  lare  aiuto  a  tutte  le  pofteme  cai  ide  da  capo 
Pece  nauale  calida,  &  lecca.  Tien  virtù  a'  piedi,  quello  che  Auicenna  riferifce  aJci» 
di  confumar,&  di/Tolucre.  Mettonfi  pece  li  pitolo  de  la  curadele^Biiceclie  JlMflOpo* 
4quida,&  oauale  nell'vicere frigide  con  tioa  ftema  con  dogi ia. 
fioca vtìiKttl"  Populo,  volgarmente  talpone  ha  vtr* 
Pepeècaiido  nelqmne,  &  fecco  ne]  iè*  là  di  percotere,  &  addormentare  vgneti^ 
condo,  magnificamente  attraliea&cooli^  do  le  narì.le  tempie,&  la  fronte.  L'vngiieo 
<aa  con  il  (uo  diseccare.  «ofuo  con  chiara  d'vouo  ,oito  violato,  oue- 
•  PerceUaoa  t  aimort  <j«1eno  al  fetcime  ro  di  papauero  reprime  i  rifcaldanieiià  de^ 
de*  medicafnenti frigidi  nel  terzo.&humì*  la  verga ,  de-  mitigaiido  etthigiie  li  do* 
•da  nel  fecondo,  f  :}utrore  At  icenna  alca-  glia. 

pitojo  della  porcellana  che  li  iuccofuo  ha      Papauero  è  frigido,&  fecco  nel  fecondo, 

proprietà  di  eftirpare  le  ¥erache,  onero  por  &  però  dotnefticaincnie  addermema  jtcè- 

ti  fregando  con  quello.  Dice  anco  detto  llupcfatriuo. 

Incco  prohibirciafcunfluflbd'humori  ca-      Pfilio  è  frigido,  &  humidonelfeconc'o 

lidiSimilmentepoHa  negli  ioipiaflri  oltr'a  con  facoltà  diraffirenarle  pofteme  colle  i- 

iiiodoconferifcealepof!emecalide,flein''  che.  Di^uiiiel|viodpio,ft ndranmento 

inoneIche,&  erifipilafe,in  cui  fi  teme  di  pu  diquello  è  ottimo  lipercufTìuo  arplicam  in 

irefattione,gioua  anco  al  fìupor  de  denti,  forma  di  mucillagine  .  Medefimamente 

Soagiadi  anitra  è  aiHda,8^  grandemen  •  batntra  la  mucillagine  di  pfilio  con  olio  ro». 

te  mitigattua.Blla  è  la  piti  eccellente  di  tut  {ato,onfacinto  vngnento  rofato,&  fucco  di 

<e  le  fongied'vccelli  a  tnoUificarei  9c  mici-  lattuga,&  applicata  per  impiafìrr ,ouer  lini 

gar  la  doglia.       j  ^  mento  non  poco égioueuole aH'erifipilia  . 

Pruni  ouero  ittfiniibao  frigidi»  Se  hurni-  La  parte  interiore  di  quello  Teme  e  ca« 

dr.la  polpa  loro  cotta  nel  brodo  infieme  co  lida ,  & fecca  nel  terzo.  Onde  jj|virtù  dì 

ptnmo  coco^ioucro  appiano^u«ameaie  «bbraiciar    liDOiticare ,  mala  parteelle- 
•''  •  Vi  rioie 
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tioniellicam«nte  rrpcrciiotc.  O  ndc  alqoaro  per  ead  nier  to',  &  ofltJa  iltun.i  volta  in  ter 
bagnato  ia  aceco,>&acqua  roia»,  &  polio'  n^me  é'cn  gioroonattr^ k  niana  il  ^  atieo- 


gamb«  ▼albrONifieme  non  1a(d»fcor 

rcr  gii  huinoiT. 

Pfidia  è  frit*ida  ticl  fecondo,  &•  fecca  nel 
terzo.  Titnc  virtù  di  difleccare*  cicair  zza« 
trt&  vaknfeQienfe  riArigoere. 

Poliomonianoccalido  nd  fecondo ,  & 
fccco  n ef terzo.  Hilolue coniuma» Òi  è  mol«  iato  dn  materra  frigida 
coàpericKJO.  Peonia  c  cai  (Xìì  ìk  lecca  oel  iecondo.  ll' 

Oiiodi  petrolio  è  ca1ido,& fecco  nef  rer«  (cmc  iit/iemc  ctn  la  radice  potttiotlcollo' 
2o,&:  p  ù  (jltr<-.  Bo!l:to  con  olio  de  Filo.'o-  preftrua  i  putrr  dal  malcaduco.  Polucri*' 


fcntoHicDdo»  &  affoctigiti0do  ì(  fangiKf 

iiiiuenato. 

Pui;ro  c  calido ,  &  TfCco  l'cl  terzo  ,  ha 
vir.-ù  ci  atiraherc  ,  tic  hon  f  oc.or!!c<.ldaic . 
DrqD>n>dUotocvn  aceto,  &  tenuiofot** 
toii  licntc  che  duole  iTiiiigà  fldolorecau- 


iì*ueineiKiua,  veraii  cerreiiri,  ^  Cucco  d  e 
btth»  marà  iigliofaifienfie  corr>rpoad  e  a  do< 
lori  vecchi  di  (ciattci,^ di  gotta  . 

Ptti^jue  tineo'.ieroloii^^ia  è  caif  ia,&hu 
fflida  pìùfÓL  meno  lecoudola  lucura  degli 


giato  con  laluia,  roimaiioo  »&  rraìo  ana , 
ArdaCAa  6kre  irracqoa di.tttere  cura  i'cpi. 

geoi  a'cbe  1 1  fn>Tcr;o.  j 
Pttrokmoio  e  c-il)do,&  fecco  ucl Tecotì^ 


aotinah<  Ha  virtà  di  ttiiter3ir,9e mollifia''  vo,8f  md?toaperi(ÌBoper  prouocar  Vf*ÌMì»F 


K,  &  ancor  è  mi  i^^tiu:;. 

Palma  è  frigi  Ja.  ?c  lecca  rtl  fecondr. 
•   Peiitaphilo  m  greto,  &  cjoqucfoglioin 
Ittiao  è  grandemente  difltccMìuO)  ne 
rò  lì  vede  chelubb»  ir:.nife/ta .  a'u^ira. 

Pioniiol!  fono  grani  ralidi,  &humittii 
guici  >oio  fi  hanno  per  fi'gidi,  &  lecchi*  òt 
però  aflaiflìinolticicanO' 

Pion:bo  e  friiiido  ,  &  humi^fo  nel  fecon- 
do ha  gran  priuilc-gio  conerà Tuicer-e  malir 


Mirto  con  finocc*jio ,  nal'urrio  acquatico',, 
nr^cìiì'a  ,  menta ,  ri  ta  in  poca  (Quantità,  iìof 
dì  roimari(iO,pimpmeIla,botaginej&  iatttf 
ga  di  uuti  vguafr-on*>occon  olio  dolce,  flUr 
.vr  poco  d'actfo  facendone  vna  lalatina  cx:- 
(.ita  grandemeBiel'appehio,-  quella  pretir 
ir.  poca  qumiiinonaiiioiiallhMnui>y# 
cerne  è  chiaroaéhiuo^ttecoilfiifiBHilecofcP 
d!<  Hef:  fa. 

Pareumc  calida,6r  fecca  nel  terzo,ciÌ9$ 


glie*  &  cancAerìgne  ,rtfoluen  do  gagliarda-  le  '^?!»*',  llf«nìc  èftigido,  &  humido 
mente  la  dute2za,&  le  labbra  di  qucHecMB  '  -  -  »• 

proprietà  incognita  a: nei.  La '  -ma  ena»- 
dio  di  piombo  poiìalui  nodi,&  Itrettamen 
te  kgara  oIrr>  modf»  fi  riloltie' 

Pelchc  ouero  per^chi  fecondo  A  n icerr- 
naiono  ft  ìg  dì  nel  fine  del  fecondo  »  &  hu- 
midi  rei  prttno  .  &  fecondo  DioicoridCfo 


n  eriferikei!  paodttta''io.  Ma  [  lofcori- 
d;c  «ine  ilfemedflaparer.->ria  cfft'r  Ingidor 
&  li itico.  Ncndm  cno  Galeno  nelKotiatto* 
dé'len>piic)  me''*u amenti  al  capitolo  Eli^  - 
xirrenodrcf  il  femc  liio  h iter  proprietà  di 
IcgL^crmente  ip^rgar  ccn  alci^na  Uit  ciiir 
accomp  gnata  d«  frigidi la ,  ^  fiumidtià,  ' 


Hi»  ilomacheuoli .  Seraph.  nel  librirdsllV:  Scaldata  la  paretafi»ne.la  pa^^Ia  con  va- 

dice  che  le  fne  foglie  per  l'amarcrza  pocod:  v"no,  f.  g!'!     pctrcfeir  olo,  ere* 

hanno  potere  diaiiergere.riiòluere^&am-  fctooi,    apju^ta.iulpctenrccoio  la  ori-- 

niazzare  i  vtimi*  Sono  ancor  per ficfirda»r  flarB<Bifl^mo.iria  polla  ir  queOo  «odo  fiif. 

ri  da  diqcrrrP.Se  fi  mangiano  nd  principio  ventre,-  leua  il  dolor  tic  le  budella  .  (.  otta 

Vfccndoinnanri  ala  digefticne  fur-ri  vfel  cr-n  malti  - .rofe,  ;.fTen;'<.,  ratncansjr^n- o- 

llo»nacotrahono  fecodcgiialcti  cibi,  le  do  l^jfaua  itoizir.. ,  pcDantiore  <  gni  col?,  Se 

pò  ouero  ìijfieme  eoa  l'aRre  viuaiMre  àge*  boffeftdoda  caio  con  fàpa,  finoalptfljri» 


uoltnrntel? putrefanno,-  Si  o 
Però  per fjcn:, peni i,&  perifor 


c<yf<:mpono*^ 
peri  fono  molto  no- 
ciui  al  iionn<icó,  cuculia  fi  reiiificaifo  eoa 
ftuon-vino* 

Pelle  di  montone  ,  onero  canratofecon- 

^  Oal«ao  fcfwjuau  di  Àel^.mcdici  ^ 


lo'ida  ,  8i  u\j\k.ir\(^'  r-oi giiifad'jn  pia- 
tirò 'oip n' a  n«en te  coi.fei  iice a  luCtek  auio> 
m,&  si  a'tin.redf  mnfcoli»  .   .  .. 

KaLqia  di  pino  S  qnafi  tutte Italtrr  fian 
noviftuoir  ;cal<^a^a.r  Ondoiutie  ironcit- 
fìcaoo,  &  d.fÌQiUuuo,  tcAc  ne  gli  \  nguc  nti 
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ffbtdanorvlcere  frìgide,  jBe<clifleoe«wb  iton»..Coitopeliiie(|efìBiotroéoco«jeatHb.  i 

.ctniede  le  ferite,&  delhrlcecepiopedBado  .<4irìna,vn  poco  disegno  d'aloè,  &:  zucche, 

^fic* corpi  dc'rufticl.  rorofio gagliardamente  medica  le  ferite  de 

.RoCaè frigida  ndptimoj  ^  fecc^.nel  fé-  gli  inteU:ni>(eiì^angu  liquido. Cocto.coa 

.condot  «o*tàappropnata*oe4a  mediana ,  ìeeiitiiitdifr ioferìoradi  vitdla^ft.aflnpk 

ffi  come  m  far  nroppi  rofan  ,  mele  rofa-  ro,dopò  prcfo  in  cibo  genera  il  porro £a(CQt 
IO ,  zocc|ierp  rofato  «  acqua  colata  >  olio      molto  forte  nele  rotture  dell'offa, 
rofato.   *          -  iliiìgallo.é  calidoj&.inortiiìcatiuO}Ondc 

Roilhiiriiioè-.calìdo.^  feccojiel  teno,  jneo  dtforieoaia».  Mettcfi  daAuiccnna 

•fi  come  dice  il  pan'^ettario  con  auttorità  -tra  le  medicine  putrcfattiuc-Egliputrefacea 

ài  Mefiie,  il  Tao  fi ->re  a  cui  Tee  il  vedere.  £t  -doinducenel  membro.efcaraiampdodicoc 

però  vtilmentc.fi  adopcM  conira  la  caligi-  pomorto>&  di  carne  ci^iom^nata. 
ne  de  gli  occhi»  &  la  debilità  deiavilia.  Ha  .Kouoèfrtgido,&fecocon[lHticicà,&coa 

virtù  di confoli9pdòllloadi.ficar>48e  cifoi.  folidarc  de  le  ferite,&  dell'ulcere.  La  clecot 

uere  .  <  vfiooe  di  cime  di  rouo,  foglie  d'oiiuoiaiuati* 

Kunè  caltda,&rec!^iie(f«fotairatura  co,coie>vn  pQcod'alumè.  &diljaofiui»dfi[ 

Ibaé  di  di^Iuerela  v«M»liii  Lo fucco,  &  cacem^nte  le pfa^jMWe4e.kgaigiii%dt 

facqna  fi  metta  con  giouaniento  ne*  collirij  la  bocca, &  partfluc. 
che  &  fanno  i-ei  Ivuarc  la  caligine  degli  oc-      Solatro  é frigido» fecco  neUecondoota 

^seladebilità  del  federe;  /  .deftitica,noft«iiienoiÌo{o>iMadlcekClMSfi* 

i^afanoè  caI(do,&  fecco  ne'I  fecondo.Ia  folue  le  pofteme  incrinfece  calìde.  Ilfu&>  \ 

ifuacorteccia  prefa  m  poca  quantità  fadige  co  Aio  con  altre  cofe  ,  come  djremo  qui  di 

rire  il  cibo.  Il  lucco  ipefltto  c<Sn  olio  d'ane-  fotto^edica  a  Ja  pizza  de  le  rotture ,  gioua 

thojvn  poco  di  cera,  &  cimino preftamente  ^rao^ememe  èSkt  rimetti  la  cactiua  cópief 

lena  il  qefodc  lep«|p^je^tatiÌ4li>dtpip»  iìonecalida  venuta  ■«U'ukere^  &  fouicne 

.coffa.      '  '  '  anco  a  i  nfcaldamenti  de  le  parti  genitali.  < 

-  Rubjbi^  dt  rìnrori  è  calida  *  &  fecca  od  Prendi  fucco  di  ùAuto  ,  di  piaotagiqe  >  aoa 

'fecondo  come  afferm  ino  alcuni .  Secondo  dramme  (ei,vino  di  mclagran^once  jiMta» 

Auerroe  nel  fuorolliget  al  capìtolo  de  la  olio  onfacinio,  olio^  rofato  .compana  on- 

vubbia  de' tincori  »     fecondo  Serap.  ha  cedue,  vnguen co  di  pò puieone,  unguenta 

virrà  di  farorifiare-  l'orina  gro^Ta .  Bt  oofi  ,xprato,ana  once  nM,ritrigertod'om,&  d'ar 

viene  a  e/fere  vtile  a  la  diificultà  d'orina  ve  geoto^anaoDoedue,  incfadnunmecre,b«ac 

PBta  naturalmente groffa  .  Conforta  perla  ca,calcina  Innata, anadram5hc^.mirchia,& 

fua  pontiqlrà*&  per  l'amarezza,  è  forte  ape-  nelmorraio  d:  piombo  fa  linimento  in  que- 

rinua-.  VatoAncofomiASfflieDte'per confor.  da guifa.  Metti  primanel  morrtiotimi i mi 

ta.ido  purgar  nel  cadim(Hto,8e«fièCl.|leQe  nerali,dopògocciola,hor  vna  gocc  a  o'olio, 

Jcferitedel  perfo.  hor  vna  »ocn2  di  fncco  ,  Tempre  aff^irando 

R.ipa  ècalida  ucJ  fecondo,&  humidanel  .con  il  pcllcllo,fino  che  ne  làri,dopò  metii- 

pnmo, mangiata 'n  bmdo^fecondo  Auicen-  niilrtìRo.  listine  ag^iignixanforatami- 

.na  .':cujrcela  vjft>,  ni  tn  eh  '  .-jlouanto  fia  du  giata  fecondo  l*arte,drammc  nuzn-  QucHo 

•ra  da  digcrirfr.  Aumeiua  io  ir<^ma»&in-  vngucnto  e  vna  grà. aicdjciw io  nuuimem  . 

ciiaranpcMO*  *  bnfudeiii.    '  ' 

Ktlo  {eGond»<9alenonél  oitauo  de'  fem-  >  ^piea  di  ifardo^cahda  nel  prìmo.&rec- 
-plici  " .^tdic.HTìcnti  al  capitolo oroTa  .  ha  in  ca  neKVcondo.  Vale  al  cadimento  de  i  ca- 
le iiuiciià,  {a.q.ulettianildt^mennrllkica  ptlitilclle  palpebre,&depeli^.  Rercheae»- 
H  ventre .  Serap'  net  ìibrÒLde  Utti^^.  jTca-  diarite  la  Aia  fittiàti ,  &  odr  re  con/orca  le 
fiiolo' Aia. dice, è Citirio,  a?^^lebor>nei  loro  radici.  Odorata  conforta  fl;«ire«w 
primo.  Atm.ìnfore  a!  i  ìpkgJo  Ari  fa  bronPfredrro ,  &  o'cbditato.  Milla  con  ni- 
di CalortcmpcriiOqu^iì  ua.cakò,.&  i/igi-  eia ,  garo^li ,  aloe  patico,  adegua  di  lì  noc- 
do .  Perche  cn.fo  in  brodo><h  fralfrna  f€nM  chio  ÀcqiA  d'eufragia &  vii  p<}Cod*acqua 
falefipoa  !  fi  ??a  fr,!ida  '?sb  (<  n.sn-md-  rofii  ,••&,  bollita  \n  bollo  ,  dopò  celata 
Je  gonfie^iJi;  {UoiliÉcaodo  rt|«ìt(e  ia.durc^M  .ié^maisaujgliolb  nr^icgmcnto  a  le      ac«  . 

•  .    •    *     •        .V   4  tie 
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tie  d  ?  gii  ocfchs^  U  Mobilici  dt^v^^'  • 

Sricado  arat  co,  auttorc  Mefuc  c  caìido 
ud  p  imo,  tf:  lecco  nel  hcoiuiodale  }>ar. 
ti  de  lalua  icrrelireita  è  \  u  poco.ftiuco.  Da 
quelle  de  la  fua  fotnlefbcoiìci;  ond«  è  «na- 
ro,&  acuto,  ha  più  acuita  che  ainarczz;;, 
ma  l  airarczzacpoi  maggiore  chela  ftiii- 
dà  é  rien  forza  di  aflottigliar,  riloluere,& 
Cboforrarc  con  alcuna  lliiiiiià .  fi  come  di* 
cemmo.  Onde  la  laa  decottione  con  a<- 
^ua,vino,  camam.  raairicana*  buglofla^Cal- 
12  ia.Toimarinoyori  ganoioepetaiicrpijlO}  no- 
ci diapreflo  ,  limo  ,policaria  magg-  &  mi- 
nore, chr:  volgartacntc  fi  dice  na/ca,  &  me- 
Ic^botlc-ndo  htio  che  fi  confuta  la  teraa  par^ 
levale  mcraaigiiQfameafe  difltccaodo^ 
tiUàvùtndo  oontra  la  vndìmia  de  le  {^ambc. 
Far  bagno  ancora  ,  8d fumeinar legambe 
flaotheÒL  affatrcaie,  conioita  &  mg«<gl»ar- 
dtTceqitellecoineraicbbe  a  viandanu  tpftm 
,  chclkiandofì  «  piedi  fortifica  ir  giunture.' 

b-quilla  marina  e  Cilda,&  lecca  nel  le  zo, 
hapofljnza  di  utìotiigliarc  .  abbrufciaie^ 
teOndiHcare.  &  1,  cciaTmcnte  l'ulcere  putrì- 
^tj&i  di  inciderla  materia grofr3,& ni'  U.et 
la.  llfuccodclaiquilla  arioihta  intuocQ 
con  fuc.o  di  lapatio acuto. vn  p^'il'éiCi^e 
le  fquilliuco,  circboro  neio  peflo ,  8^  vapo- 
co di  lolfo  bollendo  tutto  vn  bollo  valcntc- 
Biencectira  ciaicuna  morfeabiau^.Ò^  ntrit, 

tjgna,ak)p!cia.fcrpigme,& iinp«wgi.i»«  fp«f 

fiffimoepuimandoi&  vgnendoiluogh  .  L'- 

aceiofqafli  cito  infiemccon  licio  fortifica 
tdemi,&  come  affermano  Auicentìa.&  S«- 
fapi.cofiriifnaia  marcia  de  le  gengiue.  -?? 

Sempreu'ua  è  fnqida  neUerzo,  fecca 
ùcl  primo .  Lo  fucco  Tuo  con  quclk)  de  lat- 
tuga .olio  rofatooflfacinio.&vialato  bai- 
titto  ODO  chiata^'oCNHi  vaknieinentc  nflri. 
gnetapofttton  cotkriCji  eoa  alcun  confur- 

Sattrione  è  cali4o>  &  humido  wl  primo. 
QfK(!a  per  la  fiiatumorofìtà  prouoca libidi 
ne  .  0;ide  il  vino  de  la  fua  decoitione.oucf 
laradicc:  coca  nel  brodo  di  gallina  okr  a  mo 
do  incita  il  coito.  Et  però  dice1>}òfcoride 
al  capitolo  OrchiSfSe  rhuomo  mangiari  la 
maggior  parte  del  Satirionc,  gen^era  ma* 
fch!o,  fe  la  minor  femioa. 

bparago  è  calido,  &  fecco,  di  caiot  affai 
.  tcp-Tato".  Ha  virili  di  aftsrgere.Si  prouocar 

.  r«r.  na  fccrado  S«raf».  ^  k  paiuiscta*  lut^ 


ùOf^  feccrt  nel  rerzo. 

s.ilt  c  «r  albc!  o  di  natura  f'igida  »  &  fecca 
ft  tica  &  c  moho  gioueuole  a  rifcafdamt nti 
tfeiabocGa,&  al/vlcere  calide. 

Sbinnco  c  fngiilo  nel  lecoHdo  ,  &  /ecco 
nel  terzu.non  lenza  ftiticita.Diquì  vaieaic 
pofl  eme  caltdi*  de  la  bocca .  Et  è  molto  Vt U 
Jetqudieoel  pr  ncipio  ,  lafua  decottione 
con  or/o, vino  di  melagraai»Ucio>&.  vo  po<> 
co  di  Diamarone. 

Sambuco  (auttore  Mefite)  è  calido,&  fec 
co  nel  principio  del  terzo,  ma  Gal.  ne]  leflo 
dcifcmpJici  nuHicinal'jaìcapit.del  G'cffe- 
mino,dice  elio  cHer  caItfattiuo,&  difTccca* 
tiuoitel (ferzo  ccn  ufTai  vchemeniia.)  t  perè 
ha  virtù  di  r'fo!t:ere,d(Ti'ccar,&  aprir  per  la 
velli  là  de  le  pam  lue,  &  come  il  prefato  ha 
virtù  manif(.lUn)ente  diaforetica^  &  diif»* 
lutiuat  Di  qui  fi  loda  molto  l'olio  fuo  pttil 
grad  penetrare ,  &  diflcccare  ne  la  putuura 
de'ueriii.  Lefogl  eiuc  trite  con  elUbo  o^fii 
oUMBcIe.CquflUtico,  &  polle  fiHa  (erpigioe, 
tnpetigmes&  moriea  le  fanano.  Lo  v  i  no  i  n« 
fulo  con  cortecc  e,&  radici  Aie  fottiliflfima- 
menie  rakhiate,  vale  a  prouocar  il  vomito, 
tt  eua^ar  fi  ventre  da  i  cattiui  bumon .  li- 
che  fa  flàndo  cofi  per  vna  noctCt  &  lo  lieb«. 
bi  da  perfona  degna  dr  fede. 

Sauinaè  cali  da,  &  fecca  nd  terzo,  la  fua 
decottione  in  hfcia  fatta  con  camamilla.ane 
tho,  paretaria,  fcmola,  origano,  matricaria, 
foglie  d'aìihea ,  &  lana  afloitielia ,  rilolue, 
mitiga  ciarcuna  doglia» &  torroni  di  vStrr, 
dolori  di  Iì~nc0t  &  ventoiità  de  le  budella, 
purché  non  fieno  vei  uti  da  mate;  la  colleri- 
ca .  li  modo  di  applicarlo  è  (opra  vna  fpu- 
gnaiè  maiafladi  filo  €fado.Còtta  la  fauma 
con  vino,fcmed'anetho,Daret:iria,&-  foglie, 
o'althea  ,  &  dopò  impiaftrata  (ul  petepec- 
chio  fana  la  llranguria,&  diffuiia,  cioè  Pori, 
nare.a  gocciola  prouoca ndol'orioai&tDiri" 
gandoìa  liogliadelavefeica. 

Scrofularia  è  calida,  &  fecca,  buona  a  ri* 
foluere.  • 

Sterro  è  calido^f  fecco,piii,  &  meno  fe« 
conJo  la  natr.ra  de  glian'mali.  Lo  lletco 
di  capra  poluertggiato,dopò  cotto  con  me* 
le^  &  fapafana»&diflec€a  Tvlcerelìflolofe 
prima  niondifìcate.  ìl  decotto  con  farina 
di  faua  ,  fenicia  t.imigiata  ,  vn  poco  di  ca. 

maffiiUai^  d'aaethoiiQarauigUoiaDiéte  fa- 

.    ..        -  .... 
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iftit  <io^ii'^«Mch'à'^  (ginocchio  i  Si  I<  za  mordicarelaconfiifii&Ondeficuraftien* 

venrofà  n  tìagione  di  quello  .  l'cròdiceil  te  fipoiìcruladuran  atre.acciocheconliiou 
pandetiario  più  fìare  haucr  proiuto  fìmil  la  carne  jupetflua.  l'erche  mondi cua  alcu- 
Oiedicina  ful.ginocchia  per  rimouer  la  do^  na  corrc/ìoue,  &  Tenta  dolore.  .  ^ 

glii antica»  &  iiifìttgione  ,  &  s'tìa  iiupito  Scàbb  ofaè  calida>  &  fecca  ncf  fecondo 
come  &  con  quanti  celerità  i  parienMshab  di  natura  allerfiua  .  llfuccofuo  nitfchùto 
bino  niaoaci .  lo  anco  ho  f^CiO  molte  voi*,  con  iuiico  di  lapatio  acuto ,  difumoc.olio 
kc  quefla  mediana,  &  m'è  Tempre  bentflh  laurroo,&  malhdDO^iiopòcooctemeDttna, 
RIO  fucceduca  .  Loìleioo  di  cane  che  maiu  bollito  ritrìgecìo  «foro*  va  poco  d'argento 
già  offi .  trito  &  cotto ,  con  farina  di  lentie-  viuocftioto  con  faliua,di  fucco  d'abrotano, 
chii,  Si  latte  caprino .  fino  a  Ipcfiezza  loli^  radice  d'anfodiii,&  vn  poco  dicll^buro  nc« 
ila»!)^pofto-a  HMKlo^ttliiikp^ilio  ottimameo  ro  tamfgtaco  cara  cìafcona  alopicia  i  tìgiia, 
te  rimedia  alI'vtccreinàligBefCorKofiiieift.  tnorfca,Terpig  ne,  &  impetigine.  Di  più 
faudoleati.  quaiì  m  tutte  ie  malattie  del  petto  tien  gran 

Seuoè  cah'do,&  temperato,nTolutiuo,  &  pcerogaciua .  Onde  fì  dice,  la  vtnù  non  si, 
maturariuo,  con  mitigamento  di  doglia.  La  de  laicabbiofa  la  città .  Il  petto  netta ,  che 
cuicalidità  c  più  8e menOtAcpodo Uuiatil-  la  vecchiezza  iukta  .  Purga  il  polmone, 
rade  gli  animali.  &  de  ie  colle  la  regione.  Scioccale  polle- 

>  Sarcocolla  è  gomma  cai,  nel  fecondo,  &  me,beuutaron>pc,&  preme.l>ofta  drfuore» 
lecca  nel  primo.  Ha  virtù  à'^ncarnave l'vl*  cura  fantrace  in  tre  bore.  Ladecotcìone 
cere  >  i^lcfcrite,&  comnjodiflìmamente  Tua  inacquacon  liquiriria,vuàp3flr^,  fìthi, 
encr4  ne' colliri  rpectalmeoie  ordinati  ad  viole,iuiube£aT£ira9pruqidamafchini,rebe 
ftiio  dell'oboi  mia.  fieo,vnpocodipenedt,&dime!eeficace' 

s  angce  di  drago,  auttore  CouilaniJDfìi.  mente  opera  ne  gli  afm  atici,  e  che  hanno  la 

fida  naturalm£nte,&  difTccca  nel  terzo.on-  *  toffe .  Sia  la  Ina  dofi  vn  niczo  bicchiere, pi- 
e  gagliardamente  per  la  iuaihticità  frigi-  glandolo  neiraurora,ouero  quando  che  it 
<l{tsi,a^  viTcofità,ftagna  il  Buffo  del  (àngue  •  vi  a  letto .  Bt  m|  faldato  quello  feaeto , 
Nondimeno  Galeno  dice  che  eflo,&  la  fua  quando  io  era  giouane  ,  per  la  ftrettura  del 
pianta  vale  a  infrigidire,  &  Ititicare  dome-  petto, ouero  an ma  da  Mificr  Gioanni  Kof- 
fiicamente,  trita  detca  hei bacon  il  langue  io eccelknufTmio  n  ed  co  dc^Ja  nolUa  città, 
conglut  na  le  fonte  tatce  di  nuouo.  Il  mede-  ilquale  con  grandtffima  vtilità  ho  piiì  volte 
fimo  fa  la  t  cmcnttna  con  l'angue  didrago^  fperimentato  in  mei  &•  in  molli  altri  conrra 
Incenl0j&  va  poco  d'olio  d'ipeiicone.        i  prefati  mali  >  &  anco  la  toiTe  che  vien  con 

Sapone  e  calido&iècco  con  aduftiooe.  empito. 
Sapone  gallico  mifturaco  con  polueredt     Sifamo  granoè  calidc,&  hniUldoaelpri 
elleboro  nero,  rirriggcno d'argento,  fiordi  mo,ha  virtù  di  molUficar»& maniraie le po 
rame,  va  poco  d'argento  vtuo,  &  vnpo-  itemccalide. 

co  di  vetro  lamigiato  >  ndncendo  mm  in  Solfi»  è  fecco,&  calido  nel  quarto  bollito 
forma  d'vngnenco  curaVerfettifCmameote  con  olio  (àm  bucino  »  vermi  terreflri ,  &  vn 
ciarcunamoriìeaoerasKrpiginoj&ioipe-  pocod'jceio  fìnoche  fi  ccniumi  l'aceto  è 
tigioe.  vtihdìma  medie  na  per  la  puntura  de  nerui. 

Saffifragia  è  calida.fr  ftccanel  terzo ,  &  Di  più  boli  io  con  olio  rofato,  olio  laurino» 
ha  virtù  attiartiua ,  &r  però  manicata  con    &:  vn  poco  d'jc:  to  grandemente  COnfilQia> 
mallice  valentemente  purgalarima  del  ca-   &  diflccca  cialcunarogna 
J>o.  Milla  poi &pe!ia  con  olio  ammazzai      SaleccaLdo,&rfecco  .  Mertefi  vtilmente 
pidocchi.  -.  selelanaodedcll'vlcere  puirice. 

Spuma  di  maree  Cilida  nel  primo. &  fcc-  Storace  calamita,  &  ftorace  liquida  fono 
ca  nel  terzo,  ha  virili  afieiiiua,  &  non  poco  calide  nel  pr.mo,&-fecche  nel  iccondo.  Ri- 
d:(reccatrua.  fcaldanotlcerebroratfrediio.  Et  con  lauda. 

Spugna  di  mare  è  e  lida  ne!  prfmo,8e  fec  no^ft  cera ououa odorifera  rpelTiie  in  forma 
candÌLcondo.  Kiio:uc,difrccca,& a'quan-  di  pomo  marauiglio^'arM?  nrc  confortano  il 
toaria ,  &  polla  fu  la  carne  rupe(flua«(ca>  cerchio  frequcntcpiemcoaoraudo,  portato 

in 


in  manodarefn'gcrìo  grande  a' nerui  taglia  neeenono.fir  vua  pafft  nnecU^nel  fMls^ 

ti .  Liquida  vtilmcnte  fi  mette  ne  linimen-  cìpio ,  &  nell'aumento  ale  poft.  calidedel 
ti  che  vogliono  a  la  rogna.  &  al  morbo  gal-  gorguzzuie.  Perche  eltingiie  l'acuità  degli 
ìicOySf  adi/Teccar  la  ugna  dei  capo.  B  ende  numori  conalcuna  ienità.Ht  aggiugaeudoy 
ancori  vngoenctjft  luiaieaci  foaui ^  8r  di  ni  vn  poco  di  vino  di  m^agrane  noo  v'Jm  ' 
'buon  odore.  cofa  più  vtile  in  quello  cafo  di  quella. 
Sandalo  è  albero  frigido,  &  fccco  nel  fe.      Terebentina  è  calid^^  &  fecca  di  color 
condOidi  Miabil^ odore»  egli  è  di  tre  fpede  temperato»  atnica  a  lei^rite  de  nerui,  &  de* 
biao€0»citnao,&  rn{loy  fi  adopera  gioueuol  mufcoli.  Ellaè  più  eccel'en te  d:  cucii  i  fem^f 
mente  ne*  ripcrcufiìui  delepollemecaltde»  jilicì  ne  le  piaghe  de  putti,  &  de  le  femine, 
&delefetite.        ^                        .  ftUDcaurc anco jl {edere £on  quelUègrao 
Seme  dìlino  è  oAtdo,  6e  fecco  oeljNrimo  medictna  per  il  mal  d^preroiio .  Prda  pes 
•con  humiditi,&  è  propriamente  maturati,  bocca.cpme  diremo ,  indubitatameotaiiif* 
«ode  le  pofleme  frigide.  l!  Tuo  olio  ('come  tiga  i  dolori  de  le  budella.  Prendi  iremene. 
dice  Mefue)  è  gran  medicina  in  tutte  le  ma  churifllma  tre  iìate  JUuata  con  acqua  di  fi. 
lattie  del  federe ,  vgoendo-con  quello  il  fìl  ooccfaioonce  vna.iiropp^  di  due  radid  fen 
de  la  fchicna,&la  giunti'.ra  tiene  molcacfi  xa  aceto  dram. x.  fterco  d'afina  che  latta  del 
cacia  contrai!  fpanmodelc  ferite.  mefe  di  Maggio,  fecco  all'ombra  ,  &:  fotti- 
Spodio  è  frigido,  &  fecco  (comedice  iiflìmamenie  poluerigiato  dramme  vna.c 
Paoloal  cap.  del  fpod.j  con  ac<}ua<dipiaii*  neaa^grani  due > finocchio  dolce  fcropoU 
t^rr-ne  antmMonioj  mirabol.  citnnij  vn  poco  vno,mirchia.&  prendale  il  patiéte  a  digiu* 
di  iuniach^d'alumedirocca,  &  di  Udo  boi-  ,00,  perche  cura  la  daglia  deirintcnioi. 
lieo  ripara  bentflìmo  airvlccredela  bocca,     TaflQbarbairocduido,6£  fex:co,  &  però 
mifchiato con  tuda.  antimonio,  &  piombo  molm anitigacttiOr  iidMoóo-ftioxaompoflo» 
abbrufciato  airvkcre  canchcrignc.  Soffiato  come  diremo  fommamcnie  s'auuiene  a  tui- 
nel  oaio  con  antimonio*:§£  iDceofo  gagUai^-  4e  le  malattie  del  federe .  Prendi  ,caiiu  baiv 
damencerniefie  fi  faogne*  .baffo  roanipolijdiie,foglie  di  .ii}a(iia>-diviOte 
Tartàroi volgarmente  greppolaè  calido,  Ie,d'alchea,orzo,femola, ana maoipolirVnOi 
&  fecco  ne!  terzo  vtilmente  fi  mette  negli  feme.di.lino  libre  mcza.pomi  alquanto rot- 
Vnguenci  di  rogna.  Lapoluere  infoifiden»  ci  numero  dieci,  bolli  in  a,cqua  ioi?ìcience»* 
te  quantìti*  data  con  vn  poco  xllinafticeiii  fino  che  fi  conlumi  il  terzo ,  &  via  Aimen* 
brodo  di  gall{na,ouero con  zucchero rofato  tandocheoperaa  mcrauiij'ia. 
ha  virtù  di  far  at  d^r  del  corpo ,  quanro.  ò      TormeotiUa, ouero  biltona  c  fi  ipida  ,  &. 
cinque  fiate  .  Oiideperciò  è  fàmigliariffi.  .Cecca  nel  terzo,  come  di fle  nel  pandeaario 
moanauiganti.  ^cap^delabiÓorra.  Ha  virtù  di  ce  ni;luti.; 

Tvca  c  fngi  ia,&:  fecca. Si  mette  commo  narleferite.Conira  ia  pcde.damlofi  con  ci- 

damencc  neirvlccre  de  la  verga,&  nell'vlce  pollala  foroocotta,  vn  poco  di  theriaca  di: 

tecanCherignemaligne,&  cMTol!ne.Ecdò  Alia.fìrop;dtritccodì  cedro ,  &  vn  poco  db 

pecdiediffeccando  le  incarna.  Sommameo  vino  di  melagrani  iii  forrra  di  beueraggioi 

teanco  gioua  all'vlcercdc  gli  occhi .  Mi-  al  pcfo  di  Gn.:;.ha  vna  pf  il  i  ?a  ''ncr  cofi,di-/ 

ichia  con  fucco,& acqua  di  firiOCchio,&  an  rej  diuioaXiuid.ci.Cauiiago  U  dciu  het,bf^ 

umon.  maniiene  gii  •occhi  faai*  Bi  per  con»  effercalida.^  lecca.  •  • 

•fcguente  fi  vfa  necoUiri  degl'occhi.  incenf)  è  ca' :do,  n.l  fccóJo.J.^'fccco'nel 

Tamarifcoècalido»&(ccco,&  aperitiuo,  primo.  Valeat;.:ntiar  laca-ne  nele  feri. 

Ondc  il  vino  de  la  fiia  decotiionc  maraui-  .te  dc'.corpi  vii  tene m  compltAsone,  &.  infìe 

gliofamétecóferifceà  quellicheflànomale  mefnente  coniohdir  quelih  ^ 
di  mil73,&difega(o,faccdore  vkirrorina.      Te  rafì;iI(aJ  ic  lni:i.ia,  &  fi  cca, buona 

tt  però  e  m.edicna'pcr  la  diluria^Sc  rtiagi  -  per  infrigi  h\c  con  non'poca  fiiiic  w.  Appli 

rtaicioè  per  il  cót:nuo  gocciolar.dell'orina.  cafT  adunque  con  moiiog  ouamenco  ne 

Tamarindi  fon  )  frii>]di;&  fircdii  nCl  rei^  coinpofìiioni,&  polucre ordinate  perii  iittCl 

zojfecódo  A uir  iV  Sera p. nondimeno Pao»  fo  del  fincuc.  ' 
lo  gli  gradua  o  J  .condo .  La  fua  decoicìc*     .Voìbelica di. venere  è  frigido^  &  humM 

do 
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-Alo  nel terzd^fecoMvi*  «l'itidi  Canl.iiondi-^  pandcttario al  canitafo bell'eliotropio . 

"  jncno  xtrAi  ' cor,(rj  R  !:fr>a!  capitolo  <1cl  pfi       Vermini  ic.rtltn  foco  calidi,  &  atlorti- 
l  o ,  r^q.uj  (  tnc  io  pfiUu  eiTcre  frigido ,  &  gliaiiu*  conglutinano  vale{)u;tncnte  le  feri  ' 
hanidor  net  rerxo,  dice  con  auicorità  di  rcdenerui.  L'olio  de  termiè  Yiìltffimoa 
Hi,  p.nejj'cpi  Jimra  chtVhumìdiii  fita  giii  le  prt  fate  ferite^  fallì  coft. Piglia  vermi  ur 
-ta  alafri:»!  i.t.i  rt->n  và  olrrea!  feco ido  gra    rcflr:  lauaii con  vlno,oncetre,o'fo onfac- 
do.  Galeno  nelfeititriO  de'ientphci  medi,   no  once  quaiLio olio  rofatocomp.  &  odori 
•  eiii.  al  capitolo  corìlidon  dice  cn'è  dì  vìrtd  fero  once  due.òIio  diisaSf  ce  once  Vat,oltD 
siilla,cioè  d'hamidità  con  rrigidità,&  non   di  cremcntina  once  mczi  .olio  di  roffi  tTvo. 
poca  itìticità  .  Secondo  Oiofc.  ha  virtù  di    ua  dramme  dieci ,  Teme  d  ipericonemsni- 
..IUnneitare,&  io  frigi  di-e  con  alcuna  ftftici-    poiimezo,  miliefoi^Uo ,  antho^conlohcta 
Jli*  Onde  quadrala  vinù  fuaa  le  poìleme  n^aggiore,  &i  a>inore,aaa  manCpoli  tncfo  9 
Colleriche.  Si  appf/ci  non  fenzà  profeto    fucco  di  pianiagmc  oncerrie7>a  cenrauMca. 
Con  farina  d  orzo, acqua»  &  olio  tofa  o  nel   maggiorc&r  minore. ana  \  n  poco/  ubbia  di 
princ  pio ,  Se  ndi'aiimento  de  lepoflcoie   tiQtori,g  anafiniflìmajZaiTirano  iiia  c^ram. 
aemiijan:ffche,&  di  ef4fifMla .  viia,absteiOuero  cremcniina  ch^ari0ìnia  on 

^VicJ- ili  fuo  fertiebeuntogioiiaal  mor-  ceire,cnicza.  Bolli  pefìo prima  tutto in/ìe 
fo  <|e  gii  aatmali  velenofì ,  confc  ilce  a  di*  me,fuoriche  t  vcr^iiacoa  vn  bicchiere  di  vi 
ferri  de;  la  m«lza.  Fa  abondare  il  latte,  prò-  no  fianco  odorifero  fino  che  li  coiiTumi  il 
uoca  il  (enfo.  Il  feme  applicato  con  ac  Vino»  dopo  cob fortemente,  aggii^gntndor 
qua  aiifig.  (e  fc  Au  c  del  federe,  &'  aqgiiin-  vn  poco  di  femc  lì'.pcriconc  con  il  /co  fio- 
tciii  le  fion  i:  cura  ic  gioocureimoire,i8£  le  re,cangiandclo  di  icttimana  in  kctimana  » 
fim»  &  fi  metta  al  Sole  del  mele  di  Ma  pgi  0,0 

V  r  «caria  <  uerofcorpturoècalida,e  fec   Luglio,caiigiafi  il  detto  fcmeloij mente  ij^c 
Ca.Q  cth  Icorp  i<;t>per  h?tK-ri  ffoii  fi  nuli  a    fiate.  Quello  o'io  i-  puòdiré^t^tì  dcdco^l- 
le^fide  de  ^^t  fcoiviouì..  liiucco  beMuto  .,xoofdii|.aro,d^aie>chelana^<feifiede^èj^ 
Con  vino  re  Mite  ile  punture  dvgli  (corpio^  -«ii^^o^ificandp.&dqiiienicamet^tej  * 
pi.  Il  medcfìmd  f  j ,  :/^a  lu  la  pt.iì'.ura.Chia    nando,  mitlgandòanco  a  tncrau|ghala(ÌO* 
!Hl»fifoi  vcrucaria  pc;\  he fenZ4  dubbio  J    glia  Uiji  con  gridi,&.lpal2mofa.  ' 
Cuoofan*lavenKa»S£yiceracanche'ign.%      Vaifur  ,dqèci^aDrio  ècalido,  S^lecqb 
Dal  cu»efi«bRrfi  ri^e  caltda^lbcca.e dome   od  iwcondo compollo  d'argento  viuo,&  di 
llicamente  corrofìua.  Ho  ipcrinientaro  <cr    fL'lfu  ,  S  però  molto  d.lìcccacon  iliticità  . 
'  ta  herba nell'ulcera  caochatga«,vicinjala   bmiuo  ton  aceio »&  foìfoammendala  ifs- 
patpebra  con  le  labbra dure>&  ollriC'>ic,&   p  ^  g  ne  ,  &  ic  pi  ine.  Cùn  iofaHibilinen» 
non  poco  rcleno  cauf.>tApcr  vna  veruca/>-    re  l;  go,  eia  r»  laccia.  Fa  molto  a  DropoUti» 
ncropO'OjclHrpara  <  i  vi  c-'ir .  no  Ftper-    peri  (gna.ak  picja,&.  morfea.  Il  furrenra 
fcttiiri.namcnc;  fandtmDo r^i  pi^ga ap^^ii'   recò ^^  «.li<;,&  vn |  o.o a  incenlo oal col.'o 
càdoui  tola-tiente  accrt  dt guelfa  hcrba» 8t  in  giù  Iorio  vnacopena  di  liooa  modo  <ti 
tn'jii'iwtodi  r  eia  Jelcriftoncl  n<'Hf  1  inri-    padigliv  ne  è  vn  rimerie  prclenianco  con- 
douro.Ce^no .he  ia  fjd.  tra  p  a  jj  loffe  can    traifmorbo  gallico,  FalTi  .al  profuniopo* 
Ch'rig  )  i,eri,'>nej.o -hci^l'  vagu^nti  co  ro   nendo  lecou  iu  1  ca;  boni  acce /}, 
«ui  i.-umo  iela«.arr}eruptil!ui  ftLbbra       vnnaècalida^&'ftcca^alqiuaiRoadu-  ' 
.oltr  e  ,fe  v,,r» 7, orn  ,ri,ì j'cerl'ai.  o  l'qua-  (la/pec aIineaiediq,uel.licheiianooUftb 
ice  vncttttuoindiaainognimare  ia  ma-    bre acuta* 

bncootcaf^  fìemm3rrca.Quella  hcrba  nel      Veniircè  cafìda*  Sr  fccca  nerfecotulòc^ 

rempo  dciriiiueroo  fi  lecca  fopra  la  i.-r.-a  .   virtù  di  aftergcie,&  conpiut'narfcferite^f  ^ 
Le  f'.<*l't-  fie  fo  10  ralTt-mbrcuoli  a  quelle       Vmea  degli  alberj,& m-frmequc5riflai 
del  balli KÒ.dquanroiperò,  &  più  afprc,  Sc   è  temperaumence  cahda,&  fecca. 
pmnere.Naree  d  f  ;ilod*vnara;dtiey6reir     Veiroècalidooelpriino^&  ijeccaoeflbb 
laciiMttefcOi'  i  ra  1  ofcclli,  ilqualeètoodor  condo>  irifovtirmeotefimetie^oc^ìiii^ 
jknwwgeuol  nenre  fi  rompe .  Dfo.'curide    guenri  di  rogna,  &fcrpiginc. 
fuldiaianda  eliotropio  >  come  a£Ì«:rioa  ii      Vino  è  caudo>e  [ccQO,Qi(iUÓÌBUci»fiù,tf 
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loaiico  fBCibfi(fofanaiiindeviDÌ.  Il  dolce  rauigUoTafliCnK  eflaiiitiido  ^vagula ,  8s 

&frercoèhun.ido,&jperòinatura.  mohealcre  malattie  degli  occhi»  CIrdele 

Vrtica  écalida ,  &!  lecoi  nel  terzo  fccon  palpebre  curando  si  come  più  ampiamcn- 

do  Serap. grandemente  a^Tottigliatiua.  Oo  te  s'è  detto  nel  libro  quarto  deli'vlcere^  al 

dèmatido  nemeobri  per  la  fiictillti»  &  ci  rinato  de    accideotf  dei  himf. 

lidità  fua  grandemcaie  mordica  la  pelle  Vitrolo  e  caMdo,  &  fecco  nel  quarto.  Et 

producendo  in  quella  broffblc  come  delle  però  difTcccando,  &  corrodendo  grande- 

Eflere,pefta  perde  il  Aio  mordicare.  Galeno  jncnte  coUrigneil  fluffo  del  (angue*  Alche 

nél  libro  deciUll  capitolo  dell'ortica  dice  fare  s'abbrucda  nei  forno. 

Snella  efliere  di  natura  diffoluiiua .  11  feme  Verga  di  pallore  è  frigida,&fecca)lf  due 

IO  beuuto  con  fapa  prouoca  libidme.  fpecic  matchìo,&  femina. Le  foglie  del  ma 

Afferma  ilmedefimo  nelièflo  delemplici  fchio  nel  principio  che  nafcono  fi  raffcm- 

iDedicinah\al  capitolo  Alchaltfex .  brano  con  quelle  de  11  linuca  »  iniqnaodd 

Viola  è  frigida,  &  humidanelprireoma  poi  fon  vicine  a  mamraifidiaentano molto 

tura  le  poUeme  molto  calide ,  ellinguéodo  Ipinofe  •  ha  il  fulto  luogo  duegomiti,  adi 

memore,  de  caliditil  deb  colo»'.  Ecpeiò  fommtddelqnileinfcoMi  Girti  coi  qui 

appi: caca  come  fi  vuole  aU'erifipill  i^Mi  fi  li  fi  garzano  i  panni.L'altra^eciecàeè  §t* 

cerata t  ottima  medicina.  mina  fi  chiama  lin gua  pàflTertna^otier cen- 

Verderame  fecondo.  Diofc.  ha  virtù  cali,  tonodia  da  Diofconde.Quella  infrigjda»fc 

'da  ftictca,8rflorrofiua.Diqui  eflRcacemen-  difiecca  nel  fecondo,  &  vn  poco  più.  vale 

te nifchiato  con  cera  >  8f  olio  fminutfce  la  contrai* firìfipila  che  và  da  mcmbro,a  meni 

.carne.  Cono  con  aceto,alume  di  rocca»  &  bro.  Mettefi  il  fuoco  con  non  poca  viilfti  né 

melefinoafpcfTczza  folida,vgual  portione  le  medicine  che  rilbignono  ilfluirodeKkii 

^diniRi,Ttilmente rimedia  ali'vlcerecanche  gue,  &  maflìmc  de  le  nari.  Il  mafchio  ope* 

'rigncjputrt  ie,  coirofiue.  vclcnofe,  fordide»  ra  più  che  la  fcmina  ne  Pulcerc  calide. 

;^cauernofe,&  di  fi(lola.Di  più  agguigaendo  vifchio  di  quercia  è  calefiattiuo,&  attraii 

-iaifrtio,vn  pocod'aceto  (qnilKtico,ié  tu  po  do.Dì  qui  maturale pofieme  vemitefottoli 

'è»  d'acqua  di  ptaota^iae>  rilana rvlGere|Mi  nude  rorecdiie.MÌfto co  altre cofe  chefóno 

tT»de,&c3nch^TÌgnt_\mil  gnc.&corrofipc,  pie  pofieme durecorrobora la  virtù  fua  ari 

Opera  molto  ne  colliri  de^U occhi .  &  de  roluere,&  molliiicare«  fi  come  dice  il  pand* 
le  palpebre  peri  maH  ^tongid  venuti  dr'   Znccben»^ caHdotflr  faumido  tempenoi 

materia  fi-  gida,&giofci,rimoucndo  h  cali  mente ,  &  con  molto  vtile  fi  ponenc  gUa» 

gioedegitocchi^mcoKioiactcacricoiiM  fterfiuidek^cei&ddrflccte. 
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•  pe Hpereujfim  fempliciy&  componi  di  materie  ca  Ude.    Ca p.  L 

S  s  8  N     la  medi-  Sempitct  rfpcrcuflìnf  delle  materie  ealide  io 

Cina    ripercuflRua  no  amigloffa,  fcnipreuiua ,  vcrpa  di  pattote 
(        P'""?  9*'*  niaiggiorc,& mioore  rona,cinqucneriiia.ver 
nei  iib.^.ddia  lenr  inicolare,Ìatnjca,zucca ,  cucumcro ,  patcca  » 
plice  medicina  )  muciliaeme  dipfiIio.&  di  feme  di  cofO- 
nó  folo  ytile  nell»-  Rni,foglie,&  corteccia  di  fr3niao,viola,maI 
arie  di  cifugia,  ma  u4,ncnufaiio,iuttc  le  fpccie  di  /olairo ,  pot- 
ane© neceffaria  ,  ce}laAa,raodaIO)romo,  barba  Ìiìrrini,aceto- 
pcr curar i  morbi.  fa,allcluia ,pómo grana toaceiofopefto COR- 
„^  "  t.  .  '  ,      P<:rciocheracdiaQ  la  fuacoricccia,pomi  acftofi,  p-ra  ,&  pomi 
le  q  ella  eonforrando  il  luo|r..,Uitfcaiido,&  cotogni, aceto ,  o  adacquato,  o  faico  di  vino 
alcuna  volli  opp:la:.ao  le  vie  nonfilafcia-  mcdiocfC,cauda  equina  frjtjsria,  cime  di  to- 
no crtjcere  fe  poi  emp.Medefimamete  ne  le  uo,oi.ercapi  di  vigne,  frutti  >miiMmndifO. 
ferite.  ^'mmiredc   o/Ja  applicatala  medi-  uo,&  di  morato,  ncfpoli  ,forb.  ,ruf.re/alu. 
cmi  r, per CLfnua  nella  parte  fopraoi del mé  iPoquiftido,accacia,f  .t»ltc  da  t.lp  i.Jce,agrc 
b  ^.ofiif  ;  t:  j  m.fìnieic  fu  commemorato  «o, acqua  rofa , acqua  di  pi.niagineiacla» 
neda  doarinadclkfentOnon  permette  che  piouan.,  acqua  dilohiro,     acq.'a  errata 
icorrino  le  materie  oellap/rticolaofFcfa.pe-  dalle  cofe  fudcite.  Boia 
tòh(>del!beratodif4rvo  ruttato  de  i  tiper-  da.faodaK,6ii(»iie  di  drago,  pad.a,b.fcca, 
cufTlu.-  La  m.i.cinirrpercufn.a  C  come  de-  tucfa,c.7ota^tiRgerio.a«t imoni^a^^^^^ 

w^r";^'V?'".^^''•;•T^'^^^i^■*^"^^^  abb.ucc.aìo,&n5^abburc,ato/ar.entoW 

med  .  .te  h  fua  fing,dità,8f  Ifitfetiàha  pof  uo,n,irabolan.,d  ogni  guUa,cninK.Cfar?- 

.T'i  [  '','1  ^'"^'^.^^'<^";="^^el  na  vUat,Ie,fittna dWfaf /na di fao^f„  , 

membro  alfmnd..j.f,  hnmomnpp  l.ndo  fe  na  di  Icnti.hi.,  ch.a.a  d  ue  u.,  cor^ro  b  30. 

e  rifo/p.,.nei)>q.ad-iJapart.co^^  Co^&roUo.O.IIad,  ,iPt.>;i  .  fior  d.  m  -  ll 

ncr«namoperc^.mp,o  pr,mrrr.m.,  te  de  ci  fllui  xomp.ft.  ddl.  n..rc.rjecVirde  fbÌ« 

ieniM  :,  r-percufliui  delibi  maceiia  calida^  olio  roWoiio  v.oUw.òlioné. 

,     ,  -  •  mirtttto. 
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%a<ti  c>i^ra>Vfl^ento  fandalino,  vnguen-  an. «o  poco,  noci  di  cipreffo  alquantt  triic 
todi  turia,vn»*jenfodi  ritri^.  fatto  nel  mor  nu.x  jlume diroccatale,  ana  dram.  z.  cina- 
laio  d  I  piombo.  Vittori  baltaoza  di  fopra  de  nionio  i crop.  i  .za0a.  fcrop.  $.  boi  ii  ogm  co(« 
i  ricupeiilìattfemplfcue componi  delle  ma-  in  vino  lolhcienfC,ftalcfeciaoifflifciidi  bac 
rerie  caiide,  reità  veder  de  i  npcrcufiìui  fetn  biere,&  vn  poco  d'aceto,  fino  che  £  cófumi 
f>lici  delle  materie  fri(;ide.RtpeicuiCui  feoi  il  terzo  dopòcola,&cófarina  dilenttchic» 
|>Iici  delle  materie  frigide  foao  *  Squittii*  di  faua  >  &  d'orzo  fa  impiaitro  folido  a  fuo- 
to,blana*b)fin(i3 . ade nzo,llicidOj finto*  «Mi;siu?neodool*ro^oNnpiutool.dica' 
rana,  noce  dì  ciprcffo,  aloè  epatico  mirri,  mam.ol.  di  rpica,an.onc,  i.  quello  impiaflro 
ìncenloi  alume  d'  rocca»noccmotcau*  garo  in  ripercuoterla  materia  fii^ida  con  confai 
lilo^-inamoifio,fate,faloii««fpero,iofimuriii«*  Mdela  particola  è  (^randifitfnaQiediciiia.Bf 
laud3no/an!ÌJCo,'auro,ferpilIo,  calamento,  però  aiuta  fia«oIaroientel'vi>dimìa,6c  le  po 
ori8[3no,menta,ncpeu.  Moiirato  c'habbia-  Iteme veafofcpcreleuanone.  llmedefimo 
moquali  femplici  ripercuotano  la  inateria  fa  la  decottinne  gii  detta.  Hora  vedxeitia 
calida  »&d>AlcUQÌ  eli  di  vnt^ueoti  che  fan-  de  i  rtpcrcufllui,compofii  per  le  materie  ca* 
roti  mcdpitmo,  &de  ifcropliciche  rìpcr-  lide. De  quali,  fpeciairiperajflìuoalcferite 
cotono  la  materia  frigida»  veniamo  all'ordì-  conerifipiia  e  che  fi  pi|»iioodue  chiara  d'vo 
nattooe  dei  rlpercwlinilNiOiii  per  fona  iiacoooliorafaioodorifero,ynpocodffu(C- 
ferralna«  co4i|>iàt.di<nucilla{;.di/emedicoiogQÌ,8e 

di  pfìtio  »  e  battuto  o;»ni  cofa  infienie  appli* 
Df  riftttcMjJìui e$mptji,   Csp,  1 2,       chiù  in  foggia  dtliQjm^co fui  luogo,  in  qup 

fio  cafo  fa  il  medeioio  fttnguenio  ro  fato  di 
L  fipercufliao fautore  Auiccn.  nellib.  i.  Mef.  E  quefio  altro  ripercufì'iuo  fingolaie 
_  Feti.  4.  al  capitolo  de  medicamenti  delle  per  tutte  le  ferite»  polioquatiio  diu  loptt 
poUcme ^  è  di  due  Xorii .  Vao  che  conuiene  della  ferita.  Priédi  ol.rof.onf.ot.ro£cópiut«^ 
«lepoftemecaLaootetilqiialedee cffete£n  anaon.<.0l.dicamaQi.oaC4  vermi terreitii 

Sido  e  feccOjC  come  pÌ3ntag.rofa,folatroj&  la ua ti  con  vino ortc  i  s  iucco  di  piant.(ucco 
_  tri  feni{>lici,&  cópelti  lauti  di  fopra.  L*al  di  loiatr^oa  00C.4 .  aceto  roia.dramJubolU 
uofihcdee  eÌrer.calido,&feecoiiitei|>onen  afuoco  ifro  che  ficoiilUmtibì;.  .draceci>ré». 
dlNilCoiechetnfrigidiflo.  Et  però  diceil  pò  cola,  &con  cera  bianca  fa  cerotto  mol||B 
préfato  quHii  che  (e  la  poftema  fari  frigida  aggiugnendo  infine  farina  di  faua  frefca,5c 
per  ripcxcuotcrebifognaooniedtcaincniifri  tamigtata onci. s. far.  d  orzoben  lamigiaia 
f;idi,e  ftifici  tniilBfati  con  qualche  caltdo  &  dramm.'tf.  Jielarminio  dramm.at.  Andati  dà 
iècco  letcniiucfi  comefqutnanio,blatu,bt-  tutti  dratnm.  j.  mifchia» &  via  pere  rotto , 
|àntia.aircnzo,&fimili.EtpcreiIempioque  .che  non  v  ha  cofa  ifiùvtUc  ncjefetitc  di 
jlafureiitprerordiiiatione  aolUadienama-  ^udta.  egliprcdiibiiTeil  fUiflo  dè J|e  ma» 
Icnafùffidj.Prendiol.fQttoatp.'Ol.Aiirti-  tene  nel  luogo«jCoo  . alcun  domeltico  nfo- 
noanaonc.  i.ol.di  fpica  on.  i.  afftrnzn,  fqui-  lutiuo,cnon  poco  coiTforiode  neiui. il  che 
oanto,  mthoynoci  di  ciprtlio  alquanto  tri-  ho  più  fiate  Iperimemaco  di  miaipucmic- 
ie,te|;no  d*aloè,maili€e,ioc^fo.an.oli.s.mfr  ne  con  fionor  ooltro .  .&  con  vnìiii  de  f  li 
tillijwglic&graneili.rofe.ana  mVnip.s.  boi  infermi. 

li  rnttoinfitmccon  Vhoo  odor  f  &vnpnco  K'pcrcuote  le  poftcme  calide  ne  primi 
d'accioiìachc  fi  confumi  vinc&accto. Do  giorni  il  bolarmtnio  d  dolio  con. ol-  rota* 
pò co1a)as^giiendoxeia4>iaoca quanto  ba  oniac.  a'jo  lafciaodo  crelccre  c;uc)le  ,  & 
lb,&  fa  lin.mento,  ponendoui  anco  z.^ffa-  .lodali  molto  da  1  dottori.  IlmcdcFmo  ft 
rano&  Dndali  bianchi  &  ro(li^iUia;lcfop.  u  il  mtl^rano  ace colo  cotto  ,coo  la  cortecr 
s.  Qii'vilo  linimento  è  medicina:grailde4>ef  ;cia  in aceto^  &  polio  con  ol.  rof«  aj;ijiiio* 
l'vnainiia,  SLaprohlbiléllUuifodelcroaie  toni  vn  poco  di  fir  d'oi?o,e*,b  .Ulto  Jf>pò 
ne  frigide,  che  fLorrono  ns  la  parte  inft-r-  vn  poto  a  fuoco, fjct-nJ  ne  impiatiro  fo- 
■ia,con  conforto  di  quella .  AlUmedcfiuta  lido.  aìU  meUcfima  i.vtcntionc  ual  Tm* 
imeoikMC*  Piglia  lofeiinindlìi  fquioaato  »  fiaiimtto  fimedio .  .Piglta  ol.  lof.  comp  oL 

mif- 
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li*«t<l«.  i  boUrmimo  dram.    cerabiattr-  cMosnt ^ram.».  pomiaum*  lo-Ienticchtc  . 

ca  quailto  baftj,&  fj  finimento,  ^1-^^€f1ma-  on  r  Cu'-:!  furto  iniccfua  pe(tat  &'  criueì- 

mente*  Prendi  foglie  di  pianta^;  rofir,  fola*  U  facendone  la  deciti onecof^rincU^OtJBe 

tró»ia<luca,attriplice,  dà» mtnip^t. cuoci  tur  con  far.  d'orto impialt  Totidéa  fuòco  «i^*. 

toinacqua,  &  vn  poco  d'aceto  »  dopòpc-  giiigitendoof,vjnl,ol.ror»vnpuemoro(.an»t 

ita,  &cnue4li,  facendone  la  decoftiojif ,  on  f  s.&  impiaHra  l'erifipila,  perche eftinr 

Uìfieme  col  criueUato*  &  farina  d'orzo, &  guc  il  feruor  deli»  colera,  nfolucndoalqui  . 

«Nfauaimpiaitro  folMoafiinco ,  Kaf^iu^  fo,doitieflicameate>eeon  proprietà  occnU 

((nendout  oli.  rofaio  r  ■'c  6  q-ieOci  impia-  tj,  merci  de  la malua  che  (  come  d'ce  1  an, 

Rro  è  gran  medicina  per  li  fi.-mmone,  &  franco  nel  traiiato  de  la  ripercufTionc  )tì. 

Cfiflpiif'.iic^  priticirioi  U  nell'auménto  *  folue  occultamente  &  niaflìmc  s,'-'  humoii 

f<pel»ClMNtitf»&atquiniarifoI(Kre.  Alme-  colerici.  Et  pelò  che  alcui»  volta  l'ertiipi- 

dc'fimo ,  (&  è  medicamento  (ìcuro  )  <;fot?a  la  è  compl'cara  con  pfajj^  ,  non  vi  forucn- 

(|ueUo  altro .  Piglia  tre  roflìd  voua  con  le  gono  allhora  iifpettoala  fuahumiJità  tri._^ 

iiiechitf^ ydffOffof  tiitniK  Ss  otkiriF.  ol  on- -  medt  di  fnpra.  Oode  femmaiPtilte  ho «o^^ 

fac.  anaonc,  i.  fucco  di  piantag.  onc.s  bai»  uato  conferir  il  rimedio  qorfcfitt<J  p#l*l*eri 

ti  tutto infieme  ,  &  adopera  per  linimento  fipìla  v!cerata  Piglia of.Tof.onfac.on.«.  vn-  • 

tepido/ul  Uiogo.  L'opefafua  c  maraurglio*  guen.rofa.on  f.s.  fuccodi  piantag*  di  CCD* 

fiehetnitiga  la  doglia  con  ripoffca«rere,  &  tonedia  «di  caii4aeq«ìna»oìn  cambio  di  • 

alquanto  refrigerare,  Dcfcrincnò  adclToa  quella  di  cimedirouo,  anadramm.^.  cola 

VQoavnoi  rimedi  che  rpetcuotóno*  &  ri*  detti  fucchi  &  bolli  infìeme  fino  che  fi  cci» 

loliionoÌep(>ltenK  coleriche.  Prima  le  chi»  fumino  dopò  con  cera  bianca  (ofSàtmt  §» 

re  d'voua  battute  con  oUioC  cof.ol.viol.  liniméioiiMille.Cttia(»fftngni«tti8^d'oro» 

fncco  di  piantag.&  Iattura  ,  e  di  folatro  è  8f  d*argcnro,biacca,an.on.  t  Tt>cta  dr.t.s.ca 

rimedio prefeotaneo  nei  ptincipio ,  &  ocU  fora  grai>.).&  da capQaggiriuÀiav.D cuor-  i 

ItaumcMo  per  le  poRtmecolerichc .  Ail»  tato  di  pfombo  con  il  peftctio  pet  dae  ho* , 

medetìmo  v^ìe  chiara  d'vouo  battuta  con  re  Eda  notar  Hgftuol  mio  Luigi  circa  l'ap*^ 

oi.rol* &  lucco  di  latcuca.  Cofi  con  ol.viol.  piicar  de  i  ripercuffui  rifolutiuf»&  matura- 

ftfueco  di  pian  lag.  Fa  quello  ilie^To  detta  tiui  c'hahbiamoia  ueiacognitiope  de?  cor 

chiara  d'véiio  battuta  con  Tngucnto  rofa-  po  ,&  della  natura  de  morbiscofi  la  imen. 

lOi &vnpoCo  di  fucco  di  folatro.  ?imil-  tiene  dt  le  medfcfnc:«& la  proprie  radi  quel 

neote  Tvnguen-  ro[.  femplice pollo  io  qua  te  ,  acciochcpcfiìamo adopera,  dette  R}C* 

limqiie  lempo  è  gi»n  rìniediaaireriirpaa-  dictne»dii  modo  cbeatimoBoftro  potè* 

L'olioancoviol.oiQn'l'onfa.ne!  pirocipio^  ce^O&^MHiRoil  fiiofinc*  Hiibfoa  ar^co 
&  ncH'auméio  e  notabile  medicamento  per   fapere  che  il  medicamento  gtoueoolc  a 

detta eriitpjia.  Erdtj^iùdiroftia'voua  ,  &  %aoyiu>n  cfempre  cioocuolc  all'^Ufo.  Tcr- 

chiare^imtf  conot.  raf.  odviif.  &  vn  po^  che  fetuVomt  iofrigidit  ta  pafttcofa  nel 
cod'vng.rof.& di  latte  di  donna  ,far.  d'cr-    fecopdo,it  trouara»  il  aio  mtdicawt  nrn  ita 

so,  &  acqua  d'orzo  facendone  impiaitr.  fo.  frigidire  ntlprroo  #  è  òilogno  venire  ad^ 
lido  a  fuoco  freon  lui'jrtCy  &  malfime  nel-  vit'aiiro  medicamento  clieinfrrgidi  oetfe-' 

fanmento  vfandulu  è  *n  quello ca{o  voica  coodo.  Che  vn  medeOnuk  medicatneiiil» 

ine.licin>.  Di  fo^'Iie  ancodi  malua>  &dt  infrigfdi>vi)  membro  in  «ncorpo  nel  ptt- 
viola  con  laatU4.-.a ,  &oizo!enticchie,Tofe^  mo  ,  &  il  inr.dclimoinefDhio.  »n  vn'aliro 
fbgtw d'aroo^iolfa  cotte  io aeq^a»  dopò  pe  coi^a  oc  UccQodo.^  ciò  noA aliene  fe  noi^ 
Ite  e  critielUte  cottoì.  rof.  &cera  btancaa  per  rispetto  alla  diuecf»  c«imjp)efl!one  de' 
b^i'ana  ficcifì  mifturaa  fiiocotra  impia.  corpi.  Conciofia  che  vnripercuftoo  nel 
liro, &  ce(Otto>.ch'iii qualunqtic  tcnipodel   pii^oio  gradoyia  vn  corpose  oioiho  co» 


ero  malto  vtiìe .  Prendi  foglie  di  malua  }8r   medefimo  morbo  eHcndo  il  corpo  fTc  nv 
éi  violctan.manip.i  lingua  patferina.ouera   matico  non  farà  e^li  baltante.£tpiò  lifpev 
centioodia  >  Ui(iiC4> foglie  ti  aioogloiia  aoa  IQ  aU'iiumÀdit^  4».^u€l(Mrpo. .  Onde  ac, 
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Vbchc  10  ii\  corpo  la  ^ua  mediciua  ripercu*  Ureme  di  pciroremoU^  Et  coé  tutti  i  Cewi 
fiutpotfi-ripcfaioceret&riceaeradiecrote  aperiuiii  leinpeianmeotp  cahdi  conueoc*- 
lìiitcrjc  ti  co  iucrrà  farec'hàbbi  viiiù  di  ri-  uoimcaicii  ponno  adattare  ali'vlodclpic- 
percuocece  ad  kcondo.£  quello  fu  già  am  ■  feoie  capi  iolo  hànat;  ioiuiiufe  lono , iaiiua 
ptaaieaie  inoftraco  od  capitolo  delle  medi  di  formenio,  fànna  d*orie>  finii»  di  faua>£u, 
cioè  t  che  incarnano  le  ferite  «  io  dire  circa  rina  d'orobo.fdtiaa  di  lupini»  farina  di  lenti, 
l'applicar  de  medicamenti  f  non  ^  da  irala-  chie,&  mollica  di  pane  di  fcmolclli. Radici 
Ictar  quetto  che  meglio  è  lempre  peccare  in  che  muhficado  tiioluoot'  lono,  rape«  aiiiiea^ 
ripercuoter  poco  che  troppo.  Perdieriper-  ìiogM  boutnA,capi  di  giglio^  Jìaocìa>|MtHNa> 
cuo(«ndu  poco  la  pottema  li  può  aumentare  orfina,  Óc  l'altre  di  me  Jciima  qualità.  De  i 
&  venire  a  capo.  Ma  ripercuotendo  più  che  ludeiti  icmpiici  li  poGcn  comp^^tte  dal  me 
noe  il  conuieue  caufa  grandiUima  duglia  «  dico  vane  j  &  diueiic  fpccie  di:  medicine 
cheaieo  dentro  incarcerata  la  nuteria,onde  f<rooodoU  l>ifugoo,peiche  di  totoakimi  16 1 
alcuna  voltati  membios  incancherifcc>co.  no  che  refrigcr<ipdo  rifuluonoa  poco  apo* 
me  pioua  Auiccnna  nella  terza  del  quarto  co«&ialeopei4f<iuuo  ne  iaisaicii^  coleri- 
ai  capitolo  de  la  CMra  del  fleomiooe.  lime-  ca*  fi  come  louu,  foghe  di  nHliia^  dì  viola, 
dointffiico  de  nfolutiui,  &  m.turauui.  Se  d'althea  farina d'orzo*difaua^$|UÌl.  Alni 
ilrifolutiuo  iai4  debole,  benché  ntardita  rifuluono  la  materia  calida^  (anguinea,fi  CQ. 
declinacionc/j  poco  inale^che  c/Tendn  trop  me  la  camamiiia  che  tra  gli  ahri  ieraplici  ri-i 
pofone,  darà  più  forxa  al  moibo,  &  alcuna  '  'lirfiitiui,iicl  modoch'approuaoogli  autiori  i 
volta  lirarà  materie  nel  luogo.  Coli  (e  il  ma  tiene  il  principato*  Dicono  che  niolue  fen- 
turatiuoe  rimcilonelk  pottemecalidepian  za atiraere.Sono anche  altti  nfolutiui  come. 
'  punì  digerendo  conduce  quelle  a  maturarfi»  mcliloto  anetho»  cauoli,  bieiejfoglie  di  al* 
che  (e  u  troppo  gagliardo  (  com'habbiam  ihea ,  volubile*  &  fimih  >  h  txime  farina  di 
vifioalcitoavolu)£aaiatcirc^iflcaochciw  formcnto,farina  d'oizojanna  di faua,&  mo 
ftilsieBibcir;                 ^  lica dt pane  cotto. m^dodicaipc.  Altri 

•  t  -  n  .  lìmo  che  tìÌò)iMNUilaauiefjamitta,dodc«* 
jfOsmàiniimt  rifilutmMjréirt^  Itda  eoo  frigida»  &  fooo  radice  d'aithea^ca' 

•  fvretUii^é^muùh  jà^,  i/X  pi  di  g'sli  >  radice  oi  biucia  >  farina  dì 

'       t  i '  ;  «   ;   ;  formcucoifarioa di heu  giccojiarina di  lupi» 

LA  medidfiaiiilbtaiina  (come  Viiòle  Aiir  ii1,ftmola,molMcadi  pane  di  Icmelelli,  e  co 

cenila^  e  quella  che  mediamela  Ida ca-  fi  fatti.SimiImcnte  h  trouan  alcuni  /empiici 

hditJha  virtù  di  aflottigliar  la  materia  gtof  c'hannovittù  di  totalmente  tilolucr  la  mate 

ia,&  kPatarla,&  aprir k  porofità ,  facendo  riafrigida  ,&  grolfaquaWooocamamiiJa,; 

«uaporar dei»  materia voa  par»  dopò ì'al-  picliloto»anciho,atìcu2o^cfi gtecojcmcdi. 

tra  di  continuo  per  fin  che  fj  tiri  fuori  tutta,  li"0,radiccd'alihta,capi  di  pigii^confarimr. 

&  fi  vacui  per  le  porofità  del  membro.  £t  ditormcoio,  Ói  leuiuU,  taiitigiaie loiieme 

però  biiognachelì;  temperatamente calida  cooolt»8c fougte «ìiiigatiucjoode fecondo 

di  pam  fonili>&  di  /ultaoza  anco  fottile.  De  l'arte  lìpoliouo  oidinaic  dal  medico  diuer- 

riiolutiui  alcuni  fono  lemplici,  &  alcuni  có  fi  medicamenti  a  qucUa  mtcntionc  >  cioè  iit 

poUi.  Semplici  fono  carnami  li  J,aialua,p«r8  matcìia  giollu,&  nj^jia.!.  Delle  loPgic  iiio- 

raria>tnèlilòio  alihea,  foglie  di  ^juèllivttmo  kHÌoe  Conolongia sài  gaUiint^dMappoo^ 

U|C«lolsaiietho»menta,UicadoAalameiiio,  utJ.Ji  ^riic,di  anitie,&  umili  AncoilclooO 

«MjanojTumot.  matricaria,  allenzo,  ortica,  di  bue.  jì  viicìio,  ui  tatuato  Ui  ttiuo,  òtiir 

tt)ola,campaBa,4anibuco»cbuJo,  valeriana,  mii/.iinjilnicmc  u  icuodi  becco,  di  castrai 

vi^luhileiprafio»  fiquioanio^io,&  alni  fcm  io,  di  «helto^  e  di^  vacca mollihcandojilol. 

plici  tutu  di  qucUa  medcfunaguifa,  cioè  nono,  l  elle  j^frirtnc  inMempcratwmcnce ri 

ic  lìperatumemccalidi. Marino  a  qui  diccm  loluonoionoircttié.lauaajiujipoichezza  di 

ma  dei!  iicibi  ,i*audin.mo  de  Icuuche  fo-  bagmj,iJ  po humtdarjCefaAtputclKszado 

no.  Semed»fi«iOcthio,f«me di aoifo,  feme  Ri«  -nuci  dell  Api.  l>uj  nlolutiu.  che  i  oati 

dicor:à;lro,(emedil:vjigrcco,ren)e  di  Imo,  lono  ifmonlaLO,c>3l^a^a,lcraplno,o^^popd« 

icnic  di  iuilU4,iciBCU*4ii»<.-, iciBs 4*  t*u«-  iiact»»amia,ceio,i>.i^.i«,co*tìt«juu,òi  cialci 


^nodìtal  proptìeti  Viitoa  bsflanTa  nel  ^re- 
SltnK  cap.de-femplici  rifolutiui  accomodati 
#  ^CMiia  mttw  retta  v^deie  4e  i  cópoftt. 

js  Ó§  i  rifilimi  ttm^ffi,  C*.p.  Il  li* 

P.  Riina.l'ol.  rof*  comp.  odurif.  vale  a  ri  f^I 
uer  !a>  materia  calida  colerica  >  pache 
xefngera  i  membit  icald^ti  ,  &  fcatda  i  raf- 
freddttìycomedioe  Gak  tol.aoco  viol.  eoa 
yn  poco  del  fiideHoaihifl"imoi»ioua  I/vn:;. 
lol".  di  Mef.  coiiol.  rof.ou^rodi  cam.rifolue 
la  materia  colerica, &  confutia  i  membri.  La 
ìlc^Qttione  dr.ni«l|ia.violj.  althiQVnxIU-  or» 
70  ,  fcme  di  cotogni ,  &  vii  poco  di  cam.  ri- 
Xqlue  detta  materia  coiletica  moU^iìcaodo 
&fefngèriindo.  Lec^hi^red'uout,  $zx6m 
^Niiuite  con  ol.  rof  Comp.  &  vu  poco  a'ol  di 
jism.  ik  di  Aiccodi  pianr.  &di  iolatrorifol- 
%       j4^cii(ii^uc/i^0j  oiicto  refrigerandole  fK)Ue 
iqe'ijf  cri^jiì**  It  niedejfìiDo  fa  lafor.  d  orso 
CÓtia  nella  ikcottione  di  malua  >  rofe,  orzo  » 
hi  va  poco  di.cain.  con  ol.  di  cara;rof.&  vto* 
facendo  di  tutto  impiaUio.  Rjfolutiui  dc^| 
inateria  calida  faogumea  fono  l'ol. K(^,cbin- 
^iiq  di  cani-  d'au^iho,  &,  di  giglio  c»n  cera 
i^i;|óca.&^aff  faxtujfe  laiimejitpafuoco.  a) 
l^^i^efinna  imq9ti^iK.'Fr£di4>|.  rof  fompf 
c^-dic^ni       anÀtr>q,aoa  onC'  1.  fongiadi 
ànitra , di  p;;tIltn^,ol.^di  mandola  dolce  ana 
'i^t.  s.  xpn  ceia  bianca  icìificienie  fatinimen- 
io,&  via  (ul  membro. conlana  fucdda.  pe 
gli  impìailri  buoni  per  qu;(fa  intcptione 
fono  queltt.  l'igl|a4D<jlUca  dipaoc  infufa  in 
brodo  di  e  ài -o  ai  ararne  ho.  i*.  .dopò,  ^00  ol. 
di  cam.rof  8c  vn  po^odi  zaiv£i  iii!fnaÌti(o  fo 
lido  a  fuo.o  ,  &  vfa  fui  flemmone ,  perche 
ijl^auigliofanunte  Jo  rilolue.  McdcHma- 
ipeiju'epieDdi  mollica  di  pane  di  ^emolelli 
11.  t.  s  dopò  Con  dccoxtionc  di  cam.  mclil. 
p3ref3ria»&  :juo1ì  fa  impiallio  f^lido  a  fuo- 
co>a5giui».o«.roi.di  cam.an.un.i.i  l.viui.fon 
à\*  ^'  g^l  ol.di  maiidola  doIcc,3n  on  s.,2atf, 
fcrop- 1-  ^  vfa,  che  a  mcrauitilia  r/foluc; .  E 
q'jt  l^Q  altro  .di  nobjliÉlima  operationc.  Pi- 
glia  rad.  a'altiìea  libi  s.  capi  ra  gi^ii  bian- 
chi.on.i  otzo  mon^aio^ma-i.  cuid  -lutio  m 
acqu"a,&peita,&:criuell . ,  dorò  cònol.  rof. 

t?*-''  v'ì  PW^^  <>^'-  biuJt.a,^  vo  po- 
cHétibdi  za/fan  idncine  con  cera  bianca  IM- 

11211  te,  c'i  criucllatò  fi  cerotto  molle  che 
fp  ifo  hò  Iperjmcntato  nelle  po;tcine  dtlìe 
i4ulcell«,t;  '^^^}^^^J]^^^>-POiìiii'^i^ìo  ndii 


li  a  *  Am  o:  ^«t 

parte  di  fiiorì  >  81  roa(lì(namente  nel  Signor 
mio  ilSifjnor  Giouanui  Vincle  Prepofico» 
Alloiftcdo.  Piglia  far.  di  fiU3,3n.  .Iib  s  f  ir, 
di  for.femola  camiciata  au.on«j;(atn.  meltK 
pedo  an.inao.  i-  bolli  ratto  In  ÌMtiàHi  di  car  * 
ne.o  di  gali,  con  fapa  baftante  iiiio  a  fpe Afe jej 
za  folida,  a?iTÌtigncndoui  in  fi  ne' ci.  di  cam. 
ror.d'aoethoan  onc.  z.  32  vl^iptrin  pulirò* 
cJketrift^Iner  ilifi'ecB mone  Impeciai menfe  nii 
fto  cr>n  materia  groita  ,è  (lltill^3men^o^dill^^ 
no.  A  tale  anco  rnipHt-onev&  the  più  molli 
fica. vale  il  ruiied  ó  lofraforfrtO.  l.fCQdi  rad. 
d'ahhca  cotta  &  criueilara  li.r.  eapt  di  gigli 
bianchi  coli  coiti  libr.  s  of  rof.  nn.  ;  ol.  dt 
cam.d'anetho  an.on.i.ol.  di  ma udoi.i  do' ce  « 
oKviol.  bitttio,  fongia  di40itra»di  fvaljiiiajdi 
ocaanadr  ó.fongia  di  vitella1iruttf,oo,x4t 
con-ccra  bianca  billantr  fi  cctoito  molle  a 
fuoco , aegiugneodoiJi aaif  dr.i.  bi ciò  IwlM 
quanwaikwedicineoopybHe,  choienipfl*  , 
ratamcinte  rifoluono  la  materia  fani^uinea 
&  colerica  .  Dc\  riloluiiui  di  maie  ia  milia 
^g#è  cabda  ,& frigida /ef;uiteremo  in  que? 
fio  luogo.  Prin^de^^l'oli.  L'oI.  fambucino* 
di  gigli  con  fongia  di  gallina  aflaiiruiio  va- 
le^ L  oÌH>  aocoiliiurdo.di  gigiioiu'anetho  * 
edicain.  fan^ò:  il  medcAino.  Cofi  la  fon?  ^ 
già  di  anitra,di  gallina,&  dioca^con  olio  di 
cam,d  aneiho,  tiardiiìo.fambucino  ,edi  rri- 
gliocon  cera  bianca  baUantc  i  f.<c(.ndu  cor 
me  liniìnento  a  fuoco  ppm>  itti  roembia 
con  lana  flaccida  ri  Ibi  ue  la  materia  miHa. 
L'impiatìro  di  meiil>  con  a'irettaoio  d'ai* 
thea cotta»  &cr!uellaia  » aggiunioui' oi.  di 
cam.  d'anetho ,  8t  di  giglio  Con  cera  bionca 
a  boitanza fdCt-ndo di  ruito  iii'pijfiro  oirr'a 
modo  vale  aiUr^Kdc^imaiotcqiit^c.Alt^d*  > 
fimamanteioperi  x|Uttlio.  T^ejRdtdiaquilo^ 
ne  bianco  le  nzi^'oinma  lib!s  althca  tona, 
& crtucl!at3,on.4.ol,  didni.  m  (.'a;  eihfj,di 
giglio^na-  ouc.  1.  ol.  di  lenic  dihi.o  bituio 
aM,4^*<^>  (reak  cbiaiadc.é.  .mrir.  o'wtti 
oiVii.s  miicillag.  dj  lciTicd'aÌih:r^,Ji  malua* 
diviole;^di,lfmedii:orogni,di  pi)ho)'..'.l^~ 
uodi  vicellOfdi  vacca«ana  on.4. 1.  u  xmfi^tit 
ti  afuocr)lcnco fuori  che  illcii-^c  '  i  >  <i'al«*  ' 
thea,  milchiandoconUbavchcita  fin  ihefi 
Con^tlpuia  niuciliag. dopò,  con  cera  butcj|. 
•baliàte,  &  detto  aitteHatofii  cerotto  molle» 
il  CUI  '  fficiOjC  ai  mollifitàJo  nfolutr  cufc u 
,na  niitL-tiamilta.  Co/rp«.rrif«luerelal  d.«r 
raoiaicti^  «.JL  i^lia  jad.  a'aJdica,t4tl.a'<taoJ^ 
^  :  '  '  '  X     '  in- 
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ji«  ^^t^  t  o  ^  T  T  À  V  6*^  V:  -r    •  ~ 

anIiys.coocitPttoinicqui7p:»aia"crfiiél,  che'arroti^Iitci»fcufii tcrttofìià.&rifo^uri 
h>pop^ltà(lecoic  ofecohaltretuntofa:  «rèdiiiiarau'^liorìé^iHi^onnktìvìftHt. 

pa  fjOnatii  fari3,  di  firmchto ,  fcmoia  lami    m^a  .  Alla  mcJcffma  intcniìorie  &  di  pi4 
jjiaia.cam.&  mcii.  pcilo>  diiuui  vgual  por-  didolu-  Ptctrii  mcitl.  cam.  aneiho,fcmoU 
tiooe ,  f«  COI» i)  crìosllain  impiattro  foUdo  a  a na  ma  i.  » .  ra d  d  i  pctrofemolo, ,  d'cnofa,  di 
f  .co.aegiittnendoil!  ol.  fof.  d'anctho,  di   fi  ,oc.hio.di  brufo.an.man.  i.femedi  (kc- 
cam  &  Lr»5t">»«'^a  O"^-  *  qut  (to impiaUrn  fi     l^os  di  CfJiian  ^r<,  1'jnilo,d'ame^s,  di  ciml- 
phuol  imo  Luigf  e  gran  medicina  per  tìloì-  noan.oti.s.  ianfucco,origanf>,cabmcnro,an. 
tirrla  materia  mifta.  RifollitiiH  della  ma-  man  s.'paTCtariamilr.i.t  tnélr,m»j>ltOiaii.oai 
tcriicirofra qiufti.tt  prima  ni  furjibuvi-    ^.pomtilcdi  lauro,  fjpont  gallico,  alia  diL 
no,&  di  giglio, con  agr'ppa,d  aUhta,&U.    x.  holli  tu  t'infiemt  in  lifoia  da  barbiere  g 
Oi  (uccida  nfoloono  la  mite  ria  fngida.  Si-  /offici enzJi,  &  vn  paco  di  vino  oJoii.  finche 
milmcniediaquiif  n  b:3nco con  ^nma ^1.   ^ confamf  ri cenoSc vfa pe*diffoli«erla ven 
lirocònon.i  .i*ol  di  gi<;iio  ,  &  d'a'crrtranto  tofit^ntlmodoziàdetro,pfrchfrof.eraiioli 
d'ol.famt>uccino,(ucwod  Irina  dram  10.(00  fua  c  maraufg'iofa  Al  "ciufimo .  l>.£»!iao|, 
f;il4*aOHnonCil,S.  aggiontifi^^^lfiailèa  d*anciho,di  gi^I'o  -n  dram.  1.  ol.  rutacino - 
fatico  balhMfinltoìceiouo  moRi&'ipngota-  laurinoan  onc.  i .mifchìa»  &  con  c«ra  biica 
seaìUcoper  rtfoFitcr  la  nisrena  ftigìdi.  A      foffi-irpz.i  fa  vn2iiroio  moJle.Fa  fn  ifteflTd 
i^elia  intenti one  anco  gtandcn.ti  tc  ii  loda  eff  ito  l  impiallro  uifrafcruio  Piglia  migli© 
dar  Ot^xwti  il  dra^MÌfooìfrarMle.  Còli  vai  alquanto arrollimliHsfìir.  dif^aVlib.  i.  (e^ 
qucHo  altro  limidio.  Prendi  radice  dM-  mola  iiinigiaia  on.8  cama.  mei lì.  anethopc 
ihejonc.s  capi  digigU  b  anchi, fjd.a'incs  fto,&  i„mi^?iain  ana,  manip.i  corjancJro^cfi- 
an.  on.  i  Ctioct  tOitcqua  ptlta  ,&cnuella,  minoaoi  dr  à.  Dì  mito  fa  imptaUto  folidò 
agoiu.  ol  di  can>.d*4Òctlio,dif!iglio,an on.  confapa  folficiefite  ,  aggiugnendftHiof.  tff  v 
i.  s  diaqinfiin  b  anco  gommatOjon  j.ifopo  pm. &d'anekho ìn  on.  ;  ci  ìaurirn  ruiacr- 
ceroicndiOaLouc-a. s.  ieriip. gai  bjc»|-o,  nojn'dr.<s.mffch'a&  vfa, che  ti  fo accertar 
oppoponaco^af^^^^'intza»  fonj»iaò*i«fl  ch'è  molto  oocab  le  per  rifoluctc &  afTotii- 
tra,dtam.  io.di(cu.Irc  Ic  gOmmeinacctodi  g!hi  ciafeiH^li^mo itti. Piglia fìf.di  fìin,fò 
turro  con  il  criucl»aio,&ceraoouafuflficicn  moLtami^'araan.Iib.  s.  ttercod'  capra,ooc, 
fcfa  cerotto  molte  a  fuoco  cbe  10  «luedo  i  9.cam.mdil.anLihoan.mar;s.c  m  novo  po 
l*f|{iiiiftnmedio.          *           -  l^  i  co.dtjuiioconfapaf'!:iBc?rrtit»Ae?n  poco 

dinfctldi  bjrbierefa  im  iaftro  foitdoafuo 

i>r//«r  med.eintche  diJfe[ti0n»vtnttfità,O fa»  co>ig|»iu  ol-  di  cam-  d'inethsi.d'jilcnao  an^ 

iucmortofot$9  la  pelle.    Caf,  V»  on.  x  qui.  (to  tmpiatiroafToict^IianJodiHol^ 

'd    V  oeciafcunaventotiti, &fna(lìmelapoHciilir 

Rlnwdioucrolémpfici  che  ralToitiglia  vcmofi  deUinocch  o.  Ora  a  rifoluere  Zé 

no  Srdifloluooo  la  ventofi(a,e*l  sague  ellennare  il  fangue  e  il  lito  liuore-  Prendi  ol. 

aiottA tottoHl  pellc>roooqticfti>aneiho»  ru-  d'anethoonc.i.ol.d*affépzo  mintiio,rucco 

tà',cam  nK'lil.finoc.anifoyputrof.  cimi  caruo,  (j,  raphunoan.dr    ctniino  pelio,dr.  1.  vino 

anei6,(ticado,  pomciradi  lauro  &  altri  di  co  odori  f.  onci,  bolli  tiitco  infiefne  fino  che  fi 

fifatuguifaCompotti  fono  ol.  d'aneto  «ol-  conlumi  vino&  fucco,dorò  cola,  &  eoo  ce- 
di nìta,ol.laurtno>ot.  dì  cartio.ol.di  cankol*     btanca  rendente  fa  ceiotio,8;r  via  che  af* 

iàmb.ol.di  gigIro.oF.di  Ipica.  Di  quetti  ftm-  jjifììmo  valc  Et  quclt<-  baftì  de  i  medicimc- 

plici,  &  compolli  fi  poflon  far  diuerfi  mtdi *  lidUIolu  tiiii»hoca pafliercmo a  imatuiaiiat» 
camenti  dal  medico  per  ditlohier  la  vento»  ' 

itel  »  per  elfempì6  di  quàili  la  prima  ordina-  Dtimstmmtimd*8»ptfffme»  C^tf^  Vfi^- 
fione  può  elTcf  quella X  P.iglia  vino  nero,  li 

iciadi  b«(bie^iéfao.li.f  cam  mei  anciho.co.     a  viene  molte  fiate,che  ne  per  ripercu^ 

liandco,an.mioi.i.ciminojfinocchiudolce,  x\.uipoHtnel  principinone  perrrfolun* 

•rigano,nepe|ia,  prafioan.  manip.  i.s.  mele  ni  con  fipercuotcre  neiranmmto  fi  pul^^  « 

On.5.  falconi:.  1.  bolli  fino  che  li  con  fumi  il  terminare  »Imalc,&rifolucrft  0<idc  f*  bifi»'^ 

icao^  4opd  c4)la.fi(  via  con  vna  fpugaa»  pei  •  i^noadopeiace  i  OMCuntiui  •  Ota  c  da  iaffiìf 


ftt|»rìina  clnkatedicina  maimtdtti  onera 
luff^aciui  della  fnaieria  calìda  i  quàì^ 

UcàlMr  narurale  <lci  meoibroj  &  alcuna  ioui 
IbviMeddlaiaedidailia  poifania  nediaa 

te  la  fu»  vifcofiii  ,  &  vatuofità  di  oppilare  i 
porij&  di  ritcoer  dcirn  la  materia  gro^Ta^ 
iòccilcpcrfiactieajpocoapoco  digerédofi 
Otturi  detta  materia.  Si  iroua  il  maiurad- 
llodifrigida«&  hurptda  cópleifione  effer  oe 
Cclfaiio  per  maturar  la potteipa colerica* co 

Ste  accéna  Aui.nel  fin  del  capuieHatoia  del 
emaKwe.  Oucdice  deli'apoftemecalìde  > 
che  hanno  bifog:no  d  efìfer  matarate,è  re^o- 
Usche  gli  fi  impiaUritl  capo  di  pfilio,iiIqual 
fllltiirjir  fi  Bk  per  «ceideoie»  cioè  retti ngueo- 
do  il  calore  ettraneo  della  po liem a,  &  den- 
aro vDteado  il  calor  naturale  dei  membro* 
onde  la  materia  vien  afarli  matura .  Perche 
il  calore  del  membro  Vflilo,  &JaiDedicina 
frigida  >^  humida  ,  attuata  fu  il  membro , 
iofiemc  eoo  il  calote.  del  membro  fbruà- 
^tofinnol'olficiodi  vcronacuratiuo*  co> 
me  difFufamenre  molirò  Auiccji.  nel  luo- 
go  citato  di  /opra .  Fa  bifogno  alcona  voi- 
taper  maturare  j  che  li  jnaiufaiiui  paflìuo 
il  primo»  &fecoadof(fado  diciUdiii.  fic 
ciò  effondo  la  materia  totalmente  groffa  , 
.fflgida^vifcofa  ,eo(iinataamaiutarG,  ouer 
i[}  calore  del  membro  impouefito»ouerainé 
le  debole .  Oode  iMMtendoli  le  iiidefie 
caufe^nccedario  tramettere  nel  laatuiatt- 
<io  cipolla ,  rad.  di  ciclamÌQO>&aKlioano- 
llicoin  fuoco  •  Sodo  le  <ofe>  che  matniaiio 
qudìc  polle  qui  folto,  capi  di  gigli  biatu 
rad>  &  foglie  di  maluauifchio ,  braiìca  orfì- 
oa,  rad.  di  brionia,  malua,bauc>a,iìchi  (ce- 
chi, far.  d'or2o,vua  pafla»  dauoli  ,^ibì 
roftiii  in  fuoco,fìen  grecojfeme  di  lino.mol 
Xica  di  pane,far.di  formeotOjfar.  di  £aua,rad. 
(Icfogiicdi  lingua  bouina  >  &  tutti  gli  altri 
femplici  che  fono  di  cai  qualità.  De  quali 
s'ufviina  ire  forti  di  impialtri.  Il  primo  (ari 
4ebilejmauiratiiip»&  fa  per  maturare  la  ou- 
leriacalidai  llleeondoinediocremeaie ma 
ViraiiiiQi&  maturi  la  materia  miffa.ll  teno* 
sic  vltimo  forte  macuratiuo.  li punioper- 
darli  l'edempio  può  c^er  uie.  Preodi  foglie 
di  iiiatua,ae  di  vide,  aoa  manip.  i «ndicc  di 
lin>uj  boQttia  cenerina  on.4.bolli  inacqua  » 
pclià,6c  cruielJa.faccndu  uclla  decottiooe , 
^  eoo  il  Cfiueiiaio>  Hi  far.  d'oiao>inipiaUto 


[>  Q  T  A  H  t  o:  ii^ 

lb1idoi|boco,aggiu;ol'VÌela.onr.   brtur  > 
OQCl'lte  roflid*vouap&  mifchia.  Ailanied - 
fimafDtentione.Pigliafo^iiedi  nìjlua,&  ai 
VioLeaAainanip^i>;i  fòglie  di  laitu^a  man  i* 
ftflie4ie0fe|tflj  dia.»,  orzo  mondato  nì.ini» 
l'botli  lutto  in  brodo  di  gallina  (enaj  IjIc  , 
o  di  carne  ,  fino  che  s'apra  l'orzo  j  dopò  ^ e- 
IU>&  criuellay  &  fa  di  tutto  impiiftfofolida 
C5»  Art .  d'orzo  quaoio  bafia  a  fuoco a^giu. 
gflendoui  ol.  viola.onc  4-|ol.communedol-> 
ce,bitiirofrefcOjana  onc- 1  Bc  duerc($  d*vo* 
ua  Allo  llleiraPiglia  polpa  di  pomi af  rotti- 
ri  ia  fuoco,  faglie  di  fnalua,&  di  viola,  aaa 
ma oip.z. farina  d'orzo. mollica  di  pane  b'aa 
coiofuià  io  brodo  di  pollo,ò  di  galiina,ò  di 
«ifellolibis.  il  modo  di  tate  l'in^itroé 
queftO'  Secuocin  le  foglie  di  m3lua,&di 
viola  rauolte  in  pezze  bagnate  nell'acqua 
fotto  la  ceoere.dopò  peita  tuuo  in£eme ,  8c 
coobimo.&ol.vìol  fa impiaftro  folidoa  . 
fuoco,  a^giugnédo  infine  quattro  roffì  dVo 
ua-  Mauutatuii  del  iìecondo  ordine  fonoi^ue 
tti^  Pigtfftiadùecfiltliea,  capi  di  giglileaB. 
chi>aoilfb.i.  toglie  di  malua ,  Se  di  7iole  « 
ana  manfp.i.  cuoci -tutto  in  brodo  di  carne. 
pelii,6c  ctuiella,  &  fa  di  tuuo  con  far.di  fot 
nemolmpiallroiblido  afgtugoeodoblni^ 
rooa.a  foagi} di  porcello  on.5.&  due  rr  fli 
d*uoua  .  Quelio  impialtto  mitigando  matti* . 
rale  poUeine  mifle .  Medefitnameote  pigli!  • 
capi  di  gigli  bianchi>iadicd'aÌtlirajaii.onfc 
s.  fichi  fecchi  granì  nu.  x.  oioci  tutto  in  ac- 
qua fofiicienie,dopò  <;on  far.di  formcnto  di  ■ 
femc  di  lioo,  8e  df  fièo  gioco  fa  con  il  fdto 
in^Maflro  folidoa  fuoco  ,  aggio,  iongia di 
porcello  fcnza  raiem).s-bitutoonc.t.&  due 
zoflìd'vouaAmifchia^cheaUafudetu  inteo* 
nonedafliaittiar^U  vliimaoiedìciaa.Scft  ' 
wm  vigorare  la  fui  viruì  con  atfuttigtur , 
&  attraere  aggi  ugni  nel  prefato  imptallro 
lieuitofrefcooo.  4*  lumache  pelle  con  i  gtn 
fci  onc^  I .  s.  v(à  che  è  motto  marauiKliolo* 
Finalmente  li  maiuratiui  del  terzo  ordine 
fonquelti.  Prendi  cadi&d*altfaea«  rad.  di 
figlio,  branca  orfioa  di  tune^fW  vna,fsuli 
ci  di  c^ÌcimtBo»fadtc.di  bmciKradtfc  di  w 
pafe  (ipóoottottarediinccepaffieoiezza.fì.    ^  ~  - 
chi  fecchi  num.  incuoci  tutto  io  acqua  fo£ 
CfeaRtBepeflaittopòacUecociecoa  fif.di 
fbr.  di  hen  greco &  di  ieme  di  lioo  fa  im- 
piattr.folido,aggiu.fongia  di  porcello  lib.$. 
iNiuxo^oaCir  Mcdefiraamencc  piglia  ctpol- 

X  %  le 
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U .  &  capi  d'Aiuti  cotri  ntì  fptnmm  «uief.  diinemiiief firtt  ptè  compilile»  If  ttéiièW 

p'j  ^cfhj&r  coi.hr.di  ficn  jj^tdO.remfdi  I»-  ttdhUTio haMmm  dcrerminaio'trattafè'lli 
no  ,  dccot.  d  a)ib<:a  f+  impiallro  fulidf>  capo  nel  piclcniecap.fólod^i  molHficaiiiai 
agg'a.ftf»n?i« éiptmìM^^sMtikfmtnthOl  l^ermol(e  eaofe s'adopera  la mcdicJna  mol* 
pi  fjfo  mp'aftr6<iap.ìjltiiiiuuo,&moU  -  lifitanua  nella  Girugia.  ¥^^Hijdfkr'lSmÙif^ 
ijCit'Mo  ai'?; ut*; rad.  d'ai th.  nnc.  8.  Ma  le  c3tc  !i  durezza  ,  cKe  Ipe-ffo rgftà dopèi r/foJ 
vuojcfc:  p  ùiiri ,  &  maiifricc  n  alioltiglia.  lupui.LaUcoodaptr  ridurre  lag  unturaaU 
te ,  aeefU9.fiflhifccchlnuii>>8%ft«iilieÌKOik>  qiuntr  ^lormiHMitiSl'^csIo^ata  a^euofri 
a.  himrche  rume.  io.  &  tofl  harai  l'vlti-  elfeie^-fiaefla-daf  maeftroa  fuolitog[o.  Li 
Bjo  maiutatiuodel  «efZOOiduiC  delepoUe  terza  ^crTÌiornarb  male  me/Ta  ,  &  niollifi* 
mcfrigtde.  m      K,  j  care  auco  la  rottura  dell  ofla,  accòpoicoil 

■  t  t  manafiiipfla  acr4>ftci«ffèAet4u<}(><>'N)6nittV 
9»S9tmhroch'',r}x>r  imfUflri Hq^fidi  petmit'    lalc.  La  qi:r -a    ?j  ultima  è  per  intcnetirè* 
turmr  ltfcfitm9.  .  Cm^  V  t  h  'i-^.  f  la  dureazade  nerui>  e  relafTare  il  mM  ìrncn^ 
•••'■'•••<>'.•.«";  Ib  duro  dèlie  giuature  .  U  che  fp^d'o  aUie*^ 

PRimtper  le  pòReme  caitde  .  Pi^li^  de-  ne  ne  fudetti  &0ghi  péc  ta  loltttioae  4i<pM>? 
Oiftonc  d»  miUi3,di  viòle,  d'orzojdi  fe-  te  continuata  . 
me ;di  cotogno, di kinfftn  bouina^hb.^. far.  <  fia^nOrChcmcliiiìca  dafcuua<dellep<e'<' 
dfttrzo  oor.  i .  «.  oLftfbl;  otic  -3  intmo draar,  fefe  «iurezze fi-fa  in^aelto  meido  «-iPI^Hirt^ 
i.s  bolli  turtoliilìeme»&:  fa'fi.'Ccota  di  rella  d'vno  callrato  slquanio  tagliala, 
bradodi  fanjna.fu^ii.-.in  ft»>c  tre  rcO^  d'vo-  luci  piedi  rad,  di  aUhea.lib.*s.can).  meltlo. 
lauilaiodoifappìicar^ fatta tmbroca>e che  ao.tho.ana  manip.  %.fìen  ^i>cco  intiero,  j95 
CM<pittz«>àttiiàlfflesfe  (Salde,  vt)ad€^  l'al>(  feme  di  lino adtiibis.  bolli  tutto  mfietntf 
tri  fi  rr.i'ti /u  la  poHcma .  Tale  inffcjjno  di  con  acqua  {cfficienre:Hno  chf;  b  catnc  fi  la- 
caibcoca»«  aflaiiiimo  gtooaper  rifoiuerele.  fcia  daU'otf»,  dop^leuate  vitrolfafaccifl 
poftctne  cai rde  »  per  maitìrat e  quelle  roiti*^  bagno  >  e  fi  fonteini  ti  knembfo  ,-con  ti  fcfto 
dandola  doglia,  &  per  (travia  matcttaatial  anchodiqueilleocife  filaui»&filreghi  der^ 
pselltr  .  Dopòmcnmi  impisllromaturatruo-  to.  mcmhin.  Pofcia  fi  metta  per  vna  ferti;* 
orJtnaro  nei  piimo  ondine  per  tpatucaceJa*  maiia  iula  durtu^ i'impiaitro  quiul  ordiii^ 
'  «tKria.ctlida.tSjWHmeme^fitbvdca-  ptt-  lirda  me  Pipita  fàT.di  fien  greco,&^di  firme 
maturjf  !4  materia  milla  .  Trendi  rid.«i*aJ-  drlfnoanahb  s  farina  di  forjncniócnc.  4Ì 
th«i,iap!  di  gigli,  n  lib.  r  lT<;hi  fccchi  nurr.  ntrila  riecouionc  fHdetu  eó  radice^  alihta* 
f  9rtnalua  viol.ao^an.  i  /ìen  E^reco  iati^ro.j  peiia,<&  cntitRattafiieeofii  impiaftro  folÌK 
/eme  di  linoaua  otjc.r.  cuoci  tuno in ìi«qiia  do^^iug«éndtì;hiiuro,e  fon^iadi  porccl- 
bifiiote,  dopòiie}ladecottionccoa<rft  pQ-  Io  linina«anaonc.4  fongia  di  gallina, di  ani 
codi.^rdi  form^bitus9«&oIio<li  maodpr  tra»  di  ocaàBaooc  i.  s.n4iichia.  Mollifica- 
la doiflfbolfefldàaiiioco  fa  fbeco»òiietod«  ta  ta  ^riiiitiirit  '&  l«refiHradill'cM3^*  egfli 
cor.  liquidifTìma ,  laquale  vfa  come  dicem-  bifotjua  chfl  maeftro  faccia  il  luo^ffìcii* 
jHOjCon^pezze  fu  le  porteme,  &  vDodc  Gli  rimandando  Toffo  ,  c  la  giuntuia  nia^é 
io^piaftrii  ciò  ordinati  di  (opra.  Queiio,  riilaurataa fuo luogo .  Simiimenie  (ì  fan-' 
■  CQlbiocarea(Iai(?im«fBiiiaaillAtMWlaiil».'  no  cermiodi  masauiglicfa  uperatione  pe? 
4C^imitlU*&gfetfz«         .         !.  oiol!)fK3:c  h  di! rezza,  de neh:i  ,&  delle 

,^  ;  w  -      .  . .,;>,.     giunture,  pigila  radice  di  alihta  lib.1. le* 

JOitUà  m*di€imt/:^9  mtUifiemf^ftmtftiikrtt  goo  falomoiic  >  &  capi  di  gigli  biiiichiaiiép 
di  ntfta\  én^pmtikre,  rottiémàd  ^  •BC»}.rtd.  d'irios  onc.  1.  cuoci  tutto  in  ie^ 
l^«ÌM  1  tS"  giunture  mule  rimtga »         qi»,  pefla,  criuelìa,  tjccndo  cerottoa  fuot# 
..A*  ^lisi^ftefc  .Ci»>.  f  ii/.  '    1.    '  p5.g<iia©Ldaneiho,ohdigiglir>,ol.  difemé 
1^;.:     .sw  diiiiiiiiv afi.Pn.srfoifta di  gallina, d^nìlray 

O Vantunque  ampiamente  ragiowisi-  d'oca  iam  dram.  a.  ol.  volpino  dram. ef.fcn- 
ma  alcapitolo  ddia  pofttnia  fcltmii^  giadrtafTn  ,  fongia  d'orlo,  midolla  di  gam- 
C4,  edelladufezza.delleaammcils,  delle  bcdi\acc3,agnpa,d*althea.anacnc.i.dia«[* 
.mpMofi  f^moìhàeam^mnm^  w  ^ncqssnu^iD^kaedAcaftiwvaaon  ^.s; 
V/    V-y.  r  ...    .  ^  ^  ^ 
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DELL»  AKTtDOTARIO.  fif 

^  ifmto  ioficMC  nella canuola»  mtfchiaii  on. i  .•.ifcchiaa  OD.|.fiiccod*a|no»  fucco  <J! 

ÉùtmkUbKdtempei  ma  bon» dopò cóil  praf&ianaoacs.  fimd'aimw dr.  t.  boU*< 

crioetlato  di  (b^a  ^  e  cera  nona  odorifera  lutro  infieme  vn  poco .  afttufr.  in  fine  faf* 

baftante  fa  cerorco  molle   a?f»tugnendo  io  d'oizo.far .di  fauaian.dr.é.  Ut.  difupini ,  far. 

fine  treni.chìariifi(na,  ifopo  »  cerotto  di  Gat»  d'orofaioiana  dr.  | .  farcocolU ,  mirra  an.dr  i. 

lB4lo.t.& da  capo  ribolli  vn  poco  •  Quello  <.inirchia,8r  fecondo Tarce  fa  vnj;uemo .  Li 

cerottof:credi  a  me  )  io  mollificare  è  pià  ec  mondificaiiui  del  terzo  ordine  lòno  quetti . 

edicole  de  (li  alari  rimedi.  Eiperòddla  Piglia  mele  fpiimacooac.a. mele  rol.ci.oa. 

dami ée aciÉt i atmaUgeaoic nmmM'  f.trffli.cliiinoiic.«.fiiceod'tnos  ,dram  }. 

tp  deilcciMicniel  ^im  nedielaa.  fìicco ^apìMI «ine  d'ortiche,di  afscao  an. 

dram.t.s.  bolli  tuttoinfieme  vn  poco ,  dopò 

JMKf  medicint  eht  m»ndifieMi$0  «  CT  é^trién»  È^fn a^ni  far.  di  lupiai,far.  d'oroboj  far.  vo* 

UmtiHiM»     ^mf,'iX,-  ltt.aiiadram.^làrcoeella»airra«a8i'Oac.t. 

mirchia,&vfa,£he  srisliardamcate  allerte 

LA  medi  :intmondificatÌHa.  Mero  after-  la  maceria  f'rofl'a  .Almedcfimo.  Pi^Iiatre. 

fiua  6  vfi  in  tutte leferiie disbitttcnra  »  ciiiara»onc.  t.nielefofxo!4>ac.  t.  fucco  d'a. 

pc4f^ms  dairaere«vlccre ,  &  poftems  ano  *  |No,  fucco  di  f umocer.  k  £  ttouafi  tot  onc 

fiai^èbce  tatuate  dopò  la  fui  tli^e^ione,  e.  fucco  d'irioc  dram.  x.  bolli  vn  poco  ,  & 

ICeiò  cbediaaielafua  calidiià  •  &  addolcire  con  fanna  di  iupioi  ballaate .  &  va  poco  di 

àmoÈn  linàM'M^één^  briiM  votatile  «Ir  va  «xcfaetto  di  (arcocol - 

jÉr^ftfMpridéH/piasifafpuri;!»!.  Btperò  lafa va»4jeato.  Medefimaneace  dccottio- 

dicèmmodotieirhaJoperare  ti  ihondificaci*  nemABdificaciua  ddl'vlcere  fi  fa  in  quella 

ttodopòildi|;eiiiuo.che  come  dice  Rafinel  guifa.  Preadi  lUciadibatbfcre  lib.  i.mde 

lil>.det  {wctfàttécBtej  h  fdita,  &  la  piaga  ro!^oncv  4/iioooolladfaoi.jTfb{;lìe  di  apio» 

natia  non  generano  buona  cime  fe  prima  f<^Iie  diprafKo,>na  man  s  bolli  iafìeme  vn 

òoo  (bao j>eifci.um?ote  digerite ,  fono  li  pm dopocola»&  vfa  che  marauisliolacnea 

fenipliei  AWMidilitliim,me1erof  «ucch.  itte^  le  MOndilica  cialcuna  catiernofiti  dell'vlce. 

Ie*firo.ro.abtotanb,fticado.fiif.cr'or20,fiir.  di  re  .'S*  fwllo  t  ftàam  €  liCtta  aUs  mtm* 

lécicchie,fa/. vola. far.di faua, affenio. (ene  dificanoi;  > 
^oriica»far.di  Jupiaittteiti.  farcocolla,  iriotj 

fad  d'apio,  fucco  deHè  foe  foglie.  &  di  pra>  P9s!li4mmnMitm>&  fngtuihmim  idUfiri 

lio>&  molte  Ipeciè  di  gomma.  Ds  quali  tutti  -      fy»é*  d«r«/m.-      C4p.<  X 
lipolfonfare  diuerfi  mondifìcatiui , cioè  in 

forma  debole,  forte.  6r  più  forie .  Et  prima  Vale  debba  dTerc  la  medicioa  tocar* 

cominaaremo  dalli  moadificaiiui  deboli.  imi»  ,  apio  elle  «rado  dì  calldM 

Pigftatre. chiara oflci  fir.rofcol.on.t. Tue.  chiara, 8r  apcrumente  hi  detto  nel  libro 

di  piaii.dr.^.boHi  ioAeme  vo  botlo,dopò  ag  delle  ferite,  il  cap.  delle  medicine .  che  in- 

Sttgptaivnroflod'voiio,  quando  il  Irua  da  catnano  le  ferite.  Nel  qu^l  luogo  auegna 

oco,far.d'otzodr.é  2ilf.rcro.i  Allaoiedi^  che  ponemo  alcune  ricette» qui berò a  pìA 

ma  intcotione .  Prendi  melerof.  onc  i .  fir.  compiuti  dottrioa  del  noliro  aotid.  non  la- 

ror^o.i.vnroflbdivouoifar^i  faua.far.d'or  fàerò  di  metter  alcuni  l^eeiali  rimedi  per 

t'>»Ar.valailltf,an^r.|.iiem.chiwifiafaoiil  HMMoar.ft-coiiglttCìoar  le  ferite.  Primi 

a.r^ftdrs  dr  nitri ,  come  dicemmodi  fopra  è  da  fapcrc  che  tutti  gli  allciitti  nouci  ocl 

favng.afuoco.  Mondilìcaiiuo  del  fecondo  cap.  precedente  ,  fc  vt  aggiugnc  inceolby 

ordtnee  tale  Piglia  -mcfe  rof.  col.  on. t .  tte*  mtr.&  aloe  ra;;ioaeuoliiKate  fi  ponno  ado- 

iebiaraonc.4.fijcco«l'ap«o^n.i.bollrognico  pctateaeHacura dell>lccfo,afc4iltci«flie 

fa  inhcm?  vn  poco,  dopò  aesiu^n.  far.  di  con  marcia  ,  &  mainmamente  dopò  che 

^I^'I**''^  przo,ao.dr.é  /arcoc(»Jladr.j  mi-  a  ìmboo  digerite.  Vor.  anco  per  incarnar  le 

1chia& v^intuMefatceioftilie»» poMo.  fèriiefiftcofi. Piglia trc.clMra,oI. millici-* 

me  di  broffole  ,e  di  carbone ,  pecche  Ui  fua  no  roC  oortn.aa«>i.  Anodi  becco,  di  cafir. 

bperaiioae  t  marauigliofa.&  afl^ai  forte.  Al*  di  vacca  ao.oo.$.  centaiirea ,  confolida  mag.- 

Ji  B)ed«toociut;iJuoi)e..Bfédi.mel^roi; col  «<iiiii.iiiiUef«gU(¥»ii«  diioLpian. liogM 

-  X  I  palle. 
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p:  frf'rìl.J.-l  iH.i.pcrt inlt  tutte,  &  fi  fprcfm 
il  ,i.cto,322iti;:n.  rairra,farcaco:ii,inc<nib, 
alor  an  on.s.mjllicedr.j  rag  tiipinodr.»  5. 
b'^l  1 1  ju lieme  a  f 1 1  oco I c uto, per  rin  che  1»  c o- 
(limi  li  fti^.co ,  dopò  cola  >  e  con  cera  b:a  ica 
a  bjUjnzi  U  vnR.  molle  ,&  vfa  per  incarnar 
Icfctiiejcle  fjia^he  lutie  ,  chcdi  maram- 
gliofaoperaiione  .  Alla  nicjefifnainicntio- 
rc.Prendt  tre.chiara  lib.s  nccnfoonc  s.  mi 
fìrceon.i.ffuodibeccodr.io.  fucccdi  beco 
nica,  li  ccntaurea,-li  miUctoalio,  ana  oncs. 
bolli  tuico  infieme»  fino  che  li  confumi ,  ag-. 
Riu^n.ol.rof.onf.odori.  on.».ecoQ  cera  bian 
ca  fufficienie  fa  ccrotro  molle  dopo  co  nic- 
chi dch'hcibe  prefate  fi  mollifichi,  &  indi 
con  lane  di  vacca. Ei  vfa  in  iut»c  le  ferite,  & 
viceré,  Joue  fi  ha  inteotione  a  inc3rnare,do- 
DieHicamente  tirando  perche^  gran  mcdj- 
cin».Vn(^uen.incarnaiiuo  delie  ferite  nciuo 
U  e  qlto.PiRlia  trera.chiara  lib.  i .maftice,  n 
Riadipjooanaon.i.ol.  rof.  comp.  onc.  i.le 
Uo  di  bJCCOonc.^ceatlurca*pimpinclla,be 
toDÌca,millcfo5Uo,tolma.ana  manip  3.  rub- 
bia  di  tiniorijdra  tì.Rrana  finifTimadta.  a.  ta- 
gliuzzate luttcjl'herbe  »  &  pcltc ,  bolli  con 
On.i*di  vermi tcrrtftrilauaii  con  vino,&  vn 
bichier  di  vino  odor,  fin  che  fi  coofumi  il 
vinojdopò  fortemente  cola.e  con  cera  bian* 
ea  bacante  fa  vn^.  molle. Et  v(a  per  incarna- 
fc  le  ferite  de  nerui,fapcndo  ch'egli  tirafot- 
lilmente.  Similmente  vnR.  incarnatiuone 
corpi  colerici, &  viceré  maligne ,corroft' 
ue,  &mal  compltffionaie,o veramente  di-* 
llcmperaie  da  materia  calidac  qucHo  cbcot 
diniamo  cofi.  Piglia  ol.  rorodmif.oncifon 
già  di  vitello  (trutta  on.a.ol.  minino, ol. rof. 

V  onfac  anaonci  i-fuccodi  piantag  mccodi 
'lingua  paflerìna.anaonc.i.  bolli  tutto  ìd/ìc- 
me,  fin  che  fi  confumino  i  fucchi ,  dopò  co- 
la, aggiugn.  ritrig.  d'oro  .& d'argento  ana 
on.  r.s.minio>  lucia,  ana  dram.  i.  biacca  ara* 
1  o.  &  da  capo  bolli  nella  cazzuola  di  rnetal- 

.  lo ,  fino  che  diuenga  nero ,  aggiugn.  in  fine 
irem.  chiara  oo  i.s.cera  bianca  a  baninza,o; 
fa  vngucnto  molle .  Et  perche  le  lauande,  ^ 
poluerc  iocarnatiue  fpeflo  fon  neceffarie 
nella  cura  de  le  fcrite,&  de  le  viceré  «  è  cofa 
.  fagioncuole  a  de fcriuer  quelle .  Pplucrc  in- 
carnatiua  ,  &  congfutinaiiua  delle  ferite  .& 
dellMcere  fi  fa  coli.  Piglia  aloè  cpaiico,mir- 
ia,ana  dr.i.farcocoUadri.s.  incento.far.  yo 
Ui-  aoa  dram.!.  làn|uc  4i  drago ,  una  figiL 


ana  dr^m.i  s.tucia,Hifip.  d*ai|[ént6,antd^ii 
1.4  m;lch  a,&  vfa  che  incarna  marauigliofi 
mniee.Sc  conon.iuii  quella  poliieie  fi  inet- 
tclfimo  dx.ó.di  p:  Io  dj  lepre  taeIiu7/aio  mf- 
nu£iifimaifi«nie,'&  vna  ciiiaia  d'voiio  oiti- 
mamcnre  battuta  con  le  fufcriite  cofc  (ateb 
bcvnamedjcioa  finjolar  per  redrigncre  il 
flulfo  frtkodi  fangne.  Medefimamenic  la 
liuanda  incarnsiiua  delle  ferite,  &  deli'vice 
re  fauemoie  faffi  in  quello  modo.  Piglia 
vino  bianco  odorifero  onc.  7.  acqua  di  vita 
finiflìma  onij.miru,  aloè  epatico ,  fajcocol- 
la,anadram.i..  inccnfodram  j.fcmed  ipcrl- 
cone,ccntaurca  maggio.  &  minor,  millefo- 
glio,berbcna,l4ngUa  p3flerina,c6folidi  ma^ 
gior.&  minor.an.vn  i>oco,  tamigiato  al quan 
10  primjt  ttOjbolIi  fin  che  fi  confumi  il  ter- 
ro,dop«  cola,  &  vfa  nelle  ferite  frefché  ccd 
aloè  poluetiggiato  per  lopra  infieme  con 
mirtajìnQc'nloj  &  vno  de  gli  vngucnti  jncat 
flitiui  polli  dinanzi, qudlo,prelto,& fica 
ra:ncnre  iiicarna  le  ferite  grandi  fatte  da 
ruouo  .  Similmeiielauanda  per  incarnarle 
piaghe  c  quella.  Piglia  vitto  bianco  odori 
fero  onc.  «.acqua  di  pianiag.onc.6.  acqua  di 
vita  onc.i..iqccnfo.tnirta,aloe  ana  dram.i.s* 
fatcocoUadram,5.mele  rof.dra.io.  far-  di  lu 
pini, far.  d  oroboana  dram.  J.  fucco  di  ccfl 
laurea  maggio*  &min*ouero  in  «ambio  di 
quello  fi  piglin  rhetbeana,manip.  i.  dcfuc 
chi  dr.  T.  bolli  lutto  infieme  fino  che  fi  eoo 
fumi  il  terzo ,  &  vfa  pei  .incarnare  le  viceré 
mofìdificate  priraa,che  ti  sò  due  eh  egli  op« 
ranoubiliflìinamenie. 

DeUemtdicine  t  te  Mtr  i\x.Atiut     filili  àtiue  » 
tHtfconilntinMiut.    Q^p.  XI» 

MEdicini  congloiinaiìua,&  cicatrizaati 
uaè  quella,  che  mediante  la  fua  calidi 
là  come  farebbe  l'alumc  abbruciata  con  lU* 
ncitó,  &frigidità  giunta  con  quella  ha  vitii^ 
di  diffeccati  l'humidita  luperfluadclla car- 
ne nella  fuperficie  per  fin  che  facci  nafcerc 
nuoua  pelle  fu  la  piaga. 

Semplici  che  neli  vccre  fanno  ciò ,  lon© 
quelli.  Alume  abbruciato ,  calcina  dieci  fi:- 
ic  laData,fior  di  melag.  tiirig.  biacca ,  piotn. 
bo abraeiaio  i  hrpoquiftido , mino ,  terra  fi- 
gii.  belarmi n;o,rofa ,  piani.  iucia>  mirabola 
nU galla- di  tintori  >«  corallo.  Compoft» 
kao  vnaucn.  biaHCO  dic«n^ra»  vng.  di  n^K 

'   .  .  •     -  «MA. 


Digitized  by  Goo^t 


D  t  t  IXKT  ID  0  f  À  H  t  0. 

.ji^jvng.di biacca  wrto di poofili^^^  acqua  li.  Perche  èda  faperc  che  li  dogri»  (co- 
MsMtMv^  diìAfriiHt^Kqua  di  pi  antap.  me  dice  Auic.  )  è  ftofibìhi^  della  cofa  con- 
ateuirofi.  vin«  ftìcfco  drIU  decorti  rn  e  di  irtria.  Erbcochc  la  cofa  contraria  ,  che  io* 
fp|ie^  dirti«flli,cd'irume.  TuinqacHie  ftrifce  la  doglia  trafrtiutado  la  n3iura(come 
fempiCetmtmt ,  &  compofti  ìnficirc fanno  dice GalJ  fi fada  calidita,&  frigidirà,&  di 
.nafccit  IlapeMe  nelle  ferite ,  &  nell*vlcere*'  v;oleiiiaiUipcIòoe»&  da  tutte  i'^ltic  cofe  na- 
Polucrcmar^uinliofada  crear  iizareeqoe-  luralmenie atee  a totnpere .corrodere  .  w 

'  £*  •  i'Sll*        ^»  gl»»r*  S(  dittirarc,  nondime  no  dalle  quatiti 

conirarìcfifjpwlci  dalla  toluiione  delle 
Jtart;i.^of dijnelagraii^raK^ai^^  panlconiìwiatè  fdr  Kddentè.  ftpetòla 
dram  »^.tu€iadra.i.trilféftca,K  vU^tTche  medicini  che  mitiga  con  irerte^zaè  quelli 
|rtodeineitte<»eraaciéalri22are.  Mcdcfi-  (fecondo  .Galcn.nclfluihfcdktìicdtcamen- 
tfntneme prendi  calcibaaMab,aIunie«tbc  tniaquale  perii  fuòtetaiptramenro  èfmù- 
caai>brncc«taana  draf.  i.  mirab  citnni.ter-  fealcaior  naturale  del  membro ,& eccede 

•  22££??*^2*J'iff(^^"**J''  PoIuere,e  vfa  alquantopiù ,  talché  pud  iumentareeflbta. 
22*22???f  •  «w«-  lomaiujale  4eJ  i^clnblO,  &  preparate  gK 

,  «ipHaptodilcfeleciairtA  .  hiimorirflaA*gelMone»ksiò&Tpiìiagci 

*A  V..    r   OoleazafìpermutinodiUioatura.  Eadiiil«' 

.  -  Ot$t  mtd»ct,^ebe  mmsMnù  U  d^Urt,        que  manifeflo ,  che  è  come  il  dotor  è  fcnfi. 

'         '^v'*;''-''*  ;  bWità  della  cofa  c6airaria,cofi  II  miiigameo 

i^,,   jva-,        '  ^  cb  della  dogRii  li  jrtitèto  pfer  oppèlìiir 

Y«?»jVanitua<jucd»ffafamentc  «habbidcr-  della  cofa  ciie ccnuicne .  oucrameme  è  il 

V/ eo  dcinitigatiiit  ncIJib.dclP  viceré  al  non  fentirla  cofa  incoiiucnienie,& con  tra- 

^p^priino,fcancofn^ueflòdcljc  pcfte»ié  riaaMaiawra,  come proua  Gal.  nel  quarto 

£tetM  denac«ra  del  flcminonc  venuto  da  del  liwHibOj&dell'«cideote.Qiiindid  tono 


^Eiliftl'll"  ?i  minga  w  JCUBOdOiote.  Dòglia  dfPiz^Ea^afpciratìtui 

4oglrt;  come  fcr^uono  |il  antrchi,  uitre  purigiiiua,con^i>reaua,Èfeji4ua,c6cIufiua, 

Sam  kSiiSii*'  ^-  '«^«i"" J.'^o^*'"'**  frang.tiua,  Iiir?.iua,perfbrati.>a;aituale,ltii. 

^A^^^  ^^'^l^^^'^^^^i.  P^"^>^  pul ratina,  grauatiuv gettigaiiua, 

'  'J"*'^^  ^^'S  ft«'P"i"a:,  &  mordiocùiib  SI  difila  canfil 

^^.^i.i  tt'  """^/g.'^e^n^^n'bro,  &  di  cfafcun di  qiicfti  dolori .  KrcheCcomc' 
S;??^  ,^    "^Ì"''^*lM'^*^5^**«*  il  prefato.  )  Se  la  dogi  a  è  di' 

2^  iiJf^^^^^  fÌ2za,caufaiid.hu.tìp/ea^to/òrJe,&fa!i' 

Zil^S  fonpiad. gallina. fon.  fc.  Sea/peratiwda ^UmbSafprò.Sefun- 

S!£ÌSLig^  ÌL^???'"''-,?''-^ ^ccho,  gitiua,dafijjmori  acut.,che  ilVungono  .1  pi 

^^mST«S  r^^';?"^^^^^^^  nicolo,eM  membro ncruofo, A  come  .Id.a-- 

Jff  P/nej.»od»  fraflimailapteiiisi,cloite|a  delle cofte,& 

Ss  ai^ua    i*^^^^        'mp.aHn  a  fuoco  fimili ,  che^ftendono  q.eìli  in  iLghezia . 

£?iTi?i:.Ìi„^^J^^S"?^  Seclleoflua  ,fuaufada  ventafita.&'  humo- 

Italia  circoofe  W;^  «W^^^i  «atu  ra .  Se  còLfilSa^^àX^^^^ 

o\eirto'(ft^ch-ècoHr,«a?Sb^^^^^^ 

»u!ZTSr^^:^lS^  «"endcndo  il  pàn,colo,&  fluendo  la  part^ 

Joór  ani    I  ^.rTn  J^w  " Continuala  ch'i  tu  d  mv^nbro,  t- papmco 

1'    7^°5ìo"^t^"''0 'Icalorna*  ^J6\  Sè/i'anginua,  dainaieria,^JentoW 

Aré,4»fa^el.iaW  4ncdica«^n«o|>^j(:  j>«nicolw:  l^totìcati,  cfre  nu?L'ml- 
•    ;    '  "  ^  4   .  Wa^ 
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brana,checuAptet*ofla,outt3in«otf  dafircd.  StmifRnit  qi(ell»4feltef6tie#  1tb)(;noti^  , 
do,  cheforiemcoieflrieaeStalepaonicóiò.  codiegh  miH^4iiuirac<iueta  ciafc«iBo  do- 
Se  lalTiitìua,dj  maceria  de  mufcolitch'citcu.  loie  .  Il  n»0de(ifno  fa  ba^no  d'olio bolliur  . 
de  la  caca?  •  8i  ooa  la  cordadi  «uclh»  &  ule  con  verni  unclìi'u  La  laua  fuccida polU  in . 
doglia  ooa  peraltfo  li  chìaiiM  liffiWM  »  It  oroì  guidi ,  cioècoflr^nttMÒCbé,  i»8l*«r  liai*  S 
oon  prrchcbcarne  muicolofa  è  pià  mot-  memi  fa^iiliftimo effètto.  Similmente.  Pi" 
lecheiIoeruOfCil  panm'coìo.  Seperlbra"  f(liafo||liedimaÌua ,divioia«radice«&fo' 
tiua,  da  materia,oucr  da  veniofiià  ArvfTa  »  la  |pic idi  aljhca  ap^  {9to.i.«iili.llidi<|oeio  àim-^ 
qual  fi  ritiene  tra  due  fuoichc  di  Membro  iM.i.Aiad4^iiqBnboiHiiM.^o«belliC9 
dufo^gioilo  fi  come  irtrcttino  detto  colon,  divenefftrPWeiariaanamanip.  incuoci  tuc- 
&  di  conti  nuo  penecrando  rpde«&  fora  4ucl  toip  ac^  tmanpimmcmt^jiptÒiP^^h  & 
lotcome    A  forale  da  vna  ftfìÉìèti.!^«aft«a-  crioclb  nella  dccoitio.  tum  mm^  •«  ftc. 
leSactftiMiàrta  riienutain  tal  n»embro  ,  ne>& ilcriuellaiofaimpiaft^felidoafuoco 
allhor  cfvc  rompe-  Se  Hupc fatti Ma.ò  dafrcd-  agQiu,  o|.  di  cam.ol.rof  ol4*aaf;ioaDaMCf^ 
doerandci  o  da conchiufiunc  con  libato-  >.  foogiadi  aniira.digal.dioccaan.onfra.^) 
n  del  pcfiemr  de  i  pori  dei fpiriio  feefilii-  la&dram.  i .  &  quatt (o  roffi  d^loua■Hfr6i»r. 
le,il<|0«l  viene  af  membro,  o  dariempimen  e  da  capo  boi  fi  vn  bollo.  Qjjeflo  inrpiaftro 
todeificctricolt  .  Se  pulfdoua,  Japoftema  marauifcliofamenie  riiblueodo  b  malCfìa» 
calida.&  non  frigida,  perche  la  polii  ma  fri    miii^anciro  la  deglia.  CMfiK'  d'«tMiiil- 
Cida li»  come  li  voglia  o  dura ,  o  molle  non  Reme  eoa  fèmola  u^iigiatare  far.  di  faui  di 
caufa  dolore,  fe  non  fi  coucrtifcc  incalida  ,  tutte  patte  vnacotta  con  decottione  fudcF- 
ae  iHJffoai  qucllodoJof  putUtuio  nelle  po-  ta  fino  a  Ipcffe/za  folida,  &  aggmnioDÌ^H 
ftcme  calidc .  làltfo  die  noè  |Moéedi  daHi  oli .  ibngie  c  z^C  che  lopia  minf;a  a  manur 
lofiammacioae  loro .  fenfibifità  del  mem-  fllia.  Similmente  fai ^d'orzo.  fat.di  faii^coa 
hto ,  &  copia  di  vene  pulfaiiwe  .  Ferclie  fcmoIa»&  cam.di  tutti  vRual  P^^'^^ggjf'^ 
cornei  membro  è  lano  noe  fi  fcnic  il  moni    dose  ^oo  tipa  Ibficieo^  impjMif.  Wi«»l| 
«wbio  deirai^erie  perfa  prbfeodiui  di  <)xicl  (Aioco»&af((|ju«aeiid9W>o^ip(;4icam.  di 
re,  ma  qt>ando  s'u  ferma,&apontma,fuol  il  aBCtoaoa.  oit.  >.fonjfia  dianitra^o.a.s.xaft, 
ftatfiifKotodiqttcÙc  caMlar  dolore.  »cg»a-  dra.j(.&  iniiot     lofli d'voua ,  e  iropiattro, 
«ari ua  procede  da  poffema  if  membro  non  ch'ac<jueia  cìalicuoa  dofQKa ,  &  fpcctalmeOr 
fcnfrbikrfi  come  polmone^ise^  milza.  Se  t«  caujata  da  materia  compcfla .  A  queSo 
fatiffatiua  ,cda  iroppofjiica  ,  odahwnóre  medeflmo,cioeimwgared<«jiacompo«»  » 
ch'elteoJacranJcracnic  ti  membro  *  Se  fi-  yaf  ècaufaiadaiMicna  milta.Preotft«l.d» 
Mlmeme  mordicatiil^,  dah:iimofc4cMto,  ca  dane to,d»  giglio  ,di /pica  ana  on.  i  qU 
itamkiùuo <  In dcre è dt  fapere, che r»  rof.o!.famb.agtip.diaiihea^ongladiga  . di 
fimerffpolfi  di  ^opra^lca^denlrt^olMtiul^  occa.di  a»ii»,ao.dra.»aiie«o  caawnelll^ 
^STalcitoa  certezza  di  m«  «««  la        c5-  tnanip.»;  Im  iBofriiauah^ieBio^maiiicMli» 
otoeuoliiienro  fi  ponoo  ndwie  ilWa  dcf  falBia.flicado,f^uiBanioanavnpoco,  legno 
prefcnte  cap.  Ma  ordinariamenre  tenendo  d'alo*,dr.5.rad.d  enoia,  lad.d  cbulo alquai> 
allimiiigaduicompoUf,  dica  che.mollia  fopcttean.ooc.i.«.fo|giadiviKl  fongiadf 
di  nane  infufaio  brodo  dì  gaiff.  OM  filMO,  tii»iii.Oiie.^  voaiwemjte  lauiii  eoo  ti- 
&iocm  viliaco«ocam.toelil.aoeibo,Ìè-  Doonc.i  s  BotfitMtiocoiili.i.diVinoodo, 
mola,fcmc  ài  MhoAtMa^  origaao,pelli  tir  ino  che  fi  confonij  il  ^^f^P^f»* 
liinfieme,  &cr)aellatf  ,dopò€Oii>roffid<  cera  biaiica  fo«cieiittft  liniiicwo «taggi^^ 
•ùa.of4orol^  Ctmi,&  oI^fioLUpIlici  da  c»  goefdo  toiace  liquido^ia.* A  vii  che  ini 
M  vo  poco  a  fuoco  ridi»ttafl  in  impifftro  figa  raaTauiglipwo^c^fiwfcuna  doglia  vcc- 
cheindubiiaumenre  mitiga  il  doloie.Me-  cbia,elpe<;ialmcni^  dogliadtgmca^i  gtttii 
defimaipeote  mollica  di  paoeinfufainiat*  Wfi,ede««fchiena.  Cofi  dtcoKioodi, 
H  diijbca  ,  dopò  fpre  muta  Con  ci.  di  cam;  malua,  viola  pfilio.  feme  ói  OMOg m,  ombc, 
olio  r6T.  fon^ia  di  gallina ,  di  anitra  »  &  vn  lieo  di  venere  miIchiaH  con  far.  d  orM>,Okt 
poco  di  z.ffj.  &  fattone  di  tutto  impiaHr*  a  lof.  &  viola,  fpcine  il  dQloriDfiammaaao # 
fuoco maMuigliofomcnicmu.^al? doglia^  tffSj»^  <>°^*«ftoy .  I4ftgft? 
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lì  fa  dlftbr»(9tl4tneft'tri4t  tal  decocco.  Hè  ne  petòronodt-m3c«»>pef«tSere,chelefMt^ 
Biincuopct;.  l'ol.rof.  Oiiur'baituiu  con  chia  tr«faciiuc,&U  pucitfiUiuedi  piùopcrJtio-:'^ 
radono, &  fuccodi  pi  inra?.  ma  fc  la  lo<»lia    nr,chel«  corro(!ue.& di  mancopoiichele. 
é  cjuiuu  dà  V.  litofuà  sru(fa>)lihora  aaethoi   abb;  ucciatiuc.&  rouorie.Ladoaeche  li  cot 
cam  cimi-c^f ià  iro,fiiiocchio,cacuoiafiices,  rofiui  fjiino  la  lua  optrta  fuper6ciale»cioè  di 
ficeleos .  pctrofcmolo I  lutti  indecortiooc    fopra  vÌ3,&  ntlla  urne  moIIc.Li  puircfatii; 
con  impia(tri,& oli  poUi  pcfOgjBt  via  rime*   ui  nella  carne  dma  prcfon.l^ndofi  giti.  Li 
diano  degnamente.  cauUici.  &  aduliiui  hiono poflanaa  di  fOO»- 

pe  re  pelle  carne  duca  «  &  molle  •  &  profòn-. 
D^Se  mtdicintehe  ctmdonot  t  futrtfmnnt  Im   dair  ète  caL'tert^otare.Di  quìquàtOTr>é  moc 
«    .€Mr»tt*fi>t0n€*r»mf9n»Uftlit/m-        dicali  corrofiuo,  taoio megiioioìcrcfipera.» 

IM»  C0f.  XJtt,  '  per  ooncattbrtfcatt  doglia.  Ecc:6dicoii* 

Llconoiuifepocrefaniui^caufticiyouer  cendo  il  prefaio  rupeta,che  tu  ficerchi.Fu« 
abbruciattui  medicamenti  fi  hanno  l'v-   tono  trouati  per  molle  aufe  queiii  medica- 
aoal'altro,  nellaguirachelacaocieoa.  lo  mènda  gli  aution  nella  cura  de  Qioibi.Per- 
tiocUllbe l*f fKoncnOkPerche  fì'come  que  che  alcuna  volta  nelle  polteme  «nelle  vice* 
fti  morbi  non  fon  diftcreiKi  ira  fc','faluo  che   re,  &  in  molti  alui  mali  fi  penerà  csrre  fu* 
iecoodopiiì ,  &  meno.  Coft  anco  li  (udetti  pcrflua,  ft  come  verruca,  fichi>  moro>&  altri 
medicamenti  corrofiui,  putrefat(iuii&  cau-  fimilitje^uali  fiiperflùiii  fi  ilerpaoo pei  be- 
iKasWHi  dilSeoaueagoa  fe  ooo  in  maegiof»  mficra dtcaciofiui,^  aduftiui.  Ci  é  vn'aliiB 
e  minor  operatione.  Conciona  cofache  iui>  caufa,  per  laquale  rpefTifTìmo li  orugìct  nCi- 
ti  hanno  proprietà  di  mntdicarc .  Ecper^  Qoqueaj,&  cche  fono  alcuna  fina ^rinfer^ 
niieo  (pe0o>cli« val^ Toìldodciriltro^  fit;  nidi  Oppcoantme, che pritiia  fi  blcian  mo 
ciò  alcuna  volta  per  la  compleffiooede  mé*  tire  >  che  patir  il  ferro  aitocato.  Tuttoché 
.bri*alcuna  per  |a  quàtità  loro,&alcun'alira  i'operaiioiie,che  lì  fa  col  ferro  per  b  imprc- 
per  il  luneo  fpatio  di  tenere  quelle  fulmé-  fion  fua  veloce  preltameoie  fpcdilca.  Onde 
PfOb  Bcou  laranno  i  medicainenti  corrofiui  in  loco  di  tal  cauterio  fono  coli  reni  i  ritto» 
di  tre  ordini .  li  primi  debili*!  fecondi]  piO  uare  li  fudetti  adultiui.  Di  più  fu  trouau  la 
f^rtifi  cerai  foiiiffimi.  I debili cooncikgoao  medicina  coriofiua^per  cflcr  i  luochi  nel 
ui  canlè,«K>rbij&  corpi  debili.  Brddiciti .  corpo^che  opprellidafolbttcctaccidencijOÓ 
|.i  forti»ne  moibi  forti»  Li  fortiflìmi ,  nelli  fi  potendo  Iterpare ,  ne  rimouere  coti  ferm  • 
più  forti,e  cótumact  mali.Onde  ben  difTe  il  feoza  pericolo  deirinfeTmoifìcome  otti 


più  fortht  cótumact  mali.Onde  ben  difle  il  feoza  pericolo  deirinfeTmoiiìcome  ottima* 

»  ftiMino  Hip.  All'vltime  iDalatie»fe  fi  voelio-  mente  ci  dimoitrò  Auic.  nella  cura  del  no* 

{         mperftuaoitoie curare  vl'bilofBaiio  l'tlii  do3e  dello  AtfiUciu  non  feto villcina  an. 

;  me  cure.  La  medefima  feoientiahabbiamo  chor  neccflarioinueftigarc  corro (ìui,che  fa- 

*  d»Celfo  »che  dice.  Laquaotità  del  mòrbo  ccITino  detta operatiooc.  Ora  t'eftirpare  fac- 

coBtumace  con  fotte  rimedio  fi  dee  curar  la  to  con  rocdicaméioacuto  módifica,ò  alme* 

ifiiediocre  con  mediocve.*imiimeiife<c«>me  do  prepara  il  tnogada^ciiBa  moodificaiior 

dice  Gal.;  A  voler  curar  vna  forte  malaiiia«  ncjcolache  noo^  co^  la  tncinone  fatta  eoo 

vi  èoeceflaria  vnaforte  medicina.^  vna  de-  ferro.  Acciò  adiìque  vemamoal  oolho  pria- 

bole  btJla  veotre a  debile  medieaineoio.Ma  cipale  propofito»  comtnciareBiooidtBare  l« 

la  forte  malattia  ha  bìfo^no  di  rimedio  for-  ricette  di  molti  corrofiuì.  Et  prima  pigliare* 

r       teyCOtneaocoCelfodimolìraalcap.dcllacu  moprincipiodai  femplici ,  che  fono  alutne 

xa  della  cancrena»  dicendo.  Sogliono  alcuna  di  roccaabbriicciata>&  non  abbrucciau,ipii 

volci  in  qfta  ferocifima  malatritgiottarpor  guadi  mare  alquanto  «ria,  eroiodat.  calcini 

.co  li  rimediai  patiente»anziaiKlar  ferpendo  roediocrrmcte  la u^^ta,  corallo  roifo,  pnh^ctt 

iUancrOitra  liquali  benché fia miferabile  vi  noftra diitruggitiua .della carne  fupciiJua, 

'  ha  qnelto  Motimcdio.  fitè  c he  p  aflìcurai  che  fi  chiama  da elixA  Ichimiiii  precipitata. 

•    il  refio  del  corpo  fi  cagli  «latntieramente  il  CofrofiuittoniptjbSbnovog.  degli  Apodo 

membro  gua(to,&  corrotto.  Seguita adun-  |j,vn{».cerafìno,  vtjg.egitiKodi  Mcf.l'cpe- 

qac  che  aueoea  tutte  quelle  medicine  fieno  ra  de  i  quali  è  affai  deboJe,  vng.  egiitiaco  di 

fididcA  quifi  di  mcuiaicnefliejlccofmfi-  Auic^époBodi  mclc»d*aluac«di  lìcf  di  nr 
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trBUOOTTAVO;  ^ 

^,&d'aeeio,di  mai  parte  vna.Queft'vog«  co.  Q«efloim|p  mon<Mlcah  pàtf edine,i^ 

idi.  co,  come  dice  Auic.al  cip.delU  curi  la  carne  cattiua,  &  uile  ia  tutte  ÌNlceredìe 
drlb  cancrena, valr^inirdui^ltufamente  eoa   fi  vogliono moodificare ,  &  difficili  da  con- 
faeflficancrena,  Scafciiachilò.  Sitiìilmente  foUdarfi.  Medefimamenre  è  queHa  polucce 
llvfi^.efìlii>€ò  defcritco  coli  da  me  ali  a  me-  ritrovala  <to  «te  di  nobiliflìma  «  pcraiione  di 
dclmia  intcnrlone  è  di  mj:»=rior  efficacia.   Itru^'itiua  delta  malieoiii  dell  viceré»  &  la 
Prendi  hor  di  rame,  al  urne»  mele,  ace(o,aDa   carne  cattiua,  &  fiiperfua  fenza  dolore.  Pri« 
o'n.a.arfenico  polueriggìato  dram  t.folima  di  acqua  forte.con  laquale  fi  parte  Toro  dal*» 
lòdram.  I. poi  u  friggiate  le  cofe  da  poluerig  l*argento,e  fi  fa  in  quetto  modo .  Fìislia  vi* 
fiare ,  bolli  infìcmepcT  fioche  s'i(peflì ,  Si   triolo Romano,3lume  di  rocca,anaIib.i.fal 
v(a  che  mortifica ciafcut»  cancrena , afca*  miro  lib.  i  s.& lambica  io  va  vafo  di  vetro* 
diilòc<Homeao,e  liftola.  Còfiinco  vn'aliio  quanto  più  foi'tè,«tiinto  nfj|sliofe,arseo.  vi* 
vOToenko  egitiiacoriirousto  da  ine  «  ilqua-  uo  Wbr:  s.  mcitafi  l'acqua  nella  bciza  di  vc^ 
te fominamenie opera  nell'vlcere  maligne»'  tro  bene  illutara  ,[dopò  fi pona  nelfbtrhello 
corrofiue»  velenoiè,  cauernofe»  fordideapa-^  con  ri  fuo  capello,  &  rcdpieoce  »  tutti  beoc 
«lefone  •  e mcie  l»a!tre  che  malageuoImMii-'  illuttatt»  atciò  non  poflà  Mttt .  ti  ImU* 
teficonfofidano.  Piglia  acqua  di  piantag.  chi  prima  con  fuoco  Irnto^pofciacomeco- 
ÌtDdtmeIagrani,meIe>licio,anaon.a.fiordi  minciaadiftillare fortifica  il  fuoco  fin  a  rof 
ramc.alit.di  rocca»ana  dram.x  bolli  imioia^  fcm  della  bozza  recipiente,&  cefi  di  bora 
temè,  fìnochefifpein.cdiuengafi>lido,8s  lo  hora  aumentalo  alquanto  per  fin  che  Tac* 
\r3,cheè  Jimarauiglioraoperaiione.  Alla  qua  farà  totalmente  diUillata  .  liche  fatta 
medefimainteotionef&ché  meomotdicas  lomptlabozxa,  &cauafuoriloan;eaiovi« 
#aferviig.ioff<rcrit«i.  PigliaolìoiioCfeii"  iioalcnSaMrcht<lppwffo  gli  alchimiflff 
giadi  vitello,  an.lib.$.fi)ccodipianiag.fiic  chiama  precipitato .  Tiiiaquefiofoprauiit 
ri'alleluia,oueroaceiofella,vinodi  melagra-  pietra  di  marmo,  e  da  capo  meni  nella  boz- 
ni  aOiOiK.  a.mifchia,e  bolli. fino  che  fi  con»  za  nel  modo  iudeitn  bene  illuttaia ,  tornao*  - 
fiHn^  ì  focchiidopò  cola,e  con  cera  biao-  do  a  lambicarcon  il  tao  recipiente ,  pcvUli 
ca  bacante  fa  vng.-  mdle  aggiugnendo  fior  chcri^tta  l'acqua  Cari  vfici ta ,  dopò  rompi  la 
di  rame  foitilifOinamente  polueriggiatodr.   bozu  .  e  caua  quel  che  è  rimafio^rl^ual  ror^ 
mifchia ,  '&  vfa  che  mara^igliofamtfiiie  oa  a  mar  Ai  la^pMra  di'  marmo ,  &  fairoo^ 
fminuifce  la  carne  fuperflua»  Àmondiflca  potucfeiMCti la  nella  cazsuoladi  mècallo  i 
l'vlccre  fordid.c  .  Similmente  piglia  acqua  fuoco  gagliardo  mikhiando  femprc  con  la 
di  piantag.  mele,ana  on.  4.fior  di  rame  onc  bac«fteiu  per  vna  horai&  mezza^icrche  fÉ4 
alumedt  toisca  oncie.a .9,  bellt  tulio  fina  ceadoeoa  la^liKtediiiieo«HffUore.  Se* 
Ipcflezza  folida .  Ecci  vn'al tro  egi iliaco  di  gno  che  perfetta  farà  come  lar  vedrai  cfliér 
furte  op:^racione,&  vai  contrail  Cérbócello,  di  colore  di  minioialquaxiio  pnì  chiara.  Ta! 
&l*anihrace,l  herpjie,&eftionKnoi.Ptglta  poluere  beiichefi  polla  connumerare  trai 
fiordt  iraiiie,alume,  mele,  aceio>aiiacNic.a<   corrofiui  domellici  j  sondimeno quanto  al 
àrfenicojpolucriggiafodram.i.lohmatodr.    (uoeiìetto  fi  può  metter  tra  ipiùfortidel 
a.  boUiil  tutto  1  per  fio  che  fi  fpetfi  »  &  vU  primo  ordine .  Et  ardUco  dire  che  cofilàiti^ 
th'à  marauifi^forìmedio*  Sr vfleatemeii*  paliiete  «ra  lum  i  meillcameoci  che  comi* 
fcamaztala  6ftola .  Pofcia  vi  è  TfaguciMa  dono  la  carnecattiua  merita  di  pofur  laci». 
defcritio  de  gli  Apoiloii  defcritro  da  me  .   tona.  Onde  io  dico  che  é  (ecreto  de  fccre* 
Piglia  olio  rofaco  once  6.  trementina  chiara  ti  nelle  medicine  corrolìue>concui  hogua«> 
«NK*  s*  Cecina  Jauata«ntrjggéf  io,  lucìa  ana  ida^natoamiei  tempi  gran  danari,  &coiìfe* 
dfam.».mirra»inccn(b,  farcocol!a,ana  dram,   guuo  non  pochi  honon,  conciofìa  che  mòo 
a  fiordi  rame  dram.  X  al  urne  di  rocca  ab-   difica  ogni  impiagatura  vcleoofa,  maligna» 
^  •fcmctaudra.i.c.rMccodiprafoon.i.bollioo  ficconofioanett'incere,  ingro/Taodolama* 
ol.tiem.  fiefuccoinfiemefiaocheficonfii*  miafotiilf  >  &  tirandola  buona digelNo^ 
mi  «I  fuccn ,  dopò  colinfì  ,&  con  cera  biao'   ne ,  &  cofi  mondificando  lenza  doglia  prc- 
caaba(tanzafavneuen.molle,&aggiugnen  paraquafi  ogni  piagaaprcii<!aeote  inca«. 
^QiiilieflofoaiIiirniiaiBeiittlpoiuetcggia  narfuft  cicactvuatfi.  5iailoica«èilir«p 
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pfcù  ^  miaio  fitravaro.Sf  dcfctmo  di  itie  »  inteoitooe  visiono  i  ifocifci  di  xndrarontf 

llqujl  mondifica  ciafcunacsrnecattiui,  &    &mettonfìd'Auic.  la  cui  defcrittrone  c  tn- 
callofi ,  &  vaieameraui^Iia  contiaia  fifto-  Je.  Pjglia  coiteccie  di  melagrani drahi. io. 
la,&  l  viceré  catnofeila  cui  formà.é^taie.Pi'    galle  dram.  8.  mir.  ariftologia  ror.  anaonc.4. 
f;lia  mollica  di  pane  crudo  benlieutaio  op.   .drasanip»  alumc  iamero.anaoiic.  t,  viiriolo 
4  fulimato  ektro,  c  fortiffimo  onc  I.  minio    rotn  cn.^.polucriog  nfi)^  faccinfi  con  vino 
onc.  5.  pclta  tutto  lufieme  eoo  va  poco  d'ac»   dolce  itouic' .  Al  oiedciìroo  i  trocifci  ca- 
qua  rÒM»  &  do^  fa  tiofcici  come  pignuòli  9  fidi  ordiòatida Gti.laicaì  foinia  è  quella. Fi  ^ 
&  alquanto  p  u  lunghetti .  Indi  fi  iUnói  fo-  gtiji calcina  viua  pitfie'fDa,orpigmento  rof* 
pTì  vna  taiiol  i,&  &  metta  nel  forno  non  niol  /'o,&  citrino,  &  rifii^ano,  &  acacia  ana.  i>arte 
to  ca.ldOt&  fi  Terbi  in  vna  fcaiola  >  &  vfa  che  nfezza./i  polueriggi ,  &  fi  facci  con  capicef* 
km/kài  marauigliofa  opcratione  •  Li  quali  loin  trocird.  Medefimameme  ifocifct  per 
:  fè  vuolf^rpìùjcorroiiui  accrefci  il  folima-   ri(lri|;Der  il  fìuflo  del  fangue  putrefatto  G 
'  tp»feiDaocoircninuircilot&  aggiuspi  più  ordina da.me in queHasuiia. Pieodiviitio- 
mollicadi  pane.  Trocifcodi  anfooili  de^'^loabbrufciatadr.x.poluetc noftra  dtilfos- 
fcritco da  me  per  mollilicv  hfiUoIa  i il  an-  gitita deliacaroe catiiua  fenza  deglia,  orai- 
crojc'l  membro  e!horpcnatoèquefto.  Pren*  nata  di  fopraon.i.s.fuco'amido,  geffo,  aoa 
di  roiiin^iofo(i^Utmqi&r  eletto  00.  s.arfeoi.  dta.  ».  calcio^  viua  mediocremente  lattata 
CO  f»oliteìrifip9t««d^».f  .btaf;ca,IUc.  d'aroitOy  4f.  $  .mir.? Ipèepuiuco  peitoaaa  dram.t^s*  no 
a.n.dr.j  s.fuc.  d'anfodili  dr.x  acetodr.f  boi.  ci(ci  nodridj.roituo  once  i.  fi  triti  tutti  ipm 
Il  tutto  infieme  lino  che  fi  coafumi  luc.£|:  iicnie  >  &con  mollica  di  pane  crudo  once** 
■ceto  >dopò  pclta  roftililfimanience ,  &  in-  fi  peliiVeii  M>corpoti  eoo  vn  poco  di  fucoo 
COrpoftcmoi|C.»«diflMlljcadipifle  cwdo,  diliogut  pafferìna*  Tal  trocìfco  è  vn  pre- 
*RS>u?-orpinicD«>  calcinato  dr.j.  s.  Oiiut-  fenuneo  rimedio  per  riflrignere  il  fluffo  di 
to  eoo    P9CO  d*ac<)ua  io(.fa  troci{ciiCoai'p  /angMe  ch'^e  con  marcia .  Egli  ia  efcaioi 
4etio  nella  ricetta  di  iopra .  U  modo  di  c^I»  (coza  càufar  tióppo  doloie  1 9e  iDondifica  II 
cinare  Pofpimentoè  qucOo.Piglia  orpin^e^  luogo  della  carne  caiMlUl  »  lafciando  alcim 
to  bene  laminofo,&poluerig-nn.x.;l  qua*  fegnodi  mondificatione  nel  rimouerdella 
le  fi  metta  io  vn'aropòlla  di  vetro,  dopò  fi  aolia .  Sii^ilmente  l'olio  di  vitriolocaiTai 
Pon^a  detta  ampolla  /opra  i  carboni  accefi  «  domcfttco  conofiuo  della  caroe  cattiua  *  te 
falciandola  Ilare  per  fio  che  l'orpigmento   fupetflua  .  Cofi  l'acqua  con  che  s'apparta 
.  totalmente  s'attacchi  a  quella  coo.colore  fi.  l'oro  dall'argento»  llcrpa la  carne fupeitltta» 
mile  al  rubino,  il  che  fatto  fi  rompa  l'ampoU  Si  le  venucche ,  &  frequentiflìmaaieilir  Ì 
la*  &  fi  raccolga  l'oipigmeoto  calcinilo.*  ftUHipaódklt^i  in quefti  due ca6.  Mcddl- 
dopòfi  poluereggì}&  fivfi,  però  che  mon-  mamente  l'acqua  de  feri  tra  da  noi  per  cor- 
dihca  a  merauiglia  eoo poca  doglia*  corro*  roder  lalain^  lupciflua  con  poco  dolore, 
dcodociafcsna  carne  «atiioa»  efoperflua*  jaqual  ^quefia.  pteadi  (blinaiò  dr.  é, 
Val  neir viceré  fraudolétt,cortofiu6,formico  gemma  *  faloitro  *  ilume  di  rocca  *  ana  onc. 
iejcàcherigne&  maligne.  Eancho  vn'altrii   s.  fior  di  rame  dram.  1.  acqua  rof.  acqua  di 
poluere  cópofia  da  me  cótra  la  fi(lola>il  can-  pian.afl.ooc. 8. bplli  tutto  iniicmc,  eccetto  il 
cro,&  TvJcere  putteftttt.Piglia  biacca»  fuc-  fior  di  rame»  fioocbe  li  coolaflni  là  terza  par. 
cod'rfmito.anadram.  xarfenico  bianco  dra*  te,dopòpooiiI  fiordi  rame,  come  Htira  dal 
^'fuccodi  piant.di  celidonia,  digufci  di  00  fuoco,&  vfa  che  è  di  marauigliofa  operatio. 
Cl>anaonc.  s.  lucia  dramm  2.  cantora  loop*  nctSc  maflìme  cootra  la  verruca ,  &  carne  Al- 
l'pietra  ematite  ben  polueriggiata  ,anadr.  perflua  vetiuta  da  morbo galItco.Et  ciò pen- 
bolli  tutto  infìcme,  fucri  che  la  canfora   fo  ti  ballerà  per  i  corrcfiui  del  primo  ordi- 
«00  che  fi  c  ofumioo  i  fucchi ,  dopo  fi  poi*  ne«i  quali  é*addiaundaooputrenttiui .  Hor 
«erigi  con laaofoiatamigiata  fecoadoraf»  èda  vedcré  da I conólìùi  del  fecondo  of  . 
tej&  fi  riferbi  in  vn  vafo,perche  Toperaiio.   dine ,  lì  quali  fi  addimaod^no  putrefattiui . 
oe  Tua  è  mirabile  in  tutte  i'vlcere.  caueioo.   Sono  putrefattiui  fecondo  Aui,c.  quelli  che 
fe,&fiUQloftu4(ches  ha  ifteoiiqae  di.cM*  haooo>J!Miù,  di  ^corroder  la  compltiTiono 
MctcM'Om  iwm% .  ,AlU«cPÌ9i»  MjNVtiioi  «  indiKcndo  aelU  carne  iilt 


^  ^  Dic^iZjgabv  Googl( 


■^1^  L  I  1  R  O   O  T  T  A  V  O. 

Umidità  feridi,corrftita,  &  efearo(i ,  quale  fcijuiia  coli  dc'putref airtubperchc  hwend» 
delU  carne  <fvn  cor  fh>  morto ,  «P  di  carne  cooitaciaipa  operare  non  fi  può 
rfHumenaiaflìcomearfemco .  fohm.rifi^a»-  re adiem» l'opera  fua  per  mcd!C|ne  eh  addol 
U& ogni  medicina  cópotta  di  quelli.tn  cui  cifcano.  Onde  « 
vincano  i  fcmplici  puircfauiui .  Sono  quetti  à  corpi  robuRi .  8f  in.morbi  f>ii  nomimii^l 
niedicaineniigroci«im.&chefpeffoindu  fopwCffit>^"chc(comedicenìmcO« ro^^^^^ 
Aiaiilàfebbie*&  aoeofcia,onde  non  fi  dco-  fien  nel!  ultimo  ordme  di  fona ,  &  polTan- 
ootdoper' re  fc  r>ó  ne  i  corpi  robuHi,  &  nel  xa^fi come d'abbrufciar « membro.n^iine  , 
ITilialauie  f«,rn  .  Si  dconoanco prcparat la-  BO fono  ficun.  poieodofi  fpctner  lalvrnla; 
Kche  b  poffailÉllOto  alquanto  fi  mitighi ,  roin  vn  momento conlauanda  folamentc df 
&  romoa .  Si  prepara  il  rifigallo,  &  l  aifeni-  uioo.o  di  acqua.  Sono  quefii^comc  «  dima- 
^  mnlMillicura  di  fuccodip!anuisine,& di   ftra  nelle  fue ricette  qui  fmio .  Et  primi  fi 
SÌSi  & rrém^i^^  tottoriodi  oobihflimìopemione  che  rom- 

fiMnCilmino  ^  lucchi,  ikdopomifciandola  pe  ciifcunae6rurainpocofpaiio  di  tempo. 
«StaDoluerc.&vfando  ne- fieri  morbi  ,fi  &fifa  inqueUaguila.  Pi|rlta  lifcia.con  cui 
?^ÌeW^t.nirace,hetpcte,ellS^  fftil  f,pcneliljei«e..,«rfi.h  arnacap^ 
nn  &  ««ola  perche  cffendo  l'opcration  fua  Kllo,ouero  maeftra.latjuale  fé  Tara  delle  pri. 
'£*Sìma.vale  anco  centra  fortiflTtmi  morbi,  me  gocciole  far»  inielior  il  roriorio,  fegja 
iJ^Sfimo  .  Pigliaarfcoicorifig^^  che  detta  maeflrafia  bona  p<fr^flj>,é  quid*» 
dramtnc due.orpigmem»drf*rte'l«|.eiiiC  «innlMi  per  fopra •«"olio . V^tnok.  'otn.drv 
«  lifcbTdi  birbiCK  once  fci.actìuarofataon   vna,e  me«,op.o  fcropoii  vnn,  bolli  curio  in 

t  Kf  rrknin\nnrh«  A  fDCHr.dODO 


"Sro^™  fieiierruor^hclWtìocbe^^^^ 

SflSa  &  liÌ:cia,dopò  fi  uri  fic»  airultimo,  ag-  nteniropio  quando  ^VMMom^M 

5^odoVii«rti»iHedt«inmedBe,«me  mente  rileiua  io  vn  vaio.  od.  metallo,  odi 

S^Vfa  fuTaifthraccrerchc  mort.ficaà  me  vetro  ben  turatocon  cera.fc  yfain  luiii  i  ca^ 

Similmente  alla  medefiroamten-  fi,doues*ha  intcmione  di  rimouer  la  carne' 

rionfvaÙa  i^^^^  f^P^rf»"»  *  &  romper  le  pofteme ,  &  labile 

SlmoPttcwiino^  delUcuradel  fa  na.come  più  volte  b.fo{»na  afar  le  ftjnta- 

Llria  r?;^^^^                 Pieliafucco  "«™«f*^fi-~ìSL.Ji*^^^ 

ridice  d'apfodiU  libre  vna,orpigmcto  rof  (ucco  di  ciclamino  once-^ni^iÉttWtaMel» 

fò  &niiooncedue. calcina  viua noneftin-  (udetiaonce  quattro, viinolo  ^«f" 

S  &  iSacrÌRCuraonce  tre  ,  bolli  .1  fucco  due  .  acqua  da  partire  l'oro  di  l'arRentt» 

fich^fi  conlum>  la  meu.  dopò  metti  l'oi-  once  vna,  toinwdrtmme  d.ie,e^meia,^ 

*"^«?n.o  &  la  calcina  ben  polueriggiatt  iti  oplodramiDe  vna,boUi  rtotto  a  fuf>co  come- 

pigmento.»  U        a  De  p  r                   similmente  è  il  rottorio> 

^Si??artfS  r^^^^  commcmota» da  auid.diCa^HagoquaKr^ 

*"fnSfu  vna    uoU  che  s'ndurifcano  facon  Hitìadi  «Oli  di  faoa .  Nydimentr 

T  ei  nota  che  le  in  quefta  riccti»  fi  met  femprc  mi  piacque  la  prima  per  effer  n>ol  to 
^ìlfleofeW^SoilP^^^^  vna.  di  nobile.  E^ncora  d^uertire,  che  nell'aM^j 

^•?fi«lCou^^at^c  nt^  poiucr  .pg.aio  la  dei.a  car  de  gli  aduHiui,  &  roi tor,  fi  deonodeftn^ 
^Jfue«dSp.ù"o.«^  t.  pe.<>*dfe6lHl  tte^i  lSn8hldiconmcinl,«f  fbr»ficar  cow 
^1  ,!SifSM*l&il1UH«eÉ*  qu>lchc  vD^uentn  ref.i«eTaiiuo,come*  quel 

" Wokfl^^n^?^^^^  &  -bulli ,  To  d,  biacca  cot.o,&  .1  n  cofi  i  -u, talché il 

:       enaa  additione  di  tale  rif.gallo  I  opi.  predetto  roiiono>j..oii  fi  Iparga  k  non  douj 

è  tei"  Jbile.  Erbati  ciò  peri»  fecondo  fa  bifopno^forando  vna  pezza  "n.a  d 

-  i;„rH?«wfofiui,&  puirtfairiui .  Hor  fc  to  nel  mezzo.fecondo  U  quarìnta  drila  buca 
^ùt  "modT^S^  ch.amauo.ot  che  .1  medKO  vuol  fare, dopòappl  ca.aque. 
•forVr&  fi  .ocludonontlterzoofdine.  «»P«tt  ftìl  l»ogl>che»ha  daaprtre  .  fag 
•  1  TfaneTche  ntBWunqotf  ft+ilatinìe  di  eia  e^  1 .  .che  la  pnria ,  oucro  .1  buco  d.  q«c Ila 
^tuJlti  fiaTortiffima,nond  me^  rettfferdi  cada  ncHuogopiu  maturo,  le  tu  pollema.o 
^^K'madclCco.a^^^^^^  fipu^time.  nel  luogo  più  oj^oa^^fi^xr  lalj* 

-  ^mc  opciaflioo  troppo  iiMiBiMk*4l6  f4CuiaÓM .  U»  «li*f WSiM  itmf o^w 
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mthvitwtvoonc'kmto:  sii 

,  «HfMmOtnodo  ff^ptoeedl  cMdBnurocit    '  *•        . »  . i"  :  '  e' à"-  u  -  • 

bagnate  in  ifquaj&aceroj&iiMdicitó're''     i  ^    9# ì^iMÌ>#rjf.   cSi^i  •  '  j?- r.^   •  -i 
^]fieeraMua:n?|Ie  parti  cIrconuiciDC,  perche  > 
'  fn^I]<fic#ado  fmiiiui£coqolado(»Jiaiderné-  .1  Lcaur^rio  (come  fi  ha  nelle fcrUtureaifi 
UV'tiSi  npp  i^iciaQolcOscormrritinfiaN»  «'«iche>«{'4«(nd;';«>ibedfeiti»tn«9lonobiff) 

I  .'uo^o.  per  taempin puoi  far  coff-Pfen-   è  irpceffAna  alh  pfsrica  (Iella Cinigia  per 
tlipl,  fof.  Qdorif.  comp..«Jw.onf.  an-on  1.  $.  mfd»ar  a  molte  malattie.  Et  il  cauteriodi 
lIt«lCfKmachi4r<d^9ua,^llccod^lalUlJa,di•  diic  CpcciC  attuale  ,  epoientiale.  i»atiuiltf. 
pi3ntaoi.*i}aqnc.$  batti  tutto  mfieme,'dt  ftfMif«»Alb.etufti  gli  antichi,  &m6déi<Éf^' 
cpii  Hopaccic  >&  d'intorno  fi  appi  ir  fi  i  qpé.   proinnojèpiù  nobile,  &  flcurochc  il  po- 
lla medicinsfi,.^Et  nota  ,che  hiconjpjto-di  temù^e.  Fip«r6diceil  ptefatodeitaatero 
operare, qi)|)nda4lli}OfomedÌMtéla4iiC4ftì  Aiwcbiìlbm  ^SpHifigUuol  cariflMuieK^ 
cin#  fi  vede  nero  ,  laqual  apeiradiioiie/|»èlHt  r<i^i»«  Hella  ctìracócaoicr?ò  difbcd  v«it 
Piulifamj|>?ti^.di  v  na  mezza-hora  .  M«r»il  fopb  ptf  fua^bèhri  al  càutefió  pòrt*tìti3lc=5 
dìfflerip4lfl(citpiù,&  mcuo  r(;;c9ado  il  ^ru*;  óuer  medicina  che  abbìfelcia .  Percioch* 
dicfQd«(ined[co^:6;  feco ndoxhfijir^lgalb*!  infuoco  é  le^ptice^  cu^<>péflRf<^fHmf)^t 
Cno  .  Patto  c!Ò  fi  medichi  l'efcaTa  con  W^;  uieQc  fenò  af  mébri  che  cautcrÌ2Zia:BDtì 
turo.  &:rongu,di  pprcclio/r  con  foglia  dt<  ««jwdoegM  altro  che  poc^  alle  partK'Shi 
CaiioIiiòfN^a >.oiietoxmi jm^<iiifamatura.  «tnibfi eiicòiiuicint •  Ilche  non auicndtf 
rui^o  di  piatila,  &di«QÌi  4elGtìttom|iià  corcn^ui ,  pAritrjtt»ii|i/&  adumur.  Peri 
m^StiU"        .     ti  .,i;v.q n:'.':  che rtrwAòperare'cfifnc? egli  afF<f^ina">pcriife 
.\-  «.pi-   '.ù^i.^  'vn*!  wj^iqutlloch'elooiaBodjmembrii&dalt 

^i\P^,fi»fdkb^ith^^étmt»fé»t»  l*i^wie»JéVJObrf^da«capo«»!i  dltei  li 
f.  ;l    .     ;  «iffff ^    Xff^.  ,    :   forfè  caufa  nel  membro  malattie  liingheiSk 

^  .'-r-'         '       '  '      difficlìi  da  curare .  Et  foggiiigne  .  Ei  pti 

ISempliciiChe  vefciisaflOiIa pelle  fon  apio^  a«cniura  anco  occ-ide,  cioéVaduttiùcouer 
rifo,  canterid^àieiaaiiiiioi, cipolla  *asHo  cuuvcrio  potemialb  /  lYfiMeo'iMf iabbntd^ 
canino,  ouero  forte,  mele  artacardino,  fcme  8rfempliciti  dcJlà  fua  con-plf-fllone  ,  ^Ìo*i- 
rrclco  di  vite  bianca,oyei  viarbol^.  Di  quc^  ftania  non  fa  qucito ,  faltìo  che  non  fi  defFe 
nf(  fcmpita  poflb*  fttfi»  molti  vèfcicatiuì  di  foneichiD^C^  fcnza  mifura.  Et  però  il  cd« 
compo(ft,come  diremoqui  fotro .  Dequa-   terioafrualC^-idbinedice  AUìcen.  nvoderJtak 
.  «{UDO  cottimo  fi  fa  eofi  .Prendi  cantaride   mente  dato  è  vna  medicina  molto  nobile  à 
oramé3.moll.  di  pan  crudo  on  s.aceiofqui-   fa'  che  lacoiTUtivoe  non  pfpcèda  ptù olrr^ 
Ittico  dram.  4  trite  le  cantaride gitta^  via  /ol  metnbtoyccMlònare  itflftetnbroi  laooi 
prima  aIe,cap',pcU3  tutto  infìeme,  &fa  pa-   conìpleflion  vogliamo  rettificare,  etifolué»* 
Ita  a  niodo  di  vna  fuwcic«ta.  iaquale/ì   Tcahco,fi:ior  via  !a  materia  corrottj,&!  con 
metta  Jul'n)el^1>ro,doa0  (|  dee  vcfcicareja.   cenuianei  membro,  mcdcfimamente  a  nUrf 
Icfaadola  p  ;r  vn  mezzo  giorno ,       bifo-  ^amkì  fluffo^I  laogf e.Pcfche  diifc^che  ì| 
nna/ie  VII  poco  p  n  .  Dopò  vifcrgaio  il  luo-   cajjrerig'ìanie  guardi  d  nó  mandar  la  fora» 
g'  Il  tigli  in  pjù  luoghi  I»  vclcicaconlefor  del  cattitrioài  nerui,  alle  corde,  oueto  a  Ic- 
Diu ,  &  /,  vpga  cnoJmnmiapf Ii'eandoni  lo-'  ^ameotì  «bete «ano le f  ifiiute^cciò  cht^i 
PràUriì.  d»  cau'.h  neri,  ptr  fin  che  detta  ve-  qurconaedke^Cchfoalcap.diquclIichcgfi 
wca  Ari  ptrfaramcntf  purgata  Alla  mede    fitnoda  per  feil  mébro  rófpsfimi  A'  ^^ch'\- 
nma  ipf^tiot'e,&  fari  p  ù  forte  ve.vicatmo,    liti. Et  fsppimadooerfi  haueic  alia  méte  voa 
1  Jgl.  ra  d.  di.j  più  11(0  radi,  di  ciclamino  ani  -cora,cicè  dera.confbriatìoaedelM»in])ro»e 
pn.i  sTt  niedi'  oib  .la.cant.ana  dram.a.pe    della  rcMrficaiione  dell  cópltlTó  fua.  Tgli  . 
p?  tri^o  'crop.  i/mdeariacardiao.dra,j>ippJr   ècbiato^  membro  che  c  male  «.cn  plf  fl'O- 
lica  di  pancriidodra.  x.peffatiicfiemètratte  iiatodajiiateii»fii;»ida,  huniid;»,  corott3,& 
via  I  ^h,'  p!^:d(,  &  capi  delle  caotarìde.'&fi    vel^ofa  poteniiffimsmenic  poiOLfi^^ofotia 
mtif.  qiifHanì-  iìcina  nella  guifache  quel-    re,e  nella  córlcflrorc  Itia  fatta clìranea  rcf. 
Ja,di  (cpra,  &  q'jtitp  ti  balli  pei  l# ptefcoic   tificar  del  cauterio  Jiivaie .  Onde  T D«uori 
4«(tfjDadt^eIio.«FÌioÌ9..  V.'      .v  : .    ncH'aprjt  d<ll'*fii"«a&<<€UfcF©^'^"'^^"&i 


^ vie plà  lodimi  cauterio  aitnie  cheil  teteftM».  Decfott    pòM  diAiÉMé 

poccniiale .  Simitmeoce  eflendo  la  materia  di  VUla  oiioua  j  &  da  Mef.  al  cap.  dclcanr- 
corrotta,  &  velcnofa}  ficome  nd  CJTboocel   roper  euacujre,  &diuertireil  flufToiniiec-  , 
k^heipetej&eitimeoiofu  damedefiim  chuto  de  gi  occhi»  &  di  iitiolcorpoi&pet 
ÌiÌMiuinei»ic  lodilo»  &  vfato  il  cauterio  at-  euaciuc  la  imierii  del  cacano  »  Scendo  va 
cuale.e  potentiaJe .  Ma  (e  il  membro  è  mal  cauterio  fopra  la  commiffatz  coronale.  Ciò 
^mple{1ìoo»to4afnateriacalidJ»&recxaf  che  anco  dice  il  buooLaofran  &Alb.4l  ca. 
aUhofa  per  conforto  del  membro,  &retilli-  del  cauterio  aitoalt .  *  Vhdeàdaiidalla  rsa. 
<iie  deUicatcìua  compleflìune  ooo  ha  luo-  tt  alcuna  volta  la  pta^a  fi  cooie^iueroou  » 
f(pcauttr!o,nepotentul<,'ne attuale.  Per-  &  di  fìttola  cuti  orificio  fretto,  accioche 
che  fi  aggi  Menerebbe  calidoi  calido,  &  fec  piìuecuoimeace  £  poffiuo  fpurear  le  fuper 
COI  lecco .  Et  però  fieScefinMitCalide  »  &  fhiiii .  Daodedmti  riAiir  li  Armi  tondi 
fccche,n<;llepoUeDKflcmmoncfchc»cuis'-  dell'viccra  inlun^a,  e  ciò  per  poterla  più 
iccompif^na  l'eri  rapila }  fi  dee/ic  la  iocifio-  faoilmeote  curare.  Decimaterza  à  ftirpar 
pe      (etto  Ifoifio,  e  non  caldo.  Cofi  mal  ogei  co(»ruperflua>^  come  glandulcjfcrofa 
faWfMjiiciiiltfiiiiiflrcirugici,  tqualiiodif-  li^'caioeiggìHot»,& fimili.  DecMM^tiiffir 
fcicnccmente  foraaoi     abbrukiano  eia-  a  ptcoccupar  la  rima  de  gii  occhi ,  cautertg* 
tolpia  eii tMra  cooiicauieiio  attuale.  Oi  più  gpaodo  le  veoe  delle  ictnpie  dopò  il  collo» 
4:ticgoIa  (;eQer;Min>na  che  la  purgaitoo»  cfaecodovalitcioolo.  Decima^trinn  di«^ 
voiuei^i  (icl|corpo  fcmprefidee  preporre  uerfire  li  materia,  ouei  dcriuar  alle  partì 
ìlleopcrationi  patticolari,  volendo  retta-  propinque  della  particola  viceraca.  Etque- 
aleute  operaiCt  ieifuliià  che  fi  pigliaiio  dal  Ito  e  da  fate  io  tirar  qualche  purgatione  di 
elaterio aiiiHl<Uoiimolie4PiiiDic«aiedtf>  dcooiniieriidilai^t  taogOkCotnedif* 
fedi  fopra  Auic  per  coofbrure  il  membio  feal  cap.  delle  narici .  Perche  alcuna  fiata 
che  èinfngidito.  Seconda  per  ietticeli  11  hibblam  fatto  voa  fontanella  fotto  il  ginoc 
(nacattiuicompieflìone.  Teria  i  psohibif  chjo,peteuacuatelatiiateflicheluocotem 
che  I4  connttioDe  non  fi  fparga  lui  oiem*  po  en  via  ifpurgarfi  di  piiHi  mfeiiitr,  nella 
bro.  QijariaàdiflToluer ,  &diffecar  le  ma-  aui^lia.  llche  fi  fa  per  maggior  commodi- 
iene  (.off  otte , .  vitata  a  m^rtificat  il  vele-  li,  come  può  veder  chi  beocoofidera  la  fU* 
«OjComepià6iieiioQmB04luteriggtando  luradei  luoghi*,  tkpikè  oMmlirilHiedì^' 
ilcaib  ^ocelloièraothrace.  Scita  che  molte      ,1  famofo  Arnal;  dfi  Villa  Noua  a  noflro 
voi  te  Ipertmeotamo'l  cauterio  attuale  fatto  proposto  in  vo  filo  aforifmo ,  le  cui  parole 
per  leparaic  ti  gioucuole  dal  oociuo.  £1  ciò  |oq  quelle  11  (correre  che  non  fi  poò  di uer- 
ciwer«0(M«ioliGfOCliiaÉ»PaiehidiilMl  ^  ii»aMm  onorale  Ciotidi  habituato;com* 
l'cltioioeno  fino  alla  parte  fana,  &  in  caute,   peteotemente  fitrahe  fuori  de*  caute  ri  j  v|- 
.  (Tiggjaic  l'offa  guaite,  perche  il  cauterio  ap-  cini .  Più  oltra  fono  vari ,  &  dtuerfi  gioua* 
parta  l  uffa  guaito  dal  fano .  Settima,  &  oi-  menti  particolari ,  iqtuli  lengooodietro  al 
.{taua  fi  commemorano  da  Celio  al  capitolo  ipuneno  attuale»  dci^uali  tutti  tiaglialm 
d»  quelli  che  {»ot)liino  daper  feouc  ilicc.Se   ruttori  vie  mealio,e  più  diffufarrétcnctraf 
til  luogoc  ieoiaoctui  fi  può  aprir  con  xeno  i^aIouc.  padre  di  noi  cirugici  *  tuttoché 
'>xÌ«Qceote,  hKwUiti  è  quelle »'che  la  piaga  Altab.  tragli  antichi  «  &  Gnid.  l'Aigil-Bro. 
fatta  dal  fi»o«a#ipiù  tempo  patente  a  chia-   piac- iramodcrnif,  &  .meo  Rope.  Lanfra.& 
.inarfuoii  la  marcia .  La  oitaua  perche  ii  U   Enrico  di  dctìo  caute  no  affai  n'habbino  ra» 
piccola cicairice,comeegliriferiice,diccD.  gionato.  Perchcacciochepiùfidilllddtla 
do  nel  luogo  medefimo.Conciofii,che  qua»  domina  del  prcicote  capir,  anch'io  dirò  de 
fi qudluo^opuòeffcrfenaa  cicatrice» ilqua   prefati  giouamenti  particolari.  Etpriroaè 
le  non  e  Itato  mai  aperto  con  ferro.Oodc  le  da  fapeie  che  il  cauterio  fatto  fu  la  commcf 
donne  di  noHra  città  gridano  qamdovo-   fura  coronale  gioua  per  eiiaporare  11  maio» 
><.glumo  apiir  rcfituia  con  ferro  freddo ,  di-  ria  cannale  del  ccrtbro  ,  &  per  diuertir  le 
cendoche  il  ferro  lafcla  brutto  fegnale  .  No   materie  che  reumatiaanoj&dillillano  nelle 
oavtiliudel  cauterio  attuale  i  che  reitii-   panifoggeuccifconuicinc .  Gtouaancoa 
'  iJ|iieU£iuffqdel£inguefic«dofoice,^pfo.  cii|wl'epilelii«cioiiliwicad«€0^ad ao' 
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'  ùdpnt  il  flit/Tc  ,  8F  diitillatìoode  gnocchi,  vo  cerotto  capitale  di  ncbilitì  nva  ri.'yRràrin. 
'  B«SfM>ri  «^niidoghi  vectiltardi  tefla ,  tua- .  neriltouaco  da  noi ,  t1qiial«fi-(vmrw^ti 
cuiCiafcuna  rima,  &  H.ial mente  {»inuj  ol tra   qucita  forma  .  Piglia  bccorio,  nudiik/ùa. 
a  modo  alla  c^araiia .  Alcuiìt  diqueitime-   ipericone,millefoglio,|>ilofeia«  rormarino  , 
à-ci  vog  tono  che  fi  cautcng^i  tOjÌM  ali** .  falui^tcentaurea  ma^gtore,'!^  mino  pitixpi* 
of?o,alcuni  che  fì  fcortichi  l'oflb  ,e  dò  pr*-  :  Delta, b  rbtrna,  hcrba  di  faata «atf a>*aHami- 
foruJanJoprii  cnn  il  cauterio  foiiraquello,   nip.s.cófoIiJa  min.manip  i.s.irtrmeni.cflia- 
itcheènprouato  da  Alb.e  ciòpcr  il  panni-   ralib.  j.  olio ror,.odorif.  d'oliue  mature >liòi 
colo  moko  nobile  che  fti  legato  eoo  la  ^re-  i.f  fflalliceofic.3  .  ragia  di  pino  ftcfca^eMU- 
iftacoannelftl^a.  Si  conofce  il  luogo  de  la  ma  d'elimo  «ama  ònc.  4>  il  modo  di  fitre  iale 
•commiffura  coronale  alla  miltira  del  dito  cerotto  é  qucHo  .  prima  tapliu72a  dctie  her- 
ina|;giQre,miiuraodoU  mano  dcIU  radice  be  roiiiIiflìmamcitte>  &peita,dupò  Uimio 
deloafecon  lef^Usiadria*  perche  (iendeodo  il  refloaflioco  incorpora  Tvno  con  l'alno 
Ulieltf  verfd'l  capo  doue  finilce  i|r>Tcfato  ottimameniecnn  la  bacchetta  , ape'ugncn- 
ditb»qui  e  la  commiUura  coronala  >  &  fi  dee  do  vino  odorifero  libr  3-  bolli  a  fuoco  vq 
farla  fontanella .  Mail  laccio  pèrdiaeriìr  bbllo.dopò  metti  nella  cazzuola  al  ^  ole  par 
liiaaienattefliocdlt  lì  hai  far  fui  Collo  la  vna  fettimana ,  me fcol andò  ogni  di  vn  poco 
iKie  rerminano  i  capelli  .  Hor  nota  che  i  con  la  b.cchetta.  il  che  f^tto  da  capomel- 
cauter^j  COI  quali  fi  fa  la  ^u^eua  fontaoclla  ti  a  fuoco  nella  detta  cazzuola ,  &  boiiifioo 
!roglio«iaell«r  tii  figuta  otffiialr>«oadia»  ;^e  fi  confumi  il  vino jdopò  f^r^c«ié«ie  co- 
no ho« facto  alcutia  volta  <)uella  có  cauterio  >  ]|  pervna  namt|toa«ouerocaneuacci>  fpefu. 
ou.r  rotforio  del  caputilo  polto  al  capi»-del  'Fivn'airra  fiata  con  cera  bianca  ftificienie 
ie  medicine  coirotiue.  Apprdfo  il  càute-      cerrjiio  afuocoin  buona  forma  mei  li  Acaii 
^of^ftofonaamendoelb tempie  val^éAa.  do pniflaxon latte  di  capra.. ò  di  vacete^ 
goarle  lugrimc  àt  gli  occh  ,  e  a  prchibir  la  fucco  deli'bt' b^  fudette.  &  in  fine  có  acqigl 
caiaiat  a  FatioucUafoutaiieiia  iciUfi^ta.  só      vita  ,  kcuorafe  nella  metà  di  queltoc^l» 
itaaiiiemé|;«oiM  atlafctaTÌcac¥èecliai/QMc-  rotto  li  me WcifiVkO  di  dette  herbe  fottiiilB- 
IlilMljllioehbdoiic  fino  à  qui  fi  fpccitucQ.  nizmente  ligliuzzate  ,&  peUe  ,  farebbe fi«* 
tano icautcni  da  prati». hilti  nonfcuzi  buo.  rotto  in  fupcrLtiuo  Ht  coli  haueiai  due  Tpc- 
oa  Cura  di  multe  intìimiià^Si  hanooiuico  aU       di  cerotto,  vno  con  herbe,  &  l'altro  feq- 
«conevcf  liti  dal  caitierfo  ainiale«  k^ali  m  t»  ht*^be'j  Alerò  cAoiio  capitale  di  o\tfiiAt 
pi  ù  luoghi ,  &ca.  fi  Tono  commemor-te  di*  ifquale  ìiordina  c«ifi.  Prendici,  roiat.od. 
oanzi.  Ddcantcii»sìjr  ai]mi'liepiruc«<lc>  jjb  i*  ol.  di /nalttcc  onc.z  foogia  dicaltra 
in  CUI  molto  J  eilel  io  Bruo;  Liufrai^Hcn.  ta,dt  vitello, ana  Itb  i.  s.  tur igerto d'oro,  Al 
Ko^e  ,&  Guidadi  Cj|u1i.  ir  non  dicr  u.  iL^.  <I*itgento>>na  onc  4.miaio  onc.  ».  vinoo^. 
Conciofìache  a  tempi  noltn  egli  lì  64  ad  fi(>  i,  bolli  tutto  infieir»'  n  cfcolando  con 
lutto  laiciaiOjCpoho  in  obliuione*  '  '       la  bacchetta  ne!  principe  a  fuoco  lemo,^ 
'  '  '        .  ifc^  "    in  fiue  aumentando  qu<^IU  per  fiao  dioco» 

ikt £/:  vngueiitiy& eerttti  ftrtintrìn slTi^    f^a  otroJtyHoitìeà  nero .  agfr/ugneodoio^fi» 
•       Jéd§Ì»4iirugiM,   C0P0       h  netrer'tncMiaihiarabb  s  malt^ceor.x.gom 

Oia  a  «liir.oonc  I.  s.cer^  bianca  quanto  ba* 

BBocha  ixe  i  capitoli  pVécédamidictarco  fn  9r  da  c»pr  bolli  vn  bollo  »  &  «fa  nel  no* 
oadottrii-.a  ampiamente  r.jbbiamoder-  <jofudr'ro.  ttootachc  aiempiiiolhique- 
ttidc  ctroto  ,  &  vngiu  mt  che  f<)nou  perla  ih  v'tinu  ricetta  vale. aOai ,  ^' di  queH'i  aue 
CUradvii^  m^laiiitr  trattate  da  noi^noodiftte  cerotti  dcktiucmmo  ottima  fc  nu^  c.ììQI* 
DO  peran>plture  più  «1  noii.o  Anudoiasio  »  ffrir>«al  Cip.  della tottiira  del  cfaneè.  AltiO 
&  acJothe  con  facili  ta  r;poflr»no  trouar  tot  crr  ito  c  pi  tal  molto  vi  le  ,  &  rrri'nafo  da 
iiglt  Vt.giieiitiecefotiitiU^aiifccole  DcccBa  mei')  qi.ti^o  modo ■  Pr  ndt  tjonmia  d*clt- 
ftealla cinigiaibodifjf^oUr  f^rmentiaQCtli  moon.j  m^Aiceonc  t-  ragiadi  puia  frb^il 
lutti  atlladonritia  del  picfcute  cap.  Prima  rn.i. colofonia  fronda  d  ainmc  lo.trf  meotw 
Mcnie  adunque  cominciando  da*  rimedi ,  chi^r-  oncj  f*l.rof.  od.  ono.  y.  luccu  Utì  be- 
ceioni  pei  le  fcfitc  dd  capp«  oidAuaicaia  (unica>c  di  maOt uclua  «  aoa     ».  t  oli  1  «mc 
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■pjnfieme  fi  io  eh:  /i  caolurniao  i  fucchi ,  madrifelua, ana  oi*.jr.*ra 
doròco  a  ,&j^2  u;jni  cera  biinca^juamo  «icone anamampkJ^  bdlli tutto inrttiiif#«e 
batti. &,f*cctoiio  in  buona  forma  molllfi-   noche  fi  confumi  fuccht,  dopo  cola,  cmaif. 
cando  con  vino  odunf.  Altro  cerotto  pu  «iucrni minia»iofra  t'gìlbia,Iotidiflimamco^ 
Icftrriicrdelcapa  chcafriuauQ.airalmocati ,  cet3im«uta,ain€ioc.  i<  t.ritf»ger.d'ttn),« 
e  per  la  maga'or  parie' Tana  w»c  le  fctiic  d*arscnt.aoi.,onc.j  s.&da  capo  bulli  me- 
del  capo  Ku/a  marcia,  purché  nella  px.  ma  fcolandocon  ia  b.cchata,  per  finchediucii  ^ 
vifiiaii  fi  a  meditati  la  feri  ta  con  chiara  d  uo  ganero.dopoaggiu?.  irem  chuf<flitoapoe. 
iio,e  fcnza  ixiU ,  8«  h«  io  fpsfle.  vèlie  fanai»  6  millice  diam«i.>x.  e€r*b>ioe*x|naM^*j» 
<€»  vna  pfZia.toUf»cote  diqMcrto  cerotto  ,    ih  ,  &  torna  a  bullu e  facendo  vn^ucnto  fn 
La  cui  ordinifone  noilri  è  quella.  Pi^J'a   buonaf  )tm>,cioc'aie2?Q  "aduto ,  &  liqui- 
©1.  rof.  oof.ol.  wl)  CQ«j»p.&  odor,  ana  opc  »   do.  Qudlo  vòswei^.dl.mjfauiRhofa  opera 
ibi.  di  mattice. ol.  mìritno  ..att.<K!f .    f»«|i  ,-tì*Hit.iodiffcrireiii.tcUrar,«f  [«mRare.iotti- 
diinilUfu;:lio  on.  ^fpKo4g^il»n.ca.onc.   lcanco.&  domcU.cameieaiirahcdo.Etperò 
I  fonda  di  becco  or  c.  i  5-  bSli  tutto  m-  vale  a  le  fc(ue  dOHrrui.  Ccrouo  fparadrap^ 
icmc  fiiuirhefi  coqfuaiinoi  fuccW.dopò  iwelievil* a«?rttìeredrile gambe, &  de  le 
;jebla,&afS2ÌU«ni  miftice  dr.  x.  gommi  <l'^.   bracca, c  fpecialmentc  a  q  udì  e  che  fonO 
Snódriio)  5^tremcnt  chiaraonc  r.s.  ce-   malit-nc.e  vclenofe»e  corrpfiuc,iiMla9ewjji 
Stantì  i  baftin^i.  ft:  dacapo.bollcodo  yp  .da  curare .  Pighaol.  nitiuno,t)l.fDf.oi»ftft 
Sko  a  fuoco  f.  ctrotto  in.huo«i.fbfma,  Mo>  ana  onc- a,. vopucm.  d^  populeono  cnc.  a^* 
•^^andoftOO  lane  dopò  .con  vnpoco  d'ac-   foos^ia  di  v.icllo,Hi  vacca  ,  ana  l,b.  s.  fonerà 
tSaadivite.erifolucndolo  che  vale  a.uitc  a.  ptwce^ilQttruiHonc.j.fo.li^ 
A^ì^rVàtìciDo  &  cliaodjo  à  quelle  che  n€,di (blatw^Mnwdrifclua.ana tnanip. diie. 

r^oici.f  e  1  feritela  cuimater  anon  fia  ii  tutto inncmc  lattando  per  vtidinatura- 
^"oUr«\.d  /Sfi^^^^^^^^  .icerptco  le,doppb2|l^a.per^chef.^ 
5tim^»d*cl.'no  commemorato  dal  con-  TU..ÌÉdl«rfiirf^iitRtì.. tftf ««i/ft»t. 
^SSore^Èic i  Pietro  d» Mja.,n^lqualc  dice ,  argent.  ana  oncie  tre.muHO  dratnra.  x.  bolaf 
^feMli  cura  ciafcuna  rottun  del  craocQ,  fflÌD.o.terra  fagi  ^t^bejygigijttaoa, draim 
ff«//leuirC'e  dlfc^  quelWlcbfPfC  di  da  capob«h»tfcoljÉdll.C*to  bacdiet 
"^li^v  St  hS  pratr^iffiWi.  «ì, «Itt*  «««««.ca  tofid  facc.fi  fpa^ 
a  pXl^fifoOoS^^^^^  io  ere.  radrappo  nero  aggtuftKndou.  ,n -hne  can- 

?         cero  w  ,  ?e  tutr,  ah  altri  <V>ucr  più  toraiamigiaia  kcondo  J  ancdMmme.i.ire- 
tinu  "c  &  cpn  ùcurt.  de  la  vita  dd  patino.-  .nitfrttki*ch.ar.onc«e         tócche. mwj 
'>  'Slft^^heleoatìcuedell^^^^  che  non  fatta  ,  tele  prefa.e.pra?bcc  ^ran  mcdIC^^a  m 
^  ^«^"!!l?,,nlft,X  al  CSD  T  dilla  rr  itura  del    medefimaimcflnone  vakJvORUOW.di  bia* 
^^""^  f.ìr  <4ìna^  d  Abano  ca  cotto fecolKlqJa ni^t^ttiatbiltKP^ 

if'.f  uma    Piglia  comma  didimo  di  fongia  di  porcello  «tutta onc  3- vino  di 
a  MidÌpÌnofur.(rima,c'  r.  :rmonu   ftìctag.<)nc.7.b»acca  «amigian  onc.  14.  bolli 
tjiw  ^"7,  '^««n,  onc  t  s.ol.rof.onc-  lutiouificane atuocqUP«Xf/»Ui^cfi confu- 
^  ^"''S^m  ^ìu>  lalineXor  che  l  aimonia.  mi  il  rino.  dopòfottificato  il  fuoco  bolHin- 
,  s  bolli  ÌS«.nodi VI  mainai   co voahora  fcn  pre  mcfcolando  con  la  bac 

??''Cetefi2>nfumiTl  v^^^^^  chcrta.dopòcoo  crabinr-cabalUntefa  vii 
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raltr.  «  an  hb  s  fcttodi  tcao.  oer-  cefecofitumaqi.t and» tigne  ,f£audoIenn  , 
-^^Siu^^  I>.,li.ol.r..r,od.ol.onKaoa 

.aninllauwooi         ,     od.  onc.  8.  lucco  lib  4.0  lomifuoo.d, ^al.  vi>gueiu.  di  po- 


mefi 'méfcoli  inUcmcthCciido  per  voa  (ec>  a  la  quaDticà  c|i  fopratSe  Àieoo  per  altri  fec* 
nniati3>dopò  bolli  vn  poco,il  che  fatto  fi  co  te  giornù  Pofcia  ii  metti  a  fuoco  con  iib.  f  », . 
ìi«ag[gib.cera'biaca  a  baAà2Ì»&  fa  «riij^.  ifiol  di  liceo  di  rofe,  &  ol.di  inandol|i.d»lce  oti., 
ìéifmìàimr.ù  diìiiMi^  ;.Bc.vo'alirarìatabo'linolln«die(i  confo* 

.  ilo  coli  fa  bacchetta  per  fin  chelarà  renicio.   mi  il  fucco,dopò  fi  coli,aggiugnendotji  an  • 

&fiaefi  a^giu*  norie.  dfoFOi«  &.d'argeiiio  coralticcodiroieon.x.ik  buikndqper/ìa 
i lamigia to m.  oiii|iaicki  «ff.t .t .  btieek  che  ^cSto^dmp  |utco>&  fa^fi  vnguca 
idr.x.  triombo  abbralfciato  dr.  ^.canfora  ta>  ro,il<)ua}e  k  trefiaie  fi  jauaffe  co  acqua  ro/ii 
rafgiata  fecondo  l'arte  dra.  r.mifchfa,  &  in-  non  Jarebbe  oofa  più  vrile  .  VlanoqueOa  ri  • 
porpora  tutto  aggirando  per  vna  hora  nd  cecca  i  fpcciaJi  de  ia  coree  ìLomàn^f  banche 
porcaio  di ptom&o^  Ut  ?fit  chéé  ^«araai*.  oHarkectadi  Mefiie ,  vi  lìa  fcritta  ix^indr 
jgliofa  opera  rione.  A  la  mèdefìma  ìntentifi-J  quantità  ci.  di  laiic  v!à  iolr?.  Vng.rbf.de 
nevalelo  vng.bianco  di  ca  fora  ordinato  Ja  iarittodame  icheviileaeltingucrciafcuna 
tjjUc&i  Ibrma  i^cndi  ol.rof.odori.lib.s.toa-  catciuxcompleilìouecaiida  di  erifìpilavSr  è 
già  di  vitdio  Aructa  on.j.  facdfìa  ftwcòcò  anco  medicina  ^ngohnìlìma  perii  iìioco 
etra  bianca  (officienti  ▼ng.mollc.  lichefat  Deifico. i'igl' a  ol.viuJ.ol.nenufar.  ò  rn  ram- 
^!fi  iicui  via  dal  fuoco-fiimpre  «iiichtaado  Dtadi  queli««Lro.o^ii.aii.on.4.oJ.di  ma 
M  la  bicchecra  mciitr^'cheè  tepido .  Fì^  doU  doffieffiU.foogó  dt.v^o  Iib^ .  foo- 
Sjitinètt^lnéttti^fitlM  «f  véua  batù  r  glandi  capretto  J  ib^s.loogia  di  porccilo  /Irut 
Vecón  Olì.  r.dfacqira  rof  Canfora  dr.  i.  da  ta  che  fia  di  mafdiio  de  due  anni  libre  «.  Ja 
^po  fi  mefx:oli  coa la^atchetu  per  due  ho  coinpoiìxione  del  quak«^gi|.è  oue^^'Pn* 
ìl^eiiKàtheévtHMMigià^^  WUL  fi  bui  cucii  qiiefU  diédiu»  Cflsutti  pri^ 

,  Ì#peT  cftiò'^uerleinafé^ie'éaHdéi'e^mdto  in  ai&  liquefa  tri)  cojoacquacajida  de  la 
'ftittr^ando  la  doglia.  Vngidi  miitioÒHOOO  cotaone d'orzo,  rofc^fior  di  viole,  JatrugHe , 
|^rtaàe)'vlicettvdeno]Ge>corri>fitté.ft«M'^  dopè alcoetiatefiat^ fi  laui ancora  inaccjga 
vgne,  araikoperJeftritè  fattedi  iitkmo.  €iMdadimi^.D!0|^  fi  pigli  ^otero(e,  al« 
Trend- oF.róf.odQrif.Iib.s.fongia  di'vitello,   ouaniopeftcqfianu)  lpef«di  tu rti, la fciu n- 
4iyaccaana:onc8.oI.  mire.  on.  ^.fonl^iadi  -doibr.c^tfi  o^icqt^per  voaiìetca^^af^. 
jNifcèlfb'flriina  òn&  t.  fògife  di  pia^ifeitjiidl  ^  €  boHiH»  ^oco  4Ìu9Cole^to,.&  da  capo 
toardrifeliia^di jn^ilefogiioi  di  ai'noglofla.  di  «  aggtugoifiiccp  dirofebiandii;. ('^r.  s.  rov 
friiglbffa.di  taffaffcone#d<*è  cicerbola, di  có>  fe rcaTellquanto  pefte lib.s.  tornando  a  mi- 
folida  mio.an.mao.T.fi  crtd  tutto  a  vao>  8c  fchiareituttp.^on  ia  bacciietta ,  &  lalciando 
*B'mifM%Si^pétrìt^ùni  »  ^op^b<itli  totóémkmme^  dieci  g|oroi\ .  Indi  4 
vn  pòcò.fndi  oo|a«&  aegiug.lioig'd'oro,^  riboUia  fuoco  lento ,  finocl^  fi  conTùmi  il 
d'argento an. on. ».fnlnTo,btacca, tei ra  fi^iU  iucco,  &: da  capofi  coli ,  aggiugncndoi^' 
'bolartninioben  tamigatoaniOo.utremei»*  ceta bianca Qac,^  ^riboUen  ioancora  vq 
vila  éhi^riflSma  édif.iénf^i^^^.'^Mtm  MI*-  Fiiiij||fieoiytfi  Jaui     fiate  coacqua 
a-bolhre  fino  che  diueoga  neriffinw  »  dòpò  di"  viplc»&:  aI{retta4iio  di  acqua  rof  Quello 
ton  ceriabianca  baftaote  facdfi  vnguèrtto  vnguenio  inrofrigerarp»  ^  a  rim  etterc  eia  • 
IO  buO^ferma'Vn^tKDtoirofato  di  MeCtiU  fcuna.jiofiammagion^'.»  eòn  conlìicro  de  la 
iiuraùt^Nofo  effetto ^fl/M4i»il}fMlft,'li«*  fi|0«icM4i>ffcfarfr2  glialin^vngu>  ottiene  il 
^"pcrftco  .  &ciaraiM3  fnfiarmnagion*';  il  «riocipato.  lEtperò  lotorrip  ajf.vlcerccoc-. 

benché  ne  la  oòOFa  oitt*  nò»  fiì«*iii  df«a.iii^KÌ9ap^r"f^cuota<;.  perche  ri.  . 
fip'laimsmm^^éiMfìfirH^  ^«iHWsfftifanpcugutfto-ac^^^ 
rtiadap^atìnlilK^.  Lìi  cui  fOriM :6(|uèl>aì  «^^^^'ff f b?5^^pf^»'Tf9-j|ij^^  ' 
f»iglia  lOtìgta d? pèrWMoÉre<iiaii«ni*t«» pel|c*^ui,ne'qaijr^cnff?AC«o^ó!aT^      ,      ^  x 
k  Jauata  dieci  fia  te  é6»  a^a  eilda,  60«dc^  ^cco  d  het  be  iry^idet  &  Mm^-  Altro!  yng, 
éàtìtti:iiÌ»7^d^^l^^ì'^llgmfm^ìMB  ilh'^^l  che^  ii)fuemraogQ4!yng.fdnPL^. 
roflreoJcM-ifc;refagftH««ate  minutifiEaiainén  gli*  ol,fof^l  b.s.cf.rj^  bia^^  on.z.iìrL'f:^ 
tp.tncorporid^o  tatf^iHffieme.Srlafoiando  a  fuoco  &  llHaptùtìlta^J^  àcqua  cai  la^Sc 
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accio  'orQueflo  vngHf  to  cofrr>o(}o  in  quo 
Ir^  t<  rira  ellirguc  "ciAkón  fiitjidarrrcnto 
d'eri frp^b.S^  è  o^diflo  6c  fìcorò  npefCulfuio 
ni:  le  ferite.  Viigfiicrìiatriafiiniaco  li  fa  m 
<5ue<t3  e'uifi.  Pigfiao).  vecchicrUb.  r.ritri^ 
d'uro  ,&  «l'argento fotti lirtìmamcntc  tami- 
grito, aceto  biancoan.ort  4.bnHj  tutto  infie 
Ih  e  a  fòco  fento  mifchiando  có  fa  bacchetta 
fino  th^  fi  fncrti,&  v(a  perche  incarna  le  fe- 
rire, &  cicatrizra  le  piaghe  natie.  Voguentó 
cuero  Ceròtto  che  co  forra  il  Hoiv,aco,&  cor 
roborA  la  digeflione.Pigha  ol.ro.odofif.  on^ 
* .ol.  di  maftice.onc.i.s.fuCco  di  àffenzo  dr^ 
é.fucco  di  pomf  cotogni.oni.menra,  riepe* 
ta,fior  dirofm.  matriCaria  ,  fquinanto,  rofe 
in  olan.S.rpica  inda  dra.i.vino  odorJib.  i« 
zaftiran.fcro-s.  bolli  turio  infìem  .  fino  che 
fi  coftfiimi  vìnù,8(  rnCchi,di.pò'Col3,&  con 
ceti  bianca  baftaote  fa  vn^ucrrtomoHe.  ag 
^fugWndòui  di  tre  fpccie  fandaliy  onc.  r.& 
vfa,  perche  l'opera  luaè  nriolramaraaiglio 
fa.-  li  diacftiilonecOTnpofta  fecondo  la  no- 
ftra  dcfcrittióne  rifolue  ciafcuna  dare  zza 
mollificanda  cOjv  fico  rea  *  &  ope«  diùina. 
mente.Egfi  fi  fa  in  qucffortìodo.-  Pigliamu 
cil.  farfa  come  diremo  qui  lòtto  Iib.  $.  ciòii 
Prendi  radf.  d'althea  Jibr.  s. fcmc di  L-^ìO^di 
fieli  grcco,an/on.r.fcme  di  viole^di  nialaa* 
d'altneajdi  Cofogn f,art .on. s  pfi fio/dr. i  .rad. 
d'irios.onci.o!.  di  ca.  d'atìeihodi  gigtio,dt 
icme  di  lino,iririo  an.on.4.loftgia  di  gali-  di 
oCa.di  ani(ra,an.on.jwOl.di  mandola  dolce» 
ifopo  humida,fuc.di  liquirifia.an.dra.x.-trei 
thiarirs.onc.  i.s.feud  di  vitello flrotto  lifa.$. 
fitrig.d'oro  fottilirTimamefitó  fartiigiaiodr. 
dk.bo  li  lutto  infieme,  mìrchiandocó  la  bac 
chetta,per  firlche  fi  confumi  la  fnucilh  do- 

fiò  con  cefa  biaca  fof?ic«enie  fa  cerotto  mol 
caggiugjrm.diflblto  in  aceto  dr.j.  ferapt 
lio,oppoportaco,bdclio,galbana  dr.  |.  tutti 
itqucfaiii  nei  mcdcfimo  aceto,  fu ifchia,in- 
corporaridOf  fa  Cerotto ,  ilqùale  vfa  in  ogni 
materia  dufaj  &  fclìrotiCa^  &  in  tutti  i  mof 
bidouéS'ha  intentionedi  m  oli  i  fica  rido  ri - 
foluere  i  perche  l'operatione  fua  non  ha  pa- 
ro* DraquilonepiCGoIo  defcritto  da  me*  & 
Ordiflato  perrifolucr  le  poftcme  caLin-fine 
eoil  molli ficàtjone^  P;glia  ol.tof^odorif.ri- 
tfig.d i  orOjOtiimartiente tam igiato  afid  oti. 
I.cam.ortc.4.o!.viol.olio  dì  mandola  dolce 
•n.  1  .fongia  di  tiicllo.  di  gali. di  afiitra  ana 
•0€a.tr«mcQ(ina  chiara  dia.X.mu«illa{iac 


<ìijiiict\!U.fUj;\^j[ i  (iittdicc  ,di  lingua  boV 
u/n.^^n  oòCy|.f  aa  pail^  onc^/.s.lcme  di  A' 
th<,a;^>o(nc  di  tr.a  ua^n.dr  6  fen>e  di  coto- 
g«i,làn<0<ii  *  i:;c,ao.dr.j.pfiho,d:  i.  duu^ 
luin^.c^uaù  iF.cieoiC^M  niuc;lbginc  fecon- 
do l'arie^ilopò  con  la  qiiaticitii  de  la  /ucfettaì 
muciilaginc  beili tuttoa  fuoco,  mifchian- 
do co  ola  bacchetta»):  erHn  che  detta  inucil 
lagMieiia  Gonfumata,pofcia  Con  ccrabian'' 
ca»oa"rocitrin:i  badante  fi  diaqu  lene  mol 
le,ch'e  d.  maraiii^liofa  virtù.  Cerotto d'ifó-^' 
po  di  Gal.che  vale  a  la  durezza. &  nodami 
tO:dc'  (neobn  j  &  la  durezza  del  fegato ,  & 
(kla  milza,  6c  a  dolori  di  quelli,a  dolori  an 
co  de  la  madr  ce,  &ala  durezza  dc'neruJAC' 
de  le  giunture  con  molli  ficationc  dell' oHb/ 
Prendi  cera  citrina  oa.^<oi.  di  cama.  irin<y/ 
an.pn.é/inailiccjdr.r.fpica  dr.i.zafiF.dr.r^ 
trcincn»  onc  i. ifopo  humida  onc.S. ragia  di 
pjn'ooncps.:  DitMtricon  cera  bianca  Ib^i^ 
cicntc  fa  cerotto  molle  fecódo  Farte  Altra 
cerotto d'iiofjo  iccódo li  dcfcrituooe  mia  g 
che  vale  contra  ogni  durezza  ne'  corpi ,  & 
fpecialmente  contra  i  ncrui ,  e  corde  con- 
tratte ,  tuborofità,  &  durezze  fdh-otice  Vtf- 
oute  ^al  morbo  galli  co  ile  quali  egU  mata* 
ùigliofameate  rholue.  Prendi  oU  dì  càiham< 
oidi inetho,ol,di ^igli  tianchi.an.on.t.ol* 
irIi)o/>o. i.ol.maftjcino ol-di  fpica,an.dr.^ 
fongia  di  gali,  di  anitra^ol.di  mandola  doI« 
ce,an.dr.x. midolla  di  gamba  di  vitello,  e  di 
vacca,bituro  frefco  an.  dr.^.florace  liquida 
dra^.feuo  di  vitello  onci.s.  ifopo  humida 
anc^. bolli  fuiio  infieme,  fuori  che  l  if(W>o# 
&  fìorace  con  mticill.  fcritca  qui  fotto  hnd 
che  fi  coillumi  detta  m»iciIlagine,dopò  co* 
Ìa,&  aggiugni  trcment.  chiara  on.  i^s.tztìté 
dM.cera  citrina,&  odoria  baAanza.  £a  ce- 
rotto molle.  La  defcritt .  della  mucill.  è  quC* 
Ita.Pigliarad.di  althea,rad  di  eftola^n.od< 
Irradici  d'iriOsdr.s.vua  pafTa  dr.x.fpica.dr* 
l.surraoniaco,bd€lIip,ferapino,ad.dr.^.boI 
li  tutto  infieme  ift^cqua  fofficiente  &  vtt 
poco  di  a  Ceto,  fino  che  fi  confumi  la  meti, 
dopò  cola ,  e  torna  a  bollire  vn  poco,  fi  co- 
me fuf  detto  di  fopra .  Cerotto  di  meliL 
che  ha  le  intetitioni  del  cerotto  fufcritroj 
&  fi  ordina  da  me  in  quefta  forma .  Prendi 
meli.tamigiato.fin  che  fi  può  mai  li.  i.caflt« 
aflenzoj  ancthofimilmentetamigiato  ana 
on  j.feroola  iamigiata,e  fccca  nel  forno  on. 

S.rad.  d'aldliacouiiC  crìu^ujib'  i^ad«. 
  ^..j.^^ 


.d»ÌTÌo$  cofi  cotta",  &  criucl.pn.t.  vua  paffa  proprìetà  di  nr^rc,  ina.che  ppr.e^^ere  rf^i  ca- 

.co(rat&  criuel  onj.  Cuoci  rntto  con  fapa  idi  inducono  vna  dogliofa  pizza  fuj  mcm- 

jfbfficicnre^  fino  a  <peffcz?i  (olida  .poppo  bro.Oadcf  effoe  coUretioil  mcJjco  Kor. 

^aggiu.ol.  di c;jI?-<^ anetho.di  gig|.  rol.co  m.  rerc  a*  refngeratiui ,  &  iir,»r  vja  le  ftcjlc,  6c 

^&  odor.an  on.^.  longia  ai  galli.e  tl»oca>  bi«  Jegature,  il  che  molto  coptraria  alla  rcltau- 

-ruro>ana  dr.x.ircrji. chiara  onc.».s.ftorace  li  raiione  dell'offa .  Per  Ichiuare adunque  tale 

.quida  dra.^.ifopo  humido^onc.  !•«.  zaf.  dr.  incóucniéte  di  attrahere  materia ordiniam 

^.feuo  di  vi-ello  onc.  f.  cera  noua  odorih  queltocerotto  più piaccuole,  &  di  jmiglior 


■gì: 

.dette  nell'antecedenfc  ceror.  tor  via  cialcu-  tilli,  &  foijlic  lue,  foglie  di  falce .  Pefta  al- 
ni dogl<yi  de*  nerui .  '  Et  pei  ò  vale  ne  le  at-  quanto,  &  bolli  in  vino  nero,  &  jlireianto 
tritloo  dc'lacerti^  &  sbattiiurede  miifcoli .  acqua.fino  che  fi  con (ÌJ mi  la  metà  cojion  s. 
•ya'eancocontralc  teritedel  c^ifibdel  ven-  di  mirra,& altrettanto  d*incenfo,dopò  for- 
,trc  ar'plicato  con  pezza  grandca  gurfa  d*im  temente  cpl3,aggiugn.  feuo  di  becco  llrutto 
pialtro.  Mitiga  ancoil  dolor  ventofo  che  .lìb,s.treTn.chiaril.on  ;i.mafticedr.r.dacapa 
colluma  venir  in  tal  ferite.  aflToiigliando  &  bolli  con  i  prefati  ogii ,  fi  iochc  (x  ponfumi 
rifohiendo  per  alcun  modo  il  fangi  eappre-  la  decof.fudeita.  Indi  cola  aegiu.ritrig.  d»o- 
lo  di  dentro.  E  anco  buono  per  la  doglia  de  ro/Sf  d'argento  an.onc  j.^JoUrminio/ottil- 
j  fi.mchi,&  del  ventre  fapiliiando  il refpira-  mente  tamigfato,&  terra  fìgil.  an.on.z.mi- 
ifc.E  nota  che  .n  quf Ito  calo  egli  è  gran  me-  nio  dr.x,  &  torna  a  bollire,  mifchiàdo  lem- 
.dicina  .  e  con  effo  hò  confeguito  mpiti  ho-  prc  con  la  bacchetta  a  fuoco.lento,&^ó.c©• 
.norI,&  ytilui  .  Cerotto «^i  Eugenio  gioue-  ra  naoua  a  |>aftanza  fa  cerreto  in  /  >gg  a  di 
uole  per  il  catarro  frigido,quaré  di  maraui-  Jparadrappo,  Ja  cui  virtù  t  (ingoiare  per  re-, 
gliofa operatione,fi  ordina  in quelto  modo,  ftaurar  laforturadp  l  o/fa  (chi  btn  có/ìdeta 
Prendi  maiorana,pulc«iOj  llicado,lquinan-  Jc  co'e,di  cui  f\  còponej  à^^ì può  adoperar 
.coiana  dr. i.hcrba  di  Santa  Maria,ouero per  con liCiirtaiperche  nrtiga doglia, &,con- 
/ichera  nepetaan.dr.i.s.landamca^incenfo,  forrali  membrijicgaodo ftrertamcntequeì- 
an.dr.j.maiiiceon.s  noce  molcada,cinam.  lo/ularptrur*.  l^c  qoia  chel'ol.mirtinorolo 
aniro,anafcrop.i.legnodialoe.calamo.aro-  fecondo  Aui>  aU  ij  oe  le.co/b  checpnfe- 
jnaiicp,anadr.i.s.  trita  fottihflìmamcnie le  nfcpnoa  jaro)Cmra dell'offa.  Lomt^icCìmo 
cofe  da  tritare,  difftrccate  prima  quelle  che  dicedcl  maluauifcnioal  fa.  dt- Je  mcdicmc 
ricercano  effere  diffeccate ,  &  dopò  con  ol.   de  le  rotture  de  gli  offi  Vnguéto  di  calcina 
di  martice  fofficiente,  &  cera  noua  fa  cerot-  defcritio  da  me ,  che  fa  per  la  fcottatura  di  : 
to  folido  fecondo  rarte.iv  Itelo  lù  vn  cuoio  fuoco^pi.Z2a,eri  fipila,con  piaga  vefcicaqio- 
applichi  fopra  la  commiffiira  coronaic,ra  ni,&  fcorcicature  venute  da  co/a  calida*;  Dj 
40  prima  il  !gogo,perche  confortando  il  ce-  più  valeal'vlcereddtempratec^l  de.  ma  le. 
rebro.  preoccupa  il  fluffo^del  catarro  frigi,  compkflìon.ate.^  difficilLdacitrarc.  I'iijItJ  - 
do.  Cerotto orlinaro da  me, ^nobiliflìmo  .caIciua}ioue  fij:eIdUaca,^fottjUffimanìen 
per  reftaurare  le  rotture  dell'o/là  ,  il  quale  .le  poluer  ^giataion.i.ntng.  d  oro,&.d'arg« 
fortifica  il  poro  farcoide,  &  applicandolo  tofana  on.  ^.b  acca  on  i  s.tucia  dr.».  ol.  of. 
non  il  lemedi  tirare  materie  Ccptiie e  ma»  .onf.pn.é.ol.rof.comp-odQr.Iib.i.sfcuódi  vj 
nifelto  per  le  cofeche  yi  entrano)  ne  di  ge.   tello  (trurto  on  8.  fucco  di  pi3t  fuc.  di  folat; 
ncrare  p-zza  nel  Juogo  ,  jluoi  accidenti  ,    fucco  di  lattuga,  tn  on.4.  Il  modo<l;farjal 
da  quali  per  il  pui  fi  fuol  molcffar  larprru-  vnguen^o  è  qutito,  prima  belili  il  feiio  a  fup 
ra  dell  ©fio  per  application  di  cuel .(  dito  co  lento  con  glieli  &  fucch  ,fi*)'>  j:heii  eoa 
coli;  diabolico  cerotto  officrcceo,  pcrthe  fummo  ifucchi,  dopòcola^  &  a|;giu::ni  ce- 
pane  rntr^no  cofe  che  hanno  virtù  di  at-  rai>ianca  quanto  balla, & poi  vng.  ròfonc. 
.trahe_c  L  materia  A  luogo  con  non  poca    i.y.&da  capo  bollivo  bollo,  indi  fi  Jieuid* 
mol  'ficatjone.coìììe  ar  ma  ^'  gal.  parte,  &  fuoco  miicliiaodp  con  la  bacchetta.  &  po. 
fono  tutti  gii  akn  che  hanno  là  mcdcfima  nédoui  i  minerali  iùdetiioitimamtnte  po^ 
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BcngTiatt.&fa  voguento .  M«dcfìn>atn«nte  skli  piz2ai&  mafficne  quan(loU  flcmmi  Cd 
vii^ueiiio  oucty  limmemo  cn;  tale  ììi^ii  faccon intì^nunagionL-,  fij  dolore  del luo- 
2ji\'  at  :u5  Jc  p'ctacc  imcnrioni,^UAles'or  go,  &  iv     ftaggutgncfTc  in  quefta  rice«* 
dn.!  m  (.j j>.Uo  .nodo.Pjgliaiyl.rQf  odar.-lib.  onc.*  o  argeaio  viuo  cllimo  ct/ii  fakaa^il 
j.  vnguf:ino  i  popo!eoncyva^trofai.vng  di-  farebbe  di  maggior enicac;ia^&  per  diffeccA 
Gil.ana  onc*5,liicco  liirant.difcniprcuioa  re  ciatcunaiogua  »  &  male  morto  vno  prc* 
an.oiic.i.vmodiineligr.on.s.acetoioiaro,  fentaneo rimedio.  Altro vuguento  proba* 
dr.i  .r  irjf»5^  .-.*oto,&  d'argenfo.iii  un  3.  ru.  liiTimo  centra  la  fcrpigioc  ,0:  impcr  gioe» 
cu  dr.t.s.bucca'dr.x  ditùi!ot"indtìj.*naio  Prcodi  i  jpoii  ga4lico,olu)  dx  mandole  ama» 
di  p:ombo iiirnrtito  lecondo l'arie  lime-  re>oiiodi  laufino»olk)di  mafticejanr»  dram.' 
do  di  farrqudlo  vogu-.-nro-e  ilfw  ir  ruutaao  i.irem  thtara  dr.»,  terradi  camello, iolt<)  ti- 
i  av  .ìHììi  ..d  mortaio  ,  &  dopò  1  ibctiw  »  migUto,argèto  viuoetiinco  cò  (alHia.an^dr. 
gncc'a,apoc€«iTncnjndo  coiri}'pcUe|!*>  di  2..>.vctro-canngiatoritrig.d  oro,&:  d'i  rgctOv  - 
pioiiibo  por  fino  che  ne  laranao  d.»  uoc(  10  i'U  dra.  i  .s.  aceto  /quilii'co  fcrop  t\  eIkìx>ro 
lare.  v»k  anco  lomnarDcntc  a  k  ifitii-f>Hn*  nt-to  lamigiato  fttjoairvicjn.o  dra.v  l'cuo  di 
gionidc  IcgairbcA'  alKlvcrcdiifcuiptriu  vacca»d  .s.mifch  a  tuttokifìeme, vng- 
te.  Vngoauo  di  chalet mo,cioc-virrioló,  ^io'  «ht  lii  i^v-Ho  cùio  ha  vircù  .ooubiliflìma . 
ueuoic  aH'v!ccie'arv€!che.  &  Jpec  alin<ifHtja,  yp^tnito  cera/]m>  grande^  che  tale  per. 
le  drfhcili  da i  onr«>l»d»re il  «)  »aka  poCoa  rnoud.ft  ar  iMcc  c  vecchie,  &  rettificar^ 
poco  fnond;fic.«ndo  la  carne  cattma-incar-  chc|ouoma^age^o:l  dicurara  i^i  opcranoii, 
na,&  conlolida.6^  ii  ord  na  da  me  in-  ueijr»  vicma  a  l-  vn^xjcnr-o  de  gli  ,Apolìol..  P.  cndi; 
cuila.  Preadi  (bng  a  di  porcello  ^di  vuci.a^  annOBiacootìct.  b.iclUo.ol.bauo  njaich.o^ 
ài  vacca,>nj  Ifb.s.cebdonia,  aUclma.piantr  ariHolpgifl,fai  coa  lla,  an  ^Itw^  mitra^alba- 
na  iriidua,iingi:adicai>e,3na  manip.i.eaj-  no/ir .^ri^Tlg[^erlodr.l>.aloe.yppQpy«awe,. 
Cini  ire  fi^tt  cltinta  con  acqua  b^.s.  vitnolo  aqa  drain.x  s.fioi  diramedr.x  jugia^ìipinO: 
poberigiiaj'^  on.  i.fiordiramedr.x.  fi^bw-'^  dramm.m-  iritinfi  b(lJ|.e-;opj.>upon;^£0,gal, 
trtiKio  infierì,  &  fi  laici  marcire  per  vna;  ba«o,tì<  ar^V'^ac»  "iW«:i»^<>UrP  m^a^^ 
foHimana,  aggiiign-poi  acqua  dJipiapt.vino  tcò-iJ-AKuP-^  P^''tc  di  qucUooIio  .  <x  r^-, 
di'!ndj5raniin.on.4.ilchefata)'boliiaf*io-  già,  dopò  fi  !.ruggiiioaluoco,&  fi  colj.m-^ 
rokM)to,fiiro  che  fi  coniuaM  acqua,  &yifiO)  d^  fi  pc.Uier.-!gi  le  altic  xofe  romliinu.a-. 
d^pòcola,  &  Ipremi  per  vna  caneuaccu.  ra«nt-,  ^  c  mdlt  hno  alj  vJtuno,  il  cnc 
fpcfla,cui  awiugn.  rttrig.  d  oro.Sf  a^igeiv  fart.  ci.ocak  il  ritr;g.  con  «l.o  vu  poco  mi-^ 
^  ana  onc  >  bolarrnmio^cerra  fig''-TOinio.  fch'a«do,con  la  b.c^hc-tti  ,;  &  allhoia  che:,  • 
ag.on.i.c.cm.diiaraoDcj.&dicapar^bol  cp.«>mc  a ahra  corpo  fripm^  la  cera .  tic,  ■ 
)Vicon  ccr.  b:ica  ioffititnrc,  &  fa  cerotto  ne  la  r*g'a    S«gno  di  eifcr  peifcttan^entc  cor-, 
r(.<^  !UolIc.  L4  cui  V  r.iVe  contri  ciafcuna  ro  0  q^aado  p  onendo  vfla;  goccia  dt  q,u^dOH 
it»du''at'irao!rr'amodo  malagenok  dacu  lopra  fcrTo,ò  pietra.di  lubno  ella  li  aporen-  , 
laTc,  viceré huntide  .  &  viceré  dei  morbo  de ,  onde  cfTcnJo  cotto  fi.licu»  via  aai  tuo- 
gallico.  V'-.gncnio  per  curare  la  ftéma  <al.'a,  co,  &  fi  incorpori  rutto  Mìfieme  ,  m.ttcrt- 
&  rr.fTna-  l'iglia  vngucnto  di  popukone,  ol.  do  vhimamenre  il  fiordi  rimc,&  nulch.an* 
d.  ,naitice-..ir.on.s.ol.di  roffi  d' voua  di-s  ol.  dokmprc  con  )a  bacchetu  fino  che  lari  te-. 
dileiTf-dilinodru.s  /6o(iia  '^i  vitellMon.f.  pjdo.  D  >pò  fi  riletbi  come  cofa  di  grarv. 
clJel>»ron  rc»dra.7  radici  ai  la»  i*tio  aCuio  virtù.  V.;g,  aureo  eh:  incarna,  &  cori  o!i- 
f)Tcei.fouÌic  aipiantag.maair,i.pet»alot.  d^  Fc  viceré  aoue,  compofto  fetondo  i  or- 
ti l  ili. -nainenre  iuito,&  iu.orpora  ialc.amdo  dinaiic-nr:  mia  cof?.  Pieba  cera  citrina  b;an-, 
mai  are  net  quattrog  o-  n» ,  >'onò  bcM  «  con  ca  onz  6  ol.rof.o^  ord.  1  b.  i .  trem  cn .  chiar» 
Vii  bicch'ierc^d'acqua  di  famot.  fi.iochc  fi  on:.j  rj'j:a  >  colofonia ,  anaonc.i.  malttcc 
coofanr  i'arqud/io?  ò  cola ,  &  aggiugni  ri.  d^  é 

tricO'  ^oQ'oro,&da-R«ntoan.ouc.j.b?ac.  feuod,  caftrjio,di  y  tdla,ar. bb.s.  m  Ueto- 

caTtcrradi  camdlo,  aiu  dr.x.  cera  bianca{a  gi  o  mnn.p.2.fior,ouer  cime  di  roima.  cerì- 

hxiti  Zì.tk  fa  vneuemo  molle.  Et  nota  che  taurea  min.ana  mam.s.pirta  tutto infieme, 

il  fopradctio  y"g«e«w  vale  ifl  qucft^.wfo  fuor  che  ccra,fii  wsia,co iw  herbe,  dopo  la^. 


✓ 

#  «  1  ^  A  H  T  1 1)  I^  T  A  »  «  O.  Hi 

ièmonogni eo6ldfc;aacb'ÌBiAtmre  per  iubc ,  fcbcftcn,  pruni  damjfcliim. fimjfcht 

^me  gìorai.  indi  bolK  eoo    Uoehìtpe  di  vi-  fior  di  melag.noci  di  ciprcffo.fqiMaaoco,»!. 

no  odor,  fino  che  fi  con  fum  i  detto  vino.po-  cado,arfcnicoiOr|>iaR«jco,iglimatQ,Biinio.. 

4cia  cola  ,&  foitemcotc  lprcmi,&  mettoo-  dragante pefto,c«ra*iaiica,^raffa.  Qjw 

dodacapoalooMConceniifimgia&^n*  IB te»  ifcinpliadequali4>uò comporre 4 

CueniOjilquale  fi  laui  trc'o  quattro  fiate  con-  %uoa  cirugico  molti  rimedi  a  »  io  de  la  Ci-, 

latte,  perche  tal  lauanda  lo  rende  mcn  cale  rugia  ,  iauah  IpdToauco  fi  ircuano  lamt 

f  attiuo  più  bc) lo,  &  m»tigaiiuo.<iucfti  ion  oc  libri  «Miiiebi»  «r  moderni-pcr^iirar  tft* 

jfigUuolmiaLuigi  gii  vnsueiitiac«awat*  uérfi  mdrbi.  & di (^cfta portarne fcco in 

che  lungotcmpo  hò  rpcrim^ntato  con  ho-  poca  quantità, vtihrrimo  anco  farà  portar  te , 

nore.&  vtiHjà.  liquah  horitrouatovcri,  &  cok4aoguiiughe.  Vifto  di  (opra  delcmcd^i 

'  tutentfci  a  le  tntcmìonì.thé  rono-flooMe  a6  cm  fcmplici ,  rcfta  fuccerTuiaineotc  vcdoc/ 

.  Jerubnche  loro.  Haurei  potuto adurre  va-  ds  IecompolU  &  virtù  lue,  &  che  n  ed  cir 

rie    diuerfe  ricette  di  vngtiemi ,  &  ceroni  ne  ^ompofte  debbianp  y>rcfaucirugifci  iu^ 

delaitti  oe  libri diantichi, &-fnodefni,tut-  uer oc  Iciiie  caffè . 

JtwusAn  hò  deferìfto  per  ordine  Manente  y 

ciucile,  che  per  fpericnza4iòirea«o^  vii  EtprimAltttuarij  feno. 

^  fi  nella  cura  de*  morbi.    Lcttuario  di  fucco  di  rofc»tnel.e,diafiaico. 

"  ne^confetcione^iameci^diacatoliconsdia.* 

TAFOLA  DELLE  M£  Di-  caOla,  diapruno, 

■\.    t    ^1  ♦   ^  *  fl^  u'.^r  theriaca, benedetta .JCEate^Pua di-Gaie.. 

..  cnttftmpUct ,  .&  compofk ,  le  quali  rcubarbaro.  -  •  > 

"•wfmciCifaigici  t^tuìgàtUN  ^  gbe  mSiU. 

'Mnatt94H  CMtMdh&  CajkUaJèn-  PilWc  di  icra  con  agarico,  pillole  di  hcr- 

ra.  fpeciali  ypertHrareimorhi,  &  owdattilimagg.ori,& minori  ,pi!l^^^^ 

■  Vi.-  Lr-  J»UL,^^^  mnti^^  *y^*t^*m  qu»bu$  cflc  noio,prilo.  mafticme,  pili<x  bc 

J't/o  ,  &  neceffitddella  Ciglia. . — ^''n— ^  ^ 

'Cap.       JiyJd»  Scngie.  ^  .li 

Songia  di  porcello,  di  gallina*  di  oi;|0b(M 

Et  perfnmmfndtff'pnmiàramefiteda  OGiifHafliiii,^ 

lem*  liei  fonoquerti  Cam.  aneihcafTen-  ■■              ,  ...  .- 

to,coriandro,anifo,rcmola,miglio.  fien  gre  Strepi,  '  ^  a» 

<:o,fcmc  di  Iino,&  fua  farina,  farina  di  faua,  «iropo  rofiltOifiropo  di  focco  di  endttif^  - 

Àrina  d'orzo, farina  d'orobo,  farina  diior-  firopoacetolo  lèmpJice.firopo  di  radice  co- 

■  àiéUK>.mele,2UCchero,  bolarminio  terra  fi-  aceto,  &  fenza,  mele  rafato,  mtle  violato, . 

filtata. aloè  epatico,  mirra,  incenfo,  ?effo,  oflSmelcfemphcc ,  firopo  vioUiOi  liio^jorn.. 
rrcocoHa,nff.fatidak>roiro,&  citrii»o,ctn  (nocodi  cedro, irnopo  diéii»oier«<n^«<«e> 
-  AraatUcia;  b iacea, fiorato atoruccnto, ri-  aiioo«^c^dr^iuino»  ■  ^ 
triggcr.doro,&d*jrgc.Tto,lama  di  piombo,  -                          '  . 
di  vìtriotoabbrucciaiOjiknonabbruccu'.o.  Vnguanti      ctrotH*     .-h--  • 
1>er  Itagnare ìlfliiiTodel laogue. polocre li-  Vnguentobiancodi canfora ,  voguento 
AfCtti  ia,-elodi  lepre ^aIcinalau»U,aJumc  bafihco  maeltralcdeicrHiodaine,  vnguen; 
di  rocca.fior  di  rarne, poh-ere  roflrà  àx^vg  t©  di  mimo  fatto  per  noftra  ordinatTone,cc. 
gitiua  dola  carne  fpcrfiua,trementifla,ma  Totto  capitale  mio ,  diaquilone  magiltralejj. 
lJiòc,gommadielimo,rag«adrpmo,cok)fo  fecondo  che  io  defcrinoV  cerotto^oe  i.opo 
rtia.pejze  nauale.foneia  di  pofcelIo,diani-  nortro  ,  ditotro  anconollro  per  la  rottura 
  *?.     r           ...  ,  ,.   -                              -  rotiorio^f 

«ali; 

no  . 

cm'e  di'nìaìua/femé^om^^^  quelli  per  i  bilogni  4^  Cirngici  coni  acque  „ 

4icotD^aijVuapairajfichifccdii,datioU^^^  inscritte*    .     .         -.'-^  • 
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Acqilirofata»  acqua  di  finocchio^cqt»a  f]ea>n>a trofia, 
difuinot.  acqua  di  piantagiue,  acqua  dica       Oxinide  compone  c  grandemcaic  digj^ 

pdwenercacqQa  di  cadittia.acqua  di  bugio  ftiuo  ,  &  fpecialc  per  djgcnrc  R  cattiui  hil« 

là>acqu«  di  fofairo,acqiiadfviole*aa|iuidi  iDovtgpoÌfi&vi£cofi,flemmat>chii&irelad 

ii^elifl4«a€<|ttadt  vita  »  -  ctw'ìci, che  fono  ne  Jetcbbn  lunghe,  perche 

0//r  efficaccmentepui  ga  quelli  eatnuando  ,  & 

Olio  toùto  onfjcino  oliororatocorop.  ÌBddeiidoconoriiiaf>&fiKfare.Onde >til* 

«liodi  iiiafti:c,olio  di  cama.ol.viol.Q*ipcri-  menic  fi  dà  a  c^ucHi  che  hanno  la  quartana, 

Cone,o'.cfi  gig?io/)l.di  tuforbio.ol.lambuci  febbri  h]nghc,&  tutte  le  altre  che  lenzaor- 

oa.  Maafinechcpiùrctramcmc/ìptffana  dijic  vanno  vagando  ncla ior dedinauonc. 

vfarcifofcriiti  rimedi  di  tali  Cirugici,  &  Al  <*«% ale ancfrilfiiopo  di  cinque  ud-l» 

alcrcrsnco  nvedicine  chefetMrcnueremo,  cuivinù  e  più  temperata.  • 
voghe  icfcriuf re  io  la  proprietà  di  ciafcu-      Siropodi  b.lantij  affaifTimo  ffiona  a  fcb* 

ni,  &  inco*ni ucietò  dal  firopo  acecofo .  bri compoac,lunghc,&  che  roalagcuolmeii 

Sifopo  acetofo  fempf.  è  vnineifale,&fin  te  fi  terniinano.la  materia  de  le  quan  ùa  cq\ 

golare,  per  ogni  materi?.fi  come  bibbia  r»io  Ierica,e  miltacon  flemma  groflra>digeredo 

ne  fajiti  ff  di  antichi, fi  de  moderni,  tr  però  cucllaaprc  le  oppilacioni ,  ÓL  d»  qui  viene 

iVfan  I  medici  li  cff.flìn.o  io  li  ogodi  ij  e  <lteacCfa'teitcri€ia,8f<ominodilfimt»e» 

cìale medicina (  come afiférmanoalcont  )a-  tefi  dà  dopò  il  decimo  giorno  ccnacqua 

^i^cnre  la  coltra, la  ffemmaA'  melancoha.  d'cndiina,^'anenzo,  &  dr  cjpelucncre_per 

Ondi  vnJmei.tc  fi  dà  a  quelli  che  hanr.o  la  le  kbbri  coltrice  che  fi  vaiano  proibngado, 
tcnaifa.ia  ragione  perche  rfpettoairace      Sirolflrénd.fcìiìp  ha  vtriudidigerii  Itcol 

t»«tìcouagl*humori  groffi,  iucideififcofi,  lera  fottite,  &  acuta  Egli  refngcr^  il  rcruo- 

ftefpai  don.  &  inccmirciati,  penetra,  apre  re,lenitcc,& nbaue  l'acuita  di  qucll*.  Apre 

leop»  Jation» ,  prouoca  i'orina  . &  curecge  1  oppilauoni  del  fegaro ,  retuficando laTTi» 

la^«dmc,&-  maHcta  de  gli  ht»ori»oBde.  milrtia.  fi  rnedefimo  fa  il  firòpodendm» 

ottimamente  rimedia  ale  ftbbnpctìilentia  comroUo  con  fiiofolcrtiplice. 
It.  Rifpctto  roi  alla  fua  rimefTi  fn^idirà      biro.ViOl.  coi  Itr  Ics-.moUo per  digerirlo 

fpeflilcc  per  alci  n  modo  le  parti  lonili  de  t>UB»orcfoiiilecoirenco,(|  tgntdoil  ftruor 

gli  hamori,tngroffa..agguagIia.&  rtf  igtra  de  la  ColUia.  &  retng.  ranco  tlt  rngue  la  le-  • 

laCo!lc;-.i,n,it!i?3laletci«f  dtgerifce iMia ,  tc.l  en'fcc  ilpcttoa  n^arauigla.&  im.iln  c 

&laltranaten..  ^  .  u  la  lofTeletca,  &  la  ftretiMadi  eflopuicr. 

•Siropo  acetolo  fatto  có  rad.ha  vind  mol^  S.ropoét-iuiubefa  khiarn  ela  ^  oce.  mi. 
t^tópcrata  ,  &  propneta  di  digerir  »à  col  le-  riga  la  kte.  Ipcffilce  >Il?uro  liquido,  &  for- 
ra crafla  inetta, co  fHci'edadigefircrcfifte  tiie,  faciiitandoadvlcuc  .queta  la  loffcup 
a  la  pucred  nccorreege  ido  le  cattine  quali  la  pkurefia.Sf  gioi.aaJetebWl  arJentl.  ^ 
t*degliimniori.&i%ii«roameii«apreB  ^  Sir.diliquitiiiaècahtemper.to,Iocuiof- 
dol'oppilacionijinadecfpcgnt:  la  materia  ficio  etuor  vra  ogni  t  fTc  mollificando  xl 
ffemmatica  prouoca  orina,  e  fudore.Spcffo  pciioyu'l  poImonc/iuaUallergc  da  ogni  ma 
vfanoque/lo  i  medici  nel  principtode  U  ter  ceria  f|emiitatic«igrofla,iiraiido tuoi i  quel- 
sana,  che  prende  da  colera-nera  milta  con  laperilfputa 

flertima  trofia  vfano  dico  con  mele  rofa.&      Siropod'ilopoc  alquanto  c^uato  in  ca-  , 

acqua  i'endruia  ,difumof.dibugloffa.  di  lidii» ,  &aper!tu  o.  cura  la  toffediffiafc 

aceiofa,di  finocchio.& fim.li  aquefte.  li»»^  ,  rtigenlcc  le  materie  Hemmaacte. 

^eWiIrelefeinpIiccd-gerifcc  propiiameo  graffe  che  oppila.ìo  le  vie  di  re  IpTàrcsraCi- 

eU  cattiui  humori  di  dfucrfe fptì«e,  &  efte  Inandooner  picparando  >d  vlore  il ipuro^, 

niianioincide  quelli,.&  malGmaipentehu  &  la  maicria  de' caiam .  E  di  gw«a««»J» 

«póN,  IncuiprSdomlmlafleoiiiia*  Digc-  agl.afmanct,a  fianchi,  a  doIoridttefta.d« 
ri(ccaiic©glihumorichefoBonel<lomaco,  i  ^'^«n.  .M„.rrn 

ne^k^iunture  ,  &  nel  f-gato  ■  Et  però  mi-      Mr .  d.  praflio  lanail  polmone  e  1  petto^ 

■    ■  ■       '/  -       •  • 
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'^ìfcofi .  rpurgala  fiiàieria.dà  catarri  Sé  è  Ìbi,&cc>ffR)cti.lidòtie  che  aAf  qnadifia  It^ 

àètpcttOjSc  nelpolnòae.  firpoò  valecoa-  Icabbiàimale  morto.ferpigine,  iniipecigiiic» 

fa  toffe  vecchia.  iIemmafaJfa,lepra,cancro,  heipete,  e  perii  ' 

Sir.  di  melagra.  ribattei'acuici  della  col-  morbo  fallico  égran  mediana»  &  come  di^ 

lerafociile  digerendo  9u«Uà;  corregge)  fie  xemmodiffiiGiiiicnte  nd  fuoiratrito. 

leftigenJa  colera  putddajoaondiiìca  il  fan-      Siropo  d'epitimo  è  buono  coatra'l  mor. 

fue,  ammenda  la  fcre,onde  anco  vcUmeate  bo  gallico>  lepja,  canao,  male  morto.flem- 
coQcede  oele febbri collericiie.  ma  ialia> fcabbia  vecchia ,  icfìro  caufato  da 
Sir.diinccodi  cedroèocnmorìiugio^per  materia  oiclancolica .  Gioua  anco  alia goc- 
le  febbri  acute>intenie)&  peflilenttale.  kì-  eia  roiaccia ,  &  a  le  puDule  fatte  a*iiuir;òr 
batte  I*acui tà  de  la  colera ,  &  della  m areru  Xalfot  &  aduilo»  p couQca  i'orijia  >.&  noUift» 
"veleooia^eftioguc  la  fetej  e  marauigliolamé  jCa  il  venire^  :ì 
,tc refìtte  a  la  putredine  de  gli  humori.  l'er.      Sir> di  Aicadcc  molto  vtile  ^rdb  ne*  inàl 
che i  medici  volonrieri  rvfano  hitatenela  iiti  de ncniiiemaflimamente  frigidi. Vale an 
j)eUilencia.e[ren  do  d j  fi  nobile  opcracione.  co  contra  la  pacaleiìa,il  £pafmo.l*epiJeiìa«& 
Siropo  di  papauero  pronoct  il  iònno  a  h  debiliti  dr  nenii^  ìHs  fiilifdtcea  tecdu 
quelli  che  non  poflbn  dormire^  raffretta  eia  che  patmio  il  catarro, 
icu no  fluflb  di  catarro ,  facendo  per  alcun      Decouionecommune  la  piiì  refrigerati- 
jnodoiipeflìre  Ja  materia  ioctile  di  quello  •  iia  fi  ordina  in  queiio  modo .  figlia  quat- 
ti di  adoo  «tUtneate  contta  la  loflelecca^  trofeiDÌcomninnì,trefeini<inmnrfitna  vn 
-e  dato  per  ogni  via  é  gioueuole  a  quella.  Sa-  poco,orzo  mondo>Vua  pa0a,ana  on.  i  .liqui- 
ti»  a  merauiglia  coloro cbe di  joueiumooi  ricia  on.s.anlfo  dr.t.  iuiube^pruni  damafce* 
xadereinthiùco.  ni  an.  nux  febeden,  nu.é.  bolli  tutto  infie* 

Siropo  di  àie.  d'acetofii  vale  contra  lafcb  «neeonac^ua  <l'endiuia>dibugtofra,&i>ioi*  . 

J)rcpellifera,  &  eftingue  )a  verapede»  mi-  uanaan.vgual  poriione.fino  cheli  coniumì 

C^a  il  calore,  &  la  lece,  preferua  gli  humori  ia  terza  parte  .  Vale  quc(U  nelle  medicine  . 

'  4alla  pucrefattione.  ^  acqueta  il  fó-uor  de  la  de  le  febbri  acute,  &  colleriche .  &  è  gran* 

«olerà,  ntondt  fica  ilfangue»  incide  gli  hu-  clemente  j»etioral&  . 
OiorinrojfEf  Qoii£RRaJlciioce>  &  rimoiieJa      Decottioxie  pettorale  conerà  la  tolTe , 

,£tiCopi.  l'afimaifpccialet&prouata.  Prendi  farfara, 

Sir.dlnrìRofliticapoieiitiflìniameote^  8r  ircabiofa,C3pehiàiere»ifopo,prairio,an>maBv 

però  fa  al  flufrodelveoire,&  de  D7eftrui,&  x.fiordi  vio.dil>ocagine,6f  di  bofbllaanf: 

iritienlediliilIationiacute>&iiUlèfiheiÌQen-  maotp.s.  rad.  di  lingua  bouìna onci,  pruni 

•donoda  la  teda  nel  petto.  dam.iuiube^an.onc.x  s.lebeiientor2o,àa(ii<^ 

Mina  di  cotogni  per  la  Tua  fttctcitiiiiagni  ]t,fichi  lecchi  an.oo.f«Iiqutfiriadram.i/.|>e» 

:£camente (lagna il  flufib  del  venire.  Eccjta  nedi  on.a-s.fioocchiodr.4-  mele  ottidiolib. 

Tappetito,  confortando  il  ftomaco  Subita-  s.  cuoci  tutto  inacqua  fofficienre.fino  che  fi 

ihente  rJparaal  vomito ,  ingagliardiice  ia  confumi  la  meti^  dopò  cola  per  vna iiaini«> 

virtù  digeftiua  ddfiooiaco^efbrtificaJeyt»  ^oa,&vfa  che  opera  a  merauiglia. 
/cere  indebolite.  Loc  a  faci!  rar  'a  loù't ,  &  la  flrettura  del 

Siropo  di  menta  è  temperatamente  cali»  petto  .  Piglia  zucchero  candido,  viole  dra. 

'•do,  &  poco rifcalda, onde  conforta  la  virtù  jt.penedi on.i.s.  fìr.viol.on.i.diadraganto 

^igefliua  del  l^omaco  &  il  fuo  caJor  natura*  oD.}*fuc€o  d:  iiquiritia  dr;^.  ièoie  comrou* 

]e,riftorindo  efT^  Itomaco  debile,  &  languì-  ne  mondo,&pigniuolian.on.r.inifchia,& 

do .  i^t  però  li  dice.  Lena  al  itomaco  mai  fanne  loc  eoo  vji  poco  d'acqua  di  £cabbto. 

jioafa|a meóra.  là.  <^ibl'aiiftura  lenifce/iminetta,  & 

Sir  d*aflenzo  vaie  moito  per  confortare  afterge  il  petto, 
iifldmaco,  e'I/cgaio.  Rcifaural'apf-ciito      Di4morone4& dianoci  vaplionocontrr 

guado,  &  perduto,  cojDferiice  ancoa  dolori  Ja  ichiraniia  nel  priadpio,&  nao  ali  aumé-  . 

uei  ftooiacotdè  le  ytfcèf e,8^  del  fegato  «  n» .  Rimedia  ottimamente  a  li  tumori  in.. 

Siropodifumocè molto vniuerlale dige-  -irinfecbi  de!ago!a,& ah rclafTationedcila 

.  iliuo  4i  cufcuiiia'inatcìiA  eroih.&M^4du  vepla.  lidca  li  &uSq  del  catarro  ailergcdo: 
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Acqtiitofata,  acqtia^di  finocchio.acqra  flemn>a  ftro/Ta. 

difjinoi.  acqua  di  piantaginc,  acqua  dica  Oxinideconipolìo  e  grandemente  dig^ . 

pduenercacqaa  di  eadruia.acqua  di  bugio  fiiuo  ,  &  fpeciale  per  d  i  gerire  li  cartiOi  »!• 

fk^acqua  di  fofatro,acqiia df  VMlc»acqiuidi  nrarigrofTì &  vilcon,Hcmmattcni,& irebd 

i^élfdU^qiia  di  vita  .       •'                «  coFrci, che  fono  ne  le  kbbn  bng he  ,  perche 

0//r  clEcaccweatepuigaqueìl.  etitnuando  ,  & 

CNk»  rofato  onfjcino  olibrofatecomp.  toddefMkxonoiinar.fi;  tudvcOodé %ÙU 

tltìxxii  maai:e,olio  di  cama.o!.viol.Q%peri-  mcncc  fi  dà  a  quelli  che  hanno  la  quartana, 

cane,ol.di  gigIio/)I.di  cfuforbio.ollanjbuci  febbri  hinghc,  &  tutte  le  altre  che  lenzaor- 

no.  Ma  afline  che  più  rertacncmctì  ptffanu  dine  vanno  vagando  ne  la  lor  dedtnationc. 

f&rc  i  ktkrìintìmtdi  di  tali  Cirugici ,  8c  Al  che  %  aie  anc<^il  fiiopo  di  cinque  rad  I» 

atttvanoamcdfdse  che  foctafcriueremo.  cuivinù  è  più  temperata.  ■ 

•ftgfioWefcnuere  io  !a  proprietà  di  ciafcu-.  Siropo di  b.ùntij  affaiffimp  gioua.a  fcb* 

oa,  &  incomi  uciei  o  uaì  liropo  acetofo .  bricompoacjlur)ghc,&  cheaiaTagetsolineiì 

Sifopoaceioro&mpl.  è  vninetfale.af  fin  te  fi  tBrmioauo^la  roaierta  de  le  quali  fi  a  co\ 

golare.perogni  nuteri?  (i  come  hibbiamo  lenca.e  miftacon  flemma  grò  ffa,  di  gei  éd<> 

ncf«iailidiantuhi,fi  de  moderni,  £r  però  Quella  apre  le  oppilationi,  tìcdi  qui  vicac 

t-wftn i medici  irclTiflin^o  mUogodiifc  diecaccfabitcrie»a,«feomiiiodiflr»mtiii«» 

«atefliedicina  (  comeafifcriranoalcunj  )a  tefi  dà  dopò  il  decimo  g  orno  ccnacq  ia. 

differire  la  coltra, la  f lemmaA'  melancolia.  d'cndiùia,4'afrenzo,  &  dr  capelucncrc  per 

Oodz  vtilroeiitc  fi  da  aquelli  che  hanno  la  le  iebbri  colencc  che  fi  vanno  prolbrgadò, 

teraaira.  ia  ragione  perche  rifpettoiirice  Sirù:o*éiid.fcìiip.Jtt  virtù  di  digerii  la:col 

toelU  m  a  Hl'humorìgiom,  incidei  vi&ofi,  lera  fotdle,  &  acuta.  Egli  refngerjl  il  ieryo- 

iìtrp^  i  duri.  &  incominciati,  penetra,  apre  re,len:ke,& ribalte  l'acuita  dj^qu^Il*.  Apre 

kopp  laiioni.prouoca l'orina  ,&  cwreegc  1  oppilaiioni del  Kgtto»  r«iijicandoIarfi« 

la^«diiie,fir  maKcìa deeli iNineHioade  mlbnia.  ri'raedclìmo^fa  il  liibpo d  endiUis 

ottimamenterimedia  a  le  ftbl  r- ptHilentia  comrt>*^"  «Of- "Jt)f  ©fcrtiplic*. 

li.  Rilperio  poi  alla  lua  rimefla  Ingidità  iiro.vio!.  coi  kr  kr.niolio per  digerirla 

fpeflTifctf  per  alci  n  modo  le  parti  lottili  de  liuinorcfmiaecoHericoJi  tgiiedoilfcruor 

gli  humori,ingroffa.fagguaglfa4crtf  igcra  de  la  a)lUia.&  retrigerandotlt/ngue  la  ie- 

la  collera, mitiija la  lete» «r  digerita  l'Cna  »  te-l  enMce  il  petto  a  marauigla.&  fimiln  c 

&  l'altra  ir  ai  eri  a,  .                        •  iclaioUcUcca, &la  Itretiuiaditfiopmow 

^  Siropo  acetofo  fatto  c6  rad.ha  virtù  mol  •  Sifopo  éHuiubc  fa  Ithiai  n  e  la  \  oce.  mi. 

f^léperatt  $    prop'ieta  di  digerir  fa  colle,  tiga  la  lete.  fptfTilce  il  Iputo  liquido,  &  fot- 

racra/rainetf3,eu  ffici'e  da  dig»ìre,fcfifte  tiie,  bciiitando.advlure  .quctala  loi^^ 

a  t«  pufred!ne,correggc  ido  le  cactioe  quali  la  pleure fia.&giA-a a  ie febbri  ardenti.  ^ 

lidegrtliuoiorì.&fwgiHBmaiiteiiteapren  ^  Sir.diliquuiiiaècal.reir  pere  to  lo  cui  of- 

do  l'oppilaciùni,  incide  e  fpegne  la  materia  ncio  etuui  via  ogni  t  fic  mollificando  il. 

flemmatica, prouoca  orina,  e'fudore.Spcflo  peito,e'l  poImonc/ìuaLcalleigc  da  ogni  nja 

Viano  queflo  i  medici  nel  principio  de  la  ter  teria  flemmaiic^  grofla,tiraildotuoii<jud-. 

,  che  prende  da  colera^ncra  miffa  con  la  per  il  fputa 


ASttica  qrofla  vfano  dico  con  mele  roia.&  S.ropo  d'ifopo  e  alquanto  e^uato  in  ca-, 

«équa-iendiuia  .difumot.dibugloffa*  di  lidita  .  a,  apentn-o,  cura  la  toffediflialc ,  C 

«cetora,di  finocchio.&iimilìaqueftc.  lunga  ,  u.genfce  le  marerie  flemn-atictìe, 

>'t»Ìflil>ek  fpmpliced'gertfccpropiiamen  grcffecheoppilano  le  vie  di  rdr  vare.taCU 

cVi  cattici  humori  didmerrefptìBe,  &  elle  Inandooiier  picparando  ad  vlcireiUpuio^ 

nuan  i  o  incide  qucJli..&  malBimiaienie  hu  &  la  materia  de' caiatri .  E  di  gionanieoi» 

mori ,  ia  cai  predeminl  la  ieiiiaia«  Dige-  a  gl»  afmatia,  a  fianchi,  a  dolori  di  iefta.<l» 

rilceanco  gli  humori  che  fono  nel  ftomaco.  caufa  higida  con  verìVolita. 

ne.:legi,imure,  &  ne!  frgato.  Et  però  mi-  b>ir.  di  prafllo  lana  jI  polmone  e  1  petto, 

fcauùcodAC^uadi  fijioc^hiopoieiiieineji  d igen  itegli humprilKinill»ttChi^o^.« 
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Wcofi .  rpurgalt  teàttrii.  4ft  catairi  «he  è  ib,SrMnmct4.t  dtee  che  dbf  qatén  a  ti 

Ad  D£ttOj&  nel  polmone;  Brpeiò  valecoo-  fcabbia^malc  morto/erpìgine,  ioipetigine; 
Ja  toife  vecchia.  iiemma  ralfajepra.cancro,  ha  pere,  e  per  il  ' 

Sir.  di  oielagra.  ribattei'acuici  della  col-   morbo  gallico  egran  medicMia»£  come  di- 

lertfonite  digerendo  quella»  corregge»  &  xemmodiflPuCimente  nel  fuotrarcaro. 

lefrigcra  la  colera  putada,nnondiiìca  il  fan-      Siropo  d'epitimo  è  buono  contra*!  mor- 

fie,  ammenda  la  fete^onde  anco  vcUmcaie  bo  gallico> iepja,  canao,  male  motio.fie(n- 
coacede  ne  le  febbri  colleriche.  ma  lalia^  fcabbia  vecchia ,  i'cfìro  caufato  da 

Sir.di  fuoco  di  cedroèocóinorìfiigiolper  materia  oteiancolica .  Giona  anco  alla  goc- 
le  febbri  acute, intenfe,&  pcftilentiale.  Ki-  eia  roiaccia ,  &  a  le  puflule  fat:e  a'huirÓT 
.baite  Tacuità  de  Iacolera>  & deilamatcru  faifos&aduIio^frouQca l'orina >.&ino2iifi. 
vclenoOtjedingue  la  fetej  e  marauiglioÀn^  jCailma!B.p 

.cerelifteala  putredine deglihumori.  l'er-  Sir.diftìcadoèfflolioni1e|RKfone*niQi 
che i  medici  volonrieri  rvfano  la  Hate  nel*  ili  dcnerui»emafljmamenre  frigidi. Vaie  an 
jìdiilentia.eilendo  d)  li  nobile  o|>eracione.  o»GOniralaparaleÌìa.iUpaiÌDO,i*epileiia«& 

Siropo  di  papauero  prouoca  il  foono  a  li  debiliri  dcT  nenii..  Ne  fiilifdicea  vecchi 
quelli  che  non  poflbn  dormire^  raffretta  da  che  patono  il  catarro, 
icuno  fluffo  di  catarro,  facendo  per  alcun  Decouione  commune  lapiii  refrigerati. 
jnodoilpeflìreJa  materia  loctik  di  quello .  iia  fi  ordina  in  qudlo  modo .  figlia  quat« 
Si  di  joco  volmcote  colici»  la  tone  lecca  ,  «o  femi  eomnioai ,  tre  ièoit^intaoriaaa  va 
■t  dato  per  ogni  via  è  gioueoolea  quella.  Sa-  poco^orzo  mondo^vua  palTa.ana  on.  r  .liquU 
na  amerauiglia  coloro  che  dì  joflieiMOooà  TÌciaon.s.anirodr.».iuiube»pruni  damarce« 
xadei  e  io  tbiiifo.  •    ni  an.  nu.x.  febeften,  nu.tf .  bolli  tutto  iofie» 

Siropo  di  (iic.  d'acetoia  vale  contra  lafcb  ine  ioonac^»4!endiuia,di  bugtoflà^&pio* 
l)re  peli  if era,  &  eftingue  la  vera  pelle,  mi-  nana  an.vgualportione,  fino  che  fi  confumi 
tiga  il  calorcj &  la icic, prckruaRii humori  Ja  terza  parie .  Vale  quella  nelle  medicine 
4aUaputKfactlQtie.-< acquea  Umordela  déle  lehbHacute,  &  colleriche ,  &  è  gran- 
«olera>'iiiondilìcaiHaogue>  incìde  gfi  ha-  iieniéfliejpetiofak!. , 
inori fgnlB$ oooforcailcuore^  &  nauweJa  Decotttone  pettorale  contri  la  tofTe , 
£tìCopL  l'afima  irpeciale;,&  prouata.  Prendi  fariarat 

-  Sir.di  mino  fKtftapottfiiilfiiiiamentej  8r  ifcabiora,cape{tieiiere>!ropo,prairiOAan*maii;> 
però  fa  al  fluflfo  del  vencre>&  de  n7ellruij  &  i.  fior  di  vio.  di  bocagine,  &  di  bnglofla  an»! 
dtienledilliliationtacute,&ialibche£aui-  manip.s.  rad.  di  liugua  bouìna  onc  i.  rrnnt 
■dono  da  la  cella  nel  petto.  4am.iuiube«an.onc.x  s.icbeiien,or2o>aatiU 

Mina  di  cotogni  per  la  Tua  iHttcitSjiiagm  lf»fichi  Iccchf  an.oo.r.  liqutricta  dniin.«.  pe-^ 
.Reamente  ftagna il  fluflb  deì  venire.  Eccita  nedi  on.i.s.finocchtodr.4- mele  ottiinolib. 
l'appetito,  confortando  il  ftomaco  Subita-  s.  cuoci  tutto  \n  acqua  foflìcienre.fino  che  fi 
ihente  riparaal  vomito ,  ingagliaidiiice  la  confumi  la  metà,  dDpò  cola  per  vnalUmi»' 
virtù  digelliua  ddAonaoo^efortificaJevì»  f  aa,6t  via  che  opera  a  merauiglia. 
/cere  indebolite.  Loc  a  facilitar  la  lo/l'e ,  &  la  Uretrura  dd 

Siropo  di  menta  è  leoiperatamence  cali-  petto  .  Piglia  zucchero  candido,  viole  dra. 
ào,  &  poco  rifcalda^  onde  conforta  la  vmA  x.  penedi  on.  i  .s.  iir.viol.  on. j .  diadraganio 
digediua  del  ll^omaco  &  il  fuo  caJor  natiif».  4»*}.  fucco  di  li(juiritiadrA  lìiine  comcDO* 
ie,rifiQfando  eff  >  ttomacouebili-.i^lanj^ui-  ncnjondo,&pigniiio!ian  on.r.mifchiaafief 
do.  peperò  ii^dicc.  Lenu  al  itomacomai  ^nelocconvji  poco  d'acqua  di  ficabbio. 
jM>n  fu  la  mcorà.  & .  Qneftanilhira  leoiice  /  humetta  »  Se 

Sir  d'aflenzo  vale  molto  per  confonare  aderge  il  perto. 
il  ftomaco ,  e*l  fegato .  Rettaura  l'appetito      Diamoronc ,  &  dianoci  vagliono  contra- 

Suallo,  Se  perduto,  conferilceanco  a  dolori  la  fchiraniia  nei  principio4&  nno  ali  'aumé- 
d  ftoiaiaco,de  le  vìfcére,^  dd  fégato  «      io .  Rimedia  oitlmaaiente  a  li  tumori  io«> 
Siropo  di  fjmJt.c  molto  vnuierlaledige-  ^rinfechi  delaeola.&alarclairationcdella 
iliuo  di  cuTcuoa  maccda ffoSì^Siiàli^i^  vgpià.  lidM  uAuSò  4d  catarro  aHergcdo- 
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.  lifléniagrnn'a.Seirgargaiìggia  :i>(?«mec6  -  Vtctvarlo.jifffa  è  «^di'cìfia  ow'iiM  ptg 
ViiKMh  BieLiiranttfie  acqua  ili  piawigHic»  etiacuar^tj  humoti  ^emmatìchigrofn  ,che 
>    ••         ■        "  •  ;  fooó  nei  liomaco.&  nclegiunture  ir.iflura* 

MÌ}ei  l9tttutHUmi$mirÙ'/oUHu$,        tf«on  collera.Oific  magnificinvcnteripar» 

agoirofi ,  <{f  CUI  c'ociiciio  le  gitniure  po 

PRinia  diamannapu»'ga  fa  colera  for-ifc  frcdczza  tgh  tir^i  fuori  di  q  l'i-nquc  par- 
m iita  >  con  ageuoluza  lentice  il  vcHtie^  te  ed  corpo  U  Hen  laagrcila  nuiitrata  coi^ 
&  però  giouaa  morbi  di  quella.  .  collera.  l'ià-valeatttorviadafcuBadn^Jiji 

Dijcau  liconee  medicina  vniuerfak  per  cau/'ata  da  Oi<fttria  vcatofa  ,oiuie  >tiinien* 
che  purga  ind  ffcrciuLmeurc  ciai'cuna  ma-  te  s'oppone  a  le  ^QgUc  dèi  luerbo  galli» 
teria  per  alcuna  via  digerendo ,  iulue  ienaa  co.  -  .  ' 

moleit  la.  ai;^adifce  al  guAo,  &  £  di  a  chi  Coii£iictoiicd''ame€h  ioedicina  che  pu^ 
fente  dt  febbre  r:tura,vii  fc,'3to.&  di  miira.    ga  ogni  humore  collerico  falfo  ,&  adulio. 

Diapruno  iì6  lolutiuo  loiue  piacevi^olnìcn  £t  però  è  g;ouci.oIe  all'vlctre  del  morbo 
Te,&  lenza  noia  il  vétit.  Egh^  foauer&  buo  galiico  di  formica,  velenolc.^.  ma' igne.  Coli 
no  al  gli  >  '  o,  mitiga  la  fere  *  &  édingi  e  il  ca-  anco  a  la  fcabbta.flemina  fa!fa,cacto^cpra^ 
lor  deL    bbrc.  Onde  fi  adopera  ne  le  feb-    male  monG»'nìpciiginej&:  Tei  pig  ne. 
bt*  acuie«&  d  incédio  come  Sinocbc  &  C  u     ,  Ueiiedctc^ prefa per  bocca»^- pof?a  ne*crf 
Iòne .  Leflilceanco    confbna  gì»  fnctltinù  Acri  èpóieote  n'medio  conira  tmix  li  dolc* 
In  cui  fé  vi  fi  aggiugoe  diagrido  allhora  li  fa  ri  delle  giuucpre  c^ufati  d  j  Pvìaceria^ìgiéà*'' 
grande*nc..teloh,tiuo.tt  peiòcfHcacenìen.    Co/ì  dcglia  d.rcue ,  &  de  la  ve/cica  caufare 
ic  euacua  agni  colera.  Diacafiìac  lenuiua,  oa  iiicdciin.a  maittia.  Nt'crineiicoLiraiis 
£r  molto  famighare.V'ale  nelle  febbri  colk^  a  le  doglie  pel  moibo  gali  co.      ,    . . 
nchc  j;  f.immate.&r  ^ctic" .  Dtquipuiga  la      Coi.fecncnc  di  tuibirhè  buona  per  pur- 
cojlcra  lortile,.módifìcaQdoilfaMguc,& /ci-  gar  gli  hi-mori  flemmatici  grcflì .  I^i  qui 
nenJo  il  ventre  lenza irioleii'a .  addolcilce  aflaiflìmofa  p^r  le  fcr^fole .  boccio giandu* 
ancora  &  enifce  le  viceré.  Aggiungono  al*  le>nodi,'^  bumori  f  '  igidi .  Si  puòancodare. 
etiti!  in  ciaf.Uija  !iU.  di  taleconlertione  dia-  a  ve^rh',  dorne,  &r  putti ifemnìatrcijOiiofr, 
dr«».  &  alibora  tpii)  iurte foluiitia.      &de)jcaa..La  Oiiale  fi  ordina  da nfieio-q  K. 
iennarfodi  pfilio  opera  grandemnite  flagtttja.rreitdrrvrbithprrparatót'dgattccx 
contiale  kl>bri  colleriche.  Ondeiira  fuori  .fttirocifci,eUebore|gerpaiiadr.i..  s.  ger.ge> 
gli  hurnori  de  la  célicra.  .N'.edica  quelli  che   ue,  po!ipodio,mitr!da»o,an.dr.3.diagndio, 
longuailj  df  dentro  «  Ò£  c'habbino  of piiaio   dr.>  cii)am.giiroioli,aii.lcr.a.g<rlarga»pci:é 
ìl£;gato<Refr«gcra  i' C(4oriin|bmaiati,Arè  lurgo,HOcemolcada«nbacif.  cubebe/ati  ir, 
molto  VII 'e  per  chi  habbia  «kbc  saligne, •  s.2iic.biancolib.t.fpica^aop.i.mifchia,& 
COrro/ìueA'  veK nule.  fa  fecondo  l'arte  con  firop.tof,  mifiura  loli- 

.  Lettuariodi  fuCto  di  rofcc  moltofoluti-  da  ,  perche  la  fuan|icrationc  vale  amaraui» 
né  ftvitfea  purgar  ciafoma  collera  .cofi  a  glia  per  fa  nari  pretti  morbi.  &  è  piéfen* 
q  'i'iinque  terzana, &  dolor  di  giunture  cau  ranco  rimedio  rer  il  mo-  bo  gallica.  Si  di;| 
fa to da  materia  cai i da  .  Vacua.tutu  i  cattiui  aiiaauaatiuidivnacaibgna, 
llitmoricaIidi,&  fiiriofì,oi)4ftfi<ìilcottgi«K     Soluctòo de  gli  idropici ,  che  gioaa  alfa 
qaiti^Dto  nela  funofaeriipilaftiDaligiia»  bania  aco,uo!a  ,  &  'econdo  l'o^  umatione 
nelcarbo  e  b  afa.fiocoperffco ,  anthraccj    mia  è  quello.  P.glia  fucco  di  ce  nlolida>  on. 
Jìcrpetc ,  &  elliomenoifi  dà  aico  inf  eme co  i .  fucco d'i aos  di .x.fucco  di  rafano» dr.^. 
éia^cdicone  apun^rleFeliquìedef^U  hu-  ropodicìnquèrad-  lib.i.  bolli  m  fcflfìcieme 
qporì alibora che  commcfanoi  patitila  ftar  quantità  d'acqtia  o'end.  &  di  inocchio »8f 
inerlio&'  e  il  rprone  ielle  medicine.  Diafini   fa  fìioro lungo  fecondo  l  arie  .  I.a  cui  dofi 
<9fi£  è  medicina  fictirache  1<  iuefaciiifTitpa  Zìa  on  »  Hnuà  on-).  \  llagagliavdamcntcu- 
nfeoie^Purgala  collera  gTofla,&  la  ficmma.  ra  fuori  racquacicrinaje Tana  gli  idropici. 
P  t  di  t]>j!  fi  concede  vtilrocnre  nel  fine  de  !e      Tartarocon  remcnt  r  ?  'anata ,     1'^  no, 
febbri  colitiche,  lcj3"3!!  fono  milturate  có   &  l'altro  d;  l'otto  ,  cioc  tartam,  d'amir.e  x, 
A<ima  gra£U.£(kialwili9alceliico  vcnioio.      tremeouua  duififfit*  ^  più  fiate  fanno 
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àndardit  corpo.  Etti  corregfoiiocoa  mele  Ibrn  1 1  ftomaeo  in(Ìcb6Kio*corrol»ora  de- 
'lot  8e  vn  poco  di  matticc.  gniflìmameiKe  la  virtù  digeitiua,&reilitui- 

icfimamence  oliò  comnaunc  beuuto    ice  l'appetito  guallo.  Onde  fi  dà  vtilmcntc 
infitrmì:  con  va  poco  di  fucco.  d'abrotano ,   nel  fine  de  !e  febbri  acuce  có  vn  poco  di  vii 
vn  poco  di fucco  di  limoni,  attfflami  ver-  odor,  perche  reiUui  a  gli  afIìoiii»&eAéiktta* 
mini,&  tira  fuori  quslli  dei  corpO»U  fila  do.   n,&  fatia  gliopprefil  dal  n.orborcgio. 
fi é  dramme  t.  die  alcuno.  Coofetuone  dj  ere  (andah  coofierifce  a 

.  tcn  pigra  di  Gal.  vaie  a  cucce  le  nitlatcie'  morbi  dd  fegato.fit  di  oui  valecooira  hiih 
«lei  cupo  li  maceria  frig.  fi  coiiie-vercigine«  ptlatione  di  queilo,confortailflofiiacodt(t| 
cpil  .:;  !Ta,r;->alìn)o,&  debiliti  degl'occhi.  Si  prarod  \  caIdo,incitarappetito,aiti  afar  la 
piglia  due  hore  dopò  cetu  vq  otccbiaro,  £e  coacoct;one,  relbogce  il  c«lor  de  la  febbre» 
p&KnedMerìh\omedb&mé*.  •>  -  .  èmohoaggradetiok-algufto.  - 
>  alerai  di  Cooilancino  vaIc'aUrme<fefi ma  .  Arooiuico  roAi.ConfottioAe  m'aito  f»a- 
mceatiooe,  nondimeno  è  più  graual  gu(lo,  ue  al  gulto  .  &  buona  per  afl'al  pafTioni  del 
it  era  l'alcreiue prerosatiue rimedia  oltra  a  corpo.  La  vir>.ù  lua  è  di  confortare  il  lloma- 
modo  airofcuricide^  occhi*  •.  CD,e'l  fegato  mdeb  lito,ntornare  l'appetito 

Micleti  vaJcarocrauiglia  conra  ciafcun  perduto  A' corroborar  la  dt-.'^-rtinne.  Onde 
flulTo  di  ventrefuoricfac l'epatico,  centra  il  comedicc  Mcfutvitcrgcb  luahuiuorohti, 
fiufifo  I  rn  moderato  dell  h::morroi(1c  cuni'br-  Cofi  per  fui  bonti ,  &  eccelkncia,i  deeeife 
tstù  io  il  tto.]iaco,&  ritenendo  il  fegato  qual  re  anie;olb  a  tutte  L'altre .coofcttibni  incó 
m^ii:broch.;  m.in.la  Conforta  det.òtftoaia  furiare  il  ce ebioc'l  cuore.  Genera  in  quelli 
co,  6i  corrobora  la  virtù  digel^iua^  -  fpirici  chiao^fot tifica .  &  coriob ora  tutte  le 

Letruario  mircrnolu  le  vircù,  ^.proprie    virtù  aatiirali»&  «tukkSìdà  qiicAa  vttloieq 
tà  fudct'c  c  ha  !a  mitleta»  tecon  vn  poco  di  vino odorif.^ nittt gli ioiér 

Zucchero  rol.  con  torta  li  ftoroacOjC'Icuo   mij&  che  paicno  f'ncopi. 
re^e  cut  robora  le  vifcerc  iodebolitCk  Beuuto   ;  ^ia£imsoo»(icaida  il  liomaco  ralR'edditc» 
la  itate  con  acqua  refrigera  tinto  il  coipo^fc  diflblucildota  veiicofiti.&  i^tgando  a  inf 
genera  buon  nutrimento ,  è  andavo  pre«  rauiglia  i  dolori.che  procedon  daqiielh.  Ai. 
lenuneo  rimcd'o  p.-r  i  cifichi,  ra  digerire  aloftomaco  humida,  e  frigidoa 

Zucchv-ro  violato  ribatte  il  fcruor  de  la  £i;gioua  a  chi  fente  ditale  frigide* 
eollera>caccia  la  lete ,  eAiagae  il  calor  de  la      Oiantho,ouero  lettuario  di  rolm.  ha  vir« 
firbbrcilenifcc  il  petto, e  1  vcntre,gioi  a  a  chi   tù  di  confortare,  &  però  vtilmentcs'adopc- 
pati/celaioflV>&  V(ilmciice£da  al priaci-  ra  inmtre  le  paffìoni  dd  cuore.  Prefo  adi- 
pio  a  pleuretici.  giù  no  có  vn  poco  di  vino  confenTce  ala  tri* 

Zucchero  buglolfato  molto  ammenda  li  Bitia,^:  melàiiGolia  &  a  mal  fani. 
vici  del  (tomaco,  dtl  cuore,  &  dd  fegato,  e  Confettioncconira  Ì  vermi  fi  fa  cofi.Pré- 
pero  nmoue  la^ìncopi ,  corrode  ti  ttemore»  di  coral  tiaoiì.i.feme  di  maceduntcoalersà 
rcUi  Igne  ogni  calor  eftraneo»e  g  oua  a  me*  drinoyfemedi  porGdlaAa.aii*dr.x.eitODtoo» 
lancoi  ici .  Lo  medefimo  fa  il  zuccho'o  ho*  overo  granella.oiiei  o  feme  sito  dr.i.s.  d  itta 
raginato.  mo. conio  di  cerno  aduilo  an.dr.?.g  rcf.dr.. 

Dia  i  nonio,  oueropafti  diiotogn;  rftri-  i.  zatf-r.lcrop.s.  zucchero  I  b.i.  fi  facci  con 
gnetj  flufloderventre.òt  tl'vori)  to.corrobo  vinodi melagrxoDfettfoneloIida.Srfidiai 
ra  I  nifrrb'i  laflì,  ^  indebiliti,  f  rtifìcando  la  quaotiià  d'vna  caftagua;pe!  che  opera  di* 
la  Virtù  di^ei; lua  ,  e  retentiua  .  Nel  i  uflo  uinamente  in anim..'zzarci  vermi, 
del* vcntiC  piglia  auanci  paitu»  nel  vomito  Confezione d'Eufragia  .che  vale coflira 
dopò  parto.  la  calic!inede  gl'occhi ,  &  gh  mancieo  ^ni 

M  thir  ?  c'k- n  chia.ramaniis  ChrilH  fi  fa  clirsficando  la  vilh  acuendo  gli  fpiritì. 
coli.  Prcn.il z  ctharu  bianco!  b  i.«cqua  ro  .  la  lua  defcrittione  c  quel'a.  Pigha  eufra- 
fa quanto barta^e £t mifturaa  fùocofecoiufo  eia  onc.}.  cinaniomo»  cubebe»  macis, pepe 
l'arrf  inm'ofeKi.  Ct^/fcvi  fi  agj(itigne  piv-'  wnjo.éaiofi.ana.d»  am.$.  finocchio  dram  j. 
ledramme  r.  fnr"  cordialift.  •  mcìc  fpumato.l-.b  f  s  fucco  di  finocchio  pur 

Diarouonc d'«iu<ite,uucfO  confeciionccó  gaio ouc  i.  iu&co  airuta^luccodi  h^rbena» 

aua 
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•na  dfumiki/ttcéo  di  celidonti,  once  s*  V  nolnente  «la  mcdfemt  ùptràn,Bt  rìpercuf- 
cuodino  melcefucchi, fino  che  fi  confumi-  fina.  Si  come  vederne  per  applicar  di  bo* 
do  1  fucchijdopò  cola,  &  aggiugni  il  reRo  »  larmin.  &  aceto  fu  vn  gmocchio  del  Card. 
é^€l^cO(lfetcioae .  Ladofiiaac  alaquan-  di  S.  Sabina,  iJqual  ginocchio  da  debilità 
cità  d*vna  caftag|aa  nella  fera ,  quando  che  di  tutto  !  corpb,  &  di  tutto'l  membro  infer- 
fi  và  a  letto.  mo  per  h  lunga  malattia  ef^iómcRando  la 

Cófettione di  finocchio  cétra  la  debilità  eamba  tutto  s  mcaocherì.Et  m  vn  giouane 
dela  ¥ffta >  laqoatc  oonfcrua  3  vedere,  acuì*  m  nafo ,  ilquale  dopd  vna  lunga  febbre  , 
ice  gl'occhi  caliginosi ,  &  rendeaqiielli  la  pervia  di  terminatioaci  iaqoattordici  gior* 
ùnità.Prendi  finocchio  filaro  montano  an»  ni  s'inchancheri  la  gengiua  predo  al  dente 
dramme  i  .euf>  agia,comedrios,radice  di  ce  canino ,  &  appltcacoui  iu  il  nafo  vno  riper • 
Jidonia,  fene  d'apio  ama  dramme  meta»  lè^  oifliuo  di  Aidìiò  iiluogo  ne  la  parte  diniOrf 
ne  d'anetho ,  petrofemolo,  pulegio,  ifopo.  rì ,  &iie!  fireroo  del  nafo  vicino  al  labbro 
fiordi  boragincgr.  di  gincpfc ,  Taflìflfragia  ancor  egli  s'incancherì,  et  però  non  fidco- 
ana  drarom.i.mifcbia  tutto  con  mele  rofa.  no  adoperar  i  predati  medicamenti  fepri^ 
Il (uadofi  è  dramme  i Adifciolta  con  ac-  ma  non  fi  corrègonocon zaààr  belgìouM»»- 

3 ua di  ruta,  ouer  di  finocchio  Lettuario  &  altri  medicamenti baBeooHa  COrrc^ef- 
enauiganti  aperitiuod'o^pilat'oni,&con  la  malattia  deU'opio.  ^ 
l^ifce  a'ja  faccia  pali ida»& al  morbo  regio,  Medtcamemo  oppiato  mitigatiuo  dela 
1^  tumori  fuoijtalche  rendala  fanità.Piu  fa  doglia  ne  la  pane  ai  fuori  fi  può  far  cofi.Pi 
na  febbri  lunghe,  &  flemmatiche,  Ar  vale  glia  mollica  di  pane  in  fufa  in  b  odo  di  car* 
eontrala  idropica.  La  cui  ordinatione  è  ne libr. i.o]io|di  camam. d'anetho anaonc. 
quella.  Piglia garofblata^pepe,amfo,amt'  ».diierafBd'voaaieatfaranodram.».  opp«*o 
aOffien sreco,cardamomojrofa,feme dime!  dramm.x.  Medefimamente  la  medicina  d*' 
lone,cedruolo,cucuro,  zucca, ana  dram.a.ci  Aleflfandro  commemorata  al  capit.dell'he- 
nafflonio,feme  di  apio^ana  dramm.s.fanda  morroide  contraciafcuna  doglia  del  federe 
ti  b'faocliit rodi»  cimai,  gengeue ibi  dnm^  valamerauiglia* 

t.  fcna,  epitimo>fquinanto,  galanga,  macis  Trifcra  oppiata  m-rigi  ciafcun  dolore  in 
ana  fcrop.  i.  fpica ,  za  (far.  ani  faop.  i .  &  fa  trinfeco .  il  m  edcfi  mo  ia  li  trifcra  romana, 
lettuario  con  mele  ro^at9*  ^      &  la  perfica  inducendo  fonno  Futrouata 

la  pi'rfica  per  ritener  il  fa  ngue  de  mefiniì 
•  O$ihm*4Ukt0éfiiéit*\  Céip,  X F /i/.  •  &  dtl/hemorroidejl  fluifo  del  ventre,il  vo 

inuo,il  Iputpdclfangue,  ^eciaJmenteb:*  . 

LE  medieineoppiatemltigano  la  doglia,  anta  con  fuoco  di  piant.  al  nulTi  de  meflmi . 
ma&Ifameore  però.  Onde  nonfi  deo'  ponendofi  neOanatura  de  la  dóna,&  al  fluf 
noapplicarc,  faluo  che  in  qualche  gran  ne-  fo  del  fan3;ue.& fcj  licaiura  dele  budella  ,  • 
celficà.  Etapplicandoiiapplicarfi  concau'  facendone  ch  i:? ero  >  &  confolida  tutte  jc 
•ela,doè  mtk  la  purgacfone  vninerfare  Cò  veae,&  piaghe  loro, 
ciofia  cbe  Toperatione  loro|condttce  alcuna 

.  volta  il  membro  a  corromperfi.llruggendo        i>#  Crifi^ri,  StruutMji,& Ptjfalàp 
la  oaiurale  compleflTione  del  n.embi  o,mor- 

fificaapdo  il  fennmento  di  quello,&  non  per  f  L  chrif^ero  (  come  dice  Abohali  principe' 
roetrèndo,che  pafTiin  tfio  ;!  fpiriroan  ma    ideili  medici)  è  n.o'to nobile  medicamen 
Icj  &  vitale  .  E  benché  s'occultino  i  dolori  (o  a  cauar  fuori  ie  f  f  Rifluita  delle  budella  «■ 
per  Tpatio  di  tempo .  fogl iono  però  di  fubi.  &  ditonc^J  corfiio .,  Et  <  o)meproua  fiate'' 
to  ritornare  con  maggior  empitQ.Hor  ffnar  no  neirancidotarto  de  medici  ;  la  cicogmi' 
da     non  applicar  dette  medicine  oppiate,  fu  cagton  de  la  fui  inuent  one  ,  perche  pa- 
iic aoco  foro ripercuffiui  effcndo  la  vu-tii  de  tendo  doglia  di  venti  c  fu  viltà  metterli  con 
^le«dQbile  dteoifi  totn/I corpo ,  ^  dì  tot-  jl  proprio b^cco  acqua  falfa  dentro  al  fede* 
tótmeiii'brodelpatientc.- Perciocheilca-  re.  (^ueftofj  'p.fTo  l'ope  a  delle  medici-" 
lor  naturale  de!  memb'o  <jeb'I'tato  invn  ne  deboli  fenzadar  noia  di  forre  alcuna.  La  -  - 
■corpo  debole  lì  cvnovnpc,  &  diftruggc  sge  ragione  perche  uon  po/Ta  per  boc.:a .  i>e  per 
■  t  ■  "    V  mem  * 
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«kailR-lneMi. tglic prppfhmtenic'vteoa  oiAtr»,  «hpnl t4ìMm'hmm9$^^ 

0Do  d  Ili  in:eihn! .  de  iereni  i  &de  la  ve-   ^iaccniai  è  vn  prei'entaneo  riinedo  •  Bc 
fci.  a  rjra  molte  lono  le  forti  delli  crifteri ,   le  tu  vuoi  che  bibbia  manco  calidità  fi  fac 
alcuuiien  tiui ,  alcuni  d  lioiiiuui  «ieU  veQ%  ci  con  decoitionedi  camam.  melil.aoetho 
•ofiw««lcant  rìllretctui, &  alcuni alcd  coQ<  cofuUetu  ^li,  lafcian  lo  il  dmìnq^  flS.gUdt>i 
fortati  ui  per  caliti  'td  Tua  de  m  cm  bri  neruo  •  mfeiqpliaeleiMtt  iacalidic^ 
fi  .  EtqucUi  afìatfl'iiiìo  vagUouo  aioipafi*  /  *   .  •  . 

inoditiempimtnto.  .  DtfitpfoJttori^oiitnSmmitUli, 

'^hriiic^  contra  il  decte(pafi»o  £f  ordi 

ni'fn  quella  for.ji a.  Piglia  camam.iua  mo-  Q  Ono alcuni  di  queftipraccu oli ,  akiiiif 
fc!BU,mdii.an«cAoana  maaip.  ».rad.d'e-  Opiùioru»& alcuni  mediocri.  I  pia^e-* 
iiMllmanip.»/ràdk.dièMoon&  «JaofiK  uolififaDi^  porcello,,  oiicri^, 

cÌB^pràfio,utpMa,CalQti,«iB4ciicm»'ruca  con'cofte  di  c^uoli  inuol»  eoo  capelli  di 
aHamarìip.  s.anifo,  citTìino,anadramm.t.  donn;  ,& vnro  con  lardo,  &.  b:turo.  ime»; 
callo: co,  therìaca.aaa  Icrop.  t.  meleUb.t..'  diocri  fìiannocou  m.Ie  bailuofiao  afpcf- 
fongii  di  volpe,  dramm  x.oModÌ€lVffliil>'.  feiiafi>lida.  &  (è  fi  aggiugneffe  va  poco 
d'anecho.  digigl.  anaonc.  4  olio  di  vol}>e,   dililg^mma  pù  farce  o^icrarcbbono.  Cofi 
Janrinojdi  irernetu.  oi  bdgiojnv.ana  dram,  anco  con  lapjn  tafl"> gallico  ,  &  cooradic 
6.  vna  rcilj  d'uno  callrato alquanto  pcita ,  d'inox  freico.  Bcci  anco  il  iuppofitorio  zuc* 
boli!  c  ICO  nfìeme inacqua  foAcicnieffto  charmoquali  vfanoii  medici  G.nouefifa.-^ 
cK.:  ii  con  fu  mi  la  mec.i  .  dopò  fortemente  cenJoìoin  pillola  i^rande,  e  fi  fa  cjfi  .  Vi- 
agg  t  g.un  o  V  i.ooiorif.  a  (a  quantità  del  glia aganco,oiu:.i.S'eUeboi.ooero enfi. ;Va^, 
UieiZi  parte  di  questa  decottione,  da  capo  ialgemma  dramme x.irj09<KiC  X.boUi  nino 
torna  a  bollire vno  poco,  &  vfa  ndcrifteto  infìemc  con  libre 4.  d'acqua  piouanai fino,* 
chein'q<tefto  calo  credi  mi ,  la  fuaoperatio-  che  fi  cooiumila  mctì.dopòt:  n  zucchero' 
ne^marauighofa.  La  quancicà  della  decot*  (officiente,  &decoccorudetto  colato  fi  fac, 
tione ,  che  và  oal  crìftero  fuole  efiere  hbr.  <  duo  a  fecot  fetotido  l'arte  eoo  coriaòdro. 
i.s.con  onc.  i.s.olio  di  camani.  &  altrettan'  pillole  de  Icquali  meiunfi  cinque  dentro  al 
to  degli  oli  ludetti,  &  onc.  .s.di  firopofti-  federe,  perche  fono  di  marauigliofa  opera  • 
cicadò.  Vn  altro  criUero  lenitiuo  fi  fa  in  que  tione.  Suppofìtorio  più  force  fi  fa  in  quello 
ilo  modo .  Piglia  decozione  dìmalua  ,or*  -  modo .  Prendi  mele  bollito  al  fuoco  ne  U-, 
20,  femola» viole, iuiube,  vua  paflTa.ahhca ,  caz7u-!a  finoaforma  folidaoncj.  benedet 
lib.&.  mele  viol.oacj.due rodi  di  voua^vii  la dramme 6.  ialjgcmraa>fele di  toro»  ana 
poco  di  fate.  i    dramme».  Oiifciua^&iiicoqyocaiiidoiuiio' 

Chrilf  ero  leni tiuo ,  &  alteratiuo  di  eafi>  '  ìoficme fimne  liippofiiori  • 

dita  è  quello.  Prendi  brododi  pollo  cotto 

con  orzo  iibr.i.oli.  violato  once  j.duerolfi  D*  Pt£olf, 

d'vou  a  .zucchoo  rciffoonee  a.mUcJiiai  4C  fii 

chriilero.  r»V|HNifiiorÌche  fi  ch-amaoo  pefToIi  fi  c0  , 

Chri'lero  rìUrcrttuocon  ficurtà  predi  de  ^pongono  in  qjeltomoJo,  &  vaglionoa 
cottionc  d'ot2u  fatta  in  acqua  diicnro  lib.  prouocar  1  melirui  ppftì  ne  la  natura  de  le 
x.ol.ro(aioonfacfB.okmfRÌno,aoaoDC<i.i.  donne.Preiiditiiaincarta,fautna,abnKaoo» 
fuoco  di  cotogni  once  i.s.  vno  rofib  d'vo-  calendola,  ana  manip.r.zafTaran. dramm. s. 
no ,  zucchero  rofio  oncie  vna   N^ale  queHo  meleon  ».  bolli  tutto  infiemein  acqua  lof- 
contra  il  FiuiTo  udl'hemorroide ,  &  de  gli  fictente.iìjocheficonlumt  il  terzo,  dopò. 
Interini.  cola.&fafiippofitorìoconpeaM^&iiaec* 
chriilero  diffolutìuo  t^e  le  veniofità  fi  fa  ta  ne  la  madnce.  Ala  medefima  intentio» 
in  queilagui  la.  I^)|^lia  decotdone  dicaln^  ne  vale  quello  mfrafcriuo.  Piglia  mele  cot- 
«oeiho.  Srindil.  ainfc>,caDOlt,finoccbio,<o>  to  fino  a  Tpeffezzafolida  once  j. nigella  ta« 
ria  nifro,  CI  IT)  ino,anaon  «.o}rò  iutacico»o]l.  migiata.matricariapoIueriggiata,anao  ne. 
d'anetho.anaonci.diifìnic.dranìiTCX  me  s  Zàfriran.dra7nm.i.mirchia,& incorpora» 
le  roiato  oac.a>vo  poco  di  iaie  mifc^»  e  fa  e  £a  pclTolo»  il^ualeiouolto  in  pezze  0  m^-  , 


«  nela  nm'dtfla^ona  »  pèrched  otri-  rabbia  di  ùùvKlgònmMettiM^àei 
mo,&maràuiglio(orimt(lioparproiiocart  trìno,ma(lice.garof.galaga,cina7nomo,  no 

fli^hrui.    '   inorcaM>cuDcbc^na  ooc.  2.  gomma  d'e* 

.  ;  '  .  Uam.|ilMr.i*éi.hrra,l>dellio>4naoac.i.s.gaI* 
0$ gflhdi UKtffmtiì aWiifo  dells  CirHfiM,  thU  ba«iooetf.iiiica*  feejgao  d'aloe,  ana  once  i« 
uniti  mauftrétli  .Ct  fidunno  le  ricerte,       •:  fcrapino  ,  armoniac.  oppoponacana  dra.x» 
wiidiférit     C»f,   XIX,  fipoluertggiaoo  lecoie  da  poluerisgiare. 

0r  fi mificnìnooon  il  deciooL  dopdfiTambi. 

Cv  Li ,  de  quali  tratti  Pottimo  Mefue,  8f  i  chi  con  il  fuo  cap  iWofi  rccipicntc,tutte  be- 
'fuoi  feguaci.  Le  virtù  di  cui  fi  diranno  ne  illucati, eiuraci con  loto  dirapieocìa  pò» 
ic  a  che  mormi  conuengono  il  primo  de  i  nendo  nel  prin  cipio  per  bore  1 1.  il  lambico 
ttaeftraUéqtieAo  qui  fono.  afuoco  lento,  &  dopò  miglio!  andu  quello 

Olio  benedetto,  che  vale  a  molte paflìo-  di  fei  hore,  iu  Tei  bore,  per  fin  che  fia  lambì, 
ni  d.-l  corpo,  cioè  contra  il  fpafi mo  di  riera  cato.  U  che  fauo  fubitamenieii  polucr iggi 
pimeucoja  paralefi  addolori  de  le  giunture,  da  capo  il  rimiiience  de  le  fpocip  *  &  fiior-^ 
cnifati  di  maceria  milla  (fatta  la  puigatio.  arooadeiRoMìD  alaiAbiore»  come  dicem 
ncvniuerfale;  diftépcraiiua  delcerebroda  mo  reiterando  cofi  per  ire  fiate.  In  fine  ha- 
materia  frigida,ondecóforta  quello  raffred^  uerat  olio  che  veramente  è  come  baliamo» 
diio.morbo  caduco,vgnendo  vn  pocola  c6  perche  Hi  a  tutte  le  proouedel  balfamo.    . , 
01  iffura  coronale,  gioua  ancora  a  diffeccar      Olio  di  balfamo  artificiale,grandc,&no 
le  fìftole  prima  modificate  có  torte  medica-  bile  fecreto  per  confcjruar  la  faniia  fin  ali'ul 
iiiento,a  fanare  le  piaghe  grandi,&  frefche,  timo  periodo.  P  t  e  n  di  ciuamomo.garof.no- 
diftruggere  il  cacano  fi«ddò,  &  ogni  lira-  ce  diofcaca.gt  ngeue,  zedoaria, pepe  lungo» 
'na  humiditi  del  ccrebro,  confortare  i  fpiri-  &  Qcro,granella  di  ginepre,corteccie  di  ce- 
ti,  aprire  le  veneoppilate  da  humori  freddi  dro,&  di  aranci,  pon^elledi  lauroi  foglie  di 
pollo  con  bombace  nell'orecchia  vna  goc-  faluia,bafilico,fo(marioo,meata  toQda,pu--i 
Sa  fiiendart*vdiroguaflo,&rpecial mente  legio,gentiana,calaaNOCo  fiordiIambuc<^; 
dicaufafrigida.bagnato  vn  pano  rolato  in  ,  foglie  d'aneiho,fpica  nardo,  legno  d'aloè , 
quello,  &  applicato  fu  le  tempie.cacciar  la  cubebe  faluaciche,cardonioroo,calaoioaro 
doglia  emigranea,vcrt;ginofa,(cotomia,  &  matico,fticado,camepitiOj,caiiifedrios,nih'r. 
obpilacione  delaveaa  del  cerehro  beuuto  ra,mafticc,oIibano>aloc  epatico, feme,&  fo 
al  pefo  di  on.s.  con  vn  poco  di  vino  odorif.  glie  d'anetho,femc  d'arteniifia.ana  on.i.ft- 
nell  aurora  per  tre  giorni,reftaura  a  mcraui  chi  fecchi  graffi,  vua  palTa  polpa  di  datcoli, 
glia  ti  fiato,!)  cu«re,c*l  polmone. medeltma  niand«lidolci,pignuoli,ao.dramm.x.melc.« 
mente  tolta  eoo  vn  pocodi  vinoodorif.a  la  bianco  OB.6.zucchero  bianco,&  ottimo  ai- 
quantità  d'vn  cucchiaro guarir  i  patienti  da  trettamo.  Pclta tutto,  &  dittdla  reiterondo. 
la  quarana,cquefto  ordine  fi  dee  tener  pct  con  le  fcccie  almeno  tre  fiate.  Rgli  è  EIrxir 
qiicrroKoninijpigliandottliKtetioolioo-  dela  vita, che  curj  le paffiom del  capo,  & 
ehi  giorno  vna  bora  innanzi  dì .  ne*  giorni  lien  la  proprietà  dell'olio  fuderto,&  Ipecial . 
che  non  fi  afpeita  il  parafifmo.  Quello  pre-  mente  vale  a  lofpafimo,&  paralefia.  ^ 
io  per  trenta  giorni  con  vn  poco  di  vino,  &      Olio  di  oalfiifBO  fecondo  nna  intenctoue 
■wtMiaa-la  fiMlettaquficitàdelibenidel-ai'ar  per  curar  i  mali  detti  ne  le  ricette  gii  dette. 
Ino  caduco.  Vale  contra  ciafcuna  mordica-  &  che  anco  fana  le  ferue  grandi .  !&  latte  di 
ti;n  d  animah  velenofi^cgrwi  medicina.Se  nuouaPiglia  tre  neiitina  chiariffima  hb. 
credi  a  me  per  la  debilici  ddit  oerui,&  più  olio  onfacioolib  sgomma  di  elimo  ooctf. 
cfli-e*  rimedio  prefcnuneo  cón-aJa  doglie  ragia  di  pinofrefc.3.colofonia,ana  on.4.mit 
<te!  morbo  gallico.  E  quello  olio,  come  il  ra,aloè  epatico,inccnfo,farcocolla,maiticei 
b/lfai^o,&  di  anta  virtù,  &  poflTania  ncie  amion  diffoltoin  vtno,att.onc.i.s.garot.iio 
igià  detcemalatifejdie  nonfi  può  pagar  ne  cemofcate.  cubebe,  c  n  >moiho,ana  dra.^, 
con  oro,  ne  có  argento.  La  cui  formaèque  femc  d'ipericone,- ubbia  di  'inòijg-ana  fi_- 
ftt.  Prendi  olioonf.  Iibrx.florace  calami-  niflìma  con  cui  fi  tingono  1  fcarlaii,aua  dta 
i»ilaudanoaaflfarano,olibano,gomniaarab.  medicei* vctmi lOrarilanMiCQD vmpo» 


eie  I .  mirchìa:  luttovinfiem^tpolueriggiate   fi ,  Se  criudliiifl* UMkaùédì  tot  rouejje 
tecòfeda  poiu«riggjareiaggiiigii>i|rini^odo  iud^ue  co£rt  fuori chegttoUwi 
Tiferò  tu aluacicD  I  bre  Vna , c  raciia .  Que-      Olio  d'iptrieoncche  opera .ncbilifliin*ir 
ite  cofe  iambichinfì  lo  vik  vafo  di  vetro  coj   mente  ciiireccai)do4& lacainaodoreoza  199 
me  *  ddcTMio  ne  la  prìiii»rioaa,e  rocadie  bcIv  éegli»  Et  però  fana  maraaiglioraaMvl 
l'acqua  vrdta  <li  quefta  comp)e(Kooe è  fu.      le  feritcdeDcriJÌ,&;  ha  molte  altre  prero* 
*  u  fparrnricncata  con  non  poca  vtihtà  per  la-    gatiuc  centra  le  doglie  vecchie  del  morbo 
oar  le  ferite  gr.xndidel  capa,  etiaiviio  con   gallica  Ocl  che  ne  habbiamo  ragiQnaio 
fortuia  del  tìraneotfenaaalcAno  fcoprtmen.!  bbrode  la  femplice medicina  oue  ricoms 
todcirolfa,  applicata  c  /  erotti  ,c  poluere   rai  a  tuo  piacere  .  Piglia  olio  onfac.  onc  4^ 
capitali  t  icxitienel  cap:coIo  de  la  i ottura  olio  maitx  onc.i.oUoditremenc.  draaiQu^.»  . 
del  cratieo .  Qt^elio  olio  è  come  baHamo,  0  ol.rof.ca8ip.cEeiBcnbckiak'iiio.oiic*a*  mufti* 
^uale  per  il  Itio  bàon*  odore ,  &  focile  tira--  cffiìiicenfOj)aQatdnifD'.s.injirayaloiè  <f  a%ic#4 
rc,&  domctèico  diseccare c  vnica,£r  fìngo    ama  dr.f  góma d'€lioio,colofonia>an.dr.«.$„ 
lariilìtna  medictoa  per  le  fentc  de' qcrui^  fuoco  d'ipuricone^di  cétaucca.dipiac.tiicau 
pévctdelieiiaiiicie'iqtielkqiiiliiéifihe  4ttha»  4a>^ttina  aiiton.«.inil<bf.oo.&.iad.di torm^ 
tiare  »l  mc-drcameoco*  de^le  ferire  de  ucrui  ditramo^cardobencdetcojati.dr.i.rubbiadi 
Comeènunifelloa  eh;  b.'nccoufriefalc  co   t  ntcr:  gTana'fiQirtìma,an.dr.j,s.zjff.drani< 
i&d»  chi i(ì  compone  Mcd  camcniodeie  fe      vermi  tcftreHti  Jauaei  con  vino  otic.i.  iò> 
méd<-nenti(cofDe.dice  Aui.)ò:<^e)lo:it6he  gJie^^i&:  radici  di  frutfinoaoa  manip.s.  vjo<b 
è  cii  viojiV  lecco, rirc  r^rnij^^  vguale  t»   oJofiLliKi.  Si  pcHmok  coledapellare, do 
li;iiri)(4Ì$ .ciie»ii9o  mor^ihdUt&a     > . .  •     pò  bolli  riicto,fino  che frcordumiii  vinoi  & 
pito  diirafli  <l'vouaopa:a:infai:a*iig!ÌQ(àr  •  fucco^indi  colaiorceiAeDtepef  vnacaneuac. 
ti|c!litec60:a  lapd|e)frra.rinpetigioe,&bfer.-  cuiii'eilaxoiectUDJHiyAfQxibTfiaecoa^ 
p4gine,nmcdia  ottimsmétealc  feflurc»  &  c^  infly&ntiored'ipcricoae,&  vn  poco  di  fìor  dt 
medicina  giiàde  perii'vkeritt  do^giiAk^ik  J(af-<1  rofan^  dsi  mefe  .di  Maggio,  pcq  j    |;tOf  ni  al 
fi;e<^d^9«0ilK^i  ocrttofi4/aieM4li4H0l>l  fots,  baagitndiii  fiiieta-fóci4(if  vidi»  a  In, 
cere  vccchipdell'o[ecchie,li^fi|pQfil|#r  fetrìnnìxaA  fi nal mente hauraiolpretio/ì^tt 
ne  è  quella  Prendi  rolTi  d'voua  niiiTi«3l8.  co  i   /i  mo,&  frw^olarc  a  fanar  tuttele  fcriic,  con  - 
iu^igukl  eoe  I  in  a^Ma)4opd|^a:otfiifna-   mitigamento  di  dt  ^ita.faluo^hedi  sbactictij 
niepte nei tnorUio,& metti ìoIqì jrpiit neUi  ra»& akerated^U'aria.yalfrllpCoqueftoal»-  ' 
cazzifòìa  d;  metalltvmefcohndocon  ia  bac   df»Iic  vecchie  de  Iv  giunture,  &  ali»  nfroi'  ' 
cb^aa^pfbv  tÌQfbCialq^iHo kuinfi cólpun)a  ia«kbilui>&  che  fteucatioa  n)Ouerfi.  SimiL 
é^ì^44Q,^j;^ji^  mcate  è  vulifiniOFrimcdu)  p^  U.ferite  i  éc 

viMr<iaafU|LCia-qnfii|»«lqM^bagfi«M  ickac  viceré iremolan:i.&  di ipafimo.  , 
qua,Sc  fpfdinuta  e  ^(tjre  nijiofon^méic  có      CWioartificofo  di  ballamoordinaroa  gra 
Va  torcolo,  &  vu pclve.U  («megera  cyi» pre ,  diifimeinteouoni,& ipeculiDDiieale  feci* 
fen ra neo  r i  m edìo,nie  le  (ne  pa/non i  (uiitm.  tcàtnàm^ miUitàtthìpikjàoè'^ttSiM^ 
OUo  inagtllraledefcrittada  me, quale  ho   morbo  caduco»&  parakna,Tgnendo  il capiK 
trou  uo  fommarnentegiouaie  contra  tutte   coji  quello  la  la  commisura  coronale,  &  fi 
le palfiuoi  de  ncrm  ,  &  de  le  giuutut e-hrig^   fa  co/ì.  Prendi  creoieotf  hb.i.  ioceoio  biaa- 
de,nerche  i  iic^l  ia  d  j  nefiicaméic,  diffeca,   C0;,laLdaB0,aM  0iic.^.malticefg9langa4a^^ 
e  hiolne  r hum' d  là  (li  ane  de,i^ui,&  de  le   roK  cioamotnoj zcdoaria»  noce |t)o£b.  cub^ 
giunt  reA  petò  cura  il  Ipafino  hu'Tìidft,&,.  bejlcgno  d'aloè  an.on.a.  góma  d'elimo,  dr. 
p^Icfiatgiana-anco magoilicaiDéie  tgn^^  ébOl*rofonf.biS.^l.di  niaitia;«on.i.s.  vermi 
docon  quello  fu  la  comiiiffura  coronalèa  terrcftn  lauaticoii?iao,on.3.*nwdcb«t||n» 
vcrfiginofì,& a  quelli  che  fentono  da  mor-   infieme,  8:  iambica  in  vafodi  «etro,  coéic 
ba  caduco,  e  di  apopkfla  »  &  fi  fa  m  quella   fi  àiS^c  difopra  inquelle  due  ricette. 
gMÌf^'Prendi  olio  nardino.  cofiino,  volpino» .     Olb  di  nsadola  dOteeleBÌIÌDeÌ*«fpcenii 
maùic  no,iriuo,&  di  ^ig(  o,an.  on.i.  ol.rof.    del  petto,&  del  goi^ozzule,  cofi  la  durezza 
0(ior»f.lib.4  maiconi irelchi hb.3.iquali affo   del  polmone,&  ficcità  dekgiiSrure.Et però 
cuti  ù,  UìiondaAo  oc  picfaù oIi«  dopò  ftSUa  cófsrifcc a  i4fich)«&  cu(hi»tìi:  vai  cótra Ja  4o 


^|NdHf^Breècbìeciii6iadainaterìaml(ll»  ^iióroeftiVodillbMieclelemtOlMt 

Oliceli  mandole  amare  fa  per  la  doglia  Olio  di  aneihohaqu.if?  la  mcdefimaprc 
deU'orecchie  di  maceria  frigtda^percbe  ipi'  rogaiiua»  che  l'ojio  di  cainatnilJa,tui(o  (hf 

{^01' fuori  ia  maceria  vencoia  incarnata  peKr  fia  più  c^cac^  tn  d'^ToIuerla  vento^ti  , 
tircKchié^ 6r  valentemente  ripara  a  Io sfìb-      Òlio  di  papatiero  fpegne  l'in^ammagìo- 
\sSitt  di«^tlle,confertrce  a  t  lord>«  Vale af-  ne  delacolera  ne  le poftemecalide.  Onde 
fàinìiiaioaleuarieinacokdelafac€ia9po-  battuto  con  cliiara  d'vouo^  ^  vn  po(39  di  * 
i«iuktoMMmeaii€0»ieocaiiQeUdiìtm    fufloodi!ntiica.è  prefeiiiaoeo  rimedio  cofi». 
^Dcmìf  6^  per  la  Aia  amarmidtoe  ammaz.  tra  l'crifipila  n^  princìp<o»&  nell'aunifpirò^ 
2xi  vermi ;  UjbedcfiBio  M'olio «ii^ttcUr  &  contri  la  infiammazione  de  la  ver^a. 
dtperfico.  1:  '  OJfo.neoiifarinohalarnede(iiDac0icacÌ4^- 

«:OIfl>dir«inedtltiié«ieoaiannif»liofavtR<  die  i'olirt^t  papyuero»  fk  m^e  a  ytifte  |epig  ^ 
fiì  centra  c  afcuna  paflìnnc  del  federe.  On    dcrte  paflfioni  batiuiocon  le  fpdettp  cofc. . 
dedice  ilbuanMefue<cheèmediciqa  gran     .Olio di  gigli  bianchi, &olipir)nohann9 
de  m  tucte  le  malattie  dtl  federe ,  &r  fi  pope  qitafi  la  vii  tù  medefì  ma ,  jgc  venale ,  pondi, 
«rilmenfeoeì  rìmedichehinnoperilfpafi  menocpnà  niolutiuo  Tirino,  cheroliodi> 
mo.  Similmcnteè  fpeciale  medicina  per  la  gigli.  Amendui  nfoluono  IcpoftcpiC  fri- 
aÀwcaaa  deoerut.  0^do}ori  de  le  ginn  ture,    gide  pcr^icun  fnodo  mollificando .  M  ede* . 
.«(OliolaiiriBÓè  lmtMiofwri  dolori  colici^  ltm»memcwliooo4U<loglttdeÌarc|iie'<'  > 
can&tfdamatwia  frìgida ,  &  c6 forca  con  la  na  venuta  da  fredileni  »*■  ^  lf»C|el^p^i 
foa arorriat'ci ti  ì  neruiraflPrediti;& indebili  l'olio dig'^li.  ^ 
ti.<7ioua  a  io  (^afimodt  riempimento, &fì-      Olio  minino  fa  perle  toifioni  d^nerpil..^ 
italmèteii'iiiiii'  ti  Mbi  frigidi  deili  nerui.  a béiriture'»    ^tiritioni  de mufooli  Et  lè. 

Olio  ofat- compiuto  cioè  di  rofe.e  di  oli-  condoAuicen-ref^aura  la  rottura  delle o^a^  • 
ve  perfettamente  mature  »  vale  per  li  mem-  rifolue  il  fangue  pofto  (otto  )a  pelle,  &  cpta«'* 
bti  debilitaci  ^coofonando  il  calor  naturale  forta  per  il  fuo  buon  odore  i  perni.    .  * 
del  membro,   «nkicntuido  la  virtù  dige»     Olio  di  ruta  ha  vir^  di  fcaldàit  j  é  - 
èiua.eftmgue  anco  refrigerando  ilcalorac-  foluerfc  aptjpB^o^  ^C^mpo  ^ipRàa|i$>'-jì^<* 
ciden£aledelmea»bio,erircalda£onalcu*  yemojiirà.  > 
nofuo  conf^rmlfehfeinbrD  raf&edtto^  Bc  -Olio di  mallice  conforta  f  lue^i  cierpKV 
però  dice  Gal  che  refrigera  t  membri        /ì  con  (liticiiii  >  ^  però  conforu  i|  ftopiaco  > 
dati,&  Icaldaliraffrecfiti  jfifofp^nei  c»f.  indeboIito/cOrtoborapdola viriti)  dfgeftiua^ 
imi  humori ,  che  fcorrono ,  apoileroaodo  il     Olio  giardino  ^  «^uafi    medefima  paty»  ' 
tiiogo,appUcaio  da^  princij>ioi>eIepofteiM^t  faftiMOlto  di  m;i(ltc9.St4i  qui  i^letijRki^^ 
tode.  /  tec6f(Xtai}i»t>ghifieruofr;tndebo1iti,éjmer- 

Oliorofatoonfacè  di  ma^ior  iliticttà»  dicina  ottima  per  ij  fpa^imo  di  riempimen- 
&  conforto,  che  olu>  rotato  compito^  «idcf'  co,fortifica1e  situituredebili/'agagliardifcip  ' 
f}erfua4titicfti,ec4:onfbno,vogli(Mioidniii  jf  lH>iliafio|a^  y$c 0  ftm^àìgt&ìo^^ 
torjchcftponganclprincipio  della  fornirà  ne.  u  ■  ^ 

del  craoeo  fui  panicolo  del  celebro,  &  <  ot-    ^olio di  collo  è  ttioftoj^ioucyiole  iji  ogni  ; 
tiipa  fne^&iaa  nelprìncipiodè  Je^Aemfr''  ÌTlgiditì,fc;tlda  rifoluendo  i  cattiuihumorv 
calidc-  .èàperiwiiodeleoppilatifjn,&giou;ieran»  ' 

Clio  violato  fommamcnie  Icnifce  fa-  <1etnenteai^criit:il^ermi;aMil£fitj^&Ìlfl9^''  • 
fprczza del pctiOj&e^ranincdicipa-comra  Iliaco^    un...'-      t      •   ;  .  .    .  •  ;  * 

Mfi3>'dà,^ceii«lDM»jifl«fm  *0.lìo^i%ttlb^io^mofio  caleAtttno  ^jfc  ! 

di  ficmpimcntoi    .  '  '  <và1ea1a  puntura  de  nerui.  f  ngolpr  mc^dq;!.'' 

Olio  dicamamifli^e  oliobeiicdetiOa  &  :  na  perii  (pafjmohum-do.^' paralefìa. 
;  medica  olti a à  modo  .ciafcuna  paglione  de     olio  volpinoèottiinorimedio.x;ótra!Cut- 
aertor/  tfifotoMldtfnftoM  «irar  xon  ;i1^uno     le  paffiòni  /rìgide  dei Aenif ,  e  il  (pa/ìmo 

conforto  del  ^eni^o  .  Onde  ric^ne  gli'  <}inJpimenrn.  Me:!!Ci  ancomagnificameo  - 
humori»  che  Icorrcno-,  &  mitiga -cialCii-n  te  èlefrigidtrà  !e girnrure,&:  fi  af^operji  " 
dolore  con  licurtà  de  la|>articola  olTefa       jioo  fenza  *  tilc  f  ^r.k  doglie  dj;]a  ich  ena.  •  ' 
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Otto  di  fcorp  ìopì  oótìhkikt  «      tflkv  (Dp^li^Cindp.  Corrobo  iiK^cao  (<ytijì4^ 
-  bi  frigidcdcia  vci^ca  .  fctptrò  vh(o,Ìl#e.     ftapdjgli  Organi     fcncfmcftii,  &;  U  l  irr" 
Jctwcchip Vi  ptirit^p^p.  pfìMiQca  l'rotsaa > . digetì^ua  ^v. 0()4e  l"nó  ola U  m ^^9 

rifrcrga.  <?      :  ^  Ptlloie  di  ieri  corjjc  otto  Cofe  hanno  vi- 

o  Oliodi  gipeptcitooJt^il  ItCf  im^lt^igi  tÙ<lii^urgarq4iiomaco»&  lenza  noia  pur- 
di  de  te  fiiiiatiire'e  <l»ii9iUf  »  gioiit  afiu-d-  .gw  im  H^Qjil  f«g?toJe«MU«4|^ 
rvICere frìgide  de  le  gambe»  emàgiuficà.  <:e>otlcgiupt||feinroiuendoijqaRitiinamo- 
ineott  anco  HniggeUfoip^iiie j  &i]iipt«  ti  flemm^rfC:^^  Bc  rìmoMeAdoU  ma^ftic  ÌQf 
.  tìginei  t   ;  i'^  ^'      ^V^^'  roaftcr^oao«doEnenicaiBenteai^gién49> 

■  '.Oliò  di  tMibf  IkiM  e  biid»«t  per  leftjgj.  efteiuiaiM^  &  incidendo  gli  hammgfiti^ 
ditldenèruijper  tuneiépaflìooì  degìilnill  Scaldano  con  di^Tcccar  3  &.apnrc  ,rendpqjp 
te^&  pel-  fanar  k  feJ-ite  /attedi  tHobuth  .  -    anco  li  ihii.iìA^i ajcumo  i fentimcnq  « 
.  ■  Olio  di  ipefitfMie,€alidOi  fecco ,  Comoli-  ^  pillole  di  untompom  operaoo  più  pce 
oa  le  ferite  de  neniì  tagliati,&  mitigala  dò  no,che  le  fudette»  oadq  moódificanp  il  ca* 
.  glia  de  [pifittìì.  llfflodo  di  farlo  è  quefto  »  pOj&  gli  organi  delli  Centi  ethaheadp  fi^ogL 
Prendi  fior  tftifline  de  iticene  «ne.      U  materia  gr^^^llepagiac^       ...  i 
tMac^i  fMT  «e'I&DhiLill  «jiM>  fefficictttS)  ■    Pillole  oonni^iÓMÌianiglio^caif  fa 
:dopi  boiliin  vn  vafo  di  metallo,  finochefi  gliono  contra  lape(!e ,  ptu^apsiÌAun^ì 
;  confhmi  il  vino) dopò fpremt  1  emetcinel  corrotti, &.coa^ertunoi  buoni la {Mittf - 
jprevniuo»  altrettanto  diperieonefrelco^e  fa^tione.  Di  qtMmanxeugoQo  lucrarne  ore 
befioda  capolalUafer  tre  giorni,&  aggio  in ianif^«oiico:crie deMmente fotuanoi.  ^ 
gnt  poitremenconct  ^  »ol  io  vecchio  onc  8.  (enza  moteftiacauino  fuori  gli  humori.  Sì 
aaffiraooiiiìrop.  i^naiiice dra.  é^a»irra»io*  .fanno io  queft^ipodo  ^  figlia  alo^  jjiMP 

-MineienoriVMiie  d^fperieooe  manip-s. .  ceanadtoMB»a*-«lffiamlla  »  oqftflpuio  ffc 
tttbbia  di  tìAtofi  tamigiatat  grana  finiffima  finfi  laureo  in  acéto  ana  dracme  i-  s.  &£ 
conche  fi  tingotioi  rcarla<i,^a  dratt)m«|.  ^  facoa j^illole  al|a,§r^de2faf{'vn  cece.  La 
lucCOdi  ttillefQ^liooaCft.dofMiboUifii^  iva  doli  édramiBfrt*  . .  • 
rd» fi  Coolìim i  ilfuccò eoo  onc.  ».  di  verm i  P tllole  di  turbiih  rimediano  a  gì i iiamb* 
terreftri  lauati  con  vino)&  vn  poco  di  vino  ri  flemmatici  >  &  perà  tirano  fuori  la  flein* 
:Odorif>  &  (erbaio  per  i  tuoi  bi fogni.  01^/^icapo »     clv lor  vj(a  fi  pre/érua  da 

'i  'Mii-  y  aMtlM.lMaMDavicì*fit  pero  veemente  iì  daa 

.  :  -  ,  j}tU$  NMtlu     Càp,  XX*         noaichi paté  glandule  flcmmatichejfcrofò- 

If^fiufò.  Si  fj|nno  in  quefto  modj^^/ieii. 

Pillole  aggregatìoe  purgano  indi0ereq-  di turbitQ^iqioCr  1.  agi^ico m jt^oc^tji  ^aap. 
temente  tutu  i  cactiaì  humori  fleoaiiad  ne  x.  poIipodl^iMKMo  dnm^n^i^age 
cigrofli,melano(dicii&  colerici.Ondeceé*  uetiofe ana  dramme  2'anirodramm.).alqe 
-  decentemente  fi  danno  ne  le  loalatàc  I9ai(«  epaoco  oa.^4Dilchia»&  $  fòrqiin^coin  af- 
file da'preftti  hiii»ori,af  aie  le  febrilugM  ^lùdiiflMM^Bp^llicece.  I^  inida» 
clari/ìcandoil&ngue,  il  rpirito,  &ifenn*  edramoiqvna*   ,  <  •  * 
'Et  però  fono  ìnvfo  de  medici  de  la  cone      Pillole  de  reubar  baro  vacuano  li  cantai 
Romana ,  &  {pectalmence  di  M.  Scipione  humori  mil|i  w^d^a^piià  Ipefialmen^ii'-.i 
>de  ii.adciÌeRi»dttadino  Romano «BfleU^i  Ioalif  &  OMltcifrfM^^l^ dei  fioma^^i' 
té  neli'ane  a  tempi  ooflri,&  dì  non  poca  aa  &  rimouiméto  delle  oppilatjQOÌ  del  /ega^< 
'forici  aDpreflb  de  gran  roaeftri,&  prelati.   .  Di  qui  vien  che  vtilmente  ndannoa  coloro 
pj]loleale6ogine  benché  foluano  debol  «he  paiono  il  cancro»  Scrfi  .ordina  in  queUa 
ifteotefono  pero  di  giouamemoalapizza  .A^gfit». Piglia  fpe^e  iUijerad>ot|i)ooife> 
per  eflere  appropriate  a  folueregli  humori  «no  i  trocifci  di  diacojiilfyMeh(l*aÌ>bate  dra. 
flemmatici  grofiìj  &  putridi,  non  lardando  4«reubarbaro  dramme  a  s4lMfab.cicrini  dr* . 
che  fiiuDcoooo»  &  4aco  piaceuolmaue  i4.aAftMX  drai&ia«Li4«ftuua»faop.  yn^x 
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iganooiflcrocìfci  Al^eeparico  lauato  ani 
dramm.  x.  fucco  d'aflcnzo,  futco  diliquiri- 
fia>ana  dramm.  i  finocchio  dram.  mez.«  fi 
'iormi  pillole  con  acqua  d'affenzo,  lequali 
tomraaméte  vagliono'  nelle  febbri  lunghe. 

Pillole  cocchie  tirano  fuori  la  materia  fri 
gida>&  flemmatica  dal  capo,  &  mondifica 
no  la  or  jgme ,  de  i  oerui .  Però  fono  molio 
proficue  a  tutti  i  mali  del  capo  caufati  da 
materia. frigida,&  haono  g  awprerogaiiua 
cor.'M  lacatararta.  Si  compo«igonoinque- 
•Ih)  moiio  pj,{lia  (pcct  di  iera  kmpl.dram. 
'é  lurbith.Uictd^i  aaa  dramm. rrocilci  di 
•  coloquintida  dramm. t.s.  dugriiio  ana  dra. 
X.  agarico  io  irocifei  dramn»^  5.  fi  formino 
•pillole  con  fucco  d'affenzo  a  modo  di  ecce, 
«lacii  dofi  fia  iramm.i. 

Pillo'  :  vfiratcda  vccch'  car3rofi,&t*ha- 
'  to\i  caligine  negli  occhi,  icqual» purgano 
itttti  iciitimi  hifmori,  ^tcuifconola  vilta,de 
ftanol'vd'Tc,  corroborano gl'  altri  (enfi, 
monili  ficai  o  efficacemente  ilcer-bro,  & 
chi  le  vfano  faoi.o  la  compleflione  d*  gioua 
'ine.  La  forma fua  è  tale.  Piglia  aloe  lavato 
•'oocJ  s.diagr.oDC.s  mirab.d'ognilo  te.reu 
barb.mattice,fena,iflrenzo,cuicuiaana  dr. 
' i.s.  agarico  mirociTci  ,fpecic di  iera Icrap. 
'fptcic  di  diirodione  d»aDbate,afla  drimm. 
«  j.  Si  formino  con  fuccò di  finocchi  pillole 
a  modo  dì  cecc,^;  la  (oa  iofi  e  dramme  1 . 

Pillole  auree  hanno  virtik  di  purgate  gli 
humori  coierie  ,  che  loro  nel  ftomaco,  & 
nel  cercbro  :  l*urg.in(/i  morbi  della  colera  > 
•  vtilmentefi  dinno  ptr  la  ventofi'i» 

Pillole  della  luce  lonimamentc  vagKona 
a  le  malattie  de  gli  occhi-frigide,  iir^no 
fuori  li  cattiui  humori  cai- gmofi.  Rifoluo- 
no  i  vapori  che  Tòno  nel  cerebro,  &  che  ot- 
ifufcan  il  vedere ,  corroborano  li  ("piriti ,  a- 
cuendo  la  virtù  vifiua ,  &  maiucngono  gli 
occhi  fani.  Lalua  orJinàcicne  c  queita  . 
Prendi  eufragiadramm.é  agaTÌco,(cna  an. 
'  dràmm.5.niir3bo!::ni  d'ogoi  forte  ana  onc. 
5  ròfe,V!o!c»tl-«ciici  d'i  coloquinlida,  turbi- 
ih  ctibibc,cahmoaromaiico,nocemo(ca- 
'W  ,rpica,epi<rfTTO.carpo1>j^farao,  X'iobalfa- 
iVio,fiiaro  mrHKano,mra,fqi»inanco,  alloro, 
•nTallice,garot.cinanH)mo,auitt>,fiaoccft'o, 
ap»  caflìa  diUgiio,  zaff.  maftice  ana  Hrum. 
».aI'»éonc.x,&  fa  paita  coti  acqua  di  finoc- 
•thio>U  cui  dofi  fia dramme  i.s. 
I'  >  Pillole  di  rum4anno«.ffeaiaiarauiglioiì 
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contraogni  fcabbia,male  mortò,ancfO,Tc- 

pra,morbo  gallico, &  cancrena. Purgano  le 
medefime  tutti  i  cattiui  humori  collerici  a- 
dult',  &  mordificatiui»  che  generano  fiem* 
tn»  fai '^a,pizzat&  rogna.  ■»» 

Pillole  con  tra  il  mo  bo  gallico  dìopen- 
lion  fupreina  u-ouate  da  ine ,  che  vagliono 
fpecialmt^nte  nccorpf  roburti  altempodc 
laltaee,  &  cffendo  il  morbo  Itabilito .  L'- 
ufficio loro  e  piTTgir  la  flemma  fai  fa  colle- 
ra adulta,&hjmori  ventofi  de k giunture, 
&  luoghi  rimoti.  Ondeanco  mara,  iglio- 
famcnte  curano  la  mala  fcabbia,la  pc)teiVi< 
fctcata ,  &  i  dolori  dell' viceré.  Si  f  nno  in 
quella guili.  Piglia  m  tabolan.  dVgni  for- 
ce ana  dramme  j.  trocifci  di  coloquinrida, 
matticc,  diagrido ana  dramme  i  s.n  eeWi» 
organo,  cirnuj"  ana  dramme  eleboro 
nero  d:amrTìC  x.  fpica  ,  cuforbio ,  corno  di 
ceruo  abbrufciato ,  lalgeMima  an j  d  amme 
$.  canelnencre ,  follicoli  di  fena  ,  polir 'ico , 
gallar  co  ,antho  ,  fcolopcndna ,  epirimo, 
ana  dramme  i.s'.coriaadro.anifo,  polipa- 
dio  quercino, ana  dramme    thcriaca  otti- 
ma dramme  é  a^jarico  introcifd,  aloèla- 
uato  ana  dramm.x.fpecie  di  iera  di  otto  co- 
k ipccie  di  «iiaroiosie d'abbate  aoa  dram- 
me ».  con  fucco  di  fu  noier.  &  mele  i  ofato 
fa  paiUdt  pillole  ,&  la  fua  do  fi  lì  vuoieef- 
ice  dramme  i.  .  ^ 

Pillole  inde  fono  di  medcfi  ma  virtù,  che 

lefufcnrte. 

Pil  ole  fetide  han  forza  di  purgare  da  le 
pam  longinque,  &  ^lu  le  giunture  gli  humo 
ri  corroui,gro(ri,vilcofi,crudi,&  flcmmati- 
chi>  tirano  ancor  fuori  fecogli  humori  col- 
lerichi .  Onde  vtilraentc  fi  concedono  a 
gottofi  ,  Icianchi ,  &  artetichi  di  materia 
frigida,  fimilmcnicfcabbiofi  ,  c'hannola 
pelle  vaiata  ,  &cui  damiofjllidiolelcro- 
fole.  Cofi  fatta  vinù  h^nno  anco  le  pillole 
di  euforbie. 

pillole  d'ermodatcoli  minore  vtamente 
vfachiuuq.  ehalagottacalida  ndii  piedi. 
Le  matrgiori  operan  -  in  coloro  che  ranno 
la  fciatxa.artetica,  e  gotta  frigi<Ì3  ne  le  ma 
IVI ,  &  purgano  anco  ^^li  humori  groffi  ,  che 
fononele'giunrure.  . 

p;l.di  liquiritia,ou  -TO  che  tirano  via  1  a- 
fprezzi  del  gorgozzule,  &  propnameieme 
dicano  la  toffe  calida  A'  impetuola,  molUfi 

*»n4o  Auco  il  petto  facilitalo  il  fpu/P'  » J 

Delle 


\  Mt  jifM .  &       é»!U,wu4MH .     lefinà  dtOraoioo . .  Se  métti  ia  qt»na  ber*  > 
,  C«i^*.  Z^/.  be  odorifere  lafciando  per  fet  bore  denrro 

vn'ampolla  ben  chiufa  tira  a  Te  la  virtù  di 

A Cqua  che  fi  chiama  la  madre  del  bai-  detcehcrbe.  Onde  puoi  dare  a  la  tua  tauo- 
ftao  fi  coapone  U  quello  modo.  Pi-  la  «iaolubtfmawt  &  sarofotato»  me«ieoio- 
trcm.Iib.  I.  iaceofo  onc.  z.  legno  d'aloè   ne  rre  o  quattro  cocciole  di  <jucUa  acq  jj  in 
i.ma(lice»sarof.|;alaaga,cinainomOiao-  vnatazza  piena  di  vino  *  &  fari  detto  vino 
ce  mofcaxubebe  an.oo.  i .$.gomma d'elimo  di  ^uen*odore»&  Opore,  die  fherbe,  omco 
4Ml&tf^ua  di  vtafioiflima  a  la  quantici  di   fpecie  poftequiui.Similinenie  carne,  frpe- 
tutte  le  cofeprc  lette  ■  \>t[\x  le  fp;cie,&Ia   fcimeflìinquelta  acqua  non  fi  putrefanno, 
(ciapec vn giorno  tutto iniìcme} dopò met'   SeTefon  putrefatti  leua<;li  via  »&corrode- 
•    c|  a  diUjlIafca fuoco lesM.  L'acqua  che  oc  gii  cwAI(>ttatto.  conferuandu  il  fano.  (oda- 
vfdià»  fi  chiamerà  la  madre  del  balfaTio.la  ceapp.nitoi  confarti  iNtomjco,&  k  n  •  pi. 
quale  fi  dee  accompagnare  con  aicreuaoco  (rlierai  di  q  ieila  matti na^& fera  ,coflfuina  la 
d'acqua  celetle ,  &  da  capo  meiief  e  a  lambt-  flemma  ne  la  bocca  del  ttomaco,  ■beouu  m 
coche  hiuerainarautgliufcvir(tk,&  iaetti'  viso  maoda  via  il  puzaor  del  fiato*  Se  Innai 
mabili'Vercbe  è  la  madre,&  (ignora  ditutte  pezzi  in  quella ,  &  rauogli  poi  dentro  qual- 
le  medicineili  cui  mirabili  &  vaiuerùli  ef  *  che  biicia»o  rofpo  di  Tubito  morci  béche  né  > 
ftcti^onoproprieti.&pofl^ii»  cooitatui.  litocdM'tSecoAliiiicmtii  velem,cmiie'l 
celepafIjoai,frigt4e,&aacocalide.  BlUllt'  ioilCmo  bilfamo  ,  &  h  può  affeaibrare  ne 
la  virtù  de  l'acqua  feguente.  le  fue  operMJooi  a  la  iheriara.  Coufuma  lut-  ' 

Acqua  fin{;olare,  che  li  dice  acqua  di  bai-  te  lepo(teme,&  vicete,  tumori,  &  ojvn'af  tra 
fimo ,  &  olio  di  Jukamo  dM  fa  operanooi,  foperfl  ut  tà ,  &  è  cofi  piò  npeicuflìua ,  c  di  • 
mcrauigliofe.  ftru  jgjuua  de  pi  i  humori  frigidi  ,  che  ogni 

.  Acqua  detta  fingolare  fi  compone  in  que  altra  medicina  del  moouo .  Se  laui  con  quel 
||afoffiia.PfeafltCfemJili.4>inceiilb.malU«.  la  d«e  otre  fiate  te  radìctdedemili  firìgnc, 
cean.onc.  x..  aiaéepa.Iauda.ca(loreo,o/Iodt  fortifica,& fa  bianchi.  Medefimamemefana 
datto-rad.de dittamo,  confolida  mino,  ana  o(;ni'fiitola,&  tutte  le  ferite:,  comunque  prò 
'  on.  I .  Si  diliitli  titiTO  io  vo  lambico  di  vetro  fonde  •  Cofi  iauando  la  ferita  del  capo  «-pur*  ■ 
«  fìiocoleuo.La  prima  acqua  farà  chiara,co  clw  mm  iìj  offe  fj  la  piaoiMie  la  laimi^  dopè  - 
'  meacqua  di  fontana.  La  feconda  gialla  ,  &  curaogni  Hifola,  noli  me  tangere,  morbi  de 
nuocecà  pex  fopra.  L'aluaiaci  comeiafliira  >  levngh  e»&iuctetepoUeme ,  che  corrodo^ 
tto  dilat^Sr  ainiorachecomiada  acroflire*  no. Fa  il  medeiimoi  le  gottefrigide.  Sana  le  * 
Ib  fpefCrh  come  mele,  comincia  la  tetxaac-  pefcofleinapiaf  Irata  fopra  con  pannolino  « 
c^ua.  La  prìtua  fi  chiama  acqua  di  balfamo.   &ladcìglia  moffa  m  alcuna  parte  dt.-l  cof 
JLafecoodaoiio  Ji  bai famo  »  Lacerna  balia-  po,per  cadimento .  Stii^nelchemorroidCf  ' 
tpo  atfefidale,&  alcuni  diooao  >  che  fi  chia.  «  il  budello  ch^efce  fuor  dei  Mete  :<ofÀ-  • 
maja  vincitrice  de!  balfamo  ,  perche  hapià  fica  &  rettifica  la  paralcfia  ,  &  ci^ni  debili-i 
forza  del  btlfimo  ,& iti  a  tutte  te  prouc  dei  tademembri.  £t  fappi  che  quella  acqiu  è  ' 
vefoMfaino.^erche  primaarde  »  come  vna  colapiù  calida  *  che  fi  pofla  mai  riirouire. 
candela .  Secoodo£i  apprehenJere  il  latte*  KtèmafopCDmtiua ,  tk  caJida  »cl»^o  ne 
"^erzo Tene torrai  vna  gocciola  Tuia  punta  metti  vna  goccia  tepida  tu  la  mano, di  fu* 
del  cortello^  &  rn^oderaa  giti  quella  la  vo .  bito penetra deouo  fenzadaroota.  Seatea. 
bicchiere  dfi£qu«<l«!fMO(iefà,  pel  fondo  •  <  dniialedncmMoredefieidi  s^onecodeleifS. 
dopò  tornar  ]  di  fopra  feiizadifioluerfìfico-  be  »'& doglia  ne  le  giuninré  lanari  con  que>  • 
rat  fa  il  ballamo  vero.  La  prima  acqua  t  Ila,  &  impialtracon  pannolino,  che  ti  Iene, 
huooa^i  leconda.i^igliore,  la  terza  ottima , ,  ri  ogm  male  venuto  da  catifajrtgidat  &  da 
2$?haiutm  l'tofrafcriite  virtù .  Se  li  laui  il  fanf^oe  piMfe£iito,&cflmomo4  fiUeadb  i^ 
volto  con  quella  tre  fiate  al  giorno  ,&  fpe.  neruo  ritirato  ou^ro  (degnato  tre  ,  o  quac- 
ctalmente  le  nari  curaj^i  reuma .  conforta  il  no  fiate  «  che  lo  bagni  con;  tale  aequa  pr^. 
Cfirebip^ftrifGbliiili  viiia.  Se  ^  vgni  la  ftamcme  fi  libcfeil-  Li  tmn  acqua  cjie 
t^didleiiQH6ivi|^]iMi^         ha  cfloie  4i  liiiflii««  «noi»  cithoo  e  44 
*  Z  tatua 
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tafluyirtùche  pt|Hit4u(onequalcfiHrpro(n  '  fnente  (fc  vèc<hf .  rtìfa  fe  f affienì  frllrri- 
vometz-)  cucchiaroo^tiidi  |*f#  tf«^irffni  fi  ,  che ,  r<  rtoiV  gli  hHfrftri  viftoti  ,&  H.fcnf 
nctt;f  dala  lepra, Ancora  fa DDEicut  niri'ifub  fpipne ndo!'  fu'  i  i  Corìforia  ilcertbio, 
nooprciaalpefo  d'un  frano  diioinuAlòcoiiv  rri^tfiotrj  inik6il't;ut>tt»ftìcnr»  rintcUcitàX 
i^aciWtlfiarocfì4of<li/borlciiie.Eiii«orèt*  :  roiic!li0ìii«rof<r  d^Iffctlrrep^larittrcMeo» 
ne  che  è  vero.  &  vaieaqKtiÌ«hec«ilHasM^  f(^rii)r'arr(lOTf>,pi.riÌ}ca  il  fartyiie,con(olida  ir 
allo  (hemr»     la  fua  vita.  -pofniooe  ^  I  113  »1  Hatn  punido ,  confernalrf 

Acqua  celerte èdi  durfpecie,  &ci3fct  uà  milza  ncUuo  iLio  ,  pf.  IcfUjndo  qnella  daf 
di  quelle  fa  aia^^uisliofc  operationi  ,coiiie'  rgnrhmiUTai&Fcmruffrone  .  Ptf^h^btfcel^' 
fi  maoif.ili  rel  pi  ItBte  capttolu  .  £t  fe  con  prccfa,  ran:i  rutti  hurtioii  ffizi<i^ ,  mclarf- 
quei ij)  nu (chi arai  altfciunio acqua  4tmr-  c«  lici.&  corrotti ,  pofta  nefrofttchia coiT 
d<e;dtibaI/:tnvo  )  «uouo'dfttiKJia^fn:.  b'h>l>:ic<;refVa0Vl1'|idtfìi%Rhno<ltinfh^gic^ 
«oa.boz2fi  4i  veiforil *H;  foroiiinuiie  me  '  nt.  <rloffv  paflmni,  fhe  apgrauano  i- corpi* 
.  Et  indi  vcKnrio  poiraffanc  ft  parar  hurtiani.  rf^agfiafdifce  l  ltomató,  purga  8é* 
i  qua  c  o  elementi  da  per  fo^  Bi  puma  dire-  burina  digeUione .  Toglie  via  la  ici/aiia/' 
modele^tncir  inqucRe.  Quettc  lomirk  viu»  (jr^affin^.&cotidrana.RiltrritBfnfìutio  deF> 
tu  j'..menc'uc  l'acque  cclclii  prima  &  l'  con  vcnffé,&-  mantiene  fané  froferibra'  Curi  itf 
cfa  ,  iJicquaprima  è  di  tanta  lalttflì-ar .  tcrnr  ine  dr  doe  mefì,lfrprò(7,  ftittìttitìff  ,^6^ 
C(a«  che  ic  ài  quella  é  VitWtéi  h'inini  btvtl  dii'.drrpiri ,  8ff  o(i«6f^«$erW<chrrtfM?Mr1 

'iNIOaerOotf  6»  btfonaOid'altro'  medica  '    TÌif>inari.bbon  ^loCr^n'i  Ar>2i  e  d>  <itit^'f|rt# 
ireoio,perchcin  fpaiio'di  ven»»quattrohoie  eh  tfTcn  ^»  èrtone!  Hrerrto  del  fiioó^ofil^ 
ìanari  !a  fciita  faluachenrn  Jjffc  mona-'  mcciendo^'Ircné  in  bocca  due  goctfic  ptt 
IcfBt    la  p:aga  fari  nweccbiufia  cancro,  6  flfIMIocllétiÀaVMtifSìèiki  poto  Ipaiio  ncu« 
ISiÌphf  o\  f>a  -  nnoh  metaiiKCfc.lauandofi    perafefor?       pure  che  non  [  !i  fia  prefiffor 
condeifa\icquaialparìQ  di  jj.  t*i'  rni  fi  fa-  da  fddioil  termine  de  Ta  «ua,tiTàuina.Man- 
n^  »  &fiU,;i  d*  ftfe'o*'"'  «0  tre  giorni  vna  lienc  ìccipìiù  cUìlii^O^éi'St^htMibaf** 
IteiAìBoiiaffcivMi^ocCia  tu  il  carbone  làpo^   nfthi^  O/a  chi  voofevfareqoefia  ac(fi/a  y  d<e> 
co  fpjtio  lomortfi^a.  Cofi  pviij  ne  pi  oc-   pigliarla  dal  N-^aembreV^Rer  finoiriTieMw' 
cbÌ  Lua  qafiuli)  oioibi»  >  pur  cheinctbio.  ciicchiaro(><:r  «oliar  &  nellìaaurora. &b;ltf> 
AMI  m  téiMiiaantsttìùHStóò^h'ikfentà^  imémi^^fi^iimn^^'tlti^  an^* 
tìedi  tre,oal prò dfonc  giorni .  Scalcane  è   coi!  fuc buo m  fc nnmt  nto  a  t  fordf.  il  moda 
opprcrtoiial  irjj;  de  la  piatta  nelcr<nivhel»i  d{#ii»iieftaacquit^c<«i^.^rtndi^cqU4  drviM 
velcica.oi  e  l  i  ver.  a  &  Urrà  vna  ^cciadi  '  fatta  di  buon  »ìiitt,SfflhttiMli  *n»k»ìccia  df' 
tfìiofiMlK^uaiiTvif  pocudè^-oiiraMr  vtiib>m   felrOlliUgàiMlct  mito  te«M<ffimo  taraia'  IF 
termine  di  due  bore  fj  rompcri  lajptuirra,  &   thef-Mo  ric-f  prj  U  boccia  rei  If  t^me  di  ca- 
otinaià  qutHainpc^ecti  iciula  dolore  «  Dr  a.>iloi(>ocic  v^DaCciei^oin  tterco  f  efco  di 
piì^ie  il  oertiot  folSpnMm^toner  iùéùriut  1  cdCiiln  Vi  r  che  fMff^fSlai  pift»  %#^po  hfr»^4»#' 
WUtìaiidodctttmcino  con  quella  tre  oqtiat-   &lt^éorfi,  ne  troppo  cal'do  ,  accicchéncff' 
Irò  fi  tc  di  fubrtofiinollificila  durez/a  fui .    <r  rompcflc  ,  la;ci^ndo  fuori  il  li  o  collo  al" ■ 
Finalnìcnfcfiirouanoin  qu-.Ha  acqua  n)ol-   l  ana  .  Oi  vedrai  fotrcmtntt  boUirela*OCi  " 
«iliraprfeta      virtù  le  qwali  per  con  elfcr   ciit'ef  ilcalorc  od  ftcrio,di  modothcTaC-  ' 
j>iùproIiffoprlLiò  con  Olenrio, tutiauiadi'  quaafcendcià  nt!  collo,  &  li.bfi?^^ me pef 
ccdache  curi  10  proc^Ho  di  lépo  tuMc  l.in-  la  fredUlaa  dell'atre  trro>f  4  g,ù  ,  la  quale 
leimiU  vfeiiuceioe  corpi  bulinai  «  BrdfCiò  cfìfi  l*da»()«iru#ilrgidlliVetr4»Far  perfcc 
màlA^itàSUfitik^  Il  in  fpar  odi  jo.dì.dopò  \\ quaV  rpaoo  d  tr*' 

^^J.  vi    •  tj  fuonla  boccia,     A  mena  dentro  quella 

-  Atffffi^tondà  méifMMtgiit/é ,       •  '  chvdiremopoi ,  il  che  f  tro  ft  ferri  oinflia-- 
A  ^iKkricqiia,  cohiedireimièdiGOi'  fntmt  chciionircfpiri,  ^  fi  laici  toii  perot- 
JLlordifaii^ue,&èpr«cfolìflrinriaitaIchc   10  ptcn.r;  Ir.di  f  n  crrj  detta  b(  cciaaiba» 
laTuivfrtii  pare  ellerct  data  da  Iddio.  Quc*  '  gnr^di  Manaconaitna,pf  ncnJoOi  il  capcl-  ' 
fla  cortit  rua  1  corpi  da  pgni  infitrtiicà,coofof   lo  corr  il  iccifiCDtrbtrfi-  idrato^  *Ha'fu«Ctf^» 


XhcvfioiAchUfi  .Lwuire coinè comtotìtf'  '             /'Cil^^  r       *  ' 

«it«feUrof4,4irQbthimnitilfecipiejiié  péSi^inif^dUurfiÉtfHi» 

J>en  turato ,  perche  queftj  e  l'acqua  fecon- 
da ,  faqual:  hai  a  ferbare  in  vn  vaio  di  v«tca  A  ^^U»    bU2:lofl«.&  4i  ccironclla  ,  ovt 
l>cni(TÌTio  chiufo .  i.c  fpccic  jche  dicemoiò  ioipe1fifla,iBe  $o^.di.bbrjigine>ral fegtt 
jdi  fopra  doucc  metierfi  0£  iajioccia  f«>90  jiUaofe^&  lajrjtadell'Jiupmo. 
jquefte .  P       cinamomo  fino,  paro,  noce  Acqua  di  fior  di /ambuco  vale  a  la  dtjre*- 
jBofc4.gcogcuc,  zedoana  ([aUaga,pvpe  "  '^e  '«  niiU3,4ptci.e  vie  ^eU'piina,  &  a  fter 
fi>,8ejfOioodo.corteccjaJiGedfOyCoriec€ia  gefafiicci»                             '  . 
4li  cicraago1ò,(pica}Qardo,t^no  di  aloé.cu*  Acqua  di  fior  di  lambrufciJfcW^É 
bebe,cardamutno,C4lomoaromaiico,camc-  ,na,&  fpignc  fuor  la  renella. 
drios.carQepttio,(naci^,incenro  j>ianco>cor  -  Acqua  di  roJlù).vale  atutiele  paCooi 
jn^priUa  rojtonda  j iicttnod itoli  >  midola  di  gide  de  i  neriiL' 

ebuio  biàccfeme  di  ^inepre,pomclie  di  lau  Acqua  di  ptanta?. vale  al  flulTodclisogO^ 

X0,(eniedi  fìordiniatticariaJetQe.d'apiare  refrigeration«j&  ItiUcii^» 

jne  di  fiaoc. aoi(o>R)^lie  d»ia}ui^>le  fioitibl  Acqua  di  penolfilooe  «^ìoé  cinquefoglip 

fijco,  ror(nt.maior.menta.  pule«io,aicaio^  è  buopa  a pro<loprforiliaii|elailiaieria.d^ 

^ori  di  fanbuco^rofe  rolfe^rofe  biàche^ruca^  la  renella. 

icabbiofa.lunaria  mino,  agricnoiua,ceouu*  Acqua  di  fca bio fa xoirfierifce  a  le  paflìool 
fe**fumor.pitnpinella>crirp(|io,9oer tarate-  .del  peKcficome  iofle»dix>Mno»  &  dolotf 
co,  eufra<;ia,  capciue.  teda  di  mon^co,|ouer  .delÌ^rierie>!acagiooeiC||ejtl9aj|naildtrÌIKI 
.endiuia>Xcnicd'acetoià»lafulaliciuini,alo^  /i  <)ueli^  maceri^. 
cpjticO)an.oa*x.aa)brofiiM*ret,b>fiooaD.dr*  Ac<|ttadi  rad.c|ibraleo>>/par*RO,,fiiioo» 
>.fichi.vua  pafla,  danòli  renza  oflì^mandole  chio,  petrofemoIo,apip>  gramigna>tutte  in- 
dolci* pi^nuojijan.onc.i.scqna  di  vita  fatta  .ficme  vagliono  ala  pi eira.Spno  anco apcrt- 


gnc.Ie.cp.fe  lofrafcritte.  i;tj7rimaradice  di  uocar  l'orna. 

fentiaoa,aiì(ho ,  cioè  fior  di  rofm.  nigella»  Acqua  di.(oIatro/&4j  hciba  murcllajv^ 

^enaice  nel  formenKvbrionia.rad  di  paoe  Je al  fegato calidOt.&.ègnHidcfiieiitefem» 

purcinojff mcd*aflcnzo,in.on.$.  Queltaac-  geraiiua- 

<|U)  f^iia  nel  ni  >do  di,/opra có  dc(tc  ipecie»  Acguadt rubbia,d< .tintoli .èjnolcojipeil' 

Jherbet  jb  altre  cole  lijcbiàna  acqui  ceklle,  riua  de  léveife  de  Ja  matrice.  \ 

nt  laquale  prima  che  fi  metta  a  diftillare  H  Acqua  di  iìor  di  cam.  mcraufglioiàoieilli^ 

dccpiù  fijte  tftinguercalcunalamad'oroaf  ..mitigale dot-lie  incnnfeche. 

jfbcaca  >  dopò.incttecui  dentro  pcrlemiouie  Acqua  di  menta  coi  furtail  iloB);:co  frig. 

4)fieaillb  8t  porre.altiilare ,  au^rtendOkClie  Acquadi  bettonicaapfcJe^oe  delaoia- 

jdiire  perle  non  (ìienofole.cioè  fenzaacqua^  triccoclefuepaflìoni. 

percbe/i  ^ua^4rebbono  nel  colore.TaU  ac  Acaua  di  faUifragia  vale  a.rompcr  la  pie* 

iquafainil^ii^orp)&  perte,vale;iciitKÌe  jia oekreoi^eaielia  .vefcica^& a.fofpigccr 

iulactiecbediceinjDiiofiiibpni^  .  fiiiogkUmtvU^iimtìh^ 

Xt,^JM%  PEL  ^l^ìtO  OTjAyp. 
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LIBRO  N  ,0  N  O 


i  I 


J^.irepmma  della  Sanità  a  ifuoifilliuoli,     Cap.  /. 


ti.  bere,  il  fouuo, 
«t  reffcrcitio  «cm 
perata  cagionigli 
di  confefuar  gPi 
huoft»ini  in  Tini- 
tìjCumetfi  prt  kr- 
uar^lt  da  morie,& 
diuerfcìmaraitiefi 
come  trouamrn'> 
Tjcriiro  ne  1  bri  antichi,  &  moderni,  pero  fi- 
'  ghuv I  mio  Lui?!  hò  cef minato  fcriocfe  vna 
•tegola  vtilc  a  confcruar(C  ,  &  »  i»oì  fxndU 
in  finità  fi  Jef  mangiar  ,&  bere ,  come  del 
l"onno,&^ell^ffefcirio.per<!to««ccoitfeaf 
ferina  ftìpp.  )eflIièmanifdto  h  conferBa- 
none  de  fa  hwiccvf}[Urt  jn  nontroppi^ 
.  ricmpirfi,& in fion ifTjiicaifi fmtfQratameif 
\  tc  Oi  vedi  erme  Hip.trctila  fanira  de  corpi 
■perla ma?2^0T parte  eflere  poita  inqutHc 
ville  fptcìJIrà.  Afìerrarri  per  unto  Luigi 
ìtjlinol  mio  dal  froppo,&  fuperflnoricmfìw 
Én^tù,€q^  ancorfa  tale  ecceflo ,  &  «ntcm 
Zcfaniia  di  effercirio  di  fatica,  accioche  non 
corT6panoiUibo,neimpcd'lcano  lavtradi 
ne  t  ione.  RcfChe  fe  alc^in  {olamente  attende 
»afl|iiie  »  a  ki»  »  c  di  Iwcicbio  iauaifi  » 


ieeàt'ca  c4e  »1  ftoiftaco  fi  cRcnda  fuor  di  m?- 
fuo.Oripciafcunadiftetrperaraeltenfione 
di  membro^celCariamcnte  guc  folniio,-^ 
ne ,  &  indi  granoebiritamcnto  JelavirrB^ 
Erpcrò  come  iF  ftomaco  écnfi  fattamchj^ 
indifpoflo  yCcnMjffigonodcbiiitaifi  tuJrc  \C 
virtd fuc,  talché  doti  d  (ànaì ifCBoa  bnons 
digeftione.Si  canfa  gran  dof^ria^eboltrta, 
&  mouimcnto  di  quello ,  allhora  maflìme  » 
che  dopò  hauerfi  riempito  fi  bt*  motiaac* 
ttua.  Ondeegliè  verifimilecfce  venga  del- 
rinfrifcrirtc  cofe  alloftcrraco,  cice  che 
raFn)éic6cortompaladigeftione,che  «ndf 

l'huomofi  mnora  preftafnenie.Maf*^,»' cof- 
iÒ^lMtìiù4t  'a  digcitionc  farà  pili  r  mcn» 
pel  ffomaco  cht  il  eià  dctto,iutio  che  l  bua 
«IO  s'infermaflc  tornado  a  repularc  >l  Ino  fi 
■eie  egliiiHfiAer2«  PW  ancocffercainoi 
dife(tione»fra  fi  p>  co  che  ftrza  inftinriiia 
cóquaK he  però grauczza  l'hucmu fa lefilte 
za.Mala  caMÌtti,  «rccirotradfgetttoteft  di 

Htnfliie  pcrrre  ii  odi/S  fecondo  Lj  diuerfita 
de!  cibo.o  fecóJo  la  c'iut  rFt i  de  la  ccpltffio 
nc,&  lépbò  kcódo  Jap»cparai:onede  ire- 
bri  arieencf  lemalitticSecondo  ladinerfi- 
ti  del  oboichc  alcuno  facil.ffìmamétc  fi  di- 
geiiic^  aÙuiiO  mcdioacmèic^&akiin'al* 
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^dMÌ  ifNfi  diflftfoki.  F I |»efò  hvTo  «li  iiif>N  i»  co&  ttkic  È  bwiia  a coofliruir  h  fanìtà  ^ 

«eviuiiide  io  vna  meoU è  dannato  da  nwdi-*  coai»iìmoilùj$t^§utìno.  Conciofia  rhe 

ci-.  Perctoche  co(n/)i(o  da  digerirli  viici-  il  mouimentotempf  mio  eccita, &corrobo- 

»  l'alerò comiacii.  La<)ual  coUè  mcocf  ra  li  calor  aauwalc  loiutti  t  meroèri  mediaa 

Cibonoo  dtfveriKi  lopra  digenco ,  dei  d»  leti  qnl calore  li  «tiOìeceano  tane  le  hnmf» 

non  è  peggio  a  v<»1erfi  coAfemate  in  finid«  din  generate  necoipì  humani ,  &  fi  caccia 

come  tengono  tutti  gli  auuori  *  Di  qui  M.  via  il  male  venuto  da  cattino  g'-iicrno  deta 

^go  Saoefe  douiffimo  in  medicina  vuole  (ìia  vita .  Ora  si  come  gli  ttiHiumenii  de 

dw  BWfi  pigli  fècioiido  cibo  nel  ttooia*  gli  aftititet  adoperaci  iiioderafiineMelima« 

Co,mcritrechcvi/ifcntee(fcrcil  pximo.Per  tengono  per  lungo  tempo     non  ffgua(ia« 

che  fé  alcuno  fi  vuoi:iaaiKeoer  (ano  (.ccMiie  no  d^l'a  i^ugSioc  .così  anco  i  coipi  humani  » 

ieiigongraoiichiieamlenii)pìgli  iie,lelK»^  che  i^tfcfcitaiio  coamifura  li  difendono 

del  dì  proportìnate  cibo  di  quamiia  »  &  da  dioctfi  ,  &  cattiui  fiumori  .  Si  diitin- 

r.  iuirj, che  non  troppo  aggraui  >oetienda  il  gue  ancoIacar(iua,&gualUdligeftionefe. 

kooiacoj&fizdiviuaade^cheaoofoulmen  condo  la  diuciiira  de  le  compleffioai  de 

icvifWgniiioatocMBpteflMHieiuai^  Aoiiirft  corpi  «8e  de leaipi'ddramo*  Pwdiealfn 

fieoderre  viuande  tenere,  &  fané .  Tal  reggi  porcioae  >  &  qualità  di  cibi  s'ufa  da  COipì 

ttsnioiìleibiatmto  potere  per  mantenere  collerici,  altra  da  finguinei ,  alira  da  flem- 

]»IÌRrff4tlihfeiLPiDout|oiiuome»4ngenio«  marichi  ,&  altra  da  m.-lancohci .  SimiU 

l^edoitiATimoaddimaodacnper^rragio  oMcealtraqualici,  &  portiooe  ne  la  Scaie« 

«efi  fodisfaceflc  folaraente  d'vn  cibo  ,  ri.  5e altra  nel  Verno.  Perchenela  Sratcdeo» 

^oÌé*:acctQchsoQo  hatfefleuoppoi>ifog<K>  nocller  cibi  io  manco  qu  niitàt  &  più  fa- 

d^oMdita^  SrciMKKfee  tddiiqiie  vètUfimi^  dlidadigeriie.  Ecson  pef  altra  cagione* 

nenie  rche  iela>  digettione  del  Itomaco  fìa  che  per  ffa^gerri  Jti'hora  il  calor  nàturattf* 

«Ofioua,nno  può  efletfana,  &  buona  quella  di  fuori  ,  &cacnderfi  oltre  al  Tuo  debito, 

del  fegato  i&degl:  altri  membri.  Or  pei  oode  oeccUaiiamente  fi  debiliu  la  vittà 

darvaaiùnilnudineigottetiiacori  decaua^  digcttÌM«iaooiaà>j  dellègaio.  Còli  nd 

li  militari,  &  barbari  fono  qutUi  che  CI  m  Verno  per  cortrigncrfì  i  pori ,  &  coadu- 

/cgnaijoecoolcfuar  ^  taiutà.  E<4iconcàl  natfi  il  calore  naturile      per  conlegtiente 

tarili «gliiiol  oùoiuif  ixde  frgli  haoaù-  fbttificatli  fi  può  pigliar  cibo  in  quantità , 

ni  nel  mangiar,  bere,  fccrtercitio lì  ftrìocr.i  ftqualiti  nnggiore.  Finalmente  fi  dittin- 

nafli no  conduci  mo-to ,  &  milura,  cb  i*o-  gue  nel  terzo  modo  fecondo  la  diuerfità 

ucrnaniiuojcaualhlcapolarebbono  multe,  de  membri  Preparatia  riceucrc  finfiroù- 

«  dmeiie  aialatti«iMPe«««iiDCioir  li^a  of  i»'..  ti'  Petehe  egli  è  impoffibile  Ccomc  «itccm. 

wo,  che  non  dia  A  fuocauallo  Tempre  vna  mo)  che  eflendo  il  flomaco  diltempcraio 

Croporuooataajiliitt^  abo,  abanooquci  della  fua  naturai  qualità  ,  &  compkflìonC 

»alleJiofelaeddifici2Vin  ui'^tione,  fi  faccia  alcuna  Cuooa ,  &  conutncuol  di- 

.chefappia  potefporiarc&fenxatéiflicoka.,  gcltieoe.  SlfmlnieiMe emendo  il -fegato  di.* 

&  fatica  dige/rre.efleodochrarò'i  che  le  >1  llcmperato  e^i  è  •  cnfimile  ,  che  non  fi 

delle  maii^iiir,^  bcrcdi  louercHilfi  fic  lo  af.  può  Ut  ftel  floiàiaco    «oo  tóga  &  vitiofa  di 

xbenoo  fi  oonaiene  egli  s'in« :  ^Hione .  Onde  pei  poter  preuenire  a  biio- 

jftnmwbbc  , cole  ch'alcuni  oofl  o/feruano  na,&  perfetta  digettione  ,  femprefiavii* 

HI  gottCrnar  le  IteA    .Si  ancora -cialcuno  liflimoìTiàniencti  prefati  membri  f^ni ,  & 

*;gace^&  iolleciw,  Ì4i  dtpo^tarfi,  &farc  le  comelonoj iotermi  acceodcfe  a  ri(aaarek. 

liMifacesìde.  Perche  il  iiM}iiiintaiDabii4iii^.  Aiao:  ninedi'o  ^r  eontertuff  f a  làoM  è  II 

jo(o.rjadice,&  principio  di confciuare  la  modcrato'tfrercitio  dopo  h  prima  .  e  ie- 

•goita^  ,& cacciar  la  malattia  .  Ondt  dice  condadigénione ,  e  dopo  I  eller  andato  di 

Hippoonic  afflitto  propofim  *  Se  alcuno  corpo  ,  &  hauer  orin^o .  &  anco  ha  pti^ 

vuole  corQruarjilaflo,yii^le.eff<rc«io  ,the  potexe  compito  di  digente  nel  ftomaco. 

non  iJC  v«.cgaf4J4l.ir)2UÌrlc  membra.  Ne  Decqfrcrio  circrcitio  temperato  non  fatto 

ancora  s  aggraui ,  &  Jeltiri  per  troppo  lu-  a  t^mpo  di  gr^ n  caldo  ,  ne  a  tempo  di  graa 

IKsfliio^  :^cicb0babliìiaM|^a>lìip€r  adfii.  freddo .  perche  dice  Oaleno  i<msn  fu  > 
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eflercitioa  diciunoè  buono  per  confcruit  cedono  vtilmci>te,»  C^ff cali'pir  iJtipuljjSf 
lafanju  >  coft  dopò  il  cibo  è  foininanié.cDO  •  afpataiji  i  eiouant  i  pre/ì  in  ojni  fo«gia,nel 
ciuo.  Sia  il  tuo  bsrc  vm  bianco  odorifero,  principro  del  desinare  ,&d«:  la  cena  .  Non 
oucr  ciregiuolo  b'  oe  adicquaco  con  acqua  farà  dilcmiucncuole  alcuna  volta  per  ceci- 
di fontana,  o  di  ciHernajO  d»  ottimo  fiume  .  nrl'appciiro  m:iiiiar  poco  de  la  forto- 
Ne  dei  con  o»ni  sforzo  bere»  o  man,?iare>  le  fcntta/nfjbtiiii ,  &  rafano.  Prendi  foglie 
nonti  pi^li  primi  la  voqliadi  douero  •  La  di  lattuca  tencrma,  tanfcoocfouircicerbu- 
rao^ione  perche  rp."iro«li  h uomini  pati fco-  ]a,prmpine!Ì3>m:lifra,herba  de  la  primaue- 
nofame,&  i  -tc  fcnza  cffcr  vera,  ti  chcauicn  ra.hcrba  di  lepre,  &  v-n'ahra  che  fi  dice  ore- 
loro  da  humori  melancolici  che  mordicano  jjma.ana  mj!..s  fior  di  b'>rai;inc ,  f^-  (5  poflb- 
lalncca  del  Itomaco.  On  le  l'huomo  ciie  ino hauere  ,  fior, oucrocinrit  di  rofm.  cinque 
non  fi  fcntc ve; amante  hauei  {f^me,  oletc,  fo£;Iio,  menta  rooia.  petrofemoio ,  ruta  ani 
non  dee  .  ne  inangiar,  ne  bere  .  Ancora. il  yn  poco  ,cfelc  quali  jutie  lauate  con  accc(>» 
ioiinontrl  giorno  naturale  fia  per  fpitio  di  olio  dolce, &  vn poco d»  fale,  fa  infalatuc- 
feticousr  oi  o  horc  di  notte,  cnon  digior-  eia .  La  baucia  ,chc  nafce  p.r  i  cimni  cot- 
no,  fecond. -quel  delio.  Se  vuoi  vinerfano  ra  ni  acqui» pallata  in  fu^oii  di  fitioir 
fuggi  il  fo'ino  m^°^i  !uMo  .  Et  Virgilio  anco  con  zucchero, & dopò  fritta  in  olia  é  vnle 
dice»  Dar 'Utia  none  al  f  'onoe  cola  brutf,  inluogodi  pcfce  .  Simtlmenre  la  zucca  kc*< 
Rclta(coincdice  Ctllò)  che  le 'U  Itii  bene,  ca*,  &  cotta  nc^  modo  fudetio  diletta  il  gu-I 
&  fei  in  tua  libertà,  non  ti  debbi  oblt4are  (in,& n«n  dirdrceala  laniti  cotta  in  brodty 
a  lc<;?c  neffuna  di  mani^iare  ,  pigliao^ia  rfi  carntj&prcparata  con  pepe  ,&  vn  poco, 
non '.iinCQO  vna quantità  moderata  di  cibi  ,  di  cafcio,  &  di  zaff  epratifìrma.  Frcfca ne  1» 
ìi  quile  pofla  cflìcr  ben  concoita ,  &  digen-  rtate  eoo  brodo  di  carne,  finocchio,  &  aere- 
rà da!  Ilomaco.  Erperòlrcno  le  tue  vruaiT-  tto^'è affa» gioucuole .  Il  fii.occhiot  quello 
de  di  buon  nutrimento  ,  ma  faciliflìmc  da  che  correggcla  fua  vcniofiià.  Eri!  troppa 
dioerirc ,  Carni  di  agnello  d'uno  arwio,ca-  vf«rla  (^comc  tendono  tutti  i  Dottori^  gcnc- 
ltrato,cap:etto,vittllo,  polli, galJine,vcccl.  ra  il  colico  Onde  per  ciò  dee  cuocerli  coti 
li  d'albcri.di  colline,  &  di  prati, pane  di  ot-  finocchic!,&ma:i?iarfimodcraiaraentc.  Si 
limo  ff^rajenio,fei  Zi  alcuna  miliura,  ben  le  deono  fchif>re  a  p  ù  potere  di  tutte  Ic  forti 
iiitato>&  ottimamente  co'.fo  di  due  òal  piò  di  caiwli  ,  perche  fauno  humori  cartiui.  & 
rregtorni.  Ne  fi  maiigi  caldo  ,  perche  con  melancolici  ,  &  oaturalmenre  rendono  la 
quella  fua  3t[ual  cai.  vitiaodo  la  vinùJiac-  viHacahgrnoù  ,  didc  le  fi  manpiano  ,  fi 
ltiua,nuaflaloI:omacr,Dcglihcibagfsupiii  mangia  rade  voice.,  &  in  poca  quantica  cot 
fam,&conu'.ncuoli  fono  boragine,  laituca  ,  te  con  menta,  &pciioft  molo,  il  hnocchio- 
bieta  biaica,fpinacci3,meIifTa,acctofj,pc-  jnco, benché  hadur©  da  differite  cotte  ira 
trofeniolo,mcnta,&bu5lu(Ia.  Quelli  rutti  brodo  di  carne  ,  oucro  io  acque,  &oliocotf 
cotti ,&  mficmc  ,&  daper,  fc  nel  biodo  de  pepe  ccaMmodifiTimamcjMe  li  manei^pcrh» 
le  fudetre  carni  Icno  diléticuoli  al  guUo  ,  ucr  vinti  diconferuar  la  viltà..  Finalmente 
&  viilta  conlcruarla  faniià  ,  peiche  iubri-  tutti  i  C'bt  di  pafta  fi  deono  vfare  pochiflt-. 
canoil  ventre  ,  &  generano  humori  beni-  me  voltc,&  prepararli can  pc^e»  &  con  ru* 
gni .  Si  dceno  lafciar  tuttr  i  IczQnti  fuor  ta  .  Coiis'hanno  a  (ch.far  iwiclc  (pecicdr 
Chci  ceci,&  lelcnii,&laccrcichia.  De  le  fuochi, &  le  pure  fi  mangiano,  fi  iriaoRia: 
radici  fonole  migliori ,  napr^  rape  cotte  in  pochii  &  poche  fi.ìtf,  prima  che  fi  frjcma 
brodo  di  carne  ,  &  aromatizzate  con  finoc.  inolio  ,  ficuocir.o  inacqua  co  porri  ,  &  n 
vn  poco  di  zaf  &  di  pepe  i-»baucia  anco-  fu»  cotiforto  rolio.rorigano.e'l  pepe  .  Me- 
f»,oucro peli inaca  dome nica,bcnche  fia  du-  dcfimamcnteo^ni  manicia  di  pefce ,  ecccr- 
ra  da dii;ertr!r/;otta  nondimeno  fono  la  ce-  tinndo quelli  dell'altomare,  &  fqi»Jnimon,i 
ncrc/>ueri>  io  acqua,  &  acconcia  dopò  crn  (bnoda  eflere  Ichifa.i  perla  mjlitia  loro, 
aceto,  olio,  falc,&vn  poco  di  pepe  a  goi  fa  la  quale  hanno  in  generale  huniort  vilcoh  r 
d'tnfalatafi  può  tolerar  al  tempo  del  ver-  &flemmattcbi  *  Af^'effo  ti>ui  ifru.ti  .per 
no .  Similmente  le  rad.  &  fc glrt  de  la  ci-  corromperfi  facilmente  lu  1  itonucc><i  prco- 
coxcaco«c,&cofldicc,cowe<iifopraficon-  diou  in  poca  ctuaoiiu  .  Ei  »  roiKlior  Kmo 


fcomt  tiene  Aotc.^  «ua,fic(iri;fii<Hie  duna, 
fchine  ben  (nauire»'pcni*  md^ùdorifeu^ 

fnclloni ,  a»rcrto,  cire?«c,  Scmitiae.  lì  re- 
Aoiiefruici  è  auaaio  lì  può  ai  da  tifate, 
fir  quello  peuordoneM  buàmrinmviàtm 
mio  Luigi  a  conreruatione  de  litaa  fantta 
.con  la  Dio  mercè .  li  xui  iioaie  (eMiiae 
iempre  fia  t>;:acdecta 
i»  ■  • 

mento  che  fa^e  dell*  vene ,che  commmnemen  • 
ttfi  fogltoM flobetomiggiitre,  ti  per  cnftr' 
mMr  cerni  ftr  n^Hniir  (à/éutiiMM  mm 

■   >  •      '  •  ' 

LA  f lobotomij^  oomé  ce  ngòno  tmichf  « 
&  moderni  )  é  vniuerfate  cuacuatione 
<li  humorù&  è  vicpiù/ìcurache  l'euacuatio 
oc  cbe  fi  fa  con  ineUicioe  f  leie  P(U  bocca  é 
P^iocbe  flobQCoiiil«{;i«fid)i>  ili  m 
niodel  medicorauare  il  {angue  cattiuo ,  & 
iafciare  ri  buono  ,reflringendua  luogo«& 
tempo  la  vena  .  Di  ptù  è  poreficiflìmacoTa 
jdiqact<cnorfM  •  che  ve)i(>oi)o(ia  foprabon» 
danza  di  fanf^ue  .nequittaion  fi  itàafpcttar 
.digeliione ,  ma  humori  cattiuiiQiiiufaci 
.coodroiTangue  ie  AèS&  venisonoilbdrt 
con  quello.  <^jc{(i  che  fono  fuori  de  le  ve- 
ne>comcfi  dirj  a!  fuo  proprio cap.de la.pur- 
pacione ,  4>iù  commodamence  fieitrahono 
JCM  medtcfiieffatra  però  prima  la  loto  dife 
Ifioiie.  Ht  ancola  flobotouiia  incisone  de  la 
yena«  lacuale  evacua  il.fangue^  .Òf  gliho' 
,nioti>  che-feottonogid  con  «flo^an^ae» 
'  .quello che4>rouÒAraaL  di  Villa  Noua.oel 
Jib.de  la  opsfa  pan  colare^  Onde  e  fempre 
.xe{;oIa£en^raliìIìt;ia»/ecojido  Aliab.  al  cap. 
proprio  de  (a  fIobot»tiiia  ohe  priim cheir- 
Ja  II  fjccia  fi  dd>bia  vacuare  il  ventfe'Con 
cnltero  a  più  poccf  da  le  feccte.e  cattiui  hu 
mori^  acctoche  le.vene  euacujre  dopò  laf<o 
i>Oto«nia,non  fi  toioiao  a  riempire  di  fumi , 
^•wpori.chc  ffleuano  da  le  fcccie,  &  catti - 
.«uiiiinori .  JLt  c^uar  del  ian^ue  dee  eifer  ita 
t^vlH>»j8eratiro,<cioene  troppo  co  piofifl»» 
,b  ,tomJ3,ne  troppo  dtiììlnutiiia .  Perche  ca* 
uanJo  fuori  mcn  faojiuc  che  ricercs  a  la  na- 
turi del  moibijqucllo  cuacujrc.éccuamcn 
4edi  poco  vale  al  ni  }rbo.^iiniJ mente  caiia 
donepiùche  non  bi fogna  fenza  dubbio  fi 
.auincotaiiroorbo^  d<  u  debilici  la  vinù  . 
^ittfdattjdun^uefCpmedKc  iiutcdi  oou 
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arat  l'i nfenno  a  vtia  di  due  infermiti  ,  cia^ 
oalbollioieatodeslihumoricoferiei  •  «a 

la  crudité  de  frigidi .  Seguita  in  concTufìa  < 
4ie>ch'c  fempre  oieglip^^f  ivk  ficuto.flobo  • 
itKDi^eiandopeccateio^QCOtChe  in  alfjii  • 
Et pL (pòdice  il  prefarp  .  Meg;lioè lo  molti- 
plicar del  oumeru,  che  lo  moltiplicar  dc  (a 
quantiU,Rafi  neU.a  i  /^Imanfore  di  ce  mot. 
to  eifer  vtile  li  flobotomia  per conferiiar  la 
/aoic4^  &  per  rimouer  lainfstmità'.  8f  tanto 
f  iOfCome  fifa  il. fuo  debito  tempo.  11  fecoa 
do,  &  terzo  gictTRo  de  la  malattia  fon  bponl 
daettrahere  il  fia|i;«ie .  Tuoaiiitiipid  ftctirn 
reicerarlaflobotomia  ,ch'vocratto  cau;<rncf 
piolcojperche  hi  io  v/o  la  natura  dt  ritene- 
te,  8e  a^HH  poiet  coofeniare  il  faaf»i«e  fola- 
meniebuon  pcrfe,  ftperoppo^ìto  fpigna*' 
re,  &  cacciar  yiail  caiiiuo  >perche  c(Io  faa- 

Sue  buono  coniìKeji  vita  deiPòuoino.  On- 
cOale.ne  la.tf.pai<ioola  de  gli  Aforif  coito' 
memaodoquello  Aforifmo^  cbe  dice  >  A 
chiunque  la  floboiomia  o  la  medictaa  coo^ 
fetffce»  8rc.dicffclaeailprtoci|uo  delca>^ 
menco .  Floboiomi  a  è  vniuerfide  emcuatio- 
ne  per  rottele  palToni  di  ptenezz3,euacaaB 
do  i.catttui jiumod.  Per.ó  come  proua  Aa- 
ionio  Gainerioaixap.  deia.i«bbiepGllitea 
tiale>&  de  la  peHe,(e<ifj  qucifaabundance 
menie,acc(in(cM(endociÌi  vrrtùj&  Uetà,8e 
non  coiitraaiccndo  atcunoaccidenteidimo 
dofiicartca  la  maieria,tdie<fj  Ij febbfffrpé* 
itilenttale,  .&  lapeite ^  che  molte  volte  nna 
ruòpiùpcoccdercjonanzupcijciie  il  come 
la  floJxNoautfaia  al  futf  detoiiòiempo^ 
caufa  di  molti  f^tQuamcnti  (  quello  che  gii 
dicemmo )  coh  quando  fi  fa  j  &  non  fi  do- 
urebbe  fare  è  cagione  di  indebilire  lavit* 
tàf&alcuna  volta  indurre  J'idoprtfia*  flfi 
moli'alcre  indi(|U>fìiicuii •  talché  nriverno 
crudo,  -&,pieuo digitacelo,  &oelaitaiC 
cheirampa  di  catorriioo  fi  dee  far  la  f  lobo- 
aomiafenza Qualche  jsraodiflìma  importan- 
za,&oeceflìii:  Cautaadunque.&prouedu- 
cuncote  fi  proceda  io  4)uelUtea)pt  od  .ca- 
«aiB  del4àiiÌBiie ,  le.kiii^iialÌeciÀfa«cill 
tiri iolo  fuori  ilcauiuo,  &  la!oi  il  buono,  & 
p\ito»\  0  CUI  coQ&àt  La  viUAoilra.Ojra  fe  per 
elii  rpare  il  morbo  ui  fi  xicercaffejailoboto 
mia,j&  la  medici  na.^aoKOdue  vgualmea- 
tefudìoo  necedartCif^ccii}  taleflobototnta, 
che  indiftcreoieiiieoief>o(fa  cuacuaretui.ti  ^ 
srjiumori .      (mucim  poi  cioiipo  dieiì 

Z  4  ausila- 
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n  enu%  ID  fine  molte  fooole»wtó».  p<i^|  <*»?,'Ì'"*f«'*^Ì»'*.*^"l%^^^ 

ouali  eli  antichi,  &  moderni JjMUrno  che.  *   itdd  male,  cortmciaiìdo  la  poftcnw  flEmo 

•  OuirtaKfaheure  .  Quinta  der  prcfcruat*   (cohie  proua  €cl.  atcl.de  i  dolori  de  nodf> 
^orpX^  dice  qumr.  come  com^,^^^^^^^^^^^^ 

pctauègcrire.Diqucftaf.aanefimeBlìo^         "**>****e*'!,'*^"''^ù  ^"^'"^^"^^ 

«''rf.f'fiL'S.^ad^Ù^SnneT?!-^^^    '.co^i.de  gl.huZf.'m,  anco»  l.fo.a 

opera  b  «^V^/kk     .«mffc  la  J^^^         &  quali  poffano  wlcarc  U  flob.  U  cui  ft 

itifffiéaua  Ifangue.  EtpeTÒd.cc6^^^^^  robTbaico/&  di  tenera  «  Maquclli 

faderto libricc.uolo.che  Te  vogl.aiììoprouo  ^SJ^^J^J^fi^'p^fi^onoo pigliano  d, quel' 

«re ,  mcftru.  ^f,j;i"fcti«  aKioSaméto,an2i\lanro,  &  c.ò  pe* 

fenon.cioe  le  fatene,  aUnora»CBr«  w  wr» «  •  *  r,^„i,.  d,-  «  .-o^,    itìro,&  per  # 

toner  imo,  &meiria«o  anco  .en.ofct^  l' ?.V^2e?.«r.*oSd?^ri«^'<^^^^ 

gUa«  lopr,  le  coHie  .  Mia  feconda  feM  {««J^^,^^  Jìono  tóionii(3(!ate.W 

•   S?t?Sd2«!ffitÌ^  Óffi  Ve?^no7"70.f.lupcheo,nfoffealc»»» 

ehedicedolendolaiedj  dalj p.rtedidie-  f^^I'^'^ue^inixn  «iliBolodiii» 

famK.  "'«/MXhoTwm  Srno^nSouermoUeinfemld.fi>noco. 

flwiHa quanta auioiuitenUMiK» w>t-  con*  K'*""  rj,  "  ^  r.,,.  p.,»,. u  vemde  laliait 

•ftodicì,dÌccmlochcnonfoofifalaflobof.  ^^j^^^^^^^^  peidwo •fp-na^il 
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èspolipieno.  Due^neche  Uaoonftiema  •i^eomelaiiftày&ljetànóloadmectomrf 
•  /cJie.qiiaiul  )fif  obotomig^iano.cóferifco    pt  òdircm-»  de' i^ioiiàmenti  loro,  &  dei 
ji'.)4^ii.ì'c«UbM<lcl  capo>&ale  biofFaiejche   luv^hi,  n;.*qu<ili  elkoos'hanno applicare» 
iticooofarfi  i>eto  ailafiu  ,  cofia  dogliadc  Lt  yciuofe  appìicate  fole  reni  vaglioiw 
l!eoj:ì«&ci^Ie  nurcelie.  Amcndano  U^ra-  xonirale  poUcmeiltlecorcieapMNlocafei 
urzza  d"  Ij  tcUi,  Sci  niili  \le  la  bocca  »  &  n)eUrui,&  a  rimediare  a  fcjbbis,  ^cita.ven 
éd '^otgQZza'tc  »  La  vcpa  anco  de  le  labbra  tolìù  de  la  vclctca  ,  Ò^plcurclìa.  Applicato 
ioc^j  gioua ale  poffemedèl goii^osziik^fis  /u le  fpalle  fommamente  giouano  a  doloii 
de  le  giogi  ud.  La  veni  che  Iti  nella  lom-   dtl  caf:o,&  de  gli  occhi .  Polle  fu  le  nati* 
thita  dei  na(ojComelìflobotnmjg^u,medi-  che  riparano  a  la  doglia  delle  ce fcici  e  del 
caUgrauezzadeUapo,&il  flullo  degli  oc  iìio  de  la  fcliiena  .  La  ventola  ancomelfa 
chi.  Due  vene  che  ttannofotto  la  lingua  luì  FegaieitagDamarauisliolàmcnteilflitf. 
fannoincife  per  coloro  ,  che  fogglacciooo  [n  del  fanguc .  Et  U  li  mette  lotto  al  men- 
a  pjiTioni  de  la  goìà,Sc  rpecialmence  li fchi  to fapei  U  fcbiraoua«riiiocafldo  oe  la  parte 
tàmil ,  quando  è  te  mpo  di  tatù  la  mai  erti  di  fìioti  la  maic  ria  fua ,  che  foiVbca  l 'hueoif» 
congiuot3i  La  venacefalica  nelamano  in-  {ciìimonio  Celf.al  capitoIodcU'angina  •  tf 
tifa  valea  le  pa(Iionidelcapo»&  de  gl'occhi  mcdclìmofa  polta  fui  collo.  Anncucranfi 
nel  principio  incidendone  la  parte  oppolta.  ùj  Aliab  nel  $.  Sermone  de  la  feconda  par* 
Kel  ftaco  ndet  ihcrderda  la  medefima  pie  te  del  libro  compìuio  de  la  difpofiiione  re- 
te, per  euacuarla  materia  congiunta.  La  ve-  gale  al  capitolo  j^.  dodici  vcne,che  fon  nel 
ija>chec  trailditoannuIarej&auttcuUce»  le  braccia>due  mezzane,  due  cefaliche^  duo 
òiencrefi  incide  fommameiiie  ripari  a  la  bafiliche>  due  arellari^Sc  due  cubitali.  Nel 
Ihilta.  La  Vtiu  cardìaca,ouero  mczzaiia  co.  cap.i|.diic  dietro  all'otecchie,due  de  le  tb» 
tnunemeote  incifa  èdimolto  refrigerio  a  le  pie^due  ne  gli  angoli  de  gli  occhi,  due  erga 
paffioni  del  cote .  La  bafilica^ouero  epatica  oice  »  voa  del  oaio«  &  due  foito  la  lingua  • 
rpeffo  fi  apre  per  il  fegato .  &  per  coloto  a  Me  i  piedi  otto»  due  ne'  ginocchi,  due  fafe* 
che  hanno  febbre  fanguinea .  La  fafena ,  ne  j  due  fciatiche .  &  due  del  pettine  di  eflo 
cheènelcollodelpiedei&(bpra*e foctoia  piede.  EtqueUoci battctijcircaUFloboK»* 
cauieiiaj  comefiflobotomiggia  vale  a  la  mia>&  le  ventole, 
dflfiia  éill'aoche,  &  contra  l'infiammaf- 
gione  j  e  poftemede  i  te(ticoli,6f  de  la  ma« 

irice  a prouocare  i  roeiicul .  La  vena  fctaii*  Dti»  puriHtUn»,  C«a*  1 1 

a ,  «faeè  oe  la  caiiif  lia  faluaiio del  piede  ' 

efecacemenie  Cic  s'apie;  mitiga  la  fciaiica.  Glie  è  cofa  maoifefta  app  elfo  toni  gli 

Le  vene  che  lono  dietro  all'orecchie,  come  £,auiiori,  chcficome  il  riempimento  di 

fincidono,oueramentefiapronoappUcan-  humon è caufa  dclmoibo,  coli  laeuacua- 

doui  le  faoguette  vagliono  a  le  pollemc  »  9c  tioóe  de  la  fifiiià.  FefcheqiuDtnoqae  Ga- 

dolori  de  gli  occhi ,  rettificando  la  memo-  Uno  in  molti  liioghi,  irnaflime  nel  icrao 

na.  Mondtficanoanco  le  broffok  de  lafac-  de*  Tegni  al  commento  4.  di  quello  afonf. 

da  f  &  cince  le  macole.  Le  vette  de  le  tem«  che  dice.  Quali  bifoeoa  ,  &c  facci  roeo- 

fiefaaooagraodolorideglioccht.&alla  ifoiiediveri,&diuere  anodi  io  purfai^cioè 

impetuofaobtalmia,  allhora  che  fi  incido-  per  medicina, che  folue  il  vétre,  per  flcbot. 

no ,    che  fi  legano.  Le  vene  delle  he  mot-  per  (udore,  per  f  lufTo  di  fangue  de  le  nari  » 

«Mde  aperte  con  meiemi  iaoguetce  prefer-  per  vomico,ptfr  feruitiali,per  fputo ,per  oii- 

uano'l  corpo  da  vane  pafTioni.fi  come  lepr«,  oj,pef  dldlniitper hemorroide,  per  bafol^ 

cancro . fcabbia  ,  male  morto,  vertigine,*  perfregag!oni,&pcrcffercitto:noodimeoo 

tnclanconia,Etperò  dice  Hipp.l  hemortoi-  intendo  iodi  trattar  folamenie  oe  la  ptefen- 

de  nafciute.fanaao  la  collera.  Inoltre  fono  ledonrioade  la  purgatiooe  del  fencic»chf 

molte  altre  veoe,chc  fi  fogliono  flobotomi-  fi  piglia  per  bocca .  De  la  Flobotomia  ho 

Itiate  damedici ,  lequali  ialafcio  a  dietto  fatto  vno  viile  ragionamento  al  capitolo  io- 

perbreuMfB.  Ora  per  vlarfi  alcuna  volu  le  nanzi.  Dt'fcruitiali  diremmo  nell'antido- 

ycoiofcmliiogodifioboioiiMaiiiaffiiB^  ttnailcapiioippfopiioidfiicfihsttiiaii. 

concio 
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'tfkaSfi  ieits  màrcr)4,lttoNi,lfeoiiM in  para 
Irfi  Mpopìcf!.],  &  fin>i!i  mor?v,  ne' quali  fia 
ilq  urtoglornpAremc  di  rutfbcactoocyopci 
effeitf  là  rmveni  velenofa^petMentialctS^  fi> 
iBile,Q  pcrelfeie detta  mneria  vicina  al  mem 
bro  principale , e  nobile, o  per  cflrrc  il  male 
in  (|urllo>  a  11  maceria  inolio  noioia*  o  molto 
do^liofe  ri  imtffbojO  troppo  (bttile  ìiuntK* 
ria,  cioc,  mobile  da  luogo,  a  Iuogo,o  naturai 
.  mente  atra  a  vitiarCtSc corrompere  vii  tratta 
fa  complèflione  de'  ivembrij  come  fpetfo  €9 
ttuma  aimmc  mteciucicoi  *aftliicliHò«AB' 
cltióme  no. 

^  -Secooda  iAi|EpUèyctie  la  vnruerfale  por- 

far  med:crnfl^  Spaerò  oon  ci  fcordarè  che 
(tmpfit  f^U  Vfrfu^rfali  deono  effcre  aiKepofli 
a^pa^icolarì-*  acciociìe  iodi  ponanéoperari 
pWtMo^att  i&pr»  f  a  ma  ter  ta  có^  i  ontft  t  Or  Ì9. 
pu^fjitionc  voiuer/ale  è  quella  che  vacua  Ta 
in  iietia  peccante  dal  medibroirCtti  gii  auie*. 
9^0  per  cbmaiontcma  di  attola  molaplf- 
cattoae>o  pcf  communicanza  di  più  membri 
fi  fanioi^  y  fi  di  quelli  che  fono  minerà  de  la 
materia .  come  il  fcle  de h  collera , il  (ioina- . 
co  tde  1^  fìlemma  jljrmilx&de  l»iiielaocolit»> 
&ilfrgsltode]  fansfuc. 
'  >  Tbi&^oia  èche  I»  pur^aiionepanicofa 
fef90dbta(  fecoodo  Mel.>rvniaer£ale.  Ec 
ciò  c/ftift'Jlo  lajmcerìavpoc«.e  noo  aboiidiit« 
OÙ^fO^irèbe  b  lìa  tirar  f^iori  qirclfa  per  ffli 
cniunwfiidKl  membro?  ouero  perche  iimein 
bcchclwiMit  móda  é  fonemdsie  »  ne qHtlla 
chericeuein  riceueie^colt  ne  il  corpo,  ne 
il  tD.mbrofónofbrtopoUi  il  dominio  de  fa 
fliaceru  che  cagiona  lamalatia.  rur|;atione 
piRtrci>iire(come  dice  Mefite }è  qiièllache 
vacua  la  materia  da  vna!  particola ,  ui  cu'  ab- 
bonda, 6  come:  Il  pulsano  le  materie  dal  ce- 
lebro per  Fé  nari     per  il  palacor. 

Qturu  regola  c  che  fi  faccia  la  par^atio* 
neper  quella  pjrte.a  hqii^lf  la  materia  s'in- 
cima.lccondoquel  dciiod'Hpp  al  91  Afo 
ftf^de  U  prima  partieoUoiie  dice .  Da  ogni 
phriechc  la  materia  fccrre,  inJi  peri  luoghi 
p?ticpoaencuole,ncia  bifofoaelirahere.  Se 
adunque  la  n»iterta  èuel  ftom'aco ,  &  fa  oaa- 
kà  B  purghi  per  ti  vomilO,  fe  ne  gir  ìnieftM^ 
irrirafjori  co' criWerìpcnl  (rc<ffo. 

Qànta  regola  è  auenite  ati'humor  che 
pecca  y  fi  come  IH  ne  li  prima  patticola  de 
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pur:! A  quello  ch'c  da  pur;»arc,gicoa»Ac  belW 
fi  l'/H'jia.  Pcrih?  tal  vacuatiooe  per  fccaufa 
tranquiilitij  &  r>pofo»nw  per  accidente  poò 
«Aere  di  danro,  come  faiebbea  vacoarrbu- 
mor.crudojcon  cui  fi  vacua  infieme  molto 
del  buono,  &  non  poco  fpirirofi  rifolue  •  Ec 
le  l'humor  da  fefolfe  malageuoieda  ellrahe 
te,  o  per  «fiere  t  tMOjslii  rinoti  da  i  riai  de  Ut 
vie  vfitate,©  pereflTcre  ileoifomal  dtfpoflo, 
fi  come  rie  calidi,&  fecchiyajiieooli  a  irh^m. 
iliarfi,che  leggienatme  foooticcupaii  da  la 
quotidiana,  come  fi  ha  da  Hip.  nel  priiB0»lk 
quarto  Aforffmo. 

Setta  regola  è  d'auettire  fommaoiente  clic 
non  frmaodi  fotte  purf^acìonelnoanMa  Ul 
Ffobot.  pcrfegurre  indi  grandiflìmi  nocu* 
meoti.  Ptr.fche  fe  il  morbo  auieneda  hu- 
otoricrtidi,  digerifcanfìallctjgiiaodo  la  ma» 
Uria  r  &  coceodola  con  firopi  appropriati  a 
materia  grofia,&  cruda .  Se  procede  da  bol- 
hmesfo  di  colera,  oa'humori  calidi.fipro. 
ceda'per  ordiot  con  (ìtoppi  che  filino  per  la 
naieria  cah'da^  fonile  digerendo,  S<  faceti 
doarrefìare  diboUiregli  himiori ,  Dc'qualì 
fitopi  lubbiamo  ragionato  a  baftaoza  oeU'« 
Aetidoario  «oftro  al  capitolo  de  firoppi» 
Onde accadcndori  faprardone  andaratro* 
uargli.  Male  in  qualche  infirmitàtolSoo  ne» 
ceflaria  la  pnrgptioBe  #&  la  nobotomia*  ili- 
bora  communemeoce  fi  f^ii>  qnello  ordi* 
ne,  cioè  che  inoanziala  fiobotomia  fi  pur- 
ga  ieggieimente  che  faauendoli  a  far  quaU 
Che  pu^rarieoe  forte  fifioboiomisi^ia  ìoai- 
ZI.  Cofih  uendo  prettamente  a  minorare, 
fìj  bt(bg 00,0  di  eradicare  ,òdi  diueriire  >  fi 
cominci  da  minoratiui  debili,fi  come  calTìa* 
&  Amili.  Similtneotefisnlihuinori 
fono  miflnraiicoo  fan^ue ,  ò  non  molto alie 
of  (ia  la  natura  del  fangue,  faccifi  la  ficbuco- 
^■riaifiaanzi  ,  &  quefta  fa  la  isteniiooe  di  ^ 
Gemile,  come  afieiiM  GuiLdì  Varigoaoalt 
capitolo  proprio. 

Senima  regola  è  che  il  tempo  più  atto  a 
uominreene  b  ihiey  fi>coine  nel  Vema 
p  ù  3itoi  etracuare  co  crifieri.  o  tned-cìne 
per  j1  fecero.  £r  però  dice  Auiccnnaal  tja* 
pitolof  roprio  r  11  criftero  è  voa  OiCdicifit 
molto  nobile,&  appitflodi  Begiandeai»: 
re  difetta,  &c, 

la  materia  furiofafcoQW  dicemmoarca^ 
piloto  proprio  de  I0  flobetomia^&  piopria 
«CMelefirèflHftiMM»  W  ù^^^  fi  oc  I» 
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re  con  la  fìobotomia  Ma  fedeltà  materia  fa  Decima  regola  infegna  qual  letnpo  dèi 
ti  fuori  de  le  vene ,  fa  bifo^oo  incontineo-  irorbo  fia  più  conuencuole  per  medicina^ 
te f  come  dicemmo  di  fopra^  euacuare feo*  l'infeitno.  li  tcmjpoait»icor  medicina}^ il 
lachepiocedailciadi'genioflecoaiiwdici»  principio  vniuerfale  de  la  malattia  ,  dopè 
mche  licoDueaga.  chela  materia  è  dijScrita,&cofì  anco  la  de - 

Ottaua  ie|!ola  coolifte  oe  la  pufcaiiooc  dioaciooc  vaiueffale.  Perche  taliceirpi  fo- 
pre^eriiaiiuade  corpi ,  acciò  noo  cadano  in  nopiàtittftmididiiaie;.  Gli  altri  tempi  per 
qualche  malattia  che  halor  da  venire .  Per-  la  moleilia  degli  accidenti  non  conué^ono 
die  fi  dee  faper  trouarfi  di  due  raaotere  pre-  a  quello.  Nel  (tato.&  nell'aumento  *  le  v'h? 
feritaiiooi«propria,&  commuoe.  Commuae  gran oecellìti ,  folamence  s*ufaooi  leniciBi 
^  qtidia  che  prefeiriia  il  corpo  da  mofbi  eoa  Osi  oel  prmcipio  prima ,  che  fia  digerita  U. 
riempimenti  .Età  farqucfta  purgationc»  ne  materiale  (Tendo  coltrctti ,  vfiairo  i  medcfi-, 
la  Primauera  vfaoo  tutti  gVi  eipciii  quei  ti.  mileniciuitfpecialiDeate  quapdo    vuol  mi 
medi^de quali  ragionò  HippoCMte in  quello  oonrh materia.  Brittdèakiiiiafaiaicri^ 
AfbrKmo  de  la  quinta  paracula  dicendo.  A  iteri  fanno  vfficio  di  minorare,  còme  s  ha  ne 
chiunque  bifo(;na  cuorfanguc  coomciieitf-  U  primadel  quario,&  da  Hippocrat.ioqMei.' 
cliciòacUpnmauera,&c.  ■  l'Aflbr.  de  la  quarta  parte  >  che  dice  *  Co- 

i  Me  la  femi  paificola  anco  di  oudl'Afo-  HriMiaBdoi-nMibi  le  co(a  niuoa  ti  par  dà 
tifiso  dice  chiunqne  ha bifo{;no di  medici*  moueft,mmii.Ma  nelllatonoii^fenQnvit»: 
na odi  flebotomia  medichinfi,o  fi  floboto*  liflìmoltar cheti. 

IQiggi  oela  Priroauera.  Perche  in  oud  ten»     Vndecima  lefolaè,  chftnon  fi  purghino 
oofilifuefanoogli  humori.onde  ficagiODa  con  forte  medicina ,  quei  -corpi  che.pateiua 
ilfiemptmcnto.  Cofi  anco  Mefue  con  aut>  poHema  ne  gli  intcftini,o  ne'  membri  vicini 
torità  di  Hippocraie  per  confetuax  la  faoiii  d  cuore .  Perche  le  medicine  di  fcammonea 
vuol  che  fi  medichi  òoelaPfkBMieia>oJMl  «no  fi  poflboo  tatuo  corrtgf et  dalle  tnedid 
fAuninno ,  ma  non  gii  ne  laSiate     ne  U  ne  bcnedetie(comedice  Auer  )che  nó  Temi, 
bruma  ,  fecondo  Galeno  perla  intentione  pre  offendano  molto  i  rpembo  principali-^t 
ludetu  fi  purghi  il  corpo  s perche  tali  tempi  di  qui  Oétile  vnicoin  medtctoa  djccin  quf  : 
fonodifcomfiiodi,prìma  perii  gran  freddo»  itocaio .  che  li  prooedacon  piaceuol  leniti- 
l^ndo  per  il  gran  caldo-  Cofi  dinanzi .  &   ui ,  &'  maflèmc  fe  con  la  policma  f  ile  anco 
dopò  la  Itella  cane ,  (  come  affeima  Hippo-  il  vcnt*c  ftiuco,  la  materia  toulmciite  mi- 
etale }  è  ootofo  il  medicinale*  La  propria  gefla  ,  &c  Similmente  iele  materiiToflil. 
melcrnatione  del  corpo  è  da  morbo  deter-  molta      molcofuriola  i  di  cui  fi  icmcne. 
niinaio,come  farebbe  prelcruar  de  la  gotta,   benché  alcuni  laudino  il  proceder  conforti^ 
od'alcun'alno male, c'hauefie a  venire*  £t  medicamcoii .  Nondimeno  Aujccuoa  di-^ 
«uetta  fi  piiòfateancoin  alootempo.  >  che  ce*  ctie  io  uli  poftrme  non  debbiamo  vfar 
gela  Primauera,  &  oeirAutunoo,come  fe  al  forte  med  cina,  c  ciò  per  elTer  la  materia  dif 
cuno  afpctraffc  la  doglia  de  le  goite  nello   ficile  da  tirar  fuori ,  c  per  fc  ,  o  per  iUuogo. 
Autunno,  &  nt  la  Pnmaucrarin  quello  cafo   Vogliono  alci  ni  al  propoli  to,  che  ne  la  gran 
i  piglia  la  medicina  preferuatiua  ne  la  Hate»  f^bre,8eime4)fa,euandio  non  fatt»  la  di- 
Nona  regola  confiltc  nel  curar  de  la  ma.   £»eilione,piuechclania:eria  nonfìavUno 
tattia,  &  è  che  la  vera  cura  li  fa  m  ogni  cem.    fa,non  vi  li  dia  alcuna  forte  medicina.accio 
Mo  «per  efftr  lohio  inogni<empo  11  ojorbo  che  per  èaliiki     ii»fismmegionc,  non  lo. 
Bioldiarl'inltfmo.  Onde  la  medicina  per  aumemalie  il  morbo  ,  come  ci  informa  il 
fimoueilo  è  occciTana  in  qualunque  ttm-   primo <  omniento       4  de  gli  Aforijmi . 
po .  Off  aucoendo  nel  cuor  del  vcruo,o  de   Quella ,  che  tritiJiiuna,  &  commune  tal|po- 
laSca^e  la  malattia,  bifognaaH'hura  adatta-   ftema>^  &€•  • 
teiluoì;hi  .cioecaliui  nel  verno  >  f*:  frcd-       Doctni.i  ec^nda  rcgob  è  ,che  prima  che 
di  ne  lattate.  Owie  i  buoni  pratichiiii  fe-  fi  diala  rotdiciuàfi  lubrifichino  »  Ce  f<iCcino 
•condo  (juslielmo  di  Varignana  logliono  fiulTi  1  corpi  fecondo  Hipp.  co' crilleiijeoi^. 
■M^icioar  'fl^  ioleinijieU  SiaK  uioan»  ttui*da«doÀbi»dieJxiimetiiQQ»^ 
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dodirtiJCWar  humortfrit^idi ,  cibin/ì  i  pi- 
tienfi  con  c^rnc  sroffa  colta  con  pctio/cmo 
io,8<  finocch'ofrefco,  &fimili.  Vfiteodo. 
pm  #ttitfiiar  h  (miorr«aliJi  dieii  mcfCorcHa  » 
bifora, attrfpl""^,8f  carne  praffa per efTer fe- 
cola general  tifi  ma  di  mulh/icare  alquanto, 
il  ventre  prìtta  cheii  medicriik  Mi  tefofle 
fìuffoe^li  farebb:  cofa  nociua  a  lubrifica- 
le li  corpi ,  anzi  in  tal  6àM  dee.  adPpCface  ^ 
alcim  vomii  uo . 

.'•Dedmaiciraa  redola  è,  come  il  paiìente 
abborrifc*;  letned rcn.c ,  daipli  jn  cambio  di 
quelle  pillole  eh  :  fieno  ieggieii|  códeC^ltOi 
diherbeappropriaco  all'homoreche  pecca» 
B«  fe  vuoi  euacuarla  collera  faccifi  di  fu- 
mot.  en  liuia ,  lupuh^acctofa,  &  limili  •  Se 
Ja  flemma  ,&co<i  de  gli  altri  humon  fi  dee 
fare ,  fecondo  che  ffcf  fcaiaqualiii  di  eia- 
iiRino  '  Cofa  ch'afièrma  AoìecAQa  di  iaieo»^ 
ttone  di  alcuni.  ■  ^ 

.  Dcdmaouina  regoja  è  ,  che  l'infermo 
pf elìdi  mediciiia  a diffium»,  flrper  innaosi 
vfi  a  tutto  fuo  potere  cibi  con  poco  fale.  Ma 
{e  e?ii  farà  di  calida  compleflìooc>o  debile 
di  (tomaco>faiii  boniflìmo  prima ,  chegli  € 
diala  medicioa('coì»jc  riferire  e  Guildi  Va- 
n>.)  pigliare  alcuna  cofa,  fi  come  acqua  di 
Qrxo,  ovino  di  mcla{(raoi,oaliracofalicue> 
&  roteile  cheidia  nutrimeoto .  a  ncor  i nna^*' 
zi ,  che  piglila  purgatione  fcaldafi  illloma. 
co ,  &  i  piedi  cop  panoi  caldi ,  ie  pei  aueo- 
rura  fu/fìnnraffieddi'rf.  Seltnedidnai^lc* 
bile  poco  fi  dee  dormir  Afra  quella .  ma  k 
è  fo-te  fi  puddotmìieiiiialioia*  dopoché  A 
biptefi. 

DectmaqafBiafegoIafVUoj  che  gli  infer- 
ni di  ftomacofrig'do.fuogliatij&che  han- 
no in  abominatione  le  medicine»  prima  che 
le  piglino  fi  muouano.come  fi  band  quarto 
de^fi  Aforifmi  in  quello  che  dice.Come  al 
cuno  beuer-j  l'elleboro.  Et  nel  primo. Come 
vorrai  meglio  tràgiot  ti  re  l'cUcboro«mouiil 
corpc&cEti'alorpoftealaiae  bove  beuinq 
vn  ppco  d'acqua  tepida.  Ma  ne  il  mouimen- 
lo>ne  il  bere  vii  tantoché  srualii  roperatione 
de  la  medicina.  Cioradr  uolie(^coiue dici; 
GuìKdi  Vari  )vfanoi  moderni. 

Becimaftfia  regola  è  che  chiunqu  e  pren 
demedicinaj  iadueija  cibaifi  per  finche 
dm  mcdicion  iìflife«di  ofieraie^iciijuapdQ 
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llèncralie.'cllel^dltngi  pòco,  ÒtMamtam 

d  IMI  cibo. 

Dccimaieiiima  redola  e  che  mentre  ope- 
ra la  ntcdicina  ron  debba  il  paciente dormi-' 
re;iè'non  vuol  che  rcaid»Of»erare.Perclìe  il 
foPìio]  potcLiiflìmamcnic  p'-chibifcc  mite' 
le  fotti  cuacuationi,  come  fi  ha  tìt  la  feco^* 
da  del  fmmo  al  oa^olo  di  q  uello,  ^e  prò.- 
uiene  dal  fònno,&  dal  veggiaic . 

Decimaoriauajegolaè  che  feil  Rcmaco 
bara  molu  co}lera,&  tolleralo  vn«  lunga  f«- 
me  «:  talché  fi  ftimi  elToiiofl  pmét  fbppbtiar 
la  compira  euacuaiionc,  dif  fi  allhcra  Ir  pri 
là  mcdicinaalquanto  di  pane  infufo  in  vino»' 
pvìma  che  H  venr  e  b  folua  da  la  medicina  •< 
Perche  giouarà  l'opcraiione  di  quella.  Et  fé 
anco  vi  fuffc  dt  bokzza  fi  c'ht  il  paticnte 
eiiandio  operandola  medicina  *  Hi  canco 
io  ylfrdfe*  piatÌ£hifH  e/peni 'die  preft 
dictoalenitiua,co[ne  farebbe  Onci .5.dica£« 
/fa,o altra  cofa /Imite, fi  cibi  l'inferrro  di  fuf 
biiacompiiaraente..  Perche  mediaote  il  ci-« 

bo  II  fot  tifica  b.irit{àdcUatftioo^ar  pCfèÀ 

miglior  operarionc. 

'  Decimaoooa  regola  è  che  rtsolarmcnie 
operamlo ooo  fi  dioltip  1  i i  h  i  j  u  v n  d  i  p  urga«* 
lione  fupra  putgìitione ,  &  maflline  elfendor 
la  pu  reraiionc  cradic^iiua.Tu  ito  che  i  praii»* 
chiiii  laudino  che  fi  aiuti  la  cpcrationedd 
la  medicina  con  i  crifi'eit.'fiteleadola'vinik 
g  gliarda  daeffa  medicina  efadìcaiiua  noo 
operando  vtUmcnie  diefi  brodo  di  cap po* 
necoBOnc.i'dijiìaocatma  non  gii  meicao:* 
do  medicina  forte  fopra  forte  mediana  « 
Pcrchcl  It  operatimi  ;di  due  medicine  che 
foluooo  vtilmtnte  pochiffime  volle  fono  re 
golate  d»ia  «attua.  Oodé due  notabili  eoa* 
cuationi  fecondo  l'opinion  d'Auàceil»  ooii 
fideenodarc  -n  vn  giorno  al  partente  ,  non- 
dimeno alcuua  haia  peifor2a,&  fuori  di  re- 
gola fi  daoo  dtie  mediane  eradicattDe,doi 
quando  vna  non  haurri  cperato  fi  tOTri  da« 
l'altra.fii  ciò/i  fa  meoire  h  icme  i  he  laeua- 
antiene  06  fi£eàlca  fi  come  ne  la  pc ile  pei 
la  fi.afìerexat»  perche  noo  iieiiacujndóla 
materia  vdeoofa  tolto  diiiora  color  che  ha 
fapunio  ^ueflocalò  nonmincojnìpàacede 
ve!  Vn  ieeitiuo  iopra  vn  forte  fohitiiie  dm 
da ciipn rollerà  voo  foluiiuo Tuitauolta  có« 
flringendo  U  oeccflita  £a  come  iiparme« 
^io^£scdo  oeccffarie  per  curar perfectamc 
ctiMpABClciifcairvkiiiit  aHfiltiie.'htaiiiUfi 


wtéitiaÈlMHÌ  «Barjfito  iì  veiiihr»ftioft  di-  oodèTcìlar  iiafMe*06tifoAf teliè  tlH^t 
otoio,  fi  dia  alcuna  aiiracuflipaiiua  «coinè  tavloaatione  ì  come&'hi  ne  la  feconda  dt| 
f4ntbarbaro  al>btuiciJlio  ltMiitrtìa(brotGD-  primò  al  capitolo  de  le  cailfecbe 
i^jjiu^  limili.     .  '*  Doicorpijioffigida,  •  .'.  v 

li  %^iff^ma  reiiola  i  che  nel  pigliar  della  t  (faterò  fono-  le  iiNiaicm'de*  loltfihii  le» 
medicina  fc  fi  teme  dì  vomito ,  di  naufea ,  condo  Auicenna  Lapnma  èdiquellichc 
fubiutntnfc  fi  (occorracon  pan  btufcolaca  foluono  con  attraher ,  fi  come  la  Tcamonea  « 
Ciiiot  iufudp!  «a  aceto ,  &^ppltcaio  fono  il  t*j  turbiti)»  La  feconda  ha  virtà,&  proprieti 
mio  maftiitcaado  alcttm  cofa  di  acetofo ,  cópicflitta,fi  cornei  mirabolani. La  teraileni 
legandola  ftrcmttà ,  c ponendo  vna vento-  tiua,comecafl«a,manna»  lettuari non  foliitt- 
^.ful'oaibcltco.comeiì  ha  nel  comento  de  ui>  quaJtfonodiacalIìi  .diaprunofen^a  fca« 
li^coadi  patio  de  fflf  afofifint  •  La  cipol-  nionea,  taniiaffadi,&  fimiU.  ta  qiiarta,&  vl- 
h  ancoconaceto  odorata  valentemente  in  timahafjcoltl  di  lubrificare  quello  che  fìi 
quelito  calo  prohibifce  voniito.&  mufcta,!!  Ja  mucillacrtoe  di  pfìlio.  Ht  quantunque  po- 
medefimo  (a  fi  fiuiioogarofolij  canfora  >  &  irei  a  vn  per  vno  dar  Io  eflempio  di  iutii,dif 
tàudi'  fondeodoini  troppo  in  quello  ngionemeii^ 

Vigefimaprimarepoìac,chc finitala opc*  to,  nondimeno  lafcierò  che efquefitamcnttf 
latione  del  iolutiuo  diefiairiofeimo brodo  ne  trattino  li  Fjfiéi.  Tucrauiaèda  fapere^fe- 
di  pollo  con  fqccherotififiechefevi-èriinai  condo  Mefae,pe'r  famigliarmemedirc  atcìi' 
ito,  cofafllcuoa  de  la  medicina  nel  llomaco  i  na  cofaa  vfo  de'  Cf  ru»i  ci ,  chele  roedjcin* . 
fia^lcrsaperla  fera.  Il  giorno  fepucntemen   fempiici,  che  vacuano  la  collera  fono  fcamo  . 
mÌì  metta  vno  ccittexoLeiHCiuo^dc  la  cui  ot  ueane  corpi  robu iti ,  reubarbaro  ,  & 
dÌDinioiie     dallo  a  baftanib  al-Aaopro-.  rbbolaoi  citrini  tn  ogni  compleflìone.  fii- 
prio  capitolo ,  aue^na  che  la  dofi  della  fcamonea  fìadagra, 

Viqefimafeconda  redola  è>.chft  nel  dare  5 .  fin  a  gra.  7.  configliano  però  i  buoni,  che 
medicine  fpecialmente  fnlunue fiauertifca  potendofi purgar l'inferino  cóalrre  medici 
yle  oolelmfeatte,  cioèaljiieuolutione:  nefcainoBeate  fenza  femplìcemeote  có  (et' 
de  la  Luna ,  2  i  tempi  dell'anno ,  al  corfo  de  monea  è  meglio,&  più  ficuro,  perche  fpef- 
la  nulattia,  alcalde     al  fieddo .  Perche  Xoaueite  fubitane  euacuajciopi  foriifconocai 
Xcomc  fi  dtdfcio  vn*jdto  di  quefte  tegole  )  ittìtiBe  irreparabittKCldtfQivi'  Onde  ortim»*' 
«déaiiramcoicinaoela  Suie>  &  altra  nel   mente  \rnaldodi  Villa  noitain  vn  certo  Tuo 
verno.  Onde  non  aucrtendo  ale  fufcrutte  Aforilmodice .  Se  alcuno  potrà  curar  jl  luo 
cofe«.pouvper  ioipcudeiKia'iodur  molto  ìnfeitnocon  vna  fola  piaceuelemedicina,io 
indifpofiiimii.  catttueimpidfiooi»&  pelli-  «ite,  &  confraude  cerca  p)ù  forti  Dedica- 
mi accidenti fiofiaiicoincojrrej  oeUuifa*  menti .  La  dofi  del rcubaibaro  e  dramme 
Bliade  le  genti.    '  .miJ^         i  vel  circa.  De*  mirabulani  citrini  da  dram"* 

Vi^tfimaeiaa  regola ,  6e  «fórinar  vitòk,  nfe  3.  fii»6ooc.i:  M>'le<on1e  riifcri«rado| 
^ldìcÌadigeJiioiir«ÌB&eiiacuaiione  fi  faccino  direLb^s'ag^iugncifmodr.^  di  manna  non 
' 'con  fcropl  ciapprnpriati ,  &  che  iiabbioo   farebbe  fenon  »iili{nmo,r.ninuendo  vn  pò 
yirtùiniUa  di  eu>cuar,  &  trasferirti  ne  mem  co  ie  bifo^naHe  de  la  dofi  del  reubarbaro 
vjiiiida^ualttutnieiiditlrfarlapuTganooe^  0(deiiii4abolani.  ^ 
.=*^fitnomtlli,&  buoni  a  confortai  le  mem-      Medicine  compofte  a  queflainientione 
^^a*  VosliuntiIcrlcnicdicinecorrctte,&.  di  purgarcela  colléraiono  qui  foito.  Pren* 
#leife>ouer  pte|>aiate«&  non: troppo euscuft  di  caffia  noìiamentc ei^ratia  ooe.  ijettuano' 
•oe^éhiocheiioolòlfealciuHifranikecef*  re  fato  di  Mefuedr^j.mifchi  i,  &  con  dj:co|- 
6éà  'é^  Perche  vacuindo  con  vchcmcntia   lioiie di  fior. &  frutti  cordiali  fa  piccola  po; 
«oUiie  -noce »ipeffo  fi «rainfictti^  quel  che  lieiie.asgijugncnd.oo.  i  .  ii  fir.viol.Similm^ 
•itMa,^  <i<  qui  ^'apparectktaao  I  corpi  ah*  te  piglia  manna  eletta  once  1 .  letuiatto  dt 
«èuerla^ebbrecoiiidiana,  almeno perlaca   pfilm.lcttuario rof.  di  Mef  jnadra  x  &con 
luiiiàoltr'a.  oatufO  mtrodutta  .  Di  piApei   decomone  ,  &  oxdni*:  già  detto  f»picwli 
troppo  cuacuaiion  dei  nociuo  inficn»«co|  ooiionei'Oucramente'IacOfi»  Prandiita» 


Digitized  by  Google 


imi(lèt)<tH(olvtìUo,aarrdiarmnn],ouer^ia      [  f.nipl)Ci*  che  hanno  viuù  di  vacuaifij' 
Wi/frìibnct  u reiibatb.  b)mv>t infoi*  fècnndrt  ÌTlemma  fono  turbit ,  agarico ,  cartamo , 
l'tfrtc  con  acqaa  d  tndiuia,& vnpoco  <t  fpi  loquinri  ili  mir.bolani'the  bulli.  Hcofll- 
ta,  lettuariorofar.  di  Metucito  io  Cambio  di  poiti  fono  iettuaii^  il  pillole  cùchift>.beae- 

SiiCHoiiiapruoo  folutiuo  dir.  ftixli  cum  coit  aaca»fera  pigf/dtualeno,diacartiiffo*  Lt 
«6rtitoae»&  modo  ibrcricio  fanne  eotc»  pillole  ancn  .lì  ai;arico  tfercricte  dà  Mefiie 
porionc  b.nno  virtù  ti!  purgare  h (lemmi.  Il  fee» 

D.geftiui «iella  colera  fouoquefti .  Pien  -  tuatio  anco  maeltrale  defcruco  per  le  fero, 
di  (ìrop.  s'toìàh  fitap*  aceiofo .  fempHcemt  fole  eommodifflenie  IÌ  Èétpemit!  '^ctM 
drartim.  «.acqua di  viole,  d'acetola  ,dilu*  inrenrione. 

puh anaonc  i- onero cofi/  (>if;Ha^op^ce«  Semplicif  che  puritano  la  colera  oe^rt 
loforemplicc  fiiop.  di  fuccodi  eitdrutaaiU'  fono  (himOjepiiimoy  fogJiedi  kpa,cufcttta« 
dtalllitt.  é.9t€Oik  ììwHUt'^ii  detto  fi  (iropu  mirabòlani  iodt>  polipodio,  volubile, hifto* 
Oueramcrttemqueflo  rr.odo .  Prendi  firop.  lo  Irpislazulo.  Compofii  fono  Diafccoai 
dioenufiro,fiiop.ro(<  d'io^odei  firop  di  ieradi  Kaftao^ieraflogodioa  ,cauriicaim*> 
'  Alccodiacetolaanaonet.  «c^d'crtdtBìiV  periaie*&alififla»edi  deftditi  alvaflM» 
di.1upiiti,a'joetola«llOnc.j  Tufte  quefie  del  cancro. 

fpecie  ii  /tropi  vagliono  o^l  priacipto ,  &  Medicine  che  vacuano  l'humore  acquofo. 
Dell  aumen'.o  delle  febbri  «erzaoe  prouenu-'  fono  irios,  fardonella^  fucco  dicucumeroalt 
Mi'eoWtfèffM^l  \  ..  '   ^     I  QiiiOitartaro,8rpane  dihKiicini  ,dela<ilir 

Ma  quando  la  c<-lfera  fia  mifta  con  fieni-'' ricetta -"pli  ne  fa  mcntione  ctrca  !o  inltance^ 
tua  (^ruiT^  Ccome  più  h  ite  auieoe  oe  la  le»- .  Alcuni  per  quella  intcotion  danna  la  ufdii«i 
ìjm  non  pura)  co  mmodtfttatttimt»  fi 4tt(^  tufadirri-pancstn  fifloa-ta^^tMiraiiiliiMNiei 
no  gliinfrafcritci  firopi .  La  cui  prima  or-  meza,  &  opera  inafpiiicBiMiiieifiKeadll^fe^ii 
dtnaiioneè.tale  ^Prendi  firoppo  di  fucco  di  remarauieliofe.  '  ;t 

codiuia}  mele  tolàto  coh  firopoacecofalemi  tl^iolife  le  medicine, che  v^coaiio  iod<C« 
fiKlÉcaif>òÉ^f»«t'^eqaa  d'eodtaiaidj  lupw>i  fennttmcme^tMbMi  milWfioth.qmiJt 
li ,  di  furAòterr.  ana  oncie  l.  Oiieramen-'  ffe  .  Prendi  diafinicrtne  ,  diacatolicnneaoa 
feco'i .  Piglia  iìrup.  di  bifaotij ,  troppo  di  diamnoe  tre  sCaiTia  dramme  tre,e  mcza,  fec<^' 
due  radic.  eoo  «ceto  #  firop*  di  ìucco  d'co^.  anrio'  di  pfilio  dramme  vnacon  deoMUp*: 
diuia  ana  onc»  t*  ac^  di  fumoter.  di  lìn».}  ne  di  fiocìr&  frutti  cordiali  v  di  eapclaflèètf 
ChiOid'aiTeatoanaonc*  i.  Quelli  due  firop.  reipollitrico,  fcolopendna ,  ^allicftcoypo- 
«aglionoancoocl  ltafo,cAcliaxkcUoaciooe  lipvaio,ioliculi  dt  rcnay&  diepiitmo  fip 
deldctrtme  in  cui  graadcmiimilitopdiildi»  pfodoU:fBfl«ae  ;  aflcriu^nefRlirnii  Ànpm  . 
•Ilterta  grolTa*  violato oncie  vna  $ ooo^menrc  fa  coti .  Pp» 

•Medicine  de  la  materia  milla ,  cioè  colle  f»lia  diaroaona ,  diacadnltcone  ana  dramma- 
tica I  &  flemitiaiica  ne  le  febbri  terzane   fiM«diaiuncoae  dramme <}De,}c(tinrio  m* 
foo(|^efte.  Pi:>lia  ca(lfa«dìacafolicoo.«a«>  do,lcfinnoTofaco  di  Meftie  ani>dtanmMr 
dramme^  diafi*iico.dramme  due  »  leicuar*   vna,con  dccottione  pia  detta  ^  &  addinone^ 
tolai.  di  Mefue  draoioi.    s.  -con  deaittro''  de  la  viiiù  de'  miiabolaòi  che  bui'  fa  picco* 
0e  di  fiori  $  &  fruiti  ftccifi  piccola  potiooe ,  la  poiioae ,  a^giugnendoni  fittippo  tiolan» 
iRgtugnendoul  fifopi»  vio^l».oo€fc<vo»9  otrcie  voa.  FI^alille«l^per  dar'ttite  al  pM* 
oueramentc  fi  cofi  .  Prendi  duftdicone   fcnce  capitolo  de  i  fii«pi,chefàrtno  ptrdfp[C 
dramme  due , csdìa  dramme  fci  >  ri ubarba-  gfiir  ci^kopa maicri» de*  tcccuif  ijco^fefno 
foteletfo  in  infurìooclMMido  l'arre rieitaaM  obdf  pdloIryelliBdtefa  pf^ri^oh^ri^pre 
riorofato  di  Mefue.oin  cambiodi  qu  llo  fjie materie,  &  qualiacquc  livfinorie'i  dee* 
diapiuno loluiiooiana dramme  vna.coo de--  U  iuopisba  d«io  appar'2fT»enie  ncll'antì- 
Coitione«&  fimpo  fddenofa  piccola  ptmn»  dowrionottm  a  fuoi  propr  cap  toli ,  perche 
ne.  Pelò  che  quelle  due  vacnauoruna  ,&  ogor  hocidut  fi  farà  'bllQgno  riiiolgftl# 
l'altra  m2rerÌ3,^toè  eroda,  &  fottile,  poto   queilu  •       f      i  • 

ilimrlandolanMura«éi;pcicÌMioaiU«ficii»     •  .  *  *  '-^  " 
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,  iii)moltcfiatcUpitiemeii«iir«ol»€<i^ 

 »Ti  '  •    r  ■  >  ì  'ì.i     .  ttfef  ilolor  diqucftj  febbre  .  oc  troppo 

•-       '1            ^      ^    »  "  ■    •  ,  WCogli  fi  altera  il  polfo.&noodimcnoprc- 

H.»^.  L  L    £     f  Sto  fi  muore.  U  ragione  bcUilB.^^^ 

•  cil^r  molefiAM  t  nauiganti  »  dichìtra  il  coociliaiow ^  I*        ^'  ^ 

•  &  Md  cura  Im.  checwmedice,  proprio  de  la 

li//            -  nofaèidhcrire  al  cuore,  cutioiamenical. 

C0p'  iiii'  ftienddo  .  Onde  fcoiendo  ta  OWKI 

L Efebbri  de  oau^ati  per  1*  ?egg1or  fjr  f^^^Jf,*^* jf^Jw  ^on"óL*a^^^ 
te  fono,  o  peftilcotiali,  o  di  quelle  cbe  ««"f  ^'^^^^^  /J""  re«ere.c  «oucrnarc  U 
woova^todofcnzi ordine, o terzana.  Et  J"^"*'*^^^^^^ 

Scfiacoldicerrola  vira  &reffcrano  "  polfoanco 

,olocidimoftra.PercheneIman^u^^^  bCof&ltab,??,  &  nondimeno  co«c  di 
poco,oanWaoMpgiano,che  ^»  «f^";"*  ccromo.l  inf«rmo  fi  muore.  Il  pdffo  mqae. 
Loffa,&faIat3,8ffpeculmcntcdi  porcclo  ,  ^^wa  frcquentiflimamcmcotc 

STdi  vacca .  Similmente  ^«««««^f^'  Jfblk  vcIoce!  &  fpdìo .  o.rJc  la  f.ltola  è 

frelchi,&(alatiioogmg^^^^^^^  t^^  órc  dc^^^^  Di  nouc  pcrò  in- 

-rtafiMfnw«ne«l*««cdiIcgumi  nd  affiduameniefi  ciefcfe 

SSIiciur  1 1  f«o.pane.  o  che  e  C"  » «  ^a  ver^  pcrhe  ?.nf«mo^^^^^  & 

mi/,  che  fi  comincia  a  guattire.  Il  bcrecace  P"^";^  j  'r  troppa  anficii  ,&itrcuuta  di 

Z Sacauaiocooacqa»  P^'^^f"? S^io  d.fficulù  p.gl.a U fii- 

i  piitiefaifi.Loeffcrcit!odi  quelli  non  fpara      '^jJ^fiinS,  «ffopeiiopcrlamalageuo. 

"^Sf^^eno^a  freddo  a  So^^^^^  ^^'xfdSoTh^r^.'^  ;lcUcfp.rare  mol- 

Sa,&  ad  ogm  altra  incomodili.  Le  aaain».  •"r-  ,    &  baffa.  Jua£«e  w  quctU  feb-.. 
tciorea^iCOofidefiliiiaimaloroW^^^^  SiTfi  r^?«nP ^  ^'^^^ 
i»iconnageocrtrcati.u'hum^^^^^         S^ddpii^^^^  . 
Ji^iandio  n^eftjnai^^  W«o!?de,&afprcJa  lingua  fi  la flauj. 

.  fcbbri»&  di  diuerfe  mt«ne.i  legni  comuni  u  «  f  iupciftcìe,  ma  nel  fondo  • 

.STfcbbnspetlilétiale  ono,nepr.m^^^^^^  TcSScS 

Sion  troppo  calore  di  fuori ,  ma  dentto^^         SSn  "  il  paticnte  parla ,  fi  lente  bal- 
ate v.fcere  è  ,ffiiitoi.lpaneic  da«cliaa.»  g^,f*"5;baiianfi  ic  forze  naturali ,  i 
lYditiLarairiooepercheilcalorei^r  gran  ^^^^.j  „,o,ed»  ««w  il  corpo,  peidc. 
«ale,  che  ha  il  cuore,  fi  ^  "SES^biallo.  Onde  perii  poco  cibo, 

però  folamcnie  vi  «  fcnte  i^;"^??^^^  S^afp^i?^&  ritengono  mal  gaUoil . 
Lare,  onde  alcuni  de  gli  infetm»  lùffM»  ^^'-ll^^^  aflalta  li  faonoef- 

a  medici ,  &  aitanti,  fcniirfi  tanto  calore  "^""J^l'S^^^  faciliflìman)C.e  ca- 
*  dentro  che  par  di  ardere .  ^^;cbc(ca^  t^Zùfc^^-^^l^  che  hauo  a  mori 
tiferifcc  AMicen^Uapiiolo  propHoJqwftJ  '^^"u^^gRj.e  peu.léculc,  p«eiido  g.a 
febbre  è  qtiie»  di  fuori,& torba  II  calof  'f^'^^l^l^^^ 

S  dcntrol^  Ancora  l'orina  nel  pr.mojecoo.  ^^^^^  fi  llmtocanco ,  alcuni 
do  &  terzo  giorno  rade  volte  fi  cangia  da  *»1™"™T7:,a  meno ,  che  ic  kufl»- 
t i« aatur,l4ifpofinone, pure^  '^lordu.' & loclrau  jTcau,!  Olirea i fu- 

S  apfHire  acqMPfo ,  liuida  . .  &  melancon.caV  "^i^.^.^i'^^,  i"  o  .^^  tal  caio  «c  feguiu- 
Ma-fS  il  più  nel  fine  del  terzo.  &  del  nujf.  ^"  ^^'S^oU^  „,pctuol. ,  1,  come  unco- 
,oniorno«oflcjlia,.&»'.mbK)nd.lce'.  D»-  «° 'jf^^^^ la  itremir. , fudor, treddo. 
!3>  iubisamenìel  ftoirbida,  &  fi  orina  qua-  P».  L,i„,o,  vcgRii.aifc ,  to?» 

SiiSSa  quella  de  gli  afini,  per  ilchedmo-  "B^Srfi^^iCn  "o  u    vc^itre,  &  fian- 
rrf^an. >,e  morte  cSe  hj<J' venire^  Ma  per  g^/J^^JiT  i'.nfcrmo  totlc  idrop^ 
banche  la.onoa  m. tal  lebbre  alcuna ^fPltt  ^"''^/JiiugrannuUudi  vcmie.ftc  Ipef' 
peruefré  é  cofi^ane  ind.fpufitioni ,  &  mu^  't^'fi(Xono  b5bopi.»car^^ 
Wnti  ,iutrauia  non  è  Tempre  certo  nun-    f '•'f^^e  too  iH»  d»  ttmiOtr^  ,  nooO,- 
;  Sodi  quelb.  Eipcidrcome  dice  Auiccn.  Mbcocneneoo  »»  v  ^^^^  ^ 


fi  ,1 . 


;d  by  Googl 


mè^tftÈm  il4ìiH(i1hsH  eap.  de  la  pefié,  Ì  Ùkìbt'Sk  atiMi  M  «iMlIrff       >  , 

€3iTboai,  6t  dihnihódi^ikriCOnìuttóti'  tal.  rct  fic-ioj;iH  giariid l'aria  d  i  i  ca  ne-  [ 

ti  di  Giì^.  fgn  Uéììno  trtott^.  Percioché  ra .  S»»wiliiiciiicgiouJ  rettificare  .'iierc  de  !a  ] 

ogni  enfi,  &  iijb  rana  {ermiaac^dal|>efta  iianzajocm^  rmtf  iidr.^u'j.inu,<cnel  «lt^ 

£tù ala  faiiiiiécfiefalV^<i^^<^ r  con  f^cótatHyi'  l^fMl  di  g  iiepn;,èal«  ^ 

i  febbre  pcUitónriJé,  ^^  ui'  TitDrc  ftgni  ero»  leg.iooJdr  fào,  &  ai,  ruzz  to  con  ace- 

per  Cui  (r conolire  h  quji.  huinon  dl^  eu  la  cu. i*cro  ctiw  li  co  ncie pu>ggie.le  iicbbi':>fifi. 

la  febbre  petiilcntiale  lono  qui  focio.  Se  Vdpo.ihuaRdijSi  catdni.nacoralivcntecor-; 

xoatal  febbre  fi  cruoua il  veggti:farè;^'  oc>  ro  nponoiaria, fj^r  via  àiàmmtùìon^f 

<hi,&  fa  faccia  cir  in3,la  lingua  neri  ia  bue  d.(i)ongofio  cffi  coitìmiftione  a  putrdaff'ó^, 

£A  falla,  ouCFO  amara,  di; gran  i  flima  Icce^  ac>Ìki«obcepeitilcnualeyC!Olì  ancora  tur 

^«eira£!bbré6aorigìaè4latoiteràtnfieiiie  lalmeoteit facto rilol*e«  Sfcdingu?  tutn 

«Coofletamaialia. Ma fcli flemma  laraoii-  li  sapori  caiiiui,  &  éupcrfJu  ti  rr  i.  hiate 

Hurata  con  colle  a ,  &  vinderi  dfa  collera,  eoa  l'aria^  le  quali  infettando  efia  ar  ;i  ^i-. 

allhora  ticceffanamenic  i  prcfut»  accidenti  Ipongono  i  corpi  «Ha  pucrtfatcìqne.  £:  pe«\ 

faraonopià'niDe^i^&per^ntoMla  SeaK  t6egriévctH(MnK>»ép(y1iWlcghaÌRta^ 

Joinfia-itìo  pareri'  che  fi  fuflTochinod'incoc-  caracrCj  da  le  cui  finclhe  i -  n  fp  n  l'olirò  i 

no  al  cadrcjlciiTi'ra  dolcezza  in  bocca,haue«  Conciofia  che  ule  vento  genera,  6c  aabili-  . 

tà  roffi^li  occhi,& la  faccia, il corpQ,e'l  v<^  ^crU  polle .  Ma J>i>rea  chc-è  vento  fetieà« ' 

•oquafioogoainyfir-irien di -riidore* Bevila  cnoaile.rammeiioa.  Oudefaoacaneraè' 

ri  tropplBìtoflbre,  6e  fi  ved'^anno  altri£;gni  quella  che  ha  le  Tue  fi  leitic  per  tramotua- 

•CO(iimuai,<fi  giudichi  allhora  che  dommi  na.  il  lonoo  >  la  vc£gia  m  quella  md  Ipo- 

iangue.  Ma  veaeodo  calie  bbre  da  collera  fime  del  primo  gi&no  del  «ufe  poco, 

nera,  rentpreJ'iaferiBO^i^iù  crilto,  &  di  méte  fia»  cuttauolta  lu  l'aurora  data  occafio^ 

mala  vo»Iia,&  haurà  men  fperanza  di  rifa-  ne  e  vule  che  dorma ,  &  alqu.inio  fi  riuiofi  ^ 

oarfi .  Circa  li  pruaoiUeo ancor  che  fi  tro-  ^c  |>nmi  giowi  ti  lun^  ibnno  rlulpec* , 
Jitno  buoni  ft^f^oo  li  dee^oonfidaieéer*      dr  non  riuocar  la  maceria  velenoi»a3&*' 

che  (cerne  s'è  detto  di  (opn)  l'infermo  nel  membri  principali ,  &  Ipecial mente  al  cuo- 

|>olfo,neli'orina,oelcalor  de  la  fe'>bre,&  n  re.  Gioua  adunque  fommimente  tener 

'Àltre  o^raciooi  naturali,  fi  feufrà  beoc,  &  riofcrmo  .vigilante  per  la  già  decca  ragio-^ 

«tttawapreftàineace  fi  mooie.  Oade^ói*  iic.&cofi  baila  chedarmi  vn  poco  «d  gior. 

tileracconta  ne  la  prima  del  quarto  hauer  no  naturale. Pni  ancora  sforzati  con  parole 

«iftealuoicempi vn'opprelfo  dailbbrepe  piaceuoli  mantener  il  patience  lv.nza  ter-, 

Alientfaleiilieiie  ,&  nmefifaiche mangian-  rorv-,proinCtteBdogltper  ogni^noJolalHl 

do,&  dorm.endo,ne  piiì  ne  meno^-ClieqtUR  Ctkutc .  JBcft  tamà  de  la  vita,  fia  vili  ciò  di 

do  era  f  no  ^  leuauaa  l'hora  confueta  ,  &  prudetre  medico  conlolarlo  con  ragioni 

aadaua  aipedirlefuefacende  jil quale  od  probabili ,    vettfiiniiu  Rclladiie alcuna, 

qiitrto  g\orn\>  veau  tog  i  (udore  £^do  cn>  cofa  dd  nic  ogtare,&  del  bere.  Atteirando  • 

ca  il  capo  ,  &Ia  ftontecoo  alcuni  fogni  che  fi  lubuo  in  tale  febbre  per  il  veleno  éc  la  ^ 

dinotano  pefte,  fu  ckiìrito  .  fa  cura  della  materia  e^ii  e  ncctfìario  di  continuo  -^c-j^ 

ifebbre  peftilenciaie  ricerca  ire  inieniiooi.  itaurarU.  Perche  m  quello  cafuquell  Cie* 

Pnma  coafiftèMlkfei  oefeoon  naturali^  coodo  Auicennane^a  prima  d  -I  oti^rtc  )| 

Seconda  n  pulsar  la  materia  che  pecca,  qtiali  gAgltardamenie  mangiancv?)  \W  a«  " 

Terza  in  confocurc  il  ciu>re,  &  mante-  no,  &viuoau,quello4clic  medcfinVainente. 

|wr la  vifttt .  guanto  alla  prima  intendo^  uen  Rafi  nel  x.ad  AlmanCal capìuprr^|^l^^ 

nedefcriueiè  il«e^imeotoddie  oofenea-  dicendo.  -Gli  oppfeffi.  dataipa^ouc  «ieo-  ; 

naturali  .  no  cncrcoitretn  a  mangiare  afcuna  cola,-  ' 
Primieraméte  nel  tempo  della  State  dee      i'ha  a  ordinare  la  dictt;i<5Cpttdo  la  vir;. 

l'aria  decimare  al  h-igido^Se  allècco;  fir  pe-'  tàideipavtmi,  ij»àt00è^é^  lavirtà.gà*  , 

tòfi  rettifica  detto  aere  con  acqua  rofatai&  fil'ard./ ,  &  collante  vtiimchte  fi  leggono  , 

9céto,m3  nel  tempo  del  Vernoco  -ero,  &  con  più  ;  )ii'Ie  dieta.  Mollica  adunque  di  , 

irij^oovkMr-i&ro.bciniutleFaifopia  di  tòglie  l^aac  uuc  nute  Uuae  inacqua  fredda,.^. 


d6i>ÒC6natM^r(»^^tlMllftftft<!fé  i^'«ib  Mmtewd^c  tlh  mima  èìié^<r»»»th' 

tón  óri6,tahuga,ftaMoIa,  rortelianj.f/  \  n  i'iiuitro  ;  ,  ujoto  a  elhnt;ue  e,  ^ucòi!  caloT  >. 

poco  i* i^^reflo,o di /Ucco d  limoui  od  Vi-  eltrai  eo,ò£  il  vclooode ìa  matcua.,<onfécv 

no  di  melatiran.  f  tilmcnte  vt  fi  conce  le.si  taa^io  i|  cuore.  Perche  la  di g<riti«ac  di  al^i  ' 

loda  anco  htuect  ébtta  titì  medcfirro  bro  manriaé  la  corj-ea.oii  de  la  ^denotiti • 

dóconagrtrIioA' vn  pocodizafkir.  Siinfl  pcrqucHu'jIi .iiìtichi ,  &  mc^ctni  coipinr 

mente  farro, ijrue  ,  amido,  mo'Iica  di  pane  dano  ui  qudto  li  ntro  morbo  chclcnia  j>r» 

gratcaracon  brodo  >  &  li  già  detti  acetofi  *  cedere akradigcilione  d  burnivi iiimìiiw<«>' 

Tu'ti  quefti  ÓMti  ne  le  foe  niine»rc  Ibno  fca  la  maitnacon  caflìa,  taHijHndi  .reub*;; 

Vti'i(Tì'ni',&anCo  vt  I  •>     dilctteiioleaggiu  diacaiiolic  &-  finiili.  Alcun:  di  Inro  xtut 

gnerlattediniàdoJai&femec  mniune*  Se  glioa*»  anco  innanzi  che  fi  digcnlca  euao^ 

ti  ^atience  foffi^  tàélàAé}  4k!^  tccideiiri  coare  la  materia  che  pecca  con  medidiM^ 

ch&^alteralSaci  lavi  tù  'é  molto  o-cefTario  crad  cat-ua  che  hàbbia  intendone  di  Aia** 

nelc  prehterrtine(}re  ilpefto  di  pollo.  Si  cuare  gli  hu  moi  i  vniuerljjlt.come  dice  Aui,; 

danno  anco  polli  arroiUti,&  vccclli  d'albe  •  nel  fttocolligct.  cjiegiiopprefli  dafckcpe 

ri,&  p:atiuicofik(!t\lirtM  a^^NslHh&fif «tè di  ftil.oon  fi  deonpiif^con,poi«acìoiie  atm 

limoni .  Coi  fcrifce ,  ik  è  coni  menda  o  da  vacui  alcuno  huniore.tna  indifferenrcmen-^ 

Ciitti  t  medici  ipecia!  mence  eiTeudo  la  virtù  te  fi  deon  vacuar  tutti  gli  humori.  Ora  co-  " 

^l^le  il  vin  b  anco  óéàff^  s  òbef  cit  e  Me  iu  vedi  predominar  in  ^aefta  iebbt«  Is  < 

fféàlHù^ùCTe ,  &  adacquato  con  acqua  fiiareriacalidafenza  mandar  innanzi  alcu*\ 

cotta  ,cof?anco  il  viuó  di  mtlaqia.  datcgh  nadig€li;one  fi  dee  vacuar  ilpatitnte  con 

in  ogni  via,  cioè  abere*  &  fopraicibi.  Fa  l'infraicritta medicina.  Prendi diacauolic. 

a  propofiio  (a  latniga  cOctl>8r  cmda  wcctìo*  drainni.6.  ]cttuarioiol.^<ii  Mefue .  leunantr' 

eia  con  l'acè:o.  Corrifpondonoinognifaà  dipfilioana  dramm.i  s.diafinic.  dramm.!. 

viiianda  fcar  iola ,&  ra dice  di  c  corca.  Gio-  con  dccoi.  di  fior ,  &  fruni  cordial: ,  oucra- 

uano  in  brodo  di  pollo,  di  carne  di  vitello ,  commimeftccifi  piccola pocione  agg«un 

^dtcapreno* lattuga. boragibobiigloDa,  dmamobcn umigiato, iotmenulla«ardft< 

■  ftariola,&  bieia  bianca.  '  bcnedc'to ,  rad.  diiuniciana  fcrop.  t.thc* 

La  leconda  intentione  dt  purgar  la  mate  r»«ca  di  Gal.  dram.s.firo.di  lucco  d'acecofa 

fia  che  pecca  fifacóla  fiobo.ucllavcna  b«  oiK.i.s'.om.  lungo  di  cjucllo  i]ro.dt  fiicc^- 

éifca,ouerocommune,&-  perla  euattiafioif  *  tedroooc.  j  Se  in  detta  febbre  predomi- 

dcl  ventre.  /\  dunque  acconfcntendó  la  vir-  neià  la  maicr-a  grofla  fi  v  acuì  la  materia 

lU,  &la  età ,  poiiodiiianzi  vnfcruiuale  »fe  conqueitapurgatiooe.Pifil  a  diafint  dranu 

il fan?uc  ?iacc .  è neceflaria  la  flobmomia  fidia<anèlic;oocs.Icitiian«  fola,  di  Wcfuc 

dibitìplicaia  io  numero.  Pcrciochc  è  me-  d;  am .  i  de  con  decer,  con,  muoe,  &f  lem  i  \u 

gite  .ì.oìfiplicare  in  numeroche  in  quanti-  ci  cordiaU  già  detti  fa  poiione.  Ma  le  cono- 

Nondimeno  oroccda  tal  febbre  da  qual  Icewi  la  febbre  peffilenti.i4e dar  mdugio-at 

i'tvglra  ll^iidre'^urato  col  fangoe  li  rinternoda  poter  di^jenrla  maiena  .  Po* 

decanlmofamcntefarlaf1obntomia,cauan  trai  atlhora  ordinar    fir.  mftalcMrtr.Trcni 

do  manco fanguc  che  non  dicemmo  di  lo-  di  fir.di  fuccodi  ce  Jro,fir.ai  aceioia  dir.ro, 

era.oue  predomina  effo  fangue.  le ventofe  di  ibfufione ao.on.s.sequa  di  bufflo(Ta,d'«* 

ancotigfiàiefopralèfpalle ,  Icnatiche,  &  cetofa,di  meliffa  a^aon.i.*  m«ith'.c.(  ue. 

lécofcie ,  eflendola  virtù  debile  ,  &  man-  ramcnrc  fa  m  quello  modo.  P  trl  a  firop.  di 

Cancio  la  età  tengono  luogo  di  me/za  fio-  ribj$,di  fuoco  di  cearo  ana  qnc  «.4ìrop.  di 

MMia*  Hannoi  volgari  tanta ifdaèlt  «e  fnccod  end  uia  d.a«.  A  actjua  d  en  imia^ 
la  flobowmia  che  fi  credono  iflomot.mig    dibnelofla  ,d'aCitoJ3  3i  acne,  r  D'<,'crtta 

fiati  poter  fcapolare  da  queftadcbbrc.  Vi-  la  materia  fi  puri;hi  il  corpo  con  vna  de  la- 
ito  di  la  flobocomia ,  &  ventole  vegi^iimo   pufgationi  già  delta  •  fccondocfae  pecche* 

adedò  iHlfoetticàarìrdel «ama.  Banche  ranno glihu mori  '  ^ 
Ulfebbre  ^come  dianzi dioemnio  )  fipof-      Circa  la  tt  rza  intennone  tutta  ''ee  t/Tcrc 
ù    dilf  .^rente'nente  generare  da  qnalun-  occupata  in  confortare  il  cuore  di  dentro^ 

nuc  Ila  moccjooodiowio  egli  non  fi  dee  tao  di  fuori,  cioè  eoo  piciniifc  cerotti  conW 


IjwfciltptfeireBipib^' quali  fi  puè^wiiiMf   fi!M*9Ì* 

OBtffto.  Prendi  jcqu4  d'acetofa.  di  biJglofTa, 

«  meliflfa.an.lib.&.  vino  di  meUgr^i ne on.4.  'P  ^fxo qiiim,dag)i  q.uelto  fiiopo.  pigl'> 

acqua  roT-onc  ).  fiiopo  dj  infu''uae»0DC5.  JPfi''*  aGen>^iei]u>.0Q. i  fir» di  todiuia^oi^ 

lir.di  facco  d'acecvra  ò  di  ribes,  ò  di  ced'o»  »*«f  9fM  4i  l>i|gkilU,e<l'cnd.ni«oO'i ^Oue- 

òàhìitnom,on  i.  finciali  b  inchi  dram.  raiÌKiiic.  Prtuui  fir.di  due  rad.fenza^jcetoj 

canfuragrjo  >.& eoo /occheiubunco  iof-  ofiza^aiaana  dr.6  acqua d'eod.di lupuii  di 

ficitfote  fa  firop.  lungoa  fuoco,  di  Cui  ipeflo  iieDaf.aoaooci.|nikbJi«^  firop.OuerOb 

{prendane  il  patieutedumciiccliMn»  perche  P^g^'^  ^'d  nenuf  òiu  cambio  di  quetJofir. 

ipegnendo  li  calore  f  &•  -ncendio  maraui  vic.fir.d'ci.d.fir.  acctoio  lenipl.  an4onc.$. 

giioumenie  coofuru  li  cuote «  è  contraria  acQuadi viola'cndi.di  |>ugioa  ana dr. i.qì. 

alla  ventoiìtà  de  la  materia .  La  confcnia  Iclu9,&lafira  Toliòvo  di  queih  firo.  pqr 

anco  di  rofe. boraci ni.c bugIoffa,coh  polue.  quauiogiorni  da^li  la  medicina  infrafcritr 

re  cordiaIe,latidali,&  vn  poco  di  fir,  di  fuc-  ^*  Predi rtubar.ckiioon.t.lpica  graj.& 

€0  di  ^iceioiatOLicran  ente  rof.  è  dt^rap  po»  uiiu£one  con  acqua  o'cndiu  a  per  Tei  hor^ 

iiamcaioa  quella  inreonooe.  Difuortpv  A^pv^H-iemeute  IpKDUU  agg'ugniut  Ieb> 

confortar  il  cuore  fi  può  applicar  fu  la  lui  cuar*  lcniiiuo,ou  ro  manna  dran).^.  lettuar. 

fartela  pinima ordinata  in  forma  di ctrot-  diiucco  di rok  draiiiiD.a.  diflului  luuo  eoa 

10  al  capitolo  de*  carboncelio&  buboniche  decot.di  fior,  &  fiuttt  cardiali,  &  fa  picpol# 

accneipagnano  la  vera  peif e^nde  accadeo  poiiooe  a^giu.fir.vio|.iHic.  1.  Ouerameiiie. 

dotih^bbi  riiorfoal  detto  cap.  Or  in  che  Viglia c«fliaiiouan)cntcol>rattadram  <.!et. 

modo  fi  dcbb  a  mantener  la  vittù  ottima-  tuar.  diiucco  di rofe dram.  a.  &  dilToluai?^ 

iDe9te£d.llcoelaptiiiiamtciitìoiie^     .  «ondecottionèdifiorAfr«mi»Se«Ml*fl& 

diue  d^to  nella  prima  ricetta  fa  fMWtkne  • 

DtU»  ftih*  pur»  ttn^Mm  '  Ma  per  1  corpi  «feruHici  Figlia  caflfìauudL 

Caf.     V»  tiameDieclir^tta,diac.an.on.s.diapruna  fo. 

lunuoJetBMr.di  Aiccod>  rofean.  dr  2.  e  di& 

Fgni  de  la  febbre  terzana  caufatada  hu-  lolui  tutto  condecotdi  fìor,&  furti  cordia 

_  mori  collerici  ionocueilt,  doglia  gran-  li  •&  fa  Diccela  medicina  aggiu.firop.viol. 

dedftilb,  non  poter  dormire  »  iudorein  011.1.  Dellad'geftMnc,e  purjgacloiicdida. 

copti,  diterao  interzo  ^iffi  tiione.  orma  fcuoa mata la pienamente ii'bibbMfliramB 

citrinai  ò  citrangolare,  ò  fecola ,  gran  lete,  nato  nel  fine  ucl  cap.dcila  pui-gatione/^f 

.perdita  deli-appetito  «  aridità  j  &  leccagipc  .irai&rdceti  a  quello  ne  tuoi  bilogui. 
de  la  lingua^  noQ«iNiarripotoÌBakttn  UM^ 

go. fjcaa  fc}u  balo£i«oflefdvri <  poli&.frf-  fi^M^  éU^'iUgUmMi^^n  ^ 
qu<.iifie&  veloce. 

MA  percfie  fuole  alcuna  volta  ^aade 
oitnte  efler  moleflaio  l'infermò  <& 

•    •  »                   '  dogi  a  di  telJa,  pero  voglio  deluiucrealcu- 

•'  Gomepripiafigliuol  mio  Luigi  lu  verrai  oilpeciali rimedi  da  ramparla*  Oemialiìi 

allo  infermo ,  ordinato  il  buon  reggimento  pnoiofedQpfehabbìafnoordtiiatocolr.Pré. 

dd  viuere  ,  come  magnificamente  dicem*  dioì.rof.on.j.acttorol.dr.3.iaff.fcro.i.in3»' 

me  al  cap  t.  di Ija  Cura  delia  t^iftpila,  addi-  fchu,efj  ofìru odino.  Oueramenre.  Piglià 

manda  ic  và  (fel  corpo,&  le  vajceila  da  far-  due  chiara  d'voua>oiio  roi.acqua  rof  an^OQ. 

loandare.  Al;rifnentefc  dice  effe»  feiraro,  i.s.  vinodi  melagr.iiccforof^anadr.^.&^i- 

ordina  queOo  cnft  t  ro .  Pela  nurcorelltf,  oiìiun.i/no.ouero.  Prendi  ol  rof  oic.i.  laa'- 

oiadre  di  viole  ,  Mito  ,  or/.»  mondato  ina  daliioif»  d  a-i  aceto  rul.drj.ó.zalf.dr.s.mi. 

^I»aiifp.i.£,  fa  dt*  otologìa  mie  nc,&;  di  zuc  iciiUj&fucc  ali  ofir.  o  Jmo.  Ma  fe  la  doglia 

chero  roffo» mele  imo!,  anadram  x  ci  vitd.  non  li  voiefie  mirga:e  peri  rimedi  fuduct- 

onc.  15.  C4jflÌ4efir4ll4draai*S« machia» ^  uìÌa  vttiiflìmu  mcncr  ventofc  cagliacc,  Se 

fa  aliterò*                                    *  Aon  tagliate  iopra  le  ipaile .  Le  fteg^gioul 

4uco  dcUc  ittfmìii  I  &  legature  fatte  va^ 
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lort  fnoirrtfèfiqaf.lr  ceni  hò  trouato  fom 

fnammte  giouirca  quelU  doglia.  Cofì  an- 
41  laaar le  ftremit^  foa  decQttione  di  co» 
mit'gan'ue.  Similmente  le  fanguilugljje 
pofteatJc  vene  dell'hemorroicle  nudgùfpf 

A Viene  fpeffo  dolcr,8j  rifcaldar/ì  fé  re- 
ni. Onde  per  rimediargli  fi  proceda 
con  i  ntnedi  infrafcrini .  il  prrqio  de  i-  qudi 
è  quello."  Prei  d:  infrigidante  di  Gale.  dra. 
k,  vngucRto  rolaro  onc  r.s.milchnj&  vngi 
lereni.  Olieramcntc  figlia  vnguentQdi  po'- 
^uleoiie onci,  rnguen.di  Gal.dfim.tf.  miV 
tchia,  &  vori  :1  luoco .  p.  ero  prèndi  due 
chiar^ di  vquq, iucco  ^  piantag.  onc.,i.  ol. 
*nol.<H^eoofaiiìioyog.  rpf.  j^n.drani.éh  mu 
fc^i|i,&  fa  vndoni  per  ieren< O  pure  pi^ 
*r'ia  i  nna  d  cndfuia  ,  di  viole,  d  acecola,  di 
folatro  ana  on. 7.  (andati  di  tutti  ana  dram. 
Ir. Tor^viole,i^piif  dna  manin.  mezia»  boHi 
c^ni  cola  vn  poco^fii:  con  tenaglia,  ò  panno 
fino  fomenta  iì  luogo  dpgtiolo  ^  perthe  tal 
fuineuio  oiiciga  ^  i^arauigUfir  la  doglia,  &  ti 

LA  fccefpcdalmente  fi  fuol  compRcar 
con  quella  febbre^  Onde  efièndoii  cor- 
po'obulto  potrai  darli  |>ere  guanta  acqua 
«fiNictot  chevfloit»  futiócbe  iiobliab> 
kt pai(t^  ppfiema  nel  Homaco ,  ne  Tenti- 
lo doìorì  cofici .  ne  lìa  difetcofó  di  fegato  > 
piiUa.  ^((jueilodico  ehefifacciail 
ttfopo  dcrWftaoé;  Bt  te^ìi  àccidenttprt> 
fati  te  impedfrarno  dMfiì  fii  bcueiag^iò. 
figlia  acqua  di  vjola^4^ce^^^ 
41  lìeniifa.  aita  Tip.  s. di  meiagr.  onc<4. 
èucciièrofino^dnc.8.4r'of.  di  infufione»n- 
rop.vioI,an.oiìC.i.mifchij^,e  fa  giuicpe  luii- 
BoiéCondo  i  arce  >  del  qul'e  (petTo  ne  btua 
V  paticiice,pérò^  ché'^égnebaìfàui^liora- 
intnte  ogni  l^re,  Operarncnie  tenga  in 
bocca  vn  pezzetto  dipateca ,  òdicucume. 
Ib,  oueratnéce  vn'o/lo  dì  pruno^  ò  orzo  eoc- 
tOy<6  'rad.<ii  fingua  bobina  alquanto  cotta  tu 
acq'ira  U'orzd^ò  muciilag.  di  pfilìo,  &  fe- 
di  cotogno .  l  mrlagra.  anco  acctoii  i(- 


41 D  H  0/  • 

par  amRo  eiulepefbvofctìtté;  ftendi  jjMOS 
qu;ì  di  violclib.  I.  d'end).  lib.i.s.-d'kcc&il% 
«1  bugtoll.  anaonc.  6.  zucchero  fi  nò  dn  ce  7» 
vi^odi  meIag.onc.«.  &fag2ulepeJungole> 
Copxtof  artey  di  cui  prendane  il  pattenie  CIN| 
acqua  d'orzo,6di  fonrana;,ò  di  ciAerna.Ouc 
rameote  prendi  camarindtoocie  r.s.  zucch^ 
r^fino  on.s  gtulepe  violxxiCrt.fir.ror.  di  lOf 
fufione.  fìropo  acetofo  femp.  ana  0Q.a.  mìm 
(chh,  &  ù  Icrcuario  del  quale  fpeffo  ne  tef> 
gaioboccaii-fiatieiue»   .        '  . 


Suole  aficoil  vegghtare  oltr'a  modp  af^ 
filiere  il  patieiitèin<|iieft» febbre.  Pcr- 

elìe  feegli  non  potcflc dormire,  glifivjnii 
g^no  le  tempie  coarin^afcriiia  vnrionér 
Piglia  VDgueBto  idi  poppleone  once  i.Sr 
diadi  papauerOi(di»acnu£u'ineanaoncjb 
mifchia,  &  fa  vnriot^e  per  le  tempie .  Ouc- 
Fani^nte  piglia  foglie  di  falce,  di  lattuga  j. 
gufcidi  papauero  bianco  fior  drneoufcaiBr 
fior  di  viole  ana  manip.  s.  e  fa  decottit»- 
ne  con  acqua  di  viole,  di  folatro,  &  di  ace« 
cofa  ,  faccndo.embrociie  eoa  fpugoe  ft» 
la  tempie.' 

SEgni  delTa  terrtna  non  pura  fono  qutlH' 
cioè  il  pol(o.non  molto  veloce ,  ne  mot» 
fofrequente,ne  molto  ipefTo  ^  orina  citrinar 
lèdei  colore  di  paglia,  feccie  non  moìt^ 
fquibaloie  ne moUoadufte ,  non  troppo  fo> 
te.nofl  troppo  grauedoglia  dt  tella  .  L'ap- 
peitio  non  molte  gualK>r  oòo  molto  aooy 
impctuofoil  fonno,  la  feccagine  deila  lin- 
gua ,  t'i  Tudcire*  benché  il  iudore  alcuna 
vòlra  poflieÉere  copioso  per rtbondaifjr» 
ikllc  macerie .  II  fiedd»  MolcD'Ml'iniK^ 
ptadeiparofiimiir 

Lacera  della  ternana  noiv  pura  /ì  adci». 

Eiecoo  treintentioni-  PriiiMico»  r'^ggcr 
lirica  •  Seconda'con  digerir ttflòateria  che 
pecca,  &  purga  la  digeriu»T«aa  éoncò». 
regger  gli  accidcBU. 
NelUpriawwteatiWK  fi  ^  procedete 


I 


''ili  affarllrccn,  ma  non  però  tanto  quanto 
óeliaterzaoa'pura ,  Et  cofi.aiihora  mansi  il 
*ptn«ffie  piilMtna  i  o  farrtf'con  mainioie 

A pp rdfo  vi  fi  concede  vt^taieaie. lucuta 
Budiocremente  cotca.il' rad; di  cic«^'  ea  con 
^ceto  poco  forie,&  vn  pochciio  d'olio.  Paf- 
^ato  ti  fettiino(»iofflo  commodamence  fì  dà 
br*^  do  A' carne  di  pollo.vino  mediocre  odo- 
Tifero>  adequato  con  le  Tue  mine(tre.  Nel 
iMecUfAttone  fui  coÀii Sciare  del  pafto  è  vii 
>{tflìmoil  femecommiiifeln  vn  potddi  bro- 
jlO  di  pollo.  0    •  :     .  ''. 

l.a  leconda  totentione  di  digerire  lami* 
<lèlf,&^  \£liaetuf e  iitKfIta'ì r{»eAnN(  fi  in  qu^ 

^0  modo .  Prenda  il  pallente  ^^Otllo  Riopé 
*ìl  quale  fi  fjcélà  in  quella  guila  .  Piplia  fi- 
top.  di  fucco  d'endmia^on.i.acetofu  l'empi, 
onjcb.  ^cqiù  d'endiut;(^FtetfaKiiie,<d'<alicei<K 
fa  an.on. i  &  mifchii.Oiieràmentc .  Prendi 
iitO;acetofo  ieaipl.oicie  rodato,  liropo  d'eo- 
•diuii  ami  onc  £'««^:eNld^i6ia  •dnii|Hilì'> 
di  borag.ana  oil.  t.'&^mifchiA^  Òueropreff- 
di  fir.  vjol.firo.di  fiKCo  d'eodit?ia,  mele  rof. 
onc.  s.  acqua  dt  iupulbd'entiiuia  yd'acecoi) 
«na 000*  t .  <&  m  i  fc^  (  a ,  &  pteuóMaiétmh^ 
l'^aurora  .  Dii^criu  la  materia  fi  pufg[hi  il  pa- 
llente cornee  deuo  al  cap.  vniuer/ale  della 
purgatipne ,  onde  tireggtio  come  ci  accade 
ta.  iOìKto  S  pu^^i'OoH''^  '  -Prendi  ctfRiti  éw-^ 
•  tàtlol.afl.  dr  f .  IcrtuanoJdr fuoco  di  rofe  dn 
9;  coA  decotto  coiuinuM  cuccola  pono» 
t>e>a0sria(;ii.lì{«.vioWoitftv;  òoefMBeaicJlK 
^iu  .iidpr uno  non  folutiuo  V^tncamblo  di 
^ijc.lo' lettuano  lenitiuo  ,ò  manna  eletta  , 
on.r.ca(li<i,onc>  s.lettuaiiodi  lucco  urrok» 
dr.  I  s  fa'pdtioaoconedi/opnìOMib.Pfèiì' 
<ti  cartia  luiouamcnte  eif  ratti*  diacac  an.onc. 
S.diai^.t«ti0ar.ro(..n),:df.<(^s.  uuba*.  iniulo 
J  eoa  ì€qui^d'«ftdiiii»S»Iv no  poco  di  fpit* , 
l'crop.i.faiichia,&  coaitecoc*  comnittae»£i 
potJoneai^t^iu*ncn4tkii  ù'rop;Tiolaf.onc  i. 
Oueio  coli,  ùi  larà  d>  p.ù fotte  operaciooe . 
Prèdft)uaiiìdlafi4UiJdr.5  nfiafcmio  fblut»oo, 
lettuariodi  /uccod«ì04«  anadramm.  1.  mi» 
khia.  &  con  dccottiontì  commune  fa  medi- 
<ÌDaai4g)Uw>ii.lirup.vid,OflC.»  s.  Ma  perche 
alctiiMvokjila  oon  pai»  macia  noofi.può 
cacciare  con  le  ludeitc  digettioni  ,&  purga 
Hont^pctòiftilo  perltirparlafa  bifognori- 
eoraereidtfoie.Eiprimxii  digctifcala  ma- 
VfucMialdifcmoiieij^iid^fiìioj^a^ 


diuia  nn.onc.s.acqiia  di  buelolTa,  d'endiul»,» 
d'aflenEo aa.ooc.i.&  onichia.  Oueram;:nte 
•Pfcndi  ir.  vfot.  fir,dedjnari  >  mele  tod.  aaa 
on.s  acqua  di  earpelae.  di  aflen2o  »  di  fumob 
an.  on.  I .  &  mi  fchia.  Fatta  la  digcltione ,  me- 
dichili il  paueoie  con  quella  purgaiiooe.Pì 
glia  eaflìa  oncs.  diafiA.  diam.  a.  lettaar.YoK 
di  Mef.  reubarb.  eletto  fDfttfo»  &fprciriu« 
tolecnndo  l'arte  anadrim.  i.  con  decottio- 
de  di  fior,  &  frutti  cordiali  faccifi  piccola 
peiìMeapfgtUf .  fir.  viol.onC.  1.  Ouerameii^ 
te.  Prendi  diacarol.  dramm.  4.  diafinicon 
dram  t.ieiuiario rofa.  d'indo  mag.diapru; 
noiolatiiiOyO-ìiUati^ió  diqtlellè  tattuarto 
di  plii.an.dra.  i.con  decoitione  commune  fi 
piccola  medicina aotr.fir.viol.onc. i.Ei q'ue- 
ita  vltima èbuona  peripoucri,  ;pefche  edi 
imnc«fpefii*  > 

La  terza  intemìonc  di  €OfTe^«fe¥|»Ii acci^ 
denti  è  quella.  Suol  venir  non  poca  doglia 
di  Itomaco ,  la  onde  per  rimouei la  vi  fi  foci 
corre  con  l-infrafcritta  ▼ntioclè>lPI|l^ì^ 
d*a(sc2o,ol.rof.  oofacol.di  coton;ni,3n.<yrt,t 
ol.  inalticioooiK.s.cioaiDo.  noce  mole,  garo 
fili?  2^ia«>ad.dr.r.  afTeezo,  Mema  Mani 
vii  poco,  fpededl  tielainlili,l^*edldife* 
rodone  d'abbate, cOtalU  di  tniti  ana  dramm* 
I.  s.  bdii  tiuii  iofiaiac  con  vo  bicchier  di 
wiuoi  cMSi  \g9à  «II»  4i ..Miami  il  «iitb!^ 
doppo  cola ,  &  vngi  Io  ftomaco  #  '  fdb  cttÙu*' 
mando  alcuna  volta  di  prolun^arfi  quefle 
febbri  iìaogilquiirtò  mefe ,  &  pià,egli  bifo- 
^na  ficorrer  ad  altra  digeliione*&  purga- 
none.  Et  perclTcmprofi  piò  ordinar  cofi. 
Piglia  6ro.di  fucxodii  endiuij>mele  rof.  coK 
Itrdi  tfaetadìCt^epQtaceM|BP.oiic(SiK>qda  di 
capcIueneTt»  d'accasa  anadcamm^ilvsJr  mi . 
Ichia.^  OueramentcfT^ndi  mele  rtff.fir.  di 
cinquevad,  firop^dt  cicorea,ai>.oDC.s*  acqua 
d*eiidii4aMi*aflcit£o,d1  capeiiiroeie'aaaonc» 
I-  &.-m!kh!3.  Qjj(.lfi firr picommodamcn- 
te  anco  5'adopeiano  nella  quartana  ,  &  in 
febbii  chc  vanno  vagando  fuor  dcll'ordiiK. 
Nnunioni  cquìuaienti  per  la  già  detta  itt- 
tentione,  eilcndo  digerita  la  mareria,  infor- 
ma di  pillole  fooo  quelle.  Prendi  pillole 
aggrcgatitie  pilfakdi ien. con  agarico' aot 
dra.s  pil.direubat.  fiifOP- 1.  con  acqua  d'aA 
feqzoforminfipil.  cinque,  &  dienfi  nel/au- 
rora.  Ouerameote  piglia  pillole  di  reub. 
pHole  agg;regat. pillole  dì  iBa#i6e^CfO. 


mele  totformiofi  pillo.  ciawB»0  in 

quefto  modo .  Piglia  pillo,  aggre?.  di  ceub- 
cleuoana  fcrop.  %.  con  acqua  4'aifepzofor' 
niofi  pillo.  7*  N«odiiiieat  li  medict  della 
CWKRmu.  come  dicemmo  oelPantidota- 
TÌo,iIcip.  proprio  delle  ptllole«f'eqiienti(fi- 
pnameoieinquefte  febbri  vfaao  rollopiilulc 
jiffRr^SXiu^  »  Il  cui  dofi  i  dr  i«  Le  pillole 
ancora  di  maiitce  vria  fiata  alla  fcttimant 
iommamente  vagliono  in  quello  calo .  Co$ 
le  pil.di  reubar  femplicedaanoconviiliii» 

£erche  a  poco  a  poco  cmciiaiulo  COufeltiao 
i4igfltioot  del  ttooMo  < 

Si  fuol  alquanto  dcbilinre  il  Itomacoda 
quella  febbre ,  Allaqual  debilità  fi  dee  Toc* 
correr  in  cai  modo.  Prendi  fpeciedi  tre  fan- 
dalijfpecie  di  arom.anadr- 1.  fpecie  di  dia. 
codone  d  abbate  ,  fpecie  diamufchio  >  ana 
A;r*s.con  zuccb.  bianco  (efficiente,  &  acqui 
«U  mcliiTa  facciaa  ii  roiiellc .  o  pcf  4if«  pii 
ichieiiocilelle,  &  pigliafia  digiuno  con  ?o 
foco  di  vtooQdofiftro,  perche  (ommameo* 
wcMifemiio  illlaittco*  L'afoondcoioe» 
rolà.  e  il  diaealaoKa  coirìfpondoao  a  qnefU 
iotentione .  Finalmente  non  vi  difdicono  i 
critteri  che  lubrificano  il  veotrej&  le  iresa- 
gìopi.  OodeaccideadottKiia^iUiaialap. 

Se|;nidellaiebbfe  iaoguinea  fono>roffot 
nellafaccia,  negli  ocdiij  &oel  relio  di  cul- 
lo il  corpo ,  pieMua  di  vene*  &  gnoau^ 
|<?pao/lni|iia4mfta,  fece,  ma  non  però  i  n  - 
tcfìUìtqeBlè»  non  motto  tinie,  ne  anco  Iqut- 
Ipiore  per  Pabbondanzadeirbumidicà.  Poi- 
fagtande,  &  pieno»a1cQiiavolu  veloce»  & 
diuerfo.  Orme  fìoguinee>&  per  la  mag- 
eior  parte  grolle .  Procede  (empie  in  queila 
febbre  loregimenio  di  hauer  troppo  rlém- 
pitofi  il  cwpo.  fitpei^oiloft  che  paiono 
tal  febbre,  paiono  ancooaufea,  pizza  de  le 
nai^oloffgcaiiatitio  della  ichicM»do]cei* 
«I  io  bocca  •  lobbie  condmia  feoia  rigore  > 
iidoie  interpolo  nel  fine ,  alcuna  volta  con 
tinao  *  &  qualche  fiacca  losao  |iiofoiido>  & 
difficttità  di  parlare. 


HO  M.o; 

uemente  è  da  vederla  (ura  che  ricerca  tre  ff 
inieniioni.Prima  di  regolar  la  vita.  Secoodà 
di  digerì t  la  matèria  che  pecca,  &  d'euacil^* 
re.  Terza  di  cimoue  re  alcttiilacci4eoà  coni* 
plicaii  con  quelta  febbre. 

Circa  la  prima  ioceotionc  di  regolar  la  vi- 
tt  ooR  ii  proceda  aliriiiieote  che  fii  deitp 
nel  cap."  innanzi ,  &  in  quello  della  cura  del  a 
flemmone,  al  quale  bifognando  tu  andrai . 

La  feconda  fi  fa  inqueUaguUa»  Prima  e£> 
fendo  la  orina  groirat&  rofla.  ne  fi  opponen- 
do alcunoaccidentc  ,&  patendolola  vttiù  , 
&  la  età  di  iubico  non  v'ha  megliot  mcdi> 
cioa ,  che  ito  innanzi  vo  fetuitiale ,  come  fi 
difleal  cap.  deIla|le^i.conattitof  iti  di  Ga 
le.  incidere  la  vena  mezzjna,oIa  bafilica,& 
cauar  fofiBcieniemepic  Uiigne  •  Il  che  fatto 
fi  digerifca  la  materia  «pine  diremo  qui 
forco .  Piglia  firop.  di  fucco  d*codiuia  fir, 
vioi.  fir.  Qi  lupuli,anaooc.  s.  acqua  d*cod.d^ 
lupttli ,  di  bualofia ,  anaonc  i .  &  mifchia . 
Ou«iafheoii;.Prcodi.fìt->€etofo  femp .fir.  di 
fucco  d*cndiuia,an.  dr  ^-  acqua  di  buglofla , 
d'cndiu.d*acciofa,anaoc&  i.ouero.Pigliafi 
j:opodi  fucco  d*cn4iuia,fir.viol.firop.  di  bil 
gloffa»  anaiMi.i.iC4iia  di  bugtofia.  di  viole  $ 
d'endiuia,anaonc.i  .  mifchia,&  fa  firop. 

Toitt  la  digeaione  fi  purghi  il  pautftte 
coota  nedicini  tmftii««.  Pigile  caffi»» 
-DUOIMMOCe eft ratta  *diacairolic.  ana  onc  s. 
IcctuarioTof.di  Mcfue,  letiuar.di  fucco  di 
foie  aoa  dram- 1  .s.  mifchia,  &  eoo  deccorio* 
ne  communefa  piccola  pocione ,  aggi  ug.  fi, 
rop.viol.onc.  I.  Oucramcncc  facofi.  Piglia 
maona  eletta  dram.é.cafifia  onc.  s.  reubar. 
eletto .  &  ìofafo  feeoodo  l'arte,  lewiariodi 
pfilio ,  ana  dram,  x,  mifchia .  &  con  decoi* 
tione  di  fior,& frutti  cordiali  fa  piccola  me» 
dicina.aggiug-firo. viola  onci.  Ouermienp 
ce .  Prendi  letioar.  leniiioo  drt.  é.  ditfnic. 
ienuar.  tof.  di  Mcfue  ana  dram.  i.  con  decoc 
co  già  delio  fa  piccola  pozione,  aggiu.  fiiO. 

vioT.onc.  i.  .  _ 

Finalmente  nella  terza  iotentione  n  cor* 
resjponopli  accidenti  coi  medefimi  rime- 
di che  nel  capitolo  innanzi,  cioè  la  doglia 
della  tefta,&  la  debiliti  del  ftomaco .  Non. 
dimeno  voglio  dir  vnacofa  fola  che  le  fre- 
gagioni fatte  innanzi  defioateaflaiffimogio 
«ano  al  mitigar  delta  doglia  del  capo.  Le 
veetofe meo  tagliale.  8e  oca  tagliale  fii  le 
tttMm  aftleiia&EteiMBnaniBtc  vaglion# 


1)  E  t  L  fi    A  D 

tqueftà  intemfòoe  f  perche  quifi  teo{>ono 
-ìéo^o  di  floboiomiai  &  OieclilriMJiie  ne  cor 
^dcliciti .  Lomedcftmo  operano  le  fad- 
irtietce  applicate  alle  vene  dell'hemoroide . 
OofiuMndailWSiiuiliwda  f»l^iàf  toiiil  fi* 
tener  largo  il  veniteti^  cri  Iteri  UtànmMm 
ni  tuoi  bifogoi  wmdu  'ùì  MoMiocapi» 
iode'crìiteri. 

SK^ni  della  febbre  flemmatica  cotnmune 
mente  forio(eoiiiedefcriuono  eliautto- 
ri  ^  quclti ,  freddo  che  comincia  pian  piano 
oel  venir  del  parafi  rmo,&  vi  dopò  aumea* 
lamioll  per  fin  che  il  c<)rpo  fìa  freddo  come 
sene  «quello che  proua  Auic.  al  fiio  proprio 
«ap.  Et  però  cofi  fatto  paroftTmo  fuol  perii 
Pià  durare  dicìocio  hore  .  Ne  fenza  di£- 
ficQlni  alt  fi  fealdano»  f  ftoem  del  «apo  » 
tonno  profondo,&  fincopi ,  che  per  lo  eiia* 
potar  gl'hunorì  &  debolezza  delia  bocca 
del  llomaco  danno  fpeflb  moleftia .  Polfo 
piccolo  nel  princìpio, 8r  fuflbcaro .  ma  nel 
fin  frequente  .  Orina  ne  primi  giorni  fotri- 
le  f&  bianca  per  la  srande  oppilaciooe  che 
confeguiia  ^eflalmfc  >  &  pefèdBOle  fl 
coftato  i  &  per  co0(e|^uenfe  il  calor  della 
faccia,  &  di  tutto*!  corpo  firtttraa  vna  li- 
Utditd ,  &  bianchezza  non  naturale.  Ec  oue* 
Ho  fodiifiicdaopciiiètiiidcllaftbbtcticw 
■Mucd. 

Carr«  Mm  febbre  fltmmatttM, 

La  cura  della  febbre  pemmatica  ha  tre 
inientioni*  Prima  ordinar  la  vtia  accioche 
fi  f^eneii  io  buon  httmo«e,6;  il  catttne  fi  fpet 
da .  Seconda  digerir  la  materia  anteceden- 
te &  digerita  euacuafla.  Terza  loiicoire  a 
gli  accidenti. 

La  prima  inrenttotte  di  ordinari!  vinere 
{ortifce  il  fuo  effetto,  come  dicemmo  al  capi 
tolodeUapoftema  molle.  Onde  bifogoaodo 
tifi»trf€iiraYltoniaiilq«elluogo.  ^ 

I.a  feconda  mtenttone  ricerca  tal  dìgefti* 
uo  Prendi  fìroppodi  due  rad.  con  aceco.me- 
le  rofcol.  firop.viol.  ana  onct.  acqua  di  eo* 
dìuia,di  bugloflàfdVeMfiiranaoiie.  t- 
fchia ,  &  fa  li  primo  digelliuo  iche  vale  nel 
principio.  Onero  prendi  fi ropo  di  tre  ra- 
dÌGCifiio  di  bugloiIa>  (ìiOtaccioro»  Umplicc 
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ao.onc.s.acquadiendiuti,  &  di  buglofla*dl 
fiiiocchio,ao.ooc.  r.OocramcnM. figlia IK 
rop.  di  hi  fanti  ,firop.  di  due  radice  conacc- 
to,mele  rola.eol.aa.ooci  acqutdi  bogtoffa, 
rai^iMM>d*endlttia«aM  ooc i .  mtfchia A  fa 
fiio^QiielNdiiefiìropi  vagirono  nel  ftatotff 
ttlrebbre.  Onero  fa  cofi.  Prendi  frrop.  di 
tré  rad.  ostimele  fempl.  firo.  dibffaau»aa# 
onc.i  acqnadf  «aperatocfe,  d'alfera»»  1^ 
oocchi,an.oftc  i.  mirchia>&  vale  ilellade^ 
clinatione  diqueftafebre.  Digeritala  ma" 
feria  nel^rincipto  la  purgaitooe  dee  dScr 
tale.  Pig[liadìacaftCiHian4MCa.diafiAic. 
dram  ^.s.  con  decotto  communt  fa  piccofa 
potiooe  aggiugo.  fir.  di  due  rad.  feoza  ace- 
fOifn  hiogo  df    df  male  rof.  dr.i  •  i.  onero. 
Prendi  diatat.dramm.tf.  diafin.  Icttuir.  di 
indo  magg.  ana  dram.  &. con  decottione  ,  &  ^ 
ordine  (udetco  fa  piccola  medicina.  Qjieile 
due  purgatfoni  faglìoM  ne  primi  gioriff 
della  febbre  tìemmatica  PafTatì  mohi  gior* 
ni>8(  latta  la^digeitione  del  fecondo ,  o  ter- 
zo ordine  de  firopi  diefi  qucAa  medicina 
all'inferno.  PModi  diifia.  IctOMirio  ^ifl" 
doroag.ao.onc.i.s.  dfacatrotic.on.s.  agarico 
in  irociki  icrop.  t.  con  decoiiione  di  fior*^ 
ft«tticMdlall,;dfeapeliitii«gklljifico,poIlNi  , 
trico ,  pottpodio  quercin.  con  acqua  d'end» 
di  capelu.  di  buglofla  >  e  di  fcabbiofa  fa  pie* 
cola  potione4agg.fflele  rof.col.on.  i  .0 10  cani 
\»\o^\  medidat  dieofile  pllol. infrafcritnb- . 
Prendi  pil.aggreg.icr.i.piì.  di  reub.  fcro.r* 
có  acqua  d'aisézofacciun  pil.  ).  Oueramen 
te  piglia  piUolé  a!efoigioe,piI.  dì  rewb.  pili, 
af^greg.  ana  fcrop.  t.  eoo  l'ordioc  doto  fa 
pill.Ouero^a  cofi  >  piglia  pil.  di  iera  con 
agarico  «  pillole  ag^reg.  ana.  dramm.  s.con 
flMleiO&cal.fonDtaifi  pil.  diiquet  le  quali 
prenda  il  patienie  nell'aurora.  Alcuna  fia- 
ta li  medici  dejla  corte  Rom.  folamente  do- 
pò pafiati  molli  giorni  danno  a  gli  opprciTi* 
da  rebbeelkiniiiaÉca  dranr<.  1  .di  pillol.aggrt 
gatiue,  interponendo  pil.  di  m<i<^ ice  ,  &prt. 
di  reobarb.  aoa  dra.  s«  Appiefloeioua  ibi^ 
naname  ocntfR  eo  I  féniiiiairiI-  vcmi* 
dell'infermo  da  gli  humori  flemmatici  « 
grofri,& viicofi.  Percffempiorordinaiio- 
oe può cfiìer  tale.  Prendifoèiie  di  bieca, ^  . 
iiiBitlla ,  remolafofwdiairbea,  &  cafm^^-... 
ana  man  !•  feme  di  finocchio  dolce,  corian.  "^^ — 
dri.an.dr.  6-  polipodio  dram.  x.  la  tetta  d'un 
cjUlxaioalquasio  pcAji  %  ^  twlli  con  acqua 
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ci»nicofain(ìemfeper  (in  che  di  tre  pani  fc 
re  confuinino  diie,dopò  coUt  &  in  quanti  ti 
fotficicnte  mettiui  mele  rof.onc.L.ftr.di  due 
^ad.  (enza  aceto  onc- 1  .ol.di  cam.on.i.biiu^ 
onc.i.s.  due  rofiì  d'voua,vno  poco  di  iate,& 
fa  criHcro.  Oueramcnte  pisi-  decotiione  lu 
detta  lib.i  s.  mele  rof  onc j.  ol.ci'anetho,  ol. 
di  cama.anaon  t.  s.  benedetta  femplicc,  lera 
Piera  di  Ga'.anaon  s.due  toffi d  voui.  yopo 
co  di  Uh,Sc  fa  fcruitiale  ,  Io  cui  officio  e  di 
cute,  o^ni  matcrtaijrofla flemmatica,  con 
dilIo!iitiot)edcla  vtntofiti. 

La  ter  13  in  te  mone,  di  correggete  glijfC- 
cident!  che  fogliono  venire  io  quelto  calo  , 
&  (pecialmei.te  la  debolezza  del  lìomaco, 
fifa  mque«omodo.  Prmiaper  dciu  deb.- 
liti  del  «omaco  vale  U  confettione  inhar 
fcritta.  Prendi  fpecic  di  diarodonc  di  abba- 
te, fpccie  eli  diagalanga  .  fpecic  di  2ucchero 
xol  ana  dr.».  con  zncche«o  bianco  fpfhcicii- 
ic,  &  acqua  d'aflenzj,  &  Ji  menta  fanne  ci- 
Jèlle.Ouera  nenie  pig'u (pecje  ai diSgalan- 
ga,  fpecie  di  diarodonc  d'abbiie ,  anadranu 
».  con  acqua  d'alicnzo.  &  zucche. fofficiente 
le  fanne  cilclle.Similmentc  Ui  fuori  li  fa  non 
jfenza  vtile  ì'  v  nuone  ordinata  di  fopra  al  ca. 
della  terzana  .  Qutrta  cura  c  conucncuole 
per  quelli,  c'hannola  febbre  quartana  ,  &  di 
quelle  che  vanno  vagando  fuori  dell'ordine. 
Cofi  fi^liuol  mio  Luigi  tó  più  breuita  ,  c  ho 
potuto  ho  fermo  la  cura  delle  prcfaie  tebbri 
avole  delii  nauiganu. 

25/  qtttHe  ce  fe,  che  aumentano  ilfperni»* 
ér  (hi  tnupHono  dtlnt»tione  nel  coito» 
.      .  C*^    Vili.  . 

E'Ten  Jo  di  prandilTìmoRiouamento  (co- 
me iflFci  mano  tutti  gli  antichi,  e  modcr- 
nOaliacrejtionc  humana  il  fptrma,  &  la  di- 
Ictiatione  del  coi*©  ,  nel  prelcntc  capitolo 
iodf  òdiqueirccofe  ,chc  porgon  diletia- 
tìon  nel  co.to ,  &  moltiplicano  il  fpctma . . 
-Dico  adui  quc  prima  che  tap<;,napi,pcUina- 
che.f^uc ,  &  ceci  cowi  come  fi  vuole  potcìi- 
tilfiraimente  accrefcono  lolperma  nel  coi- 
to ,  &  maffime  mangiati  con  alquanto.pepc, 
Cinamomo,  gengeue ,  mandole ,  nocciuolc , 
pignuoli  ,  filtici  coufctt4ti  con  zucchero 
fommamcntt  fanno  per  l'aumento  del  fpct- 
ma .  però  l'olio  di  mandola  dolce(comc 
dice  Mefue  ;  iQOiciplica  il  fpfetnu  .  Amì- 


ccnna  al  csp.  dell^  nofciol^ 'dice  che  miff* 
giare  coti  wele  danno  vigore  al  coito  .  SìV 
milroentc  (a  rucola  pref^^  in  poca  quantirJ 
incita  il  coito  che  molto  opera  al  contrario, 
come  afFergiano alcun i .  Diofcor.  dice  che 
pigliando peralquan^ipiorni  dram  7.  di  fo» 
glie  di  madril(.lua  ppliirrig^iare  in  fint/v 
ouér  in  brodo  di  mele  nodrifcono  lo  fperj- 
ma  neH'huomo  ,  SdioTho  ifp.-timenrato, 
&  ben  è  fuccedufo  a  me  &  >Jl;i/ifcrmo.  1  in  • 
guàd'vceUo  ,  cioè  feme  di  fraftìno  n^iHu- 
rato  cpn  noce  mofcada  ha  Ptoprittà  (  come 
prona'.  Serap.^  d  acfrcfct  r il  fpt  rma,  &la 
libidine.  Difeancpil  prtfato  the  la  carne 
di  iiill ma' annienta  il  f^/f  rm.-i,e  qticlladi  per 
nici  il  coitOj.,il  mcdcTm  o  f^  la  rad.  diaff.na 
cr  ndita,  ocqn  riifle,rkf  ó  zucchero.  Quefto 
iUtflofa  il  granodtl  lunijjife,  come  riferì», 
ice  A  Tchiecne  .  1 1  r^^f  ■  na ,  &,  rp^ciaJiiienre 
fajuatico  feticjndo  5.  rapio.  proiioca  il  coi- 
to auméniando  Io  fptrrma  ,  &il  de^^dcri/) 
dtl  criio    Cipollacoua  .  &  mangiata  coti 
oliof'tfco  di  mandola, &  vn  peco  di.  pfir 
pe,  &  di  fapa  potentillìmameni»  accrelce 
la  venercji^'i  (pcftnacaineJ'f  ca  ,&di  galli** 
na  bianca,  Cotta  coi> cipolle^ &:,mangiatai 
iìeme  con  jjtiélle      anco  il  brodo  fuo  di 
forza  allo /pernia..  ^L'voua  fiefchc  da  forbi- 
re prefe con  vnpoco dì  vino  drlce,pepe,  ci- 
namomo, &  zucchero  fcnnn  valentemente 
il  medefimo  effetto  .  Enne  quella  confet- 
tione  molto  buona  a  recuperare  ilcoiio  pei 
duio .  Prendi  polpa  di  capponicoita  onc.^. 
polpa  di  pernice,  polpa  di  pippione  faluati> 
co  ana  on.i.rad.  di  latirione.onc.i.s.Tad.  di 
cnoJa,onc  ó.pepe  dram- 1 .  cinamomo^  noce 
moie. dram.  i. gengeue. galanga,  cubebe, 
aflaroan^ifcrop     mandole  dolci  ^pignuo. 
li,anaon.2.s.  filiicore.on.i.  vua  pa(Ta,onc. 
5.  cuoci  tutto  inficme  ,&  con  zucchefo  fof- 
ficientcfaconfcttione  fecondo  l'arte  ,0  fo- 
lida o molle ,  come  pm  fapera  buono  all'in- 
fermo ,  di  cui  prendane  alla  (Quantità  di  vna 
aoce,opoco  più-  Ceci  cotti  in  brodo  di 
carne  ,  &  mangiati  con  latte  affaifTimo  pro- 
uecano  il  coìtole  fanno  abondar  la  fper- 
roa.  OiideGaleno nel  Lbrode gliclcmen- 
ti  dice, che  i  ceci  incitano  libidine.  Il  che 
fanno  per  cffere  molto  atti  a  generare  la 
flemma.  Di  qui  viene  che  fi  danno  man- 
giare a  Halloni  &  caualli ,  acc:ò  fietio  più 
pf oou>&  valenu  4I  coito .  Oia  vifto  le  cofe, 
•  clic 
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•Uefiillttfdcoitft  »  V)U*aaaieiNo  ddkM-  cera  il  detto  oKo  con  m  potio  di  ninkUn» 

•■n-j  vergiamo  qacUe,  che  porsene  diliita-  a(Tai  vale  per  rizzarla, le  H.vtirTno  coAqiietttt 

•tiooeito,«iIòG<»CQ  )-€fi.«ndo  la  deicMaiiAOiB  le  panf^enitalre'i  piEueottCfchiQ.      t-  ;*  m 

•lKKUar«heaflM0iq)p;valea^aef«ff  *al€|ie  .f  Finalni«nce.iiioftt  fhfiMrfooo  ddaitti 

•c nuolea  ooiira.inrcmtpne ,  alcrimentc  le  ad  nel  cap^reeedentr«tqiiuifi|toabilo accon 

alrVo  effetto  it  ferme queiia  materia  farebbe  modacc i qttslio «.          .c  -*>)r..r;  •    •  t 

.VflacoiavAtMperofa>eviuodiii)lfuria.  Dico  •  .  .                c  . 

^tiitt>»idielitra|iuadì:chihabbi»iii  ImiM-  •«ti        *D^§wm»9**  Cmp.  'X»  >' 

cubebe  ncll'liqra  del  conffiungern  ba^nanr 

4loijeJiv6j[|jacpf  qptJk J*)«c_ft'»ftdia)ma  t->  Icono,&  coloro>che  ^ii  fecero  I  )  prati 

ddeCTMtop«,O0}.coi$!O  4:  SmùmtQtt  mele  \^  ci ,  &quelli  ,che  bora  ia  fanno  fpeffa 

fnaiticato  cooypt  poco  d{p«ep«  veaendoMt  coo'veiWr  il  vomicoa  varte,&  dioetfe 

Ja  verga  fomm^tneole  di'cttarcbbe  chiiin-  ne.fi  per  fare  la  cura  loro  Auic.  dice  che  V» 

qufiiv&ilecp.n  doRsu.  ilf<le  aucodi  ^uel  le  alla  gotta,  fcianca>pa6ìo(it  delle  reni,  o 

pefce  che  6  chiama  Onta,  li  come  rìfèn k»  ddta  f  efdea>lep;a .qinffiioy,&'»  mas  le nm 

Chiraonopofto  iiil  membro  genitale  ieod(t  lattfa,che  fi  portano  lungo  tempo-  Confer- 

rebbe^rfaiiATuno  «Icoiro-  Ilmedefimofa  fe-  wa  »|  i'omitofeccjido Gal.  la  (aniii  .come  5 

CfUido  il  prefaio  <*^a(fa  dipefcechi^OiiUO  ial  haael }. della  vriliiabdeile  partjcote .  Esli  è 

lM,fofi  vhee  la  ¥C?ea40oquellQ^,AlMiDflid|  pHanpafe  pariiaàoiirdeUtnciHmi,d^lA» 

tele  porco  cinsiale  ,  vgnendofi  livergacoo  macole  de  gl'altri  hu  mori  ,cod  purgar  anco, 

quftUodarebbe,graadi(lìmodilcuQj(e>iQp4P  &diue;iitedoiralire.  psiticole .  Per  molti 

Guik'd»  Vari.- Liqual ODI niofie<e9nf;.^pfBpi9  modi  pcouoca  ti immiio. Vonliono  commu* 

f  idc7«  •  &  difle  haiMtÌainedcjiiiii.pr^itt4'  nememeli  piaiicbilU ,  che  fi  l>ea  acqua  cai  • 

tilllllfided*iia>v«ni0ftt  .                .  daconfìr.  acetofo^rdi  fubitopoipotteledi 

j:-  .  ^-    -  .                          ■ /•  u  nella  bocca  hpiouochi  li  f omitOjbuttaa- 

I>i0r^e,-^f€k* fintilo ri^^3uuifÌM'ittf$0,&  éohoà  (leii*«n)iiatiBÌiéfiiecongli  Hprio^ 

«:  »:  .:i$fffm9ÌifHf*^  .Csf»  IXk'uu  ri  che  fono  nel  It^  maco.  jlc^ual  modo èaflai 

.1  piaceunlc&vfìtatDda  tutu.  Sono  alcuni  i 

PEr  efier  negiouani ,  &  huomini  di  età  qttaii(^corb'ecei)irooaioGa}>nel  luogo  di  fO[ 

matoracoia  vjnipcmSi^&dticofiucnB-  pMtàlkgaio)  prefo  vn  palio  di  diuetfi  cibi 

.  noie  il  non  poierfì  cong: unger  con  la  don-  .vna  volta  al  mefe  có  il  già  detto  indegno  vo 

.naad ampliar  iaoaiura  humaoa»  iioo  fiaiia  autaoo,&ciòÌ4000'pcf  cófecuaila  untti.A| 

aoQ  vUlimmo  traitif  di  quelle  coie  cheìan^  tn  foM^cbe  coinddirno,  che  ^pmodùA^* 

Do  t  iazare  la  verga.ll  porro  niapgiato>come  mito  con  vn  forte  vomittuo|*(ì.come  quellt» 

fi  vuole  ,  &  maflimecofl  mele,  &caoplLfa  di  Nicolò,  co  fa  che  vcramétenóiì  decfarc» 

Che  gagliardamente  lì  leuj  fu.  JLai^alaogA  ialuochc  non  fuilimo  coitreitt  d?  qualche 

?iicor«mai)giatat&4efiiua  in.  bocci  co^mo^  giade òeceflHd.Pefftbe  il  lAMiiitoviéleaMDtt 

taci}kaclalari2za.  AlmedcitotDébilOQoM  frequentéméte ptouocato  debilitai!  iioma- 

fottofcrittacoofeciione.                     ":.  co,le  foize*&  ia  villa .  Onde  fe  pender  fu- 

f re|id t  feme  di  rucolayduiii>doe ^  e  mez-  to  quello  impetuolo  la  i eièt iua  del  tlqiDac» 

sa>fe medi rapa,diainin. vaa«e mei»» canel-  foBeindebilia ^oomiodaineacMllhoira vi 6 

.Ia,cubcbe,gengcue>galapq3.pcpe3nj/lraai.  foccorracó  fuco*  di  cotogni, &  cotogni,  fir. 

.VDa,cimioo,<lramme  due,  li  conletii  con  me  miriipv»&'  aucchcf  o,fìr,  lof.  &  tutii  qu<i,ri* 

le,&  aucchetOse  prenoine  if patienie  nacti-  (pedit  che  fiiiOBodèfctt^t  petit  finliprit^ 

na.&  fera  un  cucchuro,  perche  è  otti  ma,  &  lM«;ftiAI»feci£lb|^|MdÌ^c|RlÌgoete»  ..-•(. 

diletteuolemcdicina.  Il  decotto  anco    ce.  - 

ci,&  di  femedi peUinaca»có  un  poco  di  me-  Di  (oUr»i  tht ptr  mMlt,  ^^^timé.'mrtifatm 

le>&  vn  poco  dtpepciSr dtciiiamoiiio  valeo  wwfi  fg^—  t9ftUtah—4umm>  C^f, X U 
temente  alza  la  verga.  Similmente  i'olio  fam 

buciuo  iecoado  Rafi»  in  chi  lieoo  cotte  fur-  r)Er  efletqueliama^,  &  diabolica  difpo^ 

nuche  con  ralipoHòal  fole  per  molti  gior-  |r  fitiooecootra  lalfggediNtoay&lahu* 

|ùi&YS«^opoÌÌ4Hi|«ilU(mitt»  Affa  BMiaQiia,^  iigt|i|a|ieAd|>  i^oc  oa^t^ 

1         ■  , 


LIBRO 

tale  >  che  dal  ^orno  della  copula  del  muti" 
moniofìao  all'ultimo  della  virahj  daefTer 
tra'!  manto,  eia  moglie  perpetuo .  Però  an- 
^chi,8i  moderni  (opri  ciò  fcrincrodiliì^en. 
tifTiaiamente.  Oicoaof;ti antichi  che  tal  fat 
tura  non  può  far  fe  non  neH'huomo,  laqual 
è  che  il  manto  non  (ì  può  conirtu^ner  con 
la  inoglie,cofa  versogaofa  »  &  difconuene- 
Qole.  Ora  per  fodìsfar  tale  incantamento  ha- 
no  fcritto  gli  antichi  molti  rimedi.  Prima 
dice  Diorcor.  che  il  corallo  tenuto  in  cafa^.c 
booilfìmo  per  disfar  tal  malefìcio.  Ma  alcu- 
ni dicono  portatoal  collo  elfo  corallo  hauer 
quelta  virtù-  L'artemifìa  appicara  fopra  la 
porta .  fecondo  l'opinione  d'alcuni  antichi  » 
fa  che  oe  nule  ,  ne  incanumenti  poffaoo 
Buocera     huomini  di  quella  cafa .  Il  me- 
defimo  fa  la  (quilla  poiia  nel  medelìmo  mo- 
do che  l'artemifìa  >  fi  come  tiene  Oiofcori* 
de.  li  pi^o22o  anche  vccello  *  o  leiTo,  ò 
arrofto'maiìgtato  ha  virtù  di  foluer  gli  affa- 
turati ,  quello  che  rirpofe  l'Arzit.  conauc- 
toritàdi  Fidele.  DifTeroancho  fe  alcuno  af- 
faturato  é  corretta  amar  alcuna  t  ò  alcuno  » 
che  ponendo  Kerco  abbrucciato  di  quello 
cheé  amato  nella  fcarpa  delira  di  quello, 
che  ama  »  come  prima  fentirà  quel  fettoie  fi 
dilfolue  il  maleficio .  Et  e  chi  afferma  hauef 
prouato  queftoj&eflcrverifllmo.  Volfcto 
anco  gli  antichi ,  che  tignendo  i  pareti  della 
cafa  con  fan^ue  di  caa  nero  fi  togliefTìno  via 
gl'incantamenti  fatti  a  color  che  ftanno  in 
quella.  Medefimamente  fele  di  cor uo  miftu- 
tato  con  ftùmeloSt  &  vgneodo  eoa  quello  il 
corpo  Kioua  a  gli  atfaturati . 

Comt  Ji  eM$Mno  1$  ereMture  morte  fuùri  delld 
.  Mstricf»    Cmp,  XII,  ^ 

SVeffo  autene  che  la  creatura  non  fi  pofTa 
tirar  fuori  de  la  matrice,neper  benefìcio 
di  medicine ,  ne  per  opera  della  comare  » 
ciò  fi  cagiona  ) quando  ella  è  moru  nel  cor- 
po della  madre.  Icuifegol  fi  conofconpei 
non  mouerfi  il  putto  che  prima  fi  mouea , 
per  la  freddezza  del  ventre»  per  le  labbra  del 
bdonna  bianchiccie  ,  &  pet «li  occhi  con^ 
caui.  Si  cooofce  ancho  per  il  puzzordel  fìa* 
to,  per  la  lunghezza,  &difficulia  del  parto- 
rire ,  &  per  queirimeditChe  vfi  à  facilitate  ii 
parto,  non  hauetanno  fatto  alcuna  operatio- 
w«  Ot  faputo  chela  ctcaiuiaè  motta  pei 


N  O  N  a  : 

i  fe^nt  fudettì  >  non  Kit  fe  QOQ  vciliflìnio  ve* 
oÌM  all'operar  di  mano.  Et  prima  che  6  op«* 
rijfì  fumcnti  la  donna  con  euforbio,&  callo- 
reo  .  Dopò  fi  metta  in  bocca  penne  di  gal- 
lina vnte  d'olio ,  Se  aceto  con  violentia  »  a  fi- 
ne chevn  tratto  fi  prouochi  oaufea,  ò  va« 
mito  con  flctnuto.l*crchecohfaccndohab- 
biamo  villo  con  gran  sforzo  la  donna  hauer 
partorito  la  creatura  morta. Ma  fe  per  qucfta 
vianon  giouari  fumentaia  prima  la  matti» 
ce  con  decortione  di  cofe  motlificaiiue ,  co« 
me  malua,  viola, fiengreco ,  camam.  &  mal- 
uauifchio ,  vngafì  la  mano  deltia  di  olto  ru* 
fato,&  fi  ficchi  dcnrro  nella  matrice ,  riran» 
do  a  più  porere  il  capo  della  creatura  vcrfo 
labuca.  Et  fe  btfogoafle  C  come  ci  confi- 
glia  Come.  Celfo  )  tirigli  fi  fuori  della  te- 
rial'of7a,&  la  rptdc  Ha  ^^crioche  meglio  n 
pofTa  cauare  .  Tale  operatione  io  feci  gii  in 
ynaferuad*  Simone  di  mare  Cittadin  Ge- 
noucfc,&  riufcibene  à  me,  &àlei  •  Sono  al 
cuni  che  in  quefto  calo  adoprano molte  for* 
ti  di  fetramenii  >  frcome  vncìni ,  tenaglia  • 
fpeculo ,  i  quali  pet  la  maligniti  fua  non  fi 
deuoQO  adoperar  ,  fe  non  vi  ha  qualche 
gran  necefCti  •  Et  come  s'adopranp  n  guai^ 
di  cauiatneaie  di  non  lacerar  la  matrice  Sc 
la  natura . 

Per  far  venir  i  cupelli  neri»    Cap,  XIII» 

OVantunque  per  alcuni  rifpettimi  era 
dcliberatodi  trafcorrer la  dottrina  de 
i  capelli ,  fi  per  il  danno  che  oe  vicnsal  ce- 
rebrn,  a  denti,  &  a  ncrui  dalle  forti  medici- 
ne che  vfìamo,Iauando,  &  tigoendo  i  ca- 
pelli per  fargli  venir  neri,  fi  per  non  poierfì 
trattar  di  tal  materia  fenza  qualche  carico 
di  confcicnza  «nondimeno  per  fare  Diùper 
fetta  e  compita  la  dottrina  della  ptfefenie 
opera  diremo  di  quelle  che  fanno  neri  i  ca* 
pelli. Dice  Scrap.  che  le  foglie  di  fumaccoi 
te  in  lifcia»  lauandofi  la  tetta  con  quella  fan- 
no netti  apelli.  Il  licio  dilTolto  in  lifcia 
della  decottione  di  cime  di  rouo  opera  il 
medefimo.  Per  il  mcdcfìmo  effetto  fi  cuo* 
cono  io  lifcia  cofe  che  Ititicano ,  come  mir- 
tilli.fumach,rouo,  faluia  >  noci  di  cipreflo  » 
mirab.  citrini,&  chebuli .  Medeiimaroent* 
fe  fi  piglia  onc.  i.di  lifcia,  in  cui  fi  fa  il  fa* 
pone.&iì  chiama  lamaeltra  con  altretcanto 
della  dccottioQC  fufctiiia,  ligocdoac  i  capei 
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DB  IL  A.  A  D  D  t  T  1  O  N  L  fff 

li  ioa  eamella.pur  cl^e  (loo  fi  toqca6e  hi  pel-  Mie  <li  lefM  d*cdétt  $  9t  anfl^me  bollii» 

le  •  &Uusfofi  ionanii  il  apo  con  buona  li-  con  vn  poco  di  |ìen  ^rcco  ha  viriù  di  far  lir 

fcia>come  fonoafciutii  diuengono  neri.AI-  chioma  bella,  bionda  ,  8^  forte .  II  medef- 

|j|Qie<leOnuiaceaiioae  vai  la  iDÌu(ctituU  mp  fa  il  fior  di  ta(fobarbJiiro,&  il  fior  d'ipe> 

mai»,  PrtadkMuiM  faliiaiic«»foglit9  èe  ricooc  bolliti  in  lilcia.  Bf  li  v'é  vn'altra  ri- 

{;ra.di  mirtilli ,  cime  di  roiio«ana  manip.  i.  cetta  a  far  qucHo  iiieflb .  Piglia  fior  di  t^ilo 

ipoqui(lido,liiio,anadram.tf.copoIef;hian-  barbaflo,ceneredi  vice  «  &  di  legni  d'edera» 

Ae.noci  di  cipreflo  trite  (ina  onci.s  mio,  ana  manipoli  i.  feme di  fien  greco  «onc  t« 

euet  indico  dram.  $.£  cuoci  Ofoi  eùfài»  M  bolli  tutto  in/ic me  conlibr>  x-  d'acqua  pic- 

fcia  dì  barbiere,  &!auata  prima  la|te(iacoo  uana,finoche  fi  confumi  la  mefi»dopò cola» 

lifcia  lempliee»fi  laui  dopò  con  <|ue£ia  j  pei«  &  aggiuj;oi  fapooe  gaetaoo  gf attugiaio  lib* 

che  è  f flgolaf  wHtéiàm  per  fi»  b  cbìooia  4  &  nel  mefe  dì  MaffHo  fi  mena  d  foto 

pera  »ScTc cadono! capelli  laHÌficargli •  V*  per  io.  giorni ,  mìfchiaodo  ogni  dì  con  II 

no  altro  fannofo  medicamento  per  far  di*  bacchetta,  dopò  fi  freghi  con  quello i ca- 

ueoireicapslli  neri  e queRo. piglia  mirabo-  pellt  deputci«  &  delle putte  dimorando  ài 

laoi  neri .  galla  di  timori ,  noci  di  cipreflo ,  Sole .  Perete  h  i'Cipdli  bioodì  •  biaochì 

cepole  ghiande^  fiordi  melagrani, fcme di  ftiuddi*  • 

mutiUi.anaonc.  i.alume  di  rocca  ou  s.  fai-  ' 

l^mmataoadrànui.tamigiad  lutti  bollino  Diféurgi  tMpelliréJjt.    Caf,  XFm 
|o  lifoa  della  deccotione  di  datoli  «  &  vua 

pa(Ia,fino  che  fi  confumi  la  terza  parte,  &  la  \T  Ari)  ,&rdiuerfi  fono  gli  appettiti  de  le 

oata  j^riini  U  leita  eoo  lifcia  templice  fi  la*  V  peripne ,  chi  vuole  i  capelli  bianchi  $ 

«i dopò oonlftdeccoitiooiiifcricia.  Almo*  cbtoert,ftdilfofii.  OadeaocoAbifoKOi» 

defimoecciqueUoaltrotliiAgoo  molto  fio  da»tutti  i  modi  dicolorargli.  Perfareadun- 

golaie.  Prendi  mirab.  emblici.onc*  i.aca-  que  rodi  quelli  difiVro  alcuni  .che acqua  di 

lia,gaila di tincori>cnpole ghiande, feme  di  vite  bianchamilchiata  con  l.tto  falachiof 

IftamUàJtmc  di  fumach,aoadrain.x.arcao*  marofifa  .  &  maOìme  fé  prima  filaua  eoa 

diaonc. olio onfac.ol. di mandol. dolce,  buonaliTcia.  Similmente  dice  Serap.  che 

auadramio.*.  laudano  onc.  }.  mikiiia  cut-  feccia  di  vino  vecchio  adulla  ,cioiicUiaia 

loiofieiBtpolueriggiato  ptim  bdufimo,  eoo  olio  di oiafliee,  &  ragia  di  pino lìngci^ 

.Hf  lafcia  flar  per  quattro  giorni ,  dopò  bolli  dose  i  capelli  fa  che  in  fpaiio  di  vn  dì  oatu- 

Con  vn  poco  di  aceto  ,  &  fortemente  fi  fpre-  rale  arrofl'jfcino .  Il  medefimo  fa  fecondo 

iiia,&conque(ioolio  fi  vgoa  impelli  due  jDiofcotidc  feccia  di  vino  vecchio  milUj 

fiate  la  feniinaoa  lauaodo  ti  capo  eoo  otti*  con  olio  di  CBCiiBieiOifioiaà*  Ancwarilcai 

ma  lifcia,  che  é rimedio  /ingoiare  à  far  neri  na  fecondo  Archigene  dififolu  con  acqua 

i  capelli.  Molti  altri  ne  haiei  potuto  addur-  di  rafano  ha  grandiflìma  virtù  di  artomi  i 

te  fcrittidai  dottori  •  ma  per  hauer  trouato  capelli .  Quelle  fono  le  più  appfouaie  »  c 

iolovo  poca  vdliié  ooo  Jlarò  aluinesita  ficaie  ricette  di  far  roffi  capelli»  Molte  al- 

Xl0l0a|aq|U«  tre  ne  fono  ferirtene' libri  che  per  hauerle 

f  trouate  poco  villi  000  Pkàt>lcicm'afiittdMEf 


eoo  fico  greco ,  e  lilcia  reode  i  capelli       Opinione  d'alcwri  aarichi ,  c  he  il  db- 


AFfermaao  aluini  che  la  dccotiioo  fatta 
eoofieo  greco,  e  lilcia  rendei  capelli 

1ucidi,&  beli  (Timi  *  Rafi  dice  che  i'olioco*        cotto  in  tjlcia  difioi  di  ta/fob^rbafib. 


fimo  vgnendone  i  capelli  con  quello  fa  il  iticado«iiichiatura  di  bru(co,&  cclidooia,la 

medefimo ,  Bariholomeodi  Varignaoa  tie-  Mando  il  upo  faccui  i  capeUièiondi  &  di 

ne  che  la  ceoece  de  i  gufi:i  delle  nocciuole  color  d'oru .  Ancora  il  uffàS*  diflbiio  io  lì* 

melchiace  con  olio,  &  vino,  &  vgnendone  fciafjtra  di  cenere  di  rami  di  vite  fai  capei- 

i  c^Ui  faccia  quelli  fotti ,  &  beHiffimi .  lidi  color  d'oro  chiaro.  Cefi  la  dccoctio* 

AB^oilUfcta<comc  dice  FidrUc  fai»  di  ce  ne  »hiUà  di  lupini  >     di  pulegio  laiua» 
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Alolfbiie  la  Mi  ^Ti  U  beHiUnnyl/  La  mift  uva  trì«iia,^e-^ pèAti  U  Wrtè/grfi^^^^iifF 

-antodi  fapwnegacrano. Maitre cofepii  dei  tnentf  fi  mettino  i'entofe  tagliate .  Simif- 

al  eap.  di  fare  i  capelli  bianchi  fi  può  ado  naeme  fi  dia  renbarbaro  dramme  i.  rubbia 

Retare  a  queA»intenti«lie>'  /  ^  ;      ti  f"-  »  tfmòtii  fjengeue,  ana  fcfopoli^.  mifehia 

'    '*   '                            '  &  con  acqua  calda  di  fcabbiolJitfj*)fttionel 

<Di far  venire i  capelli  lunghi, prf  hibtré  ckt  Perche  qnf(ta  purfja  il  fanone apprefo ,  & 

noncadanQt&  rimedtare  allefcijf»  -  '*  Tana  le  roKurc  in(Ti Teche .  E  anco  buofiO 

vvfMv.  '  Caf,   XP'- il.         '  tdie  il  f>#ìefRe  per  atquanti  giorni  preiMK 

ndl'aufbra  dram.  I  .deirinfrafcritta  polucre 

PVt  clTerdi  ver^oiyna  a  ^ìonani ,  &  ale  «on acqua  di  lupcll.  Piglia  lerra  fi^ilh-  dra. 
donne,  &  mafltmecome  ronodamari^  ^.rtuba.  baro  dramme  x.  mumia,rubbiadi 
^arc  il  rimaner  feMScapeNì  «"«IikIIo  ,  cheti  *iotori  , ana  fciopoH  i  gengcBc  dramhie  s« 
^iffe  al  capitolo  proemiale  deirannt<>mÌ3 ,  La  dieta  nC  primi  ^ftirni  fia  molioterue,  fi 
Jpoèi  capelli  edere  itati  prodotti  da|lana>  come  dicemmo  al  «afp.nomModìfopra^I^t 
tura  per  ornamento  dell'huotno ,  &  dèlia  fcta  woMfdDa'ioèoljfdkoVliè  non>i  ha  mi 
^onna .  E^li  farà  viilifitmofarmenuone  di  elk)r  rnedfcina che-di  flibito  nraoléiril^a- 
quelle  cofe  che  prnhi  bi  fco  no  il  lor  caditnc:.  lienie  in  vna  pelle  di  montone,  onero  cafl  rt 
IO  .  Oraladccotiionedi  caPeluenere,coa  lofcorticatodi  ficlcojlpargendoroprapol- 
ri  i  rabMÌDÌ<eiriblicljfmai0  Nrdi^óltecon  aere  di  miniHf  tiCioef^lìe,  &  ?ra^«rfa;»  ti 
fona  la  radice  de  capc!l!;&  accrefcegl/.Di-  fe-^ucnre  :»Torno  fi  Iati  i  tutto  il  corpo  còn  vi 
ce  anc?6  Ifacchelauandofi  la  telbcori^d?-  no  bollito  iufiemccoo  Tofè^àdenzo^mirtil* 
cottione  di  fifamofa  i  capelli  Iuii^hi,& net  >>)  cBnaniHviNèlfféttO^ &  alia^htf'.  D«ypd 
t'glida  qi(ella  fi  còAie  pa^liolacheiiafl!^  frmettain  fui  luogo  flagellatofinfraférit^ 
fra  loro.  Medefìmamenie  lifcii  fatta  éOft  toccrotao .  Prendi  olio rofir.iodórif.ol.mrfi 
cenere  di  Itetco  di  capra ,  &  di  datoo^  &  di  tino>an.{ib.i*s.ól.draireozo  ol.di  camamilta 
iMUe<f«lfiu> moltiplicagli ,  Srnoirj^lil»'  ÌMaim&a;«ootderaMaiiiGifefl!CMCtit«fif ce* 
<Ccia  cadere.  l  igurn  cotto  in  olio  di  tnaodi  TOttomolle*  ^ggiu^n.faii{{ia  di'ft[uafre(ca, 
dolc^  con  vn  poco  di  laudano,*  d'olio  mii  &  beile  tamipiiail ohe.  s.  role  onc.  j .  poliic- 
iino>&  con  acqua  di  miriillijf.no  che  ficoii  tedi  mirtilh  gra.  &  foglie  dna  dramme  t» 
fumi  t'atfqua  'Vf^oendo  corròbora  ^  &f  afrti  mèTchia  ^81  v<*  come  è  de  t  io,  c  h  e  ivi  ta  I  ca  f«# 
bcllilTimi.  Alla  medcfima  inrcntione  ,&  c  ptefenianeo  rimedio.  Morti  altri  ne  foil 
vale  conrra  lefcidure.  Prendi  foglie  di  mit*  fcrwi^wp^^fJia  «bitiirttra  *  Si  attritione 
<o ,  foglie  di  falfe ,  anaonc  ai^dfloittiniflM  Mimìàmmm(fninBaiM  vai^ióno a  qti6(|s 
,  l)nc.4.  laudano polùetif^giMddFaiB.'^imfra^  intcntione  ;  La  onde      blfogaiOdoU  fi^ 
cmbltci faitiin poluere  onc.  i.  uino onci,.  co«duci*fcq«Ì«Ì'  - ^'  -'»•              k^-,;  ^  - .ìd 
bolli  lutioa  fuoco  lento  fino  che  ftconfu-  -:•.'»'-    *            •             jf/.  .t.^  '  ^oi 
>tM  ìimVffàéi  vino,  dopò  virai  te  fadtc>V8s'  c-   .-tiSUifmh^  MétpiaiiXtìCJ^    .1 9i 
4«ltrémÌT^  dei  capelK  ;  perche  e  di  maraui-  -  • 

'^Itoià  operatione Similtneme  a  riceoer  i  T  A  cuiade  i  pidocchi  ricerca  tre  vitcAtM 

TlliìpiétÌtntooa€»iix^Hao ncroboltito  ed  JL» ni.  Prima  di  purgare.Secoada  di%egger 

^^^iillittiili» fumach, fofe.fptca,  natdd/òlliculi  la  vita ..T6ÌM#»»fMidM<b^  X^qM^ 

di  feoa  ,  lauandofìcon  quello  dopò  haucrfi  a  la  prima  intcntioncdi  einoiar  la  materia, 

lauatobéoifliaipconmciaiaiodubitataaien  onde  fi  generano  i  pidocchi  fi  dee  purgar  il 

-  ir  che  rimangano»  ■■■    '                   ,  ie«irfacon  pillolé  di  agarico  t  oìcon  iera  |ii< 

..       •                                     •  *  *T  gra  di  Galenoioucr  cfracatoltcone.odiafiijfs 

.  DiUM  CHrMdiifritfisti.  Csfk  XVItlt  .  cone,  oueraroeme  con  quelle  medicine  che 

'  ■                         '  .  haooo  poter  dì  euacuar  la  maceria  corolla^ 

LA  dira  de  frugati  non  è  diffi^feifie  th  petcbeJ  pidooclii  non figoieiaco  fe  noadti 

quella  ch'c  fcritta  al  cap. -lei  cadimento,  materia  corrotta.  II  reggimento  del  fiiovi-» 

'    &  cflPela  riceuuud*altri.  Onde  inqueflo  «ere  fia  che  fchiui  cibi  che  generano  ma- 

calo  v4  f  cr  le  tnkentiooi  conmemorace  qui  feria conMta .  II  reggimento  del  (bo  Hnt^. 

«t,  Dipriflcinotaiiiim  facofiliiiabo*  iefia;cheicbj#dbi«lie  generano  matèria. 

ì;;.  ......     .                           "  .  pttUid» 

'   «           .         '  •   ■  I 
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jputrìda ,  8c  corrotra  iion  mangiando  cafta-  Co  »  &  ale  rpecic  è-  elii'a  md^' éUSi^éi' 

^e,fichrfeechi,cibi  di  patta.caooli^&alire  curare,  anzi  come  a^imaiioalcuni»io6ux» 

cofe  atre  a  moltiplicar  l'hum«rc  corrotto  ,  b  ir.  (  acaradi  qucftaca«tua4iQ>ofitiofi 
&  putrido.  Ma  veneado  a  locali  did^ao. al-  ha  ve  imeiuioni.  Prima  confitta  in  OE4tf 
icuni,  che  i(  fncuodigìnefira*  MiiocM  iMreìl  vkt*.  Seconda  ìtt  ynrfar  townrii-* 
lbcoodìaflÌ8QZOt&ouoiDÌriiaO}poftorul  fiocrpctt.  lerza  in  applicar  iìocali. 
capo  in  jiibicacamenie Ammazza  i  pidocchi.      Nella  prima  intentioue.  Schiui  il  pai  iea- 
qucUn  medciimo  fa  l'olio  dilToIco  con  te  tutu  i  cibi ,  da  quali  iijgenera  humori  pu- 
lì^. Similmeote  decotiione  di  gomma  iridi» ecHri>tcufn^,iadj^eftiui,&faniQ4t 
Aiera.bieta  bianci,&  nerajfolliculi  di  fenat  come  fonocarue  groffe,cpefci  fpedalm  co» 
afFenzo  ,  &  millefoglio  in  lifcia  lauandoiì  te  fcnza  (c^uammewcipolle>aliO,  cauoli,k-  gvu 
4  capo  due  fiate  a  la  iettiaiaoa  fa  morir  co$  mhik  tuttiqualì  i  cibi  di  paila.  Ali'oppoibi» 
Verm ini.  E c  OjOt» cbe vm  <»rae  di caitrato>Sc di capceuo ,  d'agiielk^ 
aìnopjGircildwe*                           •  yccelli  di  bofchi,  di  cdline,  8c  di  prati  vtil- 

•  -    '  niente  n  conce -^iio  per  generar^  JuimoEB  . 

p$iep^$h,  '  Ikuigne.  il  pane  ailno!,K  inni  per  «OB» 

romperà  ageuolmentencl  ^omaco  fi  fchi- 

A  !e  piattole  che  fi  rrouano  ne  le  parti  ge  ui  a  piò  pcKere  é  Nondimeno  le  melagrane 

f)icali,&  foaofcagli  ionimamentegioua  fic-  per^oa  la (ciar  corromper  il  ciboneliioma 

gare  il  luogo  con  caiicuaccia  d'oreficìaui^-  cbojF^onoaliMropofico  cq^MOOi  intài^ 

nata  ,  perche  fa  cadere  &  morire,  Quello  tKi»  come  forba.tK;rpoli,&  cotogni  in  quo- 

che  f  i  etiaiidio  ne  le  ciglia .  Ma  quando  fi  fta  difpofiuone  da  tutu  ii  danno  doppo  pa- 

trouano  ne  le  palpebre,  bifogna  proceder  fto.- ti  fino  aoo  dee  effor dolce,  non  puroi» 

COI)  più  ^curorimedio  &  è  quello.  Si  pren-  fioo>groAb>  von  torbido  i  ne  crx>ppo  polliea* 

di  fèle  di  gall.dra.s.  acoui  d 'alle nao, acqua  te,  petche  cofi  è  malageuoledadigerire.Sia. 

lol.ai}.  dr.  a.,  aloè  epacico.ana,  o^ci.  &  con  adunque  chiaro,odor£  mcdioae;,& alqua» 

^  quedoepirìma  le  palpebre-  Oueraoiente  ìpGOoac(|uadf  tonce,d^dftenia,èdi«(ij* 

piglia  bicuro  iauaco  tre  fiate  con  acqua  rof.  mo  fiìi^e.  Per  mineftra,  de  le  herbe  le  pià 

dra.j.aloc  epa  ti  co  dram.  i.  mirchia,tf:fa  U-  ctMiueiieiioli  fon  bor;^-  taetuca,  apio,  (ao^ 

pimento*  con  cui  ongile  palpcbrf  la  fera  fiicco^petrofemolo^  meota.pulegio.  ferpilo, 

«goand^^fiadoroiiiee.  laluia,meli[ra,acetoia,rofm.  11  coriandro»i^ 

finocchio  dolce,e  UcaneUafoaoiDolmvi»» 

Jf^lfetfr*delna/9,  0dtaaboef4^  li  dopò  pa^iow 

Cap,      XX,  La  fècondaìnìfentioo  (fi  «uacoar  la  mate- 

ria corrotta  fi  fa  in  quefto  modo .  Prima  fi 

II  fetore  del  naro>ò  della  bocca  pmò  proce  purghi  il  corpo  eoo  ditcatolicooe .  cafTtt)  e 

der  da  tr>o  (e  caulicj^i^e  proua  Gale,  nel  famaria<;b  medicine  buooeda  «tiacuarla  a^a 

jguarto  del'acctdcote.  fi  cagionaaìcu^a^vol  iena  emfmà  •  Dopj^duefiafealMlctttma^ 

la  il  fi«o  puzzoletité  per  marciume  putri-  na  trehoreauanti  cei>a  fi  dia  pil.di  maftice, 

doelenato  da  g?i  h  im^ri  corrQfci  cheiooo  è  piH-diotcoco(e>ouer d'aloè iauato  quaa- 

pel  (iomaoo .  E  ciò  per  A  più  aurine  in  09-  do  che  1^  mal  ?i,en  dai  ilomap}^  Ma  dqfi 

loro  che  mangano^  &  t^&no  di  foperchip,  koriedop<^  «Qena  quaipdavièn  dalccrebi^, 

la  .cui  digi^ilione  radevMre  fi  fa  perfetta-  Ancora  il  mele  rof.  aromatiggtaio  con  TP 

gente  nel  ilomaco,  percJ^ini^zi  che  fi  poco  dicanella,  &dinoceii»ofcau.prcé> 

cciafogltoanagg;u.  cil^joprapbOfSrtt  alla  quantità  d>H«a.  a  dig«unoiioinHiat% 

■|K>fopravind.  Si  c  u fa  anco ,oe|a  bocca  ji;hem<'koufioiia.Cófi  a  digiuno  c^dldi^Ol- 

tore  per  cfT.r  qualH  i  dt-mi ,  &  le  gengiue .  geue  condì»  con  2ucch.  corrobora  la  digf- 

Sim  Imentw  ti  cattiu,o  od^re  dei  naloaku'  ^ione&fabuOtifìaco.ilvnjedcfimQfalapvr 

'ina  fiata  procede  per  qm/^  impiaga.(;i^a  te€c»ittc!e<lii9(BpBdiiafl  flMB*difopra.  Si 

putrida,&  alcuna  altra  per  mareria  corrotta  dà  slcuna  volta  in  quello  calo  a  d?gi|jno  la 

di  ca:ar--a,'-h  -  A  e::  le  ial  cerebro.  Si  cagio*  confet.di  randali.|&  d':^Tom4fifi^f9L€Ofi,  im 

anco  per  elici  pp^U^  19  U  colat9Ìo  del  p^cp  d^  yi^  (otfik  Q^ift.  . 

Digitized  by  Google 


la  tcrtftiaicoiione.checMfifte  Bell'ai  mniopielwMi^llM^ 

fiì  iiciit  locali  fi  ipcliCcc  in  que.U  guila .    quelle  pili .  Prendi  fucco  Ji  liquiritia  ,  aloe' 
MniicqiiakJu  tlcnce  gualio  c  cagiou  del   epacdrag.pcUojafTaan.  dr.i.^ubebe,  minai 
Immì  ottim^uello.  Maièle  gengiue  an.dr  ft.itoraceliquida,treiu.(|iiarir.^nadi? 
pmmtMKp  a  freghi  con  la  m  lAura  iiitraicrtt    i.s  coriandrc>.liiivcuÌ|ilce;aiufcivs.cvumo. 
i4.  P'e>idiaC4aa  d'4cetoU,  vino  di  inelagr.    jr.s  nìikhia  tutto  inficine,  &  co'nitjele  li 
lci.aiiCi  aUi(nediiocadra.i.s.litìodr  é.t  i   iormiptlKamododiCCCe.  Aa.cor;ipili.  be* 
|iniii»inlicaie  fiiiochefi  con [umi acqua  »  chtduie , oiicto  di  liquiViiiaie^breiocio ^ 
&  vino.io-H)  frega  legengiuc,  che  rettifica   lin^'ua,menire  fcorrono  ncìU  canoa  dd  pw 
qiteUc  f  aatte,&  icua  Tudor  cattiuo .  Hi  fe a   mone  rilchiariino  ia  voce.Cofì  il  por  o cot»  ' 
fucilo  modo noaoperalTe  ,  agg  ugaiui  va-   tocon  cgl  o,  &  mangiato  con  meic  c  rifrì^  ' 
fucotoegmiaco  dr.^.  Similrocncf^l^alfe»  mai»  marauiglioro  a  Ja  foiieraiica  ttmM|^ 
•o-edel  njfo  è  c^.  r  teda  impfjgattira  pu-    d  ee  nui  E.  fé  vi  fi  aggiunge  vn pocodicu- 
'Crida»  ti  mond>liciit  i  mo^  )  co  1  il  iuiu;it(0   bebé  ooo  fìa  fo  non  vt^iifTuuo.  Apnrt  fio  de 
linedksmro  con  vng<^i.  de  gli  apoflolì  eoittòBe  dt  mele,  di  acoua ,  &  di  lenape  alt 
«tilt uraio  con  vng  ien  i     i  iaco.  Somma-   faiflìmoinquenocafo  fi  loda  da  gli  antichi» 
mcnrea-x  »  g«oua  tirar  fu  perii  nafo  la  de-   Commendò  anco  Aliib.oltra  modo  il  ecce 
Cixtio  x  intralcmu.  i'iendi  acqua  roU  ,   mangiato  per  riichiarari^  voce.  Alcuni  voi- 
acqui  di  pia ncaiMiAj>»iiio di  melag^n.a.  i^-roclie  conquello  ^ìcecefle  il  porro.  Finii 
Iil'0,mtlerola.an.on.i.s.rarcocolla  cir.i.alu   mente  il  decotto  lii  feme  di  c«togni,liquirt- 
me  Jram.r.s.  mirra,  dr  s.  bol'i  ogni coA  io-   tia,rad.di  lingua  bouiDa,&  fìro-viol.  mollifi 
firme  vo  poco,  &  fi  laui  f .  eflbte  nari .  MCf  ca  i'aijprezza  della  canna  del  polmone  «  ri- 
deli  mameflicMavar  eoo  acqua  rofa ,  Vino  di  ^dNaciBdoll>tQfi6.  >- 
melagranii  vn  poco  di  vino  odor,  bollendo 

infieme  role^mic  calamoaromadco  dper^     j^tU/t  fpni»  tht  futi  vtmtt  ptr  U JUh» 
&vnpo«odÌ4Ìoaum4iiiieleroC#mni«il^  ttmi^  XXII. 

dano  il  feior  de  la  bocca.  CoR  mangiar  . 
ji(MÒ  palio  jfotbc,  nclpoli ,  &  pomi  acc-     A  Viene  alcuna  fiara  per  inaucrtcnia  di 
MACCuita  il  cattiuo  fiato  *  il  medefimp   /\  colui  che  iaia  ^obotomuiche  il  ner- 
h, la anella  tenuta  iatefi0i>d  lince amfiNI»  no  fi  punge .  o  che  per  fàrfi  la  floboiomin 
i^fioOCCbiodolCtti   ,  .-''.":ÌL^u..^.t.  drena  lì  ritiene  il  fanguc  Citt"uc  ìmorno al- 

'  ;i=r.i««£*"  l'efito.  Onde  necclìariamcnie  si  perque* 

'  l>fcA«  v#r#r«MriB, &ÉMÌM^d/mM»        Az^i  per  quella  cagione  fi  poitema  j|  mem- 
i  ^«  ■■■-.r. ,  .  4?«pr  XtiL4»  t^^*^»irì>^  Ino  per  la  maggior  parte  di  poitema  cotterì- 

cabotiero  iam^umca  .  Per  la  cui  cura  faccn- 

AClarificar  la  voce  ^oa,  iooaazi  la  pur  do  bil'ogoo  fi  vada  «  i  cap.  de  le  predate  po- 
gaiiooe  tioodeeeine  «on  piL  di  «era  Memet  perche  quiui  irouerai  molcecofené* 
conagaritotoueroconcallìa,  &d  acatiò.  ceiiarie  all'vlo  del  prefetice  capuolo.  Ma 
Ifcone  (ommamenre  gioua^  pigliar  ia  lera  le  temerai  Ji  pi  nti  ra  feguita  nel  nt.niotim 
quando  fi  vi  a  letto  l'iofral catta  decot.  corri  al  capitolo  della  puntura  deioerui* 
Attt.alineniecalda .  Prendi  acqua  di  ictb.  vna  colaioiaèda  cómemorarqt  i,  chedu-  ' 
biofai  acqua  di  finocchio,  acqua  di  bu.   bitan^o  di  pollemaluhttarrìenre dei  metter 
'^oSz  ana  lib  i.  iuiube»  fichi  fccchi  ygraliì  >  fupra  vna  pezza  grande  deli'infralcritio ce« 
ruapafla,  dacN^it  an.  onci,  liquintia  mon*  totio.  .Piglia  oLrof.  odorile  o  olio  yi^  ùjft 
4U<uraaiJcJCi4iOuerad.finMaaceio,on.f»  .on>f.eiieuodi  vitcl!<i,on.t.cerabtanca»onc* 
m'  !'*,onc.i  pcncdi,zuccherocand.di  firop.   j.s.  vnuc.  di  feme  di  aithea  »  di  cotngn* ,  di 
boUi  tutto  in  vn  vaio  di  v«tro>  fioorhefi   n)alua,di  viola,dtor2obicchiuc  vuo.  &olli 
«oofiimi  0  icnp»  &  vfa  come  é  detm.  L'af-  rutto  inficme  ibori  chr  la  cera  a  fuoco  lento 
ia  anchota  (flÌMne  dice  Dtofco;ide)  prela''  fino  che  fi  coofitmi  la  oiuc  ll.  in  fine  agg-  la 
xon  acoua  melata  in  poco  fpatio  rcnfica  'a   ceri, e  fa  cerotto  moli  c,&  via  fui  luf  go ,  co- 
vocechcerauca  .  Il  roedefinio  dice  del IM-  jiicegiàdctto^pei^chc  mitii!a>  do  nioiue. 
Banholameo  ^  Vjng.  t  digiuejioiia-  Ouenunenie  /a  cofi  «  pie^dt  rad.  di  atfhcs . 

floua» 


O  B  1  1  «   A  D  J>  I  T  I  O  N  l .  f«r 
C(t^,&  crinelUta,  bn. ^  :  oHcmitoM  olio.^  detH  legtdMAcf ,    mttiMwito  1  fpondtiì  • 
Cim.a^t.r  ne.  i .fòngia  di  giHfOà<  olio.  vtbìà«  <^lii^^>5f  fanno emincntia  tie  II  pMt ìett^l^ 

am     ó.'oogfi^'ii  vitello, onc.fc.s.  bolli  tut-    riore  t^ci  fil  de  la  fchiena.  Ora  prourene  àt 
co  ia(ì;:mj  vn  eco,  dopò  agptugai ccta  ventofìià g-ofTa «  che  fiiedei'kgtoieaods 
bianca, Ir.x.fkr  d'ortd criiie)Urt,on.i.iaft'  gli  rpondiifj  &fflk dilati.  Sa» f«coenifii* 
drSfiTsne  vna>    vU  (ni fQ<^O00ine<lÌceni*  di  quc(( i  jicuns  volta  l'afiiia.& UtoffcOn 
IQO  dciràicrar.cct;^.                             dcH  opo  a!  6.Af«>.  fice  .  1  utnco!oro,che 
'.'    ,      J                                 "'    fi  fanno  gobb.  innanzi  alla  lua  giouentùti> 
'tHÌ»f4^$ià:itmé^9Ìtf»ié%           per^afìnd,  ò  per  coffe  «  morene.  Ot  più  1^ 
.;   ^  •     C«f:      XX'  Iit*'                caufaalcunavoira  della  gibbo/ìti  la  porte • 
'    '                          mademulcoli  delia  Ichiena .  Il  cui  legno 
"ifs  \  molte,  &  varie  caufe  più  fii'C  d  gua  -  é  doglia  con  aléofio  rifctldamenio  fopraut 
JLy  U  ia  virtù  detròdòraco  ne  gli  huomi-   nuto.  Et  perche  la  material  frigida,&  grof-  <V 
o>  Alcuna  volta  per  {•oppìlarione  de  meati   fa  i  dolori  ancho  fonorimcflì,&:  il  nfcalda*  ' 
di  quei  due  pezzctn'  di  carne  luoi  caufata  mento  dei  Iuogi>  poco,  nefi  aiuta  la  dogli» 
da  mecen  a  groflra.vtfcoi a,e  carnofa .  Afca«   da  luogo  a  luogo.coflie  fil  fci  veotofftà,  airid^  - 
oa  altra  volta  per  la  corrimionè,  &  puirefiit-  ftà  fprhia  nel  iuo^lòo  •  Or  come  la  vento* 
tionedelli  fiifcrirti  due  perzetif  di  CàrVìC,"  fifi  t  da  caufa  pVimitiua  allhora  per  il  di. 
dac^uali  (couieiì  dimoltrò  al  capatolo  delr  feiungimciiio  de     Spondili  cotal  paflidv 
hiitot^^ta  del ventrìcol<ramé^io»4eI  €e-  1mif«9<llÉfiAi«M^   


rcbro)  fi  ff  la  virtù  del i'ò. -forato ,  pcf  cffere  giòntrémoal  fuo  proprio cà.  Oin  folameo" 

qus:hg!j  organ;  di  tal  fcniimento  Laca-  te  fi  tratterà  della  giobofìtà  ptotienuta  dH 

ra  di  cofì  fatto  accidente  vuol  tre  iotenno*'  humiditi  gfoffa  diKC-reUfTa  i  It^imeoti  d«l 

irf  regolar  la  vita,  purgar  la  maceria  chepee  la  lchiena.&  da  v^nì^frcà  grofla  che  gt»ft<i 

ca,*<^  ap.>tiCtrUoca!i.Ne  la  prima, &  fecon  de.  I^acura  di  quefto  male  ha  d'intomoa 

da  mteociofie  ooo  ajtriaieote  fi  dee  pioCe*  ttitc  tntentioni.  •  Prima  regger  la  VKa.  Se* 

dt^,  che  ^dfffe-al  tafrit.  dèi' feCor  da  info.  -  tooda  purgar  la  jMtiria  aaieccteie.  im* 

Similmente  li  rime  il  io  forma  di  dccoerìo-  2a  applicar  ilocaii  . 

lie.che  quitii  fon  polli  fi  pofTouo  accomnio  La  prima  intènti  ne  fi  (a  fecondo  il  reg- 

dare  qia.  Tutiauoita  alcuni  antichi  differo  gimcnto  ordinato  al  cap*  del  bouo,  i^ecche 

che  la  deoocci  -ne  dt  ntgella,nita.  fera,  fan-  come  ùirk  bifb^no  ricorri  quivi .  * 

lbco,&  rofma.fatta  in  vino,acquaj&  mele.  La  (  ccnda  fntcntionedi  euacuarla  ml- 

lècon  qudla  fi  fa  vu  capopurgo  corregge  t<:na  antecedente  fi  adert^pie  in  quella  j,:\ì' 

roJoracocheè  diminuco .  Medcfìm  imcn^  ùl.  Prima  le  ne  è  caufa  la  materia  grolTu,  & 

.  tt ruta oiòraca con  menta,  &fanfuco  affitf  vrifcofa  fi  digcrifca  coalÌnÌTafcrutofir.I>i- 

\  fimo  gio;)3  a  quella  indifpofìrone .  Anco-  glia  lir.di  di.e  rafJ.JènzaavCro.flr  d  fu  ado 

■  ra  ronoa  di  cc-ruoniafchio»  UiUan  ne  le  oa-  ao.dr.^.acqua  di  faluia,  li  ro(.di  fitio.au  on. 

-rr                   .    •  _  -  —      -  ireitimanad 


P  CU' 

pll.di 

ine;Jia  ali  opiLtioae  deie  caruncule*  cioè  hermodattoli  magg.'crop.  i.mn^ht  ,&  eoa 

di  quei  pez?etii  dì  carnè,chtf f  >nO gli  orga-  a'-qiia  dt  fin^h-o  flfaccia  pilMe  ct'i'qoeV 

ni  ìAVoioTìrt .  &  ritorni  il  le  itimento  in  Se  iìpatienr'-  è  't  f  ne  comp'  jfTìone  ,  &  di 

fuo  cfTere.  Il  mcdeiìmo  Uil  ftle  divallo  »  prou-j  'a  età  fi  d  .nno  a'ru-ia  fi  i-a  nel  nero» 

òiìer  d<  g  filini.  viiIinétepillolec:occhiei&' d'ncrmodattcte 

•  magg.  .Ma  fr-è  dj!caro,&d*  età  parile  fi 

I>.eU*pbi>,fu/i  de  gobbi  ,&cMré  fmMm  danrovnj  fi  ta  allafe  itimani  p  rdt  icra,dc 

XXIV.  afI.iccra,con  l'acari.  ©.Inoltre  dopò  la  pur 

gatiune  grotta  qualche-vokJ  j^lide*' pertl- 

STcaufalagibbnfìrà  Mrdahamidi'cicW  cuni  gromi  b  dccotrion^jpeririua  fti$cu 

djl3M,&reUflj  i  Icgam  •ntT,&  i  nerut,3  qui  lotto.  Pren  ii  canc'itenere'anihoan.nia 

littaiiiì  kgauo  gli  ìpoodtli .  Onde  relaflàu  nip.  i  .femc  comaiuuc  qoq,  i«ra4«  dr  1  quio- 
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IIBTIOKONO;  i 
i-R  d-  amw.».fe<:nt  damafchme.iuiabe ana         troppo gr^p^Xj* 4*^^*^p9 .  6*  '"^^f/*-' 

r)>dc«nc.i  s-z^jccherobii  ico  once  tre.  ti- 
rella ,  frnoddiiotioJcc  ana  -Iraiun  e  bolli 


tutto  Ki^onid  con  acqua b^it  net  town  *k 
foui  .eco»  lift  cheft  u>  iiJ'ì.mI  tbtzo^  6r 
yta  ndl'aii'^on  »  c  neliakfidv.fi  horc  ìAx^u-  ' 
ci  CCI1.1  in  loggia  di  (iropojpci  che  la  it.4;ope 
rationc  é  proacua  *  tgii  <i>gcri ice  le  mite- 
ne groffoSc  vil'cof<r,  cbnf  *iu  »'n':ru  jpra- 
Locaronna  ,fi:  in  caa«a  di  ?enrofìta  gioux 
marauighoiaiivetue  ..  La  cerza  mtt:ot»o;.e 
d'applicar;  i  locah  fi  fa  mediaiitclv}  vniio» 
ne,  &ccrotio,  che  Kriuc»omi>^vt  f»'>cto  .i 
Ec prima  rvniiode s'ordina  hb  gucilo  mo- 


D 


Ag'^an  f  rza  «Icllavlriù  affimilanunt 
À:  aitia.iua ,  &  da  pienezza  del  corpo 
^ò-  me  ft  na  n  1  fecondo  dcl/accdenre ,  & 
II)  rb<^)vofì  fatramci.tcala  na  vol(a  offa 
corpo  s  in^:  uflu,&  iogroffji.che  non  può  ne 
caminar>ihA^  nare>ie  non  cottdifficulr.i.L» 
onde  reità  lènza  poicrfi  effcrc.tare ,  &  è  li 
n-ceflìtà,  chec-da  m  qUdkhepeflìm.»  infer 
mt»a,^C(nne  apopl<;fta,para!efiajfuffoCiiiia 
ne^auiaa  febbre.  Her  ouiar  adunque  a  quc-  , 
lUniah  è  vtilitGmo  commemorar  qutUc co 
k,  che  fpediiamcnte  hanno  virrù  ih  erte- 


si puuiA  I  ¥miwjw»  uivii»i«  n»  .^y   w_w -,   . 

«lo.  Prendi  diodi  carnam.oljw  d.  giglio»  nuareil  corpo.  La  cura  del  corpo  tuorj  di  , 
a<»r!ppa,  diahhea,  an.  onc-i.s.ol  odi  /pica  f  modogroifato  hidue  inteniion  ,vna  d.  Imi 
©Sodi  gincprc>olio  di  trcmentioiio volpi-  nuircillàngue.rahra  di  rifoluer,&  fceuiar 
»o  anaon.s.rtorace  liquida  dram.  IO.  rolm.  la  materia  cohoiunu.  . 
fticado»(quinanio.fanfuco,  iua  moicata,i<*- V    La  prima  fi  far*  con  ftretnfrima  dieta  ^ 
uinajferpilo.matricaria.aflenzo.anamani-  dando  cibi  che  prouochjno  v  nia,e  (udore, 
■oli  s.vermi  terreftriLuaticon  vioo.oram.   fi  c<-me  fii)occhio,peiroltmolo,ruia,  eluoi 
rinocidi  ciprcffotriieaum.é.ctnamomo,  grani,alparagi,polto,efimjli.  Qucifoli-u- 
nocemofcaiaana  cram.i.  calamo aromai»  ui  ancoraché  purgano U  flemma  fon  vti  i, 
00  dram.j.  vinoodcrif  lib  i,  bollioani  co-  come  proua  Aiiabncl  krmone  primo  della 
|ainncme,fino  che  fi  confumi  il  WDO,  do-  (uaThcoriCi.  Similmente  lo  tffercmo , 
pòcola,  &D>nUprcfaia  vniionc  fi  vnga  ildig>uno(comcfi  ha  da  Gal.  nel  lib.de  aU 
il  luogo  due  fiate  al  g.orno.l'crchc chi  con-  fotug  lar  la  dieta;  lono  cofe  conueneuoli 
fiderà  quelio  che  vi  entra,  ha  marauigliofa   per  quelta  inien.ione .  L  ac«o  ancoado- 
vinù  di  confor  are  i  luoghi  neruofi  con  non  perato  per  ogni  via  come  afterma,  Rali  C 
poco  rifui ucrc.  Fatta  l'ontione  fui  h'Ogo  fi  molto  g.ou  uole.  r  r.' 

netta  l  infrakntto  cerorto  Prendi  olio  ma      Finiln.cnte  la  fecoiida  intcntionc  fi  f*_ 
fiiltrak ordina  o .  i.(op»al.b.s.tremen.  chu  con  amminiltrarc.bod,  poco  nutrimento, 
firr.madra.ic.rad  cedicnola  cotta  in  acqua,      purgaiioue  appropriata  al  propofi  io  . 
8i  vino,  perta&cnuelUta once, .cera no-  Uro.  Li  obi  come  fi  ha  da  Auicennan 
ua  quanto  bnltai^  fa  cerotto  molle,chi  ag- 
pug  z-ft.  drarnm.s.medefìm amente  gioua 
olirà  modo euaporare il  luoRO  con  fpugnji 
intuii  nella  decottione  infrafcritra.  Figlia 


no' 
eia- 


terza  del  primo  alla  dottrina  4  •  &  cap.  vlt. 
deonoefFcr  di  tal  natura ,  chepreftamente 
fcendano  da!  Uomaco a gU  inteftinijaccio- 
loruja  nciia  aeconionc  mi.-iu  ..v-.  .  -b—  the  nó  fi  tiri  la  foftanza  lor  dalle rwefer ai-' 
camam-  me  iL  aneto.fanfuco,  iticado.iqui-  che.  Si  loda  grandemente  ynbagitoartift- 
nanto,  afTcnzo,  ana  man.  s.  noci  di  ciprdio  ctale  da  i  dotior. ,  fi  come  il  bagno  tatto  dt 
iiitenum.K  ccriandro,cimino,calamo.aro.  foghe  di  canna  .mirro,  falce  .  lumacn.roic 
manco  ana  dram,  j.meleonc.  j.s.bollitiu.  con  vn  pocodiaceto  edi  fale.  DopóiiDa- 
to  infiemecon  acqua,  &c  vinoodonf.  loffi-  gnocommendorno  alcuni  medici ,  cne  u 
c.nte,  finocheficonfumilameti,  dopò   vgncfle  tutio  il  corpo  con  olio  iicucnmero 

-  -      afinino,  òfini.le.  Dcono  gli  opprtfli  di 

qucltaindiipofi(ione,  comecuiti  afferma- 
no, poco  dormite,  &  molto  vegghiarc.  De 
Icituari.P'cnda alcuna  volta  ilpatienit  ua 
poco  di  the»  iac..,&  alcuna  air  a  volta  trifer 
rami'iorc.  Illetiiar-o  ancho  di  lach  c  «: 
9Wollichcpiù  quairauo  a  quello  accidem^ 


épit<macon  lafpugna  alcuna  fiaia  il  luogo» 
lattai  vnt.onc  tre  nate  fi  metta  fopra il  ce- 
rotto, &  condecente  fi  leghi  con  piumac- 
ciuoli  fatti  di  tela-  Quelia  medefima  cu* 
fa  f  fa  nella gibboiì ti  caufatada  ventofità, 
ben.  he  di  r*do  di  vcuiofità,  fi  generi  al- 
«ua  gobbo. 


*  „•  *  •  fcgnjta  di  fopra.  La  cara  di  quMtfnftrmlJ 

999§ffij&mmM^hmiai,  ^BMf,  XXVI,  -  la  ha  due  inceoticni .  Prima  di  generar  poi» 

raiTai  fangue  buono ,  affine  che  la  virtà  ar. 

S I  cornea  forza  detrattrarciua.&afl^im  tractiua  del  membro  pofla  attraher  dt  ef- 

Marini  dd  membro  (quelloche.dioémM  fe  fangoe  in  detto  mèmbro  ;  La  fteonda 

ino  nel  capìf- precedente  )  è  cagione  d  in-  di  fortificar  la  virtù  retcntiua  del  meih- 

:gra(rare.&  ingrofìar  li  membro  ,  iS:  alcuna  bro,  acciò  il  langue  mandato ,  ?<r  tirato  iit 

.volu  tutto  l  corpojCoiì  tn  oppoiito  U  dcbo-  eflo  ii  ritenga ,  tic  non  più  oltre  fi  fperda» 

«fcMai&dj^RcèdtU'vna.Se  dell'altra  è  caiw  &fpanica. 

fa  dicfJcnuarlo,  &  farlofuDri  di  modofma-      La  prima  intentionc  ,  che  è  di  generar!; 

gi  rre,fi  C'i  ne  Galeno  manifeflamence  prò*  Sangue  buono  in  copia  fi  fa  mediante  la  die- 

ua  nel  6.  del  t eggiovesio  della  falliti  •  Nuo-  u  fi  in  quantità  »  Ir  in  qualità,  che  produca 

4RHio'4q<iefta  indifpofiHòfiei  dbi^che  aiTot  bota  (àngue.  Bc poèCaleiioflel  i4--déltt 

tigirano,  &  l'ocio  immodera'o ,  come  dice  terapcntica  dice  come  wrrai  rfmutare  le 

Auicenna,  nel  quarto ,  Se  nella  feconda  del  particole  attenuate,  darai  vin  grofro,&  roU 

primo.  PereiodM  noo  effereifàndoit ,  1!  ibb  Se  ▼iiMiadedÌafl&tfl!»o*&  gro(To  nocri* 

-adprmenta hirinà  attraciiia ,  &  coH  fpefle  «Kmo<  8r  ^fdiiua  gli  cITefcitii  iifimode^' 

volregìihi»om!nidiuci)tanoeihi:hi ,  iimiU  rati,  Perctiecommoa#iBoiamentc  fi  tiene 

mente  detta  virtà  atcratMia  s'ador menta*  &  in  qiieftacitfa  la  dieu  de  gli  ethici  «  &  con- 

'Confomafervegliiare,  per  adirarfi,  per  pa-  ùimsé. 

tirfame,&pcr  dormir foura  cofedure.  Gli  La  feconda  inrcntione  fi facon  fre^agfo- 
accidenti  ancho  dell'animo  fono  di  quelle  ni,  bagni,  &  cerotti  applicati  al  membro 
•cole  che difleccano,  &e(ìenuanoi  corpi,  cftenuato.  Le  fregagioni  fi  deono  farne 
"Come  proua  Galeno  nel  terzo  de  tegni .  mesM  eftennati  con  peeze  troppo  afpre» 
Cofi  l'oppilatione  del{>:  po  o/irà  indota  fi  come  touagliuolt  (^cofa  che  dice  Gale,  nel 
^  ffran  caldo  ,  ò  fireddo ,  ò  ficdtà  c  alcuna  6.  del  reggimento  della  UaìU)  fio  che  dec- 
vaa  ddlecanfecIte^MfwlBConof  ari-  ti  «emèri  fieao  mfi .  Doponotti  tè  non 
'dici,  &ina9ceai4iefiianbrì,&1a  eflemia  vtìMifimoeiitrarmvn  bagno tepido.Gli oli»' 
rione  di  tutto  il  corpo  (  prouando  ciò  Aui-  &  cerotti  artrattiui  poftì  fu'!  membro  per 
cenna  nel  trattato  quarto  della  decoratio-  tirare  il  nutrimento  fono  vtilidimi .  Alcu- 
ne )  fi-eomei  la  doglia ,  pailìoiiedelie  «a  volta  ficeiMedeiw bagnodopò  padoco 
giunture,  quel/o  che  egli  diceua  al  capito-  me  vuole  Galeno  nel  1 4-  Ma  perche  dalN— 
io  della^gotta  diuturna ,  &lungua.  L'itìi-  lo  di  quelli  cibi  fi  fuol  oppilare  il  fcgaro  , 
|>iagatura  anco  profonda  cau^ta  nelle  gìua  &  le  vene  di  quello .  lauda  Galeno  che  per 
«ire»  &  male  nrattata  dal  medico  alcuna  fia  rìaouer  ifUao  accidente  li  fi  diano  cibi 
«a  è  cagione  che  il  Tuo  membro  s'ettentri ,  aperitiui  come  fono  cappati  ,cicore3,  afpa- 
&  fe  n-oppo  (là  à  fanarfi  ellcaua  tutto  il  re-  ragi,  lupini,  ceci  xofCh^  finuli .  Cofi  fìan- 
•ilo  del  corpo ,  la  àri  refianraiiofie  pofcia  ce  wna  oppilanone  ti  vino  non  dee  efTer 
non fi'fa  fe  prìnia  nooài finMue  la «aufaV'  grono« 8t dolce ,  anzi  declinare illa  fotti* 
qual  è'di  fanar  l'impiagatura .  Circa  il  prò  glicfza  ,  per  fino  che  le  fe  habbia  rimedia» 
nullico.  La  eitenuatione  delle  membra,  &  to.  Viilmeoteanchofi  daofiioicieconac» 
Jndità  del  corpo  dorata  lungSmiente»  co-  queapcriif«eÌRqueftocafo  ;  Decenmtptà^ 
IQefi  ha  da  G  aleno  nel  7 .  della  terapentìca,  conucneuoli  a  tirare  il  nutrim  cnto  nel  men» 
iiJiaper  infaoabde.  Similmente  Hippo.  nel  bro  eftenuato ,  fono  i  cerotti  di  pezze  fatti 
Iboondo  degh  Afonimi  proua  queflo  di-  doli,  &  gomme  calefatiiuc.  EtperelTein- 
cendo.  Qj^ci  corpi  che  per  molto  ten^po  *  piofencìpuòordinarevnoinqueftomodo» 
ionoellcnuati  Hanno  tardi  à  riftorarfi,qael-  Prendi  olio  volpino»  olio  di  giglio»  longia  ' 
liiiieper  poco.liaoQoancbopoco,  Reda  digatitna  ,d[  anitra,  di  oca,  aoa  oncie  k.s. 
Ibalnente  .comodiceaun^ciw  vna  lunga  pezae  naoale  oncie  j.  peaze greca, ragia  di 
«ueouatione,  ò  nel  membro»  è  oelcorpa  piao» trementina ana onci. olì. d'eutorbio 
habitiiata  per  hauerfi  mal  curato  alcuna  lo  oncie  $.  oli.  fambucino  oncie  i.  faluia,roi^ 
Juuone  aoa  admeae  ctura  *  &  la  cì^ioae  4£>  nuuìQ,  «u»  maoip.  i*  boUi  ognico^  io. 
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fietnctttt  poco, dopò  cobj&cócera  nuoua 
bilhnte  fa  cerotto  aflai  folido  .  ilviual  ficfo 
la  vn  cuoio  fi  letjhi  fui  membro  cltenuato . 
Et  nota  che  le  fregagioni  con  touagliuol 
Icmprcdcono  effer  fatte  innanzi  che  s'en^ 
iri  nel  bagno  i  &che  s'applichi  il  cerotto. 
Oltre  a  CIÒ  gioua  tirato  il  nutrimento  nel 
luogo  epiti mare  il  membro  con  decoctione 
di  cofc  confortariue,affin  che  la  materia  del 
nutrimento  tirata  nel  membro  cHenuaro 
non  euapofi .  Tale  dccottione  ordinai  lem- 
prc  io  in  qucrta  guifa.  Prendi  rofe,  affenzo, 
uicado.nepeta.lanfucOtrquinanco  an.  man. 
j.rofmar.laluia,aaa,vn  poco  camam.niani. 
I. bolli  tuttoinfiemccon  vino  nero  foffìcien 
te  «fino  che  fi  confumi  il  terzo  fi  epitimi  có 
quelta  decotrione  alcuna  volta  il  luogo.Per 
che  mediante  lafua  nacural,  &  attuale  cali - 
diti,  tira  il  nutrimento  nel  luogo  mediante 
poi  la  iUticità  fua  domeltica  fortificando  la 
virtù  rerentiua  del  mébro  fa  reitare  in  quel 
lo  il  nutrimento  attratto.  Più  ancora,  come 
vuole  Auiccn.  al  capir,  delli  medicamenti 
delle  polleme.gioua  fommamente  per  tira- 
re il  nutrimento  nel  luogo  efìenuato  far  cf- 
fercino  con  tale  membro,fi  come  portando 
alcuno  pe fo  con  quello ,  ée  fafciando  ancho 
llfciiamcnte  il  nìembrolano,acciòil  nutri- 
mento non  pafTj  in  qucl!o,inapiù  prellonel 
l'altrojchc  è  cftenuaco. 

Di  UuAT  la  cicatrice  caufntu  dèi  percfjfa ,  & 
deli'a/prelja  delia  pelle  ,  éf  liuerg 
/ho.      Gap.     XXV  li, 

SPcffe  fiate  auìenc  cffcr  ferite ,  &  pcrcof- 
fe  U  faccia ,  &  le  mani .  IcquaJi  particole 
per  reftar  poi  femore  patenti,&  m  speno  » 
pelò  ho  peniàto  di  fcriuere  alcuna  cofacir. 
ca  il  ripar  de  fcgni .  &  abbellir  le  cicatrici . 
Dififero  alcuni  lapien  tinche  per  la  caitiuaci 
catrice  della  faccia.&  della  mano  l'viiguen 
to  citrino  di  Nicolò  tiene  gran  prerogatiiu 
eli  attenuare.&  render  quella  belliflìma.L'o 
lio  di  roflì  d'voua  per  lungo  fpatio  macina- 
to nel  mortaio  di  piombo  mollifica  maraui 
gUofameme  l'afprezza  de  la  faccia,  &  delle 
jnuoi,&  cancella,  &:  attenua  le  cicatrici  del 
le  feritc,&  i  fcgni  delle  varole .  Sinilmen- 
te  rvnguento  di  tutii  faitto  da  me  ncU'an 
tidotario ammenda  la catciua cicatrice*  Il 

|A^c£iQo  i.' vogucmo  4|  biaca  cotto  »  d(  il 


NONO. 

balfamo.  II.  fparadr^ppo  defcritto  da  me 
con  canfora)&  tucia  rimoue  il  rofirore,&  la 
durezza  delle  cicatrici.  Ancho  l'olio  fambu 
cino  liquefatto  con  cera  nuoua  >  &  vn  poco 
d'olio  d'airtnzo,  di  fucco  di  raphaoo,  &  di 
farina  di  faua  incorporando  tutto,&  bullcn 
do  in  ^orma  di  cerotto  aflbttiglia,  &  rilòlue 
il  nero,&  il  sàgue  morto  della  faccia,&  del 
le  palpebre  sbanure,  &  pcrcofiTc.  vagliono 
a  qualunque  alprezza  di  faccia,&  mani  ma 
dule  malhcate  con  vn  poco  di  far.  di  lupini 
o  di  faua>  fregando  ne  le  prefate  particole  . 
Seme  di  fifamomaiticatocon  noci ,  &  vi.a 
paffa .fregando con  quello,  nmouc  il  liuore, 
e'I  fangue  aprefo  [orto  la  pelle  lìcile  per- 
co(Te .  Vale  ancho  marauighofamcnie  alla 
mcdcfima  intcntioneloliodi  fifanio.  Radi- 
ce di  cucumero  afinino  trira  con  mele  fe- 
condo MducafTottigliano  la  cicatrice  brut- 
ta,&  iena  via  queifegni  neri,che accompa- 
gnano la  percolTa.Valcfinaln.enrea  molliii 
car  l'afprczza  della  pelle  vgner,&  fortemen 
te  fregar  la  particola  con  il  linimento  infra- 
fcritto. Prendi  ol.di  mandola  dolce, olio  row. 
fato  ana  dra.  6.  midolla  di  gamba  di  vitello 
onc.  $•  feuo  di  vitello,  feuo  di  capre  ito  ana 
onci. Si  metri  tutte  quefle  cofeinfiemeli-. - 
quefutein  vna  tapa  fatta  concaua  a  cuocer 
nel  forno;  &  fimilmentein  vn  pomo,  dopò 
pella  tutto  infieme  ,&  frega  i  luoghi ,  con 
iufcritt^  rapa,  e  pomo .  Perche  è  alla  detta 
intentionevn  prefentaneo rimedio.  Et  vale 
anco  alle  crepature  di  mani,  &  di  piedi  cau 
fate  dal  freddo. 

Delft4dori/»ptrflu0.    Gap,  XXVIII. 

Sogliono  alcuna  uolta  le  for2e  del  corpo 
per  troppo  fudarc  cofi  fattamente  dèbili- 
tarfijchc  e  di  necellìtà  a  poco  a  poco  m^de- 
rar,&riftrigncrIo.  Lodarono  gli  auttori,co- 
me  il  fudore  è'puzzolente  per  alcuni  gior- 
ni dare  a  gli  ammalati  cofe  aperitiue,&  che 
prouochino  orina.  Dopò  a  poco  a  poco  ve- 
nire a  i  medicaméti  cheriifrignono  il  fudo 
re.Decottioneapritiua  ^uocatiua  del  fudo- 
re  fetido  è  quefta.  Prendi  anifoonc.  s.  radi. 
d'afparago,&  brufco.radi.  di  finocchio  ana 
manip.  i.radi.di  liquiritia  monda  aianip.  s. 
femecommune  alquanto  pellooncie  i.vua 
paffaoncie  i.s.  pruni  damafchininum  x.ca 
pclueaere^  cicorea  ^ana  iniuiip.i.s.  tre  ieoai 
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D  E  L  LA  A  DD  IT  I  O  N  1.  |ty 

nhi.anftdratt.».fem«d'apn9  <fntiiiiies.bol  feno,dopò  c^a,  ai  la  com'è  détto  ne  Mrtf 
li  #u(ioiilfieffle  in  acqi:a  fofiicienteifìno  che  ricetta  .  Perche  in  qucRo  cafo  è  vn  prefen  • 
fi  confumi  il  terzo  dopò  cola ,  cuia^iugni  taneo  rimedio .  Medefìmamcnteg:oua  do^ 
£r<^.di  duerad.  fenza  acetoonc.8.  oximeto  pò  che  &*ha  lauaro  vgner  con  l'ÌDn-a/crìito 
fempliconc).  fucchero bianco lib.1. 8rda  mlTiiicnto.Pr^di  oli-rofaconfacoLiftiii  a.*  • 
capo  fi  clarifìchi  al  fuoco  fecondo  l'arte ,  &  ana  onc.  t.  olio  di  maflicc  onc  s.  ftorace  \u 
fa  firopo  lungo ,  del  quale  prendane  il  pa-  quida  dr.»  ritrig.d'oro,e  d'arg  an.dr.x.  far^ 
liente  nell'aurora  per  vna  fectimana ,  è  più»  cocolla  dram  j .  alume  di  rocca  brucdfan* 
bicchiere  vRO.Percioche  marauigliofamca»     iandUo  biancooncs.  calamo arooiiric* 
tctira  fuori  per  l'orina,  &r  poroftià  la  mate*  dranim.T  .s.  m ifchia,e  con  cera  btanca  a  ba- 
ria.chefa  il  fudorefecido, &  copioro.  llche  ilanzafa Iinimento<&  via  nel modogid it«ll 
'fattofivengaafrilltetcHri.  Vmoodonfeco  to, che fli opera marautgliora< 
mediocreyadacquato  con  acq  ua  di  i!or,4i  d 

me  di  mirtilli  fatta  a  lambicoha  gran  priui-        DifnMiCMrforins  iht  è  riituMM»  ' 

legiodi  riceaereilfudorefuperfluo.  Lade-  Csf,  xxx. 

cottiooe  anchodiiiiìitillijnimacho.coio-  Qt Tuof'del Ritto rìtenei  l'of ina  ne  gl'hoo- 
ghi  fe  n  pofTono  trouare>&  rofe  (ita  in  ac  Omini  e  nelle  dóne  per  alcune  caule.alqui 
qua,&  vino  è  prefencanco  rimedio.  Silaui  le  accidente  non  fi  foccorrendo  condiIig<ii 
tutto  il  corpo  due  hore  innanzi  definar»  &  za  deocrO}&  fuori  vfandoaperitiuij  di  certo 
cena  con  acqua  tepida,  e  fi  vnga  dopò  con  il  fi  caufiirebbono  airi  fien'i&peflìmi  accidés* 
linimento  in frafcritto .  Piglia  olio  rofato  ti.come  poftcma/pafìmo.c morre.Loppiia 
onfacin.onc  4<  olio  mirtillo,  olio  di  cott^oi  tione  adunque  dell'orina  alcuna  volta  prò* 
aoaoncx.  olio  di  maftice  oocte.!.  ftédalf  nten  da  troppo  freddo  de  piedti &<toUep«it 
biaochi.dramm.tf. acqua tofa.acqua  di  pian,  ti  genitali,alcuna  da  ventofitd  groflli«Glie<N^ 
aliarne j.mtrabolan  citrini  dramm.t.boUi  ptiala  via deirorinare/pcfib  da  humori  fle- 
oenicofa  fino  che  fi  confumino  l'acque  do»  maciciigroiTi,  e  vifcofi*  che  opilano  il  colla 
pS  cola ,  poi  aggiugn i  cera  bianca  quanto  dèlia  vdcica.Siioìéaoco  rilenerfi  (cotiie  dfe 
balta,  i!^' fi  linimento  .  Con  cui  mattina ,  chiara  Aui  nella  Pen.19  del  lib^aI  csp.pro 
&  fera,  come  d!cemmo«voteIc manifi ire-  prio)  pcralcuna  impiagaturadcl collodella 
ghi  tutto  il  corpo.  vefcica40ueroporro,&  veruca,  ouerameiite 

'  Angue  apprdfoi  Onde  efiendo  ritennia  ptìt 

M  fut$nd$ftHft»lli,    Cmp.  X%IX^     quelle  fudette  caufe  forfè  gìouara  no  bagnt  - 

'*  &  olidi  cofe  chehumetiano,eprouocaiiOjk  ■ 

PEr  edbril  fetfore  (k  foecofeagli  de  pie»  e  forfè  nò.La  ragione  perche  cifendoirTlDèA     ^  ^ 
di,  &  dell'anguinaia  cofamoltOdifcon-  to  il  collo  della  vefeica  vita  parte  cdralVK  ■ 
ueneuole, però  fia  vtiliflìmodefcriuere quel   adherendofi  s'incarna  nello  /Iremo di qiiei 
le  cofe  che'l  correggono .  Vollero  alcuni  la,  &  ciò  pet  alcuna  iofiagione  feguira  nel 
cheladecottrone  invinodifofe.  diniirtiU  coHadellavefcÌ€«f  oneftTper  la  doglia  , 
li,  di  a^enzo,dirofmarino,di  fqi^tnanto.dì  impiagarura Tua .  Dip  ù  anchorlacagionC 
iiicadofdi  finocchio  dolce,coriandro.  e  d'a.   che  fa  giouare cura  alcuna  volta  la  fudetta. 
lume,  lauando  con  quella  calda  due  fiate  al   &  alcuna  volta  nò*è  pefier  la  f  rtfata  incar* 
giorno,  toglie  a  merauiglia  il  fetore  dai  natione della  plaga,8r la  veriica^ouer carne, 
membri  fudetti.  Ecci  qucrt'altra  alla  mede-   aggiunta  h^efca,  &  piccola,  che  allhora  for- 
fimaiotenttone .  Piglia  faluia,airenzo,rof.  ie  ^come  dice  il  prefato  >\uicenna)  gio* 
na  lìitaoip* i,  ik<i(uco,nepeta,marricana,rb  uarà  yoa  piccola  cura ,  che  efiendo  grMm 
ieiminiÌIi,aaaiDalrip.s  iqoioanv»,  iicado*  &  iniiecchiata,  fecondo  il  prel&fo forfè  nòà 
ana  vn  poco,  noci  di  cipreflo  trite  numer  x.  ^iouarà  O nde  fa  bifogno  venire  all'opera- 
coriandro,finocchiodolcc,aoaoiic.i.  galUa  tione  di  mani,  della  quale  nei  fegucnte  cap. 
mofcnta.cafcinio  anooitaiit dnpe.iMiefèHb.s.  déTartiliciofo  orinareM dtoemf  1  M<m 
alu  ne  df  rocca  onc.  t.  faleonct.  boMitut-  sai  Orio  dico  la  predirà  fententia  d'Au-.d#^ 
to  infiemc  in  acqua  foflìciente^ino  odonT.  ucrfi intendere altrimcnte  clic  iniefcro  Geh 
66  irn  poco  di  aceco ,  fijio  che  ii  cooTiuni  il  tite^ft  ahridooifiìmi  efpofiioi  i.  Efpongooo 
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loro  che  quella  imptafjatura  nella  foftania    car  l'orina  è  ficura  ,  ^  (ingoiar  mcdmiia»- 
<lc;Ua  ve£cica,€:  non  nel  collo  ».cofa  che  ve-   Galeno  nel  luogo  allega  o  di  fopra,  &  al- 
ramente  veggiamo  con  gl'occhi  cffer  il  con   cuoi  moderni  pratichilli  >  fi  come  GuilicU 
irario  ,  mentre  nell'atto  pratico ,  &  nelle   mo  Piacenttno,  &  ifiioi  feguaci  commo- 
operationi  di  mani  fi  eira  himi  ronna,man-  ciano ,  che  fi  metta  alcuna  volta  cantaride 
dando  dentro  l'argalia  per  la  verga  tino  al   con  gli  apctitiui.  Co(a  che  veramente  noiv 
vacuo  della  orina  .  Perche  come  l'inllru-    fifa  lenza  gran  pericolo  in  dei iuar  molte 
mento  cocca  il  Itremo  del  collo  della  vefci-   (aatcrìe  delle  rem  alla  velcica  .  Perche  tu 
ca  in  ntenimeriio  d  onna  caufato  da  detta   puoi  iar  quello  fe  ti  piace ,  ma  io  noi  farei 
impiagÀCura>  ho  Tempre  fentito  chiaramen-    già  fenia  pronortico ,  &  non  cflendo  gran- 
te,  &  conofciuto  nella  hora  che  penetra   demente  neceflìtaio  .  Il  mede/imo  giuHi- 
l'argalia  nel  vacuo  della  vefcica  manifelta  ciò  è  della  pietra  giudaica  (  come  ci  ha  di. 
feparatione  delle  parti  incarnate  della  pia-   moflratofpeffo  lafpericn2a,&  mafllmevna 
gì,  &  dftpò  eflcr  vfcite  dieci  goccie  d'ori-   fiata  in  vn  gentil  huomo  Genoucfe ,  ilqual 
na  vel  crea  ,  vfcire  ancho  fuori  vn  poco  di   hauendo  patito  per  i«.  giorni  quefto  male, 
faogLi-:  mfieme.ilqual  Ungue  elee  per  la  fo-    fatto  configlio  da  i  fuoi  medici  prele  la  pie. 
lu(iui>£  fcguita  nel  penetrar  ne  l'argalia  al   tragiudaici,  che  generata  quantità  d*  ma- 
vacuo  della  velcica>mandaca  giù  per  la  ver-  lerjatangola  crafic  quella  daile  reni  nella, 
ga  .  Si  riiicn  ancho  alcuna  volta  l'orina  per  vefcica,  onde  fubitarrente  fi  Tdeenò  il  luo- 
difetto  della  pietra  che  è  nel  collo  della  ve-   gocongrajìdiflìma doglia ,  tal  che  bifognò. 
fcica .  La  cura  dtUOrina  ricenaia  fi  fa  coti   poi  tira  fuori  l'orma  della  velcica  conl'ar- 
cnibroclie,  bagni,  vmioni >&  impialtri  le-   gahadue,  &  tre  fiarc  al  giorno,  che  prima, 
flitiui ,  &  aperitmi  (come  dice  Rafi  nel  lib.   vna  fola  baitaua  .  De  locali  femplici  com- 
ad  Almanfo.  al  capir,  proprio)  applicati  fu   raendano  gli  auttori  la  pelle  e  I  graffo  di  co 
la  verga  fui  peierKCchio,  &  peritoneo.  Si  fa  piglio  pollo  fui  petcnecchio  ,  e  peritoneo . 
anco  con  aperitiui  prefi  per  bocca,  come  di.    La  paretariacon  foglie  di  rafano ,  di  cauolL 
ce  Galeno  nel  terzo  de  medicamenti  che  fi.   neri>&crcfi!bni  fiiua  in  padella  coobituro, 
poflbno  ordinare  in  quetta  guifa.  Prendi    &  olio  fambucino,  &  vn  poco  di  cimino  ha 
acqua  di  finocchio  di  afparago ,  di  briifco,   raarauigUoia.virtù.dt  prouocare  l'orina.  Vn 
<i»apio,&  d'acetofa,an3oncM4/VÌnodi  mela   pidocchio,ouero  cimice  polto dentro  al  bu- 
grani  acetofi,onc.x.  firopo  di  due  radic.  on.    co  de  la  verga  fecondo  Guid.  limolando  la 
6.  rad:c.  di  liquiritia  trite, onc  s.femeconi'  virtù efpulfiua fa  ormare,  diodi  fcorpio- 
mune  pefto.onc. i-  zucchero  bianco ,  onci*  ni,  &  olio  di  fafi'o  gittato  nella  verp  ,  &  v- 
bolli  tutto  infieme  in  vn  vafo  di  vetro,  fino   goendo  con  quello  il  peritoneo,  e'I  petenec 
che  fi  confumi  il  terzo,  dopò  cola,  &  pren-   chio  è  quafi  da  tutti  lodato  per  prouocar 
da  il  pallente  nell'aurora,  &  due  bore  auan-   Torma.  Foglie  di  porri  fecche  con  vin  bian- 
ti  cena,  vn  bicchiere  di  quella  decottionc ,  co,  paretaria,  8:  vn  poco  di  mele  bollite,  & 
perche  dwnefticaméte  aprédo  prouoca  l'o-  polle  foprail  petenecchio  in  foggia  d*im- 
rinaal  fuoefito  naturalcAlIamedefimain-  piallroeflRcacemente  tirano  fuori  1  orina . 
tentionevalela  fottofcrittadecottione, &i   E  anco  marauigliofoa  far  ciò  l'impiallro 
più  aperitiua,  &  ancho prouocaiiua .  Piglia   qui  foitofcritto ,  quale  io  ordino  cofi .  Pi- 
acqua  d'iringOjOn.^.acqua  d"endiuia>d'ace«  glia  rad.d'àlthea,onc.4;  rad. di  rafano  lib.s. 
tofaid'apio,an.on.  8. acqua  d  afparago,  &  di  foglie  di  cauoli,  paretai  ia  ana  man.  i .  finoc- 
brufco,an.on.2.  acqua  di  capcluenereon.3.  chio  marino,  ouerbacilia  herba  di  fanatio- 
feme  commune,trc  femi  min.an.dram.6.ra.  ne,  oueramente  creffone  ana  ma.  1  .s. Cuoci 
diliquiritia  moode,drammex.feme d'alca-  rutto  inacqua  a  fofficienza  ,dopòpcfta ,  & 
chcgi  on.  i.s.vua  paiTa  monda  on.i.s.  pruni  fa  nella  decozione  con  far.  di  ceci,&  di  fiert 
damafchinijiuiubeatiaon.i.  finocchio  dol-  greco  impiaft.  folido  afuoco,aggiugnenda 
ccjdrame  5'2ucchcro  bianco,firo.di  duera.  olio d'aneiho^olio  dicamam.  fongiadiconi^ 
(cnza  aceto.anaonc.7. bolli  ogni  cofa  infie-  gliojanaonc.i.bituro.onc.j.  mifchia,&  vfa- 
4ne,fi[i  che  fi  cófumi  la  terza  parte.dopò  co  fui  petenecchio .  Ho  trouato  ancho  fuor  dii 
i<u&  vIa  ad  modo  già  dcuo>Pcrche  a  prouo  modo  giouare  il  lugao  iiifrAfamo  per  pro- 
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«éeirf •itM;li  cnifbnBièqaellf.rfCiNli-  in  quelle  2  pià  pnoe  ^tia,  per  il^afedbe: 

"  n.d'alihea,rad.di  rafano,an.lib.i.ra.di  bra  fuori  l'orina.  Ora  fituatoii  paciciKe  lieto  fn 

•  fcoadi  perrofemolo  &  asparago,  ana  mani,  pra  il  bancho  del  Ietto  prenda  il  maeltro  có  < 
t.cifliiao,fioocchio  dolce  aaieos.an.on.  u  la  deftra  rarcalia^ouerfirìof  acnrua,  &  d'ar 

•  flieleli«f4>léiiiediliiio,rcnMndi0é greco»  sento  vnta  con  olio  to6io&  mandi  quel- • 
anaoo.;.camaui.mdito.ane<o,  tnamibio,  la  giù  per  il  forame  della  vérga,  per  fino  che 
anaoiaa.i.pircuriaaCauoli  nerijao.manip.  arriiuiUoltiemo  dei  collo  ddia  vescica . 
o^bolli  locfoioieiBecon  acqua  foiteiéte,  Doiiearrfiiaio  faccie  che  il  patieate  tengt 
&  vn  poco  di  vino  odori,  ffno  che  fi  confu  il  capo  chino  verfo  il  giaocchio,  &nel  me- 
lili il  terzo.  Con  queflo  decotto  fi  facci  ba  defimo  tempo  fo(piaga  lafirìoga  nel  vacuo  . 
KDO al  peteDecchio.&  peritoneo > cofi fu-  della vcktca ,  cheallhora  vfciri fuori  l'ori- 
mentite  fpeflb  epiiimifi.In  oltre  ilcrìfle«  nt.  La  quale  vfcita  che  è ,  fiimo  vfilaiMl 
fo  fattodi  decottiooe  d'oli, &  birurn  (udet  detta  vetcica,  &  moodificarla  da  gli  humo». 
ti  con  vn  poco  di  fale,  &  due  roifì  d'voua ,  ri  graffi;»  Se  caitiui  con  vna  altra  fii ioga  po- 
&  mele  foCuòon.x.aaàifliiiio  vale  io  qiie  fta  oellt  tfreniii  di  qiiefta  prima  rarga«> 
ftocafoXifervitialiaadiQ^ooafidfeaNM  lia.  fitladecottionei  coocuifauamo  é  u- 

-  fiuuiofcc  quella  «meoBOOe*  le .  Prendi  orzo  mondato  manip.  i  vuapaf- 

A  monda  ooc*  >•  liquiriia  monda  «  teme 
I>drmtifiùof9mhu»§.  C«p,  XZZC.  «f alchacheogi  >  feme  Goomiuoc»  ire  kmi 

minori  alquanto  pelli  aaadraflkj  fidiifec* 

B Eoche  ci  fia  affé  gnato  ti  modo  di  far  chi  dram.  1 4.  firopo  di  due  rad.  onc  i .  zuc* 
oiinire  có  gl'inltrumenti  de  gli  aoci>  chero  fiooooc.t.S:bollf  ogni  cofa  in  acqua 
Clli  &mosierHÌ ,  &  fpecialniente  da  Ani--  piovana  (btficieotc,  fidoche  icttilib.  s.  «i<^ 
cenoa,  Rafi,  A  lbuc&  Al  lab.  nondimeno  pò  cola,  &  canata  fuori  l'orina .  meitinela 
Celfo  auccore  facódrifimowiel  li.f.al  cap.  tepida  nel  aiv>do.che  dicemmo  di  ìopra* 
proprio  della  difficolti  d'ormare  aperta,  &  fi  Jaui  la  vefcica»  Il  chefìtio  cri'  iMfi 
&  lucidamele  c'iofegna  la  via  di  trar  fuori  l'ar^alia  della  verga.  Et  fi  ha  a  procederò 
rorioajche  nó  può  \  iene  dal  la  vefcica  có  con,  per  fio  che  l'orina  ritoroarà  al  f  uo  elica 
ioftaii»étttficédo.Lamateria,cio<rorioa  naturale.  Feci  }(ifl io  quella  cura  oella  no* 
cticouMnella  vefcica  ci  coAngoe  alcuna  lira  cict4  >  &  faoai  vo  gentilhuomo  nomais 
volta  tir:)r  fuori  quella  p  la  verga  della  ve-  Ancelino  SaluiagOi&vn'altro  detto  Monte 
.IcigacóvaacaodlaftotUidimecalfo^oue.  lo  Cigalaconmto^raoiioiiorea&coofKtt 
co  dTarglio.  Voole  che  fi  faccia  quelli  ejpe  poca  valici.  ' 
fatione,qiiando  nó  efce,  o  pervecchie2za 

che  iubbia  gualla  la  via  deirorioare>o  per  Dth*vnghi* théttutt  &  dtlfMttfmty  &  humU 
la  pierra,&  sàguc,che  cógelacofi  fia  poUo     irto«<W  A«4^«MM«r«>«i-/««ri4f  fhcUt. 
quitti .  A nchoraognipicoolaft mediocre  Cj^-  ICXXIk- 

J>oUema  fanguinea  del  prefato  luogo  fpef 
ò  prq^ibifcc  rorinare(comc  egli  medcfi-    A  Viene  alcuna  volta  >  che  fi  percuoteuo 
mo  aóprouaJEc  queiiodt  cetcoooii  loia-  Jt\  l'vnghie,  ondeil laogue  Urauenato  vi 
locare  auieiie  a  gli  huomini ,  maancoalle  lcorré,&  le  fa  cadere,  cattlaodo  eoo  ooopo- 
éònt.  Gli  ioltrumenti  fecódo  quello  han  ca  doglia,  &  maffime  quando  detto  fangue 
flo  a  (  ffer  «ari,  &  di uer fi  ri/pett o  a  diuerfi  agghiacciato  (otto  Tvoghia  fi  iHicccfa.  C  imh 
corpi  &  eti ,  cut  può  cadere  cofi  facto  ma  di  quello  acddeoie  i  «iie  di  ioimo  fiméttt; 
ie,TreperglihuomiBi,&  due  perlcdon-  fui  luocopezzc  bagnate  con  chiara  d'vuouo^ 
ne.  Il  pia  gràde  de  gli  huomini  vuole  elTe  banuu ioficme  con  olio  rufato  >  &  vo  poca 
re  di  quindici dtta,ilaiediocfe 41  dodrd,  dlfueeodi  piaoragineaitocoiaadotutioil< 
il  piùptccoto  di  noue.  Il  più  graodedelle  dico.  Nel  feguentegtenoleiMàngue fo^ 
donne  baila  eflcrlùgonoue dita,  5e  il  più  co  l*voghtc  farà  in  troppa  quantità  di  mt»" 
picciolo  fei  finoa  otto  1  anali  inttruméci  do  fi  dubiti  che  el  non  n  putrcfaccia,ittcQa- 
vogliono  eifer  lloru  per  gli  hoomisi ,  aia  tiaeoie  fi  apra  l'unghia  con  il  tafoio ,  mio^i 
aoocofipcrÌ9dpiyie«l4iiiigiQ|iepeidK:)raQCOi»  fi  (feri  eoa  alcuno  ioiirumento 
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jitoa  (brace»  acciò  po(&  v fcire  fuori  queffo  Marchf  fe  di  Sceua ,  ^  lbtf<f  pet  la  Caufa  fit* 

fondile ,  ma  cautamente,  perche  non  fi  toc-  de  tra,  onde  in  quei  luoghi  molti  lì  vedono 
cade  U  carne  vi ua  che  è  fotto  l'vnghia.  Il  go/Tuti .  Ec  però  il  coafiglio  di  Arnaldac 
chefattoti  riuiiiM  prdTo  il  luoeo  con  oIi<»  cheinqueitacurafi  caoKi  ifeqaa»llrptorc* 
onfactno  caldo .  Ponendoui  fopra  la  medi-^  In  oltre  hai  da  fapere  vna  cofa^cioè  che(^co- 
Cina  infrafcritia  •  Prendi  olio  cofato  of>fa<^  q>econfigliaroiio  amichi  j  &  moderni  )eC» 
cine  joltomtttìno  anaonc  i.  cera  naom.  ftndotlboctoinnecchico^&alfeiratoa 
dcafli.Y.  vino  odorìfero  onc  i,  tfemcn  chia-  ^  KÌ,iiene,atterie,  &lcgaiMnco  non  (i  debbt 
ra  dr.?.  foplie  d'alTenzo  alquanto  pelleon.  'ne  tagliando ,  ne caiireriR^iando  eflirpare* 
sxiromopeito  dr  i.boJlic^ni  cofa  iofiemet  Perche  p  il  più  è  vergogna  de  medicij&  dà 
fiierìdiencm>fihocte frconfainiilvinor  no  de  paiiend  adriecraBd<»0elt  la  motte» 
dnpòcoia,  &ig;;iui;ni  la  prffataCfrabol-  nialgra.io.al  fpalìmo  >  8;  a!  Fluffo  tmpetuofo 
tendo  da  capo  vnpoco,  &  a^SMte^nendoui  dcHangue.accidenu  che  foglionolopraue 
mentre  chec  tepi«iofacina  di  fjua  ottima'  nire  io  qucita  cura  .  RclU  adunque  che  it 
mente  rami^ÌAta,^vGicome dicemmo.  Per.  b^cio  inuecchito   &  naturale  non  ficeuè 
che 'rifoluen do,  &  attenuando  il  torlo  del-  cura  ,& mafT^rof  corre  h  età  è  matura.  La 
aaguedcirvn^hie  sbattute  le  nabilifce.  Ma  curadcl  bocioha  treintrn  ioni.  Prima  di  ce 

KtehealcuiMVOha  il  (angue  apprefo  folto-  golarlavin.  Seconda  di  purgar  la  macetìt 
roghtaaoofipucne  r'foluer,ne  attenua-  antccedcnte.Trrzadirimouerela  congioo* 
re,3nzt  vi  apUtrer.irfi,biroj^na  atlhora  prò-  ta.  I  a  prima  tntentione  di  regolar  la  vita  j  è 
ceder  con  i  rimedi  che  Sfanno  pct  il  cadi-  che  fi  Ichmi  ogni  cibo  che  genera  fan^Ue 
mentod]  quelle»,  conne  fono  gli  impiaflri  |rfoffo»ventofo^ioibido,&  vifcofo.ncome 
che  di^enfcooo  ,  &  mollificmo.  Leuata  carne  d i  bue,di  porcello, di  bufa/o  , di cet- 
iTvnghia  U cicacrizii  iUuogocon  vnguentò  uQ»di  caprioli»  di lepfeK&  di  fimil qualiU. 
4i  ii^n.  &  lauaada<&  viaoiolliiD  eoo  cole  a.  Stmilmcate  vccrlli  acquafirÌKoi  &cbe  haa 
jainÌlii,ÌtvnfMo4ialiiiiitc    '    -i     -  .  no  il  collo  luofso  6ono  fMimoievileofo  »  e 

me]ancoticot&-  però  fi  nega  vilmcnie  in 
t  JìéHhì»».* ì^JB^ '^^'tàf  dtUM^tU^  '   qucUocafo» Si  ri.hiui  legumi  d'ogni forié» 
:  Cét^^  XXX  IH*,'    ;  v   v  fgg^ pel(BilttMt«Helli  clie  ibnoftoeiliak. 

tornare.- &  ne  1  cogli  di  piccol  corpose  color. 

It  Bocio  Ccorae  ren|;ono  tutti  gfi  antichi  torto,  &  ifl|^»oca  quawiià^  Si  deooo  aocht» 
&mode(m)è  vna  grande  infiagione  dt  lafciatHiitcìbi di  palla.  Componi, naf>è» 
tpla  ,&dt  collo,  cau  lata  da  matcnahumo.  Tape,cìpolle>  ouoconroolio  inqueBo  cafo. 
iar««,cheètiuoltainnMtcria  dura,  &  mcn  Ed' mpc  dimenio  grandiffmua  quella  cu* 
atlM  Mfic>luci/ìi.DÌQUi:fecoodaAJbu&fona  ra  il  coito.  Talché  quelli  che  vogliono  ef- 
duefpeeieommfc^ftCckÌeiMalekCa<«ftttt  ftrcwatt  da  quello  morbo  di  occeffiti  haa* 
«Mieto  coloro  che  (omMlt'PfO^etraerà  non  nadaguardarfì  da!  coito  almeno  immodc» 
ir  può  turar  con  locali .  L'accidentale  per  raio  -  Si  permetta  adunque  cofc  che  geoe- 
uia.  di  [ifolMctc  >diirrccare  purgare  fa  tiiiò  languc  benigno ,come  carne dj^caftit» 
9atetiache  peeea<*  IDibai  a^^anno  alcuna  toidi  vrtclIo>&  dlvccelli  pra(iui,&  dicolU' 
voitaftfana ,  comeproua  Arruldo  di  Villa  necofrarroliojcome  aledo .  SonodiVilità 
MHNiaLal  cap,  proprio.  E  audio- mal  pei  il  l'voua  cotte  m  ogai  foggia,  e  fpecialmenie 
Jià;hfiediiano  èt^fm*^  Oiule  duleeil  con  petfolcmo|o>nepeta ,  &  vo  pocotftca^ 
prefato prouenit  fode  dallanatura  dell*ae>  nella  .&  di  zuccaro.  Cofì  borag.  fatiu.  pc- 
te »  o  di  alcune  cattiue  acque .  Onde  tutti  trof.bicta.  biaoca,uepeu,nienta,  lingua  bo. 
(yiafi  haonùnij.& donne  d'vo  paefe  £mnix>i  uinacotie  ìa  brodo  dfcato;  gii  detta .  It 
]taiuti«|piAiii^  Si  come  nel  cootado^lar  «ioi»ile*ciètbiaiicoiOiiercirtfeiii£iIo,  me» 
Xucca  i  vna  regione  detta  laGarfignaoa»,  diocrememe  adacquato  con  acque  di  pefo 
•Ite  tutti  q^  iaiocniot»&  donae»Ajajna|r  l(£gieie  La  feconda  ioceoiione  di  purga* 
g.iorpafxedfrldrO'pflitfeonoqueRiMiate.Sii  len^matefii  antecedente  fi  fà  rtiechcaodo* 
«:aera.ancho  quelia  malattia  io  mafchi,&!  inqueliomodo.  Prima  fi  prendaper  vna  (et 

Ìm^oc 4àalouu.  luoshi  4d.  «taod»  OsL  ùiabual'ioisibum  ìu^q *  Ift^ùL^r.  d i  d uer 
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nd.con  aecto.ofltmtit femplice.  an.drj.fì'  il  patienie  2  deftato  dal  Tonno  inoamt  gior. 
ffop.di  epitimo  drtf.  acqua  di  finocchio  *  di  no,Sc  credo  che  prendendola,  (ì  a  p:  ù  comra 
hugìoQiiét  di  fc^bbio/a  an  on.i.fe  mifchia.  neuole  &  amica  al  ^uflo.  Et  finalmente  e^Ii 
Prefoui  iiropo,  /ìpur(»hi  il  pallente  con  dice  che  quetta  poluere  vai  adoperata  m 
«ucha  medicina .  Pii^liadiacattotic.onc.s.  ogni  modo»  &  landa  che  O^i  di  fi.  Inetra  fli 
«ilioi6dr.|.letniar.(ndo,  dra.».  &conde-  li  cibi*  Ec  acciò  la  Tua  virtù  non  fpanftk 
cotcìonecommuae  fa  piccola  potione,  la  deefi  tener  ben  chinfa  in  vnafcatoìa  .  Gio- 
quatefiffcndaneli  aurofa.  NciTj  lodisfai-  ua  p/endere  alcuna  volta  per  intcruailodt 
mpideuffardi  qoefto  morbo  di' vna  fola  piir  tempo,dr.^. di  pillole  eochie,  perdie  mari* 
fratione^anzifaiànne  più  Et  però  opera  qui  uigliofamente  mondificano'I  cerebro  dalla 
marauieliolànieote  la  conFettione  di  tur.  materia  groilat&Virco fi .  Coiai  cura  fi  dee 
bith  ordinata  nello  antidotario  oottro  al  incominciarefecondo  Arnal'io  netl'vltimo 
capitolodelli  !ertiiari,&coofeaioof»laq«l  siouedt  propinquo  alla  ri  nnlutionedelalu 
le  defcriueiò  ancho  qui  perma^»ior  com-  na,  procedendo  con  l'ordine  denorntianzi 
modità.  Prendi  tuibith preparato, agarico  fin  alfine  dell'altra  Inua  ventura»  &  com*. 
to  croeirciieIlelMMOiiefoaa.(lr.r.s.géoreue ,  menda  in  quel  tempo,che  fi  faccia  la^lolni. 
polipodio,mitridara,aii.dr.j.dia^r.  dram.i.  tomia  delta  vene  della  lìngua  per  fminuir 
cinamamo,  a[arof.anà  fcr.t.  Galaoga»  pepe  le mascrie congiunte  del  bocio.  Fioalmen- 
lungo,nocc  ryor.mallice,cubebe,ana  dr.  i  .s.  te  la  terza  intentione  di  rimouere  la  mate- 
lucchcro  bianco  libre  t.fpica  ,lcrop.t.mi<  ria  congiunta  forrifceil  /uo  fine  con  gli  lo" 
fchiaA'  feconiol'arte  có  firoppofi  milhira  cali. Et  benché  diuerfi  auttori  habbino  ferir 
folida*  perche  vale  a  mcrauiglia  per  fanai  todiueriì  ri  foluirtji,  promettendo  di  rifol- 
cofi  fatto  m»lci&  è  ptefenimeó- rimedio  beflatmaceriadélbocio^noodimeiiopnMlii 
per  ilmorbo  gallico .  La  cui  dofi  dee  eflie-  cono  eglino^ochi  effetti  di  rifolutione.Va 
re  alla  quantità  d'voacaRjgna.  Alcuna  fiata  leancopeTrifoIuer<)uefto  ■  figlia  radice  di 
fommaineute  gioua  prendere  a  digi  uno  due  la(patio,Taifano>zucca  faluai ica^aflìfrag.rad* 
oicehiafi  di  mele,  aromatizzato  con  vo  'd'aliliea»afiaoa*4*Ciiod  rutto  in  vino,«lt« 
poco  di  noce  mofca.{»arofo!afo,  &:cin:mo-  fci^.e  metti /opra  a  giiifa  d'iiì'piatlro.  Sonò 
mo»&  vn  poco  d'acqua  di  vitale  dee  piglia*  molti  rifolutiui  fermi  al  cap.  delle  fcrofolcb 
re  il  panenie  qMflo  mèle  ror.«oneooT)  pi-  -Stdel  fefitò  che  H  ptflTono  aooofmnodarqn 
fliail fetunuo delia  fufcritia  confenìooe*  ui.^t perche haboiamo veduto ^cunaiMl» 
La  fua  dofi  è  vn  citcchiaro  prefoduehore  ta  il  bocio  maturarfr,  come  tu  fcorwi  quello 
più,&  meno  innanzi  giorno, fecondo  che  uol  erti -maturare)  fìmamri  con  ilmatuiadi* 
huà  lubrico  il  ventre  di  eOo  iriFermo^  &Ia  «odMOal  cap.deJle  poltcme  frigide  <  ¥wm 
compleflìone  di  quello  forte.  Et  "ii  prenda  famaruraiionelìtagli  lunc^o  lancia  .cauta" 
c^meè detiofolodue^ò  tre (ìaie  alla fettì'  wente.percbeiioofitagitailìao ioerui>&le 
«nana .  Aroaldodi  Villa Nuoua  eoo  autori*  "vene  Mei  relio'dtfifa  «nra^iiMoal dige* 
.  tidd  Aio  maeftro  loda  eSmiiiiòclola  poi-  rìre.mondificarcincarnare,  &faldare=(i pi^ 
nere  ohe  Icrìueremo  qui  fotto  .  Con  che  <eda,  come  tpeiìohabbiamdettoiieHaiiani 
riferisce  hauerianato molte vergini,&gK>-  <delIepottemern particolare, 
«ani  ui  uemicinque  »  e  non  pili  MOi.  Si  or* 

dinadetra  poluerein  quella  guifa.  -Prendi  delitto '/uperflito, che  nMjeentUetiiMnì,ièr iti 
fpugna maiina,paglia  mattnna/info  di  fepa,      rimou  rlo^ét dell»  curri dtUn  mmio rrm- 
pepe  luogo>&  nero,  gengeue  ,  cmamomo  *       est»  m.£Ìì  hutmint  feri /noi  miff»tfùg 
nlxtmma,pireirobiiono^gaUa,fpina,ToA»  Ca^.  JCJtXJil/i. 

anaon.i  Polueriggta  tutto  fuori  cne  la  fpu 

gna ,  e  paglia  manna ,  le  qual  r  iì  deono  ab-  Voi  alcuna  volta  da  materia  ìtìpaSfCfi^ 
bnieciare  »  9t  nefchwre  iaceaere  itìHttrm  d  dante,  &  lupe ifiua  nafcer  ne  gl i  tKtUmh 
•C61e  fufcritte  ente  >  &  tamigare  betiidìmn .  ni  feì  dita.Pe» rillioiiRl|Qeflotlè1to4ito  bi^ 
Sitengapoi  giorno,  e  notte  di  deità polue-  fogna  proceder  comcdircmo  qiri  fottò.Pri- 
te  io  bocca.  Ljuda  egli  che  fatta  la  dige-  tna  fiiagiicoo  ilrafoio  prelTo  alla  giunuitt 
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fimoua.  Ilchefatiofi  caiiiericgi  bsoifTimo 
con  olio  fambiiciiio  ,ouer  rofac.  b^glieotc. 
"tal  cauteriijpiare  è  buon'aduc  cofe,  prima 
a  riCrigncrìl  fluffo  del  fanguc,  dopò  a  pro- 
hìbirla  doglia, &  li  fpa^'mo  »  accidenti , 
che  verrcbbono  di  leggieri.  Qiielia  fu  in 
lenrionedi  Auiccn.al  cap.  proprio >laqualc 
ho  fpcffo  feguito  io  ,  &  mi  è  Tempre  bcnif- 
iìmoriufciia-  Cauicriggiato  il  luogo»di  (u- 
bito  fi  impiallri  con  roilo,  &  chiara  d'uouo 
battuti  con  olio  rofar.  onfac.  c  bituro,  dopò 
li  Ughi  che  ciò  mitica  a  miiauiglia  il  dolo- 
re, digerendo  la  crolta  faiii  dall'olio  bollen 
te, due  effetti chs  ci  bifognano  dopò  hauer 
cauieiig^iaio.Orafe  fegutlce  alcuna  emor- 
icfajiadi  fangucnci  luogo  ,  ilchc  dirado 
auuicne ,  hauendofi  caaicrig^iato ,  come  iì 
dee,  fi  {Ì2<^ni  con  poluere  tolta ,  &  chiara  d' 
uoua  ,  d<jpò  rimouafi  l'cfcara  co»  digcdl- 
Mo  di  roffi  a'oua ,  &  tremeni.  chiara .  Indi 
roondifica  con  mc/ndillcatjuo  di  firopo  rof. 
ouero  di  apio,  o  farcocoUa  ordinato  nelle  fe 
riie,di  cui  fidilfc  ncIPaniidcviario  al  capii, 
de  mondificaiiui.  Nel  rcllo  fi  proceda  con 
%ii(juentodi  minio,  o  con  vtiijuento  bafili- 
co  noltio  macltrale,  e  altri  rimedi  opportu- 
ni, come  s'è  detto  al  capitolo  della  cura  vni 
uerfale  delle  ferite .  Vnacofa  però  non  la. 
fcieròadictro  che  dal  giorno  che  fi  caglia 
il  dito>fin  che  reltiamo  ficuri  da  doglia  e  po 
ftema.fi  metta  (ul  braccio  vna  gran  pcza  in 
foggia  di  cerotto  di  difcnfiuo  ordinato  nel 
c.dclla  foluiione  de  nerwi .  Similmente  per 
il  medcfimo  tempo  fi  vnga  ogni  di  tutta  la 
«uno  con  diodi  camamilla ,  &  rofato  bol- 
lito infìeme  con  vn  poco  d'ipericone,  &  zaf 
farano,&  ccaonci. di  vermi  tctrcftri  laua- 
li  in  vino  con  la  medefima  cura  *  &  rimedi 
dceeffer  medicata  la  mano,  &  i!  piede  total 
mente  troncati .  Et  per  niun  modo  fi  cauie- 
figgi  con  fuoco  total  incifion  ftcfca,  come 
faonoalcuni  ignoranti  cirugicidclla  cone 
Rom.  La  ragione  che  per  quella  cottura  di 
iuoco  fogliono  feguirc  alcuna  volta  cattiui 
accidenti,  quello'diche  ci auertifcc Cclfo 
al  cap^  di  quelli  ch€  gonfiano  da  pct  fe. 

I>ifnr€he  i  torfi  mirti  non  fi  guadino,  &  fH. 
$rtfa(ctnù »    Cap.  XXX V, 

I Corpi  morti  kcondo  Rafifi  confcruano 
^ctftlcuD  fpiuo  di  uBipo  cofi.  Dopòchc 
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l'huonio  è  partito  dr  quefta  vita  di  fubìtO' 
fi  vacua  il  corpo  có  cnlicti  acuti,  come  fo 
no  cri  iteri  fatti  di  vino,aceto,  8e  acqua  fai 
fa,  in  chi  hsno  bollito  mi(a,coloquiHtida, 
falc&alume.Dopò  facédo  premer  il  ven 
tre  fi  prema  fortemente  con  le  mani, accio 
chele  feccic  infiemc  cóicriltcri  vcgano 
fuori, &  dcófi  reiterar  tate  fiate  che  fi  veg- 
ga li  inicltmi  effere  puliiaméte  nettati  da 
o*ni  feccia. FattoqucUoC  mandi  affai  qui 
tita  dcirinfralcritio  criftero  dentro  alle  vi 
fccTc  La  cui  «)rdinaiione  fecódo  Rafi  è  ta« 
ie.Prendi  aloè,mita,icacia,oalla  mofcaia, 
noci  di  ciprelfo,sàdali,legno  di  aloc.cimi 
no>alumedi  rocca  con  aceto,  &  acqua  ro- 
fat.  fi  mifchi  ottimaniéte  poluetigiato.  & 
tragittici  fi  cniro  Dopò  fi  leghi  beniflìm» 
có  faftu',&  piumacciuoli,acciochc  il  prc 
fato  liquore  non  poifa  vfcir  (uori  del  fede 
re.Indtfi  bniii dentro all'orecchie,allc  na 
fi,  &  alla  bocca  vinoaromaiizzato.Pofcia 
fi  vnga  tutto  il  corpo  có  pece  nera,  &  fi  ra- 
Molticó  l  infrafctiito  Iparadiapo.  Prèdi  pe 
ce  nera.ragia di  piBO,colofot)ia  ,  mallice  , 
incenfo,ttorace,gomma  arabica,&  dragao 
to,&  ftruggi  ogni  cofi  a  fuoco  con  polue- 
re pofta  nella  ricetta  dcirultimocritlcro  » 
&  fa  fparadrappojoon  cui  rauolginfi.&  le 
ghinfi  gambe,  braccia,  &  tutto  il  teiìo  del 
corpo.  Tal  modo  valea  preferuaxe  i  corpi 
cflenuaii,&  macilenti. 

Ma  perconferuarei  grafiij&carnofitct» 
gafi  queJloaltro  modo .  Et  è  che  fi  tagli  il 
vétrc  perlùgo  dal  pomo  granito  fiuo  alT- 
oll'odcl  pcttenecchio,&caui  fuori  tutte  [« 
inter-.nra  fi  nutiitiue,comefp«ritalfj  ilchc 
fatto  fi  laui  illuogoottimamente  có  aceto 
fslìojdopòcon  acqua  di  v»ta,&  indi  fi  fre- 
ghi fortcmentecon  la  poluere  ir  fraifcritta% 
Piglia  faliTita,a  lume ana  parti  tre,g^rofoli 
noce  mofcati»  tioamomo,  (andati  di  tutti» 
infenfo,mirrJ,terra  figillata  ana  parte  vna, 
nepera,ferpilo,rormirino,coriandrojaffcii 
20,rofe,minilli  ana  manipoli  s.Trttaognì 
coli  infieroe,  &  f  cgacouic  d.ccmmo  de  ti 
iro,&  fuori  da  tutte  le  patti,po(cia  riempi 
il  colpo  voto  di  cimatura  di  pano  di  grana 
odi  altra  (orte,  poncdo  voa  mano  di  cima 
iura,c  vna  di  poluere  foprafcntia-Riépiia 
a  quefto  modo  il  vacuo  de  mcbri  fpiritali 
&nutriiiuificuci  il  venire  có  cucitura  di 
pclUciari,doPò  U  inuclt*  luiio  il  corpo  co 
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ptcadttpFo  nt\  m^^ii  detto*  indi  fi  ac* 
cpocì  nella  cafTa  che  fia  di  Ies:no  odorifera 
|B  fi  puòicouare ,  turando  otcimamenie  le 
commefflure  Tue  con  pece,&  AoppiiSc  aoco 
poneadouì  entro  fonflie  di  rorm.di  lauro.dt 
l|epeca,di  rofa,(i*aflenz(^,&di  mirro.  Que(ii 
nodi  vai^lioaoper  trasferir  corpi  morti  da 
'  luogo  tlaoKO.»  di  pacfeMpaefe. 

V»Sm  fi»t$0tmra  eau/kr«  da  fu  te» ,  &daM' 
fU»b$ll$ntt,od»olÌ9,  Cap.  XXX VI. 

T  A  fcottatura  di  fuocoaiouna  volta  èlie 
JL|Ue,  vefcicaodo  foUmeote  la  peUe>&  al 
fon» vetta  èfbrte ,  -croftando  àTlo  io  ffià  la 
pelle,  e  carne  mafcofoDi  co  offe  fa  del  n>cm 
oro.  Ora  la  cura  delia  (cottatura  di  fuoco,di 
acqua  *  &  di  ogiio»  non  è  di/ferenie  le  non 
qiiato  piÙ4&  meno  abbrufcia.  Se  detta  fcoi 
tlcura  èlieue  bafia  di  (uhito applicarle  chia 
rau'ooo  sbattuu  coo^lio  rodato  oofaci.  va 
pocodi  fiiccodi  piam^.di  fotatfOi  4i  Dsm 
pieunyj&chiinolea  de  ^bri  done  arruola 
no  ferramenti.  Et  (peilo  fi  applichi  al'hora 
^'è  feguitala  fcottatura, perche  è  piefenia 
neo  rimedio  a  mitigar  la  doglia»  fk  prohi- 
birlc  vefcichc.Il  medefimofavin  di  mela  * 
grani  •  aggiugoendoui  va  pocodiacquadi 
piancMitiga  la  doglia  del  cuimm»  ia  parrei 
U  lagliaiiole  yefctche  con  forbici  •  dopèfi 
vnga  rutto  il  membro  ve  fcicato  con  linimé 
Koquale  io  ordino  in  quelita  forma.  Prendi 
olio  rofaiocompl.oli.  rof'Onfacana  onca. 
Vng.di  popol.on.  i.liicco dipiant.di  (emp. 
'  di  fol.aaonc.s.ritrig.d'oro.  «di  argenana 
ooc.i.biacca  dra.ó.tucia  ale  f.  piombo  abmf. 
aoa  dram.  i.  s.calcina  lauata  lei  fiate  dra.  X. 
'  mifchia,  &  fecondo  l'arte  fa  linimento  nel 
mortaio  di  pióbo,&  vfa,petcbe  la  fuaope» 
lation  in  fcottatura  fupethciale  di  fuoco,  dt 
acquaie  d'ol.è  ottima  med. perche  foauemé 
.le  diUecca  facendo nafccr  la  pelk  .  Ouera« 
meaiefa  cofi.  Piglia  lierco  bianconi  gallì- 
M  oiK.i.s.calciaa  lauata,comediéipa  dr. 
t.s.cortecciedi  rami  di  fambuco onci. aiu- 
ole di  rocca  fcrop.  1.0I.  roCcompiuto  lib.s. 
«ngueotodi  pop^|ieooeoii.».ftiCGodipiaii» 
ob.4-bolli  tutto  inlieme  fino  che  lì  confumt 
il  fucco,dopòcolaj&  afvgiugni  cera  bianca 
dra.  a.  ^  da  capa  ribolli  vno  bollo»  pufcia 
raggira  per  due  bore  nel  mortaio  4i  pioni- 
te  6«A  il  p^ftelloa    vii  Itt  Ufcoumuta 
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modo  di  tIntaieiMQfpefclle  preffanWiMVt^ . 

faoa  fa  particola  vlcerara.  Ma  fèlafcottaru. 
ra  di  fuoco  di  moda£iri  penet^na  nel  mè-  ^ 
bioche  vi  Ila  efctra  ptflad  due,o  tre  giorni 
coi  primi  due  già  detti  rimedi ,  gpMetda 
con  cofe  che  dijc ri  fcano,  &  rimouano  Vi- 
fcara.Onde  il  biiuro  cotto  con  malua«&  da 
pò  per  lunfo  fpatio  raggirato  iiel  moriaia 
di  piombo  ha  merauiefiofa  viriììa  quellaUl 
tentione  pollo  in  gutfa  di  linimenco  itrf  mi 
bro  con  foglie  dicauoli  diseccate  alquanta 
a  fuocoUk  legate  fopra.  E{>H  mitiga  la  do*  - 
glia,&'  procaccia  che  lacrolb  fhparta^Fa  il 
medeiìmo il (iigeliiuofatto d'olio  rofat.  ^ 
viol.cen  lodR  drvbu».  -.Cofi  il  digelliuo  di 
trem  con  rolli  d*voua,benche  alquanto moe 
dichi.CArrifpondono  anco  fommamentea- 
quella  inrentionegl'impialtn  di  farin.&dt 
malua  ordinati  al  cap.de)ta  cundel/lemaì» 
ne  per  mitigiar  la  dog[Iia,8f  maturar  le  po- 
fieme  calidc  Leuata  vial'i:fcara  fi  haapr» 
cede/  per  alcuni  giorni  có  vnguct.di  ritrig- 
gerio  defcjitto  nella  pnina  ovdtjliiatioffe,dtt» 
pò  con  vngueor.  di  minio  ouer  di  rucia  ,  ò 
con  il  fparadrappo  noQro,&  fili  ottimamer» 
tesfìlaci  fifailielb:diqtoofta'cofa.  Orafe 
bifogaalTe alquanto  mondi ficare  commo- 
diiriakamence  metterai  fopra  la  pìas;a  il  mó 
difiàliuo  Qottrodi  &.rofac. di  fucco  di  pia  - 
tagine>e  di  tremeotfoacod  farina  Q*or2o.Si 
milmtnte l'acqua  dipiantagine  fornlicata 
con  vnpocod  alume  per  cicatriggiare  in- 
fieme  co' prediti  vngttén  è  moltoproficof 
Poceuoaddure  molti  altri.rimcdi  fcrittida 
gliauitori,  iqualiper  hauer  trouati  di  poco  , 
Utile  ho  lafciatoaodare,&  noutoìolamco* 
le  quelli  che  beoe^e  pieliameBie  opeiaiia» 

CMf.  XXXIL 

SI  genera  alcuna  volta  da  materia  corrot» 
u,&  velenofa  per  mancaniento  della  vir 
iùafEmij{liatiua,  e  debiliumento  del  meni 
bro  tra  Tollo.fc  la  membrana  f  iia  vacateti- 
fiflìmo  Jolorcjilcui  fine  perii  più  èdi  gua- 
tiate, &  corromper  l'oflo .  lj>  procedo  iuo 
fteondo  Atticeiké  ptòceffo  di  doglia  dell* 
giunture,  tutto  che  ladoglia  della  veniofi- 
tà  del  filo  della  fchiena  Ita  nel!'oiro»&  al  do 
lote  delle  giunture  nella  carnc.Cotalindì- 
Ipolitiooc  quantunque  polfa  venire  in  eia* 
KOM  PUM  del       iiiiipciè  la  maggiot 

pane 
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cane  n^VMfà  deOe  nmbe .  Scdelle hrxt^  plichill4ottolerftMÌ»phiRr»:  ^fgtinit 
«il.  EtipdOffioK  voice  habbiàvilto  allenir  a'althea.opi  di  gigli  bianchi  an.on.gxoit 
ne  prcfan  luoghi  con  Voffn  guslto  .  &  pia-  ci  runo  in  btodo  di  caftrato ,  taf;liu22a,pe-t 
«he  (ediofe dà  cuiare  in  coinro che  patono  Oa,&criueilafacédoìmpia(lro  folipoafuo, 
il  morbo  alKo»Lt  cura  dell»  «enióflil  dd  co  con  far.  di  Formentb.  brodo  hfcritiOfSt' 
£{  della  fchienaèdi  fubiio vacuirla  mate-  criiKllaro,& a»giugncndoui in fineoLcoM' 
fiacche  peccaj&  fi  vacua  con  quelia purga*  munc,ol.viol.aa.oa.a.due  rofli  d'vuouit 
(icae.  Prendidiacarto  dra.6  Icttuar.rofdi  vfa  fui  luofvo.  Pttche^dirttbilofMltMlÒ 
Mefite  dlalì(u&aii.dra.i^ifihia,& con  de  r  foltiealcuMpme  della  vemofiii .  FioaU 
<ouionecommune  fa  piccola  medicina  ,  la  mente  fcgiiita  la  muturationc  che  perla 
^juale  pceovla  il  pjcicnie  neIJ'aurorajfnanda  maggior  parte  fi  fa  nel  membro  fcnza  moU 
f a  ìiioaniì  per  vna  tHrìkma»  niffraicrictt  to  i  cua  r  la  pene,&  cangiarli  di  colore  fi  li> 
4igetiione.  Pi^lufìropo  di  due  Tad.-con  gli  illuogoluirjjoif  membro.  Dopò  fi  pro- 
aceto* 'ir.  d>  fi.  iin.min.  anadr.6.acq|jadi  «cdi  per  alquanti  giorni  con  digeltini,  & 
fumot;di endiiti j,di  lupuli an. on.t.Solura  4nondrficariui,& tndi eirendoroffoguafloi 
il  venire  H  cominci  a  rtlOluer«oil  locali  H  curi  comi  infegnamo  al  cap.della  corrut* 
che  rifolujno,  &  alquanto  tjpcrcotnnn  In  tiont  deli'o/fo  ,  onde  ricorri  a  quello  ne 
Laouifiioiaordinaiionepuòtdcr  HJ'J:  bifogm.NU  habbian»  irouato  la  doglia 
«Ìi«7(^Sfclf*Oi«<><'MadodéA«^^  drf  hi  della  Rhitna>coiialcuna  volca  inted 

^■y%«.poaii  diindagTa.<onifuoigurci  fa,  che  per  la  vfntorica /ua,& copia  di  ma- 
num.i.  bolli  ogni  cofainficme  con  ^cqua  feria  fiamo  itaci  neceffitan  aprite  illuogo 
doIce,fioo  che y^pia l'orzo,  dopò  pelta,  &  inoaniiehefbfle  poffénamence inafaro,al<* 
auKÌueoi^.iiurtiilO;foi:oiif^d'4actho^  nimend farebbe  fcguita  gran  cortutuone 
^camamanaoDc.x.  cera  bianca  on.  ndl'jfTo.  OnJe  molte  nate  fu  Infogno  di 

dacapoJboIli  *npoca*K&lienadafuoco,ine  «moucrcon  ralpatoiAfcrro  tóccnte  gran 
icolandocon la  bacdicita «finodie Carile-  jwwdclfocile delle  gamb  ,&  delle  brac- 
|>»do,&  in^nemcniui  vno  fcropulodi  zaf.  eia  a  voler  n/anar  l'irifcrmn.Et  cofì  habbia 
viando  fui  luogo  doglioioa  guifad'impia-  mo  dato  fine  alla  dottrina  del  pcefeoie  cap. 
ilro  .  l>ercUe«ltrc  annodo  conforundo  il  &ìnl?eme  all'opera Del  che  «ngiatìatì* 
JuogOadilIeccai.Stftfolue  laoiawfncott-.  iddioaiaioreiioftfo  «lodandolo  peipona» 
gjiiiiaJtofeilliicgotoicflcJiiainwfigJip  iliiwiuttiiiiioiioaifr  ^ ,  ' 
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SCHJTTc^  Qyé  LFIGI  SVO  F IGLIVOLO. 

■  RuteSecoiuk.  ' 

Laqual  fì  chiama  la  Compcnctofay  òue  H  contiene  con 
prcuicà  tutto  quello,  che  nella  prima  fi  cdiftint*-  • 
sxicmc  cracuto  »  &  prima  delle  fericc. 

.    •  t  • 

L  I  B  R  O   P  R  I  M 

V  A  N  T  V  N  (^y  Effigliuolmio  LuigiUbahhìétT4ttàt0, 
ài  ca  propria  dtUa  rmuft  iti  enmio  k  tan  di  $mti4m^ 
fftwrtitìtùffé  del  esp^t  nSdimeko  à  pià  eSpita  domi» 
nadal  prefataeaM  diÌiU9ét9MeoJeriMn§  àUunì 

tadt  mùito  vrilt  ét  tc,&^atM0Ì€$p4gfUt&  vn  nuouo  per 
forar  dell' ojfo  del  capo  co  nu9M,&  p  cofi  dir  diuìna  in^. 
firum^fo  Nefpolato.Ora  conftderàdo  io  la  diffìcnltà  che; 
era  net  forar  l'ojfo  del  capacogli  inftrumeti  antichi ,  &■ 
moderni^et  anertcdo  ti  periccio  mctre (if^ra  cotrapanuet  camoUinelli  fabriCA 
tifen:^a  cautela  dinó  forare  mfiewe  i  pannicoli  del  ceruello .  Còftderado  anco  il  , 
mouimento^^  conturbatione  de  humoriif^l  prouocar  della  dogliai,meHtrefifrt 
ga  co  i  rafpMtùUdìligentiffimamnuhO'inue^igatù^  a  tua^de còpagnig&ditmm 
ìbitnutnitgfte  vtiUtà  b9ryltimam(feii9m  infijumentiper  yckr^  ktfpiriuim 
i£riK{»Mt^«r  ìe  taiiUt  dtltùffa  iti  €ap9[cn:(a  doglia  »  &  t§cJU  di  i  pSBic^ii 
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Mfcàfione,&  étQti^eficomrabtfey  cU  ben  tp!»(iÌiTAte  cofe^tUVi  tntrsnùMym 
A  dt  attraher  la  materia  dal  prefondo  nella  parte  eJieriore,pèr  la  fua  diffeccatio' 
Me  di  diffeccarUi&  per  lo  fuo  finalmente  buoh'o<ioìtdiconfort4M  Ì^mp0^&  vtr 
tà  del  cerebro ,  &  de* pannicoli  fuoi.  Percioche  nf petto  alla  itémtnt.  àrYnon, 
gomma  d'ehmo,& ragia  dipino  èattrattiuOy  rifpetto  a  fvrìgta,oliOy^  latfe  ì  mi^ 
tigatiuo,  oucr  lenitino^ìifpetto  ama/tice^ancrho^rubbia  di  tintori  ygranai& oL 
Bìif.  è  confort Atmo  della  virtù  dei  cerebro,  &  de'  pannicoli,  ^  nfpetto  all'ai  tfp0 
di  vita,  &  di  vino,  di  bie tonica,  &  di  madri/eludé  domefiicii  diffcccatiuo^e  otaÀ 
U  tutti  effttt^Mhièm  bifogno  nelU  ttn^a  dtU*  fem§  dei  tap0'€9nrottMfé^0r' 
tindonella  guifa  fudetta .  Aiafe  La  ferité  ftrÀ  con  poca  rottura  in  corpoix^0h 
vico,  &  faufftineù^  ii  ienerd  iti,  &  iS  cmplefiotudelicata  yOfur  dijjtngue  no» 
IriUMI^hwu  sforato  l'vjfo  (come  dicemmo  dt  fopraj-  fiemfùtUfmtaftmMÌ- 
ueleapitoio  proprio)  di  oho  onfacino  (fino  al  quarto  giorno)  attuaimente  caldo 
ma  fiata  al  giornOyponendo  il  ceudale  /opra  la  duramatrey&  digeSiuodi  rojjs 
d'vuoua  col  prefato  olio  foura  leUbbra  della  ferir  a.  Paffatoil  quarto  giorno 
fLa  p04  che  s'ha  ieuato  l'ojfo  fi  proceda,  col  prefato  cerotto,  liquori  after  fini ,  & 
altri  cerotti  nofi^i  aanotatineiU  prima  cura  delia  nofira  Copiofa,  al  capitolo  prò 
prio  dtHa  rottura  det  crépteo-.  ^[itefiaeura  in  pée€4ia  rottura ,  &  eompleffioni 
^ià  dette  fempremifu  catét,  ptieig  in  quefie  jempre  yrba peritolo  di  boUirt  U 
'fioler4f  &  H  fa'^git^i  iueUo  cht  non  eofi  aàiene  wf  wpi  ,dg*  tufiiei altreuUf 
imtiyJSQnmemoruf  ntUép§iimA:$uMu  .fi^yehe  quMtunque  Auicennoi  hathioi 
■detto^nel  libro  teri^ ,  ai  eapitolo^oMu^  piaga  del  capo  con  auttorità  de  gli  am» 
tichi  r  che  migliore  opera  fegniua  penetrato  ì'ojjb  y  applicando  difieccatiui,  che: 
iigefliui ,  e  mitigatiui ,  come  fono,  incenfo^  mirra y  aloè ,  farcocoka,  melero/tim 
to  ,  trementina  &  i  fu  ferii  ti  cerotti  ^  nondimeno  a  tempi  nojhi  reggiamo  fem*»'- 
fre  migliore  effetto  (tguireda  quefii  dijjeccatiui  narrati  da  ^uicenna^  al  capL 
tolo  prealiegato  ne*  corpi  flemmatici  y  e  temperature  già  dette  ^  che  nei  colerici^ 
[anguineiidi  teneraetày&c,  Cofi  a.diuerfi  corpi  conuengono  vari  ,&  di^ 
uerfirimedi,àumre€on^Cel{ù,nel  fuo  froemiOtOue  dice.  Egli  fi 
.deeJaperqu^ebeuipiàmulattie^&Àpiàcompiejfponiu^  " 
.Bàrnafildmedieiua'4  i^iféhiièuouuturadifor^ 

*  M  tape  enunueui  in  fir amenti ,  è  da  veder  poi,  |Sr 

*  Jtovfiderar  quindici  Notandi  circa  la  cura  diU 

1$  ferite  del  capo  con  rottura  dei  .  ' 
"  •   ^  craneoj  &  fen^^,  dapoi 

.*  che  s'ha  fcO"  r     .  '  -  ^ 

pertOy 
eèr  eleuato  l'offo,  U  prif^ 
m  éi^iiuSdi  No*^ 
UMdUfitràM- 


I^.R  I  Ki  O  N  O  T  A  N 


vien  dopò  il  fetrimo  giorno  nel  tempo 


I  R  c  A  la  prima  cona  volta  ^•rTc(^  buona  orina ,  &  pof- 

kbbre  dcUe  ferite  fo  ancor  btìòr»o,noftdfmen©  l'infermo  è  co^ 

del  capo  eoo  rot  lUettò  co* prefati  accidenti,  qual  febbre* 

tura,&  fenza  fi  cé-  ▼omiiOjrtgori.  tremori,  ragrionceoofìifa ,  8t 

fideri,  fe  viene  nel  altri,  paffaTcdi  quefta  vita.  Eccoti  adunque 

quarto,  ò  nel  fciti-  che  l'orina  con  il  polfo  buono  nella  rottura 

mo,òdopò  il  fetci-  de!  cranco  paffato  il  detto  tempo  può  appi 

mo  giorno .  Se  od  rer  buona ,  &  oondimeiio  mote  l'infermo  t 

quarto  g-crno  fo-  Onde»comed.cemmoal  cap  d'.ll-  rottura 

prauiene  la  feb-  delcraneo,  non  H  hapronollicocerto^  tic 

bre,  non  foprauenendo  alcun'altro  cattino  per  polfo,  ne  per  orina.  '  ^  * 
lidtiiÉfcdico  più  prefto  tahfebbre  fopraae- 

nirperla  dic^cilione  dellelabbra  delleferi-  SBCON  DQ^.  NOTANDO.  ' 
teche  per  al  tra  cagione.  Perche  Cauttorc 
Hip  J  circa  il  generar  della  m'treiat  dolori» 

le  frfibri  fono  più  forti  che  generatala  , 
detta  marcia.  f5imilmcntefe  verrà  la  febbre  della  ftaie,  6c  dopò  il  decimo  nel  tempo 
nei  fettimo»benche  Ha  co  qualct^e  maggior  del  verno .  Come  è  gran  caldo  non  carda  a 
foljHnone.  nondimeno  la  maggior  parte  fuo  venir  la  febbre  oltre  ti  fettiraó  eflbido  Araf< 
Icauenire  per  la  fudetta  caula  .  Ma  fe  nella  uenato  X  fangue  fopra  la  duramatre  del  ce- 
ferita  de!  capo  con  rottura  occulta,  ò  mani-  .rcbro,  &  come  è  gran  freddo .  Similmente 
feUa  circa  il  medeiìmo ,  ò  quariodecimo  aoa  tfidiigia a  venae dm  aldkciiiiift^a  Mf 
.V  ^ornbfopranerrifebbre.fpeciaJmeiiiiefiòii  «trefarfi't  &matfme quando  il  fangueè  fin. 
Timori.  &:  freddo  innanzi  al  caldo,  dico  que-  uenato  in  affai  quantità  fui  predetto  panni- 
la febbre  (come  più  fiate  la  ifpcriéza  ci  ha  colo  ^  .Etj^eròJa  .cura  che  lì  fa  con  inftru- 
llimofirato)  proeederda qualche crifi^ìlt »  ^eiiif  ili Rliro  *eiIèndo  il bifogno ,  fecondo 
•Àa  da  venire ,  ò  venuta  cirai  U  parte  cir-  Auic.al  cap.  proprio  non  lì  dee  diff  rir  neli 
coDuicine  delle  ferite,  oucramcnte da  alcu-  la  llateoltreaUetcimo»&oel  vernooltreal 
oa  puirefaitione  feguita  fu  la  membrana  decimo.An2Ì  dice  qnantopiiì  torto  fi  faciali 
ddcer^iro.  ^chcè  d'aucrtiredicirigo-  wpii^  fi  cura,&  meglio  fopra  ciò  è  da  nota- 
ti temiti  datai  putrefattione  la  maggior  re  che  quantunque  Aui.nelcap.citatoinnan 
parte  lignificano  mone»  ma  quelli  che  vcn-  zi  habbia  detto poterfi  ihdugiara  reftaurar 
gono da  poltema  collerica  vita.  Et  perWi-  'roffo netta (b»fiiio«*lfiBi«mo.,  ati|id  ?ef- 

facemmo  nellaCopiofàal^.  itfoprio  della  rot  no  fino  aldeciroo  quali  dicendo  che  oltre 
tura  del  era neo,  che  i  medici  nella  rottura  al  detto  fermine  la  cura  farebbe  vana  ,  non- 
dei  tefchio  non  deonopronofttcar  ne  della  dimeno  i  moderni  praiichilli ,  &  io  ciopò  il 
motte  ne  della  vita  dèlr/rtftrmoperpoHói  decimo  vfrquartodedmo  giorno,  corrom- 
&orina,acciònóreftino  ingannati.  Concio  pendoli  il  (àngue  firaucnato  trj  il  cAneo, 
fia  che  l'orina  de  gli  humori  che  bollono  &  ladgrtmatre,.YOgliamochefi  apral  oifo 
Ìuole€irergrofla,&rofla  ne' principio.  Si.  co'rafpatoijòcó' trapani,  &  ho  feto  ad  pm 

rmitmente  ti  polfo  veloce»  &  frequente,  fiite  con  leprop'ic  mania  tempi  noftri  ne 

Nondimeno  fatta  la  digeftione  delle  labbra  detti  term  ini.  Onde  ben  che  quello  lìa  rade 

di  ferite ageuolmenic  n  rettificano polfo,^  vplte,  è  fucceduto  bene  a  me,  &  airinfcr- 
ofina .  Coli  tu  vedi  che  nel  prio^iè  Téli» .  iiio,fpedaliiienteapplicandòoi  immediate»; 

•na,&  il  polfo  polTono  elTei  non  ffoppo  buo.  dopò  che  l'olTo  è  forato ,  &  inandato  fuort 

ni ,  &  nondimeno  la  ferita  per  qucito  non  la  marcia  per  duoi  ò  tre  giorni  talemedica- 

farà  mortale.  Medcfimamcntervndecimo  mento.  Prendi  acqua  di  vita  finiffimaon.t. 

&quarnKledmo  emonio  fogUono  ancoiie  mderof.dra».i  mifchta?;  vfagocctapdo. 

€amuiacddehti\aEtt|i»volanmdS»&al.  Io  fu  laduramaireinficmecó  il  cerotto  ca<* 
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phaIehauiuodifopi^.?)ucraiiiCDtefei>ifo^   v' .*  '  "  « 
giuflefì  giui  la  prefata  mediana  eòo  J«lì«^      .  T£  RZ  O  NOT  AN  DO.  - 
rMfli*Mare  neperquefiavia  Ioiiero»fc|NU  .  .;> 

m^tiione  del  pinnicolo  fi  potcflerimoue*   TL  terzo  notando  farà  del  freddo »'& rigo-; 
nfi.  Veog^ad  aiiu rimedi.  Onde fa<|uciU>  l<ri  che  dopò  il  lieiumo  giorno  (rgliouo; 
om  dii^MiMolMi  i^eflb  ichwcnw  lo  infra-  venire  selle  fèriieM  capo,ò  per  alciiot-cri 
loinoBedictiiiciMO*  Piglia  acqua  dì.vita  fipila>ò  per  cerzanaiò  per  qualche putre£it-. 
on.jjtnefe  rof  on.i.poluere  noftra  diilruggi  rione  icgiuta  fopra  la  membrana  del  cerc- 
ciua  della  carne  fupcrf lua  dra.  i.mifchia.  &  hro.Sc  ¥e)Yanno  per  q:i£pilak  parti  circoa  . 
aietci  a  JMDiiiré  va        Oueramente preo  ufdjie  della  ferita  faranno  alquanto  gonfie 
.  diacqj  di  vita  on.  i.s.fir.rof  .mele  roi.ana  con  roflezza,  oueramentc  con  color  che  rrr 
éra.i.vng.e::jirtiaco.dr.a.s.larcocolla  mirra,  tiri  al  citrino .  Et  fpecialmente  ie  leferin 
aloè  an.dr.  ;.vin  bianco odor.on.  1. bolli  per  fard  nella  parte  dinanzi  del  capo.  Gonfiano  ^ 
VB  poco  (^ai  cofa  iallene.<tepd^OQla,&  vfa  anco  le  pàlpebre  •    alauia  volta  menancb 
cornee  detto  di  fopra  .  Oueramente  fi  vfi  marcia.  Suole  ancoclTer  gran  febbre  con 
quella  medicina  mettendola  fu  la  durama-  quetta  poltema ,  &  maffime  quando,  è  per 
ere.  Et fe l'egittiaco fari cooipoilo con ac-;  macurarfi.Etlopractòèdanotarechefém- 
fBsdi  piancagio.  ovino  di  nela^a».  larà  pre  il  freddo  dinanzi  cede  al  caldo  ddla 
meglio  che  con  aceto. Qui  peranentura  al-   febbre  che  fegue ,  di  modo ,  che  tal  corpo 
aiui  fi  ma^uigUaraouo  di  otuafti  due  rime  noo  è  mai  knza  f  ebbre ,  fe  non  fi  ler^ioa 
dtiiequaUeimatfdttiafl^  ' 
pcadena,  lo  ctfi  «ncio  c  di  rim  uere  la  car«  o  per  macurare.  Ma  fe  il  rigore  »  e  il  ired- 
ne  cattfua,  &  conleniar  la  buona,  rifpeitan-  do  foprauerranno  nella  fierita  del  capo  per 
do  a  la  nobiltà  della  particola  (  &  chenon  alcuna  terzana  di  tre  giorni  in  tre  giorni  fo- 
eÌMui  ne  aoiichi ,  ne  moderni  per  nmouer  gliono  affiggere  il  pacienie  eoa  non  poco 
fa  putredine  della  duramatre,  hebbero  ardi  iudore,  fi  come  piiì  largamente  Ci  dimoerà 
mento  vfar  più  forte  medicamento  che  il  nella  Copiofàal  cap.  proprio  deMa  terzana.  . 
mele  rofa.  A  quali  io  rifpondo  che  eifeodo  Sopraueneado  poi  rigori^freddi, &  tremori 
ti  mele  rofa.  debole«&  la  malattia  foRe,per     quelle  ferite  dopò  il  fettlmo  giorno  per 
cflTere  afl'hora  il  pannicolo  in  via  d'incan-  qualche  putrefacrione  gii  detta  recan  fcco 
cherirfi^di  qui  viene  che  tutti  i  medicamen  perturbatione  di  ragione,aicuiu  volta  ludo 
ci  di  mele  ro£€  rauoionaOnde  Aalal  cap.  re  aUtondante»  &  materia  di  catarro,  di  di 
proprio  del  craneo  dice  che  la  piMieÀnio>  in  di  lAigendo .  fir  fiicendo  peggiorar  l'in  • 
neiourail  pannicolo  del  celebro  ^  non  può  fermo.  Et  quelli  fono  i  fcgoi  del  freddo, & 
eflisre  fofferita  da  la  natura,feaza  venir  cat-  ligore  che  dillinguoi^  ^tUL  cauià  daU'altcA 
tiiiiaceidean,ltfcloce  mone.  Ecco  adva*  aafcfbriteddcapa  1  , 

qnefigliuol  mio  che putrefatto  quedo  pan-  •  * 

nicolo  la 'tura  è  vana.  Onde  emendo  il  cafo        QyARTO  NOTAMD4i>. 
difperato^  &del  tutto  mortale  medican- 

4ioulì|inlbitecon  melò  rof.  com'efecerogU  Varto  notando  ideila  carne  che  oalitt 
antichijlraioderai,  è  parfo  a  me  non  fenza  dall'olfo ,  la  qual  carine  fe  circa  l'otta- 
tagione  poterfi  ricorrer  ad  altri  rimedi.  Per  uo,  ò  nono  giorno  per  beneficio  di  natura 
che  dice  Hip.  AU'vItime  malattie  k>no  ne-  comincierà  fpunur  fuoti  dall'olToa  modo 
«eilàrie  l*vldme  cure  &  che  vaglian  a  hre  di  granella  di  pomi  granati ,  &  tòtalmcnct 
la  cura  perfetta  llmedefimo  tiene  Ce),  di-  poi  fpariia  è  fenZa  dubbio  pe0ìmo  fcgno  . 
ceodo.  La  ficaipecica  qualità  di  morbo  eoa  Sakio  fe  per  auentura  non  fuAe  dùSruta  da 
me,  la iiitdiocre« con medioeie rimedio  qiulcte gran  diffeccatiuo,  o*^ Briipile 
debbiamo  airafe.Segaltaki  óftclafiooc  che  cIm  caoia  febbre  intenià«ò  per  alcuna  pia 
prima  fi  deono  ifpenmentare  i  rimedi  fee-  de  aitcratione  dali'oflb  caulàia  dall'aere.  ,^ 

SMalafehuincuubilejnoogiouando   Ma  fe  tal  diflruggimeoio  di  carne  ti  por ^ 
i  Uni  con  ttfem>,accìd  ODO  lè  tenga  procedei^dtfnMìarimiiiM  lotto  il  pan-  * 
bpmlwjqaàlofhèdtceOatfL  atcoloaiMSot  ddaifcuMffltoCtadi 
.  '  .       «    .  .  ^  .    ^ 

a  •  .      -  ' 


l  I  B  R  O   T.  •     -    P  A  S.  T  E  ir. 

XU^JpSlaametheogoi  Slrtaieh- per Agairj.fo'ufcf.  mingati*; 
^ÌjSSeèB55|-offoche¥va.con-iugne«   mente  VDa  fp..gna  '"«"^ 'j^"'""^"^^^ 

ftiogii  dc«o  è  ottima  medicma.jjjertiW' 
4ier  l'iafiagione  della  duumatre. 


dalla  duramatrcc  fegoo  buono  dcltttìiwe' 
<ìVINXO  NOTANDO* 


u 


I L  fciio.Notaado  del  nero  della  datimi 
tii»:vdote  che  S  cwofideri  U  iale 


Circa ìlquimoHOiando  della  po^^ema 
deUa  duramatre  caufata  dopò  che  n 

SI iSÌ'ho  fpdTo  veduto  doppo  la  cura  fatta  d.camen to  ò  d'aherat.onc  deU  ^«1^  o  di^ 
^fnfe^tXdimodofigon'fialaduraa»:  cuaa  ^^^è.'^lip^' tf.^f^^^' 
&  fi  Ucua  fuori  del  cranco  che  wrchC:  «l^ttnno*!  paiwcolo.  d  fe  piirf»far<iiialdie . 

^S^uiuSe  poft^^^^^         cart'iu}  acci-  cra«co,e  la  daramatre.Se  e^caukra  d i  uDt«. 


dcniUfi  come  ragione  conttifa.tigori,  para- 
lcfia.apoplcfia  dclU  bada  oppofta  aliuogo 
jerìcé,  fcotomia,  &  alcuna  vola  owrbo  ca- 
ducojper  i  quali  preftamente  (ì  more  Per  n 
moucr  cofitanapoftcmanonv  iia  meglio 
che  di  fubito  tornar  a-forar  rollo  anipiame 
1  adlaoco  da  principio  forato  con  l'  nftru 


ra  diraedtc'na  Ìl  fO&- applicaiétti  è> 
otcma  medicina  per  rinKMier  tal  nerezza«> 
Seda  treJdo.oaltcratione diacre faccifì la . 
mediana  ini  a(a:itta.  Piglia  tre  chiara,  oiu . 
^.«eleioC-coLon.  t«t.boili  vooboUo  dopò  > 
licua  da  fuoco  >  &  immediate  mettiui  va 
Toflb  d'vouoj  aggiugnendoui  etiandio  fari- 


ne  «na  pezM  paodeUdI  "j??-  ,m«a*ioKw.gne.  Veli». 

mil-rofeanmamp  t  Sen|retoiiiueroji»p.  IS?^";;,    ,^;„,„,r|^„,  snUerodd 


*.ra*.4*althea  alquanto  pefta.on^4finocc>i 
dolce,On.sxof  jSdrodrr  vna  refta  di  callra 
to  alquant<KOoferropefta,&  bolli  ogni  co 

4i inSeme  coìiatì|aafii«icienie.fino  che  la 
Ctfilefiicompioumentccotta,  dopò  cola, 
le  cuoci  nel  decotto  faua  ff|ii>ta  libr.  i .  s.  U  • 
•oxhe  fia-pcrfettamente  cotu,pofcia  p^ia 
éawfm» ,  te  criuclla .  aggiugnendoui  ter. 
4l'orzo  criuellattoacic  S.femoia  tamigiata, 
mei.  petto^  umigiato  fino  allyl«nio,  aoa 
fin  »^  &  ^  capoconatpafoffiacnte ,  &  vn 

■  iwicodcl  pwÉwo^ecotco  faccifi  mipiaftro 
folido  a  fuoco ,  aggi  ugnendoui  in  ftocoUo 
rof.odorifero,ol.di  cam.d^aneto,  &  cera  wa 
ca.aa.oa.»J!ae&rao^r.i.ircro(n  d'vouajp 


dimi  ch'è  medicinaloleone*  Se  »1  nero  dei 
prefato  pannicolo  prouieoeda,qu#khff iÌMi» 
guepotrefattojfi  proceda  per  t<e.ò  quattro, 
giorni  con  la  medicina  iniiafcritta.'  Prendi 
ottima  acqua  di  vita,on.j,.$«gr*na  finiflTima 
umigiata,dram.»  Mff.fcFop-«»««lc  rol.coL 
drain.i  .«.farcocoUa  dr.j  .bolli  mtio  mfiemc 
fino  che  iì  cófumt  iUerzo,dopò cola,  &  via 
epcciolaodoAi  ladutamatrcPeKlierog» 
fua^marauigliofa.-  D»ffccca*&  roondi|ka 
la  parteguattadcl  pannicolo  conlemando 
la  lana  dalla  putrefatiionc.  Oucramcrncéa 
cofi.  Piglia  acqua  di  vita,  on.*.abetc  dras. 
».i.oiderof.ou.i.s  fu  eco  d'apio  oncs^taj; 
co  di  betonica,  dra.6.  farcocolla  dra^-beift 
9i((0iafiea^  iaojctoefi  wiii^rnuj^ti 


.    ,          Uy  G00gl( 


41  a>T^;iilt  FEUXT^'   rSlX  4tff*> 

ì^4élti6sqn  ,4ùpèàiÀ^i'^^ eéteH'èUcHD  ^lla|>arte  poffà  liberamtate  Vfórè  è  w(i 

.  che  quella  èancora  pfù  afterfÌDa .  Ma  Te  ne  ìttffario  forare  i  due  Itcf^hi  t  «ièè  nètfa  batf^ 

.:^r  queiUuta  ii  pocdTc  rjmouer  h  patre4i-  dk  delirale  oelkiioifinr.QikèUi%ch^iiofa&« 

>4xe.  &  ieoereizade!-girdetror4>aracolo,  an-  lòa  tèmpi  nollri  fyiMÒ  éah'Ctm  RoiM* 

•Jlididi iodi andaile  peggiorando cócattioi  na fperialmenttf in  M.  Marcello» Vrangir 

-accidientt,  tal  che  ù  dilpera/Te  di  Au  (altstèi,  ^nt  ctttadino  Romano  hdomo  di  buona 

•all'hora  pronoilicaio.'fKiina  dei  pericol»)a  a^nza  &  di  acuciifiOM»  if^egno^  &  tni4 

>4[>i nqui,  &  ^AmnaatàmMmé  w>  fÌ!iiiil»ebenilDiiMdiifttio(:Ot» A  M 


^ro^inqm, 

^a  adialcrrriflocdf  W  Ecjcosì  potrai  adoperare  la  rottura effercaufara  da  si>aititura. di^Apc 

i.<hiot  fami  nel  fecondo  Noando ,  perchè  do  che  paia  l'ofTo  e/Ter  fraciiniM>,&  land 

ioDopiùefHcaci.nipcttoaUapoluereooftra*  in  pezzetti ,  alihora^  come  dicemmo  nella 

.vng.  egicBEaco,  &.agqu«4li W|>clì>  ca—iw  Oopiofa  al  capiloiD  proprio  c^n  autdfM 

aeUiloreospoficiQDe.  di  Paolo  egli  è  neceflario  tor  via  tutto  il 

.  (  .!«.>:.  6racaéato.&  alquanto  deU'oflo  fandjfonn* 

1   .SETTIMO  NOTAN  I^Oc:.T' »'  do  dintorno  c«' trapani,  (2  «omefecci  ai  PiiI 

Gemino  lil  quafepercofsO  BM  mezzodelIa 

Iifettìmo  Notando  di  forar  ro/To  delca*  fronte»  da  vn  calcio  di  niula^  dì  fabiio  cafcd 

•paxoarioftf  imiaiB»  ooilra  oefpolato  é^.  io  cCf  ra  con  catdui  accideihi-  <  ^Chiamato 

chr i  «ino fiio^  pmm£  Aoda  fpwfto  odia  io  dlaF  fna  cura ,  &  rifguartHiido  il  loògé 

lteict^tapàU^i£Ì»Mgiorno(  benché  gli aac  tfelltfercofia  vomi'Koifò'fbccatb  &ìm»i 

tori  dicano  poterli  indugiare  H rio  al  retri-  qo  »  tnodo  di  vna  mandola  grande ,  &'p<oco 

pio  )&adyerno  fìndal  dccicno  tutto  che  pìù.OtodeconfidéraodÀiMa  gra^^ctanel 

ipid  teoarebbftjaoanat  alifettimo  :  roifotÌd|>fnHH»^fcbÌmillHBte  làf^itti  eoè 

però  Auiccijna  fa  al  propofito  ooftrodicca*  il  rafoio  in  triangolo  qtJinto  éffa  botta ,  tfff 

doal capitolo  proprio.  Quanto  piti  pf<Uio  ?no  poco .  Dopòricop^iì  luttoi [oflb  (tiù* 

canto  meglio,  fi  t  ia  vefb,  come  dice  Catcttc.  perto  cón  piumacciàdlf^btignati  m  vino  cal-^ 

-^i  do,&rpremUti>accofiCìaiido  le  labbrMii 

„  Bi  qutl  che  in  dubi9  nai,pTe0t  ti  aeert».  altri  piiimfCilmoli  lt11t^di^<^h^^ra d'uoue^tt^ 

.  ChtmMi  non  futlte  prima,affs$  p9Ì  nuùce.  tal  modo  che  ndreg1ICOI6tftt)rilO  detteM<>* 

1  .OrafifbRperluDgo,&quaoioiffiiiòmai  biralUiiadofoiiercìe.d(n6aOilÌt0li«llll)^fi 

ffd luogo pià  baio,  aciciochefR^  ageooh  fc^fìrifcaiatòftì  qoe^di  Comandai  cbtf  B 

mente  fìponafpnrgar laxnatena.B  fe  laper  tttàpanalfe  d'inie^oroflrogtMillo.  piglian^ 

fiofla.rar4  (opta  la  commeiTura  Zi  ibri  i^vo  a  do  a  Icuna  parte  del  iàno,  &^<leodo«ideKe 

Ibl'altta  patte  dcHratfb #000  Mrafa^-ittai*  vnferaaieropraraltio,taldiecofl  dieceb»» 

fira  con  ule  inftrumento,/empre  lafciandò  chi  fu  fluita  la  xdtxtioòè. ,  &  ageadllnea. 

flarla  commefTura.  La  ragione  perche  inr  ic  fi  puotelcuar  con  le  dita  roflfo  (iraccia- 

«ueOo  calo  btftignfi  forar  i^oifo  del  capo ,  i  io.  i  Iche  laiiciai  fare  a  tre  praticanti,  ch'erat^ 

«Hoi  luoghi  è ,  che  paflilodo  natnraloieoctt  avnèn'iMbPoura  de  quali  vnó  fii  Maeftré 

la  mernbranadel  cerebro^merodaramatre  Frtincefoo<ia>^ifas^l-altro      Giacomo  de 

fuori  <j)  ciafcuoa  coromcflì/fà  della  teiiafxei:  NardéMi,'  il^erao  Nfc^Celaie  di  Ofuliano  gii> 

(jTer  liofiìdo  fito  dixìgner'  tutto  il  leiiciuot^  hebieo  ,  wtti-pratkantì-  neUa  cdrtc  di  Ko^ 

onerttla  del  capo  ,<o«rteprQua.Cd.aixBp.  ani.!Ftiioquettò<t)diabdaitkc>fikiDafle  la 

jMiiprto,  fe  fpknienre  fi  dcffc  rcfp|ifatioit  doramatrecon  ottima  a'c<[ua  di vifa,dopò  le" 

iU'oflb  della. i>anda  de/fra  di  aasiU  com.  Emettete  fopra  poluereiOftWtale  hatiuta* 

«eAira  tibei^l^tifi  |purgaife.9>finDè:cfaei  kAto^Éi^irè'dìlinur.  ^M'diéiBimo^itt-^ 

iltiuenaconeUboitaeraifcorlb'quruitKnQai'  iiì  ,  indi  awlicaiil  ceRmo'dekrìtto  difo^ 

jieròilfangue  fcorfo  nella  banda  fniftradi  pra,&  ordinato  dame-  t\  co«i'pcf4'aiut^ 

de|ta  cotr.m^ilura  qmoà  ii  polrebbe«^ptt^i  fìio^ iticdiance  queHa  cura  il  Piacentino^ 

g;irf;.E<cjò«perQtta«i]  paoi)tccldaoloioMl9  iiu^amrdi  quartino  gio(ov>fii>liberb  da 

^comnìeflijra,&,cfcclliquiuipejl:pareiìefa:  glande  ,  &  pericor«M  fcrifyv  Si  vidde 

diffcreniiare  voa-parte  dall'altra    Affine  dmlUDaCTC-di  modo  con<^oaflata,&4aceratai 

;idMiW]ue  dieilit4Ì^e.(;aifiaittiik(|i^  ialiii  .^Ìk  acI  primo^cno  <he  £  «au^lT; 
i^^^  Ce  Cp» 


4f  »  LIBRO  ;X.-     ,q  :ì  t    PAR  TcE  1 1. 

o^Tpj  i)  qUale^H  c«-|o  ddl^  botta  »  eliti  ora  nedall'ofTo  dcf  ÀSìl  4jKÌtnaqvano giorno  fi 
nd  colore  «come  fegato  di  caftraco ,  &  |>cr  luol  conglutinar  dalia  natura  con  la  durama 
beneficio  dell'acqua  di  vitafa  rimofl'a,&  tre  per  medicine  che  incarnano ,  efìendo|a 
mo.idi^caia  la  parte  sbattuta  di  qu<illa>  &  virtii  force  »  ci  nuirimento  competente,  la 
preleruata  la  fana  da  putrefitiionc .  Di  tal  iquai  carne imponcndofi  airinferuio dal  ine 
cura  M.  Maiio  Scapuccio  l-irico,&  al  prefeq  .dico  nella  rottura  del  craneo  dieta  ftrettif- 
»c  di  non  poca  autjorjtà  nella  Corte  di  Roj  i^ma  non  lolo  non  s'aumenta  &  genera  che 
ma  rimafeoìtt'a  modo  ftupito .  l'trò  chfi:&  -anche  fi  diUnigge,  &4ian  lì  lafcia  ne  gene- 
aucaieglich  tnvaioperfificoinquelUcm»  arar»ncconglu«nar  co»  iiprcfato  pannico- 
SimtimcDie  l'anno  MDXV.  del  mefs  ili  Jóchtamatoia duramatre.  Ondelegueper 
Luglio  vno  chiamato  Brufco  nel  cartella  di  ia  i*ipugnaDt«a  d'incarnare  ambe  le  parti 
Bracciano  fu  fi  grauemente  pcrcoffo<i»4pa>  «hcii  CDtroropcladuranwtre  dalla  marcia  » 
da(u  la  commcffura  coronale  da  va  Aio  ni -j  laqual  di  continuo  cade  dalla  ferita  irail 
inico,&  fu  fi  grande  la  percofla  che  il  ter^o  craneo,  &  quella .  Oueramente  vitiar  fi  cfla 
giorno  dopò  cominciò  vfcir  fuori  dil.a  feri*  durataitte  daU*aeit>ofteddo,ooe»o  akerar- 
sa  lafoltanza  delceruelloaliaquanthàU'iin  fi  daognilcggicriflìmacaufa.cffcndodebi- 
ceccjdla  crabiac3&  foda,ficome  la  vera  fo  le,&  impoverita  di  carne.  Per  ichiu^rc  ad  un 
llanza  del  cerebro,&  l'argomento  ch'io  pre  que  quelli  inct^jcnicnti  paflato  iiidocifn<i- 
fichefuffepurafullanza  di  ccrcbro  fu  par-  quanogiorno.&nbnripugnandoia  febbre 
le  per  la  breuiti  del  tempo  ,  perche  in,  tre  è  viiliflTnao  alquanto  ingroffar  la  dieka .  Et 

§iorni  non  fi  digerì  alcuni  marcia  nelle  lab  diquì  Gal.in  queftocalo  v&in  tutte  le  roc 
ra,  &  parte  |i  l'applicar  dell'acqua  di  vita  ,  ture  dell  ofla  comandò  che  fi  delfina  refte, 
&  altri  diffeccaiiui  che  ordinai  da  principio  piedi, &  io teriora^d'animalr.  Tal  c*(e  tutti  i 
^ellacura-  Onde  per  dette  ragioni  fi  dica  dbidomclticamentc  nuiritiui  con  qualche 
chequellafufuftanzadicereb^o,  &,nonma  vifcofità  connengono  in  tutte  lofla  rotte 
leria.Coftuicon  lamedcfima  curafattanel  pafiatoil  pericolo  della  polìema.  Ancorai 
Piacentino  di  foprap€r  la  Dio  mei  ce  fti  li-  prefati  acddenii,&  morte  per  parte  dcll'in- 
berato  in  quaranta  giorni .  Etfempre  llette  fermofipolTono  alpeitarc  nelle  ampie^fe 
fenza  febbre,  &catiiui  accidenti,  come  fq  gran  rotture  del  capo  con  offeia  dcHi  pan- 
b  ferita  non  fuflc  »a  pm  oltre  dell' Almoca-  nicoh  del  cercbro,  &  fcnza  fino  a  cento  gicr 
EgU  era  huomodift>buftiflfiroa  datura. Ec  niicomeprouò  Rogcno,  &io  hò  villo  a  te 
te  fi  dice  che  nuli»  è  imponìbile  a  vno  che  pi  noftn  nella  corte  Romana  in  vn  da  Ta- 

fiadiiiaturaforte.  k-  glia cozzo.il quale grauemen ce percoro  cea 

la  Ipada  fopra  ii  commcflura  laudale  .non 
OTTAVO  NOTANDO,        feozaofFcfa  della  duramatrc,  a  gran  fatica/! 

ridttffe  lenza  febbre,  egli  fi  compo)  taua  be- 

L'  '•Otuuo  Notando  è  de  i  giorni,ne  i  qua   ne  circa  il  maogikr,berc,&ddrtnn'e,  &  altri 
li  per  colpa  del  medico, o  deirmfermo  iuoi  fatti  naiurah .  Fu  la  ferita  otnmawcntc 
può  auucnire  roorte.itifieme  ton  cattiui  ac-  mondifi cita, incarnata,  &  fpogliata  da  ogni 
cidcnii  in  gtan  ronHtc  dalcrancc  Or  fe  per  ofh  alterato  d tll'aere  per  trenta  giornj .  Si - 
colpa  del  iiwdico  che  haweri  mal  curato  milincoietrafcorfi  quaranta  g:orni«ogni  4J 
fUpraucnaonQ  mone, & iofieme  cattiuiao.  cominciò a^leuar  del  kitOjpaueg^iar  perca 
oidenti ,  lopraucrraooo  Aglina  nel  quart»-'  «era,  &  fpedir  le  fiie  facende .  Finalmente 
iiecimo,  o  nel  vigefirao  primo  che  non  paf-.  arca  Icinq^iantefimo  giorno  cenando  di  lo 
lÌM-anno  il  vigèfimo  feitinio giorno. Quefta  ucrchiocoddiuafc  viuande,  &  con  troppo 
«attiua  .oura  de* medici  fi  intendi  quando  bere,fulamczianotteallhoracheil  cibo  a 
ficoprono  l'offo  allhora  che  non  bifognareb-  digcriua  fii  fopraprcfo  da  vna  terribile  leb- 
be,o  come  non  Io  forano  finoalla  durama-  bre,&  indi  fubitameote  i  vapori  del  cibo 
tre  ne'  fyoi  debiti  icropi.O  veramente  quan  cfalando  ali»  tcfta  gli  ìndufler  apoplefia  , 
dp  tengono  troppo  a  ftreita  dieta  gli  infer-  dalla  quale  il  buon  huomo  in  fpaiio  di  tren 
mi  ne  più.,  ne  jmoo  che  fe  patiflero  febbre  tahorc  fenza  fauellaiì  partì  di  quella  vita . 
<9wàima .  FtiUfi  la  cacAe  la  quale  pi  mie*   Molò  akr;  hu<HMiU     veduto  40pò  mold- 
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fÌéhitferilMÌabfifO«6Madp^  ^!ir  NMCrMa  MOTANbO.- 
oa  volta  per  hauer  riceuuto  fireddo  nd  capo» 

alcuna  rolla  per  il  coito,&  fpeflìflìntt  volte  T  'Vodecitno  Notaii<Jo  coivfiftc  circa  fa 

fKrmangia&àeberdirocxlmaco.  Bccofihai  1^  corruttione  dell'oflb  caufata  per  qua|. 

«mtele  cauie^onde  fi  per^oépa  de'^nìedici  <ht  sbaninira ,  &  ciò  Tpeflìfliino  auitoc  «T 

orogici,  fi  de  gli  infermi,  poffbnofpeflb  yc-  putti .  Qui  habbiamo  i  fapere  che  alcuna 

nire'accidenti.&oiocotaoUaracnizadcIcni  vola  (come  più  fiaiieh^itlo)  perquefhi 

neo.  Hai  aocoUceiqpafiao  al  quale poffi*>  <bitOttira  della  difpola^  onoro  Tpugnoft 
mù  afiwKtar cjwwi acaiéeiiii iiciÉj gtai w».  tnMiBkuofiil£n|(>i^fr»ai«4»el<tabule,<;i- 

fltfadidetMaEaiinvi»  ;    ;o  «e  mca  corrutcioae  che  non  leuando 

'..!.>  't           .....          .  nbitaaente  dal  medico  con  iraTpaioi  man 

NGIMO  MaXA^NDO.      ^  daitbiMauelia  pMrBdia€.q«  pmictlldll 

(            ,?            :  «crebro,  Kfeoza  dubbio  li  gtnerarebbonb 

IL  nono  Notando  è  circa  il  diÀTeccardcDe  cattiui  accidenti .  Per  fchiuarc  adunque  vn 

labra  della  ferita.  Oue  è  d'auetttre  che  fi  cai,  iaconueniekite  è  vàlifltmo  rimouercc»' 

kficm  iiusllil^cMMfaojio  ptr  oualdhAiitJ-  n^miit  vtantr ddb  ptimi-tatmtÈ actiiè 

tcria  ritenuta  fotte  l'onb,  ò  per  fibre  caufa  più  ageuòlmcntcche  indi  po(ia  ffHìtgin^  ìl 

ca  dalia  medefima  materia  ritenuta ,  ò  pf  r  lìngue  ttrauemico  con  mele  raf.  &  cerotto 

j||ualche  force  difleccatiuo ,  ò  per  alcuna  pollo  nel  principio  della  cura  della  rottura 

glande alietatione  cauiata  neU'o0bdall*M»  del  caneo .  Ma  fela  prefata sbaitrturaiaitt 

re    da  altra  caUfa  efirinfeca  .  Se  fi  fecca-  nell'oflo  verrà  i  putre£irfi,  allhora  dico  che 

«$)|>cr£9rce<iifi^itUQ .  ò  per  l'oflògran.  fi  dee  rimouer  la  pucrefattiooc  cor  ra^paioi^ 

<lMieotsalreEaMt>td«ll*a«ite»  aQAMwiafieb-  »dopò  leggterawtiw  cÉnwriggfai' -èon^toii 

bre  noaSfari  Qiolto.grande  r  ne  ia^ffie  del-  eo  òsn  cambio  di  fuoco  convog.  egitt>i<* 

le  labbra  della  ferika  totalmente  priua  del  mouendo  la  parte  guada ,  <8e  ^nfcruaudo 

fuo  color  viu0>  Stmilmcnie  la  marcia»  ben-  la  lana.  Nondimeno  è  a'auenire  vn  cafo 

che  non  fiamoltaitioopier^  Tuoi  eff-fflMlq)  ^nkìk^miiù>é€ÌRioco  iìà0téièuùnÌk 

lungi  dalla  qualità  della  fua  bontà .  Peropi-  troppo,  ma  Ieggterc,;afiìn  chenoii  ImifaiT* 

pofito  come  ie  labbra  fi  feccano  per  qaai-  feilpiaiioioobéeicttucUo.  o 

chemarcia ricetuitatiarolfo«6*lpanni«oÌo.  -<      • -•  .jì».' • -"^   .  ^ 

ò  per  febbregttade^cieonqiiinacaufacaxial  o!  O  ViQIMiC  IMO  .M£IJ1:ANOO.{ì 
lamedefìma  materia  rirenutaquiui ,  dico  ^ 

ithc  alt'hora  dette  labra  daranno fenza  aict»>  {rca.il  duodedno  Noiaododi  ptww- 

4avjuaciià.4i)Ciame#&iioBuaUriiitapda  ia  Vu^  cirtffibiiio *  fappi chc«e'  primi nN> 

fWUilìt^Qebqiialià^àni  pnMOdiKimBO.  ai  nella  ròcmra  de!  craoeo  s\mà  raflicto 

perdere  il  fontto .  Et  c  ò  gli  attiene  àiot^ 

^  a.DBCiMO^OrANXM)..  .foia  pori  ^ideila  collera  che  coapoe»- 

V                       Il  l'J»  ;*.>.<t:..  <i  n  MN■iUkmiC»ai«•KiN1Bbò|m1wa]^CW 

Circa 3 decimo NosncbtUanBpo, ta  lerìa collerica fparfa n^la paneittfamor dj^ 
d)e  fi  ha  à  rimooer  rofTo-alserato  dal-  «apo .  5e  ii  non  dorroircceaufa  ò  da  maco* 
Tacre  dirò  breiieoieaorche  fela  virtù  erpxil  ru  fkamÙLt  colcfica.maadaia  dal  Uomat» 
ifiua  del  mero bro  fari fene. larifatheratione  al  cape<^^jil  fiicooìeiif^  pafi^  idi  cotogni  è 
dell'odo caiifata  dall'aere  Ireue, &  l'infer.  folenoe  medi cina^periuodlalkiiref alari «à 
mo^Cfi;talsbbrein  fpado  di  trema  ò  al  più  Dori,  pigliandone  dapò<m.r-«. .  Siniilmcni^ 
^iuiraofa.^roiiì  ij^i^if^rà  l  ofio  da  ogni  jatttighB>&  guile|>evioi*ioquefto  ca£c>ioiii- 
.deoiafkioe..  Ma>^ÌÌaipBfiteialaÉntiooc  daamé«ke6AnoipiiOf»fim».'Me»ieRMM0 
^H'v($9iicaufata  jiiUtaere  tpnuertàcfin'al.-  clioyioi  lepsdiiimefiatealgiofiia-dtniroai- 
fladi^QiUt'aJLhori^fiAaiàpiàtèmpaéip^  4àQrcc(^irwate  (9tasdpmeatf!À.pnQimBar  il 
^ifi^tiv'riMitfpèibi^ìimMMkere  tato «k  .l9Mtotf>13bfr^Der^le  ira^pè^ifllt  tìmk  4s3^ 
ttMO^aC'  klò^netÀ^a/paffri»'  U-  !caawig^  4ttfi&Qc^  ya^atp>di  popyiattmihé^n)  4i 
gitv  (fwiò  ;  ooatt  fi  itirirtadsIbgtteiMB  rMa^  tni^lH  inedéoaiheiitirhe  édcno^éomse.  fi . 

* 
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"iie.épii^  Mtarc,  9e  oen>reiIel>iaM|c'ub  &  le  gnM^fiKlMi  miglòrtaftilhe^^rl^ 

gabe  ntlladecoitione  infrafcritta  calda  pò-   mcin  quella  nèl<  indetto  Tng.  come  egli  £ 
^t)ii<(Kn»mite.pix>uQca  0aaao^f^»»tnéàp  htm^  àÈì  ^uocxn  c^ttaitaeaie pòi  in  acqua 
per  akuo  mode  la  tnattnt  «Idòipoirile  rat  ìÌlòtxo>la  qiMb6i&4  moda  xii  fparadrap» 
',ti  ftr^me  del  cofpoi  à  &  farcndo  infeùfì  bil»  p«>,&  faf£fik|fcii  capélKfirftcoda  dentpet 
lOMuteeralveliefumonù  vapóroCe  del  ilo  za  alquantorepidafoprà  tutta  fa  tella ,  per> 
0n4Qo ,  che (oME^jctioaiuta cagiona  di Uc  che  trouerai l'opraiuaipoiiDibicfìnejn  qut 
|>erdef^jI|0DM  x  cbiHUriaarc  quefletaJI*  S^tafài  Ma  feorttifìiiflaicceiiDaASdi'fiur 
.iB,gÌà4j:.Tal  bagnoordinoio  in  quello  md)-  -marcia  fi  macuti  cornee  detto  al  cap.  prò» 
Plg^a  roie,!2ttugbe,viole,  ana/naot^   prio  nella  Copiofa.  Simiirocoze  maturata  fi 
fi^  capi  dipapaiiero  msnip.  I.  nenu£aro>alV  apra  j /ì  digerifca  >  fi  mondifìchi,  fi  incarni» 
ifepzotana  manip.  s.  coriaudro  dum.ldMli  Uè  fi  faUi^  CMtteqftkuatnpiaÉi^èabbiaai 
ogni  cola  in  acqua  fofHcicrue  j  £c  vn  poco  ragionato  t  oue  ne  ì  cuoi  bifogni  hauerai  è 
cU  vino,  per  fin  che  li  coiilunu  la  terza  par-  tioknsCL  :    li      3  6  (  i-i,\;if-    ooou  .  ■  f  • 
te,&  vfa  coraediccmdno  .iiMafcil  non  po?^  -ll'-rJ^ar -.•)'••  h»u:  t»  .£r"!si*lbb  irw  .  i 
^erdormimauenedii  magete oeHehctioor^  iC^VlAfirTCBiBCIiMO^Siiti^AllMi 
ifaaboiidantementenc Ik parteclleriore. ci    '      .  :    ir  <•  --frf~  •    •  • 

ir^  ai fudetti riineduxhe  mquelio calo  vci-  léTS irca  il  quanodeàmò. Motawdecicl  ri* 
liaknatBente  fi  poffiutoadopecar  è  vn  pre*  i^uTiKrciiffiii^ddnerifi^deltt  ftrltè»4M 
i'entaneo  rimedio  vngcr  ducfiite  ai  g  orno  capo  e  da  libere  che  rifpetta  al  mEbro  pria 
«ictala  teftacon  o' n  vio',&:  vng.roAtcpido  ctpale in  hiflun tempo  fi  dee  rifofpigr/er Ja 
meilefimamcAte  ieiuH)ai(,£regagiooi>ic;gà»  maceria  di  ni  erifipila  da.  prudente  nMrdic« 
*WRidi  fitrnjtàih  9cimmùì  icDhi  tàglììKf  xtià  fiwttìcipcraifiuiU'  Perche  itr  tal  in«nl. 
,jW«irntnogioiaaiioin.q^43ftocafa»<icmi^  brb  regolar  mcr  te  operaodo  noa  fi  Tuoi  ìz^ 
^.giti  U>iiia(6ria<.  '  '  .rr^^  i  -i?  >  idarcd'al^aaailritiocaciaiaascriadallapar 
0'  3       ìmt-ijl'/  *  V  .^  '1. ^^l  -tC3ef^««0Be.aU'ÌBteriorcdd membro priitcl 

/r.Eil20-S^fitGIM  O'MOiTM  DiD^  eak.ildl&toaoeoiAudip,& ingegno dtfU 
^^Ifj^  '  ,  •    biamo  guardarfi  d'iHcàrcerar  cofì  fatta  mi 

Del  terzodecimo  Nocatt<Ìadi  medi  care  tena^il  che  Ipefifo  fi  la  j>cri>  £oriitt  perculfik. 
l'erillpila  hora  diremo  commemoran-  oì.  Et  peri  r(»rifipflKni«ffoi^<b-éiiiÌlt 
dtfl  rntttaiXtetfhà/ifto  à  far  nei  principio  tfecoado  Hipp.^>cr  tanto  ncll*  applica*  de  ri* 
&  nell'aumento.  Perriroluer,&  domeftica-  «percufilui  in^ueftaindilpofitione  fi  dee  ha 
«ente  ripercnoiereJ» maicria  della  pelt»-  ^  grandiffimoauertiawnto .  Perche  dem 
«aallhora  che  èiirWaJdìfifcl*«ìli6«*^»  non  cteott9:.e«sr  prilli  di  qual^ 

uatbaffalffiiho  poter  quelli  «'iioi  rimedi  in-  che  rcfrigeratiua  humcttattooc  acciochtf 
^afcritti  ne  prefati  tempi.Prcndi  ol.viol.oU  l'acute22a.&  ficciià  delle  materie  coleriche 
«of.odor.  vnguea(oro£>>iaca»b:o  diaueK  vaglia.tempenirj  Sr^ataraifi  pei  li  l^efata 
lovBgueniadiOaltidwòdc.y.'liioGO^iaio^  humiditi.Ondei duoi rimedi fcritti.n d  pre 
te,fo€co  di  viole,tUiadramin.x.  fucoodì  lin   cedente notam db  ,tofr gran  ficurtà  deiriii- 
g«a  pa(rerinaoac.s.bolU  tutto iofieme ,  fino  fermo  coouengoao,  &  baftatu^ptr  'igy 
«he  fi  confiimiiiaifiicchiwdopòodhi.  &  va-  terc^Se  riiòMcf  iVK^fipiii  étSk  HiilMil 
mtutco  il  capi  egnifianisefiendo  tepido,  po.  Di  raodadie  md  Fatino  icinigìci  quali 
&  neh  freddo .  Oaeiameme  fa  cofi,&  farà  in  qucflo  cafo  ripercuotono có  bolarmmio» 
più  etficace .  mndHklivioioofac.goaimc.  ol.rof. f«cchi  d  uerbethe  ftitiCaa*  >  &  ace^ 
^.$.vnguecteonfiit»'bOjotlMBbftDéiqari(ò  Ito. Perché quefttlèiiiphafoFeemet) ter ibap- 
«VOfluentoyiiGalehodra.  krlbccb^f  lattuga  tono  adentro  la  materia  perla  loro  ftiticitik 
òcci7.s.  fucco  di  lingua  paffenna  ;  fr  eco  di  quello  che  non  faaiitì  i  diior fufcritti  rimj 
acetoiàbana^.^.acqttaiiÌDrao  vb  bicchie-  di  che  chi  bene  aaertifi»  alle  ioofedie  viflÉ 
njiiilli  iliiliiàifliiinlfiiiii  ili  firnniimi   4jtaDO  per  il  domefiiqo  istngidtr^fibmMr 
.  no  fucchi,  Seàc^ut  ,Mopò  oda  aggiugncn-  l'acuità  delh  colera .  &per  il  fuo  piaceuole 
doui  cera:^nca  ònc».  &  dacapo  bolh  vn  humeicar  4i  lenire>&  humigar  U  ficciiàjp. 
fQW  «poi^M'igiù^toft^ipeifMi  <ii4*°9!^  quella. Onde  ne  tuoi  bagni adoinuuiiMP 
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C^VINTO DEC  IMO  NOTANDO. 

Flnilmenrepef  il  quintodecimo  ,  &  vltì- 
mo  Notando  della  purgadone  habbia- 
nm  tfirttddh  vno  vtileragiontiitfefiitKEt 
^ìma  a  veder  fe  la  purgatton  conuien  innS 
Sri  che  venj»a  la  poftema,òdapoi  eh 'è  vena- 
.  la.  S  i  m  ti  m  en  te  Te  il  corpo  fi  dee  purgar  con 
medicina  folatimiiè  lenitfiia»  ò  minonimia. 
Par  che  la  purpatione  prima  che  vengala 
po0ema.&  poich'è  venuta  fìa  fommamen» 
te neceffarìa fatti  per  folutione  de!  ventre» 
per  lafloboHMiifanel  principio.  -Etben^ 
Chediquefta  purgatione  fien  varie  opinio- 
ni de  praticanti!  perche  alconi  purgano  l'in 
renmrio  di  fcamtmmea.che  for- 
teméte  muouonota  naturata! tri  (come  Aut. 
&  tutti  quelli  c'hanno  fe^uito  lui ,  al  capit. 
froprio  della  rottura  del  craneo)  vogliono 
the  fi  vicui  il  corpo  con  iliedidna  che  in 
^n  tratto  fofamenre  vacui.  Egli  dice  quiiii. 
"Se  la  poflema  calida  pcrfeuera,  &  non  v'ha 
«impedimento  di  prender  medicina  IÌdIu^ 
ua  1  fi faccia  che  quella  fdua  rna  fiata.  Ef 
•Hippo.  ciimoflròqualfo/Te  queUa  .fìcome 
vafifìaimanna.  tamanndi.Arfimili.  Qudio 
•elle  appvmitiio  l>ino,tt  Qditifeerpoiieiido 
la  detta  fentmtia  di  Auicefliliypeidie  t  mo- 
<lerni,6ir  ottimi  praticatirf  in  quello  cafojpri 
ma  che  vtga  la  poftema  (eropre oflcruorno 
circa  la  purg  tiontqueftoordineiCÌoèÌDna 
ti  che  fi  folua  il  ventre  con  medicina  prefa 
|>cr  bocoi,  voirero,cheito  innanzi  il  fcmi- 
ritte  fi  6cefl*ela  ffobotomia  della  vena  cefa 
lica  dalla  banda  oppofta  »  do,-  ò  fi  deffe  (ino 
a  cinque  giorni  digeftiuo  fatto  di  fir.viof.  & 
rof.di  ini ulìone  con  acqua  di  borag.&  di  lu 
'  ^tt,  cpnfeguentenertte  poiquéht  nieékl» 
na.Pii^ira  cafHa  diacattol  icone  an.dr.é.&  Cd 
xucchero  fi  facciano  bocconi  iOuero  datto- 
,Io  .  Etqueftaèperipoueri.  Periricchi,& 
perfòne  delicate  fi  può  far  cofi.Prendhnan 
ra  eletta,  dia  pruno  non  folutiuo,  onero  dia- 
cafliaanadr.tf.reubarb.  eletto,  &  infufo  fe- 
•  ttonaofifftefivop.  a.  con  acqua  d'ehdfuià,|le 
d  I  lupuli  6  itidflola  poiione.aggiug.fir.Tiol. 
on.  ! .  l  a  ragione  che  nel  principio  più  con- 
uenga  la  purgation  per  flebotomia  cheper 
«Dlutiuo  ^^chè^efttflMnio  Gal.),f|>ltlnttiiiti 
.  che  fon  apparecchiati  a  fcorrer  nel  membro 
ferito,&  apoflemato  fonojcome  fangue  prò 
fqrtioaaioalU  collera  QònwiukMic 
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non  perla  mobilici»  9Hìa(h^OÌ  fttfpl' 
collerico.  Per dinerrìre adunque  dal  capo 
i  prefati  humori  i  fteuacuarè  neccffaria  I» 
flebotomia  della  cefal'ca  dalla  banda  op- 
ppfta.  PMieniinidilierfepartilamate- 
ria,ouero  gli  humori)  &  per  alcun  modo  gli 
cuacua.Etifi  oltre  è  rimedi^piùdircttamé* 
te  euacuatiuo  de  prefati  humori  da  quali  fi' 
fogtiono  apoftemarle  membra  MtiJBcia 
co  rimedio  tenuto  da  tutti  gli  autori  net- 
l'operatione  fua  più  ficuro  cnedimedicina 
prefa  per  bocca.  Conciofiacheroperatio*» 
ae  ddia  flobotomia  fi  può  ageuolmente 
prohibir  ferrando  !a  vena  a  nouro  benepla* 
citojche  non  c  cofi  della  medicina  prefa  per 
bocca,  la  ^nal  dato  non  fi  può  più  ttrarliio 
ridai  medico.  Ancora  didamo  che  innanzi 
a!  fello  giorno  fi  può  regolarmente  dar  la 
medicina  lenitiua^  fec<mao  Cornd  o  Cdfo 
al  ca.del  dolore  djelfegtimwre,  tlquile  den- 
quiui  con  ogni  purgatione  non  tanto  cua- 
cuarfi  membri  infcrior{,quantoancoi  fupc 
fiori.  Hauendo  adunque  per  a.utcoriiÀ  dTvn 
ditohuomo  ciafcuna  purga  tioae  acaacmr- 
i  membri  di  fotto,  &  di  /opra,  par  che  ooit 
fenza  grande  vciliià  £  dia  al  priodpio  aU*iii^ . 
§emp  mediala  minora^iiutiacdoelie  la  po 
Hema  non  haobi  a  lreàire.Gtt>enche  iJlone 
folutiuo,  come  di  fcammonea  habbta  virtù 
di  pufgarc  anco  i  membri  fuperiori,  fecon- 
do la  già  detta  aoctorlnl,  cotniioltanfpeiio 
alla  nobiJrì  del  membro  diftemperatura,^ 
debilità  di  quello,  che  fuoleaueni'e  io  ogni  . 
rottura  dr craneo, e/To  non  fi  può  regolar- 
mentedareio^iieilK>cife,iHi%nanco  t'>lera 
re  dalla  natura  fenza  gran  danno  del  mébro 
offenduto.  Però  che  fi  come  dice  Auer.  nel 
fiiod»nige&te  medicine  difcalnmonea,noit 
fi  poffsno  tanto  rettificareooo  mediane  be 
nedette  che  non  fiano  digr  n  nocumitoa 
meni  bri  prindpali.  Ancora  per  altra  ragio- 
ne pafe«ie  la  mediana  di  fcammonet  non 
conuengi  ne  auantt.nedopòla  poÌBemii^Et 
quella  e  per  non  effer  nel  principio  ne  d%e 
riri,<ne  preparati  gl  humori  a  trarfi  fijoriol 
forte  medicina,anzi  efferegflhrffiioRiih-flio 
to.  Onde  dandoti  tale  foluttuo^innanz'i  alla 
dieeliione  delle  materie ,  fi  agitarebbono 
Slihooiori  séza  pur^arfi  la  materia. che  pec  . 
ca,&  farebbe  maggioreil  danno  che  l'ycile.  . 
Onde  bene  fi  dice.  Medicarfi  le  materie  d'i- 
geii(e»&aó  moaerfi  le  aude,&c.  Similmé* 
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tcdctu  oic<iidiia  di  fca  mmooea  non  con  tata  con  due  man  di  ciglio»  cioè  fia  vna  paf  > 
DÌenc,dopò  ch»è  venuta  la  poftenu  ,  fatuo  te  della  ncfpola  che  tagli  Voffo  nella  banda 
che  aoo  xoiTe  io  ù  poca  ouaaiiti  mikiiiau  deitra  come  fi  volta  alut  deflra  >  &  voa  die 
eoa  medicina  bmedetca^ii  OooieVkiinnaiCtf  tagli  quella  nella  fioiftra  >  come  allt  noiilr^ 
£a,  &  ilmili  che  fole  vacuafle  vna  fiata  quel  Cotal  inlirumeoio  come  dicemmo  di  lo> 
lochccomanJò  Auic.  nelluogoalle^j.  di  fo-  pra  binficmein  vn  tratto  buco,  &  piazza . 
pra .  Più  oltre  effendo  ia  polleoia  di  «ale  nell'oifo dei  capo,  il  qual  fi  chiama  nefpo* 
pannicolo  moroo  aetno,  come  prona  Gal  U  femim'oa.  Iltetzo  ìnflromeaco  che  «di** 
nel  fecondo  del  reggimento  de  gli  acuti  ceinllromentodificurtifard  cannalato,ma 
non  fi  dà  {er>Z2  grandiflìma  tema  Torte  fo-  nicaco& dentato ,  comedi fopra ,  fcnza  ne- 
luciuo  alpatience,  &  ciò  per  la  conturbarlo-  fpola  &  punta  »  haucrà  però  vna  cannella 
ne*^  &  iofiammagione ,  che  egli  fuol  caular  d'argento,o  di  ferro  lunga  tre  d i ta  che  entfi 
ne  glihumori ,  la  quale  di  certo  conturba^  pcrfoftremo  della  fcga  a  modo  di  vna  vita 
-none ,  &  iofiamroagione d'humorì  fomma.  di  torcolo  jlaquale  corcolando  aU*in fu  fi  ci* 
nieoieè  proh*bica  da  Gale,  auiui  nellt  mor*  ra  a  poco  a  poco .  Et  in  quefto  modo  (eeof»" 
bi  acutL  fit  pcròdicemmo  che  in  quefto  et*  do  la  vera  fpeHézza  del  capo  fora  (èoza  pe* 
lo  per  il  timore  gii  detto  ,  &  altre  aflai  ITI  me  ricolo  di  offendere  i  pannicoli  del  cerebro . 
raèionìè  j^iù  fic^iro  prohibire  la  poftema  di  Seguita  il  quarto  inilrumento  chiamato  lea 
àie  ^nntcoló  «óè  JloboìOfflia  »  Bi  folutto*  dculaifaiio  coii€aiiiiella*8(  vita^come  h 
neminoratìua  di  ventre  che  con  forte  me-  fe  nel  terze  inflromeuio  ")  il  cjuale  nonvuo* 
dicina  che  vacui  •  Ciò  bene  accennò.  Aule,  le  hauer  ne  fega ,  ne  il  vacuo  della  canna» 
per  quella  parola  oue  dice,  chevnafiaufoi  Habbia  egli  la  Icnticula  «el  flrcmw  .  &  to- 
vaciii ,  quali  dica  la  medidoa  dòuer  effe-  pia  fia  come  linearotonda ,  lunga  vn  dito;* 
tedi  tale  operatione  che  non  poffi  caufare  &  mezzo.  Gijua  anco  la  Icnticula  arom- 
oeperturbadoq^*  aeiofiaiiiinjtgioQi^e  gli  pereipoogoli  deU'o/fo.  Similmente  la  li- 
Bomorit  ma  trahendola  <^lla  deftra&fiaiatafiaif 

ramemeleuecàvfa*  tutte  Vztpfàm  à^^^r 
2>§lliinnrumtntieo* qunli  thannt  MfwSm    fo.  Perche  per  aiuto  della  prefata  cannel- 
u  U  tétbult  diU'tgh  dil  céfù»  b^che  fi  appoggia  foura  l'offo)  non  fi  lafcia 

CÀf»  lì»  oiender la duramatre dalla  lima,  &  dalla 

lenticola.  Nelmedefimo  modo  la  canoel- 

Villo  il  nouo  modo  di  forare  l'ofla  del  la  del  terzo  inflruroento  che  s'appoggia  fo. 
capo  con  noui  inlirumenti  &  quindici  ura  l'offo  del  capo  ,  non  lafcia  ofSfnderc  il 
KotanotcheiMm  fensa grande  vtilità  fi  eoa  pannicolo  nelPhorache  fi  fora  col  ferw . 
fiderano  dH  medico  nella  rotura  del  era-  Peroche  di  grado  in  grado  mediante  Tap- 
oeo,  defcriuerotti  per  ordine  Luigi  mio  ap-  pogeiar  della  cannella  loura  l'offo  trahcn/* 
panatamente  la  qualiti  di  detti  inffromea*  daìiiibcaooeUa,  &  penetraodogid  Ja  fega 
«•acciò  che  tu  poffi  fa  per  laforma,&  la  mi-  fi  ftcahiflbfenza  alcun  pericolo .  Et  que- 
iìura  loro .  Il  primo  di  quelli  fi  dice  mafco-  (lo  ingegno^  come  dicemmo^  è  maraiuglio- 
lo^iitio  d'ottimo  acciaio  lungo  otto  dita  in  io&diuino. 
etra.  Il  quale  habbia  davo  capo  Tninaok 

coaguiià  di  triuella  ,;Con  cui  fi  forano  le  ta»  .    3>«MMe$ir»deaeferitt  dt*  munnmn/t 
noie  da  maeflri.  Et  dall'altro  fottilifilma-        .     ^•Idatù      CMf.  HU 
mente  dentato  come  vna  fega  >  &  canala-       •  , 
IDM  vna  candla  lunga  cinque  din»  nel  T)Breflerla  maggiorpartè  dei  corpi  det 

rio  della  quale  habbia  vna  punta  qua-  x  mannari  &  foidati  naturalmente  roba- 
(  &  pungente  ,  vn  pochetto  piii  io  fti&auezzi  a  non  poca  fatica»  di  modo  che 
fuori  che- la  fega  ,  lo  cui  ofificio  e  che  £ac»  non  fparagnano  oea  ireootiie  a  pwggia, 
Ck  blamente  il  circolo  nelloffo  .  Sinil-  acadaere.nea  SoMeafarne,neafete,  ne 
mente  il  fecondo  inftrumcnto  fia  fatto  co.  a  vephiare  olir'a  ogni  mifura  ,  però  dee 
ine  il  primo,  ma  fenza  punta.  Si  termini  corril^Kmder  la  cura  di  quelli  alla  vitaj&  ni 
ncljaioaiiniù  ^dU  ficga  la  oefpo^  da^  tur^iiia.  .Or  Ycookdo  atta  pn^nca»  «o^ 
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lIRefe  tilt  corpi  ftniipo  lèriri  fai  capo,Ia  cu   iniggfarC)nonditneno  ho  determinato  a  pàÉ 
ra  loro  fi  deetare  i  come  dicemmo  di  fopra   chiara  do  trina  del  prefato  capir,  folio  for» 
il  cap.  della  cura  delle  ferite  det  capo,  cioè   ma  di  corrolirio  <ltligeDU(&maoiente  d(* 
conti  cerotto  capicale,acqiia  di  vita>&  poU  icfioere  roptoìoiie  dVuMklli»  8i  moderni 
ncred'Auicenna.  Ma  fei  prefati  corpi  fa-  circa  la  parte,  dalla  quale  fi  debbìAlirbi* 
ranno  feriti  nt»  luoghi  delle  giunture  di  fe-  boiomia  fi  diuerfiua ,  com'euacuatiua  nelle 
riu  grande,  cauteriggiato  prima  le^ier-  p^ifìeme,ferite,&  rotture  ddl'ofTa  dal  capo 
mente  il  luogo  contreni.  SgóLtotA  cuci  la  fin  a  piedi,perveiitre  adunque  alla  prati  ca, 
ferita^lafciaodo  vn  buco  ud  Inog^o  più  baf-  dico  che  è  regola  generaliflì ma  di  far  la  fiou 
fo  da  porer fpremcr  fuori  la  marcia .  Dopò  boromia  diuerfiui ,  non efiìemio  la  materia 
metuiiiiì  entro  con  la  tada  ol.  di  rolli  d'vo-  relenofa  dalla  parte  oppofta'temperau  per 
va»  ouerancateol.  «Mperic  con  altreccamo  ?n  diametro  compito,  lolo  che  ikorponoa 
di  tfcm.  chiara .  Ancora  IVng-maeftral  ba-  fia  molto  ripieno  d'humorL  Et  dice  che  nel 
niico  nofiro  porto  fopra  con  voa  pezza  grà-  principio  fino  alio  aumento  fi  ha  a  far  la^o 
de  è  Ibmma  medicina  .  Generata  la  marcia  ootomiadiuerfiua.  Ma  nel  ilacodella  medc- 
m  cambio  d'olio  d'iperìcone  cómodiflìma-  fima  parte  fi  Hce  far  flobotonia  euacuari- 
men  ce  vi  fi  adopera  il  mondificatfiio  di  fi-  ua  .  Perche  non  effcndo  allhora  intentione 
topo  rofato.  L'impiallroanco  di  fauache  dtuercir  la  materia  che  Qonlaxteptùoltret 
Yale  per  la  gotta  >  &  dogfia'de  mufcoli,^  'icoouenoioleYacmfc  efik  learli  j  vouan» 
^^moSà  attVmdedmo  giorno  applicato  dofi  nel  flato  della  pollema  oictala  materia 
con  vna  pezza  grande ,  in  quello  caio  (ere-  antecedente  foito  forma  congiunta .  Hor 
dimi)  èloleone,&  prefentanco  rimedio.  Se  fari  cofa  belhlTima  redere  appartajamence 
«  la  feria  Uni  con  perdita  della  fbftanza  cau*  dal  capo  fino  a  piedi  da  qual  panrrhabbài 
teri?giato  il  luogo  con  quello  inftromento  a  far  la  flobotomia.&diuerfiua.  &  euacuatt 
che  (ichiama  lo  fchiopetto  del  membro  fi  ua,  &  in  che  tempi  fi  debbia ò  diuertireò 
ha  i  finii*  la  cura,come  pienamente  parlam-  euacuare  per  iiobotomia.  Ritornando  adun 
no  al  capii,  proprio .  Nelle  ferite  carnofe,  Que  al  propofi» noitro.  tutti  quafi  i  praticai 
Vtile  &  necefiana  è  la  cucitura  delle  parti.  Iti  antichi,  e  moderni  in  cauarfangue  han- 
lauando  con  acqua  di  vita .  &  mectendoui  no  feruato  quello  ordine,  tiquale  fi  ferua  an 
polaere  d'aloe  &  di  mirni,&  mg.  bafitìco  co  a  aoliti  floraitCìoè  fe  li  materia  chela 
maeftiile.  Nelle  ferite  del  cafib  dd  petto,  la  malattiaTari  nel  capo ,  cflflne  nell'occhio 
che  penetrano  ne!  ventre ,  fieno  come  fi  deliro,  non  eflendo  il  corpo  molto  ripieno 
vuole  la  a  propofitoacqua  di  vita  j  aloè  con  d'humori ,  ne  il  capo  molto rìoieao  di  ma- 
ìiitfra,fafiefflecon  ìtoerotldmiminiodato  ter»  che  pecchi^  ito  tonann.H  feruftia» 
alcap.  detleadditioni .  Vate  anco  a  metter  Ie)fiacommodimmo  flobotomiggiar  lace* 
fui  ventrcj  &  fui  petto  Timpiadro  infrafcrit  fal.ch'ctra  la  radice,e'l  dito  grolfo  della  mo       iT  ' 
lo  Pren'itfar.di faua li. a.  lemolatamigiata  no  cótraria  dell'occhio  infermato. Nel  Hata 
lib.t.bpOiqueftetn  iàpfefiittcieifte,  £?ÌD  vftda  tutti  euacla  materia  congiunta  dalla 
bianco,&  vn  poco  d'acqua  fino  a  fpefifezza  P^rte medefima  della iftefla  vena.  Male  il 
folida»,  ag^iugnendoui  in  fine  olio  rof.  di  corpo  (ari  ripieno  d'humori,fiavtilillì ma  la 
icam.d*anetho,anaoncc.s.  Finalmente  fia  floboiomia  della  lafiena  dalla  medefima  bà- 
ìi  Vioer  fuo  carnedf  poUo ,  di  caflraio^iy^  fi«  4la .  Perche euacuando  la  materia  del  cor- 
iffilt»  purché  fiacommodolOffO»'       ■       poripienochefcorreuaalloinfu  verforoc- 
'     '  chio,vieoe a  ttrargiù,&  per  alcun  mo4oa 

M  m$i0ttt€mutrfMiiii$0iUcsfomfiiMj   dfneraila.Coofigiie«eaicb8efludo  lipie 
'  /r*  nezza  degli  humoridiepeiSBaQO nel  corpo» 

&  fcorrendo  ancor  la  mat«ria»oucro  appa- 

OVantunqnehabbiatrattatoal  capito-  recchiata  a  fCDrrcr  all'occhio  che  duoàc* 
loprojMròddh'fiobot«nìaiiefltD>iW'  «MMDodaiaeme  fi  tira  fiugue  dalU  vena 
ho,aflaidiffufamente  dell'viiliti  d'efifa  fio-  commune  della  banda  contraria,  iè  la  ma- 
botom.  dan  no.  &  giouamento  di  quella ,  &  teria  (àri  nelle  parti  foprane ,  ouero  dall^ 
de  le  rene  che  foglioao  i  laedici  Aoboco<  epadca»lelarì  nidle  parti  raex/ane  dd  cor- 
/       ■  •  ^C'  4  PO» 
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po ,  però  chela  epatica direttameBCevacot  fiBOrrerCj  ò  fcof  fa  in  p^te»o  ptire  cotiilllfetff 

dal  fegato  in  giù  >  cf  per  cffet  detta  materia  te  fcorfa  Perche  fe  il  corpo  nó  fari  ripieno  y 

ritenuta  per  i  melhui<  oucr  per  l'heiror-  òfia  JapoUemagrade òpicooia  lemprela 

roide.  Mala  vena  commiiaerifguarda  atti  floboioQtiadiucrffua,  come  dinanzi  dicein^ 

tiiembri  fuperiori,  per  ia  tompleffioae,  Cha  mo  nò  oftat>do  però  la  velenofi ca    dee  f^f 

con  bafilica,&  cefalica  vene; Si  diquieua-  da  la  parte  conirar!a,per  vno  (olarwéte  dia- 

cuala  pienezza  vniucrfale  di  tutto  il  cor.  metro.Mala  euacuatiuaflobotoaiiafempre 

PO .  in  oltre  (e  verrà  l'obcalnia Cllkl*  in  della  pane  mcdefi ma  di  c ffa  poatma.  Ora 

amendui  gli  occhi,  non  effendo  il  corpo  fe  ia  poftema  foflc  coi»  pienezza  di  corpo, 

moltoripicno  di  humori ,  fi  confideriallho-  &  erande  all'hora  quanto  più  fi  dilungafle 

la  da  quale  iafeoaii  debbjafar  la  iloboto-  dafia  parte  into-ina,fladlftatc  per  due  di»- 

mia  Et  bréàSKAÈkdico  cfftnéo  l'obtal-  metri  oompidt  ò  non  unto  farà  inegiiore* 

mia  più  nell'occhio  deftro,  che  nel  finiftro.  Perche  euicuando  la  pienezza  deUoapo , 

più  ancho  ronuenirfi  cauar  iangue  de  la  fa.  diucriifccpcr  alcun  jDodo  la  materia  dalia 

tenadelpicdedeftro,chedclfinillro,pcr-  parteioferma.  Bc coti  per  oonfegueote  é 

rlìe  etv^di'^ltf^Mide  ifiiflift»  farebbe  dì-  pm  fìcuro  reiterare  la  diueruua  alla  parte 


rwininTmiwiln"  w  n    i   -  -   

llantedui  diametri  compiti,  quello  che  non  più  pro(rima,come  farebbe  per  vno  diame- 
li deetare  comcla  intcntionccdiuertirela  trocompico.Laragione,  chela  prima  nobo 
materia  fccood^aifanimaide  gli  ineithi  «miafidapcreuacuarlapienfiaadelcor. 
«finaÌStncd*Aui.datanelprimocanonc.Et  po.  Onde  ii  prelati  auttor  non  curano  se 
tutto  c  ò  dico  fe  la  intentione  farà  più  pre-  fatia  per  vnoòpcr  Huc  diameu-i  copiti ,  per 
ftodi  diueriic  la  materia,  che  dituacuarc  eflent-tìltalaintcìionloropiu  prellodicua 
la  picncmdeIrtnK».  Dopò  nel  feguen-  cuarla  pienezza  del  corpo  per  quella  prima 
te  «orno  fe  la  virtù  ,  &  la  età  il  /offerì-  flebotomia  che  diucrtir  la  materia  dalla  par 
ranno  fi  incida  labafilica  della  banda  coor  te  iaferma.U feconda flobotomia  fi  da  per 
Irariadd  prefato  occhio  ddlio.  Ciòdicp  itìuercirela  materia  alla  banda  oppoftadd 
fclat>iàie»tfiii  nelle  parfimcafattedd  luogodogUofo.  Et  però  I  vfiiao  della  pri. 
carpo^,  oueramentc  fi  incida  la  communc  ma  flobotomia  nella  parte  p  u  lunga  del 
fe  farà  detta  pienezza  del  coyx»  vnineriale.  corpo  è  d»  euacuai  c  la  pienezza  di  eflo  cor- 
Ma  fe  quella  farà  nel  capo£ fiociaflobo»-  po*.Mìilaim.ntioue  dcMa  fecondafltOx» 
«Udiuerfiua  della  cefalica  dela  lnanocoh   mia  e  di  diuertire  la  maicrjad  i»la  parre  io- 
ttSi  delPocchio  che  è  infermo.  Simil-   fama  alla  parte  contraria  fctq^^^^^ 
Snte  fi  dee  fare  flobotomia  cuacuatma  iioncdiGalcno,Auic  &  affaldimi  altn  aut. 
Si  ftaio  della  cefalÌ€iddW«tdtfiroabè«  «nifeiii^liwioicnutoconioro.  Mafeau.c- 
^  ^hailmale.  Macomefcorgibimate.   nela  materia  anvecedcnte  cffcre  fcorfaio 
i\\a^c  i^ì\mcn^f^ù^  neU'occhio ,  U  pane  ndiapoaema.&ancora  di  quella  fcor 
S/aMUolmcntcfi  coflofw     Tauenimen  rerne>  &effer  nanirdmeiite  attaafcorret 
S5tfS«Mfc«loialattia.arihorafiktiÌlif-  nel  luogo  dogi: ofo ,  fipuo  allhoraiare  la 
incidere  la  cefalica  deU'occhio ,  che  è  flobotomia  diucrfiua  per  vn  diametro ,  po- 
^afflitto,pereuacuaicUcongìu«ad<l.  Ho ctiandio che  U pofteina  fuffc  con  pio- 
iTwrri  cirwninctne  .  ConfcraSSnenie  nei» del;  corpo.  Ma  nel  pnocipio  ilan» 
ilSmoalU  fudettaimcntfoneaprire la  la  prefaia  pienezza ,  pernon  er^re  ancow 
c^caS-altrobraccio.SopraciòVebbia  fcorfa  la  materia iiel luogo,  fipuo  regolar- 
S^an^otai^CdiS    Jniuerfale.vti-  mente  farla  flobfwomiineDa  parte  p.ùUm 
SffimadelUfìolJ)to^  tana,  come  già  dicemmo  con  auttor.ta  di 

ffiJeeo  adi  OaI.ncllib.d^^  del   Galeno.&di  Auicenna.  Nel  (lato  della  po. 

la  f  nifà  e  deHe  P^^^^^  nel  pnmo  ca  ftema  per  tr^riì  tutta  a  materia  antecj 

none  Et  è  che  wmc  fecciaiùo  U  floboto-  dente  fetio  fem»  congiunta .  ita  mninai 
S^idii^^&ttSaSMPer**nalchepo  prima  la  floboc.  minoratiua  dellapienezza, 

SThimori,ònò>ùfelapoftemaègran.  pito,f^^^^ 

-d^òfic<»U,icU  maceria  anteceda*  «  mpinakihpQm^piqiM»*^^ 


geonUéenatisR  éntfwtu  ilpolUce.  Si  bidè  gli  ocelli.  tlmeaefimocenncrfrAui' 

Ìndicc>OiiGro  nella  pi-gacura  del  braccio,    cenni, Aliab  .  Delle poi^emc,  che  v.i>» 
i>erche  il  Uogo li^Ui  veiu cefalci  fi  croua   ^aa ne lottolcagli,  &  uelle  parct  mezza- 
fopra  U  cam  (nuae  verlb  il  oiufcolo  4el  gó.  ne  dd  corpo ,  (ècoodol  i  doitmit  data  di 
|lito,coite  Galeno^  Aut^aa.&  AlkbpfO*   Aliab  nel  libro  della  d'fpofiiione  regale  al 
nano  al!i  fu  ^i  propri  capir,  deiranotomìa    capitolo  della  flebotomia  cquerto,chefeU 
delle  vene.reaza  ure  alcuna  meatione  deU   poiicoia  é  ael  foccofcaglio  deliro ,  fi  incida 
la  ce&lica'tra  l'indjceyi  potliecOade  par  la  conumiiedella  baoda oontraria  dtl  luo^ 
die  fi  dotterebbe  far  della flobotoniia,nella   eo  poftematOrfaluo  che  la  materia  non  foT. 
piegatura  del  braccio,&  nò  tra  il  dito  grof-    te  velenora .  Et  tutto  ciò  dico  foUmenre  Te 
Ib,^  lo  iadice*benche  Kaf.  Aueazoar.Gui.   la  maceria  fcorreràjo  farà  naruulmenteatta 
Piace.8i  mcclquatt.li  moderni habbinof^i*  «fcorrere  nel  luogo ,  noaeflèado  il  corpo 
locociie  la  lì  ficcia nella  mano,  eneo  nel   moUc ripieno  di  humori .  Ma  nel  ftiio  ^ 
braccio .  Perilchc  a  noilri  tempi  ftante  La   ^ccia  flobocomia>da  la  vena  com  mune  del 
nece(rri,di  far  la  floboton»<a  delia  cefalica  la  medeiima  parte  del  luogo  poltemaco  pef 
habbiam  viflto fefuarlìijuelloor Jine dabuo   euacuarle  parti  circonuicHit  di<|iidto*  Se 
nij&rifoUiti  pratichili,  cioè,  che  effendo   la  poftema  fari  grande,econ  non  poca  pie^ 
taieitttodc  di  diuenireia  materia  alla  parte  oeaaa  del  corpo,  acconientendolola  vitiù, 
codcraria  d^ll'occliioialtrmo, aprono  !]IC9  fi  Ìèrbi  quefloordiae  to  flobocomiggiare  > 
£Klica  Ib^il  dito,  groflb .  BficBdopoiiOt  cioè  eHendo  detta  po({ema  nel  loctòfcagUo 
^tentionedi  vacuare  la  materia  coittiiiqia»   deftro  fi  fiubcMomiggi  la  i'afcna  del  piede 
aprono  la  cefalica  nella  piegatura  del  bcac*  deliro .  Con  fegueotemeotc  iì  iioboconi  ig? 
CIO .  Tutto  che  la  floboiomia  anchor  omv  p  la  ooiaroune ,  onero  bafilici  della  band» 
«oatiua  nel  ftato  fi  pofTa  fa'-c  della  cefalica   contraria  del  luogo  poficmato.Cofi  nel  ila», 
dalla  medefiniabandat'.loueèilmaleropra  to  delli  pollema  le  bilognarà  per  euacuare 
il  dico  groiTo .  Ma  fatta  come  dicemmo  in  le  materie  congiunte  di  quella  fia  vciliflìmo 
^udla  dd  bracdo  conferite  piàper  eua-   incidere  la  bahlicaddla  niedefima  banda* 
cuarcla  materia  congiunta  rnerce  che  ha.  Et  quella  opinione  area  il  cauar  Cingue  rie- 
maggior  vicinanza  col  capo,  fi  come  quella  ne  Melue  al  capir  >lo  delia  pleurefia  dicen- 
che  fi  fa  tra  il  dito  grolTo,8{  l'iodice^dra  da  Se  hi  poitef^afiirà  ndlecolle  della  ban? 
più  perdioeriirU  mat2ria,boncà  deNa  mag  da  deftra.lhiote  non  pocifHenezza  del  cor- 
giordiftanua ,  che  tiene  con  eflcxapo  .  Et  pQè  vril  fTi-nolafìoboromiadelirafcnadcf 
aiiengaiconae&'e  detto  innaozi,per  (ai  aleno,  piede  iì  mitro  •  diicceifiuatnente  dopò  quo» 
Hreliklci-iJopninoaiinari  •  fecondo  Oenri*  Ila noa raffinando aoflflora di  tiporrerela  nuì 
.)c  da  Foligno  al  capit.  delle  malattie  de  gli   tenia  nel  luogo.fe  la  vfrttìlopuÀ  tolerare>/^ 
occhi  non  fi  troui  nel  pref  ito  luogo  vena  ce   dee  aprir  la  bafilica  della  banda  contraria 
falica,nondiraeoo  per  elTcre  la  vena  che  ter  dei  luogo  dogliofo,  &  le  fia  bi fogno  eua^ 
«liiìna^pim  tI4iio  grpflo  ramo  della  vena  qiare  la  nfafiria congiunta  fi  apra  la  bafili* 
commune.  ou^r  ramo  della  cefalica, fia  co-  ca  delia  parte  mcdenma .  Nelle  parti ,  che 
meli  voglia ,  vaiamo  marauigliofamen-  fono  daU'aoguinaglia  in  giù  fi  nelle  polie- 
legiouar  la  flotioHMMl  «finndla  per  diuer-  me.come  ndle  rotture»dislogamenti,  &  io» 
diehoMieriaddUdellnuhiMuftra  parte  lutione  mentre  la  materia  fcorce^  è  ap.p% 
'liti' capo,  cofi  magnificamente  conferifce  recchiata  a  fcorrer  al  luogo  della  pollcma , 
•llKii  floboiomia  della  cefalica  ndla  mano  non  cHeudo  ti  corpo  ripieno  di  bumori  mol 
dcHa  medefima  banda  ddf occhio  infcrno  to  è  conoeneoole  la  flobocopta  ddRa  baor 
-per  euacuar  la  maceriacongiunta.  La  mede  licà  dalla  parte  medefima «auttore  Auicen- 
iima  ragione  è  della  flobotomia  del/e^a-  nanel  i|.  al  capitolo  delie  po^^^^ne  cai ide 
lattie  del  colio,  del  gorgozzule  >  delia  teita»  de  tillicoli  doue  lauda  che  fi  flobotomiggi 
&  delle  pani  (ne,  che  qudla  de  morbi  4t  ini|iiella  pari«»cbe<vi  ha  fa  doglia .  R.t  c^ 
gli  occhi  hauuta  di  fopra.  Tale  i  uentio-  perdiu;rtirc  la  materia  che  fetore  ,  òcJie  4 
ne  di  floboiomiggiare  volfi'  uiich>  che  fi   artaa  fcorrae  nel  luog  *  dogl.'ofo.  Conf>:. 
oSglUzS^ l'octimo  Mcfue  al  capu.  de  ak<H   jji^f  (q»éie  cpwadò  «  che  ^  apriile  U  lafcna 
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ria  congiunta  .  Sopraaòcda  confìderare  pito ,  8;  effendo  maggiore  dillaada  che  di 
checffendo  il  corpo  molto  ripieno  dihu-  vn  diametro  ,  dall'anguinaglia  deftra  ali» 
noti  tUhoPi  H  dee  flobotomiggiare  la  bafi-  bafiiica  del  braccio  (ìnillro .  Di  più  anch<»* 
fica  della  parte  contraria*  PcrcTie  euacbat^  ra  confiderando  che  il  diuenire ,  &  deriua- 
do  la  pienezza  del  corpo  per  alcun  modo  di  re  delle  materie  fi  fa  di  g  ù  in  siì>  il  chenM 
uettifce  la  materia,  che  é  oaturalmence  at>  il  può  fare  lenza  difiìcultà ,  per  più  ageuoL 
tt  a  fcomne  nel  laogo ,  clK-diiole .  Pofcia  menie  derioarfì  le  m aterie  di  fu  in  giù ,  che 
perordtne  fe  la  materia  è.  fcorfa  in  parte,  &  di  giufo  in  fufo  ,  di  qui  Auicenna  al  capir, 
anchora  fcorrcrà  ,  fi  può  trar  fangiie  dalla  prcallegato  lauda  la  floboto»ia  della  balìK 
bafiiica  della  parte  mede/ima .  Perche  ta-  ca  della  parte  dogliola>&  Gentileda  Folig. 
le  flobotomia  in  4)oefto  tempo  dìucnen-  at  cap.  delle  pofleme .  che  veagoooii&hiOto 
do  di  giù  in  sù  ,  per  alcun  modo  vacua  le  ghi  glandofì  ne  la  terza  del  qoanojdÌGe die 
parti  circonuicine  alla  particola  della  po-   «  può  fare  la  flobotomia  diuerfiua  dalla  par 
llema .  Et  per  quello  modo  fi  può  nel  ftaco  te  dcfiliofa  efTendo  etiandio  il  còrpo  npie- 
|)iù  ficuramenie  floboiomiggiare^a  fa*-  tadmtDèùo  Fiorentino  huomod'aciKHfi* 
tena  della  parte  mcdefima  per  euacuare  la   mo  ingegno  nell'arre  di  Cii;ugia  con  ragio- 
maceria congiunta.  Et  quella fii  la  noftra  ai efficaciifìme, &auttoriti  d'a/raiflìroian. 
iifMntÌ9nearcapii0l<Hldte  poftemecaSde  fichi  difpuundo  quefta  bellimnia  materia 
detefticoli ,  benché  fi  parla  alquanto  ofcu*  defcrifle,  &appr(Miò  l'ordine  fudettodellt 
ro,  per  la  inauertcnza  dell'impreffore.  Co-  flobotomia  dal  capo  fino  alli  piedi .  Tutto^ 
mandamoquuil  llaote  la  pienezza  del  cor-  che  Auerroe  nel  fettimo  del  fiio  coli  getto  al 
^  «  che  (?  ftcefRnodiie  flòbocooiie.  La  capic.  delle  infìagiont  de  membri  paia  eflcr 
prima  dalla  bafiiica  della  bada  oppoftaper  difcord  uole  dall'opinione  gii  detta  dalla 
lininuire  la  pienezza  del  corpo.  La  fccon-   flobotomia  diuerfiua  di  poHeme  che  ven- 
dadaila  banlica  della  banda  medefima  ^er  gono  fotto  alrorecchie.  Tieaeqeli  la  flobo- 
SatiXltt  la  materia  con  qualche  euacoaiio-  tomia  della  cefalica  delia  mano  aeftra  di  po 
re  delle  parti  cìrconuicinc  del  Itiogo  do-   ftem^cli'orccchia  delira  nel  principio  ef- 
filiofo.  Conciona  che  fe  dopò  fatta  vnaflo»  ferdnlerfiua,  &  tato  più  non  edendo  ilcor> 
Botomia  della  bafiiica  della  banda  contra-  po  ripiena  Dice  qu(iiì«  ^lié  maoifefto.cfae 
tlaalla  poftema  della an^iinaglia  *  efiendo  la  cefalica  nel  prttìdptìa  mquella  poftema 
il  corpo  rip'en  di  humori,fe  ne  fjceffe  vn  al   dtbba  eifer  flr  botomiggtata .  Cofi  appare 
tra  dalla  fafena  della  banda  medefima  della  per  coftui che  efiendo  la  poftema  nella 
poAema  »  andarebbe  a  rtfch'o  d?  non  tira-  orecchia  deflia  miA  fi  dee  fmtnuìre  della  ce 
re^molte  materiedalle  fuperiori  nel  luogo»  fatica  finift-a.perche  la  cefalica  dcftraregu 
per  agcuol mente  dcriuardi  fu  in  giù  la  ma-  na  c^^mmun-c  irone  con  attrahcr  alla  parte 
teria.  Et  perche  li  prefati  luoghi  fon  vacui,  contraria  .  Et  ciopcrnonarriuarealloflrew 
di  qui  viene,  che  le  materie  mofledalleln.  modella  lunghezffÉ,  chegii  il  me^o  non 
periori  per  la  Flobotomia  della  fafcna  alcu-  ptrò  efiere  cltremo.  Nella  qual  cofa  fi  vede 
na  volta,  come  più  fiarecihadimoltratol'i-  chiaramente,  checLifcuna  flobotonua  di< 
(perienza,  foftorii^nute  he  luoghi  gii  detti,  ueriendoeuacua  la  pienezza  del  corpo.  Ma 
&  aumentando  fai  pttflfe'ma  fanno  peggior  fela  poflema  dell'orecchia  delira  mfieme 
ìndifpofìtioni .  Per  diuenire  adunque  dpl  con  la  pienezza  del  corpo,  configliaci  il  pre 
tuo  patiente  cofi  fatto  pei  icoloefequirai  l'or  iato  .che  incidiamo  lacelilica  della  mano 
dine  detto  iMMAffidetlt  ilobeioitt  a.  Do.  -Uniflra.  Sglidiceicome  cuacuamnoface* 
pò  fia  molto  vtile  intendere  perche  gli  aut*  falica  per  quefto,  cioè  per  la  pienezza  del 
tòri  laudino  più  prellolatlobotomia  de  la  ccrpo,megl!o  farebbe  far  la  flobotomia  nel 
bafiiica  dalla  parte  medefima,  per  diueriire  la  parte  fmiitra^percioche  fi  aggregano  quo 
la  materia  »  «e  hi»  poftema  delli  lodetri  fteduecofe  tnaé  commcnicàtione ,  l'aiifiv 
luoghi  nel  corpo  non  pieno  di  humori .  che   oppofitione  fecondo  due  dimenfioni  per 
dairaltra  parte,  percioche  confiderando,  opporfi  qucf  e  due  opcrationi  fecondo  l* 
<Im  il  vffo 4cs^e  «  come  dicemmo  di  fo-  luogheaaa,  ^/larghezza .  BtjpciQ  pare  00 
.      ■  kd^ 
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fidébbh  dire  »  tilofj|pl>otoiiiia  dalla  tidlra  Gtorh  commuoe»  dieqnaH  amendue  fi  fari 

allafìniflra  parre  diucrrendo  la  materiade  lapropriaordinatione  al cap. delie addicio* 
riiaarcque/la  aitato  di  iufo  ia  giufo .  Si-  ni.  A  nchora  diuenire  U  maceria  eoo  ircga* 
iliiliiieiMtcheciaAiniilloboÉilDtt  euacnt-  giooj.  ligature,  & veoiofe  polle  ndla  pane 
tùia  della  ptenezaa  ddcoffio  fiuMCOrt  al-  contraria  per  prohìlMielàpoftema ,  chepa^ 
quanto  diiterfiuA  crebbe  venii  e  Tom  m  amen  te  fi  loda  da  pra. 

tichilli.  Coiìembrocareil  filodeiafciiie* 
fpimg^tM*»iAtt»èrHu4Mrt»M/t  rs^h'  oa  coa^uefto  lioimenco  caldo  petmiiigiarc 
WirikddUmrm  di  tuttt  ^nnfil*  ferite  jim'  la  doglia  t  &  prohtbire  il  fpafimo ,  aedimi 
.  fliei ^& eompofte  dt  ^li meàdenti  dt  ^HtUe»  cheè  medicina iolenne ,  con  il  qualemede* 
-  ^  della  tur» delia jolHti»me  dtnfrm.Cmpd.  fimo  fi  vngale  parti  circODuicioealIa  partì* 

cola  ferita  >  cioè  con  olio  di  camamiUa  NiCt 

Primieramente  le  ferite  femplici  fi  Tana  d'anetho ,  fongia  di  gallina  >  &  oli.  di  man« 
in  rutta  perfettione  con  ligacura  fola,  la-  dola  dolce,di  uitci  vg^ual  portione  boUeada 
uandadi  vino,  odorìrero  bollito  con  refe ,  dentro  vermi  terreftn  onci.  s.  con  va  poco^ 
millefogliò-,  fircentaurea  maggiore .  &  con  di  viaoodorifero,&  di  zaffarano,  &cuocea 
l'unf^iento  derrogratiadei , ordinato  fecon»  doli,  perfino  che  fi  confumi  il  vino.  Emr 
do  ia  mia  deicritttane  al  capitolo  delie  ad-  brocato  il  luogoa  queitomodofi  mette  voq 
4i(cfoiit«iiiciocfaedettt-leràe  non  fieno  noi  fparadrappom  tutto  i}  neailRÓ  fi  Biiid9 
to  profondate  nel  membra.  Btceo  qneflo  che  poiTa  cignere  ratto  qaefto,&  difut  ^i 
ancho  bifogna,cheladtetain  tale  ferita  hm  di  giù  fia  lungo  vno  palmo.  La  cui  ordina*, 
plce  non  s  ordmi  dal  medico  tanto  llreita  »  tione  mia  fu  lempre  quella .  Prendi  ol.  ro- 
qoaaro  foglio  io  alcuni  ignoranti  cirugici  làt.odortf.oli.dtcamamillà  analibr.s.s.olij^ 
ne  più  ne  meno  che  fé  curando  vna  ferita  rofat-onfaconci.  fongia  di  gallina, olio  di 
femplicecuraffiooia  febbre  continua.  An*  mandola  dolce  «iongia  dioca,  anama.i^^ 
zi  fa  fommamente  al  propofito  dare  iq  que-  Lviooodorifer.  vno  b^odliere  %  vermi  t^K|>' 
Ito  cafo  vino,&  canie.Ma  nella  ferita  com*  ftn  Janaci  con  vino  onc«i.  s«(èaic  d'iperic^f 
porta  fi  può  dare  in  cambia  di  vino  l'in  fra-  ncdra  nm.9  fandali  di  tutti,  grana  fioiflìma 
icritto  beueraggio,  ilqual'è  buono  al  guito ,  tam igtata  ana  dramm*j.>lana  luccida,onc.v 
amieheiiole  alla  natura .  Piglia  vua  pafifa  foghe  di  piantag.pellefflanip.i.  bolli  11H19 
inonda,pruni  damafchini  lauati  con  acqua,  inneme,  fino  che   confumi  il  vinojdopò» 
ana onc.  4.  vino  i\  m^lai»rani  onc.  z.  s.  zuc«  fpremi  fortemente  pervna caneuaccia Ipef> 
chero  finolibr.s  ba'imòconltbr.s- d'acqua  fa,chi  aggiugni  cera  bianca,onc.x.  &  da  cat*, 
piotiana .  finochofiteofumìil  ieraO}  Ce  le  po  bolli  vn  poco,  ilche  fatto  fi  infonda  vna 
'prefùte  ferire  faranno  molto  profooìieuel  pezza  in  quello  della  longhezza,  &  larghez- 
membro  all'hora  con  la  gii  detta  inteotio-  2a  prefata ,  la  quale  poi  di  lubito  fi  fommer; 
ne  vi  è  neceffaria  la  cucitura  delle  parti  ga  in  decottione  d'acqua  faa  con  rofe  <li 
iciolie .Conta pohiere  incarnatiua,&  lauan.  camamilla,  &iQeliIoio»ò  voamente  in  ac- 
da  di  acqua  di  vira ,  &la  incollatura  delle  qua  dorzo,ò  in  vino  adacquato,  &  fi  appli- 
peazejiauuu  dal  capit.  della  ferita  delia  fac-  chiicome  dicemmo  >  fu  i  membro .  Simil* 
eia*  larfcent^aqual  poluere . éqoefta»  «entedalla  parie foprana dd  membra  fc»  - 
P^aincenfo ,  mirra,  aloe  ana  dramm.  u  filo  fi  inetta  lo  difenfiuo»  che  fctiueremo 
fàrcocolla , fangue  di  drago  ana  dramme  i .  qufforto.con  vna  pezzagrande,  il  quale  fia 
Orafelaferiu  fitrouaneJuochimoltoiier>  diftaate  dallafcriia  peripaitodi  vn  palmo» 
iiofi,  conwfono  le  gimnnte.  &  patti  drcon*  Brcinga  effo  membro  nel  luogo  prédeccq • 
iiicine  a  quelle,c  almora  neceflaria  per  la  cu-   Si  fa  quello  rii>ercu(fìuo  in  tale  forma.  Prcn- 
la  loro  la  cucitura  delle  parti»  guardando  pe  di  olio  rofato ,  odoriferoonc.  |.  olio  mirtio* 
Irò  (émpredi  non  punger  i  nerui^  la  floboto-  onde.t.  cera  bianca ,  oncie   llrutia  laceiia 
mia  diuerfiua  nel  princi|M9«  Ìa  pnrgatione  con  gli  oli  fi  tirino  via  da  fupco  ,  &  fi  meni 
del  ventre  »  fecondo l'humore  che  pecca,  &  con  fa-bacchetta.  fino  che  uri  tepido ,  ifchc 
dieta  ftrettilfima  .  fi  vciliffimo  ancora  te-  fatto  aggiugui  bolarminio,terrafigiUataan. 
iiaiefau«»il  veQa«coiileBiifiaIe,&  fuppa-  drammcfei ,  driiadi IknaiRi^»  &bene 
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go  bene  tritto  ana  dram.^.  tre  chiara  d'oua  che  nelle  prefate  ferite  etiandio  fpeflb  coi 

trelcue,  &  finalmente  fi  raggiri  tutto  per  detti  rimedi  fi  fuol  generar  carne  vntaolà» 

vo'hora  col  peilcllo  nel  mortaio  dt  marmo,  però  è  neceflario  applicami  vneuent.  degtt 

&  Via  che^ueltidiié rimedi  (aedimi)  non  Apoftoli  ddcrìttoal  capir,  delie  addinone 

hannoparo  in  confortare  il  membro:  il  pri-  Il  roedcCmo  fa  rvnguétomiflurato  deferii 

mo  apfohibtre  la  doglia  ,ei  fpa(imo»ii  fé»  toalmedefimoca.La  poluereanchor  nofìra 

condo  a  non  lafctar  (correre  le  tnaterie.  An*  di0niggititui  8dla  carne  fnpemua'  lierie  la 

diora  da  principio  fine  al  feniaBO  gionio  $  ìAeffa  inceocione ,  perche  rìmoue  la  ca  rne 

prendi  olio  d'ipenconc .  &  altrettanto  tre-  cattiua  fenza  doIore,mondificando  l'viccre, 

menctaajin  cu^ boUi  vermi  terreUri , oa&t.  ^  ]e ierite.  In  oltre  fe per  mondificare que^ 

flon  voiMcchieNfilMino ,  6z  fcropolbt.  dt>  fte  ferìteneniofe v*ban  bifogoo  di  qtialche 

zaffaranojgraiufina.rabbia  di  tintori  an.dn  motidiiiatiuoìniìeitìe  coni  prefati  ri  m  coi 

u  fino  che  fi  confutni  i!  vino,  dopò  cola,  &  fi  proceda  adoperando  qucfto  infralCTiitQi| 

con  ulta,&  fili  poni  ogni  dì  vna  fiata  al  gior  ^  dopò  che  s'harà  mondificaro  fi  appltdu 

nodi  qiidtoaMui  fcrica  Finalmente  fi  mec*.  'vnguentodt  minio.  Il  mondificatiuo  è  tale, 

taconpczza  più  grande  lopra  tutta  la  ferita  prendi  tr  eie  rof.oncj-  fucco  di  piantagin^ 

"  l'rnguenio  baiUico  maggiore ,  ouero i'vn»  onc.  i  .tremcnt  na  chiara,onc^5^11i  vo  P<^' 

guento  graàadet,aineiidue  (drilli  da  meal  co ,  dopò  aggiugni  ftrioa  4Vm*o  crìneluta 

-  capitola d^  addioooi.  Et  nota  fe  detta  dramm.x.  farcocolla,fnirra^au.  dram.i.  far. 

ferita  molto  neruofa  aueniri  in  corpo robu-  di  faua.tarina  di  lupini,anadramni.j.ia&«; 

flo,&  vfoa gràd^mcnie aifaticarfi  comeio«  j-ano fcrop.  i.&mifchia .  Laricctta  del  cor 

oolicorpidtffiarliiaris&defoldaci.&i»-  fotiodìntinio  fopranomaio, quale  fi chia^ 

ibili,  oltre  alti  detti  cerotti  fia  vtiliflimola-  ma  vngucnto  basilico  maggiore ,  defaitto 

yaie  la  ferita  ogni  giorno  con  acqua  di  vita,  dame  ^oucfL.  Prendi  olio  rofatodonr. 

0C  mcrterui  poi  la  poluere  incaruaiiua  fu-  lib  s.ol«.  di  camamilla,oIìo  di  fcme  di 

làto^i'PcKìochéatioflri  tempi  auenne in  4bngfadifallii)a,aiiaoo.}-feuodi  vacca,K 

lÓMli^t  che  fu  ferito  vnc  certo  Simone  di  dica(lrato,ana  onc^.millefoglio.bcTbcna, 

tìtouanna  Ciciluno ,  canonico  Mefan-  Pa-  a n tho, madr lielua.ceouurea  '°^»gg'<>^^»P ^ ^' 

iKN-mitano  da  vn  fuo  nimico  di  fpadaoel  ugtneanainanfp.t.verniicerreftniioncieiR 

€oÌlo>&  hebbe  vna  ferita  grande  dinanzi  fi  ^ana^bia  di  tintor.'*anaoiic  i  5- P^f  ze  di 

lunga,&  ptotonda,  che  a  cucirla  vibifogna  naue,ragia  di  pinoianaonc.f.colofonia,!^ 

ronodouici  punti .  Fu  quella  ferita  con  la-  aice  ,  ana  onca  s.  pcfta  tutto  infién»e»« 

elio  delle  vene  grandì^mntii^Crtmifcoii  del  bolli  con  vno  bicchiero  di-vino  odorit.  do- 

coUo,8e  dcll'oflb  dellafpaHa.  Oodedi  fii-  pò  cola,  &  rpìcmi  fortemeflie»  &  aggiugm 

biio  riceimto  il  colpo ,  rimafc  la  mano  eoo  minio,  ritngcrio  d'argento ,  anaoncie  of 
vitto  il  braccio  feiiza  più  mouerfi,  fi  come  da  capo  bolli ,  mefcolandoconla  MfCliCi* 
,  «Bcor  hoggidì  non  fi  mone  iutto,che  con  la  ta»  fiooche  diuenga  nero .  H  che  fatto  ag? 
cura  detta  innazi  coiai  feriti  fi  fia  pcrfeittl-   giugni  rrementina  chiara  oncS-cera  bianca 

•MS 


^UtambulliWBat&lliàuiefuirefatMHVfoa  confortare  il  luogo  oernolo  c  maraiiiglio* 
tercmolto  vino.  &maeiar  molta  carne,&  fa.  E  vtilifluno anchora  meniic s'hà  inteor 
«cdtndoioper petdiu  di  anco  /angue  vfci  tiene  di  cicatrizzar  la  ferita  lauare  CDO  vinp 
lodTflteiiiAMitoV^  «alleargli  t  fpintì^  delladecottionedi  rofe.&d'alutBftdiroc- 
^oiidttaiiìloanchoralaprofuDdiiàdi  cofi  ca.  Similmente  la  poluere  di  mirabolani 
graodeferiti,oltr  a  la  già  detta  cura,incon  •  pofta  fu  laleriia,vaIeola-'a  modo  alla  mede 
tinenteperreitaurareil  fanguc  perio,  &  riu  fima^iotentione.  Lacufficetia-fl  !I01»*  al 
inirc  le  partidiglie  vene  fdoTte,coDCcdcmo  apir.  delle  additioni.  Ancora  fpugna  oue- 
g|ivinoi&  carne  di  modoche  con  l'aiuto  di  ro  lìoppa  infufa  nella  dccottione ,  che  fcri- 
pioin  terojmed  vu  mefe  egli  rimafc  lano  ueremoqui  fotto,  &  pofta  calda  fij  la  tentai 
likluoy  còntra  l'opiniooejdi  jwiw  li  medip  Albata  per  lòpra  preHanentt  ioducetjo* 

r 
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<EbCfi£e  .-OrdÌDO'iat^le,  decottione  cofi*.  ftggitigiiaidffpQftìaiiittIjdic8ai.ro£4'jM  v 

Prendi  vino  roflb  boccale  vnojlifcia  di  bar-  hcr.  &  cera  bianca  ana  onc.s.  &  da  capo  rij  ^ 

4>tere boccale  VnoiFoIe ,  fior  di  melagrani,  bolli  vno  boUo «  nietcendoui  m  fine  za tfar. 

ttfriilibaflcnzo,aiiaiiiaiiip3«o(ici di  aprel>  dram. t. si.  FiA-vdiHiin^ahclio  per  mitiga^ 

(o  numero  dieci  akime  di  rocca,  onde  due,  re  la  doglia  embrocare  tutto  il  membro  con 

mele'Oncie  I •  s.  bolH  tutto inficme  trite  ie  olio  maeilraie infrafcritto, attualmente  cal- 

<o(c  che  fon  da  iruare ,  fino  che  fi  confiiiqi  do ,  &  è  gran  medicina  per  leuar  ogni  gran 

liteiSt  p«rter&  vfa  pcriotetudinefildciii»  doglia^e  probibnleil  Tpafimo ,  che  haueiTtt 

Htlnodociiaiiitiloiwt*  '  ><  !  laenire:  ('rendi  oUodicamamil.oi.roi  odo» 

<        .  rif.  analib.i.afienzo/cjuioantojcamani.an. 

J>tUseMrMdelUpMMtMradt*iurm»'^  Cmfé  VI,  manip.i. vermi  terre(inonct>foifo  trito On 

...  *  eie  i.s.vino  odorifer.  bicchieri  I.  bolli  ogni 

Vlfto  nel  cap.  precedente  in  brcue  la  cu  cofa  infieme,  fino  che  fi  cófumi  la  metà  d^ 

ra  delle  ferite  [empiici  carnore»&  qoel  vinoidopò  coU,&  rpreailfartemenie>&  dà 

«h  delle  ferite  denenii  »  hor  diremo  àkniMi  capo  boili,fiaoclie  ■  confaim  it  vino,fle vf! 

-cofa  dell  a  puntura  de  derni  fKrlacnictira  come  dicemmo  *  Et  nota  che  alcuna  volta 

•oltre  alle  intentioni  hiuute  di  fopra  della  mettere  rollo  fcrittodi  fopra  ben  bollente 

flobotomia  >  purgatione  di  venere*  dieta»  &  fii  la  puutura  del  oeruo  ciecaifenza  che  s*a^ 

•l«inmedi»aitiiotati  per  prohibirelorpafi-  'pnidoifiwi  di  far  nuouo  taglib.  Ma  perche 

ttiojii  mit^arela  doglia  tpafimofa  ,dico  ef  fpeflb  per  tale  puntura  di  neruo  cieca  viea 

fere  molto  conueniente  ne  primi  giorni  di  il  fpa(ìmo,comeapprouò  Mefue con  autto- 

tatare  la  puntura  con  i  I  ferro  trcddo  >  4opò  rità  di  Qale.  però  per  rimoiiere  il  fpafimo  fi 

iàietserlafenta«ooolio  fa m bucino  bdkM-  veaumi<péie^iMidaTefMireérolenttemedi 

•te ,  Quero  olio  commune  bollito  con  verrai  cina  troncare  il  ncriio  punto  con  ferro  cuo- 

^rre(tri,&  acaua della  decoutooe  dicaipa-  cente. Onde  Auicen.  al  capicol  prppnocoa 

milla,  e  dtlólfo't  fino  che  fi  coofinoi  deoot-  aotioricà  di      dic^  che^  oeruapunco^  ie 

«doneakSc  folfb>  &  fi  faccia  quetlcrper  fin  al  meezo  tagUat» il  voler  acqueare  lifiioi  «ae 

terzo  giorno  .  Ma  fc  farà  caufata  la  puntura  tiui  accidenti  vuol  elTer  totalmente  tronca 

■de  nerui  da  infitumentoa!ppiinitto,ò  fiancl  to.  Fioalmentefi  loda  da  ogniuno  embroca 

^  princi  mo,ògii  «ndcorlf  moM  giemii  è  «ci.  lè  tutto  il  iU  de  là  Ìclii6iit«mol.dt  camaid. 

4e>  &  beoe/urie  aprire  laptmturaiòon  fecto  'd'anctho,coftin04&  volpino,acciò  non  veli 

'toceate  pcr  mitigar  la  dogli?  e'I  fpafimo,  ga  il  fpafimojcs'è  venuto  s'alleai.  In  ibmh 

metccffoofiec  ogni  igiorno  ifopra  la  feria  maperfupplimentodi  queOa  cura  del  fpav 

UfSsivalòdmllnmedio .  Prendi  rad.a'alchÌNl  •  fimo,  ricorrerà i  al  capitolo  proprio  della  cu 

-cotta  in acqua,& lifcia di  barbiere^dopò  pe  -la^del fpafimo,fcriiio nella  Copiofa, perche 

iAa^:aiaellataou.4.trenaeniinachiaraoa-  qutui  ritrouerat  vtilìaolutimedi  da  poter 

-€SP«^n^iadigalliiiairefca;dcaiQrn.6.dia'  adoperare       .  .ni."  .  *  > 

-^•qilileiic  bianco  gonimaio'dnm*t.s^boilko  ,   •    .      <  "-!•'.... 

•am  vò'mihauiito  di  fopra on.).s.boIli  ogni  DiU«  torfioni ,  ekt.vetig9n«n»UeeMHiglif,  (9p 

«BofiKipfieroe^foo  bollo  dopò  lubicameote  u  <  ^  mU$^»tMrt  dtUtmMh    dilltgim  * 

tkndri  iiiocar,'4r»efcoisiCMlebi«hec-  trr-  v    .  ^mrèéM.'  c«^.  vii,  • 

-a  mentre  eht  è  te^àdo ,  ^Tfa  fn  foggia  di  . 

4terotto,mciiendodentrovna  tatù  bagnata  9.>.  A  torfione  dei  ligamenti fpe/To  fuole 

ìodetco  olio  tepido  finoal  fettimo  giorno.  iXuzacaitQ  da  cadimento» òpercofia nelle 

iWd  nnedefimo  tépo  fi  ponga  fu  tunÒNtneui  «i^ìniam  fopcttMmneylaquMeapprefiTò  di 

•trorimpiaftroinfrafcriito,  ilqualcconuic-  ;  Auicen.  fi  aicegameonc.  llcuifegnocchc 

me  anco  alle  ferite  grandi  de*  nerui.  La  cui  immediate  feguita  gran  dog|ja»lititifi  igio* 

librma  èquefta-Pigba£aueroor2ate,&coiie  ne  deMuogo.  Ondeii  cirugid  nSliiiioho 

.in  brodo  éi  teffa  di  caflraivdnilikia  di  ter  ^ìeifuàndA'^m^  i 

bicreli.j  feraolaramigiataman.i  fa.u'orzo  te  r^iQtare  fieno  dÌ$lo{»ate  corronofn  fretta 

li.s.bolii  con  iapafoAcieote,  &  vn  poco  di  arèitaurare  l'oifo  cafi^ando  it  membro  aictt- 

4M1CÌÓIM  Adoof  fioo  zif^OtUÀ  lolida .  aavoiaìa  ao^ua calda  «  ^alcmi^  volai» 
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fr;:dclatOndeprouocano  materia,ò  vero  do  acnialmentecalda,.c^n)e dicemmo.  PafiTt* 

glia  nel  luogo .  Ilchc  rcra  mente  non  è  da  to  U  quarto  giorno  fi  aggiugni  in  quefto  fa- 
tare fi  per  non  auenire  di&.'ogamento  nella,  detto  impialtro  aflenzo  tagliuzzato,  bc  ttkf» 
torfione  della  giuntura,fi ancho  perdifcon»  manipoUi.s.olio  di  camamiilaonc  i.s.mi- 
uenire  l'acqua  calda»  Secondo  Auicenoa  fchia,  &  fiaoaHetiimo  giorno  fi  proceda 
al  capitolo  proprio  adoperata  nel  principio  conqueii^  mcdicina.Ma  le  fofTerogran  do- 
dclla  iorfione,inciiando  materia  nel  tuogo,  glia  nd  ItiOgo  fi  mitiga  ottimamente  con 
&  fimilmentc  nuocer  la  fredda  inducendo  applicare  l'iulrafcritto  rimedio.  Prendi 
fpafimo.  Circa  il  terzo quarto  giorno  di  foglie  di  maluai  rof.  aflcnzo ,  cinque  ner- 
uCnta  nero  il  luogo  per  il  fangue  ch'c  flra-  uia  ana  manip.  i  .s.fcmola,  faue  Icorzate  an. 
uenato,  onde  diiloluendofi  poj  cHo  fangue  manip.a.camainiUa.fneli.pcllo  ana  manip. 
di  nero  nelfcctimo,  e  decimo  giorco  li  fa  s.  bolli  tutto  inlieme  in  acqua  foii^ciente, 
giallo .  Diouì  i  cirugichi  ignoranu  vedcn-  fin chelafaua  fia  cotta,  pefta,poi fpremi,  & 
do  il  lucgoaiuenuto  neio>  Icarificanoqucl-  aiuella, da  capo  con  lb.-i.s-difapa»&  tanto 

10  ,  pcn landò  detta  nerezza  efler  principio  di  farina  di  faua ,  &  criuellato  faijnpiaflrO 
di  quali  he  cancrena ,  &  di  certo  ciò  non  folido  a  fuoco ,  aggiugn.  in  fine  olio  roDito 
fanno  fenxagrandeoltrjggio  del  pallente,  odor.  onc.^. olio  di  camamil. mirtino  an.on. 
Etperò  fi  dee  cflcre  aucniio  circa  quello  t.zafTar.drammi.  &  da  capo  bolli  vn  poco, 
'{car:fìcarej  &:  nere2za,acciò  non  ti  ioganni  &  vfa  in  ogni  torfione^  actricione,  &  sbatii- 
nella  vera  cura,  come  fi  fogliono  inganna-  tura  de  mufcoli ,  perche  l'operaiionc  fu»  in 
fc  molli  per  veder  quello  nero .  La  cura  di  qucfto  cafo  è  medicina  folenne.  In  finca 
qiiclb  torfione  per  ritorjiar  à  propofiiofi  confortar  le  giunture.  Prendi  radice  d'al- 
ia con  reggimento  vniucrfale  ,&  particola-  thea  I  br,  i.  figlilo  di  faloroonc  libra  s.  Si 
rt" .  1 1  reggimento  vniuerfale  è»  che  fi  folua  cuoci  tutto  in  brodo  d'vna  lefta  di  calli  ato, 

11  ventre,  fi  ordini  la  dieta,  &:  fi  facci  la  fio-  ragliata  prima  l'althea  per  largo,  dopò  pe- 
botomiadiuerfiua, e  temperata  per  vn  dia-  ila,&  criuella,  aggiug-  fapa  lib.i.  vino  gre- 
mftro  compito.  Se  la  torfione  laurei  pie  co,  oueroroiefoonc.8.  farina  di  faua  frefca 
dell'o.ouer  ginocchio  della  medt  fima  par-  libr.s.Ucrcodi  bue  trito  onc  i.  iua  pefia,  ai- 
te, acconfcntendolo  la  virtù»  &  la  età  fi  fio-  fciuo  trito»  rofc  ana  manipo.s.oliorofato, 
botomtggi  labafilica  della  banda  medefi-  odorifero,  olio  mirtino  ana  onc.  i.s.  olio  di 
ma .  Si.niiracnte  fi  facci  la  purgaiione  con  camamila,  di  fpica, agrippa,  &  dialthea  ana 
.caflla>manna,rcubarb.  diacarcl  cone.  Tut-  onc.s.mi/chia,&da  capo  bolli  fino  a  fpcf- 
te  le  n  cdicine  di  quefta  natura  fi  pofifono  fczza  folida ,  &  vfa  in  foggia  di  cerotto  >  ò 
date  digeriti,  &  non  digeriti  gli  humori.  Il  d'impiaflro,  perche  l'opera  fuapcr  quella 
digeltiuo  in  quello  cafo  può  effertale  Pren-  intentioneè  molto  notabile.  Etaggiugnen» 
di  firof  o  ix)lato  d'infufione,  firoppodi  fuc-  doui  trem.  chiara  onc.j.  farà  più  lottile  tal 
co  d'endiuia ana  dramm.t.acqua d'endiuia,  medicina,  &  più  confortatiua  de  nerui»  mu- 
di buglofla.d'alTenzo  anaoncic  i-  Ilreggi.  fcoh»& giunture.  Allamcdcfima intcntio- 
mcnto  particolare  fi  adcmpifce  conappli-  ne.  Piglia  alihca.e  figillo  di  falomónc  cot- 
car  gl'iiifrafcriiti  locali .  Prima  per  ire  jò  to  in  act^ua,  &  pcl'.o  , &criuellatoat?aonc 
quatrro  giorni  s'imp>aflri  il  membro  con  t.  crement  na  chiara oncie  k.  olio  miri.QOÌ> 
fiopaccie  bagnate,  &  fpremute  in  acqua,  &  olio  rofato  odorifero,  olio  di  fpica ,  mallice 
vino  di  melàgratii  ouer  acero  rofato  tirne  aoadrammeó.  cera  bianca  dramme  x.  mele 
con  la  milluri  infrakritta.  Piglia  voua  con  oocie  i.  agrippa  >  &  diaJthea  ana  dramm.i. 
yoffo,&  chiaro  numer.  «.  olio  rofacoonfac.  s.  vino  bianco  odorifero  bicchiere  s.  boBi 
ouer  olio  rafato  compi,  onc-j.olio  miruno  tutto  mfiemc,  finochc  fi  conlumi  il  vido- 
onc  X .  latte  di  donna  onci,  cinque  ncruia  con  oncie  u  s.  di  vermi  lerrt llri  lauati  con 
niinijri(rjmamentcrapliu2Z3ia,&  tiiiaman.  vino,  dopò  cola  j&  aggiupnipo  uereroffa 

farina  d'or2o,&  di  faua  anaon.  i  s.batiifi  dramm.é.  poluerc  di  n3iriiUj.aflren2o,&  ro- 
lutio  infieir.r,  a<:g.  polucr.  di  mirtilli  grao,  fcanaonc  es.fandali  di  tutti  ana  drimm.|. 
&•  foghe  aoadrammex.&  due  fiate  al  giox-  muraiadrammca..s.zalfaranofacpoli.i  . fa- 
tto s'tmpiallri  il  lucgo  con  quella  medicina  rina  di  faua  dramme  14.  mifchia.&:  via,  co- 
me 
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4te  è  più  diffcceatiuo ,  confortatioo.c  rifolu-  ò  due  fiate  alla  fettimana  .  Terza  forma.coi» 
•fiiuo»Preadiafreo2o,roie,  mirfiUi ,  anthQ  »  J^qu^^ie  fi  procede  nellegran  rotture  a&dT- 
Ìll«lli.iiia0p»firaluia.m3ggtorana}(quinaB  fconaature  degli  olfì  grandi  per  fino  i  cih 
tbjfttcadt^iia  maoip.s.  noci  di  ciprdTo  tri-  tat  reftauration  loro,farà  il  cerotto  noftioia 
Iti  fior  di  raelagraiii  anaonc.  x.  mele  rofau  forma  di  rparadrappo,di  nobitiflì.  operatio* 
oact.vi^u{iieidmi£ca^£d6aiu.oncic..i .s^Qf  ne» ilquai  A  £i  C9À  ,  Preiidt  olio  roTacockiiR. 
:Mfi3^iiMflkcUtoM0B<aÌinin^  oocie  ^  |jbr»  f •  finia  £  ke$ahfiom  «.dio 

4«<liiid:<tiodramm.  i.lhaiice  liquida  dr.  i  s.  mire,  decottione  ouer  mucilla^gi-  .'ludeita 
corÈiadro  »  aniio  dramm.  t.  s.  trÀca*  &  bolli  prendi  dramm- 1  .s  mirra,alcè,  fai  cocolla,  in 
ojfoiieoffiniieinecoQ  Ytnonero, &lfrciadi  cenfoanaJrama).  i.fi^ngiie  di  drago  dram. 
'  Imiierearoiiìdeaza  fino  che  ficoofami  il  x*  bolli  tutto  a  fuoco  lento  fino  che  fi  coiv> 
terzo  di  lircia«&  vino>dopò  cofa ,  &  vfa  cah  fumi  ia  mucilla.  mefcofaadocooJ^  bacchét 
do  eoo  «oarpue^albitile  bagnata ,  &  bea^  u  >  dopò; fortemente  fpremi  per  vna  cane-* 
ftifaMni  due.  un  al  gì«mo  ùtemmentc  «KCt'l  rp^fla*  cui  aggiugm  rttrig.4'argci^a» 
nAèMdòqiielbperiiopra  mwOiMia oaci «certa  (ìg il fiu»  biacca. boUpt  • 

in  qutftocaieè  molto  proficua^  perche  for*  npinioaoa  dramm.  x.  bolli  ogni  co  fi  infic. 
tifica  ciafcUna.giontura  àebiAc,  Se  («^aUé  l«c^MOit  ch«.il^uUoi&  Ia;o h  ^g^^^i^tfìèfi 
Si  bui  ogni  4h  4MÉ  ifuHb  àagoo  >aà4»  9  M«iidoMl«  lMCG^t««pfir^nO(CÌie 
luogo  della  torfione,  non  dico  nel  princi»  ga  nero.  Il  die  làtteo  isetciui  cera  bianca 
pio ,  ma  nel  fine  deHa  torfione  che  s'ha  a  quanto  bafta ,  trementina  chiara ,  onc  i.  $, 
p^occdere-con  tale  bag:io  per  fortificar  le  &da  capo  ribolli  vn  bollo  con  il  boUrmia. 
ghnnùbe  w  fiaalmeote  fi  com memorane  fi^la.terrafi^ibcatfaceadoQefparadrappOa 
da  antichi, & moderni  molti  rimedi  in  que-  il  quale  facemmo  al  capii.de  cerotti  nella 
Ao  cafo  ti^^b  per  hauer  crouaio  di  niuna  Gopiofa .  ia  cui  op^ratioqe  (  aedini  )  in 
ftilidi  tiomiiempi  ptfiGirò  con  filentio .    quefiocafo^èfitoioa .  Quarta .oaa^ta èia 
Et  cofi  è  compito  il  fermone  del  prefeate  embrocatiooe»  che  fi  deenr  di  tre^^ifttli 
capitolo .  Benedetto  il  nome  di  Dìo .  li  i-  di,dalgiorno,che  fi  ha  applicato  il  cerojta, 
medi  che  fanno  contri  ciafcuna  rottura,  &  ouer ^mdrappo àonpsùjfifii^» ^tf^^ii^ 
fiDDodaaira  d'offa,   fono  di  cinque  tnanie-  tctuneitte  moMtfanittt  tollà.  Bibffc(t<« 
re,  la  prima  Tempre  fu  ordinata  da  me  in  iicqiiefta .  Preadi  rofe»8fleozo,foglie  del' 
quefiaguifa,  con  chf  fi  proceda  fino  al  ferri-   l'uno,»:  dell'altro  piafitag;miilefogl)0,cen., 
no  dì .  Prendi  quattro  c  hiara  d*oua>ol.tQÌr.  touodiaatad.dt  flaflìiMve  di  falc^gran.  &  io4, 
AìifMa^  i^jvol.ooc.  %  s.  faiiguedt  <!&.  g^dilKànlii  ani  mantp*  ».  rad!»  d'althea  al 
ge  on.x.  terra  fig>dr.6.mirchia,&vfaperini  quaaeotritalib.i;|cauda equina, madrifciira^ 
flailro,  poito  prima  fi>pra  tutta  la  rottura  roglie  dell'una,  &  l'altra  confolida  an»  ma- 
vai  penalioa  tuua<t'oJ.rof.  &  mirt^econ-  oip>s.mele,oocte. j  alum  e  di  rocca»  laie,  ao* 
Mjf&df i^tNichefi  procede  liadal  xi^lfi  0iict4iioesfi>»mirra,ikrcocolta atti^onciei.; 
faintf  jefl-a  gnifa.  Piglia  tremen. chiara  on.   aloè  epat3co,onc.a.laudano, dramm  x.  bolli 
f.iBelepfic.i.&^iomirtii}oyoLrofj(to  odo.  tuttoinfiemecftnduepariiacquai&  voadt 
ffif.MllH)iKÌÀMMnictei iriia^inoeiifo,aloè^  vino  otiiaii»reffo«  Aito cj^  &  cófuip i  il  quat 
faogucdi  wagy/iiai>piicie  «>  bolarminio*  tt^éoifòmlMB wkiiftà^itcotw  auuiK 
terra figilUta aiti  dramme mumiadranìv  mente-cafilo,  come  dtcemmo'*  PevciociMt 
9  .farina  volac*£ariaadifeme4i  lino  ,  htiaif  iTopeiacieaiua in  quella  cilo.èaiolco m^ift 
difiengrectfmeacij^MimchjiMhft^  BÌ8liA6V-)fiaaliiKiitflrJai}ainit'4>M^ 
frdchc.d rifranto  pefto  dramme  x.  Se poAo-  nioienio fiitio  nel  moreaiodi  piombo. ilc^uab 
ni  libra  vna ,  della  decottiooe  di  mucillagi»  Ibmmamente  vale  cootr^  il  pi««  cauiat* 
ne  di  pie  di  vitello  per  vn  dì  naturale ,  radi,  oetlerotcure  da  medicina :ifbrte:ib£reccaiiy(: 
4*iii}tea ,  foglie  di  frafino,  foglie.  &udice{  li^/ottcìvlia. troppo Dretea  lega«ff»4  Bcdilt> 
"<fifalcc,mi/chia,  &  batti  tutto  in^eme,'^  in  qtiefto  modo,  i  rjfaoIioi-ofato^viiguen- 
ltìCórpora  bene  dopò  rafi  i  peli  naefri  fui  to di  pppulcone,  aaaonc.i.fuccodi  piane. 
iitoipr^«HOj{^  diatogaM^a^^Wj^^iit-'  ótae>i.<Ì9tatt^BOj(k<uu.»kiMcioac*i«i 
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t  metira.  tnifchia.&  di  tuttò  fa  Imimlentò  fé  ficflieomte  prefìica>lf«jsna  ba^^&  fym 

condo  l'arte  nel  mortaio  di  piombo»  oon cui  fnuta,comeiì  difTe  in  tal  decoitione.  Et  doh 

£  voga  tutto  il  luogo  che  pizza.      •  .  .  :  ca  che  dena  lama  di  piointM>*  fi  dee  metter 

 '  j  fopralasbtkimra.&Ufpugi»f<>jh»cffal« 

maiftretramente  fafciandoh, affine  che  la  U' 

XiiUnshattiturAfenX»  ftritM  con  Nffo  dd  CM-  ma  più  s'aderifca  aUa  pelle  del  capo .  Per 

f  fitg»t9  •dtntrtsCtmw^fMsUvtnir  aue(ia  via  io  ho  curato,  &£aaato  odia  cotfT 

'  mftìnfk  Càp^'WItt,  •  di  Roma  a(rai«bitdtiit«  mfvU&:<liuerfi 

"  '  .  tapi  drputri con  non^co  pilatura  deilV 

JRifoluuui,&  dlenttatmi  del  fangue  mol*  affo  (enza  tagliar U  pelle  >t&  dife«prtr 
loftimHtripflrfosbactRufedeletéliedtf  foffpedalmeiMr  in  vo  MaD'dittiMict.i» 
putd  con  flonpooo  fangue  AnueHató  lem  bfóxti  aimi  dieci  ,ìÌyttirTati»lcliidò  ftf 
ti  ferita  fdn  di  tre  fpecie ,  la  prima  de  quali  vno  a  (ino  cafcò  in  terra  >  &  riceuettc  yisk 
&  ordina  in  quelia  guifa .  Prendi  tre  chiara  gran  bota  neU'ofio»&ndla  pcUe  dalla  par» 
AoimHsob  f  M  rodi,  oliorofato,  oM»  iitr-  te  ffniSia  del  Capo  drarH  finÉiddlMCBmif 
tiboana^ndcz.  farina  di  faua,  farina  d'or-  fura  coronafc ,  di  modo  che  alcuni  cirugici 
to^atiaòncie  i.es.  Si  batti ,  &$*incorpori  di  corte,  ?v  maflime  vn  certo  Ligution&t 
CBCtó  a  vno .  &  con  ftopacciebagoace  in  vi-  breo  vokuan  tagliare,  &  ibrar  l'oflb .  peni* 
Éiàrài  melagrane  .  òinCMibto  «quello  io  fando  deicotiod»  figiao  quantità^  fao* 
aceto  acqua  infìeme  con  queda  medici-  gueflrauenatvnon  fi  potdlerifoluefe.  Ma 
na  fi  proemi  per  tre  giorni  fopra  la  sbatcitu  io  con  l'aiuto  di  Dio  facendo  la  cura  iude&> 
n*ogni  giorQomoaa.niìiaAdMit'lIc^  ca.&nia  altrimente  itglUnrridttfll  il  pmto 
jhmf  'miaa^  (fi  qiieiti  (fi  inetta  poi  4*in|»ìa  afla  prifitnafanità  .  Ban  che  ile(fe  per  mol« 
flro  infrafcrìtto .  biglia  farina  di  faua  ,  oflc.  «  giorni  il  fangue  ltrattenato>&  appreflb  nel 
4.farina  d'orzo,oiKie  x .  folfo  trito lib.  s.  ca*  la  cotta  »  ^oza  akona  diinoftratiooe  di  vo- 
mMf!RzjSt  melilòtco  peOo  granii '-Sr'.ftjislio  M  liMiicrepeBflfeliftnii  applicati  da  pre- 
di mìrtil.rofcafTenzo  ana  maoip  i.  corian-i  fid dl«gÌd^ÌQliangÌ» dlfioiwwffiyrilaatfl» 
dro  cimino,  finocchio  dolce  ana  dramme  drf  x-^r  ,.  -  .  . .  . 
calamo  aromatico  damme  ^  trita  (bttiliffi^.  j-.  •*  '  :-l 
niamentelecofedftìr((arèv&  conlàpalbf»  >,(  *  DiSmfirìm«mp^0m  Ca^IX*,-  ^- 
fkienrè,  &vn  poco  divino  odorifero  boli  ^ 
li  ogni  coia  infietne  fiooli  ipeffezza  iÌDlida  ^  \T  X^o  di  fopra  fono  la breuità  prij^a  df\ 
àggiuguendool  hi  Ime  olio  inlldiiof«i6fi»^,  .Y  tlacara  deMeletitefeippliq.car— f^|g 
&di  camamilla  isioncie  vna,e  nt)ezza,cera  dopò  della  cura  delle  ferite  neruofe ,  refìo 
bianca  oncte  due,mifchia  »  &  fi  meni  con  la  dire  alcuna  cofa  delli  rimedi ,  che  rifanaoo 
baccheta  a  fuoco ,  per  fino  che  tale  misura  le  ferite  compofte  •  Si  dicoiio  ferite  com«v 
laniiepidaiiefi  proceda  fiaoal  decimo  gior>  polle  qudie chefi  tvouafi  con  qualche  mt* 
no  con  quella .  La  forma  iècooda  è  vna  fpo-  nifefta  perdita  della  foftanza  del  membro  • 
eoa  bagnata  nella  decotciooe  iAft-afaitu.  Etperò  gliottin>iprattichifii  dicQp9>  che, 
Frendi  «Bmaimlla»  mdik>CH> ,  rofe  •  aflenzo  nella  cuia  loro  fono  fleceflane<due<«ntepti^<t 
fiNrtilligr»'8rfbBlkfne«iutt(Mdpki.qN  La  prima  ddle  quali  confiftein  rege- 
hTnmtOjnepeta  mam'p.  $.  coriaotb'o ,  ami-  nerare  lafoftanza  perduta .  L|aitfa  in  dca- 
ao,finocchiodolceaiiadramiii«6.  noddi  d  Qrizzare  con  medicine  i  Quiui  per  auentu* 
Bfét'oaiceflume.v.  lucie oocf. ùle» alttne  nadobiianano alaini,  & n  nar  uigheran-, 
dirocca  amt  thaiiimex^  bolli  c^nt  cofa  in-  no,che  io  habbia  detto  di  ragionar  della  di- 
£eme  con  vn  bocca!  di  vino  rodo  j  Bt,  unto  geftioneoclla  prima  intentione, laquale  c<>r, 
•«^ua  di  oenercfiso  che  fi  confumi  il  terzo»  me  dicemmo  confile  io  rifare  la  fofìau>4i 
doipò  cola iir.l^'C0R  vna  fpugna  ben  Ipre-^  perduu  >  efljUido  pi»ì  prefio  la  digelpmjpfk' 
m4tta,&ftrcttamfentefifcÌ3r3  lula  sbatticu-  nelle  ferite  m'inoratrice,  che  producitrìce 
ra.  La  terza  fpecie  è  vna  tama  di  piom.  di  cartie» producendo  marcia  in  quelle. p^r-. 
boCsttiiciofiau  eoa a^tt.tuw^  die  iì^  <M «liO|M:di«c             geiiQra.  hof^ki 
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.  tfa  di*  infiiélMÉgioat  d'humòrt &  da  ma*  detiodd  luogo» k  él{0BftfOQe ,  em 

tcria  dt  oirnc,  nd  mo^o  che  fi  genera  la  ce-  me  approuò  huic al  cap.dt rimottere il  feftd 
nere  di  foco,  ic  di  legni .  Per  foluere  adun*  dico .  Ora  fono  alcuni  ffioomd  §  che  oeiU 
quecotaldubto/irìfpoode,  dieèdigdKo-  ferita  con  perditi  di  Mmm  odopgraiHMB* 
nedidnemaniere»  Vna  che  /i  fa  per  vn  pò-  carnaiiui ,  credendo  di  iubito  rigenerar  la 
chercod:  tèmpo .  Ecquetla  per  molte  cJiift  carne  perduta .  II  che  (auttore  Rafi  nei  lib. 
è  conueoetiole  in  cali  fin-ice  «  prima  per  far  ilio  del  cootinence>  fi  fa  fUor  di  regola»  pcr- 
qiidlefiadie»parclie0aclMfòo  buone,  8r  diedice, chela foiAiiftl>JcCrapKiÌtmdi 

-  Cmde  cattiue^fecondo  per  afficurar  it  mem<  iko  regenerano  carne  buona ,  fc  non  dopò 
brodadogliat pottema.  Se  fpafimoc'haacf.  la  marcia»cioè  dopò  laprcfaca  digeftione. 
fe  a  venire .  Ónde  dicono  i  fapienti  quelle  Vn^iltra  ragione ,  panche  pià  conuengono  i 
Mie*  in  cai  non  figeneramarciadél  tutto*  digdHui .  che  gli^  incarnattui  in  quelle  feri, 
non  effer  ficure  da  fpafiino.  Adunque  in-  re  compofte,  cioè  con  non  pocaperdita  del 

.  durré  il  principio  della  digeftione  con  di»  la  ioftaoza  del  membro  .è  eierc  fempre 
'^eftiui  in  quelle  feriteé  baono,  &per  ooilt  ieto  alteme'dalllNre.  Onde  per  ciò  i  di-  * 
Uierfo .  Et  di  qui  Auicenna  nel  canone  della  geftiui  nel  prindpio  della  cura  commodiC* 
cura  dell'vlcere ,  dice  che  l'vicere  >  le  quali  Rmamence  vi  fi  applicano  teflimonio  Gale, 
generino  fpafimojfooeqnelle,  io  cui  non  fi  che  dice«  c^ai  feriu  sbattuta  ouer  aJce^aa 
fieaeniiilarcia,  ma  qoaadoappire  in  quelle  4ÌiÌI'ìcm4  di  neeefliti,  che  fi  pucrefìecìatae 
marcia,  8r  poftema»  cioè  piccola  infiagiooe  conuertifca  in  marcia.  1 1  digefiioo  in  quedn 
del  mcrabro,è  buon  fegno  con  cui  non  fi  te-  ferita  dee  efler  tale.  Piglia  trementina  chia- 
tne  di  fpafimo*  Similmente  la  doglia  ^co-  ra  oo.i.vnoroirod'vouo,rafir.faop.i.fi  em- 
ine  dice  Galen.)  i  molto  apparecchiata  nel-  -pia  la  ferita  di  piumacciuoli  >  onero  licigoi 
I  e  ferite  a  indur  fpafimo ,  &  poftema.ciTen-  bagnati  nel  prefaio  digefiiuo  dopò  fi  mcr- 
do  fi  come  vna  veniofa  che  tira  la  materia  u  vn  foglio  di  cauolt  neri  doppio,  &  Eafcia* 
nelluoeo.  Non  fenia  adunque  gra&di^  io  fopra.  Si  difendano  anco  le  parti  circon. 
ma  ragione^  da  dire  »  chef  1  principio  della  4iicineda  poftema ,  8c  dogjkia  con  i  rimedi 
di^eflione  cominciato  da  medicina  dige-  hauutì  di  fopra  nella  cura  delle  ferite  de 
lluia  in  quelle  ferite  »  fa  c^e  &  difendano  aerui .  £t  come  fia genera»  la  marca  affai 

gir ferigioo^    itKHMiiàfiHleliedii  pnt  .buona,& indcèkaqnamìfd»  pupiopiii n4fi 
tìacddentii  L'altra digiìlliofie  fifacofi  adoperino idigefiiui,nefi factìacomeiàn- 
tungada  i  cirugict'  ignoranti  ^  che  non  folo  no  alcuni  ignoranti  »  che  tenendo  dietroa 
td^^fce ,  éc  mitiga  la  doglia  nelle  ferite ,  digerire  Tpefib  inducono  il  membro  a  jmtn 
'mi  incora  £a  putrefare  il  membro .  Segue  -fitffi .  Ora  hiu  la  digeftione  fi  procedi  cèl 
adànque  la  dlgeftiòne  mia.che  voglio  fifjc   mondificatiuo  infrafcrìrto  Prèdi  irem.chia- 
(tìz  in  quelle  rerite  douerfi  far  in  poco  fpa-  ra»on.j  .mele  roCfir.  roii  ana  dr.6*  bolli  ogni 
lio  di  tempOfCiòè  in  tre  ò  quattro  giorni  nel  cofà  vn  poco  a  fuoco,dopò  as^iugni  vn  roC^  . 
.  Ibtindpio  per  cominciar  a  digoiic-  Onde  Ibd'vouo  come  fi  leua  dal  fuoco,  xafllàr 
breueinente  fi  conclude»  che  piccola  dige*   fcrop  i.farina  d'orzo  ben  crìuellaia,drim.r*  \ 
iiion^noo  nuoce  perle  ragioni  gii  dette:  .Mondificaio  il  luogo  che  conofoeui  alla 
ttialuógi  non  è  féatt  pericolo  in  9uefta  fe«  'Imoottane»  ft^lt  ntal  uìoodìficatipiieitt 
m,  &  nell'altre,  come  fi  vedri  dì  fotto  per  ipitioifidiecegiorm ,  |Kr  incarnare  fi  mec- 
'anttoriti  di  Rafi,(aIuochenon  fbflelaferi-  .lainquefio  mondìficachio  farcomTla,  rànr*  . 
ta  fopra  alcuna  delle  giunture  grandi,&  che  .  ra.inoenfOjaki  ana  oo.i<*s>&  mildiia.  Laià 
Mifollìecoonoo  pocaperdja  difelfauitii.  .coÉMh  jflwodoaa*,  che.fi  adempiibB.  'com  * 
I  'Perdoche  in  quefta  fononecefiarie,  &lun.  .  ctcatrjmtitttavuofe,  che  l'adoperi  poluero^.. 
'ga  digeltiooe,  &  cauterizatiooe  del  luogo  di  mirab.  citnno  con  lauanda  dea  (rizzati-  .     .  \ 
-con  olio  fambudno  bollente.  Tal  ferita  ri-  uà  d'alume ,  &  voguento  di  mioia  fcrittt  al  ' 
ipertoa  legamenti ,  &  nenii  ricerca  hiogi  capitolo  deHe  adOitioni.  Le  fiodiie  anci»* 
digeftione ,  &:  fpecialmente  come  e  alterata  ra  sbattute ,  8r  alterate  dall'aere  poco  fono  ^ 
dall'aere,  co/ì  rifpetto  alla  perdita  della  fo.  diflFerenti  nella  cura  loro,.dalla  cyra^ella  * 
sftaoza  di  idi  giuocora  tuok  il  auccr io  fii-  già  dea  ferifli .  Et  però  eflendb  uam  lo- 
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wprodftna  alUcura  della  ferita  compòftì 
poco  pfù  fi  diri  qui  di  quel  che  s'ha  detto  . 
Solamente  non  la^ierò  adiciro  voa  cola 
che  d»ftiftfMado  le  finri(t<  digran  sbauitura 
ioehaocJifnitfi  perPvInme  gii  dette  mieo- 
doni  di  rimoucr  la  putredine,  &  cancrena  è 
molto  vqfie  applicar  I  voguento  egituaco 
•Hitaw  al  Ci|Niolo  delle  tddiHoor.Mcll'al* 
tre  intemioni  non  altramente  fi  deono  irat> 
taf  quede  ferite  >  che  fi  diife.  innanzi  nella 
caradclk  ciroofe,  &  compofte. 

Slt§0 gran  dft  Mttrithnt ,  estMiititrMén 


ITe  inoanxi  le  r^ole  Tniuerfali,  &  ofler- 
uaei  i  capw  della  cura  delle  ferite  de  ner- 
DÌ,  quanto  alUideca  purgaiione»  &c.  Dio» 
che  per  quefta  cmiK  primi  giorni  ve  chia 
#t  d'vuoua  coi  Tuoi  roflì  battute  con  olio 
jo&to  9  &  olio  mirtino  a  non  lifciar  fconre- 
f  e  le  macerie  9  &  icorfe  alquanto  euaporarle 
•fòoo  fiogoiat  aiedicìiia-pofle  fa  la  sSmchh^ 
'  rain  foggia  d'impiaftro .  PafTaio  il  quarto 
giorno  faua  fcorzatajcotta  in  acqua  con  mal 
.ua*rofe,afren20>  femola.  &  mollica  di  pai^ 
dì  femoUeli.  dopò  coadift-tolàto  dixami. 
;aiireino.&  farina  d'orzo  quanto  l>a(li  fiicen 
done  impiafiro  fòlìdoa  ^oco  rimedia  alle 

gan  sbattiturede  mafpoli .  il  medefimafli 
ioipiadro  qui  foicofaicco.  Prendi  maina, 
aflenzo.femola  tamigiata/ana  fcorzataana 
.manip.  »*.matricaria  ,  artiogloira  j  rofa,  eoa 
iinaoip.1.  boDt  mito  iafieme  coobrbdodeU 
4a?te»ad'  vno  caOratp»  fino  che  iiacona  la 
faua,  dopò  peiU  bene ,  aggtugni  farina  di 
,  ìKZO  libre  i.  s.  far.  di  fien  greco ,  onc-a«  ca- 
H«  gfcwdilotto  peli»,  anetho  pdRo  aiia 
psanlp.  t .  granelh  di  mirt.  ben  trìti  oncie 
$»  cimino tamigiaioi  dram.  2>  s.  mele» ode 
«.bolli  con  fapa  fondente,  &  rno  poco 
ai  vino  odorifero  a  AiocD  finoa  Ipcllèzza 
folida.  Dopò  aggittgn.  olio  di  camam.  rof. 
;  d'aoethof  e  mintilo  y  cera  bianca  anaooc  >• 
;  fafiin:dna»m«|.le¥fii  ìftiMieksbattrawe 
.  de  inuFcoli .  Et  (àpptdieoél  cadimento, 
&  oflFel^  riceuuta  fopra  tetto  il  ventre  è 
gran  medicina,|>ef  che  rifolue  il  (angue  ilra- 
•  aenaioàmaotafoeo'aflòaigltaaieatodcl- 
<  Irvcorofiti  ,  8e«oirfmilillilDf»»flltC>- 
ttndn  li  lÉHf liai 


:  \P  A  leT  B   I  T. 

SPeiTo  vengono  alcool  acddeoct  nelle  ^ 
rite,che  rendono  il  mébro  d  fìéperatOt 
hora  ih  caiidita  ,&  ficcjta,  bora  in  frigidità,  , 
&  humidicà  come  fono  poOeme ,  fpanmo, 
fe  doglia.  Dà  caufa  firigida,&  humida>fi  ge- 
nera vndimia  .  Da  materiacalida,&  fctca 
erifipila  •  Da  cahda ,  &  humida  flemmone, 
l.  rimedi  che  curano  la  doglia  delle  fjcruc 
ONtodaniaieria  calida .  e  fetca  fono  di 
tr^  maniere.  La  prima  fi  fa  cofi.  rreodi  trc 
chiare  d'voua  co  1  Tuoi  rodìa,iuc^Q  (ii 
ca*&  di  piantag.an.oot$«crfJaif^orif.OB.|f 
batti  rotto  infieme.  &  vfa  con  pezzette  fo- 
pra  il  membro  erifipilato,perc>>e  è  gran 
dicina«  La  feconda.  Prendi  o'.rQ.l.onfaCf 
^kVìeidl  rof  odoriCana  onci.  mircnia»-tt 
aggira  per  due  bore  con  il  peA«lIo  nel  mor- 
taio di  piombo,  di.  vngi  il  luogo  con  piume 
che  fa  noia  t«>ccar  con  le  dita*  |.ateKaè 
JboKiNi»  «dinato  io  qpieaagoila .  Piglia 
maIua,viola,orzo,  ehttuca  ana  manip.  i .  $, 
femola  manip.ft.iaiie  ficorzate,  maaip.  i  ■  t, 
boUi  cunotofieinc  coa  brodo  di  eaioe  non 
lauto  a  baliaoza;  fino  cbe  s'apra  l'orzo  do^ 


pò  fpenb  applicando  con  pezze  calde  qu^ 
iki  docottionefi.epicimi  il  lu^go .  I  flo^ 
che  mingano  la  dogli»  cau^ia  da  matm 
:<alida  ,  &  humida  cio^  fanguinea  fono  d| 
.quattro  mapiere.  iapnma^  io  forma  di  1^ 
aimeoiQ^  PfebdtoiioTOfiMO^dorìfinv»  OH» 
-di  cama*  aa.oocs.  fucco  di  pianr.  onQS.tre 
roffi  d'foua  con  le  fuc  chiare,zaC  fcrop^ t-  ^ 
inifchia>& per  vaa  hom,  e meza  raggira  nel 
imomio<^  pfombo.La  lecóoda  forma  ^  ta* 
le*  Prendi  moUicadt  pane  infufa in  biodo 
di  carne  l.b.  i.s.  ol.rofa.  odorif.olio'di  cam.  ► 
aoaonc.^.duorùfTì  d'voua«za£rar.fcroi><i«di  ' 
tutto  fcómdo  l'arce  fa  ianpiafiro  iolido  a 
fuoco .  La  terza  fi  ordina  in  quclh)  modo. 
Piglia  foglie  dimalua,  faua  fcorzata  ana 
:  mapip.!.  foglie  dt  viole,  orzo  mondato  aoa 
.•imiip.i.;nolìica  dipanedi  femoUeli,  Ib.i.  , 
camam.  meltlot  ana  manip.s.bolli  tutto  la  . 
brodo ,  oaer  acqua  piouana  fofiìcientc  fino 
(bes'apniro:jo»dopò  pei[la,&  criuella.  ag- 
giugnetidooJ.roroI.  di  camam.  farina  d'or- 
zo ina  oaC|,&  da  capo  ribolli  a  fuoco  fiop 
cUe  &']fpeÉÌcano.  La  quarta,&  vkima  fcg 
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D  E  L  L  ÌS  I?  E  H  I  T  E.  41, 
fecca ,cni fi  aggìugifeKamaniilU,& melilo*  taèaobile  medicijia,  &  ottimamente  au- 
to anamanip.  i.  li  rimedi  che  mitigano  ia  cii»1i^  pcr]a<Ì0glfa.dirpafimo.  Qtieftt 
doglia  caufata  da  materia  frigida /ono  di  rimedi  vaglionoa  mitigar  ciafcuo  dolore  . 
cinque  maniere  »  ma  prima  è  vno  impiaftro  delle  prefate  materie  con  domeftico  confor» 
di'fàpa ordinato  in  queftaguifa.  Pigliali,  to  deiJuogo  &  ciò  dico  volendo  la  poftc-  ! 
rÌDadifaualtb.i.camaoi.iiidilocopefto,aik  manfelneriì.  Chelefoleire  nuntarii,  fi  . 
mani.i.femola  (amigiata,roanip.t.Dollj  con  maturi  co*  maturaiiui  dati  nella  Copiolàai'- 
fapa  fofficiente ,  ?n  poco  di  lifcia  di  barbio-  iìioi  propri  cap.  Similmcte  maturata  fi  apim . 
fc,  &  vn  poco  di  Tino  odorìfeiofino  ^  l^ei«?  fecondo  la  dottrina  hauota  al  cap.  dell'cnity*  i 
fezza  folida  aggiugnendo  oliodi  cama.  rof..  ra  di  profla  pelle.  Cofi  poi  fi  digerifiaLino»* 
&  mjrtino  ana  onae  1.  &  vale  all'f  ndimia ,  dificJu,  fi  incarni,  &  fi  laidi ,  fe  oolericacoii; 
con  doglia.La  feconda  è  qucfta.  Prcadi       la  cura  delle  coleriche  ,  fe^iànguinea  con 
Atriaie,  mottioa  dipaflediteoIdliM»  qudb delle  faagutnee.  feiemmatica  coia 
on.! .  bolli  ogni  colà  in  brodo  di  lefladi  c».  quella  dette  flemma  ci  che,  fi  floaeappm». 
ftrato,  fino  che  fia  cotta  la  £iua .  Dopò  con  tamente  di  mtte  habbiamo  trattatoneWa 
ol.  rofato  di  camamil.  &  d*aoethoooo  anc^  CopioTa,  a  i  fuoi  propri  capitoli  •  Onde  ne 
8e  fuoco  fi  facda  impiaflrofialido  <  la  Mr«  omm bifiléBt  noomitii AueUi. 
za  e  mollica  di  pane  infufa  in  laae»  dop^ 

con  olio  rolato  di  camamiL  &  roOì  d'voiia  ,  DelUftrit»  veUne/a,  &  deBs  punturn  ttàni. 
&  vn  pocodi  zaflrar.  facendone  d»  tutto  in.  mmU'^tUnùfiMnmoutnH It{i*ditoj&  U 
pulirò  lolido  fecondo  l'arie.  La  quatta  é    ^*MP*iy^^^yty/m  ^mifiiif,  ^    iriiSi  ra 


fementoappl  cato  con  fpugna,  è  accia  di  ..'jtert^                      .    .  ui 

fileaBdow^òlaaaJucddapettioaa.,^com-  , 

Milo  io  qodlo  laodo.  Pftadicam^  Icemmo  nella  Copiofa  ooftraalcaptcu 

Iiloio.affcnao,tofe.ftK:ado,ana  manip  t.  fis.  JLFpfopriocfiel'viigltte  rfti  denti dFanfa 

Biedilien  greco,  femc  di  Uno  ana  onciei.s.  mali  .come  affermano  imedidddle  pacdt 

•ide  onc.5 .amilo  mamp.i.  fapa  bb.i.  bolb  che  non  fono  fctjza  qualdic  veleno ,  &  cofif 

con  acqua  fo&cienp»-^  &  irn  poco  di  i  colpi  d  arciglreria  rifpetto  allàpolt^ere  pail 

odonfero  fino  che  fi  confami  il  lerw.  &  ticipii»d<^na  vd«ifil*  ;  <£3é  la  a»» 

vfa  con  ingegni  fudetafopra^Umeoibrodo.  raloro  non  è  differente /fe non  fecondo piài 

ghofo  ferito  per  mrtjgare  la  dogl^^  manco  vdeno  da  quelle.  EtperòfiVe- 

dahorl-vno  horral?io  di  qudli  capitoli  .1 

t  u  A     ^^'>""/^'-»«*'c£7^<>J'o  va  e  con  in  fin  venendo  appartatamente ania  breoe 

SÌffìSÌ'*rJ^"5"^  fredezza  dell  acre  cura  di  qucfto  diro,  fc  la  fentavclcnofa  fari. 

iS^^!^Or'^A  "l^^l^*'^^t^^'JS.  .feitt<licauallo,afino,fimia,cane.afpido,^ 

^flomodo.  Prendi o}.d'jperiODoe^io di  fimifi, fetfafpido, òanerabbiofo,  fi  leghi 

cimam.Qanciho.d.fp,caan.onc.r,..agrip-  prima  ftrettamenicil  membroqella  parie 

Pi*^'^}»^'2!Y^*''l^^^^^  di  fopra  con  «ri  nga,  ò  altro  legame,  accioi 

i«tlio,.Mtaolcata,rt«tncarw.ftiifuco,^^  die  il  veleno  nonpoffa  andaFfu  al  cuore, 

ca do,3na  man.p.$.ven»nerreftri  lauat.  con  dopò  fi  allatf-hi  la  piaga  eonfcnococentc 

vino  onci. radice  d'enola  (nra,  radici  d'ebu  lungo  il  membro  «««««ivwi^uic 

lo,an. onci. boU. ogni coiainlicroc  eoo vo  Succcflìuas^enre  poi  difubiro  fi  torni  * 

flfS5:T''T*"?.^'^'5'*^^"*?*?  ftotcàreil  luogo caut«,pg,ato  con  ohofam^ 

A  ^^^.^n^^^iTi^?^"  •  f '          •  ^  bollemcfadieS vn  pocndi  ilierte 

diftlu.a,fino  che  fi  confumi  la  meta  del  vi-  ta  di  Galeno.  Fatto  qucfto  fi  tirivia  incomi: 

S^^^^i^^       &  ^«cmente  fpre-  «ente  la  legatura.  Dopò  fi  metra  fu  il  mem. 

fw,  «rdacapoboUi  perfiaoche  coetpi»  brofafogg/ad  impiaarofcabbiofa  tritac* 

mnte  fi  confammo  vinp,&acquc,  &  ag-  bituro,  e  cipolle  cotte  nel  fuoco.  SihM  - 

gogni       niina  chunflGma  onde , .  s.  &  d  oua  fopra  vna  fogliadi  cauoli  neri,  vrfgetf 

da  capo  toTM  a  boUirc  vno  poco,  &  vfa  at-  do  le  parti  circonuicinc  con  «hcriaca,  accioi 

jualmente  «*^^co^i ,  aoj*o  caldi^fa.  «rierra  ffgill.  &  queflc  fi  facda  lino  al  fet! 

fciaafulmembra4i«ifl»4i|iuin4^^  tfi|K^Ì«wo^*aflaio  »Ketii«^fii4»te|; 

s-  '    -  Cd  a  aS. 
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'09  LIBRO!.  P  A  R  T  E   I  r. 

ISsB  i}  luogo  con  qucRo  ài^dkiuo .  P/eadi  u  de  oerui  per  mitìgjirb  Soglia  di  [piHmó^ 

trcmeot*  diìan-diifr    m»  di  ftabWofii  Seprohibirla  poflema.  6enera»U  marci». 

ooci^MliliiioclK  iìooo(umi  il  fucco^-  do»-  nel  luogo*  &  rimofla  la  crofia.ddla  cottura* 

pò  ag'^tu^ni  vn  roffo  d'vuouo .  Digerito 'il  del  fuoco  »  fi  tiondifìchi  il  luogo  per  la  fea«-. 

luogo  il  mooJliìchiconaueftoinoaaificaUf  i  fibiluà  iiia  con  quello  moadjficadiio  do»» 

«i.  p.'glia  ctiefileir.onCMacc»d*ji|Ho,  (utica  meftioo .  Prendi crem. chianoli.é.  fMCodl 

di  (cabbiofasfuto  d'aflcozo ana  ooc.  s.  bolli  pianug.  on.t>  acqua  di  orzo  vno  bicchiere* 

ogni  cofa  infiemc  fino  che  fi  confumi  la  me  itrrol  on.s.bolli  ogni  cola  infieme>  fino  ch0 

là  de  fiiccbi  dopò  aggiugni  far.  di  luptni^a-  •  6  coniumiacqua j&  fucco»dqpò  cola*  &  ag- . 

ring  di  lendoclue  bm  cnoeiUlfrfao^dra.  6, ,  giitg.iar.  d'CMio  ben  criuellauoo.a.  vo  rot  ' 

faTcocoIla  dram. { .zaff.fcrop.  i- Mond 'ficaio  io'd'vuouajfarcocolla.dr.i.  il  rcfto  della  cu*  . 

il  luogo  per  incaroarfi  metta  m  ()ueUo  moo-^  la^cioè  per  mcarnarCj  &  cicatrizzare  fi  prò- 

dificatiuo  mirra^oi  ana  dra.f .  Finaliiicoic .  oeìda  Co  i  rimedi  gii  decù..  Xomc  fi  debbia» 

"  per  deaeri  tiarfi  proceda  ooàm%*  étmkàok-.  m  gouernare  U  aratttd*  ^  vorditti  dt.vel!i»  ' 

acqua  d'alarne,  &  poluere  citairizzadua »  no^sìaelmai^r, bere,  pmione, cordia. 

iuuutiaUap.deil'addiciom«&e la  feri»  vele  U>  &  aivc  incentiooi  difluiameDce  hab». 

oofii  hm dacateUo^oe»òiì«ile&Fà grà^j  Umo  lagionai^jwlla  Cbpìolà a  i  fiioi  pi^ 

•  de,Ca  badante  per  cauteriggiar  il  luogo  olio  fi  gipiu)  della  morditura  del/t^ito  $, 

ptefato  con  theriiica .  Se  il  colpo  ùtrà  d'arte^  punture  valeiMlit:»  /La  Qiitt  iodm  CMDC  li 

^.£liariaficauieriggÌ£onol.iambucÌQo»ouc-  fatà  bilogao. .  . .  ;   ..    .    ,  ,  y., 

fiiilmente poi  per  tre  giotjii  fi  cm pia  la  feri  DeBs  ferita  cMttf»ta  dAfrtftÌM^imd;l^.fim9' 

tad'vng.egittiacodelcritco,  &  ordinato  da       •  Itmiin^rntntOie  del  mcdodi'tammts 
mefenza  arfenico  alcapit.  deUeaddiiiofli*  jm//»,  à'Ucurajtt»,  ;:  • -■ 

Ponendo  fimilmétc  ogni  di  iul  membrofet  •         XI ih  . 

ilpcricolo,chevi  ha  di  non  incancherire  , 

più  giorni  rimpiaflro  inirafaiuo .  i'rendi  Enche  habbia  fatto  mentione  di  ciò  a 
m.  di  faua,  d'orao^  di lupinii  ana  lib. x.  fuc-  Xj  bailanaa  nella  Cop.ofa  al  iuo  proprio! 
co  d'aflienao.d'apio^di  fcabbiola^ana  onc  t.  oauic:  ooodiaaeno  à  più  comptura  Jourioa 
bolliognicofaconftpa  fofficiente  ,  &  lifcta  del  prefaiocapit.  &  prelenre  operetta  no* 
di  barbiere  fiao aipefiezza  folida,&  vfa  per  ftra  inteodo  di  craccare  vn'aJcra  fiata  qui  al 
la  intoatiooe^  l^ta  fiiip  al  quarcodedmo  modo  di  camr  lo  (axm%  Be  medicar  le  fàri* 
giorno,  e  pM  aoco>  fe  più  &rà  di  meiliere  »  le  fue .  Prima  inna  ozi  che  reniamo  al  prin- 
/«r  fiao  al  quarto  fi  mecu  il  prefato  vng.  cipal  noftropropofito,è  dal'apervarie,edi« 
fSgitiiaco .  Dopò  fi  m  oadifidii  il  luogo ,  iì  uerfe  cfler  k  maniere  de  dardi,  &c  iaet  ict  re- 
incarni, &  fi  cicatnzzi  »  come  dicemmo  d^  condodae  anco  da  varie  «  &  diuerfe  oario- 
6>pra.  Evcilifiìmo  anco  prender  per  molti  nifi  fanno.  Alcune  ha  nno.le  barbo1c,oue- 
giorni  la  potione  ferita  al  capit.  deile  addi-  ro alette  eoo  canto  di  vacuo  che  vi  pofia  en« 
«jloni  cottira  il  morfo dell'aipido ,  e  del  can  trardemrola  cimadel  legno.  Ahre  da  va 
fobbiofò.  Ora  è  da  dire  alcuna  cola  circa  capo  ioM  cune  viia.piccioIalaetta,&daU 
il  rimouer  del  fefto  dito,  e  la  cura  della  ma-  l'altro,  come  vn  chiouo  ch'entri  nella  lire, 
fio  tagliau^ej^rima  tagliato  il  fello  dico  nel  miti,  della  fireccia .  Et  quella  forte  vfapo 
iacittoaiiiicbo  ìrrafoioben.caglieotie,&ta.  fpfe0iiÌ*Mori,8e  Turchi  cono»  i  Cbriftiaoi» 
flìm  lamaoOj»  ò  per  giuAicia  a  ò  per  alcuna  iUhora  oome^combattono  feco  in  mare^  Si» 
briga  ,  incontinente  fenza  veruno  indugio  milmente  dedardialcuni  fono  conia  pon» 
di  ceiPpQ.  fi  cauteriggi  bcuiflìmo  il  luogo  u  firoile  avnfu[o,con  cui  le  ficmiuc  filiiDC»» 
con  f)^  ^9tBflmDe«  Snro  poco  di  iremem.  in  altri  fatti  in  quadrangolo,  altri  in  triangolo^ 
cui  fieno  bolliti  vermi  terreftrì,  dopò  fi  dige  &  fono  i  peggiori  di  tutte  le  frcccie ,  edar* 
jrilca  con  digefìiuo  fatto  d'olio  commune,  di .  la  più  |  ericolofa  r  la  faetta  con  le  bar- 
trcra^  rolli  d'oua*  fafciando  le  parti  circon  bole,per  la  di£cultà  che  s'ha  di  cauarU fuo* 
uictae  «iella  parte  fopiana  con  ol.  macttrar  ri  iiEoaaoltragctare  i  nerui,&  le  vene,  &l'av 
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Mkile;  Srtedtofìd^einnr  per  I»  (ba  fottC-  le  ringuene  per  tirar  fuori  9  fangue ,  che  è 

{cZ7i  è  qlla  de  Mori,&dc  rurch'.Or  vencn  ftrauenato.  Medefìmamente  fi  metu  fop'-a 

4o  all'ini^egncf  di  cauar  deca  Jardi.  &  hec;  meo  il  membro  impiaUra  difanne ,  che  fi 

te.  Dico  cIk  emendo  la faecca,  ò dardo»  (?a  di  cotitra  la  cancrena  •  PoTcù  6  cura  la  ferir» 

qu^lunquecondi Clone  ,  &  nicura  fi  volct  ta  per  rimouer  ia  crofta  fatta  dal  fuoco  con  il 

luogojondenon  f;  pofTitrarfuori.neperte  mondifiratitio  dd  carboncello  hauuto  al 

na^Ci  mt  per  l'iiillrumenco  facto  a  modo  cap.  delie  additioai.  £c  tutto  Ciò  dico  mor-  ^ 

deTMCCo  del I a  grue  fe  fari  efifi  ferita  ftnet-  tìHcata  chelit  la  veìttwUti  •  Perche  4e àaS* 

ta»  & coinnaaff.Jlf) pericolo  ditaglar  ve-  b^^irat  ancliordi  quilche  veleno  grande^  .. 

pe,  nerui,  ocarrerie ,  di  lubico  nel  primo,  ò  mente  giouarà  rvnguento  egittiaco  che  va* 

ii;condo  giorno  fi  dse  ampliare  con  fu*rru  »  ie  cantra  ia  cancrena,  ordì  nato  da  me  algii 

diopò  eoa  leaaglio  ,ò  altro  inttrumenco  prò-  detto  capir.  Ma  Te  dopò  il  cauterio  non  d»; 

•  portionito  a  trare  fuori  facete  canard  a  tut  biterai  più  di  alcuno  veleno  ali  hora  noi 
•op(»rcre.  Quantunque  loJino  alciur  anti-  *  folo  potrai  medicare  l'efcara  con  il  fuiefo 

chi ,  {>j  moderni  che  piùprello  fi  moli  fìchi  mondifìcatiuo.maanchoracoabiture^òdù 

il  luogo  della  ferita  con  digeftMii  »  8e  fi  prò  geftiuo  di  trem.  folca  Via  hefcara  fi  curala 

Aiochi  a'vfcir  fuc-ielTafaenta  con  attratiui ,  ferita, come  fi  curano  l'altre.  Ora  cofhiman- 

•il  che  veramente  (  la'ua  la  pace  loro)  noo  fi  do  IpelTo  la  laetta  molto  profondariì.&cac 

|>QÒ  fkre  feoza  pericolo  di  morte«  ò  almeno  ciarfi  nell'ofib  fi  allarghi  allhora  il  luogo  ie» 

'«t  poftema*  Perdodiemdugia,  per  molti  rito  tagliando  in  triangolo  per  cauar  fiioti 

^iornla  cauarela  faetta,&iafciar  chelama  quella.  Do;^ò  fi  fori  nelluogo  deHa  faetra 

jeria  in  fieme  jcon  i  rimedi  la  tiri  fuori,effea-  con  inueUa  aoiìu ,  ouero  trapano  da  forar 

ilo  preparata  in  ogniluogo  del  corpo*  8t  le  tabule  ddH'dflà  del  capo  aoiiè  quinci,  IS? 

ifpecialméce  ncruofo  a  caulare  graa  doglia,  quindi  mouendoii  trapano  con  piegare  la 

alcuna  volt]  è  cagion  d'impedirla  rettaiCu-  mano  hor  alla  de<lra,&hor  alla  fini  (fra  pof- 

«a.Onde  è  v  ciiiOlmo  accioche  nó  venga  do  fa  più  ageuolmente detta  faetcainfieme con 

'glta,poftema.&alcri  accidenti»  cbe  per  non  Poffo  trapanato  vfcji^sòeflèretrairaiìeQit 

cflTer  tratta  fuori  la  faetta  foglion  venir  a  trar  naglie.ò  altro  inftrumcnto  fecondo  che  me* 

fuori  quelia>quaato  più  colto  lì  può-,  perche  sito  ti  parei^  .  Scia  prefati  faetta  farà  con 

non  fi  trahendo  non-  pu<^  anCoil  membro  earbole,  &  in  alcuna  parte  del  corpo  d'oa. 

J30n  mancare  delli  prefati  accidenti.  Oref.  de  fenza  pericolo  dela  parte  oppoiU  al  Ut9' 

l-        fendo  la  doglia  fenfii):liti  della  cofa centra  go' ferito  fi  poffacaua re,  ficaui,  dopòo^ni 

■ria  del  memi>ro»&  la  cola  contraria  del  mé-  giorno  fino  al  fettimo  fi  metta  da  vno  buco 

iHoferiioeflj faetta»  fenón  n  e^ua  quella,  all'altro  vna  pezza  lina  fotcileUrga  vn  dito« 

J3Ó  s'afìlìoira  il  membro  da  doglia»  poilema»  &  lunga  quanto  ti  farà  dibifogno  »  tinto  iti 

&fpa-fimo.  ;ujantoaduquep!upreffoperlc  digefJiuo  di trem  ò  di oliofof.  Pofcia  fi  prò 

ragioni  dinanzi»  come  di^oifiìmameoteool  ceda  eoa  ulta  polla  dall'vna,  &  l'altra  pa|t^ 

4aCo^iorafndifpiiata,€caHa4ùonjò6e&  letfnta  dimeferoT.ooeroiiioiiàilìettttiodt 

cia.ò  verrettone  tantoc  meglio,&piiì  ffcu-  fir.rol!  fio  che s'habbia perfettamente mon- 

jo  a  {ìT  che  non  vengano  li  Indetti  acciden-  difìcato .  Ma  fe  detta  faet«  per  alcuna  cofa 

ti .  1  rat  13  fuori  la  faetta,  fc  non  fia  velenofa  importante  non  fi  poccfie  canari  dalla  par- 

^    kifta  folamente  vna  fiata  foottare  U  luogo  te  oppofta  alUiora^coo  foctile  ingegno .  te 

con  oìiofambucino  bollente,  ouero  di  cam.  grandifltma  dertre7fa  fi  diurda  Te  barbole 

Itopò^fipaflì  CO"  dieefliui  per  finoche  s'hab  della  carne  con  ferro ,  dopò  fi  pigli  a  nitto 

iHa^ttfettamentc  digeriio.  Il  rcfto  della  cu  fuo  potrre  la  faceta  con  qualche  inflruméto 

la  finccia  ,comc  c  detto  al  cip,deUafcrira  fatto  in  fopgia  di  campanella,  chepoft  te- 

ciirnofa,ò  nèruofa .  (e  farà  ne'li  nerui.  Ma  fe  ncr  dentro  Icprefate  barbole,&  trar  f uon  li 

fafreccia  folle  auelcnata,  d  cheageuokncn-  faetia .  Etfia  ri  prèsto  inflrumentoa  modo  - 
MsfiteMofeeahmD,  4blillido^olIiian^d«^  delbeccodeiiaqn  e»  alq uàmo di  dentro  ar* 

luogo ,  fia  vtilifiimo  brodar  tiitta  la  carne  tificiofamente  dentat9»&caRdhto.Ma  feò 

aueleoata  con  ferro  cocente»  &  fcarificare  dardo,  ò  faetta  farà  entrata  dent-^o  al  mem- 

ao^hora  le  pacii  circonuidQ&  applicandoci  bro  coli  m  giù»  che  il  medico  non  polla,  ne 
^•^^^          -  ^            .  Dd  I  federe. 
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vede  c , ne  toccare  quella  fari  è  di  ncceffi.  che  ha  dentrola  codadcila  fs erta, con adhe- 
là  inusibgirela  via  di  liibuo  con  il  iptcillo  nrfì  llrctiamétca  quciia.  La  quinta  é  vn  iri- 
^'argéto  per  conofcere  fe  dardo,ouero  lact-  udiino  dctaio  a  modo  di  fcCu.Òc  fatio  in  cà- 
ia larà,có  lcgno,ò Icnza-Perche  eflendo  kn  na-cclia  cui  forma  facémointniicne  al  cap- 
za  legno ,  la  ferita  picciola  fi  ha  allargare,  della  ;occura  del  cranco,  dout  fi  trattò  deili 
cauiamenie  però»  per  nó  offendere  nerui,  ve  noui  inflrumenti. La  fctìa  è  ce  me  il  raloio  di 
ne,&arterie,dopòdellram€iecauarricó  in-  allargare  la  piaga,  la  /etrma  fono  inutile 
Itrnméto  propori  onato,  fi  come  ccnaghe.ò  ds  forare:! legno, che fpeflortfta  ne  vcrct- 
becco  di  grue.  Ma  fe  dardo,ò  faetta  farà  fcn  ioni .  Le  lchcggje,&  /pine  fi  caui  inducen- 
za  Iegno,rcucfciata:allhora  la  mutila  con  la  do  in  loro  alcuna  volta  marcia, &  altuna  voi 
pùta,che  a  guifa  di  faena  ernia  nel  vacuolo  ta  ragliando  alquanto  la  pelle.  Cotechein- 
ro.fi  tiri  fuoii.  E  fcfoflc  fi  cacciata  in  qual-  ducono  marcia  tal  fiata  fono  digeìlsui  mol- 
che  particola  del  corpo,che  ò  per  ntrui.ve-  l:ficat  ui,&qucftiche  v;  fi  coruengono  nel 
ne  éc  art'erie.ò  per  alcuno  mébro  nobjle,&  '  pr  ncipio.  Generatala  n.arcia,ne  vfcendo 
principale  non  fipotcfic  ne  tagliar ,  neam*  però  ancor  fuori  la  fpina  con  queila,  fabilo- 
pliar  la  ferita, fi  proceda  co'digelluii,  &  re-  c  no  alcuna  voI:a  perpiiì  aumcnrarc  la  mar- 
lafiTatiui.Ccciofia  che  alcuna  fiata  hò  veduto  eia  adoperare  mordicaiit.i.  come  Iftnotro- 
a'cuni  ha uer  portato  il  ferro  deila  factta  nel  cifcidi  minio ,  ò  poli.erc  rofira  d  ihuggiii-- 
vacuo  del  \é{re  per  molt'anni,  &  hna.'mae  ua  (iella  carne  fuper /Ina.  Della  faetra.cf.c  fa- 
cflT.rgli  teminatonaturalméteper  viad'cfi-  ri  cntraiain akunode  mtnibti  prjcrcipali» 
tura  ne'  l  anguinal  a  .  Il  medefimo  auitne  non  vog'io,comc  fecero  alcuni ,  tarii  lui  ga 
della  ballotta  di  piòbo  tratta  dalli  fchiopct-  diceria,  morendo  per  la  maepicr  p^rte  co- 
ri,fi  conicvci^emoatépi  nolln  inquell'illu-  tìoro.ac ni  èfitra,mentreche  gli  fi  oaua  fuo- 
^l^c,&  peruflìmodcUarK.  militare  Capita  ri.  Per  tanto  come  prendi  quttta cura  taiL 
co  il  Sig.  AgollinO  da  Capo  Fregolo,  ilqua-  pronolticodel  pericolo, &  fatiothe  il  pa- 
le hauuto  vna  tale  botu  nelle  pani  più  fo-  tiente  fi  cófcn>,e  chiamiti  in  colpa  dei  luoi 
pranedcl  corpo,  dopò  molt'anni  véneater-  peccati  fi  caui  la  faetta  con  moltadeitezza»- 
ipinarfi  la  baloia  fo}<ra  la  cauiglia.  F:aalmé  &  fc  iarà-fìita  nel  capo,  fi  cura  coirx  la  rottu 
tccome  dicémo  diuerfe  fono  lefortedi  dar-  ra  del  craneo,  fe  ne  gli'altri  luoghi ,  cerne  fi 
di.&  di  freccic,lequali  tralafcierò  per  hora.  turano  derti  luoghi.  Vifio il  cauar  delle  fe- 
Cofibenchcfi  cómemori da  Alb. molti  ìq«  rite  per\iadimoltiiniltumcnti.horèda  ve 
flruméti  dacauar  li  dardi,e  faettcnód uTe  derc  the  rimedi  locali  aitrattiui  facciano 
nodcfcriucotti  ioli  piti  vtili,&  atti  da  far  ptr  traher  fuori  le  faetx,  &  ogni  altra  cofa 
cotal  imprjfa.hquali  fono  di  lette  maniere,  fitta  nel  membro.  Dificro  i  iap;enti  ,chc' il 
Lapnira  fon  tanaglie  maggiori,  mediocri,  (ucco  delleradici  di  canna  incorporato  con 
&  minori. la  fecóuainftruméti  fatti  a  modo  leuito  fiefco,  trem.  ai  m-  &'capi  di  locertole 
di  becco  di  grue,l  quait  pónoeUcre  di  moj-  bruci;  ti,  &  (ottjlmente  pelti  polio  fu  il  iuo- 
leguife, fecondo  che  ricercherà  il  bifbgwo,  go  a  guila  d'impiaftro  marautgl:o(amtnie 
e'I  g:udicio  del  prudente  cirugico.  Laterza  fa  vfcir  fuori  ogni  cofa  fitta  ntimenibro. 
vno  iriuellinotorcolarefco  fatto  !n  due  par-  Allamedefima  intcntione  vaielafottofcru- 
ti,voto  di  détto  a  guifa  d' vna  cana, nella  só-  ta  medicina .  Prendi  diaqudone  grande  or» 
mità(comcdicenimo)con la  punta  dentata,  dinato  fecondo  lanollra  defcriitione  on.j; 
che  habbia  di  détro  vno  ferro  rotondo,delJa  armoniaco,  bddio ,  fcrapino,  galbano,  ana 
medefimalunghezza,  ch'ela  canna,  ilquale  dra.6.fucco  di  rad. di  canna  dr  x-  trem.pece 
tir àdofi  f ufo  m  Vida  dà  luogo,  &  fpatioalla  di  naue,ol.  di  feme  di  linoana  onci  ,  ilrug.^ 
puntura  del  triucllino .  la  quarta  è  vno  in-  gì  ogni  cofa  a  fuoco ,  aggiugnendoui  far.  eli 
ftrumcnto  fimile  a  quello  terzo  fatto  però  tor.dr. 5.  leuito  frcfcodram.x.cliofambuci- 
fenza punta,  &  forato  nella  fommità  pcrpo  no  dram. 7.  mifchia,&  via  quello  a  guila  di 
ler  entrare  nelle  faette  de  THfchii  &tiran-  cerotto  per  U  già  detta  intentinne  ,  con- 
doli fu  invida  pigliare  l'anima  dei  ferro  ciofia  che  l'opera  fua  è  marauigliofa. 

IL  FINE  DEL  PRIMO  lIBRO  DELLE  FERlTEr 
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I  rimedi  éheriper-  «^uefio  incarnaciuo  nelia  poilema  làneu^, 
coreno.oel  pniifli-  oe«,  8dlUi|inaHcatfmeiitf«^e^  loentfo.. 

pio  fino  af|'2umen  ne  d'incarnare .  Nella  collerica  non  fenz'a 
co  le  poftenocca-  MpHiopcd*. far  malignare  iUuogo  Cado, 
lide-f  Se  Aipik  »  ipen  mediciaa  iocarnaciua^  ii  come  fu  di- 
coti che  nfoIuoM)  fputato  da  me  nel  libi  «oiiietfaieildfe  vlee> 
anco,  &  maturano  re  deUa  Copiofa.  Et  petò  nella  piaga  co- 
IccompoiìiionUo-  icnca  lono.neccflam  gh.alcernatiui  dcHa 
ro  dignrmmameo.  diftdnfterinura  di  dia  col]era.<Ondc  fanno 
i     •  f  j  commemorati  perqueftainecntionc vnguétodi.miiiÌac«i . 

^al  capitoio.aelicadditioni,  perche  accaden-  fucco  di  piantag.  8c  di  folatro.vng.  di  cucia 
cdoci  ricorri  a  t^uello  -  Maturato  che  fi  ha  fi  fecondo  la  defcritrionemia»  &  vn^  b-anco 
tagli  il  luogo  fecondo  la  dottrina  data  ne  la  .di  canfora.  Di  qui  ^iceABÌcen  a  propo- 
Copiofa  al  capitolo  della  cfitura  di  grofla  /ì(o  noflro.che  lo  rettificare  della  mala  com 
jpelle  .dopofeja  pojkma  fari  collenca.fi  plcffione calida  indotta  nellVIccre  cca^fc- 
digcri/ca  con digeftiuo  di  pafteme  collcri-  nedelU  cura  loro.  Finalmente  incannato 
che,  le  (anguinea  con  lo  detlc  fanguinee ,  fe  eoo  il  riili^o.ddnodfnanxi ,  refta  fieillar 
flemijiat.ca  con  lo  delle  flemmatiche.  i!  luogo.  Et  a  quefta  intcntione  foiBIIli*- 
Il  digerir,  &  mondificar  di  (juelìc  ha  le  fue  mcnjc  quadrano  vng.di  minio,&  vnffucnto 
proprie  riccKc  magnifiamw  dd-  b^fiUeo  della  maggior  ,  &  minore  ricetta 

le  add;ttioni .  Onde  per  tali  intentioai  fi-  conlaiuoda.d'acqua  dì  liliime,^&  polucre 
correrà;  a q'.:?! lungo.  riLjerito.&r  mondi-  cicatrizzatiua  .  I>e quali  nttidicòmmoal 
/ficaioj<ancarni  con /.nfrafcritro  incarna-  caprdcUeaddidoni.  - 
'titto  .  Prendi  tPBfflentÌRa  chiara  onc-).  firo.  . 

po  rof.  mele  rofaro  drammi,  fucco  di  pian         pi^ute  maligne,  em*  finf^nMdii» 
.tagineon.«.bo;li  tutto  mficmevn poco,  do-     .  .'fìtto  per/^ca .  &  ferunc(/lo  ^g-^  ^ 

,ròagg;iugn.xjuandoeeiifileuadafiK)codi  .    (HfsUrt,  ^  C»p.  li,  . 

.'iubito  incenfo,  mirra,  farcQM]fa,akilt  aita        ^  *•  ' 

dram.s  farina  di  orzo,  farina  di  lenocchie,  -pv  lecmiaojjella  CopiofavalW  pwwiò  " 
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fcuDa  poftula  veknofi     non,»!ha,  ne  più  vi  ferpcu^»  m»  U  ótatù  tpMm 

cerca^DC  niìglior  cura  che  di  tuhnò  ftrignef  camenti  che  genera  mareia-,  ^endo  qocfio 
la velcnofità  del  carboncino  con  ferro  cuo-   aggiui;ncr  putrcfattione  a  putiefamote» 
centCgò  in  vece  di  iiiocotcó  alcnne  medica-  p<:r  cfier  t  (Io  morbo  potcmjfli  ito  a  puircta- 
jneacuto^&abbnifcùiciuosnimiSSAreqoel  fetlmembfo>  & UbumemmoHemàdredet 
lo.  Dopò nwrnaltà gli vaiucrfali.  E  lara*  le  putrcfat»oi1f,come  p-ona  Arift.  nel  hbrO 
gionc  perche  quefti  particolari  precedano  della  Meraf.  Onde  aucrtendo  a  tiò  Francc* 
eli  voiuerfali  è  the  la  veknofita  del  caibon  fco  de  Piemonte  huorao  di  non  pocs  at(to« 
cdto  non  ptte  indugio  che'di  fuBiio  noà  riti  neiranedi  medicina  al  c«f><deirarioiitt 
Jìa  moitificata coaroedio^meacuto,  prima  efprcffamente  fouertifce  con  a»»ioriià,&  » 
che  vcn^a  il  medico  alli  vniut.rfah  rimedi .  gionc  gi» detta  rqpinioné  di  coloro c^e  in- 
£c  però  I  buonij& efper«  pra lichini  lauda-   Mai  alla  moitìBeatìÒB^  deTcarbonè 
no  che^ifubiroil  primo,  d  fecondo  giorno  glioooche  s'appUclM  medicina .  che  facci 
s^atreniualla  flobo^mia/fSle  clic  morufica  marcia  Medefimameme  non  dee  il  medica 
toil  carbone  non  lalciandoaddietro  eli  vni  fwnc  nel  principio  fu  U  carbone  fortiattra< 
ucrlali,  vai  incidere  I^>ena  ^ellaMndi  riui  Ibnwja  «Allignili  di  qgeJIo,  perei» 
dogliofa  p«L•lrai^iUanj^ue  aHofficaió  nel  qaello  larebbèigglugnermaiTgnica,a  mali 
luogo  del  carboricello,  &  pern  unmodo  fi  gnità#8e  veleno  a  vclenccome  rifcrifce 
dee  fare  dalla  banda  contraria,  come  volle-  Theodoricoal  cap.propcio.Etperòmalcfaft 
IO  alcuni ,  accfoche  la  vclenolita  non  fi  tiri  no  da  quello  canto  h  cirugici,  che  voglìona 
almembro  princi^ale,comt  di  queflo  dìfpu  per  marurare  )I  carbone  vrarfi  im pulf  ri  at. 
tammo  nella  Cop  ofa  al  capitolo  proprio .  tratiui.&  peuerati  comporti  con  armon.  fe- 
Similmenteiì  deooo  dare  al  patieme  pur-  rap.  &  altri  femplicidi  torte  virtù  attraiiua. 
galloni  (come  dice  Anibliie  ©ai»,  al  pro-  Ora  per  4ar  che  ti  fieno  più  in  pronto  li  ri- 
prìocapitoto)  -che  habbioo  alcuna  virtù  medi  del  carbone  i  parce  defcriucrò  le  for- 
cordlale .  Ancora  a  confortare  i)  cuore  co-  me  d'alcuni ,  &  pane  connumcrerò quelle 
.  mandano  gli  auiio  i  che  fi  aflacichiamo  con  che  fanno  a  propofi»  della  cura  foa .  te 
.|mimeé.K;ofiin«0' lodano  con  buoni  cibi  qnahftinnelDoqauidjd.  U  prima  évo- 
inoÌDtnmamener  la  virtù.  Perche  come  guento  egitiiaco  fecondo  la  defcrittionc 
ttoproui»  Auicenna  al  capitxlella  febbre  pe-  mia .  ordinato  con  l'arfcnico .  La  feconda 
llilentiale,  qtitlli  che  gagliardamente  man-  è  acqua  di  arreoieo;    folimato  per  moro, 
siano-pcraiitfenmra  lcapolano.Similflientc  ficarc  il  carbone  fcfifia  tnfieme  con  .1  pie* 
Kafi  dSche  tali  paiienii  fi  deonofaf  man   fato  vnguento  al  capitolo  delle  additioni  . 
'giare  perfoua.  Et  più  fi  dee  tener  largoil  La  terza  e  il  jrocifcodi  mmio.  La^uartac 
.  ventre  con  feruiiiali .  Pofcia  ritornando  al-  ^  il  roitono  del  capitello.  La  quinta  e  il  catf- 
Jo  principale  propofiio  noftro  della  cura  ter^ofattocon  fuoco.  Tutcì  cfueih  vaglio- 
chefihàafarcon  locali.dicoche  mortifica-  noamortiflareil  carbone.  La  feiìacvno 
"  IO  il  carbone  medica  l'eicara  con  mo.'lifica-  roffod'fouo  battuto  con  fale ,  &  fcabbio- 
liui  come  fono  gl'impiàÌlri'niatorafli#*ftti|.  ia*  La  feitiroa  ciò  mondificatiuo  d'apio. 
.  rojfongia  &  digelliuodltrenlenrinai  Tolta  La  otiauaèrirtcarnatiuo  di  larcocolla ,  tre- 
via  l  ek-ara  fi  mondifichi  con  il  mondiflca  -  mentina ,  mele  rofato ,  &  fucchi  d'hcrbc 
.  tiuo  del  carbone .  Similmente  fi  incarni  il  ordinato  at  capitolo  dell'addiiionì.  La  no. 
Iboco  i  &  fi  faldf  »  comeWetto  nella  cura  na  è  l' vng.  di  mimo  .  La  decima  e  I  acqua 
'  ^Vkeit .  Vna  cofa  è  da  notare  fopra  li  d'alurtic  .  L'vndecima  è  la  polucrc  cicati  iz- 
forti  matufatiui ,  &  attratiui .  cioè  che  per  zauua  per  faldare.La  duodecima  cauoli  ne- 
ne/Ti  na  via  il  medico  dee  prefuinere  di  ri  nritl  con  fale, «evale al  fiiocoperfico nel 
"mettcfefoprà  a  carbone  medicamenti  che  prlncipio«nell*auroento .  La  decimater- 
tnducanomarcia ,  faluo  che  prima  non  ha-  ra ,  opera  fimilmente  al  fiioco  pcrfico ,  & 
ueffe  monificato  la  malignità,  &  velenofità  fi  f a  così .  Pigha  rofe ,  arnoglofla ,  malua, 
di  effo  carbone .  Cofi  dico  de  grattrariut.  .lenMhie  ,orfO mondo ana  manip.  z.  mol- 
Pcrchecoi*leiiferifcèa«ntlW'Ce«batCa-  licadi  mq  difcmola,  lib.  s.  fior  di  melagr. 

piwte  ddU  oncret*^  mtm  iliidtMlc  «  »itttti«i»«an!  «•  Wiiogo»  ^^^^ 


^eor:»9,<k>pò(>efta,  &  criuclla ,  ribollendo  gueotcmentc  mondifichì  la  profon<J^ti 
<lsi  capp  iUriudIjico.  Indi. iggiugoi  plùuor  aella  pi^ga  con  vnguento  miflo ,  ouero  con 

flurima  antonci^  ».  m  MmciMCict.  JU  polucrc  noftra  per  molti  giorni ,  dopò  fi  v 
s.  &  tnirchia .  L'impiaAro  aocon  di  due  purifichi  da  capo  il  luogo  o>a  l'aiUrfiuodt 
inelagran.  &  illinimento  fatto  nel  mortaio  mele  rofato.  Moi>d:ficato  il  Iiioqo  fi  incarni 
di  piombo ,  &  ferirti  nella  Copiofa  al  capir  cou  iDcaraaciuo  dt  mirra ,  &  Si  farcocolU 
.  tolo  del  fuoeo  p&6m  fccooao  la  ordìoa-  htmm  al  capitolo  de  le  addiiioai.  Final- 
tion  miafiunoiaiBeiiteopeEiaoioaiieftaii^  mente  per  intera  faniii  baftaadoperare|*f« 
lemioue.      .  guanto  bifi  lieo  nucrtrale,  acqua  d'ai  wno. 

'„•..•  ,  .    VjIU  la  cura  delle  nafccntic frigide,  tratu? 

JhlU€m»4aw«9im€ia;.  Csfiltl»     'emo  adeflo  quellAdellcraoibTe,  gUn«||i^ 

|c  &  nodi  .  La  cura  delle  fcroble.&gla*. 
XT  IlUlonot>reuita  nel  cap.  innanzi  la  cu  dulce  di  due  maniere.  Vna/ì  fa  taglian»  • 
V  raclclc&rbone,& del  foco,  perfico  hor  do,  &  quclta  4i  cerioc  piùbrcuc,  &  maa- 
è  da  vedere  li  rimedi  che  cóuengono  a  ma*  codogita ,  coniefi  pofla  ^rfenzaofieòdfliè 
turare  il  forunculo,&dopò  gli  altri  che  fan-   vene,  &  arterie ,  che  la  CDra,IaquaIiì  facop 
no  per  piirgar,&  fanar  quello.  Cofi  per  bre-  medicau  cnti.acud  .  Ma  c]uando  fiiroqano 
«eBicineveoirealDriBCipalepropofito,dif-  glandule,ò  fcrofole  iu  qualche ptfjc  dd 
fero  i  fapieoti  che  form.  cotto  in  :  c.]ua  có  ra  corpo*coffle  goì»,ét  collograndemeoieaiib* 
dice  di  gigli  bianchi ,  &  fòglie  di  malua,  e  luppaie  con  le  vene  pulfatiue.allhora  non  fi 
pedo  con  Jongia  di  porcello ,  efiìcacemeate  deono  curare  con  taglio,ma  in  luogo  di  quel 
natura  il  foruncolo.  Alla  medeliBiainicii-  loprocedcrecon  nfolutiui ,  Se  npaturatiui. 
rione  vale  rimpiaftroinfrafcntto.  Prendi.  Onde  breuemeine  dekriucrottiadeflbliri-    .  . 
radic.d'althea.capidigighanaonc.    f<5r-   medi,  chenfoluono  iefcrofolc,  &  glandu- 
mencoman.i.fogliedi  maluamanip  i  bolli  le.liquablou  di  cinque  maniae.  Prima  cil 
Ogn i  cofa  infìeme  con  brodo  di  came.dopò  diaquilooe  maeftrale  con  gonma  defcriito 
pcfta.&  aiuei-a,  facendo  di  qusfto,  e  farina  al  cap.  delle additioni.  Seconda  è«icfiikPi» 
di formcnto impiaftro  lòlidoafuoco.  Cui  glia armon.  bdelio , ferapino, oppoponaco» 
aggiugni  miiae  biniro,  fongiadi  porcello,  fiaIbana,an.dra.i4ucco  diradicdiriosdra. 
olio commuoeana onci. s.  dueroffid'oua,  i.diaquih maelÌral^oo«a. fii^diÌi,A(lècoo« 
latfarano  fcrop.i.  &  da  capo  bolli  vn  poco,  do  l'arte  fa  cerotto  a  fuoco.  Teria  fiordios 
Fomentare  anche  liluogo,  &  epitimarc  con  in  queflo  modo .  Prendi  fcme  di  naflurtìo. 
la  decottioa delle prefaieoofe  permitigarc  on.4.feme  di  l«no,on.a.  &  bolli infieiue eoa 
emaiurarcèprefcmaneo  rimedio.  Matura,  aceto  Mcicnte,  fino  che  quafi  fi  confiiBii 
toil  forunculo  per  purgar.  &  mondifìcar  la  l'acetOjdopò  peftafottiliflrimaroétcAaggi» 
materia  grolla  commodamcnte  vi  fiappli    gni  rad.d'aJihca  coita, &  cnuelIata,on.».ni« 
catio  l'attcr fiuo  di  apio,  eì  diaqailtee nue.  ai.d1rio8,drjLOÌdi  gigl io,ol!o  irino,  foogja 
ftrale  dcfcruto  da  me.  Similmente  è  ottima  àioa  an  dr.ó.armcdifciolto  in  aceto,on.i«  * 
medic.na  l'viignenro  di  minio  perrifaoar,  cera  bianca,on.x.s  mifchia,&:  fecondo l'ar- 
&  cicairiazar  il  f oru nculo.  ce  bollendo  vn  poco  a  fuoco  fa  cerotto  mol  n 

'     -  l«*'acuiopentioiieèiblenneperrifoIuerIe 
XhUMmrs  ÀillefctoftU,  &  nsfèmugfi^ilt,  fcrofole .  Quarta  ioQiia  fono  pillole  d'En- 
ea,  ly,  foibio  che  s'ordinano  in  quelìaguiià.Pren- 

dicuforbio,aaaficoioM-ocilci,gengcuciair- 

LA  nafcenza  caufaia  da  hiUDoreflem  ma  bith,fucco  di  rad.d^irios, aloe  epatKo^nalti 
tico  fi  rifolue,  &  fi  matura  con  rimedi  ce  ana  dramme  i.  mifchia,&  con  iJ  prefato 
hauuti  per  rviia,&  lalora  intentionc  al  capi  fucco»  &  mele  rofàt.  fa  quattro  pillole  delle 
tolodell  addidoni .  -Ondene  i  tuoi  bifogoi  quali  prendane  vna  fiauil  patientc  la  noe. 
ricorri  a  quello.  Maturata  la  poft  cm  a,  fe  fa-  iecomevslalletxotiitti|lgioraj,faliioqiieI. 
ra  grande  fi  apra  con  taglio  diligcntiflìmo,  hdi  luna  noua,ecenipòco.La  quinta^  con- 
.  dopofcrtrC|ò^uat^o  dÀiì,digef^(Caiik9*,lecù^^^  diuirbiib^fccoadobdfifaitiioae 

<  ■  ■  ■ 
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trva  ordinata  al  cap.  pròprio  nella  Copiofa.  onefc^Ia  pohiere  nbflrjf  i  Piaalménté  ròlri 

quale  v(i  alcuna  fiata  in  luoco  delle  preface  via  >i  vele ijca  in£fme  con  la  carne  rattiua 
pillole. Et  la  fuadofìè  vn  curchiaro  innanzi  1)  curi  la  piagacon  mond>ficatiuod'apio,& 
giorno)  ò  tre  hore  dopo  cena.  Se  per  <^uelU  <acqua  d'aiume .  II  n«dc  nodo/o*  ouero  che 
vta  non  fi  rifoiuono  le  ^cro^u]e ,  anzi  it  pare  fifone  ci  naUira  carnofa  per  il  pericolo  che 
che  vogliano  maiurar/ì,  li  maturino  cou  vii  v  had'incanchcrirfi  pcrnefRin  modo  fi  dee 
lun^  macurarìuo,  quale    fa  in  quella  euc  ActagHarc,  ne  abb  uciarecon  medicamen- 
fa.  Prendi  rad.d'alchea,rad.  di  giglio  biàtò  to.  Baita  adunque  appiatar  quello  con  cura 
analib.s.femedi  lino,  onc.j.  fòglie  di  tipa-  pttlkatiaa.  Ft  però  perladena  intentione 
tioactitn.ecad.ana  man.r.'capidig'^li-coiti  vnode  i  miglior:  rimedi  è  la  lama  dì  picfn- 
fotto  le  brjcc,cipolle  firn  il  mente  cotte»  an.  bo,con  olio  rolaio,per  li  ngo  (patio  raggira 
on.  i.s. fi  cuocino  le  rad.c'Ileme  di  li  no  in  ac  to-nel  moriaiu  di  piombo,  poHa  pcrfopra* 
qQadopopeilinfì,&  criuelliofi^enel  decot^  falciata,  ^inulmcnie  fi  dicegtcuar  oltra 
IO  con  far.  di  (eme  di  Imo,  &  altre  cofe  gid  i  mòdo  lo  riloluliuoii^rafciirio  con  alcuna 
dette  fa  tmpiaftro  fol  do  a  fuoco,aggiugiren  molhtìcittonc.  Prend;  oliorof.odorif.  on.j. 
doui  infin  fongia  di  porcello»  bituro.fongia  fongia  ci  gallina.dt  occ^^di  aniira^an.on.i. 
dioccaana  o.n-).farina  dt  foimentocn.i.s.  fucco  di  punrag  (ucco  di  i<)]airo>a.n.dram.  . 
&  da  capo  incorporato  prima  ogni  cofa  in-  x.  midolla  dr  gamba  di  viteilo,     di  vacca 
fieme  bolli  vn  poco.  Mp.turate  che  faranno  anadiam.    bolli  ogni  cola  inficmc,  fin» 
quelle»(i  aprailluococon  il  roccoriodelca»  <hefi  conlum  noi fucchi, dopo  coIa>&rag» 
pitcllojdopo  colta  via  l'cfcara  con  digefti-  gira  nel  mortaio  di  piombo  per  vn  dì  natu- 
ui  .&  addolcito  il  luogo,  &  purgato  dalla  rale.  Il  che  latto  da  capo  con  cera  bianca 
malignità  del  roitorio  fi  lieuino  via  le  radi-  Icfficrente  &drammvi.  s.  di  radice  d'althea 
ci  delle  fcrofu  le  con  trocifcodi  minioj  ò  ar-  cotta, &  crmcllata  bollendo  vn  pocoafuoco 
fenico ,  6  folimato  pollo  in  quello  modo .  fa  cerotto  molle,  cui  aggiugni  in  fine  tucia 
Cioè  fi  fori  la  radi,  della  fcrofufa  in  mezzo  preparata,  pion^ibo  bruciato  ana  dra. 5. can- 
con  la  lancctta,e  fi  metta  nel  buco  vn  giano  fora  fecondo  l'arie  ramigiata  eran.j.crfa 
d'arfenico ,  ouer folimato ,  perche  qualche  ogm  mavcria  carchcrigna ,  c%iie  è  intentio^ 
fiata  vna  fol  volta  che  fi  mecca  fa  lotahnéic  ne  di  palliare ,  &  non  lafciar  che  il  cancro 
vfcif  fuori  la  fcrofula.  Quello  ordine  di  met  venga  a  far  piaga, 
lerel  arlenicofi  deeferuare,  pcr  fin  che  co-  ^ 
nofcerai  c/Ter  llerpata  tutta  la  rad.della  fero  Z>r//<»  f «r*  della  tancr$nM,afchaehiìo,tT 
ful3,curando  fempreIacrofta,&cfcarapri.  •         tUtomeno.     Ca{.  v. 
ma  che  fi  reiteri  rarfenico,ò  lulimato,  per- 
che cncccfTario  di  cofi  fare.  Nclreflodela  T  A  cura  delia  cancrena,  iVafcachilòfi 
curaifuelta  la  radice  dalle icrofule  nel  mon  adcmpifce  con  reggimento  vniuerfale, 
dificare,incarnare.  &  faldarc  fi  proceda  co-  &  particolàre. 

4ne  nella  cura  hauuta  di  fopra  dell'altre  pia-  Xo  reggimento  vniuerfàle  fi  fa  pg-  flobo- 

-ghc.  Villa  la  cura  di  fcrofule,gIandulc,ena-  tomia,foiùcione  di  venire,&  applicar  difao 

fccnze  frigide  pcrviadi  tagltare*  rifoluercj  guette  alle  vene  dcH'hemorroide,  /&  alle 

&  maturare,  fi  tratri  quella  de  nodi.  Et  ori-  parti  circonuicinc  della  particola  incanchc 

ma  fi  confidcri  fe  il  nodo  è  melino ,  ò  faui-  rita . 

no.oncr  nodofo.  Seè. melino  perla  cura  fua  JLadiecain  quello  cafo  fia  gencratiua  dd 

fi  dee  prouaredironipci  c  la  vcfcìca  fraccan  li  buoni  humori,&  prohibiiiua  delli  cattiui 

deformemente  per  fopra  con  ilditogroflb.  alquanto  Hretta  nel  principio. 

Etfe  cofi  non  fi  può  rompere  la  velcica  fi  La  flobotomia  nel  principio  della  parte 

tagli  fcmpreà  tutto  fuo  potere  leuando  via  contraria* 

quella.Ordinariamentcpoi  fi  merta  dentro      Lapurgatione  minoratiua  fi  dee  fare  in- 
vna.ò  due  fiate  folo  trocilco  di  minio  per  ri-   nanzi  al  Quarto  giorno,  &  la  eradicaiiuain- 
mcuere  la  carne  fqnalida.  Vnlmente  an-  nanzi  al  lcttimo,come  fi  dirà  qui  fotio. 
c©  fi  adopera  in  quello  cafo  per  tale  inten-     Digerita  prima  la  materia  con  il  ficopo  di 
tiene  l'vng.  egitiiacQ  ò  i'vngueoto  jnifto ,  fumot. minio,  di  fuccodi  endiuia,  &  aceto- 

fo 
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fofetnph'cejCon  acoua  di  endiuia,difumot.  ca,il  che  fi  conofce  perla  buona  marcia^  & 

&dibuglofl"a.  carne  vjua che  forge,  fi  mood  fichi  la -piA^ 

Lapurgaiione  minoratiua  prò  efiercta  gaconmoiidificat:uodiapio,òc  fcfiabilò. 
le  prendi  cafru,diacatohc.ana  dram.é.ouc-  gnoa.luogo,  &  tempo  fi  incarni  con  incar- 
ro oncxvna,  (e  jlpaiient;;  farà  di  forte  natii  natiuo  di  larcocolla.Finalmenieil  rcUodcl- 
ra  con  decotciòne  coniniunefaccifì  medici-  la  cura  faccia/i  con  vnguento di  minio  >  & 
na,cuiaggiugni  fi.opoviolac  onci.  acqua  di alume. 

La  eradicatiiia  fimilmente  fi  puòfarcofi.      Ma  fe  auien,  che  quefta  indifpofitione 

Prendi  caffia  diacatol.an  onc.s.lettuario  di  più  olttre fi  putrefaccia  ,  c:cè  che  fi  faccia 

pfih'o.tamarindi  an.dram.i.con  decottionc  elticHnenog!Ì  per  la  vcra,&  incera  curano 

commune  fa  piccola  medicina,  cuiaggfu-  bi fogna  procedere  con  inmedi  fudetii.Per- 

gni  firop.vioi.onc  I.,  cioclic  A  mediceli  cap.  proprio.  Comci.yitfc 

Et  notache pillole  di  fumot.  infiemecon  ne  putref|ttiooè pel  membronon  cactiarjb 

pillole  di  reubarbaro  in  quello  cafo  fono-  quella  con  taglio, ne  con  mediètnc,  pefdl^ 

molto  cornipondcuoli.Prendi  pillol.di  reu  coli  fi  aumenta  il  fuo  male.  QuaC  dicendo, 

barb.lcrop. I. pillole  di  futnot  m'n.  fcropji.  come  truoui il  membro  eli iomenato  nó  dei 

con  acqua  di  fumor.forminfi  pillole  cinque,  eltere  contento  a  rimouerc  la  carne  putrida 

Lorcggimentodi  diucrfi  locali  contiene  con  iHerr^,  ne  tor  via  quella  con  medicarne  • 

in  fe  e r;qLe  maniere.  acuto.  la  ragione  perche  cffe^do  quello 

1  a  pi\ma  è  lo  fcarifitare  il  luogo  incan-  morbo  intiera putrefattion  di  carne,  neruoi 

cheriio.  fito/To,  lenza  liniere  j'olfonon  farebbe 

I  a  feconda  la uare  con  decottionc  di  lupi;  elluiguerequeftotMle,anzi  aumentare,  la- 

bì  fatta  in  lilcia.  IcianJo  caminarla  putrefattionepsr  l'ofla. 

La  terza  vng.egit.con  arfeQÌco,&  fenza  Onde  egli  è  nccclfario  legare  il  membro 

arfenico  Iccoudola  ordination  mia.  ira  il  lano,  c'I  guallo ,  ogni  uolta  ch'c  coli' 

La  quarti  impiaftro  di  lardi  faua,di  oro-  male  dilpollo  .  Della  cui  opinion  trono  an-  ' 

bo,  a'orzo  farto  in  lilcia/ucco  d'afcenzo»&  corelcganuflìino  Corn.  Celfo  che  al  capir, 

^op.  aceiolo.  s  .      •  proprio  ilice.  Sogliono  alcuna  fiati  in  que* 

La  qu  nta  difenfiuod'aceto,terra  figlila,  itoterociflìmo  morbo  pocogiouare  irime» 
ta,&  bolarmiitio.  1  un  quelli  fi  deono  ado.  di  alio  infermo,  anzi  tu;tauia  andar  ferpcn . 
perarcdal  principio  fino  che  lia  ellinta  la  doil  cancro,  ra  quali  rimedi  ('benché  mi- 
cancrcna>eal<:hachtloinquc/ioa)odo.Cioc  ierabile)  egli  è  quello  vno,cioe  che  per  af- 
che  come  vedi  il  membro  cfTcre  alla  via  di  ficuraic  1  altra  parte  del  corpo  fi  tagli  via 
incanchcrirfi,ò  incancherito  dei  fcar  ficare  intieramente  il  membro  guallo,  8<  corrot- 
il  luogo,  lauando  quello  con  iafudetta  de-  to,  acciò  non  li  tenga  dietro  la  parte  che 
cottione  ouer  con  lifcia,òaceto,ò  acqua  fai  non  e  tocca  .  Tagliato ,  &  caateriggiato  il 
fa .  llche  fitto  fi  vnga  le  parti  circonuicine  luogo  fi  digtrifca  la  piaga  ,  come^  fi  dig^ 
con  il  djfcnfiuo  dettodi  bolo>&  fi  vifiti  an-  rilcono  l'ikre  adulte .  Nciralircintentu> 
Cora  il  luogoputrido  ogni.di  con  vng.egit-  ni  di  mondificar,&  incarnar  fi  proceda  con 
tìaco. .Procacciando alcuna  voltati  rinioui  l'ordine  ludetto  ntliacura  de  lacancrena*- 
mcntadeil'efcara  con  mollficatiiji  per  ap-  Il  rello,come  ie  nafcefle  alcuna  carne  fu- 
parcare  il  gioueuoledal  nocino.  Et  come  fa  peiflua,  comecollumafi  in  quello  cafo, s'a- 
ra Icuato  la croiit  reiterando  1  vng.  egittia-  uoptr  i  per  rimoucr  quella  Tnguenio  mifto, 
cOi  tante  voIteK^uante  tu  veda cflerc  moni-  onero  polucrenollradiltruggitiua della  car 
ficata  la  corrutuone della  cancienai&afcha  ne  luDcifiua  »  ouer^mentc  vnguento  de  gli* 
ciMiòpoIciache detta coiruuione fari  eilin-  Apolioli  di  Icùio^ 

IL  FINE  D  Et  IMIBRO  DELLE  POSTEME- 
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IN  V  N  I  V  E'R  S  A  L  E: 


LI  fi  R  O  f  B  R  Z  O 


Delfo  CMra  delle  piaghe  niitìe  matignc,  relenofcformìceft» 


5^R=^t^,(2J  Sfetido^lefopraiio-  fc  è  gran  medicina  fi  in  quefle,  fi  in 

""^           "^«"^  viceré  poco  l'altre  che  rtentano aconlolidar/ì  IVngueiv 

'  'Sà  ira  ledi=fìFcrenti,sì  di  Aereo  di  cjioe ch^ rodcl'ofia .  Ma pcrcàf 

incili* 

'gliàcddehtijcomé  bm^e  matvcfa ,    purgarla  materia  ante* 

ci  dimofhò  Ani-  cedente,  affioe die  i rimedi parricola  iope- 

cenna  al  capicoio  noe,  però  per  purgare  detta  oiateria  aa. 

proprio  dicendo,  tccedcnte  trootncno  fommamcMe  gimiar 

La  cura  del!:;  virc-  quefta  medicina,  &  digeftione  d'humori 

re  maligne  j  corro  colierjci,&  acucurecttiìcando  il  fegato .  pi. 

fiàéi&  vélehofe  è  queHa,  che  fi  fiM^irtppIi  jgl ia  firop.  di  rttCC0'<l*eacliuia  firop.rp/ato  di 

cardifleccaTiui  ftitichi  cbe-inlrigidino .  pe.  iiifiilìooe,(irop.  dt  {acce  d'acetou,  a'na  ooo 

rò  folto  vn  tnedefimo  capìt.  fi  tratterà  la  cu  s.acqua  d'endiu.  di  lupulij  di fumor.  a;ia oii- 

^a  IorQ.Pritiia  rìnofialamalignità,  &  vele-  eie  i  .&  mifcitiii*  ^  purgationegia  decta>8e 

^fl6Ìfii^érofeKìto4t'^aÌiitte<^  per  mt  Uperimenuta  è  qudb^Pigb'a  diaca. 

inaopct^rione»èconPvn^.nii(to,ouer^ic.  toIicQiieinaDoaanaidram.tf.leii 

compo^'o  con  vino  dì  mcTagra.non  fi  venga  liodramm.i.reubar.elettofcrop. 

^  ad  ahf  1  rimedi ,  ma  fi  mondtfichi  il  luo  &  fecondo  l'arie  con  decoctiooe 

f;o  con  mondtfic.  lirop  rof^  Ancorai  ponga  Ihitd  cordi jH  £iipiO0Dla  nedictna, 

iivnapezsacon  vn^.di  minjo,ò  vnguen  di  firo^.vlolat  onc  i.EtqueHapurgatione 

V'rcTT  roto  ^  vne    nr.  (^i  fparadrafpo  ,  ò  peri  ricchi ,  &  perfo  ne  gentili  Peri 

vngueor.  di  iucia>  de  quali  tutti  s'è  detto  al  /Farai  io  quefto  modo.  Piglia  diacacòlicou* 

capir.  ^Qe  addirioni  »  tien  gran  priòilegio  pallia  loaoncs. konarìo di  pfilto ,  letottriò 

in  quefte  viceré  la laiianda d'acqua  di  pian,  rofatodi  Mefueanadram.i.s.con  deco.coai 

$ìL^^mt,hc\ì^ìam^fìov^^  jBUjicfepiciflQla  ii«4^g»y>»firof>.i>nc.t, 
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lii  oldt  è  4t  MUffi  k  quelle,  vteeit  hrwt^  fahrini.  Òofi  mtiflitiiieme  ci$f rirpódooo  m 
ao nelle  bniGCta«&  giaioetibsQUre»U«  gi4.  quefta  cura  gli  ìmpiaftri.&  laaiodechetu» 

dette  inrcniioni  la  legatura  delia  cauigha  »  no  per  la  can€rena.Ma  fe  la  putrefactione  fa 
£ao ai  gioocQhio«  &  daJU  inailo  fino  jUgo-  ri  li  grà4e,e  li  au^à  ledendo  che  nó  folo . 
màm  don  i,  Mmtnm  ^vak  mt  la  om  di  la  cane,^  li  nenii,aia  l'ofibincora  irourai 
quelle ,  fe  co  n  do  tu  tu  li praccichifii  »  ma  an-  c/Ter  guaftoit  alihor  fia  di  ncccflì  ti  fegare  ir 
cor  necclTaria*  Medeumameate  fa  oltre  ^  membro  che  è  guado  acciò  reUino  ficure. 
modo  a  propoélio  (enerc4n  ripolo  li  prtfact  l'altre  parti  del  corpo,&  fegato  cauteriggtar 
nembri •  Onde  ben  dice  il  pfonefbioami-  quello  fin  alla  parte  lana.St  curi  poi  il  luogo 
CO»&vcro.  ÌafMlbaiUk«D0«CÌl  brac-  come  l'aUrcfer  te  adulte.  Et  perche rpelib 
Cip-al  p^lflW . . .  «.     auiene  la  piaga  putrida  eflìer  con  non  poco 

caueraofi  ii>  però  è  ottimo  rimedio  per  rià^ 
putrÙM  s  & firMf^  &  U  naredi  panir  tutu  Ucaiiemofici  eoo  l'Tlit*  - 
tU9»fm$^  Cmp,  iim  '  moapplicardell'vngueo.egitciaco.  Leuact 

via  la  putredine  li  proceda  per  alcuni  gior« 

LA  cura  dell'vlcerepocrìde  vuole  leggi-  ni  con  adierfinì.  SucoeffiuameoM  dopo 
mento  vQiuerr3le  <r&  pankolaie*  Xo  bifogneiiinoirnare  lì  adoperi  inearnacfiao» 
vniucrfale  fi.fa  con  d*eta  che  generi  i  buoni  che  partecipi  di  qualche  mondificatione* 
hvmorij  &  rettifichi  li  caitiui ,  coli  per  lolu-  La  cui  ordioatiooe  fi  ha  al  cap.  deU'addiciO^ 
cÌMiedel  ventre ,  &  fiobotomia  admeiaea*  air  UtcHo  della  cura  per  fildare  fi  finlfca  ci> 
dofi  quella jdallaecà4&  dalla  vutìluAdunque  vug^i  min.&acquad'alume. Villodi  fopm 
/-  per  luo  mangiar,&  bere  v  fi  il  partente  buo-  deU'vlcere  putride  reggiamo  adelTo  la  cura 
ne  carni  la  mattina  alelTo,  &  la  Icra  arrolÌo«  delle  fordide.  Ora  eOcndo  quelle  poco  diffe 
il  come  caroedi  viidksdicapKno  »  dien^  venfl  odia  eur»  lua  dalle  putride  t  rìnedi 
ilrato^gallincS^  vccelli  di  colline,&  di  pra-  commemorati  per  quelle  ragioneuolmente 
ti  '  Nel  brodo  loro  alcuna  voltai  buoncuo.   conuemranno  ancora  quelle.Tutto  che  non 
€<rpaoa<ella»grue,farro«riro«  &  alcuna  voU  farebbe  dilconucocuole  li  rimedi  che  &'hao«  • 
ladit  herbaggffbongìnejbtttttcaa  bictu*  fpi-  no  a  fare  per  le  fordidejion  douereflere  tao  . 
iiacc!ajmenta«&  petrolemolo.  Sia  il  vin  ci*  to  mordicatiui  quanto  quelli  delle  putride  • 
regiuolo,  mediocre ,  Zc  honeilamente  adac«  He  però  in  cambio  d'vngueato  cgutiacoal- 
quato .  Per  purgare  il  corpo  fi  proceda  con  cuna  volta  in  quelle  viceré  fordide  balUui 
ntppo»  9t  medicina  che  fcriueremo  qui  fi»u  vnguen.mifio.ò poluere  nottra^  òirague^ de 
to.  Prendi  iìroppo di  film.  min. (troppo di  gii  ApoAolidi  icfilo.  Vnacofanone  datra 
/ucco  d'acetofa^lir.  di  (ucco  di  lupuliian.  on.  ìalctace  nella  cura  delle  prelate  piaghe .  £• 
.  jS.  acqua  di  fìim.di  lupuii^di  borag.  aoa  ooc.  è!  che  fi  come  Tvlcere  putride  nccrcano 
;i«  ìk  inirchia .  Tolto  quello  fi r.  per  vna  fe^  naggiori  mordicatiui  »  enfi  le lordide  mag* 
rimana  pigli  ilpatiente  la  medicina  infra»  gt'ori  aficrfiut,&  non  poco di/feccatiut.On- 
Scritta. àrcadi  d)ac.calfiaaoa,dr.s.umario-  de  rimofifa la  fwrdidezza  iofietne  eoo  la  car- 
di Jet  di  pfilio an.dn.a.oott  deooe.  conoM^»  aèlqaallìda  v*ha  bifogao  di  Arte allerlùi% 
oe  h  piccola  ned.aggiug.fir.viol.on.t .  Oue-  fi  come  è  l'^tterfioo  d'apio.  Ce  fe  per  auea* 
-  -ra mente  fa  cofi ,  &  maffime  fe  la  iMutredine  tura  farà  ul  piaga  molto  cauernoià  a  voler 
•iaràacfiompagaatacó  vcleoofitàj'^iacaf-  lanarla  >eglièiaJuiifero  rimedio  tagliare  hi 
i6asdiae.aot  dr> ji.lettuaudi  pfiliOkUmtnadi»  iCanemofiMi  Nslf'ala«iatenaooi,€oatt  d'io 
.infera  perficatana  dr.t.con  acqna  difumoc  carnarc,  e  cicatriggtare  nó  aliriioentc  fi. dee 
.  4lr  diaceiofa  fa  piccola  med.  cui  aggiu^.  fir.  procedere,  che  dicemmo  ndia  cura  delle  pu 
.  viol^oo.i.ritornandoal principale propofiio  iride.  OraaucAiendu IpeUo la quelle  vkerc 
.  della  cnracbfl'hadfircon  locali  fdicd  die  cheiì  gencnno  feimi  delcriueiòli  rùnedi 
.  nella  cura  de  l'vlcere  putride  non  v'ha  mi-  che  ammauanoqudlit  &  fono  di  due  ma- 
eltor  medicina  che  di  fubiiotorviala  putte-  mere.  La  prima  c  quella.  Prendivngu.de 
*  iatuone  loro  con  viig.egu.&  evacuare  le  par  gli  ApoUoli ,  vnguento  e§ictiaco,  lucco  di 
li circonuicneOMllcjuingiiette,  &  difender  aficnzoaoa  dram  ne  i  far  4l  hì^^oi  draou. 
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cotifami  U  meti  j 'é^pò  cola .  L  a  feconda  ti  »  ò  acuità  di  materia  applica  la  poluere , 
forma  è  queQs,  prendi  vino  bicchiere -i.lp  ftcrfedi  s  me  ch'è  gran  medicina,  ttmilo 
foia  h'or.  i.  acqui  di  fumot.acqua  d'cndiui*  mente  l'acqua  d'orro,dirofe,  di  fiordi  mc- 
an.lib.s.mde  rolatoonc.  j.farcocollaoncs.  lagrani,  lenticchie,  fumach*  piaotagtn.  Iin< 
bolli  tutto  indemet  fìnoche  ficoofumino  guapairerina>&acecola  ribatte  alcuna  voi» 
Vac(jua)&  ia^med  del  vino.  ^binKotìo'  u  la  malignità,  &corrofione  delle  macere-' 
aedi  d  (leccare  con  incarnare  fempreordi-  calide ingroflando  quelle  .  l!  medefimo  fa 
oamo  noi  che  il  taccia  cefi .  Piglia  melerò*  alcuni  vola  Tvo^ento  bianco  di  canfora, 
oa.i .  acqua  di  vi ca*  vino  odorìiéfoant  &  rvngueniofeErieenicino  hm eoa  fuccht 
Mcie  (  ^peo^daoo,  fiv0|icolla,  a  na  dnwi.a»  d'herbe»  Ceoondo  che  ordino  io  nel  morcaio 
mirra, aloe, juia  dramm.  i.s.bolh  ogni  coTa  dipiomboi  Final.Tiente  fé  f.i  prefara  do- 
itiiicme^  Ra9>^hoè  cooluihila.aieU  del  vi«  gliaoafoe  oell' vlcovper poUema>i  nmoue 
DO  I  &  deiVlc^n^i  8rvfa  pert  ìoUttmiÒMA  reqMlhbfe  li  poftemi  ùaté  tollerici»  6  (àn*. 
che  dicem  mo,  perehe  la  Tua  rpepaiiotK(c(e  gutnea.è  couyeneuoTc  proceder  con  i  rìmCfi 
di  a  me)e(rendo  mortificata  la  filloiaèdiui  di  hauuti  difopra  alli  fuoi  propn  capi  per 
oa> .  A.«^a.pex  quella  mtentioae  vciiaieo<  miti^reil  dolofc.  Per  il  che  ne'  cuoi  bifo- 
w  fi  4ké»per4  voguenio  di  puaio  iaficms  got  iriconcraili*oiiefi'amiuio  oè^^qiiI» 
jCoii^wi4riJiuiie.  "  •.(*  '  •        'i    '  •doommqrtan i'gncila inieagoiie> 

,..  •  5H'  *•  capt  ■  "     A  • 

PErmolrecaufc,  come  più  fiate  vedemo 
li  Tuo  la  doglu  complicare,  con  l'vlce-  r  A  fomma.&reiucuraddle  viceré  eoa 
jca,la  retta  cura  delle  quali  grandemente  im-  JL»  I  oflbguaftot&corrotcoè  lorìmouini^ 
^edifce  fé  prima  non  fi  ri  moue,  come  afièr.  co  della  corruttione  loro .  La  quale  di  terrar 
mò  Auicctvdicendo.  Non  Ccurila  piaga/e  cura  fi  fa  in  duerno  li,  vno  per  via  di  medi  J 
uon  li  mitiga  U  doglia  •  Si  complica  Udo*  cineicute^l'altro  per  via  di  cauterio.  La  cu^ 
^lia  quando^99:micerii.»Àfenra  materia ,  ra  che  fi  fpera  di  rare  per  medicine  acute  ^ 
quando per<ricenerfi qualche  maceria,  che  i  Ibtein  poca cornictione d'oflro,«|iijQfcfei fpeu 
corrofiua,  acuta  &  iTialigna,&  alcuna  altra  cialmenteda  materiacalida.&:aaita>  &fi- 

f»cr  la  pottema  che  fpeflo  Jì  genera  in  quel-  jnilmentc  da  caulà primitiua  .  Ma  quella 
a*  Or  venendo  al  principale  propofito.di-  eoriotiidtae  d'oflb  cbefi  t  mola  profonda* 
co  le  la  dogUa  è  caufatatie  la  pìaga  per  caf  tain.queUo.&  venuta  damAèrtia frigida  nò 
tiuacópleflionecalidafenzamarena  fi  prò-  fi  rettifica  fenon  da  foneagente  .  Et  però 
ceda  (ol  t  per  mitigare  quella  con  rimedi  al  gli  autori  delle  praciche  odia  cura  di  cofi 
ceraiiui,come  fono  acqua  rofa,  di  piantagi.  F^tra  CqniinioDe  dr  ollb  oomandaoo  fc  U 
le  di  lolatro  in  cui  fia  difciolto  fìef  bianco  piaga  non  e  ampia  che  s'allarghi  con  ferro 
fenza  qpio,  epitimandone  il  luc^o ,  fe  detra  con  fpugna.ouer  con  alcuno  acuto  medica- 
doglia  fari  con  materia,  fa  fommameaie  al  mentp.  Di  modo  Che  tutta  la  parte  ddl'oiTo 
propofico  ^alleiiiart^  qodla  depotcìone  guaAo4tia4>aiaite,  e  dopò  fi  freghi ,  ouer  fi 
di  malua,yioIe,orzo,reme di  cotogni,&  lau  ra^pl  apiù  potere,  indi  fi cautenggi  con  fer- 
luga  applicau  m  forma  di  formento.  Anco-  ra  cocente  di  cauterio  molto  profondo.  Per 
ra  gli  impiaftrìclie Ctooo per  la  doglia  dd-  ciochell  auterio  lieue  per  la  maggior  par- 
1  erifipila.  &  del  flemmone  comaaÌè4i$ima  te  nonperuenendo  alla  coni  corrofciofie 
mente  s'adoperano  per  la  detta  intentione .    d^U'^lW  guaito  fa  che  la  fua  opra  fia  vana  . 
Mafeicaufato  il  dolore  per  alcuna  mate*   La  onde,  csuteriggiandoToirograndeoien* 
riaritenutaneU'vIeera,l1inpiaftrodifarioa  ,  ce  gnaflo.è  meglio  peccar  mulnplicidoche 
d'orzo  facto  in  brodo,  ouer  decottiooedt  fminuendo  i  cauierij .  Saluo  che  come  di- 
inaluai&  viole  con  bituro,&  olio  rofato  mi   cem  mo  l'offo  non  foflTe  poco  guaito,  perche 
dga  preparando  la  materia  ad  vfdre.io  me  io  quello  cafo  balta  qualche  forte  dilTifcca- 
defimo  nriinpiaftio  di  mollici  dtpaneoft  ùnOkfiooOM  olio  di  vicriolo«ò  vogueni.  egic 
.htte.Sepfoce«pcrconofioiie»òiiiaj%tfi«  oao^jòfiiriolobhilimiio^epoltocon^^ 
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^1  Vfci><»aer  a€qtn  eoo  coi  fi  fpmttùndA  iùStmt  eoo  M.Bernar4. 'dalle  néài^co 
l'ari^eneo-Ec  perche  come diinoilranoAui&  dinonpocaauRorità  >iIquaIefiirouòmec9 
Cor.  Gel.  al  cip.  primo  fi  trouano  alcuna  alla  cura  difendei  pcrfeiriflìmamcnte  il  Ilio- 
VoJca  fches^ie,  &  pezzeit  di  oRo ,  facce  per  go  sbactuto  da  ogni  poiiema«&  doglia,  fpa^ 
flkunacauH  primiiiiia ,  meglio  è  pnanocar  Bao<à*$ì  purgaodojsl  ne  Aioitenipi  dietaiT • 
quelli  a  vfctr  fuori  per  bendficio  di  nacura  >  rimedi  Tniuerfali ,  &  particolari 
e  di  rimedi  atiratciui  che  trarli  có  caglio>cau  per  fifìca,  &  per  cinigia ,  facendo  che  final' 
terio,ò  medicarne  acuto.  Onde  nella  prati-  mente  la  cura  riufc)  a  buon  porto,  &  ii  gemi- 
ca figd'uol  mio  Luigi. ho  f<^rtoil  configlio  oriniomo  per  la  Dio  mercè  fu  compìounca 
dei  prefati,  &è  Tempre  fucceduto  benei  tefanato,  Cauteriggtato  il  luogo  nel  modH^^ 
me»  &  a  pli  infermi.  Ciò  maffime  in  Roma  che  dicemmo  di  (òpra  fi  (i^oceda  ftn  a  quac- 
in  vn  gctil  huofflo  chiamato  Pomponio  deh  ero  giorni  con  afterfiui*  cioè,  con  IrafterfiiM 
la  famiglia  de  Triuld .  Il  quale  menlif  au  diapi»  Perche  in  quel  cenpo/iopòche  stia 
ualcaua  per  la  piazza  della  gioilra,  percolTo  cauterìggiaco,  fuol  la  natura  feparan  il  nó« 
nella  eamba  iiiuftrà  con  fenad'vn  calcio  di  ciiioddi'oflbdalgioueuole.  Facto  qiieflofi 
cauaUo  fìerociflìmo  la  fyawò  come  nocduo  Incanit  il  liiogp €00  incarnatiuo  di  mirra  or* 
Ut  eoa  gran  sbatcitura  delle  parti  circonui^  dina»  odia  cura  della  fìf!ola .  Inoim  lèal 
cine  alla  ferita .  Similmeoce  fii  Toffo  molto  corrurtiooe  farà  in  oflb  fpugnofo  come  quel 
minuzzato  di  modo  che  vfcirno  di  quello  io  del  calcagD0«n6  fi  dee  rimouerToflo cor- 
ili  fià  vtim»  Be  dtuerfi tempi  piA  di  iodbA  rom  inquefìnogo  odn  lnoco«  percheflicìn* 

})ezzi  pa  beneSciQ  della  natura  iofieme  con  terio  del  fuoco,rade  voi  te  appartc  1  oflb  go* 

a  poluere  noéra  con  rada ,  &  cerotto  di  mi-  fto  dal  (ano,  pur  che  nell'altre  parti  del  cor» 

aio  applicaci  *  &perlagratiadi  Dioaque-  pofiavoa  nobile  medicina.  Or  in  cambio 

flp  modo  campò  dital  difgratia»  8rfiirati-  ^eì  cauterio^  vctle,Brnecefrarionetiar  l'ofL 

Olito nellaprittina  fanìti .  che  fé perauen»  fo. che  detto triuellino fuol  far  piazza  nel- 

turahaueflimo  voluto  curar  auelloamplian.  roflolafciaodo  come  torre  nel  mezzo,  però 

do  la  ^rita  con  ferro ,  Se  n-anendo  fuori  ia-  eBa  torre  fe  hd  a  leuar  via  con  le  tanaglie . 

■anzi  tempo,&  per  forza  l'ofla.fì  come  alca  liche  frtto  fi  procuri  l'incarnatiene  del  luoi* 

ni  forfè  hauerebbe fatto ,  indubitatamente,  go  come  è  gii  d<:tro.  II  retto  nella  cura£fi^ 

'M.foippo«M>iaij:bbemorio«maiokmj«e  come  quelUdeile  altre ptagbfi» 
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Art  ,&  f^Hierfi  Ha^pcr^ire.  ò  quattro  giorni  lì  laui  con  la  de 

morbi  fj moli  fo^  cottione  hauuu  di  fopra  attualmence  caldi* 

^Iton  venir  nel  ca.  Dopò  fi  voga  tacca  la  parte  tigiipra  con  bi« 

po)  fi  come  tigna  >  curo  inficme  odo  lardo,inecceiKloli  fopra  fo- 

albata  ,  &  talpa,  glie  di  cauoli  neri.  P^fTati  queftt  piorni  fi 

oucc  lopinara,  gli  lieui .viali  peli  loficati ,  &  guaiti  che  Tona 

aìuci  paf ticoiari  >  Ipeciil cinu  4i  mo  lafdar  «iTaoaie  la  dgwk 

che  flirpano  la  ti  ;  ponendo  fopra  pezze  infufe  io  pecCa  8t 

gna  fono  .dt  -.aouc  ttefp.  &lafciandofenca  ttgnere  quella  nel- 

maaieie.  la  patte  che  it^no  appumiic  ,  la  f  orina  delle 

.  ■  Li  prima  è  lavanda  per  la  tetta  facta  in  quali  pezxe,  fi  raflcmbfi  a  quella  delle  fb^ 

qiiefto  modo .  Prendi  ro{;Iie  d;  malua  ,  di  glie  di  ]ÌQ{!ua  di  cane. &  (iiano  tre  ò  quattro 

.viole,  remnl3,fumoc.l3patio  acuto,faua  fcor-  giorni  continui  prima  che  fi  fpicchino  vìa 

€iaca,lupini  anaman.  i. cuoci  in  brodo  fotH  dalla  celta, &  feh  peli  non  6  potranno.  Crac 

cienced'vna  celta  di  caiiratotiicoftcooftiini  }ria  cucci  per  quello  modOsdilligentemeniei 

il  tCTZOjdnpò  cola,&  ferba.  caui  fuori  a  più  potere  con  le  molcitine,oucc 

.   Li  feconda  ,  è  bitHiO  battuto  infieme  pizzicaiuole.  il  che  fatto  la  carne  iuperfJua» 

con  lardo»  &  bollico  cofi  v,n  jbicchi«rfi  de{r  &  gu  Itajaquaìe  fuole  Tempre  rimanere  ot* 

la  fudeCla  lauaQdi  fiop  che  fi  coniinni.  il  ^rpi  ruttici  fi  teglia  con  l'vng.egit.Ma  ne  co 

decotto.  ocr  , &pe  fone  dilicate  balta  adoperar  Trn. 

,  Laterza  fono  pezzelioe  (ia;c  in  pez^e  na  tnilto  >  ouero  U  poluere  noftra  diltrug.  della 

mlet&vopocndiitem.  •  ..i.  carne  fuperfIua.Er  perche  applicando  medi* 

.  Inquarta  è'vng*  egii.faitco  feo2ai^leo|^  camétj  acati  nó  poco  incendio  fuole  nafcere 

].a  quinta vngu.  niiUo.  periuttala  tetta. a  rimouerequeitoc  vtihni. 

La  fetta  poluetenottra  di  Itru.  della  carne  ino  mettere  vng.  di  rittig.  fatto  nel  mortaio, 

luperflua.  di  piombo.  La qtul  ricena  ìofieme con  le. 

La  fettima  vni^.dl  ritri.&  di  fucchidihei  iiUre,  cioè  poluere,  vng.  mit(o>  &  vng.  egir. 

^e  fatto  nel  mortaio  di  piombo.  lì  hanno  al  cap  delle  addicioQL*.  Tolta  via  la 

L'oitaua  vng.  di  nainio.  caraefuperflua  »  e  fquiUda  n  cicatriggi  il 

La  nona>&  vlcinM*ac^cia dfatfime.  . .   ,b  luogo  lauando  t|iiello  con  acqua  d'alume  »  e 

Coteiti  aiuti  Iterpano eia fcuna  tigna  adopp-  ponendoli  iopra  vng.  di  minio  ibfbrma  di 

fati  come  ditenio  qui  /oi(o,p(imA.rafa.Ia  le-  ifparadtappo.  tccoii  per  quella  viji  ptsita- 

>'«  oKiiie 
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mente  coirerif  ^megn  il|fMe?cm  pocMiiciP«^iNtfliiclii»«  ^(H^tetcefalp^eme  » 

noia  del  pattente.  Gli  aiuti  vniuerfati  che  *«fo  ciuffi  CQttfìunffuf  te aceto  ^^^^^ 
lanano  la  tigna  fono  come  di{»enit>ne  delle  cola, cui  za^iuthi  ritrig.  d'oro,  &  d'argento 
natene j euacuauooe  di  quelle  «Sordina*  an.dr. x  terra iigiKaluoie  di  ioQcat>rufciata, 
ii0iie  «del  viuere  eòo  dbi  appropriati  i  fé*  &jbca  cdta>cal(nna1auata,  aoa  dr;À4tof di  ra 
cerar  /angue  buono,  &  purea'.o,  fi  come  mc,dr.7mifchio,  &  li  aggirino  per  due  ho» 
carne  di  pollo,  di  gallina  «vccelli  di  colli-  re  nel  mortaio  di  piQi^o.. la  quarta  é  lini- 
oej  &di  pratarie,  carne  anco  di  vitello,  o  mento  fatto  con  or.  di  roffì  d'voua,  &  altre 
'drcaltrato ,  &  di  c^citO|r  Si  concedoiio  coie  in  que(io modo.,rrendi oj^^dt  roflì d>i^ 
degli  hcrbaggi,  bo*'agine,  lattugèipetro-  iia,onc.s.olj,rof.o4o.Qj.  mirtino, anaoncie 2. 
lemolo^  fpinaccia,  e  menta  nel  broao .  Ap-  fucco  di  pitntaginetKamm.^ .  bbcca,  fttr»|;- 
pfcflo  pauiella , grue ,  ^  rìjo .  1 1  vino  fia  ^er.  di  oro*  &  d'argento  ana  dranim.  6'  tei it 
ododf.  fnc4ìocré4  &  médiooftmenie  adac  fijtillaflTcIrac^icv.cera  b|anca,dtanmi  tf.itii» 
quato  .  L'voua  date  in  ognT  gjuifa  (on  huo-'  lchia,  e  fecondò  l'arie  fa  li nitrienio  nel  mor» 
ne.  La  materiaiìdieerifcacon  itdigeltiuo  tato  di  piombo.  La  quinta  che  propni» 
tofrarcfitio.  Prendi firopodt fum. iiunore^^  ment^vatecwninl'albira.&nofffèaf&pni. 
firop.di  fucco  di  lupini. aodr.-tf.  acqua  di  fu.  ducei  capelli  io  quella  équeiia.  Prendi  ca- 
mot.  di  borag.  &  dilupuli ,  ana  onci.  Prefo  peluenere.abrotaooimairicaria,  anihO)  ina 
qjeiìo  ùrop.per  vna  lettimana  fi  purghi  il  maoip.s  foli  culi  difeoa»  &  di  epitimo,  ana 
pacfAotecoo  queiit  medicina.  Piglia  dia*  dram.s.rad.d'irios*rad.d'eoula,&elMilo,tn. 
catolicone calila  anadram.  5  diafinicon'Jct-  onc  sfior  ouero  córtcccie  difàmbuco,dnP^ 
tuariorofato,ana  dr.i.^  con  decottionecom  X.  feoo  di  becco ,  onc.  3.  ol.  di  Teme  di  lino, 
mune  fa  piccioli  medicina»  &  diletteuoleal  oocie.  i.  t.oliddi  giglio,onc.3.foogiadigal 
l^fHMlSf'aK* fitopo violate oncie  i.s.Oue->^  lioa.olìddlnindòleaiiiar^,onc.  i.iiciè<ia^ 
To  prendi  pil.  di  fumo,  pillole  di  reubarba-  Ria  di  pino  an.  onc.  i  s.  pece  di  naue ,  onc .tf. 
IO,  agarico  in  trocifci,  ana  fcrop.  1.  mifchia  *  pcita  tutto  infieme ,  &  iafci;^per  ire  giorni' 
&  con  mele  rofii  Faccian  pil.  5  •  e  diènli>ÌÉi  d«p^b(>llPCOii  Vnbicdiicatedi  vìn  odo.  p<t 
Mère  dopò  cena.  fin  che  fi  confumì  il  vino*  Il  che  fatto  cola,  b 

Vi/ladi  (oprala  fofficienic  cura  della  tu  con  cera  nuoua  fa  cerotto  affai  folido  ,&  v& 
^nacgii^  è  tempo  di  veder  bota  quella  del-  fopra  la  morfca ,  &  al  bara,  fregato  prima  il 
PaNopitia  ,  &  albata .  Gli  afuit  che  hn-  luog»  too  ¥na  cancuaccta  runìda  lino  che 
no  coatra  la  alopitia  »  albara  ,  &  morfea  detto  luogo  diucrtga  rollo.  Et  perche  fi  fo- 
fono  di  cinque  maniere .  Laprima  e  lauan-  gliono  nell  alopiria  guaftarfi  alcuna  voira 
dachc»'otdioain  queitomodo.  Piglia  fo-  le  rad^'dcUi  capelli  fia  vtiltflimo  Iterpare 
df  CMoli-  nef  i ,  ladìc.  df  lapatio  aca«  t  qacllcfcQd  le  Hwlleictna ,  onero  pizzicamo- 
eelidonia,  anamanip.  x.  faua  Scorciata ,lu-  le, oucramcntc  con  pcct  nauale.  SuccelH- 
Piai  ana  manip  i.  belili  tutto  infieme  con  uamcntepoi  gliaiuii  dcm  innanzi  adope- 
lifcia  di  barbicie  &  vna  teita  di  caHrato , fi.  laci-cAntra tMopttia> come dirèma^uì focio 
■oche  fi  coofìimi  la, meta  •  La  feconda  è  potentiflìmamente curano  quella^  de  quali 
vnguentochefifacofi'.  Pi;jlla  firoppoacc-  e  qucftoilmodo.  Prima  rafo  jI  capo  fi  laiù 
tofo,trementina  chiara  ana  oncicx.  luccodi  il  luogo  per  vna  fettimana  ogni  di  con  la 
fumot.  onci.rad,  di  lapaiiò tcùtotfiie ,iwlc<  decotcìone  fiideiu  daldi , volendo  l^lopi» 
J.s.vin  di  mclag.oncici.  bólli  ogni  cofa  tia,dopò  che  s  ha  lauato  con  l'vng.  pollo 
ìnCtmc,  fino  che  fi  confuini  vino),  &  fucco ,  nella  Icconda  ricetta  di  fopra  fino  che  fia 
dopò  cola ,  cui  aggiugni  ol.  rof.  ol-  mirtino  pilifèttaiiientc  mondificata .  Il  che  fatto  per 
©ne.  1.$.  fior  di  iaoieoii.t4rfwiiicd!foéci  dr.  alcuni  giorni  fi  proceda  con  lininiennè 
Xacqua  di  piantoli.»  $•  bolli  tutto  infieme  fi  hauuto  nella  terza  ricetta,  finalmente  per  ft- 
nòche  fi  fpeflìfcà,come  mele .  La  terra  è  vn  gillare,fi  adoperi  li  linimento  dcicricco  ntU 
linimento  fatto  io  queltaguifa.  Prendi  olio  la  quatu  forma,  lanando  ogni  dicooacqut 
ror.  ontf.a.s.ft0Òkli  vtiello,onc.i.s.  fucco  di  di  alumeil  luoffoalfhora  che  vi  fi  vuole  ap. 
piaat.di  ftim.di  alleluia^ana  on.i.s  radice  di  pi icare quello,  Cola dic  aflailfiaio  gwiia  m 
UpiàouftcoiiC4.actiobiancq,vioodiJnc  quclUcuia.  •   '-v.  . 
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Aiuti  partic^fr  éhe  fanno  contea  la  tal-  temente  fpremi» ig|»ìagn.  acouadi  viti  ffalf 

pa  >ouer  lopfoira-iffl  Gipo  cofi auenuto  da  fimaonc  i.      da  ca(H)  fibofljl va  MIo»9( 

morbo  gallico  con  corruttioncdell'on'u>co-  f  Ictbi  queiioli(|ilOietavaiftt4ivettQ.M 

pie  da  qualunque  ^UÀ  Kiixiìk^lono  di  noiif  oe  otturato  -  ^ 

mafiiere*        ,  a  -    -  Lafeltaèrvnguenio  di  ntnìn» che  ff  6111 

:  La  prima ,  è  il  cerotto  di  ^taoi  che  vtìl-  quelfo  modo. PifiliM oLtotodorif.on.|.<i|. di 

mente  fi  vfa  per  le  ferite  del  capo  Con  rotu^  maftice,ol.  mirtioOitrem.chiaraanaonc>i.i. 

ra  del  craneo ,  &  (ì  ordina  ia  queita  guifa  •  £:uo di  caiirato onca.  minio  litiie^d'argea* 

Yti^QdinilIefoglioi  betODtfli.»niailiifeloa«  iodr.i5.bolli  o.3nio>& nKfcobMonneriè 

mhbia  di  tintori  ,aflihoa§«.  nMnip.  a.Rrana  CQoJabacchetta,perfìnoctedÌtlèDga  neriffì 

coacui  (ì  ti(;ne il  fcarlato,onc  i.feme d'ipe*  mo  ,  ilciie  fatto  fa  ceiociP  OioUe  cpacen 

riconc/vi.c>i.s«a0(enz€>manip.s.  trementina  bianca  a  baftaoza. 

thiara  bb.  t^UftnS,  oéjpt,  Itb^  t  feuo  di  ca-  :  La  fimima  è  acqua  d*atiiiné  fatta  in  que- 

^rato  iib- 1  s  mailice,  dram.v^omma  di  eli*  Ro  modo  Prendi  vino  odorifero ,  lifcia  fatta 

mo,  ragia  di  pino,  ana  onc.Ì4.  trite  le  cofe  da  di  cenere  di  rami  di  vite ,  ana  vn  bicchiere , 

■da.tritare  pooi  uitte  infìeme  in  vn  bicchiene  aucchirro  roflbonc  x.  mirab. citrini .  Hor  di 

4^vtM>pd|0,rifero,  lafciaiidoliare  cofi  per  vq  melagrana  dr.  1  s.  aiume  di  rocca  dr.&.bo|- 

giornonaturale,  dopò  bolli  fin  che  fi  coafu*  li  (utto  infìeme  .  &achefi  C<Wì(atnÌ  UcetlI 

jUmIvìso  (.  il cixj?  fatta  cola  &  fortemente  pane, dopò  cola. 
tpttmi  ^ei  vnacanettaccia  rpefl«>  aj^giungn.    •  L'ottaua  è  polueredcatrizaatiua»  ìacoi  ot 

^trif*.  o^oroj&d'arg;.  anaooc  j.  minio  onc.  dioation  c  quclia .  Prendi  terra figìLfiOf  di 

a.  8e  da  capo  bollinoa  foco.oiefcotando  eoo  melag.  mirab.citrini,ritrig.d'argenioail*  dcé 

la  bacchetta  pct  fin.  che  vetiganeriflipio»  io  ^.aluaaedirocca  brulciatadc.i. 

|ioe«agf!Ìu|?.c«ffa;l>lao0a'tteflanzaifii<Ace>  utLatMO^è  .fpu^  infura  aeirinPcafcrìno 

Tutto moiIe,mollificando,  quello  con  vnpQ>  decotto. Prendi  vino  nero  boccale mea;^9,ti. 

COid'acqua  di  vita,la  cui  virtù  èdi  confortare  fcia  fatta  di  cenere  di  rami  di  viteboccaìe  i. 

la  membrana  del  celebro  Con  aìtraheie  do*  alfenzo,fore,mirtiili>mad(ife^ua  «radice  di 

«lefticamante.  !    v  '        i.  lobbie  di  tintori  ana  iiian.'s«iioa' dì  ci|Mi^ 

l  a  feconda ordinationcfifchiamerà after-  tritcnu.  x.  alarne  di  roccaonci.meledra.  x. 

£.uoc?piialc,£i:l^.f<HOquefto  modo». Prendi  Rtan  finifiì.dr.x  bolli  tuttoinfiemefinochc 

Ctenicii.chiaraoqcA.inderoi-on.z-  fuccodi  Jicoofumi la meta>dopò cola »&  fortemente 

pfaot.ooc.s.  lucdi d'atfenao^fucco d'appi«r,  .lettemi.  Gli  vniuerlali aiuti  conliltono nélP- 

ìlnadra.f.  bolli tuttoinfìeme,  finochelicòo  ordinardeDa  vira i&  nella  pur^atiooe della 

ii^qo  i  fuci:hi|^#pòcola>&ag(*i|^nifaiit.  materia antecedeoie  .  Circa  il  reggimento 

oadi'lMtScchie^ar.difauiiafia'Citw-te.raico-  detlJi^Ha>ctoèdelir.aneiar,&bore.  Deoqo 

^oIla,dr.i;&mif€hia.  cirerelicibicalidi,& Fecchi  sirifpetioaiyi 

La  terZdjè  rvojgucnto  noftro  compofto  di  materia, sì  Tifpertoal  membro  vIcerato  Etco 

due  p^rii  vnguentodegir  /^polt.  di  Tcfilo,  fi  la  diet^  data  al  capitolo  Proprio  dellacuia 

:^vna  parte  d*vr)^uento  egittiacp /atto con  dellViidinia odia Copiofat) mangiar» &faf^ 

.-*iij4^  melagr  in  luo^o  o'aceto.  re  commodamentefi  può  inicrire  inqttefitó 

La  quarta,  é  a  poLnoUtadilifU^delIa  ttf-  capitolo.  Per  la  purgatione  della  materia  tu- 

jDe  fuperfiua  fenza  dolore.    •  '  r.    r<    >  f  tecedente  ballano  10  queiio  morbo  l^pilLoie 

La  quinta  è  Jiquor  compofto  d'acqua  di  di  tcra  con  l'agarico.    fbnniìiiiieme  apfO- 

vita,  &  d  altri  fcroplici  capitali ,  il  quale  fi  pofito  prendere  alcuna  volta  a  digiuno  duoi 

.otdjaa io  quello  modo .  Prendi  mele  rof.  cucchrari  di  mele  rofaio .  Similmente  dop6 

f    .nropo  n>«|l6aiitOD.t.r(icco  di  millefbglifa,  .  .  palio  ^  molto  conuencuole  tor  corian.  , 

d ibetonica,afla  dr.  6. grana, rubbia di uni^  ..V     dl04Ò  vna  fetta  di  palla  di  ceio^  • 

jjj^  ,    ri  ana  on.s-mirra,  alo^,  fsrcocollaana  dram.  •  gwi ,  accioche  li  vapofi       .  , 

J.s.  armoniaco,  dram. i.zalf.  fcrop.  i*maft^  .       ^         nooafceadaooal  •  il 

ce  ,  gomma o*«limoao.  dram.  f.  belli  tiit«>\  i  capq.      '   .  ,,.  1. 

iiilitme  con  mt'2zo  bicchier  di  vinoodocWT.  i-,  "   .;  .  .  -  >i    •  '   .  *^ 

fiuociiclicoiUi>«iUvi«Q^o^j»ia^«jJllP  c..;  ^         .       '.  J  , 
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Velie  rtttMretà*  erofit^che  nmftèn»  fui  e»pojUl 
'  iifmàkfSi  ,  <^  delle  poReme  deUoUé  ibt 
.  ^gtntrano  ds  q$teUe,      .  >-  J  -  ; 


NElIe  f efte  dt*  putti  quafi  fino  al  fettimo 
aaod  foHiono  nafcere  iotture»&  crolte 
con  iiitffcia,  &  più  forfè  per  baner  ptéMtu 
Cècattiuo,  èt  vinato .  Per  la  faoatione  delle 
Ijuali  fe  fard  il  putto,ò  la  putta  ancor  latente, 
purgato  prima  il  corpo  di  cui  latta  con  caf- 
«tOiièrohnnoa.ti  laui  otitmatnente  tuttn  il 
capo  con  decotrione  di  malua,  viole ,  fumot. 
&  femola  fregando  pero  innanzi  tuiioi  ca- 
po con  vn  roffo  di  voua,  e  fe  bifognjiéfriie 
ut  via  li  caperli .  Il  che  fatto  dili  Jeottff  ma- 
fiKnte  (j  vn(»a  quello  con  biiurolanatocon  il 
decotto  iudetto,  &  raggirato  nel  moruio<ti 
phMbho,  Si  metta  ancora  (U  tuRo^  dfkffó. 
gitedùstmif  iiert>ò(iti  bieié,ò  di  edera,ò  di 
larttiva .  Et  come  conofcetai  la  materia  delle 
prefate  croiteiSc  rotture  del  apo  foiiiciente- 
nenièciler  purgata  ,alliioia  fa1«0(>ò  difo- 
gite  Sponda  pezze  nette  di  linn  vnto  il  car 
poconif  prefafo  bituro  ln  fine  per  (anare,ac 
dilfcccare  le  pre  fate  rotture  <t  applichi  il  iioi 
-«iSco!Ìiifb^i«to.Pi^|ja  \yimr6ÌM*94iBimt 
Aspra-jVng.  bianco  di  canfora  ani  onc.  ».s. 
ffii>fchia>  &  aggira  per  due  hore  nel  tnoxuio 
alt  piofiibo,    vfa  in  fog|>iadi  linimcoioftiii 
UotsfH  vicrra(ij&  cròrtofi.  Ma  fe  il  patto /ò 
«putta  non  forfè  latetwfipuò  purgare  con  caf 
^»lia,ouero  maona  OdicMIieine^che  naf{»oo 
'  jda»k  prel^e-fm(iireiNlr4olhr  djieiiM»tlc*- 
^a  cofa.Et  prima  che  clSendóper  la  maggioc 
^>arte  fpccie  di  flcmmonc,8f  caofatc  per  de- 
ffiuattone  ,  &  commutHcaoaa  del  luogo ,  & 
tipcf  ilp>àe0fAiiiMidolli»iMffdii,però  ù  dee 
iWlepcrare  quiui  la  cura  maturatiua  del  flem- 
;4M»ne.  Vo  maturatiuo  ottimo  può eflere tale. 
-^wfcndi  foglie  di  malua  coRt  inhtodo^» 
oc,o in  acqua  ddcèieaiiìp.  z.  mollica  di  pa 
<>e  libs-  pefta,&  incorpora  interne  facendo 
fuoco  eoo  fariaa  di  formeoio  a  battanza  im 
'  pìaftfo  f«Hdo»ctti  aggiugni  bwtfl(Khr6f>  ctoi* 
inuocliibodfe»».  &  vn  rollo  d*vouo .  Vale  an- 
«olommamenteembrocare  il  luogo  della  po 
rma  con  pexze  calde  infufe  nella  già  detu 
BCOMàone.  £  t  perche  fpelElKiDC  volle  le  po 
temè  di  quello  luogo  llbglion  aprlrfi  me* 
'oiue^ninpiaflii>(ieD2a  lafiliaie^pctè  fi  pio 


I?  K  <L  T  fi    1 1. 

éii»  coA  tmptaflrt  matÉraiiuf ,  fin  che  s'hab- 
bia  perfletitiihiMneiMitbrattr';  l&aloiemeft 

perfetta  mente  maturato  il  luogo ,  ttonfeop^ 
piarà  lapoOema,  fia  oecefTarìo  aprir  quelfa 
ael  luoèopiù  maturato,  ò con  la faetella,ò 
eoo  la  falce.dopò  per  tre  di  fi  di^^rircala  pia 
p a  non  lafciando d'applicar  l'impiaftròfudec 
to.  Digeritofi  proceda  con  mondifìcatiurt 
difi'rdpo  rofaco.  Comniodamente  anco  vi  fi 
mette  I •  vnguentoMtIco  ma c n ral^ ,  teucro 
il  diaquilone  fcnza  ^omma  fecondo  la  de- 
feriti »oo  mia  per  purgarla  mareri%  Mondifi,^ 
caio  II  Juogo  i»lint  «tMÌe&'hilIntenfiOffe  di 
cicatriggiare,  fia  viìle  adoperare .tVoj^.ttt 
ininio .  Et  fe  v'Ita  bifognn  di  ma{f ?ior mo»* 
difìcatione  è  rimedio  prefèntaneo  la  polile- 
re  ooltra  dittiti^|>{fìtia  della  Mfe  fnpe^^ 
flua  ,  perche  mtjndifira  ogni  carne  v'irriti?* 
Aiuti  che  fanno  ptr  le  raafarrie  deìI'oftfCi 
€Hit  feooqUeltr.Primàalla  doglia  f^ridola 
fa  dcirorecchie  oltra  mòdo  vale  Pdl.  di  fdft 
fid'voua.  Vale  anco  il  bituro  aécfratoeort 
vn  poeod'oi.  dfmandola  dolce  nel  mortaio 
di  piombo.' Coéieiifte tUlà  medefima  in:, 
itntione  di  latre  di  donali,  o  di  v;icct  nno- 
uamentc pregna.  SimHrtiente é  (olenoè  me- 
dfCinaperil  mede5mo  lo  fufFumigio  itifra- 
fctitta  Piglia  orzo,  &  femola-,  hialai  \irìàlt 
an^manip.i.càm.rneìil.'iflj^an.s  <émt'<i\  co* 
togoi  dram.^.rpelta  mitiip.  j.vna  tefta  di  et- 
firato Alquanto  peda  con  ferro  .  Tutto  ciò 
bbilttnacifiia  feficieote  fino  che  fi  confiti 
mi  la  metà,  &  fumcntj,  parche  l'opera  fua  è 
matauigliofa*  Alia  medefima  iotentibne  va* 
4c  ol.  di millepedf  tìèè  fbnó  uiiìni/R che  vi* 
uono fotte  pietre»  let»ni  pofti  neluogBS 
huniidi  delle  cafe  .  11  quale  olio  fi  facoff . 
Prendi  oI.rorodor.ol.ao.onCéi-acctO'TOf.dr. 
i.s.  uf^r.  gra>  i.  acqua ròf.  onc.  *•  late  ài 
donna  ,millcpcdi  ana  dr.  x.  vermi  terr^^ffrr  ,- 
lumache  ana  dr-  z.  bituro  frefco  onc.  6  bol- 
li ognicofa  inlic  me ,  fìno  che  fi  confumind 
acqoa,.8r«cctto,dopò  cola  &  vfi  quello  at* 
tuaimcnte  caldo,  &  fe  fi  raggi rafife  pervna 
■  bora  col  petteJlo  nel  mortaio  di  piombo 
{fcceftbefièÓMoitattuo  delti  doglia  aèuta^, 
-&  tofiamtnatiua  .  Quedi  vagliono  e^eiK 
dola  materia  calida.  Ma  effendo  frigida, 
e  caufaodo  doglia  nell'orecchie  fi  pofTor 
tio'VfatcoMi  villi tà  gli  ioffaicriici  rime* 
di .  Et  prima  oliodt  maàdole  amare  infìe- 

n«  co»  otia4i  i ofii 4*ir4wa licae  io  ciò  ina>>^ 
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nniglteCtcScadMIbtcimecNtoin  tii  po-  Li  print  €  %ni>(Me  dm  pun  mcfit 

no  »rapa,  è  cipolla  è  rimedio  prefentaneo  a  ro(ato  mezzai  olio  di  roflì  d'voua»  terza  tre- 

qoefta  intentione ,  difiillaodo quello  attuai-  ment.  chiara,  quarta  farcocolla,  laquale  po* 

'  ^    aiente  caldo  aeU'orecchia .  Il  redo  di  cipol'  fta  nella  piaga  irefca  dell'orecchie  fa  molco 

]h.peino,òknpipoftoiguirad*impiaftrodi  apropofito. 

fuori  l'orf  cchia  rale  per  ttiitigare  la  dogl'a.  La  feconda  che  vale  all'vlcerc  vecchie  del 
Siroiimente  lo  fufiFumigio  ordinato  qui  fot*  l'orecchie  fi  fa  in  quefto  modo.  Prendi  TOg» 
tovcilmente fi  fa  a quefta intentione.  Pren.  degli  Apoflolidraminej.  vog.egii.  oofli* 
di  fieo  grecè.leme  di  lino  ana  nUanipwi.  'poltodrai».ft.con  vindiintbgiiiie«oacqns. 
camam.  melil. aneto, anamanip.    s  fìiioc-  dipiatitagìnemifchia. 
chio  dolccj  liduiricia  •  ana  dram»  5  «  bolli  tut  •  La  terza  che  opera  dopò  che  s'ha  mondi* 
toìniieme  in  brodo  loficicnie  d'vna  tetta  di  ficaio  è  qtiefta*Pigliaol.ro£oofiic.ol.inìrc>a]i*. 
cailntof  fina  che  fi  confumi  la  meti .  Et  on.i  oi.dimSdoia  dolce  cfar.  &.fcuo di  becco» 
fc con  quello  fi  cuocefTino  cimino  dra.^  co-  &  dicaftrato  an  .dr.j.antimonicritriggerio 
riandrò  drani.4>fanfuco  dra.a.mele  on.x.fa-  di  oro,&  d'argento  ana  dram.  a. biacca  dra. 
vebbe  foléane  mcdidoa  per  diffoluer  la  veti  i«  s*  bólli  tutto  infieme  mdcola  odo  con  la 
tofìtà»  &cinio  di  quelle  .  Aiuti  che  fanno  baccheta^pcr  fin  che  diuenga  neriflìmo,  do- 
per  maturare  lejpoitemeCalidedcllktreccbie  pò  con  cera  foHìcienre  fa  Cerotto  molle  af- 
follo di  tre  maniere.                          '  ^  giugnendooi ,  come  fi  leua  da  fuoco,  luaa 
Laprima  fi  fa  cofi .  Pielia  olio  viol.  olio  preparaca>piombo  brufciato  aaa  dra.».rco- 
di  mandola  dolce ,  rr-idolTa  di  gamba  di  vi  ria  di  ferro  dram.  x.  mifchia,&  per  due  ho- 
tello  ana  dram.  i.  bituro  frefcho ,  fongia  di  re  aggira  nel  monaio  di  piombo ,  conciofia 
eallioa  ana  onc.  s*  decociione  di  malua^vio  >  che  lana ,  &  diflecca  ciafcuna  ìmpi agatura» 
la,  cotogni,  pfilio  fien  greco  bicchiere  vno ,  dopò  che  s'ha  moodifiotto.  De  gli  aiu  ti  patw 
bolli  tutioinfiemefinochcfi  confumi  la  de-  ticolari  che  fanno  centra  !i  morbi  de  gli  oc- 
cottione  >  &  vfa  dentro  ali  orecch  ia  attuai*  chi.  Et  prima  deU'obtalmia  calidajquah  lo* 
nentecaldo,  perche  imi  rigare  hdoglia,  iMxfidiece  ferme.  ' 
matura  r  la  poftema ,  &  preparar  ad  vfcire  la  La  prima  è  acqua  di  chiari  d'fcno  fato 
materia  noojf'ha  (  aediame^  la  miglior  cosi.  Prendi  due  chiara  d'vuoua  arroflitein 
medicina.  fuoco,acqua  rof.mucillaginità  con  pfiÌiQ,& 
La  fecóda  fi  ordina  in  quefto  modaPreo»  femedicotognt.oaCi^.  tttcia  preparata'dn* 
di  polpa  di  pomi  arroftiti  ih  fuoco  onc.  4-  ó  1 .  latte  di  donna  dram,  tf  .mifchia.&  bolli  m 
in  cambio  di  quella  molica  di  pane .  foglie  bollo ,  dopò  lafciato  ftar  Cooper  due  borire 
di  maina  coitelè  acoua ,  &  criuellata  00.  j.  cola^&  fortemente  Ipremi. 
latte  di  donna  on&  t  .bioiro  oocz  .f  ar.d'or^o  La  feconda  èlattedi  capra,odi  vacca,odi 
dram.x.  olio  viol.dra.  é.mifch'u.  &  bo!  i  vn  donna  con  vn  poco  di  zucchero, 
poco  a  fuoco  aggirando  con  la  bacchcica  .  La  terza  è  lìef  biaacoleoaacpio  difdollO 
dopo  aggiug.in  fine  duoiroflSd'voua.Qi«-  nella  prima  ricetta.  : 
Ita  medicina  matu.alepoftcmeealidedeBr.  Laqnaruèdecottione  di  ficn  ?recofàr- 
^^^,5ixa:hie.mitigandol4  dogha.  ta  comequì  fotto  .  Piglia  fien  greco  lauato 
Fa  terza  e  in  forni  a  di  decotto  che  fi  dee  con  acqua  piouana  dram,  j .  fcme  d  i  cotocni 
apllicarecon pezze  calde.& in gaiUéi fuf.  dr.x.feme dipfiliodra.  s.acqua  rof.dr.4.boli 
tutiiigio.Lacuiordinationecquefia.  Tren-  li  tutto  in  fiemc  fuori  che  il  pCho,pcr  fin  che 
4i  toghe  di raalua,  v.ola.lattuga  ani  manip.  fi  confumi  il  terzo  .  Dopò  fi  metta  i)  pfi!  o 
t.or»>,fcmolaana  mani;>.  i.s.cam.melil  aa  quando  fi  lieua  dal  fuoco,  &  Aia  per  tre  ho- 
/     manip.s. rad. d'altheaooci.bolli  ogni  cofa  re>&  pofcia  cola. 

inficmcmacqu^Piooina  finoche  fi  confa-  La  quinta é  impiaftrodi pomi  ,oin  am^ 

m»  la  meta.dopo  coU.Hc  Ipium  ,  &app|,ca  b:o  di  quello  mofl  ca  di  pa7e  infufa  in  lat- 

^LT^^^.  ?"                   'P^^?  te>  uguale  fi  fa  cosi.  Prendi  polpa  di  pomi  * 

w  li-"  •  l>N-Mt6(Uii  in  fuoco  onc  4.fi«'.dioriocriueI/a* 

cere  djli  orecchie  lono  fimilm^.jrc  Ci  tte 


te  u ,  làttsdi  donna,  acqua  viola.acqua  rofara 
Hwmcrc,      ..IV...  _     ^  aaa oiicie».b>>ili.4fuoco lento,  aggirando- 

.  a  con 
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 haam  qualo^ique  obulmii ,  fe  It  do  poi  io  vo  vafo^  irecM  bene  mmutMm.^ 

cagione peiò non  viene  dal  patien re.  Fri-  Perche  tal diflillatione  ammenda  qualu». 

ma  fi  facci  li  fei  aiud  vn  dopo  l'altro ,  lino  a  caiigipe  de  glt  occhi .  La  feconda  è  tk 

maaifefta  declinatione  »  mecteodo  aocho  H  lendi  CoìRaniino  prefii  due  horc  dopò  cfr- 

ripercuflìuo  (opra  la  fronte  ordinalo  od/o»»  na .  La  terza  fono  pillole  fine  quibus  efle 

taaa  forma  fin  al  ftato .  Medeiimamentenel  nolo,  che  fecondo  il  Tuo  nome  corregono  la 

principio  fino  all'uuicato  vcilfflcnteiìmec  viiU  •  Il  meUefimo  fanno  le  pillole  dd'a 

te  fopra  il  collo  lo  velcicaloio  defcrìito  oe  luce .  La  quarta  è  acqua  diruta ,  di  ceUdo- 

la  nona  forma .  Appreflb  il  bagno  ogni  dì  nia ,  d'eufragìa,  di  bei  bena,  &  roù  la  bollita 

due  bore  inanii  ckfinar,  &  cena  lauando  infieme  con  vn  poco  di  zucchero  ,&  d'aloè 

braccia*  &  gambe  molto  ctMiferiCce  a  quello  epatico,  &  vo  pocchettioo  di  zaffarano.  Lk 

naledermandota  maceria ifisù  in  giù.  Nel*  quinta  è  il  laccio  fatto  nel  collo.  Laftfl«*ie 

la  declinatione  perrifoluere  le  materie  con-  vitima  c  lafcoxanella  fatta  fu  la  coronalccó 

gl'ante  vtilmenre  fi  gitta  dentro  all'occhio  fuoco,  ouerrottorio  del  capitello.  11  reggi- 

l'acqua  di  gariofilata .  Similmente  nel  prefa>  mento  del  viuere  dee  elTere ,  come  ampia» 

totempoèvtiliffimoper  la  già  detta  iathio*  mente  commemoramoalcapitolo  proprio 

ne  la  decottione  dimiclilotoepilimocoiiipu  nella  Copiofa ,  onde  fbmman  ente  giouarà 

goafoura l'occhio.  ricorrere  a  quello  per  la  doctrinadel  prefe»- 

le  capitolo* 

Digliaùlti  control 

mièlitUU'mki»^    G»p,^II»  XteUa  marcia  ritenuta  neUt tuniche 

dt  ili  éfcift  ftr  la  ciulmis, 

SOnoditremaaiereaiotiachelaianoIo  /  Cmf.  ili, 
ardore ,  &  la  pizza  de  gli  angoli  dell'oft- 
chio.  Laprìma  fifain  queftaguifa.  Pren-  A  luci  che  fanno  vaporare,  &  efafare  (a 
di  acqua  rofaa  »  acqua  di  piancagine*  ana  J\,  maceria  ritenuta  tra  la  cornea  »  &  con- 
oncie  %.  fbccodifempreuiaaydramm.}.  vna  giuotiua  fi>ao  di  quatcro  fimi.  La  prime 
chiara  d'votio  arroAito  in  fuoco ,  tuda  dra.  decottione  mucillaginaca  che  fi  fa  co/i.Prea 
I  •  &  lafcia  cofi  per  vn  dì  naturale,  &  doppò  di  orzo  mondato  manip.  i*  feme  di  coto* 
cola.La  feconda  è  medicina  foknne ,  &  clie  goi  dram.i.  fien  greco  intiero  oncie  i.  radio 
ooohapato  io  quello  cafo,  la  qua  le  s'ordina  cedi  bugloflaoflde  s.  bolli  tutto  infìeme  m 
cofì.Pren:'i  acqua  rofata  oncie  t.  vino  bian-  acqua  foftcientc  per  fin  che  pigli  forma  di 
co  once  i.  mirabolani  citrini  dr.  s.  bolli  tue-  mudi.  La  iecondaè  impiadro  di  pomi  fac- 
to tafieiaevno  bollo, dopò  aggiug.  fior  di  toincpcflo  modo.  Piglia  polpa  di  pomi 
.  rame  dramm.  i.  quando  fi  leua  datuoco ,  &  arrogici  in  fuoco  oaàii  4.  ▼no  roflb  d'TO- 
ilato  cofì  per  duoi  giorni  co'a,  &  ferbain  uojlattc  di  tdonna,  mucillag.  detta  innanzi» 
Tra  vafodi  vetro.  La  terza  è  vogucntodi  ana  onaes.  bolli  tutto  iofieme  a  fuoco  len* 
-luda ordioato  coli .  Prendi  btturo  fielbo  10 «liso che  s'ifpeffilòe.  Iia^ena  è  latte  di 
dr.  &. lardo  di  porcello.tucia  preparata  ,ana  donna  con  vn  poco  di  zucchero  candido  . 
^,_4wp.f.  mifcia ,  raggirando  per  Tn'hora  nel  La  quarta  è  vno  collirio,  che  fi  ordina  in 
mortaio  di  piombo.  Aiuti  che  fanno  per  quella guifa.  Prendi  iìef  bianco feozaopio 
rnfcorità degli  occhi  fimo  di  lètinam'ere^'  dramm.!. fiefd'iaceofbfiErop.  r .actraaraA» 
La  prima  fi  fa  in  quella  guìfa .  Prendi  fega^  onde  i .  s.  mifchia ,  &  fa  di  tutti  co  lirio  ^ 
to  di  becco  lib.  s.  fucco  di  finocchio ,  fucco  condol'artc .  Queftirimedi  applicaci  come 
di  bafilico,  ana^dram.i.ancho  roan.s.aloc  diremo  qui  fotco  »  confumatola  materia  ré^ 
■  epacioo  dramm.a^.garofolf«noce  fflofca.  aót  toonia  nelle  tuniche  de  gli  occhi  «fiKCiido 
dVam.  I .  meleoiicie  i  .{.acqua  di  celidonia ,  euaporar  fuori  quella,prima  fi  ponga  la  mu- 
di ruta,di  berbena,rofa.di  eufragia  ana  onc«  cillagine  dentto  all'occhio  infieme  con  il 
I.  fcledi  gallioccaponii&galliiana  dram.a.  prefato  impiailro  fopra  vna  pezza  grande* 
slocorpori  ogni  cofa  in  voo,  &  -ftatocoH  Come  Ui  marcia  per  beneficio  di  qMfti  doi 
per  vno  dì  naturale  ,  fi  metta  in  vn  vafo  di  medicamenti comincierà  euaporare ,  ouero 
yetrOf&fiallambichiiccoQdoL'arceUerba^  t£UareJ:uo(i  «alihpr  coq^modamente  per 

^Ee   4  alcuni 
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Jdcuoi  dì  fi  infetti  il  latte  col  mcclieni  per 
aAo^ìfere  la  materia .  Finalmente  come  ve* 
«irai  purgau  elTere  la  marcia  adopera  il  col- 
lirio per  laoare  la  piaga.  ' 

J>tU0/Ui$ts  Ugr*       àr  deUm 
Cmf,  IV. 

• 

AVieoe  fpdfo  nel  lagrimale  de  gti  oc 
chi  nafccre  fittola  ,  ò  per  riiemmcn- 
codinuteria  caurale  ,  che  iccnde  dal  ca- 
potò per  materia  fonile»  &  aCquoia  rite- 
nutafì  quiui  ,  dal  cui  ritenimenro  a/Tainì- 
me  Voice  fuole  nafcere  podema  Hemmone- 
^Ci. ,  per  la  cura  della  quale  è  nectflaria  me- 
dicina roaturatilUl  con  ali  uiamento  di  do- 
glia &ci*infia  ma  ggione .  la  cui  otdinaiio- 
iieèquefia*  Prendi  polpa  di  pomiarroAiti 
iofooco  oncj.  foglie  di  malua  cotta  in  bn>* 
dodi  carne4&  criuelfata  man.  z.  farifiadior 
^oon.r  .vno  roffo  d'vouo>laiiedi  donna  onc. 
s.mifchia,  &  fa  impiadro  folido  a  fuoco  fe- 
condo l'arte ,  in  quale  fpefio  matura  U  flem- 
mone con  non  poco  mirigamento  di  do- 
glia,fe  la  natura  vorrà  maturare,  oueramen- 
te  rifoluer  quello .  Alla  medefìma  iaientio 
iievaleoltcaamodo  fpeffo  embcocare  con 
pezze  porte  in  cofi  fatta  decottione.  Vifti 
li  rimedij  che  maturano >1  flemmone,  qua- 
le fuole  accompagnaretla  fìftola  lagrimale^ 
hor  è  da  vedere«de  gli  aiuti ,  che  fanno ,  per 
Jafiliola  lagrimale  ,  li  quali  effondo  quella 
ieoXa  l'oflbguaAo  fono  di  quattro  manie, 
te.  £a  primaè  polnerc  noltia  diflruggiii. 
ua  della  carne  fupetlhn .  La  feconda  va» 
guento  di  minio .  La  terza  acqua  d'altme . 
la  qu4rta  collirio  »  che  s'ordina  in  quefta 
guì/a .  Prendi  acqua  rof.  acqua  di  fior  di 
mirt.  fefìpuò  trouare  anaonci.  aloè  epa- 
tico dram,  i.garofìli  triti  gta.  1.  vino  bianco 
onc.s.  cuda  fief  bianco  fen2aopio>roirab.  ci 
trini  aiia  dram.  s.  mifcbia  vite  prima  le  cofe 
da  irirarc&lafciacofi  per  due  hore,dopò 
.i>olii  fin  che  fi  confumi  il  terzo  ,|indi  cola ,  e 
ferba  in  va  vaio  di  veìto  ,  vfandooe  dopò 
chela fiftoIaèiiMMKa  pet  diffeccare  Ihumì. 
dità  che  fcorrono  ne  gli  angoli  de  gl'occhi, 
gli  altri  due  aìnti  commemorati  di  loprafi 
acen  i  alcuna  volta  Adoperare  in  cambio  di 
poltiere  mettendo  mele  rofaio  fu  la  tafta^ 
Oiiero  mondificatiuo  di  firopo  rof.  fino  cfic 


giaiè  fi  adòpaa  vtili^ onte  acqua  diurne 

con  l'vnguento  di  minio  fudetto.  Mafela 
fiflola  di  quello  luoco  fari  con  TolTo  gua- 
to  t  ampliato  il  luogo  eoo  poluere  noftra  «  ò 
eoo  fpugna .  ò  con  radioa  di  dittamo  fi  caiw 
teriggi  roffo  guafto  per  vna  omelia  d'ar- 

r;ato  con  va  picciolo  ferro  lenticolarejdopò 
fimt'oflbciuteriggiatofin  alvaeoo  éabi 
narice  con  cauterio  quadro,  c'habbiilcap» 
picc-olo.a  fembianza  d'un  chiouo,  auerten- 
do  fempre  di  non  cauieriggiar  tanto,  che 
fi  guafli  il  lagrimaledell'occnio  »  la  qual  co- 
fa  per  fchiuare,  li  buoni  pracichifli  Viano  fo- 
pra tutto  l*occh!0,e palpebra»  porre vncuc- 
chiaro  d'argento ,  cauteriggiaio  il  luogo ,  fi 
conia  cottura  de  fiioco,come  delPaltre  vU 
cere  adufle .  Ora  come  l'ofTo  cautcriggiato 
venirà  fuori , ti  che  per  il  piti  fi  ia  iaquaran* 
ta  giorni ,  fi  curi  od  reflo  lècondofaregob 
daudi  fopra  la  fittola  fetiza  l'offo  guafto. 
Et  ciò  battiti  perla  cura  dTamendiM  queUr 
fillole. 

DilfvleerMvelene/atC»rro/ìua,&  fornii  cf/A  v& 
nmt amila  parte  interiore,  iy  ffieritrt, 
iti  nnfo,    Cap.  V, 

IMpìag.mdofi  rpcfToda  morbo  gallico  ftar 
bil  ito,ìl  nafo  fpecialmeote  di  piaga  formi 
cofai^  corrofiua ,  di  modo  che  per  tale  im« 
piagatura  molto  fi  guaAa  la  bellezza. del  n»> 
fo,&  della  fjcda.ilche  non  fi  fa  fenza  Erran«- 
difitmo  detrimeotON&  cordoglio  de  ei'amai. 
lati  ,haueriil  medicoav&re  gran  dPige»- 
la  )&  ingegno  per  ibuenir  airempitod'vaa 
tanta  malignità  .  Per  il  che  di  fubito  veneri 
do  alla  prattica  dico  che  moodificate  l'ulw 
cere  con  poloete  nottra  da  tutta  la  og^ne  ìm 
menda,  &per  cofi  d;rcradicionata ,  non  vi 
ila  medicina  niuna  più  approuata ,  che£|j^_  ,^ 
la  cura  vera  del  morbo  gallico  ftabilito^de 
la  qual  dottrina  hò  fatto  mentionea  badane»-  ^ 
za  ne!  quinto  Iib.  della  Copiofa  al  capito- 
Io  proprio ,  &  a  quello  dell'addi lioni  dique* 
Ha  Compendieia,ondc.accadendotrricoii* 
duciti  a  quelli. Ma  (e  tali  viceré  perueniran» 
no  d'altra  caufa,  che  da  morbo  gallico  ,cf. 
fendo  elleno  vclenofe»  &  corrofiuefi  cuii- 
BO  eoo  qnefti  aioti  locali ,  che  farlnno  dj 
quatn-o  maniere .  La  prima  vnguento  mi-  ^ 
fto.La  feconda  poluere  nof^ra  .  Laterza  li. 
^orc  di  vino  di,  WMl^giuà  ordinato  di  (bu 

•Digitized  by  Googlq 


'  .        b  B  G  L  I  A  I  V  T  I.       '  •  4<l 

kò*  la  quitta  linìniento  di  mda  fatto  net  ciamooda  dramme  x. fèmola,  òrzo  monda* 

mortaio  ai  piombo  in  auefla  forma .  Piglia  co,  ana  manipoli  z.  zucch.  rofTb  libr.  s.  bolK 

olio rofacoonf acino, ol'.o mirtino, vnguea*  ^ai  colà  infieme  in  acqtfa  foffìcient^  fino 

to  di  populeone,  vnguenio rofato,  o  in  Cam-  cne s'apra  l'oizo ,  !dopo  cola ,  &  fpremi  »  & 

bio  di  Quello  vngueaio  di  Galeno  ana  on-  garganggi  con  qoeftadecotcione  attuairao» 

eie  I .  fiicco  di  piantagtoe  ,  fuoco  di  fdacro  »  ce  calda .  La  qumta  è  ìmpiaftro  di  pormi ,  il 

ana  onde  t.  fiicco  d'aoetoia  >  lìicco  dialle»  quale  fi  fa  cofi .  Piglia  alihea  cotta  in  de* 

bia,«oaoiiGief.aIiiiiie<Ìt'rocc^ dram^.mi-  cotaonedi oMo diroadiiielibr.  t.  polpa  <ti 

rabolani  ci  crini  dramme  i.  bolli  cutto  infie*  pomi  arrogiti  infuocoonc.4.  c»Ho  dimaiu 

me  fino  che  fi  confumino  i  fucchi>  dopò  co.  dola  doIce,fongia  di  gallinajana  dram.t.bt* 

la  cui  aggiugni  cera  bianca  dramme  eia-  curo  onc.4*peftacuttO}decriudla*  dopò  boUt 

que>tucia  preparata  dramme  a  biacca4ram  a  fuoco  lento  vno  poco ,  mifchian  io<!on  lé 

me  fci,  ntrigerio  d'oro,  &  d'argento  ana  bacchetta ,  indi  fi  lieui  dal  fuoco  »8t  aggiu- 

dramme}. piombo  brucciatooncics.canfo-  gnii.roflìd  uoua  .  La  fefta  è flobotomiadd 

ra  gra.  2 .  mifchia,&  fortemente  fi  raggirino  la  vena  cefalica  nel  principio  fino  all'aumea 

perièi  bore  nel  mortaio  di  piombo.  L'ordi-  to.  Nel  (iato  fi  h  commodi(ltmameiife  la 

natfone  di  liquore  fatto  in  wi.io  di  melagra-  flobotomia  della  vena ,  che  h  foito  la  lingua 

neètale.  Prendi  due  melagrane  dolci  intie*  per  euacuare  le  macerie  congiuntele  di  que* 

te,  8e  mezzoiino  garbo,  fogtiedi  piantagin.  nadiffalàmente  ne  dicemmo  di  Topra  al  ca 

di  (olatro,  d'oliue  faluaticne ,  cime  di  roua,  pìiolo  proprio.  <^e(^i  aiuti  fi  deoho  appU 

ò  foglie  di  madrifeÌLia  .  di  lingua  paflerina  ,  care  in  queda  guifa  .  Nel  principio  fino  allo 

ana  manipoU  1.  fcoria  di  ferro onc.  i.alume  aumento  la  prima,  feconda ,  &  terza  forma 

'  di  rocca  dramme  dieci,!!  baiti  tutto  ìnfieme  vi  corrifpon  dono.  La  quarta.  &  quinta  nel 

fotriimcnte,  &  ftia  per  tre  bore ,  dopò  bolki  flato,  &  nella  dedinatione  cofi  volendo  ma 

con  onc.  3.  d'acqua  di  Piantatine,  &  alirci-  turar  la  materia ,  comerifoIu-Tfi  *  fanno  al 

uniodiacqua  rofa  fino  che  n  confumi  licer  propofitoponédolo  impiaftro  atmijmente 

I»  deU*ac^>  iodi  fi  coli ,  &  fortemente  fi  caldo  per  lutia  la  golh  c^l  collo,&  gargarig- 

fprema  per  vna  ftamegna  fpeffa ,  ilche  fatto  giando  fpefriffimo  con  la  presta  decottk^* 

dacapo  bolla,finoches'ifpe(Iìfca  come  me-  ne.  Aiuti  che  vagì  fono  conrra  leimpiagam- 

'lerofaco.  Queilo  aiuto  è  vno  prefcntaneo  re  della  lingua,del  palato, delle  geogwe. 

rimedio  contrad  polipo  cancberìgao»  dif-  Venute  da  morbo  gallco,  fono  dt  qaattr» 

fecca  l'vicere  fopranomate,  alouanto  mondi  Ipccie.  La  prima  è  l'vnguccocgittiaco  cópo- 

»cando»& fina  quelle,  mondificace  prima  ito  con  ymodi  melagrani.  La  feconda  è  litio 

coopolaeFe,ovnguenwmiflo(bdet(o.  Fi-  con  altrettanto  vnguento  egittiacoprefato. 

.  calmente per  cicatriggiare batta  il  liiMoiai.  Li  terza  è  il  liquore  di  melagr.  deicnnoal 

10  orduato nella  quarta lonna«  cip.dellacuradcili  vc;redd  nafo.Liquarta 

.  e  dccottione  fatta  in  quello  modo.  Predile- 

lMl»mMHcbifmm9  ptr  wuamtU dtl^or^^^-  iicchic,or2o,fogl.di  piant-i cetora,cime  di  ro 

tP«'-  C*/-    VJ,  MO,aii.maii.a.acqiia  ferrata  n.S.fumachjnra» 

y^-  .  ,  ...  .  ,  ^.^  i-mefag.vno  dolce,  &  vno  forte,ala.dìrocc» 
Jl  ioti  per  la  Ichirintia  fono  di  fei  manie-  on.i.mel.ro.on.4.sbattituitoinfieme,eboHi 
X\  rcLa  prnm,è  acqua  d'otto  con  ^ioo  di  fin  che  fi  cófitmi  la  metà,dopò  coU,&  fpef- 
ineiagrani,yn  poco  di  firop.  rofato,&  vn  po  fiffìmogargangia  có  quella.  Perche  pia  fua 
t  25/**  diamorone>  &  fieno  due  parte  del  iUticiti  conforundo  il  Iuogo,nó  lafcia  /cor- 
la  pre&ca  acqua  ,  &  vna  di  vino  di  melagra-  rere  le  materie,  poipcrlafuadomcftica  dif- 
ni.  La  lecQiida  è  latte  di  capra  >o  di  pecco-  Icccaggineftruggelamaienacongiunta,  & 
ra,o  di  vacca,  co  che  fi  gargariggia.La  terza  fana  le  parti  mondifiate»  Quetti  aachor  aiu 
*  V*iS*  w  1***^*  llreaiiii ordinata  nella  cu  ti  affaiflìmo  vagliono  córra  la  cancrena  del- 
n  dell  obtalmia .  U  quarta  è  dccottione  di  le  gengiue.  E  t  perche  li  déti  fogUono  alquaa 
darioii.che  fi  fa  inquellomoda  P^dat-  to  diuènire  neri  per  l'applicar  de  medìcimé 
toli,iuiube,ficht  lecchi  ana  oncic  1.  vua  paf-  ti, però  a  rimouere  quella  nerezza  fia  vtiliflS 
la^pruoi  daaiaIceni,aoa  oocic  1.  cs.liquiii;  mofce^re  qgni  di  quelli  co  lapoliiere  io^ 
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iafetica.  Preodialumediroccabrulì^att'  Ia>oBoT«ifcRLanaooei(|»i^dimtDd6hdol 

oac.s.caiTaro,cora1i  rofli»an.dramm.i.pictra  cejfongia  di  gallina^biruro  frefco^uadram. 

pomegadramtn.t.S'Carboa  facto  di  legni  di  ^.  con  cera  bianca  a  baflanza  fa  cerotto  mol 

caini  di rofmarìa.&  di  cipnSo,  (andalidi  Ica  fuoco  .  Maturato  il  luogo  perbeneft* 

«!»'»&  farcocollatana  drainiii.i.  iiiifclija»^  cioddli  due  prefati  rimedi  fi  apra  la  pofte> 

trita  beniilìmo  ogni  cofa  infìeme,perche  ta-  ma  con  la  faetella  nel  luogo  più  baflb.Dopo 

le  poluere  mondiiicando  li  denu  ferma  le  iì  mondifichi  il  luogo  con  mele  rofac.&  fé  fa 

gengiue  relairate,&  fa  buon  fiato  fadla  boc-  ti  dibifogn^  di  altro  mondificaiiuo ,  è  |>uo- 

CI.  Alla  vgQla  rehilaia»  &  caduta  per  mate-  nillimo  adoperare  l'unguento  egitctiao9»ò 

riaflemmatica  vaiala  poluere  infrafcritta  al  la  poluere  noflra  dinruggittìua  della  carne 

siando  con  quella  dewa  vgola  «  Piglia  pepe  «  iuperflua.  tuialméce&'iocaroi  co  il  (ouofait 

fiordi iiielagTaa.aiia dr^mm.! .inceaiofcro.  toincamariuo.  ^fcodtoKtetofiifoonciei* 

s.  &  mifchta .  Nella  materia  calida  fi  ridu-  farcocolla  dramro»  t*  acaua  di  vita  oncte  s. 

cel'ugola  con  la  poluere  forrofcritta.  Pren-  bolli  tutto  infieme fino cne fi  confumi  la  me 

difìordi  mehgra.landali.mirabolan.  citrin.  tà  dell'ac(jua«dopo  cola .  Incarnato  ches'ha 

aoa  iaop»  Macon  gra.  3 .  ò  i n  fuo  luogo  ro-  f  cicatrigiare  hafta  lanar  il  luogo  fpeflb  cè 

IÌBdcaoim.sGiouianchormolto  metter  fu  la  acqua  d'aluroe.  La  quale  fi  fa  in  aueilomo- 

ctma  del  capo  Hopaccia  alquanto  arfa,  &  fu  do.  Prendi  acqua  di  piantag.viuo  bianco  ao. 

mentata  con  iocenfo  per  reprimere  la  rima  onc.    alami  di  rocca  dramme  i.  mele  rofa 

dd" catarro  che  relafia  l'vgola .  Li  aiuti  che  todramme  t.  bolli  vn  poco.  Ciò  penfo  Com 

nitigano  la  doglia  de  deatt  llouaraÌ4dcapÌ  paiemio  bafiaruiper  la  fudetta  indifBpfitio 

4oÌo  delle  addiuoau  iie«i  cui  femore  B»Ile,&  mille  fiate  mi  racco 

mando.  Ddiiatim  ddlemalactie  ddia  fchte 

J}ttU  ptjténu  ìtè&igti^imt^iil  palato  ,&dil  aa.  Bi  prima  per  la  gtbbofiti  uale  Ti  nfrafcrìc 

MpàrtUìrunmm*  Csf,  Vii,  to  cerotto.  Prendi  olio  di  fpica,  olio  di  giglio 

ana  oncie  due^olio  rolaio  onfacino  lOiiodi 

COnclofia  che  Compare  mio  dileetiifi-  camaoiillafd'aiiewtiia  dramme vaa, fiori 

mo  rpeilìffime  volte  li  prefati  luoghi  fo  d*aoiho,matricaria,aflen2o.  poicgio,  fanfu. 

gliono  effcr  sfflitti  da  pollcme  calide  >  e  con  co,  ilicadOjfquinanto  ana  vno  poco,cala  mo 

marcia  per  materia  calida ,  fi  da  morbo  {?al  •  aroniat»co,laudanoanifo  ana^dramme  y  na, 

lico,fi  u'altra cagione. quellochenoD poche  vermi icrreftrioncic vna, tremcmina chiara 

wliehaprouatoV.  S.  n?Ua  fua  propria  per-  oncie  tre,  bolli  tutto  mfieme  con  vubicchte 

fona,  però  mi  hi  paifo  peri  veltri  ver  dime  redi  vino  odorifcrodopò  con  cera  nuouaba 

benefici j  di  iidurrevnol]pccialecapit.diquc  ftantefa  c(n:otto  folido,«vla  perla  già dew* 

ila  materia  in  publfca  (crittora  ,  per  ilche  intentìonc.  MedeSmamente  aUa dogliadd, 

tenendo  alL  nratt  ca,  dico,  che  gh  aiuti  che  la  fchicna  queifa  cvna  fpecal  medicina.^ 

matura  le  polkme  di  cofi  fatto  luogo  fono  di  Prendi  olio  di  giglio ,  olio  duamamilia,  di 

duemanierc.  "    .     .  anciho.di  fp:c3,agrippa.&dialtea.anaon. 

la  prima  è  deottionc,che fi  fa  co/i.Prcn  devoa,  emczaa/adicc  d  tnola  oncie  due.e 

di  vua  paffa.dartoli.fichi  fecchi^ana  dramm.  mezza,  camamilia  ,  fquinanto  ana  vn  poco 


-,  orzo  mondato,  femola  ana  raanip.  i.  luiu-  BolUo^m  cofa  infietne  con  oncie  fei 
bCvfufioe  damafchine ,  ana  nuttaer.  xfeme  bianco  ooorifcro  fino  che  fi  confumi 
«il COiOgnìonc  i.  zucchero  roflb  onc.  3 .  con  detto  vino,do j  ò  fpremi.&  vfa  epi 
br.do  di  Gallina  ,  òdi  pollo  fofficirnte  boi-  rimandoli  hi  della  Ichiena  con  - 
U  fino  chs7i  confumi  la  metà,  dopò  cola ,  &  queUo,pcrche  l'opcraiio 
^faquclla  decottionc  atiualmenic calda  ite-  ne  luae  folmne^S. 
nendda in  bocca  con  bombacc.  La  fecon-  ancora  effica-  •  - 
da  è  impiallro  di  pomi  applicato  nella  par-  ce  con- 
te di  f  oti  delle  mafcelle  ,  ilquale  fi  ordirà  «» 
in  q  uefio  modo . .  Prendi  polpa  d  i  pomi  ar-  u  ipauma 
cottiti  io  luoco  radice  d'aliljea  cotte  in  ac-  ..^ 

qua,&ttiiidlaie*aiiaoiic.s<|oigi2divitd-  '  ; 
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•  I  ua,&  <ì  batti  iniìeme  roffótte  chiaro  cod|ì 

J>«X/i  aiuti  del  pettOy  delle  coffet0.di^t    •  olij  &  altre  cok  infrafcritte .  Piglia  ol.  viol 

vt»tr$,   Cétf,   yJJI,  olio  rofatodi  cagiamilla  drainin»6.ibng(4 

.  .  digallina.olio  di  mandola  dolMaiudia^Djat. 

Rimieramente  alla  (Irettiira  del  peti»  ). &dìtiiiiait-£Kcia  vnalrjttdui46f949lb 

vale olcr'a  modo quelta  vniìooe .  Piglia  condol'arte, a  modo  difocacciert^jlaquale 

oli.  di  naadole dolce*  btturofrefcotfoogu  £  dee  applicare  con  iloppaatiualmuii^.calr 

di  gallinatoaoo.».  inidolUdigamb«di  vi-  da  ftiltnogodogliofo,  perche  alquanto  ma^ 

telloj  drafniii*^.  eoa  bianca  dramm.  f'Hii-  turando  mitiga  ildolor  della  pleureHa .  la 

fchia ,  &  con  quefto  linimento  vngi  tucto  il  fecondarono  foglie  di  cauoli  alquanto  fcal- 

petto  dalla  forcella  fino  al  compimento  del  date  nella  padella  con  vn  poco  di  bitnro.La 

pettorale.  Anchoragioaa pigliare rnobic-  terta è paretaria  fritta  con  qu  i  medefim* 

chiere  deirinfrafcritta  decottioneperla  lof-  nella  padella,  che  vale  alla  medcf^mainten- 

lé  impeiuofa  1  oltre  alla  gii  detta  ftrettura  tione.  La  quarta  è  lo  cerotto  ioirafcrirto 

di  petto.  Prendi  orzo  mondato,  fcabbiora>  per  euacuare  la  materia  della  poftema  cu( 

ièmola  aii.fflaoipi.1. proni  damafceni ,  Tebe-  iputo  nella  declinaciooe  del  morbo .  PreiH 

ilem  aoa.num*8.vua  pafTaJuiube,  fichi^dat-  ai  radice  d'althea  cotto  in  brodo  di  carne, 

ioli  ana  dramm*  i.liquiritia  monda diamm»  &  aiuellate  libre,  s.  polpa  di  ppmi  arroli; ci| 

r  penedi ,  zucchero  oianco aot  oofe  i*  aoc-  iiilaDC»0Dde4<  dio  di  camaroil.  oncie  ^.  <} 

chero  candido ,  di  firop.  violat.  mele  violati  *>^Ìio  violato  «Panetho  ana  oncse  s.  fongi4 

ana  onc-  t.s.  bolli  tutoinfìeme  con  libre  4.  di  gallina ,  bituro  ana  oncie  i.  olio  di  man- 

d'acqua  finochefi  confumi  la quaru parte .  doladolce.dramm.f  Jbngia.di  vitello  >  fon* 

|.*oho  anco  di  mandola  dolce  ntto  niioua>  già  di  caftrataana  «uramm.x.  eoo  cera  bian« 

niente  marauigliofamente  vale  alla  ifteifa  cabaOanrefa  cerotto  molle  d  fuoco  fecon- 

intentione .  preadendone  di  quello  trecuc'  do  l'arte  ,  aggiugueodo  in  fine  zaffarano 

chiari  nell'aurora.  Aiuti  che  fanno  per  la  dramme s. 

do^glia  delle eoftecmfiita da  materia  vento-  -  „^ 
fa  fono  di  tre  m  a  n  iere .  La  p  rim  a  è  uno  fac-  éùmti  deUt  m»Utit  del  ventrtjCf  iti 
checto  ordinato  >  come  qui  lotto.  Piglia  ca.  ;  •  C«^.  7X« .  «  ^ 
tiiamitit9iDeUlonoiiaflbnzo,anetho,(eipola,  ... 
miglio  brufcolatQtana  man.voOfC  aieiio.ne  T)  Tlìma  I  dolori  eolici  vale  rinfirafcriicn 
peUjmentaHro  ana.manip.  i.coriandro.ani-  JL  decottìone  applicata  calda  con  vna  fpu- 
ibjCimino^a  oncs.  ^  triti  tutto  inlieme»  &  gaa  ouero  matafta  di  filo  audo .  Prendi  car 
fa  vnofaceheitD  dhofi  mena  ealdo  fai  luo«  JPiam.l]a,aneifeM>*iiieliIocio>mairìcafia ,  ana 
godogliofo.  Etilmododi  fcaldare  quello  nianipolo  i.s.ficngreco, oncie i.coriandro^ 
è  chefcaldata  vna  tegola  grande ,  &  fpruzza  anifo,cimino,ana  oncie  $.  meleK)ncie  j.  mi- 
ca poi  con  vino  odorifero  ii  metta  ilfacchec-  gliOjfemola*faue  rcorzate,an.  manipoli  sag^ 
'  IO  di  fubito  fopra  la  tegola ,  oueramence  che  aotlio4}|iIegio,lànfuco»adénzo,nepeta,  mcfi 
fi  metta'detto  iacchetto  in  acqua  bollente ,  laRro.an.  manipoli  s,  cenere libr.  s.boUi tut- 


_  vn  poco  di  vino  odorifino  dopò  fpremu-  to  iofieme  con  fofficicnte  quantità  di  brodo 
"  to7o?caldo  fi  applichidoue  ^  la  doglia .  la     "   "  " 
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_^  di  tefta  di  uno  cafiraio  ,&  delle  budella  di 

liBCoodo  è  loceraoocoiiipofto  d'olio  dica,  vitello,  fino  che  fi  confiimi  il  tertoi  &  vfa 

marailla^&ceranuoua'  La  terza  è  vna  fpu.  come  dicemmo,  perche  non  ha  paro  peri 

gna, ouero matafia  di  filo  audo  bagnata  in  dolori  colici  ventofi  •  Similmenie  ai^eip 

deconioac^  coferilbliidue»  ftcheaUbid"  fatta  di  quella  decottione  con  olk  dicàma. 

glianola  ventofità ,  la  cui  ricetta  fi  oondene  iiiilla,d*aaetlK>,&  diafiniconeana.oncie.i.  è 

ndii  rimedi»  che  cooferifcono  alli  dolori  co»  cofa  molto  proficua  i  quella  fntentione.An- 

lìci .  Aiuti  della  vera  Pleurefia  fatta  la  pur*  chora  vna  vefcica  di  bue  piena  di  quella  de- 

gacione con caflìa.manna.&diacatelicooe».  cotdonecaldaj& poflafiil  ventremitiga ci» 

&  la  flobotomia  fecondo  la  dottrina  hauu-  fcuno  dolor  colico.  Aliamedefima  iniendou 

u  al  capitolo  proprio  fono  di  quattro  ma-  ne  valerimpiaftroinfrafcritio.  Prendi farù 

lieie .  La  prima  è  che  fi  piglino  ^naturo  vo>  na  di  faua  libre  due^  femola  camigiatt^ 

ei* 


i 


gli» 
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filioiritO|jW.manipoI.i.caraamilla,meliIot.  CJafapcreflcntit .  En^mi  ilfto^hfozni 
metbo ma  naoip.  s.COo  fapa  fofficiente,  &  di  riempimento  acconiéiitendo  la  vinu  »  K 
va  poco  della  fudctta  decottionc  fa  impia^  la  eti  é  rimedio  prefentanco  la  lera  di  Co- 
Jlfo  folido .  agmugncndo  olio  di  camamil.  ftaociao,ò  la  iaa  femplice  di  Galen.  con  vn 
«fan«ho,anaonciei.cefabiancaoDCi.s.  poco  di  rotbarbafo .  PerdieeaacHajaina- 
'Appràflb  vn  crtftero  fatto  di  vin  puro ,  &  leria  flemmatica,  che  è  nel  flomaco,&  nella 
odirif.  in quefto  cafo  habbiamo  villo  mol-  bocca  fua.  Dico  valer  quefU  medicina e- 
to  giouare .  &  fpecialmenic  nel  Rcuercn-  uacuau  prima  la  materia  mediante  ral  vomì 
dioSmoMonfignorBendinelloSauIio»  Cai;  Hdo^  Pteodiacqua di  finocchio,  acqua dV 
di  S.Sabina,  ilqual  hauendo  patito  per  mol-  acetofa  ana  libr.s.  fucco  di  rafano  .  oncie  s. 
a  pìorri  quefti  dolori  de  gli  interini  in  al-  anetho,  coriandro.finocohto  dolce,  ana  dra. 
ta  voce ,  mediante  il  prcUto  amerò  per  la  s.firop.  acetofo,  offimcle  lemplie.aiiaon&j. 
t>io  mercè  fn fanaio .  Vifti gU  aiudjcliefto»  bolli  tutto inficme,  fino  che  fi  cofum  u quar- 
jio  per  il  colico,diremo  alcuna  cofa  di  quel-  to.dopò  cola.  &  vfa  predendolo  lutio  attuai 
li  chevaglionoal  fin^hiozzo  dclllomaco,  meo  e  caldo,  perche  cffiacemcnte  fterpa 
&  alU  debilità  dcUa'digellione  di  quello.  la.matcria,diccagMmaafinihi02W).  Vate 
Sfioehidzao  .come  fi  trooa  ne  fcrittidcgli  ancho  purga»  la  materia  prefata  confort^ 
mlicKèvnamalartiafpafìmofa  ,  cheau.e-  ilftomaco  con  lapotione  infrafcrit».  Pi- 
siealcuna  volta  alla  bocca  del  ftomaco.e  del  gha  acqua  di  iifimbno,di  mcntaftro,di  men 
|iiomerì,&  alcun  a  volta  (come  ptwia  Amò.  la  *  di  finocchio  ana  dramAie  6,  legnoraioe 
IKawcoIo proprio  )  a  luttolftomaco,  da  tamigiaiofino  all'vltinno  dramm.s.  gcngc- 
materia  per  il  più  flemmatica  groffa,  5c  vi-  ue,  feuinanto  ben  trito, ana  ferop.s.  radice 
S)fa  attaccata  alle  tuniche  del  ttomaco  .  d'cnola  alquanto  trita  onc.s.  bottino i  acqua 
Ondela  virtù  efpulfini  patendo  noia,  per  con  cnola  un  bollo,  dopò  fi  coli,  &  ime  tta- 
iocftan»aceria,^mouèa  fpignere  quella  no  il  rcfto,  bollendo  da  capo  vnpoco,&ag.  . 
vola  bocca  dctftomaco.  &  dà  fuori  quel  giugnendoui  pcaedi.c  firoppodidueradi. 
tuono.  Diqucftonefonoducipecie.  fin-  anaOttCS. arfipiendaà digiuno  non  maa- 
ihìozzo 'di  eoaeuatiooe  ,  &  finehiozzo  giando  nulla  dopo  per  tre.  ò  quattro  hot«-  . 
di  riempimento  .  Le  caufe  .  che  fanno  Quefta  potione  fi  dee  torre  tre,  o  quattro 
il  fin&htozzo  di  euacuatione  ,  ^ono  feb-  gioim  vnavolu ai  di nell  Aurora.  Famol- 
fcri  longhe,  chediflcccanol'humorefoftafl-  loalcuna  volta  a  propofi»  prenda thcnac. 
-Seda  «ipo,rono  anco  caufe ,  che  ohra  a  di  Galcnno  dramme  s.  a  digiuno  (hndo  poi 
«odo  euacuano  i  corpi,comc  fluflb  difordi-  fette  hore  a  c.barfi .  li  medefimo  fecondo 
■  Swd.fanra  cherifer.fconotutt.gUatlon;fa  limimi 

wfluffo  deg^i  inteftint  canfato  Ìi  medici-  io,  &  con  .^aggioi.'£5arta  La  pnr^one 
**Seboroòdifcammonea.SonoIcc3U.  che  fi  dee  f.re  con  lerafiordmainquefto 
S.  che  fanno  il  finghi ozzo  di  riempimento  modo .  Prendi  lera  di  Galeno/emplice  reu- 
pr  i^itiue  "«ngiuntc.&  alcuna  volu  amc-  hatbaipdcttoana  fcrop.  a.  con  acq^ia  di  ff- 
LdenS .  Le  wimhioefono  freddemdelle  nocchio,&.vn  poco  d.  firop.  di  menta  fa  pie 
fcSmiti.beucre  acqua  fredda,  «kadmetter  cola  mcd.cma.  EtnotracheregolarmcijigJÌ^ 
Sfa  f  eddo  dentro  al  ftomaco  nel  tempo  dàUiha.aca  euacuato  lollomaco  péHTvo 
che  è  ghiaccio.  Canfa  congiunta  i  lafo.  «ito,  &  per  la  lera  prefata  di  Gal.  Ma  Rafi 
SbonlauW  di  molla  flemma  conieou-  nellib.deffuocotinentcalcap  prornolauda 
5nXbocca,&  vicuodelilomaco.  Si-  ladecottiondi  gcngcucaddplata  conpene 
mi"mentela  ci  l  materia  di  di.  Auicen  al  cap.  propro  lauda  il  decotto 

cawro  che  fcorredi  contimio  de!  cetebro  di'fqti.namo.&  cauia.  F.lonio  dice  con  aut. 
n^a  bc^del  ftomabo  ,  &  tale  materia  per  tonta  d'alcuni ,  che  prende  dramm  .  s_,di  le- 
?ama2^  parte  fuoleeffere  frigida  .  Alcu-  gno  d'aloe  conacqua dififimbro,d  afTenz^^^ 
na  volu  quefta  malattia  procede  daliegato  &  di  menta  caccia  ilfinghiozzo,  p.ghandtf 
&  pe  ilp.ùfi  giudica U  materia  fua  e&erc  per aicum giorni U prehta decotfone.  Ant. 
calcia  .  Quefti  due  caufe  fanno  efi-cre  il  Guai.alcap  proprio  lodo  olir  a  modo  per 
£^LfWCC€Oiii»u«icanM,ii>*  l*ali»  fingolar rimedio i  acqua  di  vita prefam  pò- 
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Aioltoptfiiiiegìato'tA  quello cafo  comes'ha  di  (ìfìmbrio  ,  &  duflcmo  .  Gioua alcuna 
'  neUafiia'rìceira.  Bernardo  GmdoWo  il  ^ta  prendere{*rf;^t.drmilHc«tò]aiff8it»i<« 
quale  trarrò  il  Vanadio  di  quella  materia  d'i ncc ufo  .  Cofi  dannofì  vti'mcnte  diaci^ 
lauda  la  theriaca  di  Galeno  toueroii  mitrida  mino,  diapipo,  e  diarodone  d'abbate  con  va 
to  polio  nella  pane  eiteriore  del  Itomaco  poco  di  vino  odorifero.  Quelie^ofeiChe 
*conolio,cera  ,&cofe  aromociche.  Bt  per  fanno  al  finghiofzo  di  cmciaiiòiie  foof 
esempio  fi  potrebbe  ordinare  cofi.  Pren-  quelle.  Latte  d'afina,  oucr  di  capra  opera 
di  olio  dinnaltice*oUo  di  rptca,  olio  mirtino  molto  a  quello  propofico .  L'olio  ancho  di 
aoa  ,oiicie  KOtiQd'alTenzo»  dramm  v.  eno-  mandola  dolce frefco  deano ,  &  f.  ori  ado* 
la  campaDa)CriiilMMo»aflenzo>  nlatricarla^  peraioitcrotioche  molto  gioua  à  quella  in« 
fanfuco,fqutnanto,menta, ^fimbrin  ana ma-  icntione.  Et  ancho  foicnne  medtcit)a  in 
Dipoi i  s.  aniho  vno  poco>aoce  moicata^  ea  quello  ca  fo  brodo  di  polaitro  cotto  con  lat* 
jrofblMRCcolb«iadi«miii.i.f.flno  odóriii.  tuche.boraginei&linguabonina.  Snmmf 
fcrolibre  (.bolli  luttoa  fuoco  lento  ,  fino  riamenie  tutte  le  cofe,  che  nodrifconocon 
che  fi  confumi  il  vino  popò4'orte mente  fpre  alcuna  humet?aiione,&  poca  calidità  fanno 
mt}&  aggi  ugni  cera  nuoua  quanta  baita,  &  molioapropofìto  per  quella  inceniione.  il 
fa  cerotto  molle  «aggingneodo  la  fine  the-  pronnlHcodel  fin^biozzo  di  euacuatione  t 
riacadi  Galeno  mitridaio  anaoocies.  »a!lia  quefto,chcdi  radoì'huomo  fc  ne  ri  Tana.  Ma 
mofcata,  dramm.  $.  fpecie  di  diarodone  d*-  nel  fìnghiozzo  di.  riempijneoio  fi  lana >  noa 
abbate,  dramm.  «.  Alla  medefima  intentio-  già  però  fenzi  fatica,  fpecialmeme  come  IH 
ne  valerinfrafcriiip  cerotto  ordinai&fccon  marerfi éimbeuutanolle  timìchedcl  (tonici 
doTordinatione  mia .  Pigl'amiiiuradi  olio  Coicofi  come  fu  nel  Srirnormio  ,  iMonfig.  Si» 
bolliiacomediropta,  patta  di  cotogni  ,on-  ItoCaidi-di  S.  Pietioio  vincuia,  &  vicecaa* 
-ce.4.riiccòdilil!i»lHio,fii4^o1ltilMnlaJ^^  celitele  d'ella  9cd*a  ApoiMitJ ,  qafeHo  clw 
'Cò  diaflenzo  ana  oticie  t.  &  in  luogo  di  fuc-  lutti  li  chiamati  alla  cura  Tua  affermarooo»'!- 
chi  non  fi  trouando  fi  può  adoperare  Tac-  ^uale  iinahiieotc^norìdel  prcfatoniale..  • 
que  di  dette  herbe  ana  oncie  i.s  con  libr- s.    '  **  *  . 

di  fìpa  bolliifiiio  i  fpe  fiezza  folidtf  ;  dopò      De  gli  mmì,  the  fi (mw  mìm  d^t^i»  dfUm.] 
aggiugni  quando  fi  Icua  da  fuoco  garofo-  .  fiktws,     ■  Cjf ..  X, 

li.  maftice  polueriggiato  ,  noce  mofcata, 

gengcuc  ana  dramm.  6.  belgic.ino  dramme  iffero  gli  antichi,  che  l'olio  di  fpica,di 

a.corali  bianchi,&  roflì  ana  dramm.  5 .  zaffa.    LJ  malticcSrdì  faglio coimiHKliliìflinicD 
rano  fcropoli  1.  mifchia  .  &  v/aamodo  di    t*:  s'.idc  petai»  cootra  la  doglia  delfildella 
cerotto  eoo  vna pezza  grande  (ul  Uomaco .    Ichicna  .  Similmentel'olio  maelirale  infra- 
tliDìimentevalt  fiioff  di  modo  fomentare  il   fcritto  è  gran  medicina  per  ogni  doglia  del 
flomaco  eoo  una  Ipugna  bagnata  in  quella    fi!  della  frliieiia.PrendtoIio  digiglioid'aoe- 
decottionc.  Prendi  affenzo,camamina,me     to,dfcam.anaor,r.i.vo>pino,3gripa,  e  di  al- 
|ilotto^netc,aniho,fanrucco,matijcaria,ne-   tea  ana  dra.6.  olio  d  ipericcne,onc.  i.  fucco 
peta.fO(c  an.  manipolo  voo/qiHnanio.  liiiau  ^'affenzo^on.'s  fquìnanto,dramm.$.vermi  ree 
^.  d^enta.fifimbncpcrficana  ,  oucrherbi   leitnionc.i.s.vinoodorifero  bicchcrc  vno, 
di  Santa  Maria  ,  abrotano  ana  manipolo  $.    bolli  tutto mfieme fino, cheli  confumi  il  v|. 
inaflice«oncie  ».  fad.d'eoolr,  oocie  j  mele   no,  dopò  coki  ,  &  con  cera  bianca  lojficienie 
oncie  4.  bolli  ogni  cofriinieme  in  acqUa    falinimeadvttonciil  fittwaHI  luogodOfU»  ' 
.  V    foflficienie  ,  &  vino  b»anco  odorifero  fino    fo.  *^l!odiilogamemo  de  i-lóbi  caufatopec 
J    che  fi  coolumi  U  terzo, &v«£i  con  vna  fpiu    Iiauerlcuaió  fugranpefoda  terra  cóle  brac- 
gnacooiedicemmo.  percheia  to  opefaitò*-  eia  cohferifce  r»nfrafcritto  cerotto .  Prendi 
ne  e  folenne  in  quello  cafo  .  Medefimameo-  •liotofa.ònfacmfinioo,oliodi^tliccr,jiMi 
tei  acqua  d'ilici  zo, di  hfimbrio,  dimeftta    on.  t.rofe.aflénzo,  mirtilli  gra. &foglieana 
convnpocodi  cinamomo,dj  gcngertt.ma-   man.samhòvnPoco,vifloodorif.nb.i. boi- 
Ilice  ,  &  mele  cficacemente  mit  ga  il  tìn->  li  nnf^  infieme  fuori  the  gli  eli ,  fino  che  fi 
ghiozzo ,  almeno  per  vno  poclK:ito  di  lem-    confumi  il  terzo  del  vin0}<npò cola,  cui  ag- 
po.  U  i&cdefijQo  faoii»  «nyia  di  muh  Bw|*i<^Mii>«.«Ufie  dacapobollifioche  A 
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confumi  il  vino ,  indi  con  cera  bianca  Fa  ce-  PQfcia  fi digerìfcail  lul^o»  fi mctodifidi^sr- 
rotto  moile  a^giugnendo  poluete  dì  minti-  jnarof ,  &fi  f«idì  .colipieaainemehaMti* 
li|!rMit(te  fbf  lt«,ana  draa  m.tfi  faadali  di  nit  ;iii»raj»iwiato  di  Topra  nel  libro  delle  polte^ 

fi  anrdtancm.  j.  Et  fé  vi  fi  3fj8/unn(fll  rrc-  me  ir»  »eneralc  .  Et  perche  auicne  i  lunghi 
mentina oocN«.iraUicc,orc  s.  cgh  (arcbbc  daquctiepolleme  apcrie.tagliate,  òbruccU 
|>iù  coofortaiiuos&  tenace.        :  ce  impiagarfi  dipiagadtforimca-coDlelab* 

bra  den tate  ,& oArìcofe  ,6j  dure,  che  mala» 
.    ' .  y  DtUisititi  deU*iLvgvinMilijt.  geuoimente  fi  fanano, però  diremo  vna  bre- 

Caf,    ^i*    '  ue  cu(a,  che  IndubitaiatYM  ote  reiliauFa  cota* 

ìipiashe.     prima.ccme  quelle  pia^hcrCb- 

P 'Rima  per  matur?r  le  prfteme  dcll'an-  no  con  le  la  libbra  dure  dentare  pdfrono  con 
goinaflio  calidc  ,  vale  i'imp  alho  qui  nunvcrarfi  tra  l'ulcere  nnelancoUche ,  n^ndi- 
ibriofcntto,  prendi  maina  cotta  in  brodo  ci  co  già  caochcngne ,  ma  dure .  Onde  come 
canMmamp.  i.fartnad'orfO,  &di  formeo*  Auiceona  prona  al  capi lol.  dell'ulcera  voi* 
to >naonc.4.&  cnnia  malua  pcHa;&  decoi  uerfale  ,  egli  è  vtile  tor  via  le  prefite  labbra 
rione  di  quella  fcfficiemc  bolUndoafuoco  con  mcdicao-c acuto.  L'ulccic  di  certo  me-, 
il  faccia  impiaitro  lolido>e  fi  ae^iugnciofi-  Uocolichetacè  dure  non  fiisoanofeobir  fi 
ne  bituro  onc.t.s  ò  in  cambio  di  quello  tato  leuanoprinia  via  le  caUoiìti.&  labbra  dure  d  1 
olio  dolce,  &  due  TofTic'uoia.  A  maturare  quelle.  Perilche  il  rottorionortrodel  capi- 


-c  criiulb,  facendo  a  fuoco  nella  decciiionc  dcntro)brucian(^opotfnicmeftiefterpaqua 

:con  farina  di  feme  di  lino,  di  fiengreco,  &  lunquc  dur,c2za.di  labbra.  Tolte  via  le  labbia 

•diiontiemofnfieine  eoo  ilcriuellato  impia-  aoDal|ri]»eoie s  ha  a  procodciecoo  dìgeOi. 

ilio foHdoi cui a^KÌugni  in  fine  biiuro,  fon-  no  di  trcmcntina,ò  bituro  mondificarcmcir 

eia    porcdioanaonc.  i.  &  vnoroflodMo-  .nirc,& fjgiUare,chc  ii)bbiamodei(Odi  fo- 

uaquandolilcuadafuocojpcriifolucrc.mol  prao^lUcurg<i|e«ulccrein generale;  •  .u 
licadi  panecon  biodo  di  carne,  &vno  po-  .  „.'  •.  *  ',  •  ,  ,  ,.  ' 
co  d'olio  di  camamiliaiofe  ,  &  vno  poco  di  J^lU^ttftd<*tnalt  deU^vtttm  ' 

2:fFar3n.  in  caufacahda  bollendo  tino  a  iptf-         ,  CMf»   XI  l,  . 

fez»  lolida  e  gran  medicina.  Ma  perla  pò-  »  ■  . 

l|!«fnr  frigida  bifogna  fare  vno  talerifoluu  T)  Rima  a  rifcaldamento,»  infiagtonc  del- 

uo.  Trendi  mollica  di  panelibr.i.s.decot-  1  ia  vertja  va^liono  rofl] . &chi?re  d'uouo 

ition  delia  fcccnda  licetta  quanto  baita  , olio  battute  con  olio:ofato.  &  fucco  di  pianu- 

.  dicamamillar<rfro»iorifi  roanaonc.  i.bitu-  pine  ,  ò  dj^lMMOf  .^Vale^colnminteiltd 

^dliC-t>ca0iafisiltoj»H  1-  ttopelto.fcn^ola  di populeone raggiato  rtcl tnnrtaiodi piotr- 

'iami«»'iatàsn5  manipoli  s.di  tutto  con  arre  ,  bo.  Similtnw}tc  faua  cotta  con  maiua  Qi 

&  fioco  fi  faccia  iir.pjaUio  iolido  .  Delb  lattucain  brod*  di  carne  ,o  iuacquadr^lcf: 

riptrcu<Fuì.dìqi}cflefòlknie,4fleiidoiiui9-  «piioliorofato».8e  «ofTid'uoua  n^lncJilii); 

'.£hidemtnttti"priucipaW»ouero  er.acuato-  fia^k-n  del  a  vcr«a    La  poluerc  noftra  a 

:ti  non  diiò  alcuna  cola,  F«r<:f^auttqrc  Aui-  noorctfiuitcli  camoJi  delia- vcrga^ò.in  vtcf 

ccnna  j^ooJaimentc  o«j  luoghi.  icmunioTi  di  qaeHa  »o^alffw«»'nuHo*  voafr«len««eo 

«€«  fi  poimo  adoperare  fiperoufliMi.  M#-  rimedio.   Vnguento  eqittisco  compolto 

furata  adunque  la  polfema  di  qntllf*!uoiin ,  con  vinodi  melagrani  eltinguc  la  cancrena 

ic  farà  calido ,  fi  tagli  con  la  f*Hì«tu<.4  lu<  go  4elUy«frgaK  Acqua  verde  ordinata ,  come 

j>iù  baffo ,  &  piii  vmwp  con  faplito  faiio,à  qui  .&M<>  efficacemente dilTccca la  ttrpiag»* 

mododilupa  nona,  m     U;|W>lK«ia  iari  tura, che  fuolc  auenirc  trala  P=llc  c  I  capo 

"frigida,  &bt  ne  matura  fi  può  ipjire<3HdM>«-  della  verga.  La  ordinatione  fuaequelta. 

lamente  con  il  rottoiio  volito  Otl  capitilo,  i'.tjiod»  acqua  di  piantagjoc  libre  $  acquaio 

ouc«o fuoco. fehiiAoéopfi^lwpfedMoc-  <^,vtnobi*Ko,.anaowiei.alttme  d^roeT- 

ìniekf atti nciuoiÌKOJi.  Il  pieftì©  Oitiictìo,.  pt9m^h         «^I«d oncie  i-  fio*  d»  ra • 

,• .  ■         ,  '  .  me 
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njconc.i  bolli tuitdfinfieme, fuori  che  il  .'•'*'*             ;  '"^ 

fiordi nme,vob6lh>,dop^iitetiieiroliofei'  AM.TèmMfédiMtinUodiftfifort  deUtem^ 

come  fi  Icua  da  fuoco  .  Ancor  l'unguento  *'f§diè9mR0iéAnMin  quim-norin  tmtfii  ^ 

e»itciacò  diffolto  con  acquaci  pianiagioe  •    ^J^teìsUtinitu dt b«»*fic^,      •  :ì 

&  gittato  dentro  con  la  lirtnga  incafo  di  C«^.   XTlt,          .    '  • 

cancrena  è  gran  medicina  .  Et  perche  ri-  '> 

^<:tioaIla  cancrena  di  quello  Iuo(»o  fpcfTo  >^  OnfidcrtnJo  io  già  molto  letiipoM 

mole  vfcir  il  capo  della  verga  fuor  dcUapcl-  V-*  ThomafOjChe  cofa  per  i  vottti  verfo 

Te,  non  vi  ha  <jiiini  miglior 'medicina  che  ti*  di  me  benefici  degna  df  memotii'poic© 

éliarc  coó Icftocona la  pelle  dt  effa  Verf^»  dar uf  per  reggerla  voftn  fanit',  circa  il  rer- 

&dopò  cautcrf(»^^ure  con  ferro  cocenre,  tificarjò  put^gar  delle  reni ,  &  della  vefcica  ♦ 


la  velenofa  j  di  fubtto  li  arrenda  a  mortifica-  medie  menti  che  fanno  per  non  lafciarrh 

requellaj&  deimiglion  atuci  a  mcnificar  cadere  li  corpi  nel  male  della  pierra>&de* 

la>&non  fafctar  corrompere  per  l'auenire  lafenella  •  Ora  cofhimanJoi>er  il  più  no 

li  nerui  della  vergac il  caureiio  del  fuoco,  vecchi fo cncrcirio  immoderato, &gliacci- 

ò.  l'unguento egiitiaco  [uderco,ò  in  cambio  denti  dell'animo  guatiate  come  affccraaoo  ì 

di  quello  il  irocifco  di  minio.  Simtimeftté  Fiiofo/iroperatione  naCNTalcdel  ttoinacOft 

^     Ibgliono  nelli  verga  dkafarfi  rsfcaldarnen  dctfegato>&  delle  reni,- egli  farà  vcitiiTimO 

10.  &  fcof ticature da  maceria  colerica,  perii  da  qui;fnnanzi  in  quctta  voUra  età  marua 

cui  riniouimeoto  è  ottimo  rimedio  il  ficf  afiencrui  da  edercitio  difordinato>  ^  <ia 

^'iifictfcon  acqoaroTata ,  &  di  pfantagioe*.  troppo  vegetate.  Coociolìacheperilttm* 

Appreso  l'Unguento  refri^eratiuo  di  tucia  popaflato  V.S.oonhtbbia  fparagnato  mai 

jal  capitolo  delle  additioni  fina  qualunque  nei  vigilie,neà  venti,  naà  poggia, nei  fa- 

/còrhcatura,& rifcaldamento  di  verga.  Ac-  me^nea  fete,di  continuo  he  ra  fcriuenda» 

<qua  di  piàda^ine  con  vn  poco  d'alumepo*  'Sfiora  caualcìindb  •  Ef'peir  lenire  i  onn^ 

tenrcmenfc  difreccal'impiagatura  della  ver-  conclufìone  ,  dico  tre  cole  concorre  cotnc 

ga.  Erfcyi  b.fognari  maggior  mendifìca  affermano  tutti  gii  auitom  a  geoefarelapìei* 

ti'oneper  mondibcar  viceré  di  efla  vergaè  tra  ne  prefatt  luoghi  ^  &indun^  difficuM, 

medicina  egregia  ,  &r  con  poea doglia Pac*  &  ardore  d'orina,  con  alcuna  fcorticatura 

qua  di piantagtnedifciolra  con  vn  poco  di  dclmentodcliaverga, &delco!lodeIlavet 

poluerenoflrai  &  vnoppcodi  troppo  rofato  fcicat  cioè  gran  calidità  delie  reni,  itreiiura 

per  l'ulcera ,  8c  (corricarura  che  fpeflb  airìe-  del  mearo  dell'orida ,  &  maiefié  flemnaiii. 

ne  nei  canal  dell'orina  conueneuolmenie fi  che, lequalitui^e  tre,  fecondo  la  relaiione 

adopera  il  collirioinfiemeconl  altrc  acque,  voflra  fi  polTono  connumcrar  intoi.  Acci» 

&lauaf2de  commemorato  nel  coniglio  ante  adunque  non  ha bbiate  à  ricadere  io  quefio 

cedence^lqoal  habbi  ricorfo come  nrai  fpro  male  defcrhierò al  p  efìtnte  fecoodo !■  poC 

naie  dalla  neccfììta,fopra  ciò  i  da  notare  co  fibiltà  dellingegno  mio  quei  rimedi,  <;hfc 

fa,  che  fe  la  impiagatura  del  prefato  canale  mondifìcanu  le  reni ,  fpegneno  la  caliditi 

della  orina  cantica  >  &  con  carne  cattiua  fi  di  quelle,  &miriganorardor  dell'orina  ad«> 

procedaper  ere, Ò4|iiattro  fiate  con  poluere  dolcendo  la  falfedine  fua .  Et  prioìadìffeb 

.  >    hoftra  diffolra  con  3cqiia  di  orzo,  &  vn  poco  re  rrH  antichi ,  che  la  caffiaufata  in  ognì  via 

*  )    di  melerò  fa  to,  &  dopò  gi  tuta  nella  verga  ha  viriiìpotentiflimadt  mondificareleredu 

conia  firinga,  perchè  in  queliocafo  è  lavici-  &  néri  nlBar  gene^are^a  pieni*  Bt  peiè 

ma  medicina     tira  via  la  carne  catti  uà  con  buon  configlio  (ari ,  che  prendiate  vna  fii#| 

'        poco  dolore.  Mondificatoi!  luogo  fi  faccino  a!  mefccccetuandoli  giorni  glacijii, &ca- 

lauàdc  piùpiaceuoJi  defcricte  di  fopca.  Se  la  nicuIjrionciei.di  cadia  in  bocconi folamen 

Verga  fi  a  poflemaiTe  per  maturare  h  pofTono  te  con  zoièchero .  Ne  gli  altri  giorni  ufare  li 

vtiimcrc  ainpsrarli  aiuti  che  fi  adoperano  prefiiacafTuin  folitculi ,  vn'ottauo  di  hora 

pc^ffiaturare,ic  poiieme  dUlc  aceuinaglte*  tananai  dcihur    cena  fati  mìhù  proficuo 

•    par 
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per  teaer  il  ventre  lateo,  &  rtmestere  la  mor  iofietne  fioo che  fi  cqpiumi  il  (eiZQ  dcil'iC^ 

Miti  delt^oriaa  '.  SMiilmMie  -aell'aiMOM  que  ^  dopò  cola ,  8f  li  petti  il  redo  >  &  fi  criH 

per  alcuni  giorni  è  buono  prendere  qudto  uelli .  Il  che  fatto  con  zucchero  fofficìenie 
adeciuatiuod'humorecooqualch  -  purgaiio-  dcceito,  ecriuellato  Tudetto ,  fuocb  &  arte 
ne  delle  reni.  La  cut  ricetta  èque  (U.  l'ren-  4 /accia  lettuario  in  buona  forma  ,  aggiu. 
dì  brodo  dj  poIIaftffOjòdi  pollarci»  tibre.z.  goendoui  in  fine  reub^rbaro  eletro'dravim. 
fcrae  di  meloni  alquanto  pcdconc.  i.  radic.  x.  in  fuftant  a,caflìa  oncie  i.  da  capo  bol- 
<ÌtpetroieiDolodramin.ó.  pruni  damafceni^  Li  vo bollo.  Ouetto lettMario  chi  beo  con- 
lebeRenan»  oum.  ^  vua  ptfla  dratptri  r.  ih.  fiderà  le  cofcche  vi  ennaoo  é  àpefitiuo  dq^ 
quiritia  mondata  drainm,!  acqua  di  boragT  meilico  non  fenzj  conforto  del  iloóiaco 9  ^ 
mcd'enoiuia.dilupuli.anàclrimm  v&con  del  fegato  &  però  mondifica  k  reni  ad  ©«ni 
succherò bignco  loffic»ente  bollt  tutto  fìno  materia  cakuin^4&  efHcaccmenie  prouo. 
che i  eonliitni ìl  ier^4op^  cola .  Oc  pren-  candó  l'orìaa tfra  fuori  delle  reòì ,  &  dalla 
«Jane  V.  S. di  qudlo  brodo  vo  bicchiere  nel  vcfc  ca!!  peli,&  la  fu.fure.  Ancora  vale' 
l'aurora  vno  poco  dormendo  fopra  ,  perche  conica  l'ardore, &  difficulti  dell 'orinr,&im 
non  ha  paro  in  tal  caio  per  la  ioientione  gii  piagarura  ouer  Icoriicacuta  del  Tuo  meato . 
detta  Sarebbe  anco  vnltlTimo  prendere qiae.  dofi  è  vno  cttcchiaro  nell'attiora 9  ouero 
Ilobrodoin  detta  quantità  due  hotc  nanti  trchoredorò  cena.  Kt  perche  nelle  prefa- 
cena.  Il  brododi  ceci  rolTi  con  vn  poco  di  le  paiTiooi  (pcdqauieoc  imptagarfi ,  oueto 
Xocdieio  fecondo  Auicemia  al  capitolò  del  ieorticirfi  le  ver^à  con  non  poco  ardore  d*« 
lapìecra  delle  reni  tiene ,  merauif^liofa  virtiì  orina .  Perche  dee  il  med'co  eoo  lógefaoB 
per  aprire  le  vie  delle  reni .  Medefìraamen-  &  preltc  zza  fouenire  a  tale  impia^atura  ,  2^ 
le  egli  dice  che  la  decociioue  di  nu'ua  di  ardore  con  coli i ri, lauande  temperate  j&li- 
camp^oa  compolla  i*on  mele,bituro  «  &  ac-  nimenci.  Collirio  mollo  fpeciale  a  quetta  io 
qua  valentemente  tira  fuori  la  pietra  delie  tentione  fifa  in  quello  modo.  Piciidi  ac- 
Koif &della  vefcica  ,  mollihcando  la  uiaa  qua'di  piaiuagine  oncie  4.  acqua  rofata  onc. 
quella .  Et  fono  alcuni  »  che  aggiugneno  in  j,.  acqua  d'orzo  oncie  5.  mirabolani  citrici 
qneHadecottione  «o  poco  di  feme  d'altea ,  dramm.i.  fìtopo  rofato  d'infufìone  onci'é  r. 
&  vn  poco  d'alchechengi .  Vale  alla  mede-  bolli  tutto  tnfìtnie  fino  che  fi  con  fumi  il  ter 
£ma'intentionc  l'iafrafctitto  firoppo  lungo,  zo^dopò  cola,cui  acgtugtù  iie^^t^iaocafei^za 
Pigliaacqua  di  eodiuia.di  lopuli,  di  boravi*  oppio  dr.).  &  fa  cólliriò  •  Vale  ancóalrafne- 
jieanalibr.  1.  acqua  di  capeliseneieoncie^.  deiìmaioteocìone  quella  decottione.  Prcu- 
tre  femi  mino  fcme  di  cotogni  ana  onc. s.ra  di  foglie. di  piantsgine  ,orzo  mondato  ani 
dicediliqui^iua  dranxn  x.pruni  damafce.  manipoli.i.bquiritiadramm. 5. zucchero on 
iie,ièbeltcnananufn»S  s-d'alchcchengidri.  eie.  ».  bolli  tutto  in (ième  fino  che  fi  confa* 
mi  y.s.dMthea dramme  1.  vuapaffa  onci. t.  mi  i!  tcrzo,dopòcola ,  &  vfa  conia  fìrinfja  . 
ji:opo  di  due  radio,  fenza  aceto ,  oncie  z.s.  Similmente  latte  di  capra,  in  cui  fiano  eliin* 
i^onzucchcro  bianco  f^fiìciente  fa  giulepe  it}feriamenii  ^rfoqati  (ommaTiente  operaal 
hiogo a  fuoco  fecondo  t*af le .  Lacuidofiè  ladeiuiòienirone  .  Etper  cdcrquc'ftóluo* 
vno  bicchiere  nell'aurora  .  Et  la  operatio-  go  malageuole  d'jpplicarui  fopra  medici- 
ne fua  è  di  moodiiicare  le  reni,  &  purgai  oc  »  però  li  rimedi  non  fogliono  molto  con- 
qnelle  da^ni  materia  cdculefii  eoo  ad&l-  lei  ire  allì  fuoi  morbi .  Il  che  noo  per  altro 
Cimento,  &  ficurtd  della  orina*  Cofi  con  auiene  ,  che  per  non  potè  re  la  medicina  sp. 
feri fcc allo illelfo  effetto  il  leituario  ferino  plicatafire  !a  fua  debita  cpcratione  non  fa- 
qui  iotto.Prendi  acqua  d'cndiuia,di  bora  cendorclidenza,  ncdouc,ue  quanto  bile, 
gioe  ydt  f»ugìofla«4i)a  oocie  quattro  9acqua  gnarebbe.  Di  qui  hoirouato  in  gittareden.. 
fli  finocchiojdi  afparagi  jdicapelucncre  ana  tro  viio  ceno  lini  mento  con  la  firinga,  il  cui 
oncie  1.  icme  commune  magg-  tre  lemi  mi-  officio  è  mitigate  l'ardor  dell'orina ,  &  fana* 
fior,  anaoncie  i.feme  d'alchechenj  rad.  di  relaimpiagaturadella  verga»  facendo  lua* 
Jiquiritia  mondata  aoa  dramin.z.  prui|U  da.^ga dimora  tnqjella.  Si  ordina.il  linimen- 
malccni,  fcbcUtn  ana  numero  20  vuapafTa  to  inqucfta  guifa.  Pjolia  oh.  rofat.  onfaci. 
oocie  ii*s.  femc  a'aoiiì  dMam  6».  bolli  tutto  oncie  x.  fucco  ai  piantatine  onc.  s-  vnguen. 
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HmCùéi  cittfen  ifc.  i.  tftriife. 4*0109  8c  va>(ar.  ài  cectiso.  ftlìA  ca«mk«K!itoiofO>- 

d'argcntomadr  (T.tucia  preparala  dram.;. mi  fto,aneiho,femola  aD.manip.sxfmino,onc  s, 
fchia»  &  nel  mortaio  di  piombo  (ecoodo  ol.di  camam.d*atKiho>an.ooc.i.bollicoii  U 
l'a  rre  j  la^^'rando  pcf  due  note  con  il  piftel»  pa  in  lifcia  di  batbiere  6no  a  rpefTetta  feli« 
lo  fa  linimeiito.  Ilmododl  appIieait^M.  da.  All'hcrnia  humoiale  peoeraia  da  mate- 
ilo  è  ;  che    habbia  vna  canella  di  argento  ria  calida  dal  principio  fin  airaumenio  è 
lunga  01(0  diu ,  &  jrioila  come  vna  penna  buono  il  fotcofcfitto  impiaftco .  P rendi  fo« 
étoou ,  che  da  taapo bibbia  vnaiofondi*  f>ire  di  lalquiaiiio  aampw  i<  otM  mondalo 
tà  come  di  perla  Forata ,  e  dall'altro  capo  vi  man.  i  ■  bolli  tutto  In  acqua,  ouer  brodo  d»  ^ 
entri  vnalenguetta.ouero anima,  che poffa  carne  fino  che  s'apra  l'orzo  ,dopòpelta,& 
fpifroet  itlinimeoto ,  &  gittate  quello  nella  criuella.  iLche  fatto  eoo  far.  di  taua  t  ciiueU 
verga.  Ciica  il  reggimento  nel  mangiar,  e  lato,  &  decotto  foflidcotefadette  fai  moia* 
bsrc»  dicoche  V.  S.  debbia  cffer  moderati f-  flro  rolidoafuoco,aggiug.o|.rof  odorit  on. 
fima.  £tbreuemente quanto  più  poirómo'  3.0I  mirtino,onc.i.vnor€(rodi  vouo, &da 
fifcroui  ^alicibi  coauen^ono  in  quelto  ca-  capo  bolli  vno  poco  incorporando  ottima* 
fo<  Or  lappiate  che  vini  dolci,  &  grandi  mente  tutto  iofieme.  Nelllato^ededioatio* 
fieno  roffijficno  bianchi  (ono  catiiui .  Legju-  ne  regolarmente  vi  fi  applica  quello  rifolu- 
roi  oWni  forte  fuori  che  il  brodo  di  cecj  tiuo.Prendicauolineri  manip.  1  .camam.  me 
foOt.  C06 carni groflìe»&VMellia€qtAlflri*  lilo.  ana man. s.  fiengreco, onc  3. bolli  Wtio 
gnfj&dipalndi^ che  habt^oogran corpo,    infìemcin  brodo  fofiìciente  di  carnei  fino 
Simiimcntepefcifaltiochele  tri^iCj&m  po  che  fi  confumi  la  metà ,  dopò  con  far.  <ii  fa- 
ea  quantità  arroflitc .  Sono  totalmente  an-  ua,  &  la  prefata  decottiooe  *  &  vno  poco  di 
choda  fchioarecaiioli ,  cibi  di  patta ,  &  peu  fyf^4ji  «eci  fa  imptaflro  foHdo  a  fuoco  ,  cui 
uerait  .Si  può  man;>iar  zucca  cottainbrodo  af^ttgoi  in  fine  ol.rof-odoTÌf.  ol.dicamaU 
di  carne  con  finocchio,  &  vno  pocodi  zafF.  an.cn.sZifFa.gran.i.Eda  notarvnacofa  che 
Si  lafcia  ftare  tutti  li  fruttiicccetto ,  che  mei-  j^h  aiuti  buoni  ari foiuere,&  maturare  le  po- 
loni, &  fufìne  ben  mature  in  poca  quantHj>  |h  meddlitdlicoli  ,fono  ancho  buoni  a  ti" 
perfichi  odoriferi,  fcme  di  melone,  còrian    fo!«cte,&  maturare  quelle  delle  mammcl- 
-  Ciro|,fittichi  granaci;,  pigouoii  ,&  mandole  le<  Et  però  li  rifoiutiui  narrati  di  fopra  in 
cooKtie  «00  Boediero  •  Mriierbe  fi  poi-  quello  pre  fente  ragionamento  fi  poffono  te* 
fono  oooér  io  brodo  botag.peuofemolo,  gola  rmeme  adoperare  per  rifoluere  le  pollo» 
Jatiuga,bicta,  lingua  bouina,  &  vno  poco  di  me  delle  mamellc .  Similmente  li  maturatiui 
men(a^ofìfirDe,riro,&  Iuguli.  Si  lauda  da  perle  poiieme  deila  ver^  fi  poflono  vfare 
Auiceana,iTf  annò  «uogtato  in  pocaqoaoti  permaturtrquelle  dell  e  poppe  «edelli  tetti* 
ti.  Lerape,&napi  per  eflere  venton  non  coh.Talcheqoeftitrc  capitoli feruonol'vno 
molto  fanno  ai  propofito  per  cui  paiono  que  all'altro.  Il  medefìmoèd  Ile  poftcme  delle 
fto  morbo .  Lic{bi,che  piilcomteogono  fon  aoguinaglie,edc|rottofcaglt,oade  quella  cu 
l'Oiiacotteinogniguifa,&malSmedafor-  ra può feioite aquella.  Ma perchefepofte» 
birc.  Si  tolera  alcuna  voltaoUue  poco  fala-  medelli  tcfticoli  fpeflìffime  volte  fogliono 
ie«pf:^ri,&  radice  di  cicorea  cotta,  &  ac-  indurirfi  .  però  bilognapcr  la  cura  loro  ado* 
midaia  lUata  con  vjoodi  meIagraoe,d'vua  perare  mollitiui  con  qualche  rifoHitione  •  &t 
.  Piflà,&vn  poco  d'olio.  Fioalmcetcìiooli  derirolutiui,chepiàvifieduengoooèildj« 
manglno»necofefalfe,nepeuerate,nc  acute,  quiicne  maclUalc  notìio  commemorato  al 
\    ne  mollo aceiofe,ouefO torti.  Ecciòpcofo  €ap.deUeadditiooi.  AllamedeHmaiaieouQ 
1  «    l»MNaV.S«Kir«ÌHiodiDiobtlCBÌlMaiefil  tic^nlenfottofcrittoimpiaiiro.Prefldiiifo 
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P Rima' al  dolore  deU'hemonoide  vale  il 
(iifliimigio  pofto  quidi  l0iio.Pteiidi 
glie  di  malaa»  viola,  orzo ,  tifTo  bar  baffo  «  et- 
tnam  meIiloto,anetho,aoa.maD.  i.fenie  di  Ii« 
iio>fìen{rreco,an.onc  j  .feinola)mao.4*la  tefta 
l^vno  coìtilo  alquanto  tagliata  con  il  coI« 
tello ,  &  bolli  rutto  frno  che  fia  cotta  la  car- 
ne, fumeniando  poi ,  &  facendo  ba;>no  con 
qaello.  Conferi fceolti^jnnodo  dopò  il  fuF.- 
fomigio cotale  imptattro  •  Prendi  dccotdo- 
nc  fudetta  lib.s. draganti  petti. dr.  i.  polpa  di 
pomi  arrogiti  in  fuoco  >&  criucllati  onc.4« 
nriflbbi»  >  &  raggifi  ratio  per  vn'hora  oel 
mortaio  di  piombo.  Oueramente  fìcofi.  Pi 
friia  acqua  di  viole.ooc  4  acqua  roUoncx.fe 
Siedi  coiogni,femedipliUo,an.d[am.i  bolli 
Ibianentevo bollo,  dopò  Ulciaio  coli  ttar 
per  tre  bore  cola,  &a);oiugRÌ  dragante  pe. 
Ho  dram.  e.  Mia  medefìma  intentiooe  gioua 
fuor  di  moda  bìturo  aggirato  nel  moraiò 
di  piombo»  con  vn  poco  d'ol.  di  mandola 
dolce,  &  vn  poco  d'oliuo  di  gri/omali  •  L'ol. 
aochor  di  (eme  di  lino»  come  aft'ecma  Mefue 
<f>taii  aiedieimi  io  «me  te  intintle  fe*. 
'dere.  Cofi  il  dtaquilone  nollro  maetlrale 
per  rifoluere  la  durezza  delle  tuborofità  i 
che  foglionoauentr  in  quello  morbo  è  no* 
ubile  medicina.  Aiuti ,  che  fanno  per  le  fei- 
fike  del  federe  fono  di  quelle  maniere  .  l  a 
primaciliufFumigio  hautfio  di  fopra .  Laie- 
conda.vng'dt  piombo, che  fi  fa  in  quello 
iBodo.PigliaoI.  tofa.ol.miri:no,an.  oocx.  (e 
tH>  di  vitello.dr.T.s.  Tacco  di  piant.j^ di  fola 
tio«ao.ooc.i.  bolli  infieme  6uo  che  fi  confu  • 
ntaof  focclH*.  dopÀcola  >  cui  aggiugoi  fi- 
trig.  d'oro,&  d'argemo,biacca  aó.  dr.  é.  piom 
bo  bruciato>antimonio>an^r.>.  teVra  iFgilla- 
u  dr^f.tucta,dr.».mifcbìay&  aggira  per  due 
Imenei  mortaio  di  piombo.  Se  perche  al- 
cuna volta  qucHe  fc^ure  fogUono  maligna- 
re >  &  caufar  incentro  fmiuirato ,  per  rimo* 
tierequetto,fa  bifognomctterui  poluerem^ 
firarovng.nnilto.  Tolta  via  la  malignità  fi 
adoperi  il  linimcnt<>iRfTa{criiro.  Prendi  ol. 
di  ieme diijao«oo^.ol*To(  onc».  ieuodi  vi* 
fello  dr./;  alarne  di  iocca>dk.  «;  fino  Mxao» 
me7to  bicchirre, bolli  iSno  cht  fi  confumi 
il  \  i:io,dopl)  coh,  cui  agg:u«pi  cera  bianca , 
dt.j[.a.  bucca«cicrigg;«fioa  uiu>  &  a'argco- 


Miao.dr.f .  pkwibo  brw^to»  rncia>  ana  dr.»» 

s.  mifchia,  &per  vna  hora  fi  aggiri  nel  mor- 
taio dt  gionobo.  Leveriicche»  &poirijche 
haot^o  il  pie  fottile ,  regolacmeoie  fi  loglio-. 
navi^He^tando  quelli  con  ièia*  ò  tagiiaa» 
do  con  forhci,  ò  con  il  rottorio  noltro  de!  ca 
pitello,  &  co»  cauteU«  di  pezze  d'alcuno 
vog.  addoktriiio  pofte  d'iotorooradilèddet 
da  piaga  le  parti  circonuicine .  Villi  li  rimer 
di  che  fanno  alla  doglia  dell'hemorruide  , 
fcflure»  verruche >&  porri  ;  hoibrcuemcute 
iracceremola  cura  delle  fìliole  del  federe.- 
Et  perche  M.  Zelo,  &  io  fptflb  hìbbiam  di., 
fputato  ira  noi  che  la  cura  delia  hUola  la- 
qual  penetra  fio  al  margine  del  federe ,  noiv 
ha  miglior  »  oe  più  prelcoianea  medicina, 
che  tagliar  tutta  la  cauerno/Ità  della  Fiìolay 
davo  buco  all'altro  lubitamente  con  iafai» 
cena .  MafelaliftolapeDetra  foura'I  muCeo^ 

10  dell'iotettino  retto»fiha  altrimèute  a  fa- 
re,perchel*incifìone  di  tale  mufcolo  ,  fa  che 
i'hiiomo  10  perpetuo  poi  non  polla  iiteoee 
ìeftctle^Pcròeffeiidoalcunedubio  dique» 
(la  penecratione,  nonèlaincifione  fenza  pe. 
ticoio  di  cadere  io  quefio  difetto.  Per  il  che 
configlio  mio  è  che  V.  S*fi  gouerni  per  l'aue- 
airecoo  la  cura ,  che  fcriueremo  qui  fotto  * 
mediante  la  quale  pei  il  paflaio>anco  fpeffo 
habbtamo  n dotto  in  porto  di  iaoici  »  cotale 
volita iDdifpofiiiooe.  £c  col!  veaeado  ali* 
pratiièa>Ce  vieoepoftema* è  dureaza  nel  luo- 
go fi  vifìti  con  I  impiaftro  infrafcriito.  Pren- 
di foglie  di  n1;aluai&  vioUan.  man.  j.  brodo 
di  carne  feosa  firle  boccale  i .  bolli  ratto 
no  che  fia  cotta  la  malua^  con  far.  d i  formen. 
to ,  &  il  prefiiQ  brodo  infieme  con  maina  fa 
impiaitro  folido  a  fuoco  »  »giugneodo  io 
iìiiebituroonc.  &.s.  due  rol^'vuou^r  &da 
capofili  vn  bollo  ièmpre  mifchiando  in* 
.fieme  eoo  la  baccbecu*  (fuetto  impiaflio 
matoacooningaaieinodi  doglia*  Vmtt* 
ftyftcauernofita  deooo.  mondificarfi  con  la 
poluere  noftta, che  spprclfo  d'alchìmiiHI, fi 
chiama  la piecipiutaj  o  io  laogo  di  poluere 

11  può  menerevag.  miflo  fu  laulta ,  il  quale 
fi  fa  in  qucflo  modo.  Piglia  vng.  degli  A  pò. 
itoli  dr. I  s.  vng. egic.dram  a.  &  miichia^ ma 
l' VQg.che  fi  dee  porre  fu  la  pc2i3  ha  da  e(- 
fcriale.  Prendi  t^l.  dicama.ol'  di  fcm^  di  li* 
no  a  -a  onc.  z- ci.  ict.  fongia  di.  vitelle,  ani 
ot)c.3^  o'&c»' chi'ata  onc.  ». s.iitiig. d'oro, c 
d'aig.  9U4iUi.  6.  bì^m  di.  X  bulli  iftilcbiaa. 
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doofalcofacon  la  bacchetta,  per  fino  che  tafogUodoiueaùe  alcune  infiagtoni  per  ìé 
diaeqg»iBeriflSino>(lop^  cooceia  bianca  lofi  cui  nfolunontf  deferìtterò  qu  i u i  tre  fprciall 
cicaic£ioeronoaflailttlido»  rimedi.  ìl  primo  fi  fa  in  quetta^uifa.  Prendi 

.   ^  vouanu.j.ol.ror&  mirtinóao.onci.s.  barri 

D0ÌIÌMSMt^tAtj!fsn»»  ptr  h  mmlM/ù  déU  tutto  infieme  ,dopò  con  ftopaccie  bagnate 
hrmtdm^^àtSitimmk;  Qaf^XVU        ioviooi&acquaf  ifflpJaitn  tutcoii  luogO 

sbanutO|&  fi  ?n^a,proccdcndo  per  tre  «ioT" 

SI  fiiol  {^eaenr  oelle  braccia .  &  ^mbc  ni  eoa  quetio .  1 1  fecondo  fi  ordina  cofi .  Pi- 
pofttnu  molle  »  che  fi  chiama  undinia  •  cli»ftat  fcorzau  tnaoip.  a.  femola  tafflt«iar« 
Et  beodM  oelto  O>pio/a  di  qoelb  materia  lib  s  foglie  di  miliii»  «viola,  an.  man.  i .  af- 
habbiamo  ragionato  a  baflanza ,  nondimeno  fcnzo  man.i.s.  rofeman.s.  panedi  remolelli 
a  più  compiuta  doitfioa  delia  prercnie  epe-  oo*4  bolli  ruitoafuoco  cpo  xcqua  fofficien- 
fetn  delcriiierò  alcaot  ijpeciali  rimedi  per  te»  llsoclie  fia  perfetnméate  cbno  %  dopò 
la  cura  di  tale  morbo.  Soo  li  rimedi  dcli'vn-  pefla,&criuella»agf  iugnendofi  fiipaonc.  t. 
dimia  di  cinque  maniere.  Laprimaè  vao  far.difvua.far.  diorzoanaon.  4.ol-rormir- 
iMgoo  di  cole  dififeccatiue  fctitco  per  que-  ttno.di  camam^an.  ooc.  a-  &  da  capo  bolli  fi« 
Ha  oeterìatlap.  dellaaddfeiooe.  ia  fecon-  no  a  rpcffezxa  folida .  Se  per  queffa  via  odi» 
da  c  linimento  rarto  in  quello  modo  -  Prendi  firifolue  la  sbattittira*  ma  fé  fi  vorrà  matu* 
ol  rof.ol.mirtino,  an.ooc. i.  ol  di  cam.oo.  i.s.  rar ,  fi  maturi ,  come  il  flemmone ,  dopò  li 
ritrigcrio  d'oto,&  d'ai^entoan.dram  x.terra  apra,  fi  curi  fa  piaga  con  cura  dellaefiiufa 
figiLdr.  i4*ceii  cera  biaoo  foffièienre  a  fuo-  n  ouamente  tagliata.  Et  perche  Ifdlb  MA»  ' 
co  fa  cerotto  molle  I  poco  niente  bollendo  •  icere  in  quello  cafo  infiammagione  cen 
Uqualfi  applichi  pec  tutto  il  luogo  vodi-  qualche  icorticatura  i  vttlìflimo  applicata 
.  mtato aguifii dicerotto , làlciaiidoalia ca^-  voc.di  ritri«.  coolucco  dipianc &  vido  di 
glia ,  fino  al  ginbcchio .  Se  là  vndimia  farà  melagrani.  Aochoraé  prefeoianeo  rimedio 
con  rogna, fi laui  il  luogo  ogni  di  con  de-  voo  papiro  da  poco  pretio ,  alquanto  inf^rfa 
cotdone  di fumoier nepeia,  milua ,  leoiola,  io  vìoo  di  melagran: ,  &  voo  poco  d'acqua 
lipadoacuto,  at  €  voga  poi  la  gamba*  eoo  «olaia6t d'acqua  di  ptaoi.lltdiltefo poi  Topi* 
vnguenrodi  ritriggerioin  forma  liquida  ,  &  tutta  la  p^amba,  tiou  prima  quella  con  il  li- 
facto  nei  mortaio  di  piombo.  la  cui  ricetta  fi  oimento  fcnitodi  fopra  >  falciando  fcmpre 
liaaJ  cap.  delle  addinoni.  Per  l'uri  Jimiafen-  dalla  cauiolia(  come  dieemmo)  fii]o  algi- 
da Impiagatura  è  il  fuo  vIiinK>  rimedio ,  (pu-  nocchio .  La  lama  di  piombo  &  fafciaa'ooa  •  ' 
|;oainfulaindecot.dicofedifleccatiue,«ri  piumacciuoli  riCoIue  il  fangue  ftraueoaf» 
Mtttiue  >  della  cui  ticetu  s'ifatto  menciooe  nelle  sbaititure .  &  fi  dee  vlat  vltimamcnc^ 
al  caufeltéadditioiii.  Alle  viceré  delle  gam*  come  gli  altri  naiadi  ooii  liaoenooo  giodi- 
be fono  cinqnè  viiliflìmi  rimedi .  Primo  la  to , 8ré  ooo boono  fperimenio  delli  ooAf L 
poluere  no{tBi. Secondo Tvog.  mirto,  ^crzo  Sogliono  alcuna  volta  generarfi  nel  ginoc- 
l**cqua  d  aiuole- Coarto  fparadrappo,  0  vng.  chio  inriagiooi  ventole  con  non  poca  do- 
bafiliM.ouer  vog.  di  minio» dicm'  rat»  a  ba  gliada  oiaicni  di  gotta*  ft  morbo  gaOico  » 
fia^^ìf icemmo  nel  prefato  cap.  C^uinto .  &  per  dtfibliiere ,  &airottigliare ,  le  quali  de 
viiimola  legatura  farcia  ndo  di  mano  io  ma-  fermerò  alcuni  fpeciali  rimedi .  E|  prima  il 
M  dalla  cauiglia  fino  al  ginocchio  ,  della  iterco  caprino  difciolto  in  acquarella ,  &  col 
qual  legaten ,  non  v*è  cora  ne  miglior ,  ne  to  con  far.  di  orzoi&  fapa  fiooa  fpejkaaa  fii* 
più  viile  a  curare  limali  delle  gamoe  ,  tedi-  lida  prellameote  rifolue  égni  tuajore  vee* 
monto  Gui.  da  Cultago ,  ilquale  dice  i'vlce-  chio  di  ginocchio  come  riferìlct  if  Paodci* 
te  delle  gambe  oienie  haouo  di  proprio  dal  tarlo  al  cap.  proprio»  Alla  medefiinaioted- 
l'altre^cefe  di  tutto  il  corpo,  laluochela  tione  vale  l  iro'piaftro  infrafcrino.  Ptcodi 
lega:ura)laqual  non  lafcia  fcorrere  li  ma-  far.di  fuua  Ir.i.rcmol.  tamigiataman.  x.lter'- 
teria  nel  luogo  V  ilquale  (correre  è  alcuna  co  di  capra,&di  bue  ao.ooc«4.cam.  melil.ta- 
Vòltacaou  *  anzi  qua  fi  fcmpre  impedifce  la  migiato,alleo»iroaoJ.ol.di  ctinLfola>d'ane. 
retta  cura  dell'vlcere  .  Similmente  nella  tho.an.onc.i.s-con  fapa,&  vnopocodilifcia 
gamba  da  cauia  pdffliiiiu.cioàda  sbamiu*  bolli  a  fuoco  fiooa  ipefleua  iolid/  »  &  via 
•  Ff  a  attuai- 


1   i,  . 


4f$ 


P  E  L  L  A  D  D I T I O  N'E 

L  1  B  R  O  £1  V  I  N  T  O' 


.»  ... 


r 


>. 


■    '  nele  rofajEUCchero  fino  ana  on.  i  .s.  litio,  dK 

'  s.rarco<:olIadram.»>&da  capo  bolli,  finche 

Guarir  la  doglia  de  k^peflfifca  il  mele  roiàto,  &  le  ri  ha  bifognò 

i  demi  caulato  da  gno  di  più  difleccarc  aggiu.  alume<itocc« 

maceria  frigida ,  o  <kAin.&.  &  da  capo  boUi  vn  pocoi  ^ 
venuta  per  il  mor- 
bo gallica .  Pren*       '  tàmdi»  centra  U  dogìU  di]fiémt§S 
di  acqua  di  vita, on  n^'UifftmM  èf^nuUm*  ' 

ce  X.  aceto  bianco, 

ooc  s.  fiordi  rofm<     Prendi  predpicato  ben  trfto*|ra.  t.  diaci* 

afl*en2o>  ana  vo  po  mino,  fcrop»  i. mifchìa,  &  con  firopo  di  due 

ccmcle  dramm.6.  radice  fi  formino  tfe  pillole,  dopò  fe  indori 

iandaraca ,  armoniaco .  theriaca  di  Gal.  ana  do>&  fi* piglino  mezza  hora  dopò  fatto  colU 

dramm.i.  z^gra.j.  bolli  inno  tttfiemevnó  rione  di  due  ooua  fre{che,8r  forbite  eoo  na 

^Ilo^^coiiTcM  cui  attualmente  caldo  fi  fre  poco  divino  odori  fero,  &  vna  fetta  folamen 

«Tnondenti  cOTgelati ,  perche  marauigito-  te  di  pane .  Il  medcfìmo  fa  la  prefata  polue^ 

lamente  difijsccaodo  la  rima  frigida  deUi  re  miita  con  noce  s.  di  filonio  perfico  prela 

(feott-feriDa  quelli  coofilrci^  ft^tcdii  fai  do  ad  modogul  detto.  Alla  mede!  noia  mientkw 

^aloro.     i      .  né  vagliono  due  i^rani  della  prefata  polue- 

.  •  j.  '  :  re  inuolti  in  nebbia,  ouerhoftia  diparta,  & 

CnHr»VfiHrì»dtfHtti,        '  >'  prefi  nd  modo  che  dicemmo  di  lepra.  Ec 

'  •  '  nota  che  quefta  poluere  è  di  colore  di  mi- 

Piglia  melagrane  dolci  con  igufci ,  nu.  i.  nio  ,  &  è  Quella  di  che  fi  fa  mentionc  in  più 

cime  di  rouo,  foglie  di  piantagine,  cime  di  luoghi  della  noltracirugia.  La  cui  ricetta'fi 

01  irto,  foglie  di  oliue  faluatichcicauda  equi  troua  nell'aniidotario  noftro  al  capic.  della 

na.linguapaHeriaaana.maAS.  Si  pelli  tutto  medicina  cocrofiua.  Et  per  auentura  fi  ma- 

infiene con ontie I. cil  acqui  rofata,&  al*  ranigli  rannoalcuni  che  tale  poluerefidia 

tfetcanco acqua  di  piantatine  :  il  che  fatto  cofi immediate  dopò  prcfo  il  ciba.  Aauali 

bolli  fioo-cocfiooofiraii  la  metà  deli  ac-  rifpondo  chtf  non  per  iRra  caufii  £  dà  dopò 

^yajdopò  cola..iSè  ()mii%tei|ieaie  aggiib  batier.  •picfovii  poco  di  cibo  ».  cbe  afdf^  It 
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maceria  di  fubito  tolta  la potuere  habbi  a  vp.  fy;à^hi\ia  I4  vkrà  a  fp^nereluorì Umafffie 
lOKar  reco,  e  poluere,  e  cìSo,  &  humon  flèaiTfbè  peccaifb  /cr^encbe  ithiuati  li  fudeiti 
watichi,  e  vifco/i ,  dalli  quali  fuole  nafcerc  ieiDpi,foglia  la  detta  medicina  fanarc  gli  in- 
cofi  fatta  paflìonc .  Oueramcntc  Dcrche  fe  fermi,nondiineno,(ubuo  pouitoroaaoa«eK 
detta jpoluere  non  potrà  pafTare  inncme  col  giOiGomcfimopiaghcedo^dOlMlfrèntctt 
cibo  fuori  del  portonaro  del  ilomaco,  vfcen-  lario  alcuna  vólti  iterare  qiiefta« banche  ■ 
do  per  gli  interini  fìa  màco  nocioa  a  quéìH.  hlbfaìa  haiwulallQil^ 
Impera  fua  è  di  fubitaojcnte  . mitigare  talq  ^  \    'i^  ■  -1,,-* 

doglia.o  faceadó  vomitare,  o  andar  del  cor     Mim»di§  cwtrm  il  mft*gMieéJMiltt0^ 
pQ^Fa^l  9e<<e^la'IB«^<f«>poluerer  ^     ^,  . 

tohaallagdaniiràTuddrtacon  vH  vn  ciicchia-  Predi  ciaap.  intiero  on.  t«incéfo,ftoraceli 
rò-  dimdk  tài  o  di  fit.  di  due  radi.a  digiuno,  quidajan.dranìnm'.s.il  modo  di  vlare  quedo 

^         V   Tf   /-^«c^foftO'ilpaneiiteoudvC purgato primt 
O    i  ^     '    r-nlcorpdtrcdì  jnninzi')  foTtb  vn  pauiglionc 

:^  M$dkm»n»trsUfeJlt,    .  ftrcito, e  non  molto  alio  fi  metta  la <juintl 

•  .  parte  di  quello  rimedio  iopra  carboni  acce- 
Connra la  pelle  prima  che  fasBIria  Itnopie  fi ,  e  £  sforzi  il  paiicnte  riceuere  quello  fu. 
de  ,  &  opera  in  fpatiodi  14.  hore#maraui-  mo.hauendo  fuoco  ,  e  medicina  tra  piedi 
gliofa  ,  &  notabile  medica  la  poluere  fotto  ftiaritio  per  fio  che  fudi  o  foura  vna  caihc- 
fcrjtta .  Prendi  polu.  fudetta ,  oucro  prccipi  dn  forati  per  mageior  commodid  di  pi- 
nti |?n.j.  ò.  4.  fecondo  la  compleffione  oel  •  gliar  il  fumo,  hor  di  fono,  hor  di  fuori  9  mcr» 
patìcnre  thcriaca  di  Gal.  draro.s.fir.di  fucco  lendoilfumo.  Doppòfi  metta  ben  coper- 
d  accto{a,on.s.zuc.bugloffato,dr.»,  mifchif»,  10  in  letto  a  fidare,  &  cofi  ogni  dì 

&  diafi  al  paiientc  a  oigiuno  in  quello  fpaiio  per  tre ,  o  quattro  di  »  ouénmeote  per  fin 
di  tempo,  perche  cacciala  pefte  trahcndo  cheli  doleranooi  denti,  il  rcfto  ddla  cura 
fuoriper  il  fc  ceffo  la  materia  che  cagionai  fi  facciaicfi  finifcacomefudettoalcap.pro 
q  uelì  a .  &  prouocandoU jer  li  vomito  •  Ap/  prio  del  roor l?o  gallico  Uabiliio .  QucUa  cu- 
preffo  panni  caldi  due  hote  dq)è  preià  la  raì  fi  di  ne'  cifi  difpencMqiie  ne  vimioì|i»  é$ 

£>luere^cocndo  caldo  il  ii«iciM!e«accìoche  cerotti  in  OH  cnal  J!|e<ho'  vino  baftatio  4 
diJoDooofiivcSii&ma.      ^  liiinire.         •  . 

V/t£u«»t4  per  iimrioiéSiett  AlUmedtJtm^intentioM^tvtifir  iti  animi 

Vnrione  piaieuole  ,&  /ingoiare  per  il    '    v  „    .'    J  .  .     .  *    '  ' 

morbo  gallico,  con  cui  fi  vngano  due  fiate     V\g\h  cinaprlo  mtieto  dram.  y.  thcriacai 
al  di  le  eambe  ia  ginoechio  in  giù  ,  &  fì^  G«l.  dr.  i.  corteccie  di  limonici  pomi  aoa 
•mUmemele  braccia  dal  gomito  in  giù ,  fi-       ^  1^  ^  ^  . 
fioalquai 
in  quello 

lbfitti^nc.6 argento  ,  -,  -       -  ^      -  j  u  re. 

Sida,theriacadiGal.anaoDCs.mifchia,&  febbricma,&  impia^atura  di  boccafifco. 
:ondo  l'arte  fa  linimento  .  Il  tempo  più-  prepcrilpiù  nel  7-  Più  ohrce  d'aucrure 
«tto,  &  cotìuencuoie  a  far  quella  cura  con.  chcnk  cntfaper  (uffumigwvo^jerowo ,  o 
ytatloiic fudétia .  firilUmigto  i«frafitó  ?naoncfidecrertcrare,pcrfincheconofce. 
'«f  cerotti  hauuti  nella  Copiofa  ai  cap^pro-  rai  totalmente  il  corpo  effere  inondo  da  taj 
prio  della  cura  del  morbo  gallico  ^abilito  ,  majatya.  Etpcròcomcamoiboè  flabJlmj 
«  nel  tempo  della  Primaucra  cioè  d'Aprile,  coftii»oiO/di  iato  «laèlla  cura  del  mele  di 
«Maggio  .  Negli  altri  tempii  pericolola,  Maggia,  cmeneltcmpo  della pnmauera. 
.^denlgran  freddo, ò  perii  grin  caldo.    Succeflluamcnte  poi  confeguua  la  faniti 
Perche  Hh-eddo fa  che      humon  nonpof.  dcL\lcerc,doghc, &tuborofita, reitero  1  va. 
fonovfarenepcrilfecciro,  ne  per  il  fodo-  tttd^^cwoWiolìimmiigijla^trom  E 
tt,aepcrilfputo.  Il  caldotìfotue  ti(piiiri,f  fc%l^«ftw»«9W9<?<^^ 
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le  ancora  d  faccia  U  fttSmmnttamd0Ìì>  '  piombo  limlcttióaAà  ^.i^calcfna  dieci  69^ 

qualordine  fuccede  oene.e  a  me,e  all'infer-  tceitin  racco  acqua  d'of^o  dra.  3.  biacca  4tw 

ino.N^u  mara  uigiiare  s'io  laudo  che  tee  fia»  ^•ierraiìgillatadlr«s*SbQa44uccodipiann;. 

te  Ci  reiteri  (^uefla  córpMehe  oe  i  fBoibi4if  giorj  dì  lolatro  cobi»;  iè&oBc.|.s.'i>QUi  tiu 

•Scili  come  proua  Mefiie>atcap.  de  mali  de  iieme  fin  che  £  confumi  i  fucchi,  &4*aoeiPt 

gli  ocelli  non  fi  dee  contentare  il  medico  d''  dopò  pefia ,  &  aggira  per  tre  bore  nel  mor- 

vna  fola  pui^cioDe,ma  di  più.  La  doue  che  taio  di  piombo,&  via  cornee  detto  oejUa  pre 

•io<)iie^  nMbot  11  materia  del  qualeflen»  cedemecioeta.  .  \  -  . 
acauaHì  fuori>  &  eradicare ,  giudico  eHer  il 

rtitcrarc perla  fua  cura  in  quefto  caio  iodfr.  Batterie  moltù  feltnntritttuntt dtim» ,  laéui 

uolQUnlet&aecenario.  •  >  «perattontèfimiitMjttéiiaétlfMeo^  ' 

o-,     '.r.H..  .1      ■•.     ^ .    -j               *  '                             *     •'..v .  .^/j* 

UNj'WanfM  fer  perfont  mhilì ,  &  deticMfe  rtn  Habbi  prima  capltcllafattì»  C<kctk^$Ìà 

iX'»»ilmerb9GaaitoJfabiltto,&nonftfihè>  to  ►  Prendi  calaoa  viua  lib.t.falcarmonijl^ 

ti$p Ji  ordin»  tn  quefic  modo.  <co ,  vicriolo  rom.  ana  lib.  s.  cenere dtramu* 

>        -              '  '  '               .  fceUidifiaue»&dinodooalacoAfec»afi*e*. 

'.^ndi  cinaprio  intiero  bn.s.  b?n^ìm,on.  fca  ,  ana  lib.  3.  pefta  tuttOj  ftincorpofatoa 

;r<t.è  in  cambio  di{<}uello  laudano ,  theriaca  io^ciente  quantici  di  ottimo  capitello  ,  coit 

!dn$.  diorooicopefto.  tormentilla,'d<irtamo,  cut itia il  iapone  bianco,o rcfToi &  altreitaa 

irios  anidra;  ivcòfteccie  dicecréon  i  pomi  ^iiiccD  di  conecde  di  noòifttTelie, fé  fi 

acerofinu.j.  tutto  ciò  fuori  che  il  cinaprio.  li  ponnotrouare,  &non  li  potendo  hau  ere  i? 

.poini,&  la  corteccia4iccdro»fipe{li,&  fi  me  meta  in  caa)bjodt({uelJo'<<£el  prefato  capi, 

/coli  iofieme.  Dopd^4Éimi4Reiiaprfofa'  tdlo ,  quanio-ibafii  a  iiicó^p«^  M  preiatt 

pra  le  brace  polle  in  qualche  picciolo  Vafo  »  fempltci ,  j]  che  fatto  metti  tutto  ciò  coli  in. 

indi  in  vii'altro  vafo  li  pomi ,  &  corteccie  di  corporato  in  vn  vafo  di  terra ,  c'habbi  fon- 


Benché  nella  Copiofa  fitrouifcritrofie!  dirafopra.  E thabbiafotto Un'altro Talb da 

lib.de  femplici  l'aloè  ti7€rcalda,&  lecco  nel  ritenere  il  capitello  quale  vfciniiAiririagoc* 

fecondo  gradcnitta  volti  cg|j  it  vero  che  nel  ciola.fif  hacienf  capitello  m  CM'fiwr&lb- 

la  calidità  è  AeliècdM^  ma  oeUa  f  cdta  rac  rio  piti  degno ,  piti  forte,  &  piti  efficace  di 

ca  il  terzo.  tutti  gli  altri  rotrori.tlquale  fi  ordina  iti  qdfc?; 

Rirhtdi  perilcfMHCre^lcerMto.  flomodo.  Prendi  capitello  libi  s.  vitrióolo 

Prendi  tucia  aleflandrina  onc.  t.  poluere  rom.dr.  i .  bolli  ndlacaetialitfirtafatìiUf^per 

digambam|ifiumebrtH:  inforno,  r  trig.  di  fin  che  fi  Ipelfifca  come(a!e,dppò  ìiTdfflpÉ 

argento  aAwam.xantimonio,piombo  bru  in  pezzetti  j  &  fi  metta  in  vn  vafo  di  vetro  i 

ITfMCii.dr.  fli.fiicco di  piaotag-^aHitnco ,  :beoi£&mo occuratOte  figillatocon  panno^  & 

foIatrè^iVÌ^^iAoh6dtia]it^a,  an.dra*.  Mu  ^I-'opera dtqncftotfi^^ta^agliàril 

^  alume  di  rocca  dra. i  s.cola  prTtna  ifucchi,  a  qnella  del  fuoco .  Et  nota  che' fé  il  prefì- 

dopò  bolli  tutto  infieme  fin  che  fi  confumi  co  capitello  non  fi  fifoppafle  ottimamente 

Jwechi  ;  pòlo^eggia  lòtninoen  te,  &  raggira  io  vdVlilbdi.vctror  comofi  è  dettodfIbBiS 

nel  mortaio  di  fnatnbó^  per  fio  che  dìuenga  la  lua  viniì  in  poco  Tpatid^  tèmpétaiùt 

nero,&vfà  nel  cancro  vlceraroitnetrendofo  iebbc^&ÌÌMMMrebb&  «^l  • 

pra  vaa  peaaa  grande  d'vnguento  di  poQ*  ' 

lib.».deUa  Coptofa.  •  .  •  ;  figéàdè  rint*nti»Hmi^té  èréiàmtiJijjHìijt  * 

Altra  f9lutr9  di  mArMtgfréfm.tftrmtivktfir  '  ■   ■  '     rèutUs/uscperéitiong.  '  "^^'^^"^'  ^^^ 

Prendi  cemaurcamaggìòrei  af  minori;* 
Pigha  lucia  drft^i.miikB«ftain  citRni.riir.  atadrtielua  «alldinai  piantag  cint^ue  dv^ 

j  4  uja# 

•  •  •  . 
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Tfi$  -  L  a  V.l  t'  t  A  E  t  B  ^^^-^ 

«ia^àfoantp.i.cohroltda  mageiore,&  mi  toffilh^^kmS&QvtBÌiho{2 , ina  mantp.  fé 

n  ore>  pelofelìi  ^illitrico,  millefoglio  ,  ana  Cucco  di  pisntig.  fucco  Ji  lingua  pafTenna , 

inaa.i.aaiho«  aikozo,  matricariajan.roan.s.  aaa dram,  i o.  iucco  di  dffenzo  »  d'apio ,  di 

Indice  dì  rabbia  ili  timori  onc  4.gra.polue>  fumoterra^dicaudaequinaie  di  cime  di  ro- 

riggìaca  Qii.».ii0i:^&  K^lie  d'ipcrìGoocagri  uoi  ana  dram.  6ifongia  di  porceUo  fepaa  fo» 

liioaia,berbena,Iingua  pafTerina,  cauda  equi  le  onde  3.  fongia  di  vitello,  di  vacca .  ana 

|}ajaii.man.i.s.cagliuz2a.&  uiu  tutto  ioue-  hb.5.trementifia chiara^onc* 4.mailice,onc. 

ne,ciii  aggiugniilruaodiporeelloi*easafii  1. calcina itiiialaiiatavnafiaii«( acqua  pio 

Ieltb.i.s.ol.roi.odcr.lib.i.tremen.chiara,re.  tianatonc.  j.>s«alume  di  roccajonc.i.5.Wno 

vo  di  vaccaan.li.a.s.ret]odi  caflratolib.i.pe  di  melagrani enc.  5-  bolli  rutto  infitvne  fino 

iU  da  cai>o  tutto  infiem£  >  &  incorpora  con  che  fi  confummo  iucchi ,  &.vìdq  «dQfòioiy 

.  Jtb.3.di  vino  odor.&  lafcia  Aare  al  Soie  per  temente  rpremi»  &  aggiu^.  cera blaoca,olio 

jpa^  di  noue  giorni. Fa  ito  aueflo  bolli  a  fo  rofatoonc.  5  -  s.&  da  caf  ololli  vnpoco.  U 

co  lento,  mefcolando  con  la  oacchetta»  fino  che  fatto  fi  Itui  dal  fuoco,  &  mefcoli  con  la 

che  fi  cpnfumi  ii  vino.dopò  colaj&  fpr^mi*  bacchi  tta ,  mentre  che  larà  tepido»  sggiu' 

coi  aggtngsoi  da  capo  trem.chianflima on.S.  gnendoui  fior  di  rame  ben  trito  dra.i 4.aK»è  » 

mafticc,  raggia  di  pino  frerca,an.on.3  .gom-  inccnfo,  mirra  ,  farcocolla ,  ritriggerio  d'ar- 

mad'elimo^on.t  ccra  bianca  quanto  baila^  ^entobentritPian.dr.j  mifchia^&  da  capo 

^  la  ynguenco  alTai  folido,ilquzte  fi  monifi-  raggila  rartofi^lSenie^  6i  fà  vnguenio  die  £ 

clu^viaoQdorifero,dopòconlait9dt««c  chameià,  «vgiiemo  de  gli  Apofloii  maf. 

ca',odicapra,&  in  fine  con  acqua  di  v  ta.  &  giore,con  aggiugnimentqd'herbe,  e  d'aliri 

fi  ferbiper  vfl  ggaodeiecretoakiiarLUttclfi  lemplici.a^iuiuo  per  menonfeu/a  vtilita, 

IbritedalcaiawfiaoaUipiedir            i  dltiobiliffina  operacioneperlegiàdecicia 

.  teotiont.  ^ 

CnMtdimU  mtenthne  huùn9éfim«ttl^  Vnguentomifio. 

..  ^.p^    ,  r»  Uvletn,érffritf,.  '  ,  .Vngucnio  nuWp  coinpoftp  di  vna parie 

....  ,  .•  )  .^^  vngneoio  egittkic»  che^-ordinaremo  di  fot- 
.  piglia  fongia  di  fiorcellailib.  x  di  vitello  to,  &  due  vngucn.  de  gli  Apofloli  di  lefì-  - 
Iib.i.$.ol.rof.odorif.lib.j.$.ca!cuulauata  tre  lOjilqualc  valemarauigliolamcpte  a  mon- 
date conacqua  d'orao/>D.i$. acqua  di  piant.  dificar e i' vigere  putride»,.  &  fordide,.&  a  ri- 
lib.  i.botli  tuno  infiitnesfiao  che  fi  confutili  mouere  la  carne  v  n  t  uola  generata  nelle  feri. 
l*ac4ua,dopò  co}a>&  fortcmcntC:fprcm!,  ag  te,la  forma  dtl  quaicgutiaco  é  tale .  Prendi 
gjugnendoui  biacca  trita  lib.i.s. bolli  poi  tue  fiordi  tame,alume  di  rccca.ana  onc.z  mele 
t,o  infiemc  a  fuoco  lenio,  mefcolando  con  la  rofaioonde  J.-acqua  di  piantaginc ,  via  di 
oa^e(tà.peril«.lK>re,  dr  aggiugni  t  em.  melagrane  ana  oncie».s.  bolli  tutto  infieme 
chiariflìma  on.  6.  cera  bianca  quanto  bafta ,  mefcolando  con  Ia.ba«^cita,fino  a  fpeflìsif 
&  da  capo  ri  boi]  i  VI)  poco,  facendo  «erotta  aadiinelc,  •    i-,  .  jf^»  .^^.^ 

àffuWido,  iIquale.jilieuidafuoc«,ft  fiag-   /fl;      T**"^ - 

giti  con  la  bacchetta  *  mentre  che  farà  tepi-  f^tH^fvr^^^^trtiiuurt^lmtJt 

do,vfando  quello  in  tutte  l'vlcere,  e  (pccial-  ■             ..  /*(^.     -  ■  ' 

mSR\t  che  ftenuno  a  confolidariì.Perche  l'r  /  ,  ^  .  - 

dfiffltion  fua<ae4imi)è  maruigIiofa,nialfir  Prendi  mirabolami^m  -opat  i .  alarne 

me  poi  che  fena  mondtficato  con  poluere  no  di  rocca  brufciata  dramm.  x.  terra  iìgil.  fior 

ftradiikuggitiua  della  carne  fupqrflua.*  di  melagrane  ana.dratn.i.  scalcina  dieci 

Vnikento  verdt .  fiate  lauata ,  drammej^biacca ,  ritriggerio 

Vngueato  rerdt  ,>qaa]e  vfaua già  in  vece  d'arcxntpapi  onc.a,t.q^i(diiaj&fa|Ì«iieèb 

ìli  vngufiito  degli  Apoftoli  tutta  la  fetta  di  fotaumoia*  ,^        .  ^ . 

Tefìlo.per  mondificare  l'vlcere  malageuoli 

da  confolidarfi,&  vale  contra  i'rUcre  fotdi-  ,^éUfM»/Uftr  mAtrJgiinrejTfUirf^  $  " 

de,&  poiride,  velenofe,&  cofrofltuCfCtinHi-  6'/«/«r4r<.^  ..\ 

do  anco  quelle  che  fi  genera  no  dahumori 

4^jigidi.  |>(fiaiiiccUdPàia»«fierac«iofa€«a;  .  Prca!4t.»cq(iadij>iaatfig.ioC(.vio<%pdoii£ 
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giédinit.-  •.  V    .  '         r  •   •  t 

-     r  ■    f  '    'i    -.  PreodimuciliagiaedìaltheatdtfiengreM 

'  ft0mtd0Ì':'.  "      gai.d'irioslib. 4.olio<iica(iiamiita,difeme 

di  lino  ana  libra  s.  olio  roratoonde'4. olio 
■  Piglia  creineatina  chtàraoiicte  ».  va roflb  d'anetho.fongia  digaUìna^fongiadiaaicra, 
4*0110  afMMofcropoIocrt&iiiilbhia.t:.      olia  di  gigli»  aiai^  onde  IfiwiffliJtiltocdi 

lo  non  lilata/euodi  vacca,  &di  vitelloant 
DiltfiiHo  di  ft)fitm0jt0ÌUrÙMÌfMeft§,       oocie  S.oliocommuuehbra  i  s.ricrtger^od*• 
>  •  -  Vii  odciben  (ri{o-lib.»bolliiuctota(ìeme,&con 
Preti  ii  vn  roflb d*ono,  olio mfkto  oofaci*       biaiica^atittoce»  òiotte  fecondo  l'atte  ^ 
no  m  iTchia  ,  &  raggira  nel  morraib  dì  pioitn  •      cui  operationc  è  foderine  per  moUificai^,TÌ 
bppervahora«poocadol>)lioaeocdola,     foiaerc»&  domeltieoineote  titrue.  t 

UwéifUiitiu§  Atf9»m»fmffà»tti,ft f*     C«f$tt$  ttnurs  U  inre^z.»  d  i  fj>ittt:(MjUMm** 

.•.Pigliacremeotinachia'-aonc.  £.melerofa  Piglia diaqaUófudeeco on. j^ifopOjeeroc* 

toonc  I  $.fir<ftporo£Modram.tf.b(ftii  un  po^  «odtGakaaoo.  r.jt4rmoaiao>diìcioliDtii 

co,dopò aggiugni  vn  roflb d'òuo,fjiià»4*oi'  aceto.on. mezza  fuccojd'irios dramme 5.  fuc 

CQ  Cfiudiaca  OQ.i.2af.Caopolo  s*      "  co  d'apio<  di  ruu,  aoa  dramme.  |. radice  di 

-.1"-.  cappato  •  radice  di  fp«ragoao«dniiiiiiBtf« 

c.  .  Mondi^kèiuto  difùfi§mét$im$éui  ^  '  ca(Daiiiina,melilocto,afreaza^àiniaoipoki 


'"t^.-jn' n  ('Vio  odoriferoj  aceto  bianco,  ana  bicchier^ 

^j.'-            -ì  j  *  o  '       •• .    ".ì'jrt '*  s.boUl  tutioiofi^meifia che  fi  confumi  vioj 

,  Preodi ttettMiinna  chiafioa*  ».ilr.MCdrf^ .  & accco,dopò,colai  &  rprcimi  aggiugnedoui 

I.  s.  fucco  di  piantatine  dra;  s.boUr  vn  poco  •"^'^'ce  d'althea  cotta  e  criuellata,  on.  4'S.ce- 

dopò aggiugni  vn  ro^flb.di  òa'o,farina  d'orzo,  «uoua odorifera  quamo  birta,& fa  ccrot- 

dra.x.  &  le  vi  it  aggiugneffe  incenlo,  mirra]  to^flai  folido.bolkndo  vn  poco  da  capo,  8( 

£MVooolfai,aIoè(io.on.  i.s.e0lr(irebfNe  incir^  metti  iliffd€Co.».6e  Vn  per  leinicntio 

OuittOdomeftito  d' vlcewjt  di  ferite.  *  ^  fiùt  dette. 

\'\      ^                 ;      •              •  ■•                .  •■ 

figlili  a^an[ntina^chiara,oncie  1. melerò  ^f^^rmi9i$4^é^fsimfmihmfdèi    .  »^ 


^    le  j.  Tirato  di  cauoli  neriydramme  $• 

Doni  va  poco  aggiugn.  in  fioe  vn  roffo  di  Prendi  caoiamilla ,  meliJor.  foglie  di  tnir* 

DUO,  faritiad^^anÌMìNodiaiwM^I^ da  a*  to ana  inaoìpolo  i*alfooao>  fquiQaato»ftica« 

pO bolli  va  poco.  do.rofe.matncana.ana  manipolo  i.  corian* 

•''      ;    .     .                 .*  dtO'^fin^cchiodolceiiaaoncu:.  i.meielibfìi 

^Mté^è»ti0»d$fiffhmmflmimiuìfm*.\tì  «^éilMldaMidifMGMnaoadeSx^.bdliiaK 

•  •  ,v            v.t , ut  :    l'iM  ioi'ofienie.€onlifc  adi  barbiere  (officiente  9 

'   Prendi  trementina  chiara  oad.4.ineIe  roa  &  vn  poco  di  vino  odorifero  fin  che  fi  coufil 

uto  onc.  a.fucco  d'apio*di  praflb.di  fcab.di  nu  li  ter  zo,  dopò  cola,dc  via* 
cauoli  neri,  d*afféiiio«iMiODCiea.bolli  tulio 

infiemefifl  cheiìoonfumi lametàdcfucchi.  jitf»»pnmtrtif»mtilt^»»i,  trimmtn 

llche  latto  aggiugni  farina  di  formcnto  ben  iMvtrfmem,9MtroemrnemigimitHt 

ttoiigiatadrammcxJarmadiiaua^farinadi  dtl  mork»  i^Hic; 

niinccliie  ana  dramme  5^ iiurfocolla>  driiD*  .     ,  ^.    .  • 

me  5  .ft  ffliifibiff.  .  1  Pigia  ralfemma»  Jiitrioio  fdmapio  ani 

dram* 


« 
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4ii  1. 1»  ìco  Tf: 

'ér.%,  MilnìiKfatCtm»  liotdr.t.ióróì  rame 

dr.s.  bolli  tutto  ìnfieoie^fuorJ  che!  fiordi  n» 
raecon  bicchiero  vno  di  li  (eia  di  bir  biere,& 
mezzo  di.  acqua  rof.  fino  che  fi  con lumii'  la 
metà  »  dopò  fi  lieui  d»i  fupco  !,  &;lt  AtettiTil 
fior  di  rame ,  &  vfa  per  la  g!«  dccra  toKoao^ 


esrione  fectné^mh^ 


'  Prenci  mete  rof.  on.5.rapaiOn.i.crein.Klk. 
s.fttcco  d'appro.d'alTeiizo^  dlfiabbio/a  sim 

dr  6. farina  d'orzo,  far.  di  formentuana^onc; 
a.boUi  tutto  inficaie  fino  a  fpc(Iezza«  aggtu- 
^neodo infiae Jaffaran. fcrop. i.farcocoìla  . 


A^urri  aie  \ 

lia.c;foii8iaf<Ii  WielI^ocS; ibngi  a  di  por» 
cdÌROtic.2:S.focoo  di  ^iaiir.Yucco  di  folatro 

ana  on. 3. bollì  lutro  inffeme,  fino  che  fi  con* 
futniroiriic  -hi  dopò  cola}  cu>  aggiug.bisc- 
ca«OQCÌe^  ritffifid^aib.frd'ar^nioìiiBiNi. 
imfniOjt'jrra  fìgil.anadram.x.Da  capo  boi- 
li  mefcoia  rido  con  la  bacche  ta  fino  che  di: 
ucnga  oero.  liche  tatto  aggiug-ni  cera  bian- 
a  qunioM». canfor»  trict^NNlodo  1*4  " 
dnoioe  voa,&  fa  fparadrappo. 

Vit'feruitialtjt  crifieri. 


Vnimnto  per  mortificare  il  carbone jfeeend» 

<  Prendi  sieleionca.  aluoie  dirocciioncx* 
-sJ'algemmijdr.z.folìmaiadram.  i>s.fucco  di 
icabbiii£ii,ditwi  Jor  di  rame.  dram.  1 4^ceto 
roi.  onc.  5.S  bollì  tutto  in  vno  mefcolandó 
con  la  bacchetta  finca  (pefiezza  folida ,  & 
ufav  Anchora  valcfoilOMnente  per  queftà 
■inientione  ilrotorio»  efltrocifco  di  miitiò 
auootaàdifopra. 

Piglia  tre. chiara,  on.^.ol  di  mallice,ol.ro 
fi;4na  on.  i .  fcuo  di  vitéllosOii.  i.ragiardi  p<- 
iio,iiialliìSMfla  dran.i^tiiC9iilb ,  mimi  ana 
dr  3.cerajiiiou3,on.i.vantho,milefT)gl!o,cé 
taurea  maggiore  ana  rnan*p.  i.  viiiol>i.inco 
odorifero  oicchiere  vÒa  bolK  nmòinfieme 
peli  e  prima  alq  u  a  n  to  l 'herbe,  fino  che  fi  «oa 
fumi  il  vino ,  dopò  cola  per  vna  caneuaccia 
{peflaFaito  oueito  iljDo>Ufichi  con  lane,& 
^ggiàglii'i^ewa  cent  teondoril'  bifògtio 
pet'fiH&ètàmftnnad'vngnenco  •..'■)  tu 

Sfétradruppo  di  ncbiltJfimM  oper/ttione  rrou/uv 

dsm*-,  &  vmli  fiufm  Vweere  egrrttfiue» 
l    •  éittligmjl&^hntfeìformkof^^ 

Pig.vn.di  populeóne  fi.s>vng.rorò  in  cSi- 
bio  diglieli»  wùg.4i  Cairn- |.9l«ioMo:  ii. 


Sertiitiile  di  mele  fi  fi  in  qiicAo  modo. 
Puglia mii:k onc  quariro,ix>llj  mefcolapdo 
eoo  la  bicchetta  nn  a  fpeflezza  fol  da ,  &  fi 
faccino  feniiiati  a  guìfadiicaiMleleffe,  Ibe* 
nido  fu  la  palma  della  mano  vnta  con  olio . 
Er  fé  vuoi  che  fieuo'dipiù  torte  operatiooc 
aggiugai  falgemtira  dfam.'>4>en0d«italkm- 
ptice  on-  s.  irtos  peHo.&  incorporato  in  fine 
drartirney.  Oueramentefa  cofi»  S'è  mia 
intentione .  Prendi  radice  d  irios  frefco  ni* 
le  lib .  1 .  foglie  di  camamilla ,  melloiD,  ane^ 
tho,ana  manipolo  i.fapone bianco  tagliato 
minutifTimamenteoncie  I.  rad.d'althea  lib. 
s.  cartamo,polipodio  ^iio,  finocchio  dolce 
ana'^dramme  Xi  cloinxndram.B  -  fol^emifia , 
dramme  y.fàl  con1roune,d  amme6.boIli  luc 
toinfiemecoa  lib.  d'acqua  pjouana ,  fino 
cl)e  (ì  confumi  la  meti,  dopò  cola,  <]chc4àf- 
ic.^n a uccfiero^  coriandrofa vna  compo- 
ficioocfpióda  a  modo  di  pillole  grandi,dc]- 
lequali  in  luogo  del  fuppofitorio  dettomi 
naaziili»emiio'tR<*«^m<Vie>;'f>ei^ta  di 
quefte .  Sono  cUeoo  di  maraw£[iofa  opera- 
none  r  &  operaact.  igabend^/tu^  J&  f eccic 
fcnzafaftidio. .  .  f.    .  .^^^ì 

*  •  *  :     ■    i  ■  fi  -  -^^ 

Prèdi  brodo  di  pollo.ò  di  gallmat  ò  di  car 
nefemfalet'ò^nacquaiA'efìEnli^  i.s^zic- 
cheroro/To  on.vol.rofa.oueramcnieol.viol. 
oiic.ft.du«ro0ìd'nouaj&<oaifchia.<*  ^''I 

.    Crift»ù>t§mimneftfmirìiuefitt:  guif». 

Prendi  decottione  di malua, bitta  viola  > 
fcmola,paret3ria,mercorclla,lib.  1  s.ol.  com 
muneoociej.  duefodl«l*4MNiifilt4«n  roc«» 
mele  ìùV.  oncw»^  $.  5rie  fi  agg irgliele  calta 
dra0t«.farebbc  di  m^lior  opérarione. 

CniUro 
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^  i:t  iasÉi/ru«rD  D  iT/i  OM  8..T  f   '  ^ 

.Ij^'}  V.'- .1. i.rtM  1.- :..i<'t  -  - «|IOttlftiM^idirpica,«flijMft.t|lioiM# 

r>6!i||ÌMV  WÈtKfkfulé  tht -ùAS»*èurr»l»  térfku§>,  «flea2<MlSKQniiip.  s.  vinao({ortf.i>Ì€elMi 

njlj  '  *j         &iM*ri49Uti,     *>  -^Ao^antho  vn poco, bolli  ttmoinfìeme.  Hit 

;        •  - 1.. .fr  'i  'die fi conCumiii vino» dopò pDja.*&a^iur 

ciaco  con  feio ,  camamilla ,  mdiRwcò,  ibè-  <tii  fi  voga  il  memb|0|flMaM Ciipctec  felaic 
tho  ani  man.i .fiaocchip  dolce ,  coriandro  *  «ia^juiadcappo*         -    '       \ :   )  ì 
anaooc.i^a)iaodrà.s.parctaria4niakiadt  r-^  ■•'        ■    >•         /r<       ->  v^.t> 
campagntanaiiilia;i*'MainiifOtiificiiiec6  •  •      MifUmiMdtlUpoJhmrtsIùl^  ^  -y  w 

fofiicientequantiri  d'acqua  fino  che  (ìa  eoe-  ' 

ta  lacarne,  dopò  coìa,  &  de  colato  piE?lianc  -  Bell'erifipih  che  fi  ordina  iaqiieRa  giu- 
i>b.i.s.cui  aggiiigx)ho di  canud'aactho^'di  fa.Prendiorzoifaua  fcorciata;ana  lib.i*cuQ- 
ruta.ana  oiui  jm^maù <m,$téeaoìkm  km  et  in  brodo  di  gallina,  o  di  pollo ,  o  di  carne 
phee  dramme^dneiilffi  àpagaiSM» i9c  di  viteHofenaaialeffinbehefia  peifeaamé 
nq^iAm   ■  -        '    te  cotta  la  faua,dopòpe(la,&criucila,  aggi. 

'  '.?••;.*••..         *.  t':».      •    n',"   polpa  di  pomi  arroftiti  in  fuoco  oncie  i.ol.. 

X>tiÌQripi^itii0Mdi  f9mu  ndWIi .    •  •  .vioUio,oliorof.odpriftro)'oer4  bianca  on. 
.  .  :.]■  1  s. &mirchia.Oucramente.  Prendiolioro- 

B:ipinicuffiuo  di  poftema  làngutneafi  fa  iacoodon£ero,ieuodi  vicdlo,ana,oDC .^'Ce- 
io  qoellot  modo .  Prendi  tre  cwara  d'vmio  ni  bianca  oncie  i.  vino  di  melagrane  «  yi<i9 
con  i  Tuoi  roa»,ol.roCod<M^foi<(9MB.*ai.  fuc  bianco  odorifero  anaonct  S].,boyi  tutto  ia 
co  di  pìant  farina  d'orzo,an.on.  r  .e  mifchia  fieme  fino  che  C\  confumi  »!  vmo,dopò  cola , 
Ouerameocefa  cofi.  Piglia olj'of. on. j.  cera  &  con  pezzefa  rparadtappo^^ilquale  via  iu  il 
biaocimiftfT farina innaa«ifank«*6iiciafi  aie»bi»-«iifipilaca  per  la.già  d6(i4.iaien* 
«n  tutti  aiiidrà.t.bolarminiodr.|<ftruliala  cioiie*  ii'." 
cctacó  l'olio  fi  metta  il reftOjSf  incorpora. 

Ouerofa  mqueltomodo.  I^rendioliorofaio      2dMtnratiuidifoft«m*-t.*i*de  t  Cf  frigide,  . 

oocsifucmdipùmagCfiiccvdilolatCR^        '  -  i>f' 

oncs.  bolli  tutto  infìeme  fino  che  fi  confumi      F  T 1 1  lii  nini  «li  pftfllMUtfÉiiili  ftlWP  lir 

DO  ifucchi,dopòcola,&aggiug.  cera  bianca   fpecic.  »        -   ,  - 

dran).x.(i  infonda  poi  vna  pcz2alina>&  fi  pó      La  prima  c  qnefia ,  piglia  malua,  &  viola 

gafuilmébroapo  Piacile  ad  pflÀci  «in  maaipoio  i .  wié  m^tdù         3,  lat- 

»ionpeicote4owftteà»ePtcw  tuga  manipoli  z.  bolli  infieme  ogni  cofa  ia 

acqua  foffìciente.fino  che  fi  apra  l'orzo  ,do- 
K    Ri^cmpMo  di  f^tttt*  eoIhì4eM  tmlt.         pò  peUa,eriuella>  &  da  capo  ribolli  a  fuQQS^ 

mefcolandounpocheciDiabadiettaigeagr 
_?X^ft^    ''"'V^ '  P  antagine  .  f"cco  di  lat-  giug.  duoi  roflì  d'oua,ol.viol.oni>Ik5he£i|;- 
tuga>ÌHaon.incl|za,  latte  di  donna,  dr.5.01.  to  lubitamente  lieua  da  fuoco.  /.       i  g 
rol.  odor.ol.fiolat.aiia  onc.x.s.quattro  chia-      La, feconda  fpecie  fi  fa  io  quefta  roodQ  • 
fiDd*<ma«fi  batti  tuao4èficaM^'8B  li,pAgt  (ail  Prendi  maina.  &  viola,  aoa  mao.  &.  &ciiO(bI 
membroerifìpilato  Con  pezze  bagnate,&re  in  brodo  di  pollo  ,  òdi  carne  di  vitello  feoza 
|i^.Oueramente  fa  cofi.Prédi  lattuga»  mal  fale^dopò  pefta,&  cnijeUa,faceado nella «k» 
oa,viola>piantag  lingua pafTerinatroléada  cottìoneoonfiarìna^anEO jbe^aiiwci^ttif 
man.  i  s.iemedi  cotogni  alquanto  trico,dr.6w  UellSto ittfpIriilofillidoyfln^i^aisfiMSvn 
bolli  tatto  infieme  Con  acqua  foffTcieniefino  roffo  d'ouo,  olio  violato,  Ditiirofrcfco  ,ana 
che  fi  confumi  la  me'à>&  vfa detta  decottio  oncie  i.s.poipa4ltfbfliicoct»^irf»6iPCOaò 
«e  co  f  pa  ani .  caldi  fili  membio  erifipflacot  nel  £m»o^  oiidk  a-wniiMaMleodb 
Ìped]£fidiofiMiieotami)k  poto  bollo.  ,  ^ 

l  a  terza  fpceicè  vnp^Mncnco  da^pplicu 
.  KifercuJftHo  di  f  xilema fìtmmMticn  è  quefio,    re  fu  il  memoro  con  pezìce  calde ,  &  fi  ocdi> 

•    •      ^  '  *  Ut  in  qoeflp  aM»èvk  l^Oi  fip8li«>di  oMb 
Piglta«fioYo6to'#doHli««dlio<liCiiMiM  ii^-&^oiMiMiM«i|»tÌO'at4iwn mondo  ha 

tughe 
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teehe  sna  min.  i.  feme-di  cotoom  aMnaoM  £ir.  <lt  for.crìiiellaa  ofi. iin*(chta,e  <f«  ct^ 

dcfto  dr.i.lM»Bi  «itlo  in  brodo  di  carne  di  vi-  po  bolli  vfa  poco,&  fi  cpiiimi  più,  e  più  fiate 

tclIofofficientCjOdi  pollo,otn  acqua  piouar  con  pezze  calde^..  Quetio  epititnarè  molto 

iia»fioo  chefi  apral'or20sdof«o  iì  Ueui  dal  fii^  proiicuo,per  maturar ,  e  mitigar  la  doglia,  fi 

9»,Behmmdhttmemiààptì»iirtm.^»^  cometilu  dimoA9o.iNil^|fViteatf.poirm 

HUfcì  ftar  tutioxofi  per  tre  hprc.  Il  che  tztr  ^Mk^COflìofii* .        t;.,  .  :  * 

toficoli.&fifprema,  &aggiugniuifiiann>  ,  ,     -  ' 

d'otto  criuellata  onc  ».  olio  viol.  biturò  ana  ;i .  UémfMiuiftr  U  mfittri»frìiidsfim§  - 

fuoco,  meticudoui  due  rofìì  d'voua  con  pcz- 

«e  poi  calde  pià^  piumate  6  c^iiimà  il  mé-  la  prima  fi  frin  quefta  guifa .  ^rendi  rad. 

-broapoftemaio.  r' .!"'•  ■  .          '  .'.  d'altheapcapidigigli  bianchi  aoalib.s.  CuO 

.  '.*f:  .         '  r               '  ci  compiftiBdiiicin acqua ptouàna,dopèiii 

'Uému^iinftifitmt  ftmgiHkinipmiM:  glia  fottilmente.e  pctta,  aggiugnendoui  far. 

fumttf  wùauirf.   ' ^>  .  -  difiengrcco.di  feme  dilino,ana.onc.4.far.dì 

.  ..  V».   .    .      >.        •) . .     •     ». '••  "T  formeoco  onc.i.dccotiionefiidetta ,  quanto 

ItMiÉiarèttic .^Pfendt  fogUe  di  maina ,  balìa  pà- incorporaretìgni  cofa.BoUendo poi 

ti  tiówAtia  manip.  1. cuoci  in  brodo  di  tclla  a  fimco.e  mifchiando  con  la  bacchetta  fa  im 

di caftrato  fenza  faie . ouer  in  acqua  pi^Uroioiido,;  ctnemni  bituro ,  fongia  di 

njudopopeUa,  &  nella  dccot  con  fu*,  df*»  fMroeUoanft-OfKf.vniiofédt^tiOfrmirchiau- 

llilHgiatalaimnaHrofolidoa  fuocQ/eCfl»  do^  t 

doT&eagg-in  finebiturool.  comnittoraD.  La  feconda  può  cfler  tale.  Predi  cipolla 

on.x.s.vn  roff^o  c'ouo  za tf .  laop.i .  ^        •  bianca ,  &  capi  di  agli  bianchi-cotti  nel  for- 

La  feconda  fi  fa  ia  queflo  iira»<-  'Modi  no  aii.  nuin.i)tad.-dtaltbca»'&  capi  dì  gig% 

{bg.dìfna]ua,edtaldieaao.maii.i.capidlgi  bianchi  cotti  in  acqua  an.on.j.pefta,  &  con 

clibianchion  3  cuocituttoinbrodo,oinac-  far,  diieme  dihno,&d}  fiengreco  nella  dci 

qua  come  di  fopra.xiopo  pefta,  &  nella  dee.  cot.  fa  impialiro  lohdo  a  fuoco ,  aggiugnen'. 

fa  impiaftro folidoafoco  iècódo  l'arce  agg.  li(!iiifo:fc«tóo;oii.3.»foog#aiJi  porcello  ©00.4» 

IfffineMiroMcOffelQifdi  t>orce}io  drut-  bkuro  onc, i  .s.vn  rofibd'oQo.mifchia,&  in- 

ta  oliocommuneana  on.  i,  vn  rofTodVuo,  eorpora  tutto  inficmc»mettédo anche  in  que 

«ak  dramme  1.  &  da  capo  bolli  vn  poco*  fto  impiailro lumache:  trite  nu.fi  8.  fichi  fcc- 

-LfttflIvÀiifrvalc  adfleiiiaione  miitmato  chìcorà  •  &  pelli  numero  tf.e  farà  pia  forte 

con  materia  groffa  oltre  a  modo  difficile  da  maturatiuo  aiTottigliando  la  pdlc^klla  p»- 

niaiurar,è quello Pigl.fogl.dialthea.edi mal  Itema.    •         '     ^     ^  . 

oaan.  man.i.  capidigigljbtanchi,rad.c»al-  Laoria.&vlamaewnlbméntoofdhuto 


^[<»ana  dr.j .  dccot.  fudetta  quanto  bafta  i  tefta  di  caftrato,  fico  che  fi  coAfumìia  medi 
'lt»fiidcofecondol'arwfiijinp'aft''o{<^  I''^-o.  delbrpdo.dopòconpezze  caMepiù  e  più  fia 
niettendt)uibituro,oliocommune,  long  a  tìi  te  fi  fomenti  il  membro  ali  hora  chefi  vuoh^ 
porcello  an.on. i.varoflbd'jrouo,  &  m »fchi<|  mutare i'i m puitro^indi  fi:ipetca  dettaimpia 
nbolleododajcapomboBi^  -  -  \  :  -  firacahfoiìiikBmbfo. 
*  isèoattuJlt  vitiraa  fpecieè  vn  fomen* 

tO,ouer  pirimarchefi  compnc  in  quefta  fog  fi^^tifm  de  t  nnuiimi^friftw^Ù' 

gha*8ialìiaj^djd'aItbeaUb.sftroedilino,  ftrmhimtk       .         •  , 

^medifiengftQaaUDnciéfogliedtJnalaa»  -       ^  .     ,  •  u    r  . 

&d*althea,ana  manip.  1.  femola  con  un  po-  Qiielte  fono  le  purgationi  che  vfaiio  li 
codi  far.  diter.inatt.^.  cuoci  tutco  in  brodo  ci  ugicinauiganti  in  purgare  li  corpi  de'  ma- 
di  leftà  di  caftfato,.fin  che  fi  cófum  ita  meii  n'naricomebanpolafBMN».  St  prima  te  la 
ili bwM^/Ijnpn  tnù ifi fprniiiilfl C  " '  ^ " •  febbre  è  terzana .  Si  ordma  lofimpoinque 
m>eMaaoJU»iaM«»l»  otioOìduoii».  H»  mo^.» j&^wìU  fii:^po  a^^  fem^ice 
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D  t  I.  L»  A  D 


ffr.vToie  di  faces  ifeiiil^o^os.  tjc^ia  di  co^ 

di  viola,cfi  buglefla>an.on,i.&  mikhia.  Se  la 
febbre  farà  coTletica  cod  mtliura  di  flenuni 
gfoffa.fi  faccia  ìd  (|ueft»  gutfa.  Pientli  firopw 
acetofo  fempiìce,D  di  due  tad.  eoa  acei%fii^ 
di  fucco  d'end,  me k  rof  col.an.onc.s  acqui 
dieodioiaidibiiBlo^  dilupoii  amoac  i» 

f§rdèminare  Umater$m/ém£liàm 

Prendi  (ir.  di  filcordi  aeeio(«,  fìr  di  Alc- 
eo di  end.  &  viol.  ao.  chic  s.acqua  di  bos^ 
■Cidi  end-di  viob.iotoa.fx  miicAùi- 

$  mamtitri  veli»ffnent$ fi cbismm  Imfth" 

Vttnd't  Ut.  di  ffacco  d^ceiofa»  fir.  di  fucco 
d!  cedro  fif  di  (ucco  d*cnd.at>.on.s.  acqua  di 
bii£^loÀi^'icctoIa,d'eadan.OD.u  cnùlchii. 

Jf«ldIWl»4  mm^Tiif i««  deUaftbBrt  ccferics/ls 
tfcr»  innsnxJ  il  quarta  i%9rn9 fi [m  ftf$ 
tunieitt  mfutff^  m»da- 

Prendi  cafllìa  eletta  on.s.  diapruno  non  Kbw 
tmiao  dtàxtuó'  con  zucckecofi  faccia  bocca 
•i>oitef»CMi  acqua  di  CBdinia  piccola  polio 
,aej8g^  ftopo  violM»oii.i« 

liidiétM  ftp  U  ftr/9Min6sJ$f&  dtiÙMtem 


ITI  O  H  E.  .  ptf 

dr»i.».o  in  cambio  di  quello  diapiund  (oTuty 
o  leu-di plìtio  dra>i.s.  reubarb  eletto,  & tiv- 
Tufo  fecondo  l*arie  de  s.mifchiai  &  eoo  dea 
commone  fii  inedìdoa»aggiugncitdoiii  S.u 
viol.  dr  I. 

Ma  fe  la  materia  che  fa  la  terzana  fari  coi 
abbondanza  di  flemma  groda  fi  £iccia  la  ine 
dictoi  coli. 

Prendi  cafHa  dtacan.oD.s.  diaP  dt.i  s.ìeu 
fof.di  Mef.dr.  i.mifchiay&coadecoi^Goili^ 
muoe  fa  piccola  medicina. 

JLSémitfmMintintipne  va£li$»0ÌtfHL 

hU  infréifirittt» 

Prendi  pilt  a^greg.  pili,  dì  reubarb.  aa> 
dr.&con  fir.roi.forminfipill.^.  &  dienlinel" 
l'aurora.  odiK bore  dopòceaa»fela  iotCP- 
tionefufledt  purgare  la  ccfta.  Similneote 
pillole  dì  malticeiaqiKlIocalb  £01110 diot^ 
ipsopofiiob 


Pigfia  caiTìa  dr.y.  à'xiptvtno  non  foludue» 
dr.  s.  conzuc.  (ì  faccia  beceoDi ,  ouero  eoa 
xqua  d  end.  &  iìr.  violaci  modogpidai» 
naccimcdicioa. 


Figlia  manna  elerta>caffia:»  ana  dnm.s.mi- 
IchiajSf  cà4K%ad*cnd.di  viola,  &  di  bugi. 

tilg^iugnen.fir.  viol.  oo.i« 
paffatoil  Ìcttimif€Miliiropo  detto  inaaA* 
li  prefeogaidi»4ppafindfttenaiciùidbre 
4ig,enia» 


Pkeodt  ca0ìa»diac  ju»  ooc^lettuat;  ro£di 
Me£dfci.&6  htkmdkàmin.  cende- 
coc.communefii  piCCobiBCdiCilftiftiM^ 


Pfcodt  tafliìa»  maona  eIetu>aoa  dramm.f» 
diapr.  aeii  feltnf  uodr.t.  &eMaeqiitdViid. 

fa  potiooe  pal&to  il  fettino  fatta  la  flobon 
nel  fecondo»  6  terzo  dì ,  facendo  di  ncccflìti 
la  purgaftooc  ciadicatiuaf  apparendo  digerì 
ttfaiBatCfiapcrlViiaa)  fioidiitt  inqitiefl»- 
maniera  Piglia  tamarindi  dram.*  afilla,  d?a- 
ciLana  dr.«Jett^ipfiliodra.>.s.im(dùi«£ifr 
coBdccoL  fa  piccoli  medicioa* 

tmPimìon^mintrMtiMM  ptrtMftBirrmdigMi 
fmtM  U^buttnim  net  principio  »cc9nft»m. 

Ìmwrtù,&  l'eiÀfiordiL 


Fitnfiiiiaiiiiterett»»  caffiaaoaoocf .  di»* 
m  iMMfìodrsaaadr.a.  a;oooacq|uidibQg|L 
dìroeMMtoMfafipoiiiBft.  Ouentaene 
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tUBariadiaoi  OS.1.C00  decottione  di  fior.Se 
frattf€0«<lialiApieco]a  medicioi.  Pafbio 

il  (etumo  con  il  fao  appropriato ,  tofcrando 
la  virtù.&  elTendo  digetiu  U  RUteria*purga- 
tioae  che  babbi  a  purgare  indiflefeoteiDeii- 
te  «mi  gli  humori  ha  da  tffct  ordinata  dal 
medico .  Perche  leftimonio  Auer.  nel  7. del 
fuocoUig  al  c  delle  inflizioni  dell  e  membra 
noodeonoeiTere  purgali  eli  opprefli  da  mot 
^|»ftìlciitìalcc6med.che  purghi  rolameo 
te  vna  mai-ria ,  ma  ohe  indifFerentcmenie  va 
cui  tucùgli  humofi,  cffcndo  com'egli  riferì 
Ice  tuta  u  mtffadel  fangue  ?  itiata,&  quefta 
dl«»idinattonc  di  tal  mcd.  Piglia  diacat.dr.tf 
ietina.di  diacstHa  onc.s.lctiua.roCdr.i.Tri£c 
fapetiica  »  duii  ana  dr.  x.  eoo  decot*  di  fior  j 
lefnMn  cordiali  fa  piccola  medicina. 

Crifitro  quale  dtono  'jfart  lifirugict  in  cofi 
fatttftUri  quMttrp  /ìm*  MlUfitH- 

Piglia  brodo  di  carne  haucndofialle  maoi 
ltb.»iò  in  cambio  di  quellodecdì  OMltiaiOf- 
aojemola, viola»  mele  viòl.oncx.s-due  rofli 
d'oua,  ol.  viol.pcr  i  nobili,  &  dilicati  00.  ts. 
ò  in  vece  di  quello  peri  cuftici  ol.commune 
Urie  vn  poro.  Sitnilmenteio  cambio  di  cnfte 
fo£  pon^no  adoperar  li  fecaìiiaUofdìoattda 
me  ai  cap.  delle  addiùoof . 

'       ,  '  ' 

Pfcodi ac^a  fof.  acqua  di  neltft ,  acqua 
ài  biiglofla>ana  oncie  6.  vino  di  melag.  vio 
odor.ana  onc.x.fandali  di  rutti  ana  dr  x.zatf. 
Icrop.  I.  canfb.gra.  z.  bolli  tutto  inficmcvn 
bollo.  Dopò  fatta  JapurgaiioneTOiuerUle 
fi  metta  quelia  medictua  In  la  ftooiit  per  ttn- 
.  tigare  la  doglia. 

Preadi  acqua  roi.  ol*ro£  vio  di  melag.  ina 
oo.i.vaachiarad'oiMimfcliiaar»  infura  una 
waai^v^9«mi»&wm  cddafnli 
nome» 

f^ht,&  vAleptrfpegntrU  feUyribmttm 
de  il  ctior  deU»fehbrt  è  quf/iù.  : 
Prendi  acqua  d'orzo  li.3  .acqua  di  bwgiofc 
Ìu9t  d*aCewia,d*eoduina  lib.i.vino  di  mela 
gMMj60fiiii(^fiiiafiigail5PCloi«o.  Kpei 


«he  in  quelle  febbri  fi'fuol  perdef^fappeli- 

loperla  debilirà  della  virtù  digeftiua  del  fto 
maco*  pernii  Uropodi  cicorea  in  qaello  ca- 
fohamarauigiiola  virtù.  Pei  M.  Tiiomafo 
di  Et.  ^ 

JlSUiMàtfiMM  insention4  vmU  U  infréfcritts 
eonfettitnt. 

Prendi  diarodone  d'abbate,  tre  fandali  àn. 
oncie  vnaitir.di  cicorea^iAr. rof.  diinfufiooe 
aoa  on&i.s.&  miichia .  Oueramente  fa  coli. . 
Prendi  aroma.iof.  dianae  a.t.  dianuichio  » 
flropo  di  cicorea  ina  oncie  i.&COO  MiCChCr 
IO  fa  rotelle  fecondo  l'arte. 

Vnimttpirlm  dehltzta  dil  £FMMCf 
»  M,  Themnf»  di  Re, 
Prendi  ol.d'afreozool.rora.ol.  di  maitice» 
i]i.onc.i.aflieoiOknientatfaofoco ,  ff^inaoco» 
fofma.anavn  poco,zaff.gra.x.  noce  mofc.ga 
tof.  cioamomo>ana  dfa.i.viuo  odor.  b»cchie 
re  vno.  cera  bianca  dia.  €.  bolli  tutto  iofiemt 
fuori  che  la  ceta,|{ioo  che  fi  confumi  il  vino» 
dopò  cola,&  con  cera,&  maflice»&  yopoco 
di  ifeai.fi  fa  cctoiio«&  vncione. 

•  m»r^»pUl$t*»  -  ■ 

Picodi  rad.  d'eoola,iad.  dredertaaoa  0B.4. 

(nceodiancho,  capelue.  meniallrcpulegio, 
gaIitrìco,politrico«  oiatricarìaana  maoip.  i. 
fad.di  finocchio,rad,  d'apio  anaonc.x.nid.di 
eioMea  |.folliculidi  feoa.draliini.i.aJ»o|j|io 
dioquercinojiquiritiaanadram.x.zaflf.gra.^. 
agarico  io  tiocilci  once.i.  s.  poHLtuttoinfie» 
me coolib.x.  d'acqua  piou»ia,KnMri!r&> 
le  ottimo,&  lib.  i  .s.di  zucche,  floo  che  di  1^ 
pani  fi  con  fumino  due ,  &  fi  prenda  di  que- 
So  nell'autora  vn  bicchieto^copcendo  bcoif* 
fimo  riofenno>Kciocbefndi. 


Cerotto  contra  il  morbo  gaUic^di  nobim 
'  ..  l^msopiTAtionetilfUMlg^fiti» 

prendi  (oogia  di  porcello  »  olio  rofatoana 
dramme  xl.foogia  dicaflrato,onc.4-  biacca» 
ricfìgeno  d'oro,ana.  dramme.  3 .  irem.  chiara 
onc.  I.  s- bolli  a  fuoco  lento  mefcolaodo  per 
due  jioie  eoo  la  bacchetta»  iodi  con  cera 

bianca 
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Uwaft  cerotto  dhi  Iblidoj&ci&fanoleut 
dal  fuoco,ft  meoa  €00  la  ftacdietn  >  neotro 

che  è  tepido,  affpiu».  arp.  viuo  eltìnco  fecon 
do  l'arie  on.6.  Sorace  liquida»  dram.  ò.  &  da 
capo  Bieftola  ratieiofooo  fio  che  riifcoio 
vivo  fia  bpiiflioio  incorporato. 

fmri4ti»M ek$  valt  «  ie  doglie  iti  mtrbù 

Pureatìone  che  vale  a  maraui(;lta  pertor 
Bia  le  domite  del  «orbo  galli,  prcfo  la  decoc 
rione  fudeita  per  1 1.  gioroi  coaiiooi  oell'ao* 
rora-Pi^lia  diacatoticone,  afTìa,  ana  dram.s. 
leccuario  d  iodo  m»siore  dramm.t.  irifera 
peria  diam.r.t.  coaecotriooecommonefa 
piccola  medrcioaaggia^.  firopo  viola,  on.  i. 
&  mirchia.  Ma  nota  che  il  prefato  morbo  j»al 
licoècontagiofo(^  come  diccmaio  oclJa  Co- 
piofi)  &  per  il  più  fi  piglia  nel  coito,  ooodi- 
meno  quella  coaugione  000  fi  dende  fc  non 
nel  principio  del  morbo ,  cioè  quando  egli  e 
in  forma  di  rcabbia.Pcrche  qnando  è  inuec* 
eh  ito,  cioè  eoo  doglie,  tuboro/iii  fdiroti^ 
chc,&  viceré  f^rmicofe,  &  coriofìuc  al Ihota 
elfo  090  è  più  coniagiofo,  come  più  fi^ie  li  di 
nollra  per  i  (pericola. 

Viedicina  /ingoiare  comrail  «orbo  galli- 
co nel  principio  digerita  prima  la  nuieria  có 
8rop.di  fumoc  mìnore.&di  fuccod'endiuia, 
«acqua  di  fumoc  lupuli,  eodiuiaUa  quale  li 
ordìoa  cofiper  i  pooeri .  Piglia  diacaii  calEa 
ao.onc.s.Iettuario  rofato di  Me  fue  dr.  t.  con 
feniooc  d'ajp^^dr.  1  «ieubarb.eletto  dr.s.có 
mii  II  ilVllRiui.  nuMCciola  oiediciiia  agg.  fir. 
Viol.on.i.Oue  raaVente. Piglia  diaca^n.d»4i» 
lettuario  di  pfilio.trifera  perfica,dnninicooe 
ana  dramme  x.  coofettioae  d'amech ,  drjm* 
mes.  coiLdccotrtone  iMunoiuoe  h  picciola 
Mtdidoaaggtttg.  JEropo  potato  ooac  i  • 

impisflr*  centra  le  fsrite  Àe  i  nirui  mfofiemofit 
&  ifilifitMtt,  &  cc»erm  U  viulmi»  e$m* 
flUMt» ernie  prtfatt  f§riM,tt§»éu 
lift  fu 

Prendi  fàua  fcorcìaia  lib^  %,  la  qoale  cuoci 

fu  \>xc\ÌQ  d'vna  tcfta  di  caflraio  utro  in  li» 
Icia  di  bstbicrCsfe  la  jatcntiooc  (àia  di  più 


»  I  T  I  Ò  M  .      .  M 

difecOH»  che  miligare,  fino  che  fa  peifeoi 
ramcote  cotta ,  dopò  peita  >  &  aiuella  a^ 
giug.ol.  rof.  odorifero,  ol.  di  camamilla  ana 
oncs.  &  da  capo  bolli  per  finche  fi  Tpefiìfca 
merteodout  due  roffid'vuouainft  feiop,  i* 
&  ?ià  perla  ioieoiioiiciii  dem. 

FilUlt  4.  M.  Nicelp    $  Fn»mitiMÌt$  ^fitmn 

§fi>taimia  &  vertigine  del  capo  ,  le 
^ttéli  fi  crdinMM  i»  fuefit  mèdi. 

Prendi  mirra,dr.  3.  aloè  eparicOdram.^.ll 
2jfF  dr.i.mirab.di  tutti  ana  dr.  i.s.  agarico  in 
trocircidr.^s.mifchia«&fa  pili,  có  acqua  di 
finocchio.  La  fuadofièdnr.-òaI  più  dr.  1.  s. 
Et  fé  vi  fiaggiugnefle  triferaperfica  dram.>r 
]ett.d*iudo,lett.ror.di  Mef.aaa  dr.  5.  theriaca 
dr.  i.ditiamo»catdo  benedetto,  cormeniilla  « 
dorooicoana,ferop.i*  faicbbooodi  ÉoKolaf 
rimedio  contra  il  moibo  gallico, e lapettc* 
l.a  iua^lì  è  dramme  1  .s.  fino  a  drauimc 

P$tÌ9m^trmàaJtMnM  morditMrSt&  fmmm 
fmvtl*n0fa,&//>e{ialmentgdité$m 
mrMitfp/t&affid», 

Vif^.iormétiIla,d(ttamo,  cardo  beoedeilil» 
an.rcr.  f .theriaca  di  G;^!.  dt.i.zaf.  gr.  i.  Teme 
di  cedro  Xcr.s.rmeraldogra.f.doronico.dr.i. 
fir.dt  fiicCD  d*acefo(a ,  acqua  di  bugloJa  aoa 
dt.6.vin  di  mclagr.  vino  odor,  mediocreaoo 
dr.s.mifchia ,  &  dicfi  li  patiente  che  Topera 
Itone  Aia  e  diuina  cooira  ctafcuna  mordica* 
torà  »  &  é  prclènraoeo  rimedio  per  la  peAcw 

VttgHent»  iafihco  maggiore  di  nofira  iattenti» 
ntthe  vale  per  fanAre  tutte  ltftrit$^<^  fi 
tMUkminquefio  tnodp. 

Piglia  ol.rofodorif.li.a.r'.'uo  di  vacca,  fc- 
uo  di  uitelloan.  lt.s.  fonata  di  porcello  onc. 
4.oI.di  ca.ol.dt  femedi  lino,  fongiadi  gatti* 
na.sógia  d'occ3,o|.di  mandola  dolce ao.ooc. 
x.aneìho,m'llefoglto,ceQuurea*  madri  felua» 
iperlcooe  aoa  man.i.rad.  di  robbia  tft  tfoiori 
oncj  graoafimlBmaoflc.f.».fbglie  di  piaor. 
cinque  ncniiaana  min.  r.oj.communelsb.i. 
9.  tri  (a  le  coie  da  tritare  ,  dopò  mifchia  io 
vno,  &  l:rfcia  Kareper  voafemmaoaidopò 
boHi  con  VP.  bicchiere  d'ottimo  vino,tV  onc. 
i«di  vermi  ierrcUri>ftao/Jic  &  confumi  ii 
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«ioojdopò  coIa,e  fot  temente  rpremi,aii  aRg.  j.folimtìo  étem.tX*lc  Ironaticd.  énoé^x» 
ffaxiadf  |HB«frcibdr.).  coIo^Mtt»  iHattice  Iifcia  di  barbiere  Itb-  i.  lic  qua  rofata  onde  4. 
an  onci -pezze nauale  dram  x.  mmio,iitn^.  bolli  tutco  fino  che  iì  c<^nfumi  il  lerzo ,  &t« 
d'oiOfC  d'4fg^nx>Q.j .  bolli  rutto  mifefaiado  voi  dat  vtgoxe  al  fuo  i^lTeccace.  &  farnela  di 
ioiieneCQiilalMedMitatperfìnochevcagi  caioreveMeaggiugmuiliordlrame  vnfo. 
aierifltiiio«  Il  che  Imo  il  metta  trem.  chiara  coconaefiUeua  dafoco.  Il  medefìmofa  il 
on.14.cefa bianca  a  baftanza,  &  da  capo  boi-  fucco  dcll'herbi  che  fi  chiama  eliotropio ,  ò 
li  vopoco,  &  fa  decotto  molle ,  la  cui  opera  verucaria  ,ò  (corpurion  ,  dellai^uale  dicem- 
tioncCciediiine  figliuol  mio)  in  tutte  le  feri  nwnel?*  della Copiofa  alla  litera  V,  Aui.nel 
tede'  netuièdiuina.  Vao  mnilehabbiaiiM  fecondo  canone  al  cap.del  fquinante  dice 
icriuo  nel  apitdi  Sàpn  delle leiite»  che  beuuto  al  pcfo  d'vn  qua  reo  di  due.  eoa 

vnpocodipcpe.&ioIiapgiugnodmnm.T*  - 
Tt^!»mi»hMflic»mìn*r9ihtf9f9»i»Ud$firìt  d'acqua  di  camam.  gtoQaa  morbi  de  murco<< 
H9mmUfi^dkmm^pua9mU»*         li, corregge  il  finfyiozzo  di  ricmpimcoto,fpc  . 

gne  la  laflezza  delle  membra  >&  diflolue  la 
Prendi ol.rof  on.4.ol.comro«nelib.  i.bi-  yeotofiii  de      iottflÌDi  »  mitrando  b 
turoffefco.li.s.foo|tiadiporcella,ron|riadì  doRlia. 
^  viiclIo,e di vacca,an.on.5.millcfo»lio,piant.  ^.  ^ 

^  inadtifclua,bcrbcna,ao.inan.i.rad.  di  rubb  a      decouionefua  vrdinMa,  tome  ^utfotftv 
ditÌntOft«veiimteneerian.onc.«.pez2aiia.  U^tmfrMtinUafntraUfnfmtgppjfnL 

«aleingiadi ^llMO.a. $.  fi  pe«  1  l'hetbe ,  *  rifntdia  tjf.CAcemente  alle  dogli, 

&  fi  incorpori  tutto inficme con  ogIi,&  graf  -           morbo galUt* ,  &  ^Ue-ue»- 

^ilafciaodo  ilare  per  vna  fettimaoa.e  da  capo  .          ^ «A w  diUs  m*drici^ 
bollcndocon  vnbicdiierédì  Wooodor.  pef 

finocheficonBimiil  vino*  dopò  colando,  &  Mglia  fqn'nsnto  dram.i.antnodramm.t. 
agg.m/nioonc.4  ritrig.d'arg.on.3  Fattoqui  Jioocchiode!ce,auilo»anadramm.s  liqui- 
do da  capo  ribolli, mefcolando  con  la  bac-  Tiiiadramn.f.miuicaria.oepetaaiianìanip. 
Clietta,perfiao<]ieveo|tanero,pofcia mette  s. cioainoino,noce mole* garof. cubebe, ana 
uiireHi.chiaiaoo^.ccrabiancaabaU3nza,&  fciop.  i.mde  ottimo  onc.4.fir. di  due  rad: ce 
favng.xnollcj  tornando  al  fuoco  da  capo  a  fonia  accto,2UCGherotaberaet,ai)a  onc.  j.ac- 
bniliievnpoco.  La  cperatione  di  quello*  qua  di  camam.  acqùad'aÌl!eoio,aoaUb.i.ac- 
yiùaaUfitttnicbeddrjIcitfiGCtta.  qua(renditiia,acqtiadlfinocchi,2natib.s.bol 


ìùamicKtnicbeddralcitfiGCtta.  qua  ^     ^  . 

Il  tutto  infic.Tic  fi«o  che  fi  conlumi  la  quarta 

Cmtr»  UformieMtM m9i^ù£àUUr        patte.dopò  cola,  &  danne  al p«icnte  matti- 
la,  e  feia  vnmeaobicchteteacnialmeiite  cai 

lÌnimei«o  «onerala  formica  del  mori)©  do  *  Latad.  fui  data  come  fijmolc  conforta 
Callico  impiagata»  il  quale  porrntemcntedif  il  fioro  aco  in  Ha  bili  fo.  Le  fogfìr^JjcfooojP- 
iecca.e  fpegne  le  verruche  del  collo ,  &  boi  pieiTo  delle rtdici  confci^conoa  fflUn 
ti  coò  carne  luperfHa  a  (;utfa  dimora  die  na-  lettoli* 

fcono  da  principio  del  morbo  gallico  fptfTìf 

fime  volle  aella  fiicca  •  aella  frooic  «  &  oei      YntìMt  pr  il  Jitmaec  indebiliffif^ 
collo.  ^  i»jHetiMmMùtrs, 

Stendi  fucco  di  laciuga,  fucco  di  pìiQtlD«  ^ 
onc.i.vn».  di  Gal. on.  j .due  chiare  d'voua  >  Prendi  fqninanto dram. i. fan ruco>menra , 
folimaiotamigiatofinoairulcimo  dr.  i.bat-  aflenao,mawicaria,nepeta>anavnpoco^j.di 
tute  i.nficme  lechiare  coni  fucchid  helbe^  inaftice^ol.diipica,ol.dicototnian.onct.s. 
&ofilÌ4neitauifi  il  rello,  ficeadoliQimemo  vinnodor.  btcdùeicvno.bolli  tutto  fino  che 
nel  moriaiodi  piombo*  che  fi  fperda  il  vi no,dopò  cola>&  agg»uo.  fpe 

eie  d'aromatico  tof  fpecie  di  diarodone  d*ab 


Altm  mtdepmm  hffwthm  vait  f «rfM     bate  drann*  3*  €eii  liiaoci  t  biltanta  9t  h 


Pieodi  alane  di  tMoMtPBBmh  ani  dia* 


^  : 
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totknt  mirai  il*  tontrswgnifthhrt  aeu  tatf  do  di  piice  dì  chiodiift  meni  lb|in  Vna  vtp^ 

A  vtiÌmtm$99dUéttmfm  dtt  la  a  cuocer  nel  foiiio,come  fi  icooèe  il  pane/     ^  ^ 

finsutmttttmi  tmmsrmÀi,  Se  vfa,perchc  a  mortificare  la  fiftola  è  mcdi^ 

Cina  rolénc,&  marauigliofa*  ApprefFo  tiene 
Ptendi  vua  pafla  on*  & .  prun  t  da mafeenì  »  il  principato  fri  film  med.  pèt «ftii^àtt  Icr 
orao mondo anaonci.s.tamirindidram.s*  tnbofontifaditìaoatedidmorbogd.  ■ 
vinodi  melagrane  on. 4  bolli  tutto  con  lib.6i  • 
d'acqua pi.ouaaa>& on.  «.di  zuc.fiao.per  fin  '  Acquafortijfima.  •  ) 

che  u  confumi  la  terza  parte,  dopo  cola ,  U     A  equa  lorctfitma  di  che  fa  fa  poloeèe  ho* 
vfaper  la  imentione  gii  detta ,  perciochc  è  ftra  diftrug.delia  carne  fuperfiua,  &  vale  al«  ^ 
miGora  molto  dikttenoie  al  gallo.   •         la  fiitob,&r  vna  fola  gocciola  di  q  (la  acqua  d 
^    .  bailace  a  ftruggere  la  carne  fuperfi^a>&  ver- 

l}if^mi§€mtrMfiMfiim»ffi§Ufr€fa     ruca.Lactiìrama  èquefta.Prediorpigmea^ 
•'fifhicts»  tocitrtnojfìordirame,  anaon.t.falnitrolib. 

i  s  alurnedi rocca lib  1.  vitriuolorom.lib.jk 
Piglia  agrimonia  man.  j.pianta.man  2.fo  trita  tutto  mUcmt,^  poni  in  v  na  bozza  di  ve 
glie  droliua  iàlua(ica,ma.  i.qiarrofolata  on.É.  no  bene ilintata  con  il  fuo  cape!lo.&  reciniS 
mele  on.  5.  bolli  tutto  infieme  con  via  bian  •  te  fjmilmcntebdne  luttati  nel  forrjclloa  fuo 
coodoritcro,&  vnpoco  d'acqua  di  fcabbio-  co  lento  da  principio,&  lafoa  vfcireTacqua 
fa  fino  che  fi  confami  la  quarta  parte  «i'ac-  fortificando  iUuoco.per  fin  che  il  recipiente 
qjttajftmo;  Sipreòdadiquefiavabtcchfe.  oominclerà  rofieggiare ,  ilche fatto  da  capo 
reperfolanell'auroRU,  fi  fortifichi  il  foco,&  fi  lafci  fin  che  tutta  i'ac 

qua  fia  lambicata^laquaie  acqua  e  di  oper»* 
tme9ttn^kùU§9mt»»laJiJlola,&       acne  fonifSma. 

Prendi  fucco  d'agrimonia  onc.  ^  fuccodi  >j  llmfi^UdifMrfUfltmtéifirmiqMfi:  • 
anfodiii  on.  a.fucco  di  celidonia  onc.  i.iale 

comnnetfalarmoóiaco  ,anadni. }.  folimato    :-Ffen<lt  aoqtoafbrtèfiMletta  lib.r.$,arg.v?« 

dr.t.fior(iirame,alume  di  rocca  anadrà.t.s  uolib.i.&fi  mene  acqua,  &  argento  vino  ini 

acqua  di  vita  dram  . X.  bolli  tutto  infieme  fino  vna  bozza  bene  illutata  che  fia  capace  di  li. 

'Che  fi  conluoii  la  metà  d'acaua,&  fucco,do-  5 .  doue  Uicno  per  vn  giorno  naturale  otti* 

•  po  tGi  che  mortifica  ogni  fitloh.  mamente  otturata  quella  con  peiia ,  ouen» 

bambace,dopò  fi  metta  nel  fornello  a  fuoco 
Mti^fmiamente per  fanure  le  fffcte  fi crdiné  léto  da  principio  co  il  Aio  capello  recipiéte 
quejlo liquore merauigliofo,          .  bene  illutati ,  &  iiicia  libicare,per  fin  che  il 
^         '  iccipiétefortifìcado  a  pocoa  pocoil  Aiocd 
»  PrgyJiJticco  d'agrimonia,  fucc-o  di piant-  comincieri  rolTeggiare.  Or  fia  il redpiente 
anaon'.a.rad.diUpcucedanopefìcon.s.  uloc,  tre 'volte  più,&  largo  ,  e  capace  d'eflaboc* 
0iira.ana  dr.a.fale  alume  di  rocca. ana  onc.  eia ,  cofi  da  capo  xinforzando  il  fi  cco  lafcia 
s.mcle  rof.  on.  a.  acqua  di  vira  on.  1  .s.  bolli  hmhicafefin  che  tutu  l'acqa  venga  già  nel . 
ogni  cofa  infieme  fino  che  fi  cófuminofuc-  recipiente.  Uche  fatto  fi  rompa  la  baccii,& 
chi,&  acqua»^  ufa  che  per  la  inceodoi^gii  quello  che  fi  o^oua  dentro  dcll'arg.  vìuq  ói(* 
dettili maravrgliOfì.                   ■     ->  canato,  onero  cangiato  in  color  di  minio  fi 
"     •  »  tieni  dot  vetro,  eli  netti  da  o^taJcra  cofa, 
^     TrHifie»4Ìimiiù§,  bianca,e  giàlla. Et  perche  fale  acqua|có  far- 
'                             •  •  '    *         '  .  gé.  viuoluolcproUur^el  collo  dei la^boccia 
Similmente  trocifco  di  minto  per  la  fiA».  alcuna  bachezza  à  gnifa  di^le  bfachtfliimo 
la  fecondo  la  difcrit.mia  fi  compone  in  que-  laqnalci  ottimo  folimato,  perciochc  la  pol- 
ita guifa.  Prendi  folimato  ben  trito  dram.;,  ucrenon  caufafle  il  dolore  fiudia  diligenre- 
mollica  di  pane  crudo.  &  bene  ji  cuitato  on.  niente  iepajare,c  lor  via  il  prede  to  lohfna- 
4*mmio  dra.a.peftatutto  nel  màptaiOi&  in-  to    rarg.caldnato in  cntopecU  mm'c  Po« 
corporacd acquavro£dop^hirt^ci  aito*  fcti|  mott^fueffa coft  calcinata  rxl  d>op« 

<<g    '  saio 

^  '  .  Diyiiizectby  Google 


laioiU.broBsa.,  (ì  peAi  con  il  peflello  fio* 
die  «CTC^  (btciJitnina  poluere  liodi  |i  mettai 
BeUa  cazzuola  di  (nccallo  a  buon  fuoco  fem 
pre  a^e/cpiavdp  coi>  la  bacdicti^  per  due  ho- 
re,per^e  inediapte  queflo? Icimo  cuocimeii 
to  elalano  fuori  tutte  le  fumofìtà  veknoie 
dell  acqua,edcirargentoviuo,&  fi  fa  la  pol- 
uere più  nobile>&  manco  doghoia .  Quello 
éffimfecreio  da  far  poluere  perfeinflìma  feti 
2a  chimoua  doghi. Et  come  dicemmo  nella 
Copiofa  quella  poUicre  tra  tunigli  altri  cor. 
roHui  è  di  più  aobilc,c  iicura  operaiioo^, 
però  «erica  la  corolla..  i  '  v 

Linimento  contra  la  doglia  fpAjtmofft  dtUeftri 
,    se  de'  nerui  che  fifa  mqu  cjia  numierM» 

PrcH'li  Teme  d'ipet  icone  manìp.i.  antho- 
manip.  i.  bituro  treico  lib.vol*  roi.  di  cama. 
d'anetho»  viof*  ed!jpcncone  ana  oqc.  %  lb&'* 
fjA  di  vìcello.on.  ^.midolla  dt  gaaiMdi  vac* 
caonc.j.olio  di  mandola  dolce^onc.i.s.  fon- 
gia  diaoiuaadi  galiini  frelcaje  di  occa  aoa» 
oadé  x.f.  Termi  terreftn  laoaci  eoa  vinopc 
3. mezza,  vi  no  ottimo  bicchiere  voo»  e  mez- 
zo.bolli  tutto  infieme  fin  che  fi  confuroi  il  vi 
Do,dopo colale  có  cera  bianca  fottìcéice  fa  li 
Dìmento  molle,  in  CUP  fi  tefbiidino  petK  li- 
né,e  rileghi  dopo  fu  il  luogo  dogliofoa  gui- 
fa  di  rparadrappo>perciiemiuga€Ìa£cuiiado 
giù  di  fpafimo*  ■  * 

•  "       •  ' 
OH*  p«9Ì»  f0atmM  dfi  mmrfc 

.  Piglia  olio  di  ipericooe ,  olio  (ambucìoo , 
io  m  euforlHo  ana .  oacie  vna  iMb  trito  » 
dr.x. armoniaco,bdcIto,fcTa  pione  ana.dram. 
I. aceco  bianco  mezzo  bicchiere .  Vermi  icr- 
refhri lauari con  vino. dram m.s. bolli  tutto 
infieme.  fioche  fi  confumi  l'aceto^dopofer* 
fcmente  fprcmì  ^  «  ufa  in  ogni  punnira  de- 
cade nerui  boUcoie»6hcègrandt£ElinafflO< 

W^lglUfMMllo  medefimo  e  fetta  dituèU^filfè 
»'  »feTMt$0tt$  è  fuefi«, 

VrfiD^oltofiidettOioncie  x.fremeti.  dna- 

•  ra/MCifc  mezza  >  feuo  di  becco  j  feuo  di  vi- 
ttllóana  1  dramme  $.  diaquilooe  bianco  eoa 
fMMia,  dramme  s.  armonia^  *  bdelio  di- 
imo  io  aceiQm4niauD.».Tag(a  di  pinoi 


^Iofooia,pezze  naua}é',ana  drinm.)  .1^1  ce* 
rotto  affai  folido  con  cera  nnoHa  baftame  ji 

fuoco  facondo  l'arte.  Lacui  operationeti- 
randoiottiimcntela  materia  in  fuori  dalia 
profondité  del  menibro  fpu  ga  amerani» 
glia ,  penetrando  poi  fcorge  nella  puntura  le 
virili  di  quelle  cofe,che  vi  entrano,  de  iqua- 
h  duoi  etietti  deono  eifa  doMati  gli  aiuti  dei 
to  pontura^de  i  aerai. 

OlÌ9  elee  vmie  (entra  la  doglia  de  nerui  ji^i^^^ 
me  dt  mufcoli, 

Prendi  olio  communedolceli.r.  s.  ol.  rof, 
odorif.ol. di  camam  ana  lib.  i.  olio  di  fpica» 
ol.  volpino,  olio  d'ipericoneaoaonc  »»ofiir 
d'aneiko,  onc  1  .s.  Itiece  dì  cAiaaiB<  aff^oao» 
antho,mairicaria,calamento,ana  manipu.f- 
iquinanco  marup.  s.  feme  d'ipericonc  mani* 
piki.$.  fongi4  dt  anitra, &  d'acca  anavonc*}- 
midolla  di  gamba  di  vitello,  &  di  vacca  ana 
dramme x.radic.  d'enola  ,  radice  d'ebulo  al- 
quanto trite  ana  on.+.ranocchi  viui,  numera 
otto ,  yermitenellri  laafett  «00  vino,  onde 
quatn-o,mifchia  tutto  infieme  con  vn  boc- 
ca! d'ottimo  vino  odorifero ,  &  lafcia  ftare 
coft  per  vn  giorno  naturalcdopq  boUi  a  fi» 
co  lenio,  fiiio  die  fi  cmiCuo»  il  vtao,ìndi  co^ 
la,  &  fortemente  fprf«ii»aggiugn.  iremcnfc 
chiarifliìroaonc.z.s.  lafFaran.  Jaopo.  z.&dt 
capo  bolli  vn  poco,  &  vfa  per  vn  gran  feere» 
to,  conira  li  prefati  dolori .  Et  fc  in  tre  onc. 
di  quclto  olio  s'aggiugncffe  cera  nuoua  on.i . 
s.  diuerrebbe  cerotto  molto  vule  per  la  me- 
defimalncenrioae. 

Prendi  faoa  fcordara  cotta  in  brodo  di 

carne,  pcfta ,  &  criueUata  >  cui  aggtugni  ol. 
roC  olio.di  camam.  biroro,  fqngia  di  porcd* 
lo  ana  dran».  i  .bollendo  da  capo  a  fuoco.fàc. 
ciafi  impiaftro  folido,  c coieitaaìfi  dnetofiS 
dTuoua,  zaffar,  fcrop.f,  come  fi  leua  da  fuo- 
co. Rimedia  perfcttiflimamentc  a  gotte ,  at- 
tritioni  dc'mufcoli,  &  torfiooi  de  i  liga- 
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uni  vng.  di  populeone  ana  onc.  4'  fongia  di  Qil.  on.  t.vino  di  melagrane^lcquaroia^MI^' 

gallina»  on.t.feuo  di  ca(lr.|feuo  di  vacca  an.  qua  di  piantag.  anaoa.  j .  bolli  ogni  cofa  inr 

ribji.(on3U  di  porcello,  ori.7.ntrig.cl'oro,&  wcroc  fino  che  fi  cófumi  ìLvìdq  ,&  l'acque  * 

(rarg.an.on.3.s.  biaccion.4*niioio,on.3.b9|  4opooolSterpreniftiaggiug.  ccnbiftnca»onb 

li  ogni  cofa  in fìem e  aggirando  con  la  bac-  x.s.biacca  on^canfora trita  <lrni^.di)«chift 

cheta  a  fuoco  lento  per  jtìa  clie  diuenga  nfr»  re  d'voua  llrutta  la  cera  con  il  coiaio,  fi  licui 

ro,  dopo  fortificando  il  fuoco  |boHi'  da  capo  da  fuoco .  &  mettauifi  il  rcflo  >  ragguandè 

pernieKzaliora»0;nieccttiipoitre!nen.chia-  con  la  baccheira  mentre  che  fanl  npidèu 

ritti -na.on.x.cera  bianca  quanto  batla,&  boi  dopò  battiuin/ì  le  chiare  d'voua,  &  fi  incoia 

Icado ancora  ra  poco ia cerotto  molle.  pori  tutto  bene  infìeme,  in  fine  ar!2m:^niuifi 

la  biacca,  &  canfora,  da  capo  me  nar.da£oa 

Vttgutnt»  refriger Attuo  di  ritriggtritfMtù  nel  la  baccbclU'.per  fin  che  perfistumenie Ila* 

mort»Ì9dipiombo,ilqi4ai ualeeonttaU  piX^  li  prcfocorpK).  Qijcfto vng.bianco C di fo- 

•         rift»l«Um*nto  della  verga ,  ór  iuce»  Jpnne  oper/|tione,  &  uale  cootra  qualunque 

dh dt'mtmhi §r4»nmt9in q$$efi,» mtdt,  fliaieiiacalida ,  6e ciò  che  h  l'vnguento  di 

Prendi  oI.rof.odorifefo,onc.4.vnff. di  Ga-  SI  fanno ìirpAiOb 

lcno»vnguenco  bianco  di  ci  fora,  vng.  dipo  *       -    ,    ,  A.. 

poleóneantoa.  la^ÙKeodipiiug.ìaaBa  di  Vngsunfdifitm  tUemuebi  valìe^nrrm  Pvi 

lolatroanaon.tf.riir^.d*oro.&  d'argen.ana  tetffmpdiuUbt^eiéèc/Hmajtgimn^w^tw 

on.!  mirchia,e  nel  mortaio  di  piombo  fa  li-  rofitit/!f  .mMÌipi*,tdiflieUi4Unamèn»  :  .j 

nuuento,  cioè  pollili  mia erali,&  dopo goc*  .,  :              .v   •        ..c    .c.r  .  '  >  *  '  i 

ciolando  hora  oL  bora  .focca  per  fin  ciw oe .  pjglia  KÌsnoodrcane  cfatAiefà  l'oda  ieci 

fwanno,in;fine  mettendo  gli  vng.&dacapo  catonel  forno,8: trito drim75Xiacca*ritri?. 

aggirando  vn  poco  con  ilpeftello*  d'oro,&d'argen.ana  dTam.2.m.irab.citnnLi 

.     •    .      .  fiordi melag,tfiti  lottihflìmamenteanadra. 

Vnfftmn  di  tm€$»  «to/Nnw^mi^M  vale  contri  é.pioinbb  braciato,tncia  preparata,  anaov. , 

H rMor;*  l'vleere  d$fiempraté  in  eahdùÀi  s.lattedf:capra,Iib,t.  farina  di  lenticchijjfot 

&eA»mMlé^«ti»lfm*ffJÌ/MM»9»   ..m  tilméte  criueIIata,on.4.  s.il  modo  di&rKon- 

.    '  '  guento  è  quello.  EftiDgnonfinelptefatalai-» 

Prendi  ol.  rof.  onfacol.rof.compiioodo^  tfc  molti  ferrami^nrianohit}»  dopo  fi  incorpo 

rif.  ana  hb.  $.  fcuo  di  becco ,  feuo  di  vitello ,  ra  la  fardi  lète  infieme  0oI  laRe,e*l«i}tr€O:di 

vng.  rof  ò  in  cambio  dr quello  vng.  di  Gal.,  ca ne, &  fi  metiet  bollire  fino  che  fi  fpcflif- 

vng.di  popttleone^naonc.a.s.fucco  di  pian  ca,  ilche  fatto  fi  ^ggiugne  onc  a.  ol.rof.QQ6 

tag.  fitcco  di  folanv Vfiicoo  d'icetofit  fStdk  on.  i  •  ol.  mirrino,  &  onc. i  j.cera  bìam(a,e  fi 

acctofclla  ana.jonc.i.s.vino  di  mclaf  r.on  i.  bolle  da  capo  a  fuoco  lento,  mtfcfolando  có 
s.boi  liuUjCO  a  fuoco  lento,  fino  cheli  .confu- 


 .      .  ^  la  bacchetta,  fino  che  fi  ftrupga  la  ccra.in  fi- 

toimfnKhù&Vtoo.  dopò  coh>aggiugQenr.  ne  fi  mettono  minerali,^  fuoitamentelcna- 

dotti  biacca,  ritriggul'oro,&  d*argeoto/ana  to  da  fuoco  fi  taggiti^ittttìiifiÌNiie  PetSti  , 

on.  i. s. piombo  bruciato,antimon.an3,draot.  chc^fi  faiqa'4  VPgHfHt^t 
cucia aÌelfandrina,on.i.s.canforatrj(alecoa  "  "  , 

do  l'ane,draiD.  f  .cera  bianca  a  ba^nza,e  fa  c$rm0»  $  k^fff  dj  m»rimigitofa  eberaìhm . 
vng.molle,cioiftnRta  la  cera  con  il  colato  fi:       iètmi^Mà  unir  al»  dure?  u  d9m$i^*. 
metta  gli  altri  minerali ,  aggirandoli  corpo;    o.  .         tù,9  d9*te^m$»u^  ■■      »  * 

deirvngueoto  per  due  hore  nel  mortaio  di  ]  .  /       4  '. 

piombocon  ilpeftello.  <.     Pigliacamam.  milil.anamanip.i.  rad  ce 

/.  ,    >.  d*alihealih.i.leme  di  fiengreco,  lemc.di  li- 

l  ngiicmo  bianco  dt  biacca  canforato  fi  pktfiS^  no  ana  on.4.iefta,& piedi  d'vn  caltratcbi  N 

fecondo  la  difcrettion mia.  li  tUltoinficmc  in  acqua /officiente,  fino  che 

n      ■      r       r  fi  confami  la  meri.  Prendi oliodi  gi^li(>,cl. 

Prendi  ol.rof.o  iorifer.onc.  ft.feuodi  v  rM  volpino ,  olio  di  mandola  dolce  ^na  cnc  i. 

]o,(euo  d.  capretto  ana,  on.  4,s.v»i§ueiìM)di  agrippa, &  du  i» hea  an.cr  r  n  ic  o!' ,  4,  g^^,^ 


Diyiiized  by  Google 


«(f  L  tritio  VJ 

vitello,&t{i  vaccijina^ra. i.foogii di  ani 
tra,fongia  di  gallina  ana  dr.  5  .fongia  d'orfo  j 
di  caffo  barba(ro,&  di  occa  an.on.  uarmo.di 
ictolco  in  aceto  dra.  s4reaM!a;o«.i;s.boUi 
tatto  infieme  eoo  lib.  1  •  deHadecotiione  fu* 
detta  fino  che  fi  corvfumi  quella,  dopò  cola  ^ 
&  aggi  ugni  cera  bianca  quanto  bì[ii,&c  fati 
iiimeaiOj&  cerouoxke  vagliono  ptr  li  aer- 
«tjfele^unwn  cheftsocanojmoiMrlr  ; 

ylMalingua  /corticata  permatgrim  di  Mtar» 

Piglia  Yngiicnto  egittiaco,on.  i.firop.  roA 
firo.miranoan.dr.t.mifchia,&:  per  tre  gior- 
ni &fga  la  lisgua  000  nle  «edicafliciKo. 

JMm  nuiépm»  inttnticmi  vmU  ^utjt'éKqtM, 

^.frendìseqtu  di-fiancagiae  ooctf.i!n  fo£ 

ndèroC^oo  di  nTsIagr.ana.onc.  i.alume  di 
rocca  dr.  I.S.&  bolli  vn  poco.  Similmente  a 
propofitomafti£arcaicuua>olta  lattuga.  • 

t  lHóiditeht  fisoehi'fitt»  é.viiafcfla  on.  1  .li 

cpi^ftia) di-.x.orzo  mondato  man^i.Jcrtichic 
niaiT.i.  meli  fifa  maos  zucchc.rofiTolib^.  bol- 
li Qttio  i  niìeme  con  lib.  S.d*|cqua,  fin  che  di 
ttv^ìttf'fi  con&mino  due,  d€pèC9ta,&  fe 
vuoi  chdfiapiA  afiaiiuo  «  aggiug.  liiclero£ 

il o^t^i.ua^' >  '.?  '  - •  •  •  ' 

.  yNeUe  gran  naui>  &  legoii  che  oonanoaf- 
friffimagétedeeefliat  Ucafi^iiciragicbif 

liquali  Dauicano»|iieiii,ariiM|ki"  ^'  ^^^'7  ^ 
diuerfi  femplici.ccompofti  medicamente  fi 
^ome  è  manifeftoncl  lib.  «  della  Copiofa. 

Ma  Delie*  nani  *etóaiie,elegni  picMkba 
Ha  che  portino  eglino  fcco  per  Tua  com  mo- 
dici di  curateli  morbi. queftì  pochi  Icmplia 
in^ferÙLiii^  cooipoiti  niedicameonV 

■  IL  FINB  'O&U.A  PRATTICA 


CI  p  A  it  t 'fia  Vi* 

Ora  per  cotthliidare da  femplid,  fono  {a\ 
ro  bolarminio.mirra,tnccnfo>aloè,fangue  di  <• 
dragojc  quefti  vagliono per  rotture  d'ufla^fe 
rite.ée  ilaffo  di  fatigue- 

A  lume  di  rocca^fior  di  rame,mete  a  com" 
porre l'jng.  egittiaco ,  Acqua d'alume, tre- 
mentma .  mele  rofafono  neccffari  per  farli 
'  nfòadllicatiut  dell' vlcere»&  delle  feri  ce. 

Similmente  nella  prefata  cafia  perl'ung. 
ili  minio  dee  portar  fcco  mmio,  ricri.d'oro  f.  * 
&  d'argento  >  biaccajirementìna»cerabiaa' 
ca,8r«io  commime.r 

Di  cerotti ,  &  vngLienti  batta  portare  ce- 
rotto di  betonica^  ò  cerotto  digomnia  a  eli' 
mo  a  mendtù  ordinati -da  me. 

Similmente  vnguento  bianco»  fparadrap- 
po  m  io  iniiea^ecoo  il  diaqiitloae ,  &  vog^di 
Apoftoii.      *  '  - 

:  Defiropibaflaritr.aeemlai«npl.firop.d| 
fiicco  d'endiiiia,&  di  due  rad.feaxaaceró»& 
melerof.in  pocaquanutà.  , 
.  Dell'acqua  vi  conuienelacqua  d'endiuia» 
dllupu(i,di  borap.d*a(rcnzor&  di  fumo. 

De  lettuari  habbia  feco  diafin.  leiniario- 
.  rof  di.Mefue'diacaiol.&  caffia.  t 

Dellepillole  fi  deono  portare  pillole  di 
ìcraconl'agarico .  di  fumo  .&  maggior.  &i 
mÌAO.acqua  r«ia>  caa^fit^laata  o|^io  perla 
obtalmia.  ...'vvi  ; 

Bifogna  grandemente  oI.foT.  mtftino  ,ai 
dinùfttféf  onCac,  . 

E  buono  hauer  fec©  far. dì  faua ,  d'orobo» 
cioè  ve2za,di  fien  grcco,&.di  Imoia. 

Tra  Taloe  coft  è  necfiflària  l'acqua  di  vk» 
Iniflìtoa  per  fanar  le  ferite  de  nau  gjnti. 

Di  tutti  qucfti  fi  fempl.  fi  compolli  ogni 
buono»&  fapteote  cirugi  co  dee  Ila  ijeme  nel- 
la fua  a&alflieno  in  pocaquantirSV-  -r- 
♦  ficcofipecla  Dio  mercè  habbiam  hj^'IIa- 
to ,  compito  la  prefcnte  operetta  della  no- 
hra  Cópendìofa,  fedendo  Leon  x  Uanno 
ddfiwPap«o.àUi  14. d'Aprile.  MpXVii., 
Aeaedetto  il  nome  di  quello ,  che  mi  ha  da. 
togratiadi  por  fine  alle  vigilie,  &  fatiche 
mie*  gloriofo  Iddio  Creatore»  &  Reitor  dell' 
|*trotiiaf«i..  ■  - 

DlMf  QIO*  DI  VICO  GENOVESE. 
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Siftioo  io. 
huommi  ( 

f   {fy^^J^Aìm//  >l  ooftume  huma- 
'^^j^^p'tX  no  e  douer  dire  , 
^-  '    ^  ^       .ciw  k)  habbia.  cor 

•nitoeiata  «  queftt 
m'ì^  'npQWttà  per 

honore.ynoajni  il 
XMHiefliaido  4fitif^ 

che  io  fono  vfuiparc  l'imprefa  del- 
lo icriucre  ,  e/Tendo  qucfta  bifognetiolc  d'* 
buomocJpeno»  &  e^€iraio'a«coo  iitfre^ie 

iì  in  pianura  e  tanto  puà.  che  moki  attem* 
pati  trattando  di  quelìo  medenmoy  s'habbi- 
OQ  villo  ificiampire  nel  pianòuCiò^cramea 
lsoMi.|>eif  altra  cagÌDottidiiituiov  clie-fiei 
hauermi  «iodio , &  vituperare  lemi£  coin- 
ppiìciooi*  CQOcioiiacheioaoo  poca  pane 
deUp  ftntfk>  ani»  J»  fw^nnno  m  «yfardta 
re  queila  ane,&  «iiuiiic  taaiìaddiMrifeifer 
rie  ho  patito  per  confcguircii  mio  intento  I 
Or /e.  me  ne  (eguita  laude  non  habbiano 
eglino  tflttidft  lai  jiHolwBatftpyilliluÉaii 
dohauucoinuidiaalla  fartca'&.auk  vigtJ ifiu^ 
J)iraqoo  per  auentura  nulla  cffcr  detto  ,  che 
non  fia  detto  innanzi .  Confcllo  io  haiiec 
l»tto  quindi ,  afqu1acid1eUe.fcricMatffla.9li 
antichi  cièche  faceua  albifo^no  mia^fégui 
taedoilgjrericfpc  noliri)»Auicer.jia.  Ma  per 
■Ciik  diranno  ,€io.  loro  à  vitio ,  fonc  nqrwiuH 
m^tém»VthUfn6àz  iaoaneL/&VÒKd» 
s*io  non  m'in^.inno  .  già  quafì  non"'poiT<^no 
Penfarfì  loro  modo  oiuod  più  com modo  di 
rabrican»  i-fiioi'  d^ntetri  pur  che  o'hibbi 
no») di-quello.  jAppredo  lè  moicggiando 
lodara  no  alcuna  co£3>c  da  credere  ,  lodar 
ic4:o  quello  che  li  ^parcà  iài  potete  ,i  ò  laper 
ìriliore  (come  è  eofhUDeriegltinnidijilft» 
Ik^oislorzafì  in  vadodx mordeit-y&iiace. 
rare  coiunorlì  di  vipera:.  Credo  ib  che  ciò 
faranno  per  non  mi  voler  vdire ,  chele  pru 
ina  guarderaonoJe  mie  ragion i  i  è  àic0faai< 
no.Q  h'^ticranno  di.maledire,  falao  che  non 


cràhere .  Ori  elTen^jo  io  partit^Kii^lla 
tris  per  ftudiare  «  &  prendo  come}  cofa 
gatagtà  taQk»aaii>*«heio  doiielfi  vfar  1*0% 
cio,  che  è  tenuto  di  vfare  ciafcun  buon  ^- 
glioloj  ver  lo  chi  I  ha  ^j^to^cioè  d^  hoporar 
reti  tooi  progaiutéri ,  'giadicai  nqn  cMr  m 
foooaeineQoIe  di  fcniilire  a  quella  lor  &tì^ 
mie>le  quali  ho  fatto  ton  tanti  fudori ,  ifché 
noniaccndo  rocritaioeDtepoflìatnoeirerr^ 
ptiainemp!|,8rìBomumtCf .  Erdii  far^  df  si 
duropetto  , (il  coli  fiero .  &  inuirco  animn  « 
che  per  vtile  della'patria  non  metta  a  ritchio 
laviu^  Oh  non  è  venuta  di  qui  la  mano  ab>* 
Ikaeciata  di  MarooSfletiola?'tlpi'ea>iiiodi 
Dècio?,&  molti  altri  modi  di  motte  ?  Ma  la» 
iderò  cyuelló  cofe  addietro  per  noh  fcriuerè 
hiltorie  .  Quella  acUinque  c  Itaia  la  prima 
itufa^cioèperibdisfare  alla  patria;  Dopo 
per  far  cofa  grata  à  gli  amici  liqaali  con  iftà^ 
tia  m'hanno  pregato,  ch'io  defcriuellt  l'or* 
dioetenuiD  da  me  in  curareie  liialauie,  vegf 
gftaditdic  io  sì  poco  tempoi  fu<fi  Mito  «tao 
ta  Efrandszfadell'arte,che  quafi  paia  cofa  int 
po&bik*3per  tanto  datami  quella  occafionq 
dildrtdcreidliggibiollar  in/oclo',  ftdinrii  ' 
alla  gola.;  &  ai  lonno  ^Non'uoglia  Idoio  gin 
mai  quefto ,  anzi^vò  più  prcllolcnaa  m(^a' 
dotuuna ,  &:  elegantia  fcriuere  r  che  per  mia^ 
cil^  acqtttflare  -nome  d'fipicuto*^  i  i|>i  ^ot 
fcorgaio  gli  huomini  foUeciti  ;  &  vi  moli 
douèr  più  preltoctò  laudare,  cheTrttupera^ 
re.  On<ieqpcil<,  che  accufatanno  la  ^hgen^ 
badtiapfwipriraBao  laigaauia  An/ett^aK 
lenza'.ijoafe  nodrifoonocon  battM'dctta  afii 
nina,  iì  faauerà  per  pazzi,  da  f>oco,&  di  vi 
taluHitoiora .  Ma di'queUo  non  drciaftio  piti 
oltre}  Efleàdonivenuii  a  ritrooar^ifìiirf  tufi 
ci  per  ragionarexh  pofteme,fo  fre',&  <rt*Cef*) 
mi  pcegodno.  che  m  vole0e  parlarC'ditrudto 
iiitti(ìrìaiB«r  maggiormenoe  «cccndar  férmi 

qtreltiodludio»  &  :inl}rHÌrli  nell'arte  di  Cinig9 
loi  cho  perr  me  non  voglio  fi  celi  cofaalcunM 
videa  OBorcaii)  dilpuùi  ieco  nel  modo  ,ché 

C9fafbAuireflefe**Bt  il  piioetpivfWqiiello^i* 

Gg    3  DIA- 
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DI  AL  O  G  O 


Vate  fiate  già  ci  hai 
prniBenb  Maria* 
no  voler  ragiona- 
re con  effe  noi  di 
Cirugii,  li  che  fa- 
rebbe hormai  fat- 
to ,  fe  non  hanefli 
temuto  di  perder 
il  tempo  .  Kora 
che  queilo  giorno 
è  da  piacere  »  e'I  caldo  grande  ci  ritrahe  dal 
Audio ,  per  non  lafciar  f<^orrere  alcuna  parte 
ditempoin  vano* ragioiiamo alquanto,  ac- 
ciò po^tì  j&  fatiare  gli  animi  noitri  di  quel- 
Io.  che  tanto  defìderamo  fcio^lierci  dal 
iacrameiito,  che  giurando  hai  contratto  con 
aoi.  Coojincia  adunque  cariffimo  Olio  Ma 
nano ,  che  noi  fiiamo  con  rortcchic  attente 
per  afcoltarti. 

Ma».  Egli  e  vero  quello  giorno  effer  da 
piacere, perche  ho  veduto  vot  mentre  difpu- 
rauate  flar  rutti  lieti  >  &  fefleuoli.  Difputaua 
celcndia  natura  ponderalTe  cofa  eguale  al 
pefo.Per  prob;bilt(à)  &  veri/Imilitudine  del 
che  il  noitro  Giacomo  de  Giacomelli  virtl> 
mente  cóbatteua  con  fue  ar^utie ,  &  ragioni 
ìptricateje  quali  per  tal  ordine,&  legge  s'at- 
tendono,  che  nó  potrebbe  niuno  bé  difcerne 
fe>/eegli  foffc  fophilia, oueto dialettico,  per 
chea  vn  minimo  cenno  quel  fuo  vitio>  &r  fa- 
cile ingegno  fi  volge,  &  riuoJge  doue  gli  pia 
ce  MaJO  non  vorrei  hoggi  dar  principio  à 
queflMnprefa,vedeodo  ftrnza  dubbio,  che  il 
mio  ragiooarui  farà  di  falcidio  .  Tuttauoira 
pofcia  che  da  per  voi  m'habbiate  promcnfo 
dare  lunga,  audienza  ,comincierò  con  quc* 
fto  patto,  che  s'io  errerò  in  qualche  parte 
ciò  afaiuiate  alla  ignorantta  mia , &  fedirò 
cofaalcuua  di  bene  lo  ri  feria  te  a  Iddio  «  da 
cui  depéde  il  bene,&  ilquale  io  prego ,  &  ri- 
prego,chemi  dia  unto  delia  fuagratia,  ch'io 
ui  pofTa  fodiifare.  Conciona  che  io  fon  (tato 
fempre  dedderofo  di  fodisfarui  in  quello ,  di 
ihe  hor  ragiooaaio ,  introducendo  la  defint- 
cìon  della  poflema ,  !a  qual'è  f^>ecial  parte  a 
«ooofcer  le  cofe,  che  s'haano  a  ragionare  •  U 


chedimoflrarei  Ce  non  fo/Tegià  trìtiflima  per 
tutto,quellafententia  di  C/cerone  tante  fia- 
cecitata  da  noi  ne  lludi,mentre  che  difputa- 
uamo,  cioè ,  ogni  inftitutione  di  alcuna  cofa 
che  fi  piglia  dalla  ragione  doucr  procedere 
dalla  diffìniiione»  affine  che  s'intenda  che 
cofa  fìa  quella,  fopra  la  quale  facciamo  il  no- 
<iro  difcorfo .  Effendo  adunque  la  inftitut'ic^ 
ne  noitra  delle policqie  meritamente  dsfiì' 
niamo quelle,  &dopo  compariamo  le  due 
fpecie  loro .  Ma  bifogna  prima  dire  che  cola 
Zia  Cirugia,&  da  onde  cofì  c  hiamata.hauen. 
do  a  trattare  di  quella ,  quale  debbe  effcre  il 
cirugico,  &  quante  l'operationi  lue,  &  dopo 
feguiteremo  l'ordine  prefiniro  .  Cirugia  è 
fcientia,che  infegna  il  modo,  &  (a  quahià  di 
operare  in  vn  corpo  humano  viuente.  Ma 
perche  vi  fgnmentate  vdendomi  dir  fcien* 
tia?  Forfè  dalla  ethimologia  del  vocabolo 
nonui  potete  indurrei  credere  la  Ctrugia 
effer  fcientiaì  come  che  dachir  greca  voce 
uengaichein  Latino  fìgnificano  mano,  & 
erg  a  operationcquaiì  fi  a  operar  cnedi  ma- 
DJ  ,&  non  fcientia?  Al  che  facilmente  io  ri* 
fpondo ,  diuhdendo  quella  »  fi  come  (.diuifa 
in  due.  Vna  parte  e  che  inlegna  il  modo*  e 
qualità  d'operare  nel  corpo  humano.  L*al« 
tra  e  quale  vfamo  circa  le  malattie  di  cfTo 
corpo.  La  prima  è  detta  improj-riameme 
fcientia.  La  feconda  fi  addtmanda  prairi^ 
ca.  Ma  non  però  quella,  chcquefH  empiri» 
ci  chiamano pratiica .  Pcrchelave'a  pratti* 
cadiuide  le  qualità  degh  ungùeq^oifcer<- 
ne  le  proprietà  del/herbe ,  &  aggre^ar  infie-*" 
meleaaturedefemplict  .  Ma  quella  che  gli 
hebrei,  &  noHri  empirici  chiamano  prauica 
di  che  fi  gloriano,  &  acciò  cofi  dica  ,  fcrna 
dell'vna ,  &  l'altra  parte  della  cinigia  >  con 
comandando  hi,  ma  folamente  fèruendo,(i 
come  in  mettere  gli  vnguenti  dcflirati  filli 
motbi,  fare impiafirij&matafTarei cerotti . 
Óacfla  parte  ottimamente  gli  amicbidi0e 
ro  cirligia  dall'operare  di  mano ,  volendo  fe 
parare,  &  diltinguere  quella  dalla  theori- 
ca.  e  dalla  prattica  >  che  ameodue  indegna 
mente  hoggidì  fi  chiamano  Cirugia  .  Ne 
ciò  è  da  marauigliare  che  noi  llcSì  faccia^ 
mo  ,  &  chiamiamo' queita  afte  ferua-  Per^ 

che 
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grande  audacia  lofo  cagiima4Deno.  Voglio  rate  più  commaciamente  óperarila  natut». 
■o  tutti  cffcre  chiamaci  sedici  di  cinigia  accrercé(lohoQor«&  vcileaim^dicot  cheiil 
■  non effetìdo  iolamente isaorami  delta  theo-  óò  fari  dtJi^kewVife ^Qeftr ont cofi éiSéi 
rìctyfeiH'atica*  tua  non  upcndoanchoraJeg  pra  via  verniamo  attaiiefiaitioae  de)Ìa|taM 
gere.  Condotta  che  ne  fono  de  mulattieri,  fi  ftema,  diuidendo  poi  quella  in  due  Tpecie . 
*  gnaiudiUarci,  p<:rcatori»&  barbia:i,&  qua-  La  poftema  è  uno  morbo  cópoilo  di  ere  (pc 
ii  d'ogni  GaoagIiaXiqual^BOB«OMÌiiii»diÌ  cieBMrliiaggregati ,  8c  umeaM  ta  vm* 
dia  lor  goada^^ondrarte^dicbiDoappre'  cioè  di  cantua  compkfioM»  ArvompoCu«* 
(a  da  fanciulli,  ricorreno  fubitamenre  i  la  ci  nt.8i  folatione-Si  muta  fa  com  plefliìooe  per 
,   rpgtatcome  outrice  di  tutu  i  siòrcunatf«  fida  calidicà»  ò  f rigidirà^per  fuccia^'humiditi • 
é»à  dit CMWoeoe  huBah» * Hr la  ibafta .  Sidifeompoiieli  ooMfbfinoae  demcaiW 
Ora  il  cimgìco  dee  efTere  dalla  fua  pueritia  comunque  è  deformata  del  la  fua  vera  ccm-r 
nodrito  nelle  lettere  »  &  mafiìmc  ne  princi-  pofiiura.Si  fa  la  folutione>o  per  incisone,  ^ 
pi)  di  medicina^  ò  fappia  al meoo  grammaii  per  corrodi meoto»  ò per  rottuia^o  per  difti - 
cttaeci&coiBebifognajmflitlcggvMtiBtl  nmeoie,o«nerifeiiKeGatea.aci  fecendti 
dct€  gli  autori.  Perciocne  Ie§gere.&  non  in  de  Tegni.  Ma-ndla  poftema  fi  h  per  dinirai 
tendere  li  precetti ,  &  rimedi  dell  t  fcriitorré  mento  >  mediante  il  quale  fi  di/uni&ono  le 
tanto  quanto  non  leggere .  Et  però  compave  oarti.Or  ifpedita  la  defioitiooediciamo  cM 
mio  Euangeitftafindia con  ogni  tuo  ìCk»  lei^aeiedi  eflàpoftema,.cheinttoucieiiNI 
di  faper  lettere.acciò  nò  fi)  pollo  nel  nume-   effcre  due.  Perche  tuftt  le  poftcme;  che  ria- 
(o  di  coloro .  Dee  aochora eflcre il  cirugico  feouo  in  corpo  hunaao  biij^oache  fieoo^è 
giouane.  valencedi  «ima,iogeiiiofo»ard>«  «altd«,0 frigide. QueUedirMBOicalidc fi  aà 
fo ,  fenza  rem  ere ,  di  buona  vi<la,piaceuole  nofcono  i  propri  fegnt  della  càlidici.  Quelle 
nel  parlare,  &  alcuna  volta  fenza  compaio  che  fono  f  n'gigide  legoooo  i  feeoi  dd  fi^ed. 
fic .  Coiì  peròj  cheoe  troppo  diipreggi ,  at  do.Coii  queli«  che  per  voUco Sudicio  sftséi 
troM>o&ctÌilia^igndi,piancij&  fofpii  ■iaM»aafc«ii»ilaÌÌMiim>^«oterico,t>ia4> 
ri  dcgliainiBalati.  Haeglianchora  aguar>  guineo.qlle  die immardfcooo  da  freddo pé  ^ 
dare  Toperationc  di  molti  che  fanno  la  pra.  fate  cheprocedano  da  humcre,ò  flématicci 
tica»&  annotare  l*inceotioni,&  i uccc  (Ti.  coli  o  melancolico .  Ma  tutte  fono  diflfierenci ,  & 
pm  iiipgire  le  cofe,  che  li  panino,  &  midai  nella  cur»,f  od  oMie,  fi  uicho  ne  fegni.  i» 
a  meriioria  quelle«che  ne  faranno  degne-  Ta  poHema  venuta  per  fanguefi  dimoftra  eoa 
le  adunque  vuole  eflere  il  medico  douendo  tali  accidenti ,  cioè  tumore  cleuaio  ;  caltdità 
chiamarli  veramente  cinigico,la  cui  opera-  che  doge  tutto  il  corpo  •  perche  rade  volif  ^ 
tione  è  vnav  cioè  adoperare  gli  inttrumeiili  fattafebbre ,  «alore alquanto  fcoiò»  9cwn 
idonej>i^  che corrifpódano alia  natura, fi  co  chiaro.  Dilfiraroento»  «rifofpignerejperVi» 
me  piacer  Galeno,  ilqual  dice»  La  natura  è  i^ugnarclainaieria  conculcata  al  tatto.  Bar- 
^duella,  uÌb opera,  &  Il  medico qtiello  chele  lìmcoio .  coociofia  I  a-  materia  proflraia  > 
^-  Mriie.Pvtt}eaVpl<car corrifpódettolcd*jn>  preme i*aneria ,  qualeanm «olendo  la  na- 
ftrumenti,  in  tremodi  opera  la  natura,©  che  tura  clcuare  sforzandoli  fa  maggior  ^ttì-' 
fotqglie  I  voiio,  ò  che  voiice  il  fcioito,  o  che  mcoto  >  di  modo^quanto  più  é  Ja  poile- 
rìmoueilfopetfiiiOiLadmiediefiaìlroedi^  ■Nbio  luog^*a!fmt  nilii^piii  feoiSete  s 
codiligente,  di  animo  efperto.  &  pronto  dL  bMCre  quella  .  Doglia ,  eie  fi  •ftf>erdtnr» 
mano  le  vuole  acquillarfi  nome  di  valente  ,  hcrfi  feparti«  &  per  la  cattiua  compiendone 
tale  che  adoperi  cofe4>er  lequali  pofia  corri-*  calida  *  &  aocho  per  la  matena  s^acùìcàM. 
fpondcnelBCficeopcni;  la  natura,  ne  appli-  a  iieHubgo ,  fcopr imcMp  di  vcMtt.  /penhe 
chi  vna  per  vn'ahra  a  quella,  fi  operaote»  quiui  per  il  concorfo  del  fanj^e  le  vene*.  t 
chi  habbia  da  operare. Il  che  n  facelTeamé-  ctiandio  piccole,  &  chiamate  capillari  fi 
-  diUefarebbonoociof,&  eglineriportarcb*  gonfiano.  Li  raedafìmi  qua^ /ì^ni  appat. 
benemédi  cantino  medico  Laquauefiichtt  reno  nella  pofiem  a  colerica  tutm»elie  aÙ 

2Ue  vnolef»^girc,foffiaientementc  auerri-  quanto  più  rimcffi  nell^  ellen/ìone  ,  ma 
aiaU'opehuooididlaiiAcaiaa &cóii£defi  p(ùfi$(i  oeUjidcgliapcr  l'acuiià,     n  or« 

. '^Pg  4      dicar  , 

*  ■  ^  • 
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iticàcideirbumòre.  La.poftéma  fanguinca  è' 
na^giocd  Adladlé/ìone,  che  la  coltnca  per 
L'hu^iditiMel  rao|*ne  cht  fa^cB'iere»  &  per 
U^Falidirà  chcfa  a/Tottiglrarci^oine  dice  A" 
rHèo*  obliti},  d dia geoé^ clone  parlando  del 
IcquaJità.  E  di  qtii  fon  iatfla  più  riineflì  do- 
lori, che  nella  coicrica*  premcodoiì.dairhLi. 
jdkW)  Iac«Jidita;;ira  nella  colerica fiicemaf 
la^^ntffé*pttkficcicà,dcll'hiirn  ulivi  laqua 
kprcrnie  la  eftenfioncvgii  àccidenùpoi  Jel 
la  doolta  &*auaìcncano^  Perche  lequaliti  di 
ooA  nt«a<humoic  cagionano  più  intenfa  do 
gUa^puCF effere  coralmente  qdalità  diliruggi- 
tiuo^con)e/ì  comb  nano  infìcme  a  vno  cer- 
io ?r:ido.Le'|Joftctne  caufate  da  iiumoriffi- 
s;tdi  danno (i  Aioi  fcgni  aiii  preiati  acctdcn' 
li.  Eiibenche  nel  ganerarela  n^a^cla  caulioo 
alcun  ubarti  oien  co  >nondirncnot-gli  non  e  da 
paie^giarc'oa  qoelio  deJa  colerica  ,  &  lan- 
gtktoca  OrtJe  poUcmeche  prouen^no  ila 
colcrai&fanguc-fbrriicono  tali -nomi  •  B.etn- 
mooe,Erirrpila,^rmica,Fuocoperfico,  Ve* 
lSKÌoa,lnfiac4one^flera,carbóccllo,Buboni  4 
&  fim  'ix  »  Ma  la  fléma  »  &  colera  nera(oglio 
nonodru-eqqelb  infìrmità ,ciaè  Vndimia, 
Hodi,Saoiole,Glandula,  .Seph  rò  , Cancri» 
l-temipfHiuCancrens/Alchjc^ilò  ,  Eliiooid 
00 y &<ÌBTì'f^tca  miniera .  icqusl  cucce  ne) 
princ  pio  che  fi  generano,  ik  i Cimentano Jor 
tifcouo  nome  di  pollemcòi'i  cficuie  ,nel  fi- 
ne.fe  fi  rompono  vd'vi  cere.  Etperchclepo- 
ftràie  fi  drcotao^corpi  componi ,  nó  fono  elle 
nodi  vnfol  humore,iuuoche  femplicemen- 
PC  habbu  dctro  fi  genera  d'un  xjualchc  hu- 
m«ce«.  Oode  come  piace  ad-Anltoce.  nella 
Tifica  pigliano  nooK  da  qu<li*humore  che 
foprahronda^  come  d  ^1  lingue ,  che  fuperi , 
£  dice  vero  Flemmone ,  da  colera  che  predo 
mini,  Flcmmcne  d'firifipila  j  ò  Er  fipila  di 
Flemmone:,  fecondo  quello,  che  fard  pri- 
ma per  cenere  quelli  due, \ no  dietro  all'aU 
ro.  r  Da  Flemma  che  auinzi  ,  flemmone 
d:'vn{iimia,ò  Vndimia di  flemmone,  da-ine- 
iftocc^ià ,  che  regni,  flemmone  di  ScphirO.^ 
Hanctc.hicgni,&  nomi^efta  toccareal<iua- 
»  delle  cure <li  effe  poftemc  ,  &  efiwre,co. 
fa  »"Cl»e  io  vi  dcggio ,  haucndomi  la  vottra 
familiarità  crattom  luogo ,  da  onde  non  mi 
porto  per  fcufa  niuna  bipariirc .  Tuitauol- 
u  prima  che  io  cominci  pcnfo  douerbifo 
gnarc,  che  io  tratti  d'alcune  cofc  molto  per 
ùntati  alla  cura..  Haueudo  ciafcuna  maUt- 


tia  le  fuc  ca|iiè ,  &>iiton  potendofi  mrarjfetìt 
va  iaperrquelle.-.  Et  però  diciamo  lecaufe 
de  le  pi/ ite  me  »  aociò  più  ageuolmentepolfia 
mo  trattare  la  cura.       t  .  • 

LecaufedellepoHemefoootre  .  Vna  pri- 
mitiva jJ'altra  antecedente  ,  &  la.ierja  con 
gionca.Primitiuii quella , che  auicneellrin-  * 
leca4iiente  nel  corpo,  come  incifionti.,  rot-  " 
tura^percoffa ,  c«idiaiento  irapiararura 
d«f*ietb;i  mano  ,  ò  altro  membro.,  i^ie  ri« 
iptìt-cvalla  doglia  ricerca  fufùdto  dalia  na^' 
tur4:,.<^ual  non  potendo  negare  offa  ira  tura 
f^gacepereffcre  il  mèmbro  biibgnolò,  maa 
diluì  nodrimeuro,  ilquale  fe  paffando  ri- 
truQua  luogo  vacuo,fa  re/ìilcnza  iui ,  &  cau« 
tiileiB^mone ,  13: cofi  fi-  gonfiala  poitema.. 
iJaui*  auiccedcoce  non  fi.  dicem  ^lu  md* 
do  ,  f  trchc  fi  dice  r^pjctional?  ,  hiimof 
ralc  coniplcflìonale',,'  &  comporiium^lcv 
icqudli  tutte  beticbcui^uardino  ad' vdì;  a.r 
ia  "«oe:  alla  adcquaiione:  de  gli  liumoii. 
Nondimeno  ogai  hora  che  equalmence» 
olcieal  dcbiio  vvelcono  gh  hutnorifi  chia- 
uia  repletionak'H  umorale  le  vno  Col  hdmo. 
re  £  pollema,  come  n<:ir«nfipila  »  coler»,  e  H 
uori  aiicho  Flemfionrtlidono  igenerarfi  da 
fangue  puLO ,  (8c  lautiah)lc.:Cothpleffronaie  > 
Cornell  roedefimi  hubiortilidiiieniperano 
da  le  primequalici, le  la  forma  loro  nt^l  coit» 
pollo  terminata  (otto  quamica  bipedale  ii 
vfurpafeiatripedaleyonde  nafconl'm firmi, 
là ,  che  fortifconoi  numi  vlal  predominare* 
Compofnionale  fi  dice^e  vnoauanzahs 
tro  nei  grado  della  iua  qualità  dato  dalla  na- 
tura nella  compoficione  fecondo  il  bi fogna 
del  membro,  da  onde  tutta  b  molejdel  con»» 
pollo  fi  diiliuggc  con  fcbbrt,&  ;il(:e  lord  di 
malattie.  Perilche  ndè  dubioad  alcuno  la  có*^ 
pleffione(  tutto  che  alcuni  ccfnoumertno  an- 
co la  doglia^  efscrccaufaan:ecedente.  Iim« 
defimo  lara la  debolezza  dd  membro,  fiag» 
giugnc  anchora  l'acquoficà,&  ventofita .  La 
caufa  congionta  e  elsa  antecedente  nei  luo- 
go, ò  impiagato ò  proffinìo  ad  impiagarfi  . 
Ne  quello  giudico  doiierfi  palsar  có  filéiio, 
cioè  di  qualiique  poHema  ,  che  và  a  maturar 
fi  da  douero quattro efserc  i  tcpi  ,  Princpio, 
Aumento,Staco  Dedinatione .  Si  cono- 
fceil  principio  per  la  prefcntia  delle  caufe 
congiunte  ,  ali  bora  r hf  cominciano  a  cii- 
moftrarfi.  Si  (copre  i^aumeato  all'accrefci- 
mento  dUla  grandezza .  Habbiamo  indicio 
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tempo  :ftiòIe,arfatia<Ìì.SiUpAl.i<-'  Ij  ^''chna  quc  i  nautri^b  &  pericoli  j.attdjanio,  va&ao- 
uone  a  la^ ico'g«re,cà«i  ù  4*^1  aicu?*  leuiii,  Uo  m  ciò  pejr  va  po«ij  di  ^f»ia*J  NAi  racor4> 
&  debolezza .  q^ttt^mpUoi;^  pe^iK/fkfi  (peffc^aac i|  mio  Ma^liro  Giovftiml  dlVico 
ina nco fi dcfabitiMiaiwrtir«,  che i morbi..  Genouefe  le  parole tli  cui  di  ìgcm^inence 
Hauendo  a  memori»  quel  detto  di  Aui.  che  offcruo  ,&  purché  io  pofla  non  mi  di^paf^P 
éaaipo({ìbiÌelaaare.Ì4  m^Uuiii.  chciunoo  mai  4(iiiuo.la{o».v«òadire,che.ilfle(nn»<«oe 
conofca, qiiafi  ydfnufexoMflS'i  <:be nPAfyf  veouw^ro  vocdrpo JrtimoaéR  del  tuitq  noo 
puu  ii  tempi  iioa£lianclMra.Ì4  cura,  i'erc  o  aJniette  r-pcrcufTui  ,  fé  prmia  effu  Corp9 
che  (  fTenìfo  diuerfi  i  tempi  ddla.  poItfiOia  non  A  monaifica  .  Perche  la  molta  ma^ierif 
Jaabbiamobdogijo  pftì  curare .quijiU. di  i)0u  fipptri»ripercotere,  &:  fe  noiaiKlalJ<ìr 
uerfi  aiedioaienri  v  Sx)pu  tutto  dobbiamo  mo  dieiro  ripercotioodo  non.  «tiaOMIiy 
iàpere  ogni  poftema  poterfi  termioarc  in  nanzi  il  corpo  faremmo  gtandttrimoeirorq. 
quattro  modi. Primo rifoluendo  ScvO«*io ma  La  ra<j:(!ne  che  òcfKleroh  npircuoiere  COf 
lurando- Tcrzoputfcfacendo.  Q^arto^;urifi  ihparcnimo U/nateria  aclluog")* 
caudali  quabiB«dt*fiddcfiuono  circa  il  fi*  ^^e(reacc(;Qiia'««^beo  corrutdowbiiòi'Pir 
cedei  ca.  del  flemmone  da- Aui*  principe  del  diiicationedelhitmbto,  ct>fache(e  per.  col- 
li medici,  ilqualcnon  lolajn^oii;  gtadicoid  j-  pa  noUra  auenjffc  fenaa».dubbio  iye/i>fl\^ 
aer  effere  amato  ,£c  riiieF*io«  nu ancora; of»  l^humati  peiiiuiLmedici.  9k:40Qdo..ii1iu^J^ 
feruato  &  bau utò  m  grtndc»««MiMÌ«pe .  .ernumori  noi^  :yi»gliono  pat  jìiod»  aiuua 
Circa  la  cura  deiepolieme  fi  hannoacJnlì-  effcrripercoflìi,. Terzo»  e  (Tendo  lamatcna 
dd&re  due  cofe .  il  tsuGf&i  J^Aci  già  ^acio .  molco  gralTa:»  icxeoìu  dubu^iete  a  fipMì' 
II  ferfì  pigliamo  per  b  maioiftchcfconejo  cptere  »  acci^  d<ip«tifti«Mnifl(:<  qi^o,rfbe 
effnt  giàiacio, ptr  lamedoAuftiiChe  c  fcoria  iiicemfno,<iaprifAi^4pi^he<lef€TnitoaMmé 
Bclluogo.  AcurarequcftrnortcioflFeriatnd  le  Gal.r.el.j.tJe  «gm  dice .  h1  eofp^ripveno 
cbn  tepido  antnaet»  i&.corpo  iaoguidoi*  aoii  jv>p  adnìetce  itpercunìiii. »i^uau9KQ0^ 
MéxÈmoieàB*nkocHBm¥^  att^  IiOcm  ,  •pwen^f «eNttofa^  &  fiiaibeA^a  «««itt Jit 

forni  andò  nel  principio  ripercufìiut  cbncón  Idàs  induRei^  ripepcotcre»- anzi  ogui  vói 

fortat!v:)iu del membro.Priciociie nella quar  ftro Audio  fiàiu  tirar  fuori  quella,  perche 

ladcl  primo  ci  aueriifce  Amc.  che  il  memr  ripercoicndo per  (uM  opinione. par tireiicut 

bro forre  manda  le  rupu£tiità  fueal  mem-  dalla  «era  flr^'ia ragióne  che nncjuude- 

bro  debile,  I  adone  che  p^r  ingorgar  fi  qui  ni  rcUe  nel  centro  Uroateìia.che  s'ha  a  euapo' 

.   quelli  'suniori  egli  fi  ioffoca.,  te  indcbili*  rare,Òctirarcii^llecirconfercnze  -  Daondé 

.  St..  Onde  acciò  per  ibrbire  tfuelli  non  fi  quelU  veleooj[ità.pec  voilTa<>peratione s'uni 

lòdfeehi ,  &  dcbiLn  ,..conforiiaaao ,  riper*  se^l]«:i&  più fioiriff^dieiion  è  fp^rf^penfareb 

cotendo  la  materia >  «flb  membro,  efac-  bc qualche  maltcontra  la  virtù  naturale, 

cianio  ^^liaido  contra  di  quella.  liciic  QuiniiegUfideciatcil  medefimo.rela ma- 

.^XMifeguittatno  adopennifd>.  odfe.  frigide  «  miafaii  depreca*  &»baH«iia  nel  luogo  ac* 

&  Ritiene  ,  fi 'come  rifèdlcB- Gakno  nel  ciòcheripercotédo  nonfi  corrompa  iui  e1 

iprzo  de  regni.  Riforpig'.eremo  dalla  par-  mcbro  fisformi.Sello.Sf  ultimo.  Se  la  mate- 

te,chepate>iejnfrtgidtaiDiO,& mettiamo*  ria perviadicriii iarà eii((ira,fiaté<;%rciche 

n  éoftìtìùd»»  jUi  poiché  il  tempo  »  80  nò  pifi»a<ppi  ripeicocere .4  Etquello*  accò  )• 

la  occafione'  ci  Ionica  a  ragionare  di  ripec*  patena  da  ^kj^Aiiì^tì  adcnrro  QO^lirorni  ^ 

cuffiiri  egli  è  hóne  Ilo  .trattar  di  qiie"  cafi,  che  far  il  morbo ,  male  che  farebbe  vie  più  peg- 

abbMritcono  dalia  npercufiione .  li^ualiy  ^lOredelprimQ.Soccorrcndo  aduquci  1^1  al 

Il  come  fcogli  in  mezzo  del  mare  dcono-  in  ]a'aìfi»oioà  fiibiMmutthicmóiche  ^i^mor  ' 

akuni  luoghi  cffer  fchiuati ,  acciò  lieti ,  &  bo,ririamofiiorla  materia.  Qucilo.che.ruo^ 

di  buona  voglia  poflìamo  entrar  in  porto,  le  Gii  nel  cemento,  deiraforifmo  della  pri« 

Goociofia  che  io  non  pcnfo  mancoappiace*  ma  particola.  Quelle  la  cui  cnliiii  tà.&ic  l'tr 

M  eflèr  IkArtdici .  co  rrt  e  rena ,  &  perfiet».  la  cura  di  tutti  quefti  ca  fi  debbtam  vfar  n^oU 

mente  bufano  i  mo:  bi  chea  mannari,  come  Ìjuui«Or2  fe  alcuno  di  voi  mi  addiraand;;^- 

dali'aiti^  iuaie  fc^prcno. calcite  cuuì  ina*  iisp»4mleÀ((»aadDpcrÌQ0Ìiiipetcuf.^tui> 
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li  tìfpoodo  od  per  altra  caufa  che  per  tbCpU 
gncrc,  &  rallentar^  !a  materia  ,  chefcor- 
le  »  acciò  che  Teoria  poi  non  ciiìa  ribella . 
^'Oodè  Kgolarmciite  operando ,  applichere- 
mo tiripercufliuì  sei  principio,  &  nell*a«w 
■  mento .  Perché  ìnqueihdue  tempi  le  ma- 
terie Ipecialmencc  va  ano ,  &  veogooo .  Di 
qai(parcqBliriai«-tfiiicaibni  ctt^medefi- 
mi  rHnedi  con^uaflàco dalla  fi-a  propria  qua 
lità  .  &  torma,comeproua  Gal.  nel  terzo  de 
teeoi.  Li  vali  coofortaci  con  medicine  Ui- 
licneaiaìHiinodafè  rirofpmgono^  fucéd^. 
i^uameoie  damo  tenuti  i  dire ,  che  bifogna 
ripercotere  la  materia  che  fcorre,  riloluer 
^tidla  che  è  /corfa .  Ma  per  non  miallonu- 
fitre  troppo  dal  prìDcipalc  propolifiiiinM  > 
ritornar ò  li  dooe  haueua  lalciato  di  ragio* 
oare.Per  tanto  trattiamo  la  cura  delle  poHe- 
mecahde,  perche  indi  più  ageuoimcute  fi 
penitene  alla  cura  dclKthre^  fi  comealfe^ 
ma  il  Filofofb,  dicofe  contrarie  cfTcre  vna 
ined clima difciplina*  Gii,  le  cure  delle po> 
ileme  non  fono  in  altro  diferente  che  in 
più      movo.  E  però  debbiamo  sforzarli  di 
iaperela  natura  deli  fempIici.Nellaqual co- 
fa  quanto  piiì  farete  eccellenti ,  tanto  pià  a** 
geuòiineiite  fapcrece  applicar  rimedi  oppor 
niai'a^lMa  quali  ttmerete  la  curj.  ilche 
permeglio  poter confeguire fi  guatdi  dili- 
gentemente fe  la  pofiema  farà  ni  corpo  va* 
cuOkò  ri  pieno.-  Se  fari  io  corpo  vacno,ii  ten  ■ 
ga^per  lermo,'che  vieneda  caufa  ptimitiua , 
Tacura  della  quale  non  ha  da  tfTcr  rhrachc 
tirar  fuora  la  maiéria^ò  riiolucndo.ò  mollifì 
caodo.  DìcenoperriMuerev^eoiocofit 
lìtiche  fiigide,có  calcine,che  humctrino.  Sì 
ripercuote  con  le  frigide,  fc  per  la  doglia  ha- 
ueflì  àfcorrere  Qualche  ponione  di  colera. 
Si  confórci  con  le  ftilicliie  il  membro ,  come 
dicemo  fecondo  l'intention  di  Gal.  Sinfol- 
ue  con  lécalide .  Humetiamo  poi.ac^iò  non 
icoqgcUnoJi  porri. &  meati.  Et  perdami 
.MifmltU^c^yiCiTÌ  AiquefÌ2  maniara.Vlt 
lUloS^di  fempreuiua,  fucco  di  lattuca>an« 
•on.  Kol.rof.ol.  di  cam.  an.dra.i.s.ol.mirtmo 
dra.vvoua  nu.i.Et  baiti  tutto  iiiiieinejroAbii 
Bi  chiara  per  fino  che  fia  benc-incDiporato 
'  ogni  cofa.  Dopò  fi  metta  con  pezze  (opra  la 
pofteroa.  Oueran  ente.  Piglia  bolarmmio 
acacra.ana  on.  i  .ol.  tof-oLminioaioK  di 'ca. 
j,mam.anaonc.i.s.farioadifaua.dr.i.poluere 
riè  BuviiUi»di  aoci  did|»rcfla,aaaoacAceta 


IN  Ct&V'GII.  '  •  ^: 

vn  pocoiiy  incorpora  tomo  a  fboqaAtfcatf 

do  par  il  luogo  dogliofo.  Per  rifoluerela  pv 
Aema  calidacaufataicomelì  vuoJe^applica» 
me  quello  che  molto  lodaua  il  mio  Macr 
llro,&r  in  vero  ho  (empre  trouatoeflere,  cor 
mediceua.  Egli  fr  ordina  in  queflo  modo. 
Prendi  capi  di  g^li  bianchi  oncie  5  •  radica 
d'althea  fniths  ,lib;  1.  €aaiamib>meliL  aoa 
iiiaoip.skfimoia  nani  p^  1  .cuod  pafètcame^ 
tetutmin  ùcqua,  dopo  cola, &  fpremi  Sprc 
motoche&'ha  toglile  radici)  &capidigi. 
gitili  quali  tagliuzaa,pefta,8r  oMia  fioab 
rvldmo.  Cui  aggiugni  oiiorof.dicamam.  ~ 
d'aneiho,  di  giglio ,  anaonctè  t.  midolla  di 

gamba  di  viteilo»  &r  di  vacca,  loogia  di  gal. 
Da  aoa  onr<  Lccta  bianca^c.  i .  a  #polpajdi 
pomi  arrofliii  in  fuoco  ( trousndofi)  onc.  }• 
s.  iirutto  cgm  cofa  a  fuoco  lento  con  il  crìJ 
uellato  bolii  fcnìpremefcolando conia bac 
cfaetta  per  vnr«)e22*hQra)  &  ì  j  cerotto  »  éék 
qua!  ne  rìportirrat  vriie^atuie .  Ma  fecomo 
più  fiate  auiene^  non  fi  vorranno riiolue#e^ 
meiteteui  a  iiM>ntÌicare»iIclpefi  £1  io  dite  mo 
diiò^flibrocaado,  ò  impiafbaodo.Etla  tm 
brocationc  è  quella  .  Piglia  dccotiione  di 
malua^  viola»  oreo,feme  di  cotogni,  femeii 
}ino/ougiiedi4utuga.libi'9'^.d'oraoon.&« 
ol'<«iol.rof.anion.i.s  bituro 00.(1  •  bolli  tutto 
inficme,  fino  che  diuenga  come  brododì 

Sallina ,  aggiugnendo  jo  fine  quattro  roflì 
iBona.  Il  modo  drappli care  è  che  eoo  pea* 
ze  bagnaiein  detta  decortionc  attualmente 
calda  fi  facciarimutamento  di  qudUperiI 
terzo  d'vna  hora.cangiaodolc  Toa  dottoPafe 
'OluQuefla  m i t iga  ildohwe^  aita I  rifolue  • 
re  aitrahendo  Tufo  la  materia  alla  pelle.  Pof- 
fono  eiiandioiare  uli  embrocagioni  di  de* 
cott^olledcllateaadf^m  Mootooe,8td;aitrc^ 
carni ,  pure ch«i  brodi  fìcn^rafTì,  &  ciò  fo^ 
condola  intcntione  che  harcicdimaiMrar , 
òrilòlucre.  immediate  poi  fcguiu  caleim- 
piaibro.  Preodiloglie  di  malua,viola»&lau 
iuga,ana  m-nip.  i  .delle  quali  cotic.peftc,  & 
criuellatc  có  far.d*orzo*&ladecottione  me- 
defiaia^  ag2iugneiidouiolviol.oo.a,i.biiu» 
ro  ooc.  lA&caafi  ioipiaOro  folido  a  fuoco  , 
ilqualc ,  come  fi  lietia  da  fuoco  fi  mcorpori 
treroffi  d'voua.  &  fi  raetu  iopra  il  male.  Ha 
non  volendo  tanta  fatica,  &  piaceodom  io« 
lameotegl)  impiaftri  ordinate  quello  a  «li 
alianti .  Prendi  mollica  d-  pane  grattato  1k 
bre  I .  e  mexza  «  laquale  fi 
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Sodeidi  a'uétViobJarruga .  oaer  in  brodo  fci  perfetta  mente  maturare»  oti   fcwwé^ . 
lUcaroe  drmomooe>ò  dt  vitello,  ouer  in  b  logno  di  aprirlo  inoansi  idmpo  »  quello 
latte  di  prcora  ,ò  di  capra  caldo.  Dopo  fi  che  non  è  cofi  de  fare  fenra  configlio  dcf 
^rema  «  &  fi  pedi  j  &  fi.  raggiri  od  mot^  oeruoio .  Ottura»  bepe  1»  ioufi^np  fi  i^a 
tato  ìacoi|>oftiidObftriBOlHlicaiido  con  olw  ▼ngiorM>mieropHmachefirciiifiti«  Fani» 
iiiol.ol.ror.anaoac>i.s.  brturoonc.  i. zaffar,  queftofiapplicbtallapoftema  medicamen- 
fcropo.  S.&  da  capo  vn'altro  poco  fi  fpeflS  to  d'vno  roffo  <-'uouo  »  &  trementina  pet 
ai  tuoco,  &filieui  via  aggtcgneodoni  due  duoi>tre,  o  pi  ùgiornij  quanto  batterà  a  dige^ 
ftiffi  d'iioua,ft  lirà  £itto>  oaeraiiieiite.Pieii»'  tire»  pofcia  finitele  b  eoe»  eoo  lAcrfiuo che 
di  fi>gtiedi  ra  lua,&vioIaanamani.  i.cuo-  fifadifar,  d'orzo,  trementina»  &  mele rof. 
ci ,  &  peila  con  fongia  di  porcello  t  &  vfa .  Et  fé  la  poitema  fofie  cauernofa ,  o  bai  bofa  » 
Perche  con  vno  di  quefii  ( credimi)  egli  E  coinè  Ipclfoauieae»  dtamoui  da  v(are  que- 
maturar^  la  |>oftema  collerica'^'Bt  che  Bà  Ìoafterfiao.Pteadiiiick  fof.  col.oec.  ere* 
matura  loui  dimoftrari  la  tenerezza  del  rat-  men.  chiara  ooc.  i.  fuoco  d'apio oac.s.  bolli 
IO  j&  il  mitigar  della  dogita'j  come  ci  in.  finochcfi  coofiimiiifiicco  >  dopo  come  fia 
icgna  Auic.  iìquale  parlando  de'  fegni  del  tepidtfvggti^niui  fàr.d*(H'7o  quanto  balla  ^ 
maturare  dice.Come  vedrai  alcuna  tenecez-  mifchiaodoMniinmo  tutto  infieme ,  qoalii 
2a,&  allcuiamento  di  doglia ,  ali'hora  fappi  fi  adoperi  fino  à  tanto  che  farà  dibifogno. 
che  è  alla  via^dixnaturarfi .  ^icodo  il  luogo  Ma  pó-che  molte  fiate  ui  na(ee  carne  «aitif^ 
in  dHikofiiioQrdi  cagliarfi»&imiiiao<foiri  iiil»4ii)eiiioaiiiododiriiDouere<|9ielta.Cor 
afareòucftsr  opera  ,  confiderate  fopra  tue*  fluflaolt^ièaipre  ktmt  vte  t^ipwne  hiperv 
to  di  fare  che  il  taglio  vada  per  filo.  Perche  fina,  o  mezza  màrcia  con  vnguento  mifio» 
/     niente  ^arà  più  atto»  nepiù  còmodo  a  cedue  voa  parie  dei  qual  è  di  eggituaco,&  l'altra» 
te  fu  prefiola  cieamee.EtfefDpre'fi  ftccni  di^tfdlodegli  ApoiloU.  Seilluogoèmol- 
quefio  taglio  nel  tpogo  più  baffo  ,  acciò  più  tó  fenfibilevio  la  poluere  diftruggitiua  del 
ageuolmeote  indi  ne  fcorra  fuori  la  marcia ,  la  carne  putrida  ftnza  dolore  del  mio  Mae- 
&  tanto  più  fé  andafle  la  materia  ferpendo  »  ilro  Giouanni  di  Vico  Gcn.  medico  di  Ciu* 
perché <u  qualunque  parte  va  arrampando  lio  1 1.  fommo  PoiKÌH|Bale  io  riucrifco ,  ho* 
fila  narura,  da  quelle  bifognapcr  le  più  con  noroi&direifquandonon  melvietaflelano 
ueneuoli  vie  tirar  quelli  fuori  >  come  aifer-  Araleltgione  )  adoro .  Perche  in  quelli  no- 
ma Hipp.  Dee  efier  la  incifioae  fimile  à  qitc.  Ari  tcpi  giudico  elio  iolo douer  efier  amato» 
llocvanere.  Si  come  piacque  al  mio  Mae-  rnierito, &ofleruaiopere(rereque!lo  chein 
ftro,non  eficodo  il  luogo  neruofo.  Eficndo  Roma  fiailfoccorfó  ditutiilifuordt  fpcrao 
cglioeruofofihattgliar  luogojl  neruo»pcr  2a.Lacut  opera  che  ha  compotto  di  Ciru- 
che  oeni  poco  eh^cjgli «Tattfaimfcifc  »  il  tt»  ^a  fi  (lampa  io  detta  Città ,  &  4  thiaman 
mereSbe  di  non  tagliare  quello  •  Tagliatoli  la  Cepiolia in  ctrugìa»iiome  che  fommamca 
Juogoficopr»  fijbitamétecon  floppa  bagna  tele  quadra.  Efono  io  tutti  quelli  che  vo- 
ti^ in  chiara  d'uouo .  Nondimeno  u  riempia  gliooo  esercitare  qucfia  arte  a  leggere  tale 
-prima-la  boGcadtUa^iagaco»Mfta»8rAèp»  lìbio.  Conoofia  che  egli  è  una  opera  per* 
pa  medefimaineniebagnata.accioche  lama  fetta ,  &  quafi  nulla  fi  dice  in  cirugia ,  di  che 
terìa  non  fi  tiri  fìiorì  in  vn  tratto.  Ilchefe  non  habbia  trattato.  Doue  fpeifo  io  mi 
auei^ifife  efifendo  lapofieuma  grande ,  molto  trasferifco  j  come  ho  bilògno  di  aiuto  »  Sc 
.6  debilitarrbbela  virtiì .  La  qnal  debbiamo  coi} figlio  p«r  curare  gli  inférmi  »  &  vi  rro» 
ofleruarecon  gran  diligenza  ,  affine  che  ci  uo  rimedi falutiferi,  &  prefeounei>median* 
dia  buoonod^imento,&  operi  rettamente.  te  Itquali  mi  acquifio  vtilet  &  honore. 
Ondebeodice  Mefite «lècondol  opinion  di  Perloprameticreteuii'vnguento.qualefpe^ 
Galenood  terzo  de  t  t^ni» che  la  natura  è  io  vfaua  il  miomaclho     fi  ordMa.in  que» 
l'operatrice ,  e  il  medico  Io  mimfiro .  Si  con  fio  modo .  Prendi  olio  rofato  ,  olio  di  ca^ 
fidcri  ancora  fc  il  luogo  poltematoè  carno'  mamiLana  on.  j.  fongia  di  caltrato,oncie  4. 
to',  o  oeniolb .  SeèfleniMO  fi  ngU  {mma-  foogia  di  vitello  oncie  tre ,  midolla  di  garo  • 
^ro  acciò  li  nerui ,  &  fili  non  fi  conromoef-  ba.di«aaa,oocie  a.  ritrfgg.d  oro,&  d'aigtii 
<iiu>da;imae^da marza.  Se icinMfoiiJfri  t»«aae«&i.iiiiacaoiicii^a.BÌiiiodram.j. 
•  ^  ue- 
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f^hìAfticcoMéme  fecondorarie  »4Sr  bolli  a  per  fcguire  U  ragìdoameiito  incoratodiiii 

fuoco  fetlto da  principio,  fortificando  quel  della  poftema  che  s*abbattc  in  corpo  ripie« 
Ito  dapoi^  feiopre  aeirando  con  ipatola,  per  no.  C  o  s.  Và  feiice.  &  vieni  più  preftochè 
chedittèoga  ileMiiio.1tt«ol&narete  vn^;  puoi-,  acdò  nòn^  Ifiamo'prìai  troppo  di  Imn 
iimiieà  cenpcto da' roprdporre  alla- pia^a*.  go  di  quelto  piacere  ,  del  quale  fentianio 
Ora  quello  che  quafi  haucuo  iafciatoncuie-  gioire  gli  animi  noftri .  Mar",  benché  diré 
tro,c  appreffo  di  noi  vno  pufUlanimo.ti  qua-  ciò  per  farmi  fjauore,  nondimeno  prclìò  farò 
le  effmdo  gri  ndelMnie  crucìam  da  polte-  a'VDÌ ,  che  a  ogni  modo  fon  dtfpofto  hog^df 
ma.diccua  voler  più  preftolafciarfì  morire,  compiacerui. 

che  tagliar  quel)*  con  lancetta  .  lovedcndo  M  a«..  Certamente  colui  è  flato  da  betìe.- 
l'iiDPortunui  iìitoii  fatto  buomo ,  fcii  apri-'  che  mi  ha  fpcdito  in  poche  paroIcG  l  e  Egli 
fe  HìfeiiMioMe  iì$  qndlo  po^hiiale  cauce<  èirero ,  che  per  Dio  Oif^Knfouateieflrer aiidt 
rlo,<5ilalé'cort>j>óng0"ih'q«ieftonjodo  Pren-  to  feco  in  «qualche  luogoydi  onde  non  haUtf  " 
do  vn  bicchiere  dr  iifcia  <ii1ia^ne  che  pw  iUcoiì  prclk)ia*OT.nare.MAR.  Pertioti  pctdC'»  . 
ma  efcc  del  colatoio  "  &r  fi  addimandfia«ll  k'tempòrifiKxjafno  ilinoftro'rafrtonaméa'' 

,  la  qua!  A»etto  k  bollN«4ft  ^  carauolc  to^  o  s.  £c  anco  noi  vo§(lMaiirtt>fi  .  M 
di  mecallocoh  dramm.i.  di  vitHuolo  Roma  Se  la  poftema  s'abbarfrérà  in  corpo  ripieno» 
no  per  fin  che  Ti  fecchidetra  Iifcia  ^  poi  joo^  sic-più  io4era«i,  chenoo  s^ha  tatto  in  quel* 
go  duella  fpuma  rimàfta  iui .  A  n«1ti»feA*  l»di  topra  /pi*cétteiwJo.dàl«litt«'^K«Bttctf-^ 
I bTOfelll'J*EHa  è  di  tanta  eflfiiCfcciàcjbequttfl  dwite  -  Per  la  cura  della  qotk  bflfogfna  Hafi 
opera  in  vn  fiibito  .  Segno  c'?.é  hafcbia  pel"  oòredinanzi  a  gli  occhi  quatiro'intennOri  i 
fetta  mente  operaio  e  come  i^tuogolttt»»**  Uiaprim»,èlo*cgciro€ntò  dfe»a  viiaotdina- 
yo .  Quefta  vlainella peraVad»^  ^bel.|)it>  ii}-)Wf«:tfegMW  gli  bttiiiorì .  Xaftcoifdà  II 
fiRaniato..  Ma  prinia^  elkae  mcttcfféfei  feemarc  dell  a  marerra.che  pe^ca .  La  terxa  » 
et  vna  pezzetta  da  coprire  Va  poftema  accici  H  nmouerc  la  materia  congiunta  Laquarta , 
che  ilcauterio  non  facefle  buco  in  altro  luo-  il  correggere  gl'acciderttl  »  'Circa  la  prima 
coche  ih  quéndctotitflio'vofeflf V'Optila  pez^  ìntenrfone  ellaeonfiile  in  («  «afe^d  na* 
fétta  tf'n'fi  di  vtìgucntO  tèoace  ,  8c  vi  lalc  ai   turali,  cioc  aiia,C!bo ,  poto  i  fanno,'  vigil  a , 
rantb' buco .  ({lianto  faCeua  di  metiiere  per  motio^ui^e^naniiione^r^cwne &  aca* 
aprir  fa  'pòftéma  l  Nel  quite  vi  acconciai  lo  denti^lMma,  le  ^oit^vKitMbfRliea  itf  • 
CautetW,  »  Wdirk«^fli^«orf'V«a-a*tl  nvr,  &  ^ueroarecon  grandi'ffiirtakMlig^ii- 
pezzetta  del  medclìmo  vn^uen  tenace ,  af-  xa  ,  &  per  cofi.dire  ti  temone  perla  materia 
fine  che  eeli  non  vi  Creile.  Cofi  coperto  che  inoiida ,  acctòcome  ga  bifogno  mutata 
ftettevna  mezza  horaf»f\>,e  meno  :  DÓ^H  «tla^miolimnte  pMi» 
faual  tempo  aii<lai  a  reuiiìtare  »  1  p  u  fiii  a™  roo,  catrto  defidera  mo .  la  feco  i  d  a  ,  o^pèwtt-; 
c  leuatO  di  fopra  il  cauterio  1  veliij  j'cfcara  ,  mente fmtnuendo  , &foluerfdoil  vcmreiejjU- 
(tnialé  pcr-niun  modoungo  douerfi  ftcrpa-  coi>do,che  cifpigncrà  la  neceifità  ia^crzt' 
re  confclto)coH  bit^iw'jOueratrteotócoiiJW»  cmiftgQiicremio  ripercoié'fltto  ,  ^6  ^èWft^ 
fftfóiltteahjihlftiOi  Prt odi  foglie  di  tnalua  ,  cando  fecondo  il  h  fogno  dctla  malattia  :  ' 
iz  v=ole,  ana  rt^anip.  i  cuoci,  &rpcaaaggiu    Quiui  èd'aucrtirecheticn  supplichino  Itlo 
Vnendd  fongia  di  porcello  oncie.  x.  bituro   cali .  fe  non  fminutfce  pn ma .  ò  folue  il  cor* 
oncie  1.  $.  leniw-ontìc  ^.tt«lvfeM(p.-X»  mi*  .  po ripieno. Acdò perauCrura  ,quelloched?. 
Ifchia  bene  tutto infieme in  vn  mortaio  &fa  cémo,  mérre  tratiamod^'cafi  che  nó*admèf< 
iidptaftrt),il  quale-fi -metta  tepido  fuliuogOt  teno  ripcrcuaì,auuégacon  lomroa  vergognSl 
"Oiteftó  nmo^ie  refcaea.  &  mitiga  il  dolocéi.  di  cui  oppia  cofa  ,  per  la  quale  tncntflM^e^^^ 
l^lraWt*<er«a«a^  cori laipiaga  ki6da^m9Ì,  iìamo  incolpatt. Ma  le  befi  no  fofTe  cm  di  mJ 
tfoWhiW»«Co innanzi  daiod?ropjà  .  Fin  a   cclpalTeegn  è  Iddio eccelfo,  &glortorochc 
tSii'r-ibhi?mo  ra lionato  della poltema ,  che  g^udica^  li  Cieli  chearguifcono  ,,  &  gh  eie- 
3s<Vefncov^vact'0.  Hora  palTandafWtii  f««i€hejiicaTitfeM«i»*i*onfaina^4l» 
%'»«f?fl>rcùi  hoda  direalconacola  daparte  ntó  vi  fuffe  altro ,  haueremo  a  patire  il  hfo'ctt 
i^«i>Ml(H4a€ftraiaia&eitt^  ddl'ia£orQa,CBBiedice4'£>^M«lue.  Et  nero 
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'fiAO  fi  pirttaftiodal  dritto^  fé  non  ?ògliaiM  dì  pbntig<acqua  rofa.alume  d?  rocca ,  &  vri 

•in  vece  di  pc  petu^  ripofo  fent:re  la  pena  poco  di  mclcrof  cA.  Laqjal  vfoio,  SrafTi- 
eterna  Adunque  faiuUfoiuuoae  del  veu*  duiméie  vlaii  madho  mio  pere  caitiggia. 
tre  donictttcatnema ribattere moccinrìper.  '  rel'vkerc.  Lacjuanatocemione  farà  duait 
cuflìao  fatto  d'olio  rof.  bolarm i n io ,  fandali  inendar  gli  accidenti  che  Tpeflo  aflaleno  le 
diiiutti  con  chiara,  &  rollo  u'oua.  Onero  có  poftcme. Conciona  che  feliingamentequilli 
4}udto.  prendi  foglie  di  malui*  &  di  viole ,  affligelTuio  il  patiéce  egli  s'atterrebbe  la  vir 
aoa  iDen.  i /afleniojofe  rolTe ,  ana  manip.s.  lù  Aia.  Ilcheai  farebbe  di  g.  andiffioio  im  pe. 
lar.d  orzo^onc  c  i.  olio  dicama  moncj.fà*  dioieotoafeliceineDie  finire  quello»  cheha» 
rina  ui  lenncchi.^on.  i.s.caoa  le  cofe  da  cuo  uctc  incominciaro .  Sono  in  veroqueHi  due 
cere,  cola.òcpciUjdopo  nufciiia  cuitoinfic'  accidenti  molto  da  temere  nella  poUema., 
mti9c  a  fdoc<^£i  im piatbo  molle  >  fecondo  cioè  qoaodolt  cflende li doglia»8^  It  fa  il  Ino 
l'arte.  Quello  compofeii  mio  Auic  ilquale  go  nero.  Ilche  procede  per  difetto  dal  medi* 
ho  trouato che  rifolue  non  fenza  conforto  co,  come  vuole  ripercotere la  mate; ii  fcór* 
dei  membro.  Qiielloche  laciiifìGmamence  fachedourcbb^euaporare .  Pcrciieejlas'a* 
li  fcorge  dalle  cole  ebevi  entra  no  »fe  vi  fi  maifa.  &  conculca  nel  luogo  per  i  font  ri. 
confiderà  con  atrentione.  Non  facendo ope-   p£rcufl[ìui,&  coire  s'eda  o  di  fopia  oue  trat 
ratione  quelli  ricorrete p:  ertamente  alli  mol   lamodi  quelle  che  abborrifcono  li  ripercuf- 
lificatiui  Ui  ropra>  oucramente  fe  la  materia  lìui .  Però  voi  che  haueiea  elTcrcitarequ:' 
farà  vifcofa»  &  icleglieteui  vno  di  quelli  fi 'a  ite  farete  pregitida  me  pcramordi  DtOf. 
che  feguonojnuila  giouanJoi  fuJettiJl'rcn  •   &  per  la  carica  fraterna, acciò  non  commcf- 
di  foglie  di  malua ,  &  di  viola,  an.  manip.  i«  tiate  tàu  fceleraggine  far  che  li  ripercunTiiii 
rad.di  gigli  bianchi,  ooe.  a.rad.d*althe iioo.  polU  nel  luogo  dogliofo  fempi  e  più  prelto 
t  '  bolli  cuttof ofieme  9  dooè  pefta^E  crioel-  fieno  atti  i  lieuitare  che  e(racerbar«&  iocru  • 
la  aggiugbitcuro,  onci. fongia  di  porcello,   dirla  materia.  La  ragioneche  per  materia 
4EM1&1.S.&  fa  impialiro  io  vn  mortaio  di  pie  fcorfa.c>  bifogoa  dilatare  li  pori ,  &  ^'^P^«' 
tradoueramenie.  Piendi  rad.di  gigli  bianchii  tri  faie ctafcuno  adoperando  li  rìperccdìui 
fm.3*radtc.d'aIthea,on.x.foglie  di  malua»  &  ibrmatidi  fopra.Mafeqftoacci<]eote  fopr^ 
viola,  an.man.s.bollJ,  &pefta  tutto inlìeme   uenilferoper  inaduefftéza  del  medico  ,o  fCr 
oiuclli>  aggiug.  fong.di  gallina  oo.i.bicuro  le  matteria  sbatfucaùnpuiUarete  fopra  Icco 
Qa.t.hng.ùt  pMcenooo»a.Hecioo,on.i«s.ft;      infraicritte.  Prendi  faua  fcorcrata  libre 
d'otuon  j.zatf.fcr.i.cdla  medc/ìma  decottio  z.  foglie  di  malua,mani.t.  bolhinfìeme  in  li 
nefaimyiaftro  in  buona  forma.  Ilqualepo-  fcia  fino  che  fieno  perfettamente  cotte,  do* 
fdas'adopera.Peruenutiiì  ioaitoche  uibifo  popeib,  &  incorporauiiar  n.  dt  ieme  di  li- 
gni  ptédo'eraraii  fabitameote  prepàrateot  uo.onc j  far  .di  lupini  ooc  t.  &  cqn  fapa  fa 
CÓ  la  làcetta«acciò  corfi  alla  battaglia  poilìa   im  pianto.  Queftoaprédo  li  poi  fi  faeiTalarla 
te ftarfaldi,& arditamele  fare  l'imprefaPer  raateria>&  conforta  il  membro.  Se  applica- 
le conofco  affai  Francefco,  8;  voi  altri  to  rioipialiro  il  primo,  &  fecondo  giorno 
miei  cari  fratelli  che  vokodo  rilaiure  Tin.  più ,  &  più  fi  ofliifcefce,bifognarebbe  fcari  • 
fermi  rcftano  li  come  pietre  da  noafochc  fìcir,  &  ragliare  il  laogo,  fecondo  che  ricer- 
timidiràie  pare  che  per  neflun  modo  pofla  •  caffè  li  morbo,  &  potefTe  tolerar  elfo  luogo  • 
DO  ferir  le  pofieme ,  da  onde  n'hanno  ripor-  Perche  tali  accidenti  non  coli  ageuolmen- 
lato gradidhnodishonor»^  vergogna  ,  per  tefi  medicanth  comes'tnfeenano,  anzicon 
fìiggiraduqueuoi quello  vitto  tratteuifufo  grandifTìmaantìuedenza  dei  medico  fica- 
ie mani  che.&  animofaméte  crafiigere la  po  rano,&lteuaao  via .  Oode  coloro  che  cer- 
ftema  con  la  liceità  •  Aprà^odla  lenerete  caoo  volare  à  quella  facoltà ,  deoiio  prim'a 
l'ordine  da» di fiuptaiadigennaft  aflerge«  Arnidocon  ottimo ,  &.cfrerci(atomae{lro, 
re» per  cicatrigeiare> pei vfarcwquefto me-  guardandobejiel'ope  a  Tua,  &  fotulmente 
dicamentoqutteècompoitodtminiojonc.  peoraodoogni  fuo  detto,  &  facto,  acciò^ 
i.8e  di  olio  wà.6c  iirìrnao,aQ.ooc  i  .s.  Que  •  come  vljciraono  di  n  ido,po0aoo  Aabillte  Vz 
ito  vale  molto  a  fìg  lUre.bagnaco  però  fem*  li  fiicuraroeoae  folcar  i'acre,&  nauigarefleti* 
^-^primail  luogo  eoa  decottione  d'acqua  ifinrfi  horquàj  borii ,  ;^.vi  tare  nei  Tco- 
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DI  MARCANO  S  ANT  a  BAROLI  T  ANO. 

lo^ecràuiODdinenfO!.  icciò  il  nollrorasior  o5  oofioraatamite  ho  4cto»caine  forfè  tfptt 
aanentonon  paia  imperFeito  recireròlt  ri*  tauate, perdo narere alla rozrzza  mia,  che  co 
medi  c'ho  V  faro  in  lalcafo,  benché  tale  in-  me  ben  fa  pere  io  non  diedi  mai  opera  all'ir^ 
teniione  tenga  vari  ingegni  d'intenerire  la  te  oratoria.  Onde  per  cflerefcmplic^.qucl 
poiiema ,  liqualìs*a<k^raino  fecondo  il  bifo*  cTho  ragionato  ho  con  parde  fem  plici  ragia 
gno  di  quella.  Perche  (come  dice  Me  fue  al  nato,  llchc  fe  del  tutto  non  v'c  lil^'iciuto . 
cap.  della  Ìaflezza,&  debilità  del  corpo  do-  domane  con  il  medefimo  modo,  &ordi,iic 
po  la  purgatione^  riuolgemo  la  in'cntione  narraremo ciò  c'habbiamo  a  ragionare  delle 
noAra  alla  caufa,  &  lieuamo  vit  q  iella ,  pe.  ferite .  Orafeho  errato rn  qualche  parte  del* 
l6chequefta  è  la  -'ritta  cur  i ,  &  il  theforo  mioragionamcnio  aTimerv-faremi-Se  ho  dee 
dkd'operatione  .  Di  qui  come  dimoerà  il  co  ben^onde  ne  niuUihon  ore*  attribuite  cut 
luogo  volerli  indurire  prima  che  fillabilì-  ioct^^coiiiedi(redaprincipco)a  tdob  jflar 
fcajageuolmence R  inienerifca  con  nie  me-  fìmo,&  alla  glonofa  Vcrginefua.per vfùrpa- 
dicamento. Prendi  fichi  fecchi  nti.  lo.rad. di  re  quel  vcrfo  di  Virgilio, 
alchea  minutamcncejaghuzzau, on>6.  cuoci      Da  Dio e'Ijrincifio^tHtf  i  fjta  di  Dìo, 
infieme  fino  che  le  rad.  fatano^  ben  oétie  •  Il  coi  nome  fia  bertedecm. 
dopo  pefta  in  un  mortaio  di  marmo  con  fon      Iknoc.  AfTaiornaca.&fplendidamerc 
già  di  porceno,on.i.s.&  zafF.  fcr.  s.  con  quc-  hoggi  Mariano  ri  hai  deportato»  e  ci  hai  por- 
Ilo  fi  ricopra  il  luogo  ches'ha  da  intenerire  >  to  coppe  vie  più  capaci  che  per  la  noftra  fe  • 
de  acqmltarece  It  volh*  ioiencìoné  che  ccr-  te .  Gòfa  da'non  merauigtiare»  efTendo  tu  ri- 
canate, per  cofì  dir  di  tirar  nelle  reti.  Mafe  pieno  tutto  di  carità, &  humanit^  .  CofìI  :^- 
ccn  queRa  tale  preda  vi  fcapparà  delle  ma-  dioti  t'eliciti  per  fi  gran  dotio  vfato  verfo  di 
nijacciò  non  faccia  il  mede  fi  mo,un*al  tra  fia  noi ,  &  ti  conferui  alla  p^itria,  &  parenti  per 
ta  cercate  di  meglio  impaniamda  omqiie'  refrigerio,  &  (alute  degli  amalati  >  poichd 
fio  altro  fecondo.  Prendi  trementina  me-  haifpentolafetenoftra  con  degni  medica- 
fc  lata  r&mcorporau  con  bituro,  la  quale  menci.  Bora  c'ari  cordano  chedimaaiven* 
vèramenterifolae .  ^mollifica ,  ma  prima ,  ghi  vobndo  a  noi ,  Srfacct  paffi  più  lunghi 
che  vi  fi  applichi  fi  bagni  più  volte  il  luogo  che  mai  puoi,come  ferai  Hatoin  «ifitliacciò 
con  acqua  tepida  -,  laquale  difpone  quello  a  fenza  vfura  ,c  danno  fodisfacci  a  noi  quello 
maturarfi .  Maturato  ches'ha  «fi  apra  con  cbeci hai promeflb.  Adeifoeirendoi'hora di 
cauterio  pocenttalcsò  con  it  falcaftro ,  ò  con  vificare  gli  infieroii  vanne  col  nomedi  Dio  »  ' 
alcun'ahro  ingegno  ,  pur  che  ciò  fi  faccia  &inbuon*hora)rìcordandottdinoi,chequin 
retUfDente,&  con  ordine.  Aperto  fi  curi  co-  difidipartimo,  haucdoa  ritornare  do  ma  ne. 
me  dicemmo  di fopra.  Quede  fon  cofeiC'hc^     Mar.  Andate  fcijci,&  non  dubiuce puaco 
gidi  n'iu|pi|tb  di  ragionar  %  voiXe  ^ali  fe  ùfìo  ma  fia  voato. 

IL  FIN£  DBL  DIALOGO  D£LL£  FERITE. 
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DELLE  F  E  R ITE 

D  I  A  L  O  G  O- 


MàriMOi^ùfimùi  Cleminte,OiuliM0g  BmwtikitJ^mctw^ 


O  L  T  B  fiate  fuole 
«leaire  fottitffiaKi 

Mariano,  che  l'ani- 
mo noftro  indiuini 
ò  bene,  ornale,  che 
fopra^lia  a  i  moro 
li .  Il  che-  è  auenu- 
to  a  noi,  mentre  le 
mì^uamo  di  non 
perdere  il  t6ni|>o  , 
perche  afpetrandohabbiam  perduto  iagior- 
nau.  Maèaueauto  per  tua  CAgione.  On- 
4e  per  dirti  ti  Ktp  jnoapoco  fd^noiiablMa. . 
no  conce  puto  verib  di  te ,  efleodo  propofto 
quello, che doueamo  pfglfare  innanzi .  Per- 
che fé  non  ce  lo  redicuiici  aicnueremo  mtco 
ijneflomaleate  fteflb  Mab«  Siacome  vi 
piace»  che  m  fon  tutto  voflro,  &  vi  {almo  tut 
ti  .C  o  s.  Oh  Dio  ti  falui,  &  Diotifaloi  Ma- 
riano. Quando  ccmincierai  tua  dir  fenza 
ambaee*MAii.  Io  farò  come  voi  te,  a  no» 
do  voflro lafeìando  flarela  diffinitione.Tut 
coche, molti  aucoiinon  fenza caufa  hauen- 
do  a  dirdialcnuacofa,  Tolfero  che  fì  comin- 
ciane dalla  diiKoitione  di  quella .  Et  in  vero 
Io  facfiiano,  percfTere  impoffìbileconofcere 
q^cUa-CQU  di  cui  il  trauaiTe ,  fenza  fapere  la 


di/finitiooe .  Ciò  oiencamente  harei  aooor 
domito  far  io,effendo  la  cofatale,  checoIS 

ricercafle .  Percioche  hauendo  a  ragionar 
di  cofa  nuoua  ,  ò  dubbiofa  ,  egli  è  forza  pcf 
non  generar  con  trouerfia^  chiarir  quello  *  dì^. 
.cheli  parla.  Ma  nsuendo  a  trattar  delle  feri- 
te,cola  manifcdiflìma  a  tutti, non  dubito  già 
cheiì  inuiluppiamo  il  cerucllo.  Dilli  cofa 
manifeiiiffima  a  tutu  elTeado  dato  dalla 
natiua  a  gli  huomini  >  che-con  ogni  Oudio 
fchiuino  le  cofe loronociue .  Che  fe  fuflfe  al- 
trimenti «  0ai  più  coounodo  ci  fai  ebbe  co^ 
niioqtrdalb  (EiffintttQde.  Ec  che  più  facile 
di  queito  dire  la  ferita  eflcrc  fohicione-di  co 
favniia  ,  prcfta mente  fatta  ,  &  che  ccnfìftc 
io  parti  molli ,  o  dure  fenza  putrefattone. 
Ma  per  non  auenir  di  «iiielio  utile alcono  al- 
la cura,  giudicai  buono  effe  e  a  traìafcJarla. 
Nondimeno  fé  alcuno  ne  tofle  defiderofo  > 
quefta  fu  Jetta  li  bafti,  ne  già  fi  perfuada  che 
io  ne  defcnui  alcun  altra,  l^crcioche  non  deb 
ho  più  alto  procedere  nelhtntdicina.di  qoel 
lo  che  rtile  fi  a  a  <)OÌ  pratichifiÌ4&  che  ci  con 
ferui  amicida  con  tutti. 

Oraper^ter  labricar  meglioi  miei  ra- 
gionamenti ,  pcnfo  prima  douermi  fondare 
nella  diuifione^  Clbm.  bene  hai  peniato^ma 
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CQOiiomreU  telone» ^ft^Quel^o  medeii-  ciocheo  kr  morde ,  o  g li  métte  paura  .  P«rè' 

.«IO  pco(jcroriiiol*cua  jo  nella  mcntcGxvi.  Berkinio,& voi  altri  cariflìmiragionamovti' 

Meiiui  adapque  ai  propo^K)  feuM  iwtùm  foCh^o  di  quelle ,  accioche  di  principi» 

fOtiì  ttp^aiKik noBtmtoqiitiMoci  laccf  wmtbàmÉ»  hìÙL  fytntML ,  &  mitbMni» 

,  4ebtf»goO  a  pig^iArfiMO.  Ma  R.  di  due  mar  jpoi  ci  conduchino  nelle  (ceche.'  '  r 

nierefareteeffcrcapparaino.mcntrefacem-      leniamo  leferiie  che  di  tre  ditainfu,o 

■aio  4i(no»Ae  gU  Audi i  Giulio  »  &  voi  «iirì  in  giù  auengono  predo  alle  giuocure  ai  capa 

fliìet  fìvidlt. Queliecnilecofi  fono  óiffvta-  <lt  mufcoli.fl; éeizctrn,  eìTere  mdro  pòi» 

ci,  com^  ditfereotela  cura  d'una>  dalla  cura  coIoIl.Cofi  la  puntura  de"  nerui  per  il  fenfo 

,4eU*aUra^  Vna  è  femplice.l'alira  cópofta.  Sé-  &  cQiQiuucanza,.ch*effì  tengono  eoa  il  cerei* 

•phc«ierijtaèquellain<cui  non  v'èpcrditadi  broefliercanfadi  Tpafimo.  Ondeficercific» 

wlait9&laQuak-fi<iiM|&  cófoiida  con  vna  quel  detto  del  diuino  Hipp.  Il  /pafimo  chè 

jutcntione  folamcnte.  Di  qucfta  perla  facili  loprauienenellai  ferita  per  il  più  è  mortale, 

cà  fua  non  faremo  alcuna  méuone.co0cioija  C^uefie  fer.te  iic  i  pretati  luoghi  ù  debbo» 

«he  hoggi  dì  infìno  le  femiiieiQediaiiQfa»  naAìfiiirt,pereflerdì  vergogna  al  medico^ 

Uhtkc.  Cópofta  fcfluèqacUft..m cui  aute-  fé  cautamente  non  fa.  prooollico  fopn  qui 

neperditadtfoftanza,& ricerca  viepiù  una  lea  gliaiianct.  E.cfarebbeauenutoameprO'* 

inceotioae,  fi  come  faldar  1^4ro  diuife  j  ti-  mettendo  la  via  a.  uni«hco  tre  dita  iopia  il 

£ur.9aelch*iò porduiodelU MaoMtO  fè  tuie  g»ao«ciùojreiio0'  n'hatidlè  ausnìB^  ìfimiv 

lieiNilkaiaiurianaicdio.  Di  quelle  ale  :ne  MacKro  Gioaaotii  di  Vico  Genouefe  ,  cui 

Ibno  neccfliriamcntc  mortali,  &  alcune  che  quanco  io  fìa  tenuto  non  giamai  fi  potreb* 

il  pofiboo  faoare.Dicemoadunqae  quali  fie-  be  iiimare .  Certamente  s'io  deflì  la  vita  per 

lloteiiioftsli>ae  fari  fuor  di  ragione  ioc<^  lui  >  della  quiale  non  v'ha  cofa  più  cara  tpk 

jninciar  dal  cuore,  fi  come  dalla  fortezza  di  preHo  dei  mortali,  non  fodisfarei  a  una  mi. 

tutto  il  corpo .  Tutte  le  ferite  che  ofì^en dono  oimaparticeila  delli  fuoi  beoefidj ,  Già  fé 

la  foilanzajdel  cuore  fona  mortifere- Perciò,  volewcommemorare  tutto  ciò  che  io  bori» 

che  come  dice  Auic.  ii  ciiore(  mentre  duria-  ceuuto  \U  Itti  »  piioia  Febo  iaoglicreb^J 

«no  in  vita)     patefolucione  Onde  per  ipfe  caualli  dal  fiammeggiante  fuo  carrojchèio 

-  dirmi  io  va  iracto,  tutte  quelle  cole  che  fo-  poteflì  dar  fine.  Per  ritornare  la  donde  io  mi 

^d'Jnpedimeto alla  virtt^ bHbgneuolepjnr  crammio  prom€ic6odo  io  lavica  a  oolur» 

Vtta  conilringono  l'huomo  andar  a  Caioo  «gliomi  trafle< da  parte,  &  f^eamentemt 

tc.come  le  fcnte  della  foftanaa  del  cerebro ,  <i»ffc  quelle parole.Confentendo  la  virtù  ,  8c 

dell'arteria,  della  u-achea»delmeci  idei  poi-  .oofli^ylceado  fuoci  pupto.di  poAcma  nella 

4Boae,del  fegato, ddla folcii») dtel ficfe*,4il  Mo,  tipoliiB4b  poil1Aiiiiiua«i  ne piikoe 

diaframma .  dello  (lomaco ,  della  milza,  die  menofe  non  hauelTe  patito  nulla  «  confidcb» 

intellini  fottili,  delle  reni ,  &  della  vcfci-  ra,  &  difcorri  bene  »  come  fempre  fai  Maria* 

«a.£  tutte  quafil  intrinfichc  fono  pericoioh  no  mio  i  fegoi  che  inducono  fpafimoin^c» 

fé  per  alterarti  dall'aere  eftunfeco  rofhndtr  £  Um  fmmnoa  cfleodo  QuiiifaIcttiKl.iiim0 

fi  gli  fpiriii ,  e  diltruggetfi  la  virtù  chefuole  reti  teco  una  cactiua  nouelia»  fi  come  hoash 

foiiétar  l'humana  naturi.  La  ragione  perche  prelTo  per  lunga  irperientit..  Conciofia  eoe 

ferite  quefte  parti ,  nialageuolmeote  peri  il  la  materia  laqual  douerebbé  ^oncr  nelÌKo- 

^Mutano  mouiinenio  fi  cicatriggiano.  onde  go  dogliofo ,  fi  forbe  da  i  nerui  Ondev^ 

non  po (Tono  poi  fare  Tufiìcio  che  douereb-  giohauerda  venir  lo  fpafimo.  Perche  fc  non 

bono  della  vita .  Finalmente  reità  dire  alcu^  fofle  loorfa  molta  materia  (  molra  fa  il  mede 

Ila  cofik  di  qudle  ferite  che  auengono  ne  i  fimo^oel  luogo  mi  darebbe  buona  iperanza» 

mufcoli perMa  cfler  di  manco  momento  perefiTerguelTonn  fegno  chela  materia  ìm 

■die  le  ludette  ,  in  coi  v'è  chiara ,  &  manife-  uefle  lafciaio  i  nerui,  &  vfciffe fuori .  Il  cbc 

Ha  fignificatione  di  morte  «  perche  io  quelle  ilando  ad[^prmema{o^di  deotro  iguioa , 

ii*iil|»ron(ìÌKcOfiiiiiileqnafi  a'qoello  (fari  fi^fitfv  A  Miicamino<^nBdÌ€j9«FiiCQfa  ma. 

|PR»lett*&d'huominìfpirati  .da  Iddio  '  JLe  liniera  che  innanzi  il  quinta  RÌomo  fo* 

fttsiì  /pdfc  &Utti>gUoiio:%  qiwUo  tbiil  tmvmìfi  %aiìai9»  quello  jiOeimo ,  d4 
,      .  •  Ha  juialc 
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4ii  CO'^  EiM'ir  va     c  v  tt  v  g  ì  a.  -f  ì<ì 

éjualecgli  fc  neandò  in  àiPia  fcnza  ali .  Tale  rfb  tutto  vn  popolo  quafi  hancflino  confii- 
ch'io  comeftupido  mandai  a  metnoria  quei  mata  tutta  la  Tua  età  in  irperimenti,&  in  co(- 
fegni,  &  ancor  non  mi  fono  vfdudimcnte.  nofceie  le  nature  de  fcmplici .  Deh  quanto 
limcdefimo  efono  voi  che  facciate,  &fe  meglio,  &  più  giuftamente  farebbono Ber- 
w'ha  colad'auertir,  aucrtiie  »  acciò  che  come  nardino  mio ,  (e  imitaflìno  te  precettore  Se 
vifarà  di  meftiercpaia  chele  cauiarc  fuori  datore  di  tutte  l^difcìplinc ,  ilquale  nonha- 
de  fcrigno .  Tuttauolta  non  fiate  cofi  prefli ,  uendo  niuno  che  a'  noHri  tempi  di  lettere  , 
&  temerari;  j  ma  cauti  &  maturi  a  pronofti-  di  coltumi ,  &  d'ogni  forte  dottrina  li  fi  pof- 
care.Ora  partendoui  dalle  ferite  che  dicem-  fa  pareggiare,  nondimeno  ancora  ti  degni  di 
ma  di  fopra  effcr  mortali,riuolgeteui  a  quel-  afcoltar  altrui,  fegnoeuidentifltmo  di  virtù  , 
lecha  fi  poffono  fanare.  Per  la  cui  cura  lono  &  di  fcenza  .  Pano  oltre  l'altre  tue  qualità , 
<luoi  modi  principali .  Vno  che  fi  fa  per  via  acciò  commemorando  quelle  ,  coloro  che 
della  prima  intentione.  L'altro  j  er  via  della  non  ticonofcono  non  mi  tengano  per  adn- 
feconda.Queft'ècomefiraggiugneil  fciolto  latore.  Riuolgomiadunqi;e ,  &  ritorno  al 
convn  mezo  eterogeneo,  cjoè  altronde  che  mio  primo  ragionamento  .  Nell'applicari 
della  propria  /oftan2anafciuto,fi  come  l'off»  locali  perfuadeteuiche  non  bifogna ,  ne  an- 
che nifco  no  có  il  poro  far  coide  .  Quello,  co-  daraiafto.neefferciechi,  anzi  haucr  tanti 
me  le  pani  fciolie  fi  vnilcono  conilfuoho-  occhi,  quanti  dicono  le  fauolc  hauer  hauuto 
mogcnco ,  cioè  nato  di  quella  irtefia  fodan-   Argo.Conciofia  che  fe  curando  la  ferita  non 
za.  Quelli  duoi  modi  iempre  debbiamo  te-  Tederete  alcuna cofa  ,  opa/Tarete  perrrafcu- 
HCT  djnan2i,per  non  adoperare  cofe  nelle  f raggine,  molti  errori  ci  nafceranno,  fi  come 
rite  di  cui  s'habbiamo  pofcia  a  petite .  llchc  dimoflrò  AriU  Filofofanti  nel  j.della  Fifica. 
per  fchiuare,giudico,  fi  debba  cominciar  nel  Cioè  che  da  vn  inconueniente ,  ne  feguona 
la  cura  loro  da  particolarità  che  ufiamo  in  melti  Per  tanto  acciò  non  auenga  quefto ,  fi 
dafcuna  fcriu .  Quanto  tofto  vi  menerete  a  dee  guardar,  &  configlurfi  con  occhi  acuti , 
curare  qualche  ferita,  fopponeicur  quefìe  &  con  buonifiTimoìngegno.  Convenuti  ali» 
cofc  nella  cura.  Cioè  regolare  >l  viuere,  prcfcntia  del  ferito  eliminare  pnma  bene  m 
applicar  i  locali  ,  &  corregger  gli  accidcn-  che  modo,  quale ,  &  quatìta  fia  la  tenta .  Se 
ti.La  prima  non  otterrete ,  nuolgendole  fci  fia  picciola,carnofa,&  fefenza  perdita  dito- 
cofe  naturali  o  fecondo  la  compkflìone  del  ftanza  folamente  legandola  fi  curarebbc. 
l'infermo,  ©fecondo  il  bifogno de  li  accidcn  Mafec  grande  &  profonda,  la  prima  cola 
ti  "llchc  fe  non  fapcife  alcuno,  dia  l'imprefa  che  farete  fari,effcndou.  emorrofagia  d.  fan- 
aFifid.  Appartenendo  a  loro  folamente  dar  guc  ftagnar  quella  con  qualche  ingegno  .  o 
Smodo  del  viuere ,  adeguare  glihumori  medicamento,  llchedefcnueio  piacendo 
rhe  ^efcono  'nuelHcar  la  caufa  delle  com-  a  I  ddio  nel  capitolo  del  fluffo  del  faoRue  cm. 
buft^n  dTqie  li  K  veri  me  farò  mentLedeM;vlcere,  U  oue  potrete 

.mMzidarapM^^^^  .  LcqUali  tutte  cofe  andare,  facendoui  d.bifogno.hi.  Adiranno 
Sdì  l^onofcono.  Non  Eia  chel'ar-  rimedi  che  conueneuolmente  fi  accomm^ 
K  medicare  fia  totalmente  arcofa,& per  dano  quefto  accidente.  ^«"0  quefto  vmrc 
cofi  dire ,  rinchiufa  come  il  fUoco  nelle  pie-  te  le  parti  difunite  con  cuciture  &  filo  fotti- 
Se  ma%  Se  haucndo  eglino  acquiftato  le.toVto  con  le  dita  groffe  &  cerato  Ma  pn 
J^pTco^i^ofofia  fenza  alcunoefferci.  machcdiciamo  m  l^^. S^l^%'^'^^"^^^'' 
!io  ò  ffper  enza  di  medicina  (  laqualc  fa  l'ar  cucir  le  ferite, narrerò  più  che  fi  potrà  keuc. 
rfccòrfdòc^^^^^  con  Sutiorità  di  mente  i  cafi  che  temono  la  cuc.tura.Dopo  ri 

Polonel  proemiodellaMeiafi.;  Mettono  le  torneremoalpropoliio.  - 
«,Jniaddoffoael'infcrmi,&conauid  Sopra  tutto  ricordateui  Bernardino,  & 

Scoile  ifonwcr^^^  fic  voialtri  micicariffitni ,  che  le  ferite  prof  on. 

fat^arc*  iSì  X^^^^     .  faccio  di  quella  da  fatte  d'alcun  dardo  lungp ,  &  rotondo,o- 
'^itl  étkolTch^^^  hora  addoìtora.      ^^^ia  non  fi  deo^  cur^^^^ 
-li  come  fc  con  il  ptiuiiecio  hauefCno  ricc-  m  per  via  della  prima  intentione ,  bccnc  per 

uu\o mficmc  .  vanno ambitiofa-  quJfta viafi ^«""<> -.^^i^^/K^if^^^^ 

«caie  cercando  wmmunÌM,ecmcdi«Mn:  r»o  cUcuo  p^r  y»  dcUa  P^^J^J^^**», 
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éofle,|)erciodié  KftfMo  quelle  apeneilB-  «(MÌDì^MH*  mHM^  iM^^takkMkèk 

ne  che  noti  vi  II  incarceri  la  miceria.La  qoa»  còfcia.  A  qucfta  cum  c«rfo  vo  ceroìco  empi* 
le  fe  vi  s  incarcerale  &  jfpefrifTe.per  licom-  rico  fub  ramente  cucì  la  fmra che  poica 
municanza che potrtbbooo  hauer  con  lecor  immarci  r&  fe  ilmìo  MaeArajiOD> i;haiictfs 
;de,o  comiienit  ihixAteraoiio  in  grandi^-  «intat^  »  loffe  egliè  M  tini^lie^tbtou 
ma  doglia .  Bt  perìq'àefto  didamo  che  neh  moiti .  Quinto  dieiuno  che  terìbi  caufaia 
fi  debbino  (errare  ne  primi  giorni .  La  ifpic  per  morfo  a'alcuno  animale  non  vi  fi  comiie 
nc2a  ho  veduto  io  con  qucUi  propri  occhi  oe  dar  puci.  La  ragione  perche  il  luogo  mor* 
'&)  va  feriiocon ftilond  collo. Ndquale  Kà-  4acoè-&tf<i'>conaiioe€8ueriiéf(l,4dl»cÌfc* 
uendo  fretta  di  faldate  vn  medico  Bologne-  nedi  ferita  mezza  sbattuta.  Tunauia  qu'eAo 
fe  *  conglutinò  la  ferita  che  fi  douea  tener  cafofi  laku  in  giudici©  di  chi  medica^pottn 
aperta  «onde  cadde  ilpatiente  in  grandilC*  <lofi  raggiuenei  le  parti  fepafaie  per  uìrrfo 
madoglta^equafirpinbo.  Cui  ienoiìha-  con'fiIo.Selto>i€bAkehl^teÌiiffi0ì>|Mn^^ 
ùcfì'j  imienutopreftamcnte  il  miomaeflro,  fo,&  moftro  quello  > o rotto,  ofenza  l'attab* 
da  grjn  doglia  fi  lirebbe  morto.  Bt  perche  cati^rtìon  fi  dee  cucire,  fe  prima  fcopertotìtìn 
WdtflTi ,  benché  fi  curino  tali  ferite  per  iifà  fi  ricopra,&  rotto  non  fi  rcftaun  .  Sctiic:oIa 
'<Mlapriipaintentioneidouetefapcreciòe^>  ferita  che  atrrauerfa  afoiiilicgo  mulcalou 
fere  detto,  per  non  fi  generare  in  quelle  nul-  foper  ncflTun  modoadmcfre  ci  ci  tura  ,  come 
la  della foUanza  perduta  che  fegcaerafife ,  fi  riferifce  Auicenna  al  cap. della  qi  ali  à  di  fe- 
tttr»cbtàni«  per  via  della  fécondi?;ntóntio-  gaffe  fente  ,dcHie  parlandMc  i  mufcoli,& 
,nff.Siecd«doja  ferita  cui  oiaE^  alcutia  fit)i  T^erti  dice  Òiièfofaré  !aoirt<ydìuKo per  lir« 
'parficclla  non  vuole  cfler  cncira,pércioche  "^iilquale  non  fi  ranjVfugne'.'A'nzivi  fi  pone 
àkrhncnte  non  fi  ^ùò  curar  bene  che  per  dia  «i  mezzo  vn  licigno  ,  tc'mendiy  éh'e  la  pel^e 
'tf«WtecdaaHm€M\è,eofiaoi^llMathéon  'lfoiilrtiMìiriM  ,nmaneri^iòi! liberto  non  ih- 
cercado  clIaJa  ^dìta  dellafuafofffta,  come  'Ur^to, &«i  Patheegli  ha  ^faceft  che taù- 
la madrcl'vmcofuofigl  o.Ondeferoglìamo  tb fi lafc»  vagare  cofi  fcioho  ,  che  vcniàWo 
f  ifar  quel  che  no  vi  c.ci  conuié  lafciar  di  cu-  alia  cura  deUi  feconda  intcnnone  il  me^'efi 


;'iDctci- e  cenerata  marcia,ia  quai  grma ,  che  qumi'gencrarebbe  poUema.ondc  fcrrirerfa, 
•voolcefler  digehkaeiftcffa.  Ilthe  s'hauefrc  OTcMéiiWfìarffffe/>-éhcfi  taoliafledf  nuoiio. 
fatto  qiie!>hebreo,  che  fapere  nó  hauria  veci  Per  non  far  adunque  tofi  farto  errore,  laftfe'* 


r  r.     .  ,         M    •      ^  ,«:qtit 'oafca -qfrclftii  fiifidiofa 

IP  lenra  confidcraréalfo,  cuci  la  piaga.rm-  quilhone  ,  feìl  nei'lid  tagliato  fi  Qiefebà  cG- 

ciitVici  e  quindi  varie 

fiiomtno  >  il  fetnmo  fe  oiffe  1  fiifermo'.cgli  -aiuittonra,  &  pareri .  lo  quando  haueffi  a  di- 

.  ui/Te  per  voto .  Or  fe  il  nredico  haueiTe  dige  •  fpiiiare  rolfcnfafei  l'iina  ,  &4*ittra opinione. 

rito  con  altergere,  dopo  cucitonon  farebbe  "  '  -     -    -  .  .  - 

,  forfè  auenuio  quello  che  auenoe  *  Quarto  fe 
*la  ferita  fari  di  sbattitura  non  ^hanfààixt 

a  cucire  che  cucirete  in  var.o .  Concioltà  che 

Gale,  ci  aoertifce  dicendo,  egli  è  di  ncceffi-  niorte-di  Gm'o  Top^rq^ÌS7enoTA7icTè 

M  eh  ogni  ferita  sbattuta  fi  puirelaccia,&'fi  diiiifopetllifgo  ladrnectfTt^  cucir  lafen 

conuerii  m  marcia.  (Intctìdédofi  péro  d/^^ó  fa,  efe'ridtr'fi  cuce^oon  fi  falda   t  ber  chi  in 

>iuta  sbattitara.&  non  di  i,iccioraf&  ctó  làfci  t^feftoS  pS»^^ 

.coriompeJa  cucitura.  Cofac'ho  villo  auue-  f^oiutìgo',  con  fiderà  te  però  le  paroJe  (i'Aiii. 

nirjmvngiouane  Romano  chiamato  Tao-  ccniià  ,  il^oale  comanda  che  rea  fTariarr  ti). 

1SÌ'*ll1?VW  l^^^J'ftfiEÌJ^^  *  talenta  fi  debba  cuc:rc,&,o  la  li 4" o 

•  ,  Hh  »  fila- 
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«filà(cuflre.diA:tQt(a  fi  i^ormv^bbc  il  nMW*  ..fmittaAìo»»  vfaodoper  otto  di  veUira»  fi 
-bro,laqiile  fc  fi  cuoce  vi  fi  Ufcta  molta  di-  come  vi  pareri  meglio.  Per  faldate  habbia» 
^aniia  da  ynpuatoaU'aiirp*  He  io  intendo  ce  vog.  defaitto nella  cura  dellr  poflemca 
liMla  nonrftinpia ,  ikhe  la  pracitea  infegnarl  coto  ilquale  io  faldo  quafi^  ogni  force  di  fi- 
iftsroi  Più  anco  le  ferite  dogliorepodciin  ite  lutione,  come  può  far  fede  Bernardino  no. 
ijnon  voijlionoeffjr  cucite,  Icqiiili  f>erl'ap2r-  Iho.che  per  certi  ficarfi  ha  fémpre  volutoef 
poter  agcuo'mcnte  vedere  nonilafò,io  fer  prefeutealli  cura  4*vna  poifema  ne fct- 
.«  difcriiiere.ne  a  renderne  la  ragione.  ■  Quch  loicagli  d'vnafpa(^nuola,qual  pofteoia  Au^ 
.  irò  mi  è  parfo  dire  circa  le.ferjte,  che  non  fi  zoar  vo  cua  eh.*  f  jffe  incurabile.  SeneMuo* 
^Qjci(i0  9  e  co6  n|i;ritprticrò  UoÓ4c  jnbera  godaialdarc  vi  joffe  carne  vnccoia  per  ri- 
t  partito».       1    •   .  Il  tnouerquella,  viaie yi^ijeiuo  mifto  che  fi 

i  "  Hanfodovi  auertiti  dell^Jerite  che  non   cóponed'vo)  pane  vi|g,.cgit.&  l'altra  vn^ 
.  H"  hanno  a  cucire,  fcgiiiteremola  cura  loro,   de  oli  A  f  oli.  Ot:  era  menti  con  quelb  polue 
.  Ora  intorno  il  fiio,& |accr4tf//i;yme  tdìctm      ca<j  logbo  (puifljlflimj .velie adoperare,  £41 
;  nodi  fopra)cucica la  piaga» ieruprc  p^^ròa-  i^  dLm:rab>citript'dr.-KS.terri  fipì.j^r,t.Sb^ 
allenendo  di  Iafdare  api4:tO) nel  luogo p  iì       di  rocca  brurciaudrli;pe(liótt,&iàccit 
baflb  tàto,qu3nto  pr.fTa  iipurgat/ì  la  marcia,   fi  in  poluere  fotiilifs  con  cui  censnichte  ri* 
Ikhe fatto  mctteieuilopraMi^.mcdicaiucn   portarete  la  vittoria  della  fei  ita  ."  Qucfl.a  fa» 
.fojiiquale  comppfio  dijdvara.^        &  v^i  ti  U  cura  della  ferita.reo)i. l.i!^  carnofat&  an 
.  poco  d  (  l  o  routo.kfhaeche  non  fu  df  rropr    co  profonda ,  in  qudl^cAe  (tgiffti*4ji^itLJf 
pono:a  al  patiéte  ,  mtiurc  fi  }:cu.i  e(5j  chia»  jdpUafcriacuin^-olb.  '    '  „    ^  '  ^ 

.  ra  (co fi  fi  chiama  U  medicina)  dalla  icrìta^.  ,^ j»  Dicemmo  ferite  cópofte  cfTer  qu^tfe  che 
^  Conciofiadie-alcuna  volta.  iMolgentrar  ta-  JTfftaurano  perii  niez^o  ttcr  i!tneo',.ff  co- 
.  ca  doglia  ,      roaflìme  ne' lunghi  pelofi  che    mpnèi  neruì>&.' ncH'oflajbenchc  gli  autiort 
>  piff  quafi  cW  il  patiente  fpafiuii.Et  quelU  0.  ^dicanfi.f^^.j^e'j^cti  fi  copglutiru  Icfla  per  il 
ttia(o)o  feprata  ferita  per  fpatio  di  %i.  hore  XnìezoiliQni^e^oXhiamanFqu^^^^^  mébrt 
fifr.temerete  alcun  flalTo  4i  ttpgue .  P^^^ii^  'feeim|i|tiq[(cfec9psè  fiji^^cótìnuapb  ma  prik 
quepLO  fpario  di  rtmpo  viTtate  I  infermo  ri-    «  cóncllt  oario.fe  non  per  il  poiofarcoìde  , 
^.  dendo  ,  te  metiuc  rai^ioaate  fcoprite  il  luo-  .ilcju;;.*^  n^oiu>.diiIlnii^l  ame  dali'oil';^  Et  ^C* 
j^go  >  douemetterefc  filetti. tinti in  digellìiio  dòchépollMcéottenirfjé^  géneur  néfa  co* 
^     tòflj  a*oua,&  tremeatina  chiaia.O in  ca-   ra,(egu:icrenio  noi  il  hcflr,Q  ragionaiiicairo . 
^  biodi  q'Io  efl"endo la  ferita  nel  capo,  o  mol-    Ma  prima habbiamo  a.fcioglitr  Ja  ftntaVfel 
to  {eniibile  in  ol.ro(.  con  cui  procederete  gomito,©  de|la  maoo,p*t ilei  qftc  vie  p  ù 
pier'fio  che  fi  genera  lama  ìrcta**  éencraiàta  ool^edell'altreEt  diqueflcpoi  più  pcnco- 
'  marcia  non  vi  fi  mettano  più  digeftiui  che   lofa  quella  della  mano  il'pctio  a*ncruij&:  po^ 
mettcn^ouene  egli  fartbbe  aggiugncicpu-  .  j^hi  ^picrt  chequi  pofgooo  nodi  imito.  Pc- 
\trétoitJoaea  putrefattione .  Nondimeno iq-  .p's*imagina^emofarxu^adi<l^eUa»d'^ntàr 
'  tórnóalla  ferita  fi  dee  hume^are  conoUvoA  AOillaqi^jde  'fèwxla  coftderar  DoltecoAT» 
onfacrepido-Vifitaraefrafcrit-a  fiftcdaquc-  di  cui  tutte  ne  f  amo  per  ragionare.  Toueic 
ilo difenfiuolugi  dailapiagavn paIino.Pré  lor.aziogni altra  cofa.  iijnocéce»&  voialtri 
di^jroCoa.^..s^rijidalì  dì  tutti  Mkdr.t  Jw-  miei  compagni  »  «fome  fete  chiamati  in  cofi 
iar.dr.i.s.vna chiara  d'ouo,&  vn  pocod'ace   fatto cafo  diligctcmcnte  iouefìigare  che  n» 
to  fe  la  ferita  nó  farà  nc'luoghi  neruofi, ma  fc    vi  fia  alcuno  pe2zetco  doflo  checópugcre 

•  fotìe  qeruofa  in  cambio  d'aceto  vin  di  me-  &far  doglia  ftimoh  la  virtù  Iquah  accidéti 
Iagr.Tut(OCi6fi  raggiriri  nel  iportato  coine  .  fcfopraiierrano  egli  farà  indi ,  io  che  uoglia 

"  vi  farà  di  mcftiero  .  Poiché  quattro  ,  o   nafcere alcuna  poftema,  il  cuinafciméiocó 
cinqtie  g  orni  hauerete  curato  con  quello  ,   tutti  i  modijVie>  &  ingegni  che  mai  fi  potrà 
ccifite  da  cifo  digclhuo.&  venite  al  pondi-    habbianao  a  impedir  che  no  vcga  nel  Iuoet> 

•  "licatiiio.ilqual  fi  compotie  in  quello  modo .  della  ferita,  &  queflo  cófeguirete  ofiferoad» 
Prendere  mele  rof.on.i.  irem.  chiara  onc.3.  ^ordine  pollo  qui  fotto.  Prima  tolti  i  pczzet 
&  bollite  un  poco  aggiu^nenJoui  farina  di    ti  d'olTo  fuori  della  feriu,£e  interanieme  la 

;  ora j  quanto  bAila,&  iitf.fcro.s-fi  ia wrpoii  fauno  Tofla  cagliate  accoodarcie  <^Bel^ii» 

'•       '  . .       .<  • 

I  .  _ 
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iÌÌMsditi.4ft  ^lidlo  tiai»MéM'¥n»^uoleita  fir.i'or.«n.i.bk)Ut(ifip<><so^i]i£èmésggiugné 
acconcia  per  riporre  la  mano ,  tV'fbrnita  di    dofv*  d»ori6'^ua«to  ba4Ufcir<bcolla,mccii 
.fioppa  i  acciò  quella  lì  liia  piOr adagia,  ftltf-  id,aft;dnl4».)jifiar.  fcni^&  ìM^aagtran- 
fbttanieoce  apparecelMiiétPCIk»!»  ftrftt  '>(iobénil^iiikP«oiil»(fMi^teM«ao4arà«« 
fe  farà  grande.  Perche  (coni«dic«m*rìo;ef-   Ikètfiuo  (eota  mardicaw,  dicttihibbiam» 
fendo  piccola  fi  dee  tenere  aperta ,  affin  che   bifogno  in  cefi  fatte  ferite.  Pèr.fop»  aj^Ji* , 
i  oerui  p!U  libo-a ,  &  ageu^knence  poffino  caretequetto^|[fl((t9  (Ordinato  dal  Biio>aMto 
atodarfiionli  rìmi.PmQuefto  cucìk|c1iìi  ftroì.  Piglia  fongìA  di TÌidJo»0rdi mcdi^pl* 
caméte.pettlieaii&^fi  pu^eflino  i  nerui;  &  !a   lib.s.ol.rof  lib.  i  .treiw.chiaBaon.4?pe»ge aa* 
fdaie  (coi^t  si^re  fi  dee  fare  )  nel  piti  bafifo  uale»  &  greca  ragia  ài  ^ino^mìfoecajhàg* 
vn  buco>da  caipofli  vfciréfuorila  ftiarci».  d'arg.onc.;.$.v44iofdor.biqdyen'ta»^i^<; 
JBuxoh  clicitm.&aceo«ci»la  m«n0.CiMMe  '  itii'ca1«flrt^lIM£tJmtMUpcMct>De,rubhìidt 
.£4ee  fi  Cuopra  il  /uo»o  con  ftoppa  bagnala  •  tintori,  aà^dioaBainanip.^boIIijtttto  iiifiè- 
in  chiara  d'ouo  .Àcofi  rauolca  có  mediocre  meyfifio<hcfi  cóliuni  iiuino  ialiioche  i  mi- 
lcgatarapdiLfio-tliefMi|f>oa4.hii^*ffMi  '^MOMiMttmmHKmdofocitiàiicx^UU 
ftar  il  msmhtéimùìtato  il  buon  leggiinea'  - iHg-già  detto  b&'Ii ,  mefcofaado  con  la  bac- 
co di  viuere.  Scolfoqueiio  termine^drfubi-  cHètta.perfinche  diuen^ai)erif$«no,  in  fine 
la ritornar  all'iiiftnnoaccópanaci^ ibac-   aggiugni  la  treinetitina»&  cera biaacai(|uaa 
4Nei!lper>faretla«loòo«Niii»  mèr€mét»i  •MMftt^MvngMocoiiioQe.Qocfi^ntra-^ 
>aHdaoppolU,aùociochela  maceria  atra  a  6r  *  narete  di  grandifsimo  giotiamento  nelle  fe- 
'hpoftemat  noolcorra  nelloogorin^poueri.  rkede  neruj.  Adopecii(eiaai()ttfffti,ibicfae 
ito  i  Et  (e  fi  ^obotimi^iafie  nd  primo  giorno  bifogoarà  figillare  per  figiUafe;opcfaaMaiC 
'£  catterebbe  il  Anguebuono.  Fatta  la  fMbo        queUa  mediaot  che  jt  faim\pirjàt»' 
tomiariif)etteteuiactirarUkrità,ercoperta  trìggiarlepollemie>roquefta  decottioaejil^ 
.quella pooeceui l*ia&afcriiio medicamcgo.  -^uaTtfOMarete mwlìor «4|uella coo-coiÀI»* 
^  yTcnitotc jff ipcii«chl>ittBiiMi»  flirftirilMfcili  Mbdd  ioiwbkiii  i*  9nifuìtfiiÙM  bcni^niÉiMn 
i€oc.  ».oUod'it>erica<tt63f^  vuMìktn^MM  qwlacara  Piéiidereio(e.mfttilIi^ffiìoni» 
a  fìtoco,  &  poiietegit  tepidi  nella ptagha  ch^  noi'dlmelag.anainanv i.  noci  di  cipreflb  no. 
it  freddi  fi  metceaino  f  caufarebbomx  pa  xbotliie  eoa  uino  ftitico,fido  cheii  confumi 
{•pemaftalanl  male'.  Oade  èquisMonii  iIhmd  ♦ftiwlolocd  fpagna  bèfpfcniita'pcr 
mo  d* Hippocrate  il  freddo  è  neoiico  all'of-  rcftauraiioneilrfaMmtm».  Per  quefto  inodo 
fa,  a  denti,al  cerebro.  &i11a  midoifa  del  fi-  fratelli  cariffìmi  io  ho  curato cotali  ferite  ac 
|o  della fchiena,  ma  il  caldo^tile,  £r amico .  quiilaodone  vtilità ,  &  bonoTe.  Et  ciò  penfo 
^Seguiu  adnaqae  che  in  inftra  opetaHteè  (IMMI  baiUre  quanto  àlkk  oira  delleierìie 
di  Tcrice  compofie  fcbinia^i  medicami  at-  compoile.Adeiro.mipaT  tempo  di  ragionar 
^lualroente.ireddi«&  guardiate  il  membrofe  aipine  poche  cofe  de  gli  accidenti  .  Ucht 
'^.ritOsfi  come  dona  di  parco  dal  freddo.  D^io-  qtia£  iafciauoadietroileooa'mihaueiUac* 
torno  alla  ferita  fi  applichi  vna  pezzetu  iur  cornato.  Et  in  uerola  maggior  pane  dìcBb 
fufa  in  olio  rofato  nell aquale  fieno  fritti  ver-  rar  la  ferita ,  &  l'ulcere ,  delle  quali  domane 
jpkt.cetreliri.  QueAi  confium  ia  poMcola  piaccudoorlddjaiiepailarefflo,  confifie  ia 
«Afa»  ftfeqndche  Iwmme  iMficadbfli  ffimóacieittacddciKiv  Ora  pernootCde* 
ilofarà  eialare.  .CifCaiigoautopcriematò.  lraaiardtIiiidb»dlifionitapparcccfaiO}€Mfr 
^(i  cbe  fcorrooo  mettereteui  queft*aItrodi    tùtteleforze  fottentrare  a  quelle  peto^ 
;fenfiuo. Crédete  ol.rof.mirtino  an.xm.  i^àno     Non  mirpciJbo  dUerto  non  moUo  mata- 
Harni>n>o,(errafigiI.sague'di«lragOiao«fi.k»  ofg]iafeyfktdlfcariflM«K  lQg^rftefl<^^ 
;(an<ÌAlÌ  di  tuttijanrdr.  r.ccrxbiacaquitoba.  natura  humana.acaoii  cafi,&  taiedifgratie^ 
fta,&  fate.difeofiuo  molle iaiorma  d*tingué  com  io  confiderò  gli  accidenti  che  acconi» 
to.  Trapaffati  feiioal  piùotto giorni  có  que-  pagnano  la  feria .  Liquali  avenuti  chefodO 
fia  cura  per  finchei  ndkiiìiMbiaciaooa  but  >non  afFacic4n96i)ain||e>fon9i  d'ingegno  f 
tar  fuori  la  ri  ma,  bifognarà  venire  ad  vn'al-  &  di  dottrina,  maancoraidoti,&  gTifnge- 
troalteifiuoj^  viig.lJ primo de^qu^Ui baca*  iuofi.E( che «edeie alihora  che penfi  queliti 
H  .:       l  '        .   ■  H  h  s  gè»»- 
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.rcntagliadc^cifugjci.coaie  ycd*  4"buare  li^afstzo/acliuziati minutsmSic an  mani 
i  fapienn  /  Oh  non  pcnface  voi  che  non  fa-  \iino  .piior  bicchier  j.  Bollite  ogni  coù  a 
pendo mcdicirclafcia  cruciar  l'humana  na-  fuoco  ii>fapa  fclÉciente,3gg.  in  fine  del  cuo- 
tura.iia  doglia.Uccrar  d?  porterai.  af/}igger  <^nj«cool.dicam.ol.rof.ana  on.i.s.d'aneiho 
*ia  Clama complcfiìoacarder  da  fcbbic,.wr  on.i.s.zaf.fcro.i,  &fate  impiallro  a  guifa di 
•  mcnrare  da  fpafimo,  impigrire  da  paralcfia ,  cerotto  molle- Con  queftì  miiigarcte  il  dolo 
debilitar  da  lincopi,  &  impazzire  da  percur-  re  che  per  il  più  tira  I  a  materia  nel  luogo  flf 
-  bationc  di  mente;  Per  nooa.<flcre  adunque  roaflìmc  le  fari  caulata  dal  freddo  che  ie  fo/ 
ripolti  in  quello  numero,  e  accufaci  di  tali  fedal  caldo  corregsjcrete  le  cofecalide  che  • 
errori,  sforciamoci  noi .  quanto  e  poflìbiie,  vi  entrano  fecondo  1  biiogno.  Mitigato  quc- 
come  verranno  qucUi  accMcnii  .ariparar-  ftoagenolmentepoi  farete  la  uollra  cura  Ra 
gli  co  1  fuoi  proprt,  &  fpeciali  rimedi .  Pcr^  frencraffi  la  poftema ,  fe  vi  applicarete  iidi- 
chc  le  non  fono  bene  curati  logliono  anoi  fcnfiuofcr.ttodi  fopra,  fattane  lafloboto- 
rhonor,&rutir»tà,&  lavitaagli  infermi.  miadifenliua,& ito  innanzi  a  quella  il  chri-  • 
della  quale  non  v  ha  cofa  che  poffa  elTer  più  ftero .  Se  vedrete  roflbi e  d'intorno  alla  pia- 
dolce  all  huomo  m quefto  mondo.  Per  tao-  ga  giudicarete  ciò  prouenire  da  cattiua  com 
to  debbiamo  con  ogni  foiisciiudinc ,  &  dili-  pleflìone.  Per  rimouimcnto  della  quale  ado- 
gcnza.auerture  vcome  il  dolore  annoia  olirà  pcrarece  quello  rimcdio.Prédcte  ol.rof  onc 
:inodola  nat*ra.feauieii'crgli  per  la  folutio-  i.&n)jrchiaiecó chiara  ,&roirod*'ouàbat- 
nc-,  &  ditfeccagrone  della  ferita ,  o  per  l'ac-  tuto  benjflimo  in  vno ,  &  applfcarctecó  vna 
crefciraemo  delle  materie.  Se  auiene  per  ef-  pezza  fu  la  ferita.  Oueramcte  coli.  P/enffcrc 
•Icr  le  parti  dilunuc,  &fecca  la  piaga  £  ripa-  vng.rof.on.x.ol.rof.on.i.&ragg.cóifpertef 
n  con  i  mollumi . .  Se  per.eflerfi  aggregato  lo  in  un  mortaio  di  piombo  gocciolandoui 
■Jatericfcnza  rifpettarealcmi  tempo,  fi  (oc-  fucco  di  lattuga  on.  i.  s.  &  macinando  infie- 
corracon  difleccatiui  d'oli,  far.  &  alu-e  cofe  me  ntrig-dr.i,s  terra  figil.  dra.  i .  &  cofi  del 
chcdifleccano.  Ciò  bencconlideraio,pri-  tuitorimoueretelacattmacomplefTione.Ma 
anaie  per  indigeftionc  verfa  la  doglia ,  di-  feper  mouiméto  delle  materie  febbre,  fpafi 
fendete  l'infermo  con  qùedi  rimedi.  Pien-  ino,paralcfia,fincopi,&  perturbati©  d'i  men  " 
dete  mollica  dt  pane  cotta  in  brododi  latte  te  molellaflcr  l'infermo  di  fubico  chiamare 
di  capra  on. 6.  oliorof.  di  cam.  aoa  oncx.ire  preliro  a  uoi  un  Fi/ìco,  ilqual  medichi  cotali 
roflì  d'uoua.lkhc  tutto  milchiaie ,  &  mette-  accidenti .  Perche  s'io  uoìeffc  ordinar  quiui 
te  a  bollir  in  vn  pignatte  lenza  i  roffi ,  per  firo  &  mcd.ftuiio  ch'io  lojpoffa  fare.e  come 
lìn  che  il  pane  s'abbombi  beoiflìmod'ol.  do  habbia  un  poco  piò  otto  fia  per  trattar  delle  ' 
poleuate  quello  dal  fuoco,  e  ponetemi  rof-  f€bri)nonaimenoegli  parrebbe  che  entrale 
di  mifchiando  con  la  bacchetta,  &  facendo  in  altra  materia  ragionàdo  di  cirugj>,laqu^ 
impiallro folido,q»alc  vfarctc  tepido fopra  fi  contenta  d'Uiig.fomenti,impi;  ftri,& ^trr 
il  luogo  dogliofo.  Oucramence>fe  non  o^c-  v  ntioni.  Quelle  cofe  tono,ch'io  haucua  hoff- 
rarà  quefto ,  come  volete ,  fate  quell'altro .    gi  a  dire,acciò  vi  fodisfaccfse ,  &  recufando' 
.  Prendete  decot.  di  malua>&di  violalo  bro-  non  mi  facefte  citar  m  giudici©  .  Conciofia 
do  di  carne  di  montone.©  d^alira  che  fiman  chem'haueuateaftretto  con  facramentoaof 
fi  quanto  balli  per  abbóbare  la  mollica  del  feruarlo,  alqual  tutti  quelli  che  vogliono  el- 
pane.&  nel  refto  fi  faccia  comedi  fopra.N^  ièr  tenuti  da  bene,  &  reali ,  deono  votonta. 
inqucilovi  bifoi?nerà  mettere  vn  poco  di  fiamenteeff?roUi2aii.ViN. Buona opinioit 
2aff.che  ncll'ahroancolì  può  rnjaere,fccon  èia  tua.  Ma  poiché  nai  pagata  l'ufuradi  quc- 
éìt>  che  vi  parerà  .  Se  per  fopra  ben  da  mi  a  <-ì  Ho  di,andiatno .  Dimane  fi  ragunar<,'mo  qui 
ihatCTie  fi  cagionane  dolore  applicaieui  gli  doue  ci  parafai  del  rello  che  gii  n'habbianf 
ìfifhfcrfitt .  Prendete  fernola  ben  camigwa  la  caparra  in  mano.  Mar.  Cofi  fia  poicheù 
■Sanip.3.tar.  d'orzo,^  difauaoQ.4.cam.me  dipartiamo  con  quefto  propofitOr 
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OlgKtMio'colcirchi 

to  rnare  ;  'btfèiéllll 
habbiho  )a  fiauè 
fornirà  =  «fi  tuccd 

gna,  pcr  vn  fol  bii 
co  fomitmgertri 
l-khe  ci  Si  bofi 
pOt»»  da  >toi)fìcft^ 
raredell'htimana  coodmotìe^JrqualiecjiMW 
ninouecofi  foggettatva«QÌei^i8r-jòi«uiiéQ 
fpeflb  perh'i  coli  llniflttt!a!ai!>r<}ÌiiH*l(l?Vfl 
Tento,che  per  molid  ^rio  ft>  in  pencolo  ' 
&  Ci  sforza  a  vofc/'vfcir ,  &  fpecialmènte  fi 
iabbaadoaara  da  mielloche  fadouerebbe 

prù  loncarto  a  rór  eflcm^i  Y  vwj  opff  quefti 
oèchicflRrrmorto  vnocKehaueua  vna  féri- 
tÉdinanaìalginòecJiioilaaUal  non^ra  mor-» 
tl^Jkfi  poteuaTanaré.Ne  queflo  auM^ 
neper  colpa  de* medici ,  quello  che  fpcfTo 
Vogliono  glhìgaoranti ,  ma  per  bigriiia ,  & 
dap  caginedcJ  patiente.  anzi  direi  auart* 
vt  (  fcqii^  paròla  voU  fàceflé  pitttcirft 
l'orecchie  a  molci  )  laquàle  fc  nojfbauefTe 
con /ì  ihvno  groppe  icnunt  €hMii»4ft  -^b'Wfi 


di  colut^dooe  egli  c  andato  allo  inferno  osw 
fiaiiiMiine«R>te  noméliMie^iitiieMiéloife 
Xddom  ooniìoi .  per  fuggire  adanque  M a^i^ 
riano  mio  cariifimo-davotanro  pericolo,  flcl 
fceleraggiae  conAiItìamo  deli* vicerc,  affi 
ieliefèucona  fiata»  che  Iddii»non  voglia,  te- 
por  fìaoi  tutti  huomini ,  fuflìmo  còncitaci 
da'ti  mokUo.&  tediofoftimolo ,  Tappiamo' 
calcitrare  jforntando  i  limed»  opportuni 
Cònciolìa  che  daremo  aoccropcfàaqueilhir 
akra  facoltà  ,al}a  qu-ilm  Ci  faraiageuole  IÌ9 
ftrada ,  codie  facelUdi  fopra  aqaeU'altre^i 
Nd^che  Olitane  benetihàbbi  pottno  ,  efijl 
materiale  lo  biiogna(l«,f)  diicbb&loiifÉf» 
ireiogni  cofa  recitare  ,  ror.  già  per  il  buon 
ingegoo  c'habbia^ma-per-il  tuo  facile  efpli* 
care,6r  (laaer  fi  9UfO  cofi  ben  mettete  all'cf 
dine,  TalbHe«é'tt«la«Mte4ìbÌf€  conseiilai 
£eno  a(ngiiàt«ttuollngiitafltteiili-ncgl!^ 
roìaoHri.— ^'>'  -    .  .  '      -  - ....  ..  iit:i* 


Tu  hai  terto  fettatn€tc  penfaio ,  &  caìia. 
MNBidMlOiic»^uello  di  ch«voleua  tfMiiév 
Ma  guarda- cfte  lodandomi  nei  mòdo  eh^ 
kk «  w^vMi'f^^  iCtmini  del  vero  am ko  •  ^ 
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Et  fe  bifognafTe.  mantener, le  paj:o)c  che  di- 
ci, non  (o  in  che  modoii'potjcfti  difendere, 
lì  fattamente  Tono  elleno /ciohe,&  piene  di 
adulationc  ,  &  che  non  fapercbbono  ritorna 
rela"on  Je  fon  venute  .  Ma.di  quello  parlere- 
mo altre  volte,  Hora  non  gii  tacerò  quello 
che  da  principio  m  i  trahclh  di  bocca, &  che 
non  llimo  douet  efferfuordi  propofito,an2i 
fommamente  vrile  à  fapcre.HauenJo  io  de- 
liberato di  venir  qij,ì ,  &  pollomi  iayia  che 
n^i  guidafle  aiioi  più  cari  che  i  propri  occhi 
micjjfui  clùìutatodavn  nieflaggietc,&  con. 
dotto  alla  prefentia  d'uno  ,  che  grandemen- 
te mi  dcHderaua ,  &  pacitia  vna  piaga  natia 
caucrnofa  nella  colcia  ,  &  dogliofa  >  venuta 
la  maggiorparte  per  cagion  de  medici  iguo 
fanti, &  madìme  di  quello  che  hora  mi  è  co- 
ii  nemico,&  mi  ha  tanto  in  odio  ,  quello  di. 
co  che  nuouamente  s'habattitzzato.  La  cui 
iententia  prettamente  loriuocai^&compoH 
rimedi oppottuni  per  rammaIato,& ancora 
dei  ri pofo  aUe  fue  membra  liancheifituando 
quelle  H  piaceuole ,  &  diletteuolnienicche 
cefsò  il  dolore  che  fieramente  Io  itioleftàiii",' 
tale  che  mi  faceua  compa(rionej&  fi  addor- 
noentò  .  Dal  quale  Ipeduo  mi  )  imcflì  in  via. 
per  cffcf  i  voi,pcn(aiido  nicco  Quanto icge 
cno,  e  quanta  diligenza  fi  ricerchi  in  vn  che 
habbia  a  vlar  l'viìicio  del  medico ,  e  maflì- 
mamentc  nelle  vlccre.Fei  che  di  rado  quelle 
fon  I"empl5ci,c:rca  le  quali  ogni  poco  che  al- 
cuno è  diiaueriiio/ì  manda  l'infermo  a  pa- 
gar il  noloa  Caronte  fenza  ba^»aglie:  Et  pe-, 
rò acciò  non  (ìamo  chiamati  ignoranti/i  dia 
vn  poco. di  opera  a  quella  maceria  >  quello 
che  ricercauate  impetrare  da  me .  Ma  come 
io  comidCierò  >  non  fia  niunodi  uoi  che  mi 
inierrompa,faluo  fenon  bilogoafle  per  cer- 
tificami d'alcuni  cofa. 

CicManni, 

locominda  che  tutu  fiamo  del  tuo  parc- 
re,&  per  vbidirti .  Ma  non  lakiar  adieuo  la 
4ifiìnitione  che  ci  farà  molto  cara. 

Tutti  coloro  che  hanno  trattato  di  que- 
lla materia,  haf^nQ  detto  di  effa  pi|J  che  non 
faceua  bifogno  per  i  pratichifti,&  cofc  etian 
^0  ofcufc  pei  alcun  tempo  «i  coloro  che  fjui 


IN  ciRVGi a: 

^0  profeflìon  di  filofofia  .  Ta!<^£.più .pre« 
fio  fi  péfaronodi  mollr^r  la  /IcHtiglft^z^del 
fuo  viuace  ingegno  ,  che  d'in  fegnare  là.cofa 
agli  ignoranti.  Diti  alcuno  per  auentura 
vie  più  m  ai.e't&iifpi  ciTa  f^ari  dediti  gii  huo 
mini  a  gli  Itudi  che  non  fono  hora  che  fi  din 
no  alle  battaglie  >  a  gli  liomicidi,  &  a  piace- 
ri dishonefli  .  Per  tanto  io  fceglierò  quelle 
cofe lòlamente  cht  faranno  ptr  fpegner  fa 
jetedei  defidoro^di  qu^ta  clottrina>&  per 
'riempire  il  loro  dlfìo ,  n<;gia  accoiuodaròil 
parlar  mio ali'otecchie  di  chi  rictrca  pareli 
n^,  ma  allo  vulede  gli  infcimi,  &  fodisfaci- 
mento  de'praiichiiii^accioche  predano  com 
moMiti, ^mediante laquale  pofTano  aiutati 
mèndicnr,'&  bifognofij  8c  anco  fpelareinc- 
chi>  &  auan.  Perche  non  larc!àdo  adictro  la 
diffiniiipne  delle  viceré,  hora  felictniétc  da 
mo  pnacipio  .  £  la  piaga  natiua  folutione 
có  marcia, &  putrefat  ione  fatta  per  tempo» 
Si  genercino quelle  da  efìiurci  com.-  vuole 
Aui. impiagate  da  puftule  flimolate,&  da  fe 
riie  mal  curate.Onde  come  primaCquel  che 
Volc'l  principe  noilio  nel  primo  dcll'vlccrc 
in  vniuerrak);o(ìa'l  c!tbiio  iépod'aiicrj:crc 
&  digerir  le  ferite,&  mei>tno#iii*ter>ajenTar 
cia,ijó  più  ferjte^majVlccre  dcóiio<irer.ch»a 
maxe[.  Onde  ne  fegu  la.  cH^  ogni  folutiòile 
che  butta  fuori  marcia,  u  veleno,  in dubit;U 
mente  fi  può  chiamar  vlccra.  Delie  qujl*  al- 
cune}lono  alimentate  dacalidita  ,  &  alcune 
da  ft;igiditi. Quelle  che  fon  roffe  intorno,  & 
pÌ2;tano  veogonp  da  humori  calidi .  Quel 
le  che  hanno  le  radici  lar  ghe  ,&  non  pi7xa. 
po ,  Se  fono  fecaa  roffjr  deuato ,  denotano 
frcdoa  compIclTione.  I>«  più  alcune  fono  da 
tion  iciBere,&  alcune  pcncolofe.  Le  pcrico. 
\ok  foa  tutte  quelle  che  doucndo  generar 
marcia,non  la  gencrano,&  che  cffcndo  po- 
l^emofe  fi  occulta  la  poftema  loro  fenza  ra- 
gione ,  laquale  fe  con  ragione  s'occukafTe  fi 
darebbe  quello  p  benefici©  di  qualche  med» 
carpento  applicatoui ,  ma  fpai  é Jo  da  per  fe 
egli  non  è  fcgno  alcuno  di  bene  j^-anzi  di 
non  poco  male  fi  come  fpafimo ,  &  combu- 
lìioodiragionc.l  utio  che  fieno  anco  vice- 
ré appropriate  a  produrre  coiai  effetto,  fico 
me  quelle  della  fch.enaje  nerMofe  de*ginoc 
chi,e  delle  cofcic,  e  quelle  che  tengono  fom 
ma  affinità  con  la  nuca,  come  nel  luogo 
medcfìmo  nferifce  Auicenna.  Di  quelle  al- 
cune C»  MbidilCoaa ,  &Jkuoe  fono  coniu, 
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Dici,  icnd€ndofi  faftidiofc ,  emalagcuoJi  to  daSignori.&daCardiaali .  fulccrccJ^ 
là  curare .'  Ora  fono  <lifl\c  li  da  curare  tutip  |gcuoÌmctc  fi  curano  fon  quc)Je  <J^z  s  incQ* 
luelleche  ve'ngGno  dietro  a  qualche,  malat-  erano  ne  corpi  benecoqnpkmonatj ,  &:  noj 
tap^r  uia  di  lcrmina|:o^e Lacagione  per  'dr  ti  di  buon  ÙDguc,&  con-pocalupcrflùit* 
.h'indi  fi  Scaricala  natura  delle  leliguic  del  dihumori  .  Di  quelle, alcune cicatriggiite 
e  fuper fluiti  decattiuihumori.  Similmente  che  fono  tornauoadar  fuori,&  alcune  non. 
corpi  accidentalmente  humidi,  oucrorec-  Quelle  che  torùaao,  fono,  iu  cui  fi  generi 
:hi  fiàno  moltójinnazi  che  fi  nlananojfi.  09-  la  carne, prima  chei'habbia  coHjpiiamc^jtc 
i^^e  auiene delle  donne  gr;^uidc  ficdegli  hi  mondificato,  c<^incdice  Auicenna  inquel 
Iròpici.  A  uno  per  l'humJdità  accidentale  mcdefinjo  luogo.  Perche  occultata  fi  quiui 
dl'altroper  io  ritenjmento  delie  Aipcrfiuità,  fuperfluiti  iiumonda da  capo  bifogiia  <!h^ 
abolire  ne  gli  etici  ^fecchi.nonficófolida  ficorrópa  laearne,&  cofi  i'haano  perfiftor 
10  elleiio  di  leggiero  &  ciò  per  la  pochezza  le,Sono  le  rpeqfe  dell'vlcere  cinque  prinCi- 
lel  sàgóe  buono.  Cefi  i  corpi  de'  poueri  v.ec  palmcotc.cioc  velenofa,fordida,cauerncfa, 
hi  fi  per  l'iudigclhone  de  cibl,&  catiiua  có  putrida,  &  cgrrc^fiua .  Ma  prima  c'aa  crattia- 
:otiione4cI  fiicco ,  per  cltinguerfi  in  loro  jI  mole  cure  di'quertc  >  è  co  ndecente  conofcp 
•al9rpaiiiralcj  fi  per  il  poco  buó  (angue ,  di  re  gli  accidéti  che  irape  Jifcono  efle  cure..|:J 
:ontih»io  lono  afflitti  dall'vlcerc.  Ancora  che  fatto  ritorneremo  particolarmente  à  r^i 
noUe  fiat'c'l  membro ro^le  compleflionato  gionarc  dì  ciafcuna^i  qiiclle. l^erchciió  cdr 
:  cagione  che  la  piaga  non  fi  confoli  di  cofi  reggendo  gli  accidenti  clkimpftrtano  più> 
>reHo.  Perche  v'ha  bilogno  di  nò  poca  fati-  conofcere  la  qualit*  della  cofa.i^c'come  dicq 
:aa  retificarela  complcffione  diqueltp..  La  Ariltotile  nel  primo  deiranima,nQng^àmài 
agion perche  ilnodrimcnto  chequiul  fi  cÒ  vinceremo.  Coaciofia che cfla cura rifpettì 
leVtifcein  marcia,per  nó  poter  tfferc regola  la  materia,e  gli  accident*. 
odalla'natura.Etchealtroc  marcia  fenoo      Sono'gliaccjdét iddi* viceré  'flulTo di farì- 
lodrimento  coirono ,  il^iiale  la  natura  poo  £ue.caroefupeiHua>labbra  oflricolie^dogriau 
là  potuto  digerire, ne  conuertJre  nelle  fcc6-  polten»»dur£7za4>dtrefaitione>q(r9  guaftq, 
le  nutnidiù  ?  Per  poter  fare  quella  colà.^da-  narici,&  roiófiiii.Ciarcuna  delli  quali  ricei 
e  alquantodi  opera  a  conpfccr Jc  nature  de  ca  la  fua  fpecial  cura,  laqiiaje  fe  perauuvniu 
amplici, & iceghetcui  fegnidituttele  com-  rate  fi  negalTCjò  checi  trarebbc  dinanzi  al 
•lefllooi  da  hbri  de'  t  egjii,nou  Hando  a  per  giudice  «  uolendo  e/Ter  fodis/atca^  o  chejaoa 
(er  li  tempo  in  eia cie^in  parole  piene  di  ven  altrimenti  s'accorda rebbe  che  pagatole  il 
D,&  ragioni  sforzatc.Percioche.di  che  vii-  dcbiio.Adunqueper  oonefler  come  rei  min 
i  farete  à  gli  infermi  che  v  addomàdanola  ti  in  giudicio>o  acculiti  di  tirannia, dfcfàxóò 
ua  fauità,tirandoui  fioccate ì'un  cò  l'altro.,  in  che  modos  'habbia  a  fodi$fa|:e  aqueftr,.OC 
^combattendo  di  quella  famofa  ,  &  fa-  cornine  amo  de!  fluITo  del  fanone.  - 
ridiofa  neutralità  del  coi  po.  Vedendo  ,   Péfauo  cqfì  parlado  s'io  doucfli  preflaraé 
oi  coloro  che  di  quella  hanno  fatto  itccio  lepafiar  olite  ,  quello  che  ragioneremo  del 
e  non  ci  effere  di  fermezza,  o  di  aiuto  oiu-  fang^ejO  pure  totalfiente  fermarmi  in  que- 
o«a  che  perder  il  teo^por  Per  tato  A  guitate  ila  materia»haue^do  molti  autrori,  fcriueu. 
atclli  mici  cannimi  con  o^niiludio^diligé  dodiquejlo;,  chiamatolo  leCoro  della  vita 
a,  &  carità  Mael^ro  Giouanni  Antrac*  humana,ircQe.fe  io  non  hatiefTì  cofi  .defide» 
lacerar,  che  pur  bora  legge  i  libri  de  Te  rofamentcprefodalforite  foro  aóharéi  tro- 
ni.  Egli  quanto  uaglia.inefporregliautto  uatonome  con.treneuole  a  quclk>.Pacl!ven5 
»  riferire  Topinioni  >  &  in  ecitar  i  difcepo-  Qà  egli  afcofo  nejlc  véne ,  perche  la  naiur* 
non  fi  puÒQepcnrare,ne  dire.E  di  parlare  (piamente  ne  goda  com  e  fanno  gPauari  del- 
facódojfi  latinOjfi ripieno,  &  ornato  di  sé  l'oro  pollo  fonerra^ma  per  difiriouirc  vgual 
:ntie  che  quali  parcvn'alao  Tullio.  Ltcui  mente  a  tutte  le  membra  com'hamib  fète.  à 
irtùnon  più  habbiamo  a  dcfidcrarc  che  conferuatioije,&  noJrimcntodi  quelre.Oa 
1  amare, oficruare, &  riuerire  efib  medefi-  ferbando  la  natura  eflbfangue co  càtaibne- 
o,cflendo  buoni  o  degno  di  tanta  venera-  citudine/fifirTiò  ancor  noi  foIIei:iti,  come  in 
one^^  dslla  aaii.gicu  de'  iecieraci ,  e  fau'ori  Ipiibguq  cf^cgrrqlo»  ac^i^vl^^ella  poifi^ 


%ì  cl'vftc^  i^é.^  cfi^eofa  è  più  crifdclo  o  gen temente ,  •  fe  fia  baftante  a  opj>ì!are  qifcl 
"iofilimarfa  tfaé^ou afitarvfio,«uj  bifogni,&  mcaio  vn  cocitura pofonda,  & l'efiabaftan 
leÌLpoiTa^f^erè  aiuto ?Accioche  adunque  te  per  neffun  modo  reftarete  di  ftria.  Sopra^ 
ti  iiatara  ii?iPfwn  fi  pofTa  lamentare  di  iK>j,  cui  fi  metta  poi  pannolrnoinfufoinchiar» 
^^lattKjf^tic  fpetie  fòrto  vn  genere.  Oodc  con  pofucrc hjfcrma nd  nwdo ,  ctiegià  di- 
Tpiu  a^cuolmènte  lì  conofci  quando  il  fangue  cemmo,&  fopra  tutto  fi  aiiertifca  d  ella  lega 
lìcorrerà  fuor  del  dauòre,  GÒn  quale  medica-  rura'  corrifpondeTìtc  >  la  qi'ale  quanto  alcuna 
^  mento  s'habbiaa  (Ugnare  '  '    fiata  open  fi  confideri  la  naTura- Se  non  gio 

*"Pgni flùffodi  fjpguejFfanceftoTniofoa-   uaràcutìnirafegiiitatequefto ordine,  qua- 
t^iftihio,  (uolc  auer  TTcò  per  cifa fa  antecede-   k  mi  è  fcmprc  in  vfo,& fuccede  bcniflìmo. 
le.qper  caufarrmùiua  .'  L^antccedeintela-      Prima  lanate  la  ferita  con  vino  (litico  >  il- 
tàercmoper  non  tra  paffarè!  Coltri  cortfim'j    che  e  buono  per  due  caufe.  Vna  che  confor- 
mi/correr  neiglia!tnn",ondc*ticiiramente  co    ta  illuogo»  l'altra  che  nettando  il  fangucfa 
me  ladri  ne  poflramo  cfler  cacciati.  Per  fchi-    meglio  vedere  il  luogo,  do  ue  s'habbino  ap- 
uare  adifnque  'rale  vergt^n'à "parlerò  iòfola   plicare  i  riitvedi.  Dopò  etiaretcvia  diligrtt- 
mente  dì^iicllo  chepcr  caufa  primitiua  ab-    lementetutta  la  madre  del  fangue  dalla fìe- 
feandonaTC^erte.  Ercofi  auietieilfltiflbdd  ritaacciò  non  dimori  troppo  quiiri .  Pcrchfe 
Vaague,^  per  fi'cfòa  {olmfone,©  per  purrefat    quanto  fià  i!  fetore  di  quella  lo  Icntite^c  còl 
tiene  dt,qUd1o.Perfrefcafclution'e,ò  rift/da,  jiafo.  Sciolti  daqucfta  imprefa  fubitamcntc— 
i>  fcocre,d'Q>ruzza,&ftlteìla' fuòri .  Sudala  haucret^  à  farne  vti  altra atctò  non  ftiate  in 
ucna  il  laWiic,  coinè  è  fiati  Icoperta  ,omlc  odo .  Et  qucfta  è;  Hkitare  l'orificio  dJIa  ve- 
bifogna  fiipftametite  vefìir  quella,  fiiVitarfc   na,<*everfa fuori  il  fanf^uecó quello  rimc- 
YopraciÒ,  diehaguafto  il  ferro  crudele  con   dio.  Prende  te  chiara  d'v  cuoqLato  balla  cor 
facile  medicina  .  :  Qucfto.ragg'ugnemò  in-  tà.brucciata.on.s.poluere  di  galla,  far.di  fa- 
fiCmecop  c^rifpondeuol'cucVnjra  •  Ma  fe  il  ùa^fat. volatile,  ina  fcrop.i.  poluere  del  mio 
fangue/rprri  i  ripafi ,  fenza  riiegno  nc-vérri  -Madlro  (  la  cui  ticetta  f  criuerò  in  fine  i  &  (i 
fuori»©  chdyfciri  pian  pianò,òche  fi  sfori  a  *i:htam3prectpitafa)dr.i.  mifchiate  tutto,& 
r5  trar^hiòff  conempfto.Se  vkira  piaceùol-  tome  difTì  mettete  fu  l'orificio .  Ma  fe  il  fari- 
tn'cntc  dalle uene  ,  vfciri rcflìgnóA' g'"^®-  gircHifciile  perputicfattione ,  lafciatcftare  . 
Se  camineri  di  trotto,  &  con  empito,  roflo,  tutti  gli  incainatiui ,  &  attendete  a  fepararc 
Ìfptek)fo,&  th  aro^  terrà  cfifefe  arteriale,    il  putrido,il  che  farete  con  lovng.egir.  efieii 
'   ì^érlacura  lorohabbiamoaconfiderare,  dola  putredine  poca, cioè fuperhciale  ,ò  fra 
•ft'Jivena  è  tòralmenVe'  tagliaia'a  frauerfo ,  due  carni.  llqiTaìe  fi  faccia  fecondo  defcrinc 
ppr  in  qualche  parte .  Scdclìuttoè  taglia  Aiu-con  mele,  fior  di  rame ,  alume  df  rocca 
ta.fenirétc  quello  ordine .  Tuttkolta  prego-  •  vgùal  Iparti.-Se  fofTe  detta  putredine  più  pro- 
ni aucrtiic*  appreffo.  Selàpìigia  i  ne  la  fondaraiadoprarei!  trocifco  fcriito  nel  fine» 
'^pcrficie,ò  profonda .  S'è  pana,iciòc|iiel!a  'qtial  fenza  troppo  dolore  fcparcrail  mono  , 
liiperficie,  fi  applichino  queftiincarnariui,      'putrido  dal  fano.  CiÒ  sefluno  può  ben 
Pfrtidete'/lrcocblla;fnrrra,a!DC  e|/à^ico,fan  confiderare  fe  prima  non  vede  in  che  modo 
gue'dìdrago.maltice, quàcopafraa  voichc  fi  adoperi.  Ondcfehauetelanmio  voftro 
b^fti^,liquil  i  doftret'e  a  vollro  buon  piacere  inclinato  a  eflcrci  care  quell'arte ,  eleggete- 
fccoiVdo  la  compie  Alone  de  pallenti.  Et  cofi  a  i^ilp!  alche  buon  prattichilla  ,  chcoperand» 
oùianitè  a  quelli  emórrofa^ia'di  fangue  ;ia  uj'pófla  dtllintamenie  far  conofccre  il  tut- 
qtiaremòlte  fiate'ci  /u'ol  t^are  f^ftidio.tiitrar-  ^o.Cola  che  fard  io  molto  voléiieri.quando 
IO  qndlo  mVdicambnto  ri'eb  ferita  fate  pttr-  il  Huiiio  tió  mi  dillogliefle  dalla  pratica  Co 
macciaoh  di  llopp3,fcabbombari  in  chiara  me  la  vena  è  taghata  in  parte  hauercre  da 
d'uouo battuta  con  poUieredi  bolarm.mette  far  quelli  dui  ripari ,  vno  dcquali  fi  chiama 
te  queìii  per  ordine  foprJ  la  piaga,  li  quali  indfioncl'altro  còlligatione.  Si  fa  la  incifio 
fideuonopoiricofrireconvn^pannolinpb.a  ne  poiché  nulla  giouaranno  li  rimedi  polli 
gnato  nella  medefima  chiara    Itgahdetfoh  di  lopra. Et  ciò  per  ritirare  li  capi  della  vena 
legatura  corrilpóndente, acciò  ijon  ca  ufi  db  tagtiata  (otto  la  carhc ,  da  onde  ne  fegue  la 
fotc.Ma  fchti  profonda  conficfei'arete  dift-  fua  oppila tione.  Si  farà  quello  come \t  ven* 
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lbn"6J>iccolcjche  fcfirffkio  graD<k,&^ogjt  fimo  hoBQre,&  v,ittoria,ncgiàfcn2a  iro#?r, 
.adóperarctc  vn'altro  ingegnp  nò  moUt>(S,\m  &  fpoplic rogali .,,9afta  hprqiai  ^^^3-  npO* 
mìlc  da  qucfto.  Guardate aiiiìque  prifnach?  gai  quello  c^jabljjatìa^  detto  dcUa  hcm«cr 
lagUaie  le  la  carne  s'haue£e*io  pocoii^a-  rofa^^^  •  U  doue  a<crocA&  U  iwpo  non  qi 
ta,  &  fcfuiTe  poffibiledi coìiigarqualia  Jafc»  »  cbc.fon  fi  t'^taiof;»  di  OìiJJitnu» 
lapane  foprana  j  del  cheooó  vi  ha  cofaipi^  dal  ruprcmomobil?è  raggirato,vciviamo  al- 
a  proposito,  &  commoda  per  tagliare.  Ma  la  cura  dell  ulcere.doue  npararcmo  agli  al- 
non  fi  potendo  ciò  fare  adoperate  iUcrrft  tri  accidenti  con  i fuoi  proprj  Omc^J'  l'er- 
afTocaiOj  &  appropriato  a  quella  opew  i  ne  che  fe  di  cadauno  faceflì  mo  fpecif  le  ragia, 
andarcie  con  quello  troppo  in  giù,  Hi^iò  namento  larebbeuo^  moltiplica/»  dj  ci.»nr 
non  fi  ucniife  a  bruciar  l'arteria,  che'a€<»mr  eie  ,  douemlo  poi  necglTuriamwì  Jc  f\ci.e  cu- 
pagna  la  vena ,  quale  fi  ha  da  lagliarc  wfror  re  replicare  il  medcfinio.  1  uirauiao  Allc- 
nandofi  poichc  vene,  che  non  fienoaccomr  mio  cgli^aon  farebbe  di  ragioiupienip  lo- 
pagnate  d'arterie.  Io  fui  chiamato  ali»  cura  uerchio  prima  che  venir  alM  cura;  delle  vi- 
di vno^eper  tre  giorni  haueua  patito  il  fluf  cere  brcuemente  'dire  onde  cflc.  ylccrc  lor, 
.  fo di  languc,  affaticando/!  mplii.& non po.  lifcano  i  nomi.  Trcuoiochcfoglionoattri- 
tendoloriflagnare.intcfichehaueuanofatt©  buirfi  i  ao  mi  dalle  caule,  fi  comedall;!  ma,- 
tutto  quello,  che  fi  poieua  fare  in  quello  no-  tcrij  atitecec!ente,8c  da  acd^enii.  iii  di- 
uo  calo.Onde  pernon  pixere,ira  le  pecfhie  coijo  dalle  caufe  l'vlcerq  coleriche  fanguit 
Tno  galaurone ,  &  hauer  injgatjnatoqueJit ,  n*»  ficmma<*die,  &  mclanC(qV.cÌie,  fecq^^l^ 
eh?  affaldi  me  hauciuno  detto  in  tale  fn-  :Che,ak»nodi  quslH  humcri.gh d^rà . nutrì; 
cenda,  feci  qucfto  ingegno,  mediarne  ilquaf-  mento ,  Da  i^li  accidtii^i  fi  chiamano  dijrcj, 
k  n'hebbi  vtihtà  io,  &  l  inf.rmo  lafaaitij,  caueroofe,  fìaoloferpuuuic  ,candjengne, 
ili  cui  tutti  hormai  difperauano.-  Ricflrdan^  formicele ,  «orrofiucydoglic^^,  poftemote  , 
giorni  delle  parole  d'Auiccbc  dice  .da  aue-  oftrieole,& ^TOffuche  peralcunodi  tafiac- 
^Hofluflodj  fangue  leuarfì  caitiui.acciaen'  cidcnti  fi  trouano  in  catti  uo  e  fiere  .  Ma  lè 
.ù,ficomefpafimodie^uatione,iingI«ioz.  caufe  vere,  d^^e.qmhi'ulcete  priend^nc^u 
^o  per  lo  diflTcccarfi  d^  fili  del  ffomaco ,  kc^  fuo  elfere  fono  due ,  cioè  intecc^ei;^,,  3i 
cita  cfTa  humidicà  dallo  ucno  mcflaraiche  coogianta.  ,     j      •     ;.  .  n 

irritate  dai confumarfi  de  membri,ccKifufrt)  L'antecedente  ècorrutrid^^e,  60B,jrftBpf 
óe  di  ragione ,  &  altri  accidenti  cJk  dinota-  ouantità  d  i  cattiui  humprft vefHiti  p^,>lifipf* 
no  fredda  morte'  Perche  quejfti  accidenti  diuatoreggimcntodi  vittcre  con  poteiiif^ 
vfi  tener  dietro  a  ul  malattia ,  come  appa-  tia  di  corrodere,  viiiar,'Corr«mperc  le  partir 
iene  fcnza  dubbio  fon  pronoièi  chi  dimer-  colcdelcorpo  .  La  caula  congiunta  è  mali- 
■ie» pafiai  il  tabbro.della  ^ùacon  ì*igoùt\'  gnità  di  copvpIcfTìone  i^urod^i ^  paff 
ti  paifte  foprana  finoalla  vena  tagliata , fon-  ticole  fcrite  refiiure ,  &  pulì-Mls  apc;nema|p 
2a  toccare  quella  con  l'ago  da  ftna  parccido-  trattate  c^a  mcdipi , quello  che  cgI»no:iogJiqr- 

ròirafiì  ti  mede  fimo  ago  fotcoeila  vcaaat-  np  fare  lu>ggi«ij,  Potrei  a^icoradiuid^re  l'vl- 
altra  parte,  &  da  capo  palTai  iliabbr»  dalla  c^re  in  piane,  &  profonde.  ^[  quelle  inmeì^ 
parte  infima  alla  foprana.  Tale  chefacem-  li,  &  dure  quelle  in  alcune,  che  Hanno,  bcin 
movn  lacciuolo  delb  vena  tagliatagli  cuica'  alcuoc,  che  caminano,delle  quali  altre  fmio 
pi  legando  benifTimo  fegammo  infieme  h.  eortpfiue,  &  altre  putride .  Ma  per  conforv- 
yena  col  labbro .  EccofirettocMavnaifertno  dere  più  prefto  quelle  diwfiopt ,  che  aguzr 
(«laaiorteriporiamnaogtaadiifini*  feonofiìr  iwré  l  ingec;no ,  ho  detcPAiinato  di  non  Ur 
;Qra  auertice  ^regont  iFacelfimiti,  ditifl  alcuna  fpecifìcameinionc  di  quelle,  douen». 
'^i^i  yjcdjfo  ftagoar*  dè ftngiier  poniate  :pqr  dofi  ancho  di  ciò  tra* ut;«ielk:  cofc.  Pigliar 
li^a  (empita  c'hauctelakrlradi.pinmaft-  rao  alcuna  uolta  nome  iialla  qualità  d-H* 
chiolitudctti  >pea2e  bagnaci  inaerà  >  &  marca,  che  fi  dice  in  qtucromoet  dilUiiot- 
^ceto  roiato  pee  modo  c£e  dogano  tono  fi  tori.  Cioè  lanie,ma^cni,iieleno,^  l^rdicie... 
membro,  d'oode  fi  traefuoridTo  fangue.  Da  fame  fi  chiamerà  fulcerafaniofa,  da  mar 
XoBiali  adunque  rimedi  frìonftrere  di  qii^  eia.  marcida,  dauckno>  u«lenora3da(ordt- 
»|r«oaca  cffigftoac  ditàà^ws'SW graoi^/ir  ^>i3^di<^ .  i  jn      .    ^ .  «^r. 
cL  Fiwoa 


Digitized  I  y  Google 


491  dOMJENDIO  IN  Crft.VG!  A. 

Prima  diremo  delriilcerafani(»fa»  doppo  vanto,  faper  dir  vhg.B aulico, NcrOjT^afiaO, 

dell'altre  perordme  fi  come-fon  poftc  (Jìm  Aureo,  Degli  Api>rtoI/,o  Apolto!  co  ,  l'gtt- 

ioprz.  Haucndo  Ridire  dcll  rlccra  faniofl  tiaCOjCaiìfoìatOjBiancò.Lithar'ginnòj'Mtnik 

non  fiadtfcoiiucneuolcdichiarirc ,  cheiofa  co,Ccr*ftno,&  altrf.  Madico!aq(.alita,chà 

fìa  fania.onde  ha(ca,&  lecaufc  diquellajCÓ-  deoìiohaucrc  gli  vng.  di  qu  elia;  &  quelli 

ciofia  chehauuto  noticià<ft'qiicllc  cófc  agc-  malattia ,  fècondochc  ncercanòrintentioni 

uoimcnte  confeguiremo  la  cura  dell'ulce-  dellecu'^e.  Perche  alcuna  volta  conForramo* 

re,  la  quale  di  certo  habbiamo»  checonfifta  alcuna  humemmo,  dtflcccamo,  fcaldiamo  , 

jiclla  cognitione  delle  caufe  nel  rctificar  &  infrigidiamo.  Di  qui  non  è  da  maraui- 

della  complcflione ,  &  nella  confortationc  gliarfi,  k  tante  volre  iiìciampano  perche  Ca- 


de membrf.E  fìinie  nodrimento  corrotto  che 
non  ha  potuto  digerir  k  datura  ,  neconuer* 
tire  nelle  feconde  humidità.  Leqùalifi  chta- 
rtnno  i'CHenon  ha  nome Rugiada ,  colla,  & 
cariibio .  Allhora  fifa  la  (ama  come  la  mate- 
ria niitritiua  che  fcorre  al  membro ,  ò  che  è 
incflb  membro  hon  fi  può  conuertire  nella 
natura  del  membro  per  debiliti  di  quello 
con  attrahercic  fuperflu  fà  de  inembri  cir- 


no  medic!  fatti  ;*^anipa ,  che  f\  rcggeno  pet 
I  libri  ,daoodenafcono  ilflaiffimi  errori,  al' 
Ihora  che  non  fono  egfino  intefi  ;  come  fi 
dourebbc.  Quello  che  auertendo  il  Dami^^ 
fccno  ne  gli  Alorifmi  fuoi  altamente  grida . 
OperarL-  kcoado  li  libri  fenza  perfetta  doi- 
trina ,  Se  ingegno  .^1»  è  vna  cofa  molto  mo- 
Icfta.Pcr  il  che  vi  c/forto  fratelli  miei  cariffi- 
mi  «che  :n  ogni  voltr  a  opera  rione  che  farete 


conuicini.  Perche  come  vuole -A  uic  fi  man-  peri  corpi  hiimani,r>rdinratelimedicamen 
dailo  al  membro  debile  le  Aiperfluitd  de  ti  fecondo  la  compIclTiOfie  del  menibro  *  & 


membri  circonuicini ,  leqtiali  fi  conuertono 
o  in  marcia  >  o  in  veleno,  per  laqual  cofa  uo- 
lenJo curare  l'infermità  fisforcjaoo  cono- 
gni  Audio "ingkgliardire  là  debolezza  del 
membro  con qiia'che  medicartiento,  oim- 
piaftrochedia  conforto  aefib  membro  in- 
debifito.  Coilforteranno quello  li  medici 


rintentione della  màlitiia.  Eis'emai  poflìbi 
bilecomponete  quelli  da  per  voi  lìtfftt  lèn- 
za fidarui  de Tpectali .  acciò  non  ui  inganni* 
no  conquet  fuo  benedetto  ,  non  uogliodir 
maladetiotratrato.s^iV  prò  ^«o.eflcndo  g'i 
fuor  dtvira  colui  che  1»  compofe.  Perche 
nella  guifa  che  gi  huomini  noh  fono  d'tps 


menci  ftitichi  con  caliditi  che  non  eccedà  qua)ifà,&quanrit;<  d'huinori,&  compleflio- 
la  dalidftànaturàlè  d^l  membro  come  nfe-  nemedian^c  le  llelle,  che  influifcononelh 
rilce  Gal.  nel  terzo  del  regni.  Ilmedefimo  corpi,  cofi  eflTifemplici  (on  didiuerfc  fpc- 
farannoii  difenfiui,  che  tengono  le  «effe  eie,  &  figure,  &  Juogh»,ondetraggeno  ogni 
qualità.  In  che  modo  fi  debbano  fare  que«i  vno  la  fùi  propria  qualità.  Quello  che  Auic, 
infègnaraui  la  natura  de  femplici .  Pero  da-  dice  paleietnente  nel  canone  della  cura  deL 
te  alquanto  or  era  adonofcere  le  nature  de  l'vlcereinqucfto  modo,  pi  certo  unomcdi- 
icmplici,  acciò  come  vi  accadcri  le  poffiaic  camentom  alcuni  corpi  fa  nafccre  carne  ,  & 
tdopcrare,  per  cofi  dire  trarfuori  del  feri-  in  alcuni  alme  corrofiuo ,  &  grandemente 
gno  ,  ne  come  fanno  gii  ignoranti  medici  de  iftei  fiuo  come  erti  corpi  fono  lieui ,  &c.  Di 
iioffri  tempi  raffembrar  quelli .  ch'c  con  vn  qu«  fintene  a  inferire,  che  fecondo  ricerca- 
tizzone  cercano  al  bcgio  l'ago,  c'hanno  per.  nol'vlcere,  &fecondo  la  complcmonede 
duto  .  A  nchf*a  cagione  di  quèfta  ribalderia  còfpi,  &  de  membri  fi  debbiano  mataffarc 
d'applicar  de  gli  ung.  fi  tiumidi,  còmeca-  gli'vnguenti.  Quefta  opinione  hcbbe  il  U- 
lidi,  lequal  due  còpie fTrohi  cagionano :jr.in-  -tondo,  &ornatiffimo  Cornelio  Cello  qual 
diflìma  putrefattione ,  percioc he  la  humittì  •  è  in  tanta  cfift  .mattone  appo  noi  .  nel  terzo 
tà ,  &calidità  chénon  -éqola  l'humidorò/io  deU  lua  med.c:  douc dice. F gli  bifogna  clw 
caufa  nel  primo  aucn.mento  di  putrefattiò   ^fappumoh  «Jicdefimi  nmedi  non  corrifpoà 
ne,coroe  afferma  ArinTprehcìpede  Filofofi  derea  tutti  glnrtfcrmi.  -Et  pero  fiare  aecof- 
nel  quarto  della  ro'ctheora.  Gride  chiunque  ti  in  comporre  le  medi  a  ne  accio  non  viac- 
vuole  fare  quelU  arte  fi  sforzi  con  ogni  in-  cada  poi  dircw  non  haucu^penfato.  Sanw 
duftria  di  conofcergìi  unguenti.  Non  dico   buonafiaquella  che  farà  bianca,  molle,  & 
li  nomi  come  fanno  gli  Hebrei &  ancho  H  vgpale.  coiiic  dice  A uic  Laqual  «entenna 
aoflri,chc  fanno  profeffionc di med. dandofi  cgU  rubbò dal  'dmlno  Hipp.  the:nel  i.  hb. 


:ht;  è  braocj,&  vgual  per  tutcOjnepieribpra  ihordicaret^Ura  fcnza  mor  jjcar.-\Con  moVf 

^aeqnale.aedi  cauiuo  odore,  quella  ch'eia  dicare,  foao  tu  ui  quelli  che:,  fpuo  vno  ccf 

a>i]|ttarioè peffion.Perchecaiaia debbia  ha  uj^do di calidfcà  teogonóreoqa^ tempera- 

uerela  marcia  tal  qualità  teggere.Dioo  ne  i  tura.  Concìo/ia  chela  calidità  ftia  iolieme 

capitoli  de  i  giudici)  delh  maicui  o  nel  Lr-  conlaficcità,  fecondo  Arift.  cheacucamen' 

mone  vo  uerialcdai^iccre ,  a  quello  i'ara-  te  lo  ci  dimollraoei  i.  della  gencratjone^. 

grafo.clie dice.Li  ro  glior  f«gni,  che  flgntfì-  douo infegna  ainefcolare  H  primt^ BTèi|ieOf> 

C2.iiolaraniti  dell'ujce'-e,  &  d- Ile  feri  te  io-  ti,  &  dice,  ^e  la  frigidità  delibi  terra  ffcom- 

noquanio nelle  fucccffioni  lotov'e  fanie,  tTJUtalTc  con  caliditi  già  non  fi  nomarebbe 

con  la  mediciiia  che£a  matcia.  &c.  Doue  Arida,ma  Fuoco.  Se  la . fi cci ti  di  quella  m^* 

hauerete  a  pieno- le  ragioni,  cbefc  hor  uo-  defima  fi  commutaffecòn  humidità  perde* 

le/Te  io  addurui  vicirei  fuor  dcU'o-Jine  rebbeil  nome  di  ferra,  &fi  chiamerebbe 

mio.  Percioche  s'cuu'arebbe  in  va  pelago  Acqua.  Ora  foli  difleccaiiui  fi  trouaGTino  co 

fmifnrato  delle  miiboni  de  gli  elementi.  Se  uli  quali  ti  nóitlblo  mor  dicherebbetio  i  ma 

Fraicioni  de  colori ,  doue  bifognarebbemi  ancora  brucierebbono .  Ciò  ci  fanno  vede- 

dtre  da  che  qualità  proucnifr:ro,j&  cefi  faié  re  lequahtà  del  fuoco,  &  del  folimato.  Non 

mo  più  prc/io  AlchtmilU» die  medici. l^oteie  dimeaoianto.vnofarà  mé  mordicatiuo  del- 

ancQ  legger  fpeflb  Gat.nel  i.de  P,r«Mioftichì»  l'altro  quanto  meo  fi  fommergerà  io  €ofi  fat 

doue  inui^ete  alcìiof  cofe  di  lime  a  compi  •  te  quali  ti,  Et  però  ia  fcioglier  <)Ué^i  diflìec; 

mento  di  quctia  materia.  Or  hauuio  che  co-  catmi  fiatealquaiuo  più  auertitiche  nò  vfl 

fa,oa.de,&  quale  fia  qu^  Ila  fanie,  fi  meccaao  Ife  vno  per  l'altro.  Ma  piv  ich  far  queAo.pìl 

all'órd^anza  per  la  cura  dcrirvicere,  •    '  gliaiela  diftion'one  'deni  dìiTeccariai.^'clie 

Parmi  vedere quafi  che  vogliate  adiman-  vfiamo  nella  cu  a  deirvlcsrc,  laqualchauu- 

darmi  che cofa io  habbia.intendei.e  per  l'ul  ta lacJmentc  pei uentrete  a!  termine  di  cu* 

cera  ranipfajdifponédomi  a  trattare  di  quel-  «rar  le  piaghe.  '  Sono  trig- Ji ,  che  diffeccanoi 

b.  Percioche  come  io  ho  detto  voler  ragìo-  /andali  tu(n,ii^irab.  tetra  figil.  fanguc  di  dra 

nare  dci^vlcera  faniofa,  cofi  di  fubiio  liiuc-  go,bolar,tùaa,canfora, biacca, ritrig.minio, 

te  fàtto  crcfpa  la  fronte  .  Or  aintf^llxjgeuza  Cinaprjo>  coralli  rolli,  gomma  arabica,  &c. 

di  quello  dottate  fa  pere.  ley^oerQ  eil^e  di  Calidiién'za  mordicarc  fono  .  aloè  epatico , 

due  manierajleo>p!ici.&,obiBpòàe.  ^klAd•.  mirra ,  farcoicolla ,  galla  non  paforai^,&& 

coaflTolutarncnte  fcinpìici,maperakun  mo  Con  mordicire  fono,  fior  di  rame,  alun>c 

(iojDercioche  piocfiioi)o,da  cauiujjCjom-  bruciata,  &  fimili .  pe  quali  componereie 

plémóne ,  &  foluitonè  »  oboxui  coocòrrenò  Wimo  mèdicamenco  per  curarla  piaga  >  fé 

pattìuequaliti.Ór dico lor feinplicì incf^an  f rimadiìigsr.tcmcate  conofceretc  diche 

to  che  fi  oppongono  all  vlcere  uenute  con  qualità  elb  fi  lia.  Potrete  Ico  ger  la  cifidirà 

gli  accidenti che  impedifcono la  uer^  eoa*  della  piaga  rif^uardando  la  circonferenza 

mUdationefe  fi  chiamano  cofiipo>ftè.  ',ì^éau  'Tua  •  laqualòVé  rofla  dtnora  calìdtti»  &la 

che  come  io  nominerò  vlccra  /ariiofa.iniea-  carne  anchora  di  quella  vedrete  roffigna,  & 

derete  per  mia  oppofitione  quella  cITere  toccando fenciìetecfriTcafida.  Quella hab- 

(èmf)lice,  laauale  del  tutto  fia  fcnza  acci-  biatearevtjficar  con /vng  bianco  la  cui  dc' 

ienti  j  tutto  che  inuifuppata  alcuna  volta  có  fcr  itrione  è  qiieila.Prendere  ol.ròf,on.tf:gra( 

gualche  alterità .  Et  pei  o  diciamo  adcfTo  del  fo  di  cabrato  on. 4. midolla  di  gabadi  vacca 

la  (e{iy>lipe  .plana  a  che  diremo  pei  della  on.i.cera biàcaon.i.s.biaccaon.^  s.càfora 

refflpMcÒDùua.  Iodi  della  CQmpoilaal  drj.&fatevnguentofecondol'artecheap* 

medefimòmodo,  &,con  il  meddiaxiordi-  plicarete (òpra, fpargcndò di  quefia  poluere 

w  tratteremo.  Atcbeìir  iddio ommomafii  nella  piaga. Pfédete  mirab.  tritri, terra  figli?» 

mocicoaferui.       '  coralli  rofri,ana  dramme  ».  biacca  dramme 

Supponiamo  tORiMio  noi  goarentare  fa  a.alnme di  rocca  bnictata  drame  i^ufci  d;  ' 

irita  humana  tutte  l'vlcere ,  in  guanto  vice-  compari,ouerogambari  dram.t .pe/Tate  tut 

e ,  hauer  bifogno  di  cflcre  difleccare .  La  to  infieme,&  macinare  bene  con  il piftello' 

[ual  diileccagioa^^è  di  4ue^.cie,jiraa  ff  Jgi.  j>er  fiaq  che  faccia .  2>oluete  ibciilif.  laquale. 


tò.  Ma  fc  vi  nafcefTe  carne  per  fopra  di  itìp»i  6:  ancho  probibif  e  quella ,  che  fi  Ha  a  gene* 

do ,  che  fópraflaffe  alle  labbra  h  tdi  Tare,  non  lafciando  che  il  concatìo  fi  rettau- 

adoperate  Fvng.  degli  Apoltoh  con  caofc  Vi .  In  arsienda  di  quello  fi  con&itiìifcoaoìit 

la  yetò,àK6à-c^Wéi*hmm'ifft^f^  ihldiUtor/LapriihafialVrdfiìÉdoiiédèlli 

chcfonb  éc^rnf>teu?to!fi  delicatamére  crea-  vita  con  il  buon  reggimento  .  La  fecondai 

te ,  the folo  a *cf h-  n-.èntorjarctitielio's'aìt*-  il  prohibirg 'humoff.  Laterza  il  generarla 

tino.  Quello  che  vedemmo  d'un  cittadin  carnc,&r  confobdare  .Sifaràlaprimaconle 

K.ó<iiatio»iletttìAnne^cdb  pereflereftato  '  fercole  non  naturali  ,&inalline  co  dieiaili' 

ingrate  al  mio  magtflerio .  Conofciuto  io  cibi, che  totalmente  fieno  contranj  alla  qua 

cglicireredi  tanto^cnera  compleflTione  or-  lità  dell  hnmore ,  che fcorrcnell'vlccTa.  Si 

dìnai  tale  cautela  ,  che  hsnefle  intenttòni  di  {^rohrbifconog'i  humorite  dnc*i6di,o  cà* 

à>iifbitar«itftifidtTc,  &  i  n  gag  I  iard  tre  il  HieìA  ìtàodòYQor  quelli'  con  med.  còmpeitnee ,  • 

bro.Iaqualc  fu  qtitfta  PiplT:  re  ol.rof.onc  4.  Vngendo  il  membro  con  alti  n  impallro'', 

bl.mirti.onc.i.s.br.dt  faua  draj  poluciedt  &  medicamento  il  cuicific  o  lia dt<òiiiof. 

rore,dimiriilIi,di  noci  di  cipreHo,  ana  dt:%,  tar  k  i»ir»ticole      càtdirc  gli  hamfori'.' 

bolannhiiofcnifigil  anaonc.  i.acàcda'*.  Qà^^'e  ildifieDfiuo'lticotató,  altro  ùìtìiìc 

i.ceranoua  quanto  bafta,  &  fì  faccia  difen.  a  quello.Si  genera  la  carne  per  due  vie,  cioè 

jiuo.mezzo  tra  molle,  &  tenero .  llcmilc  m  f  cr  negarle  il  cor.  trano ,  &  per  apf  licarla 

due  fiate ,  ches'appltca,reuiftóndò'iltrfèril*.  fhfòkrc  ,t)  vAg.  adla  ìnedefima  qualldi 

fcfO  con  l*vng.de  gli  Apoftoli  trahe  'a'  ci^a?-  pdftwi^e  fi  farà  mi;f  arando  li  femplicldinec 

triniate  la  pia^a.  Quella  curando'queìbuo  caoni 'narrati  di  fopra,  &  potrete  dotó* 

Hiìnedicidic  fapcicpoue  fiate  viddero  ua-  quelli iecondoh  qualità,  &quàntit«,chd«« 

fcere  la  Iona  *  cfc  noi  in  mento  dVòWftfé  la  ,ra  biloénb^.  Ma  fc  più  vi  diletta  adopèiar 

<&nfolidkifllI».Prcmiita  giù, la  carne  h.-iuen  vng. che po]i;ere  iole  vi  ordinerò  .  Pig.tre- 

doìntentioné  di  cicatriggiarcfia  vriiifTimo  mcn.  chianf.on.  2.melerof.col.on.a^cqMa 


3.  zaff  tanto  che  poffi  colorire  il  vino  ,  -Ir he  natiuir  ch.e  afteija  ,  mciicn^ui  per  lopra 
lutto  bo  li  infiemc,  fino  che  i'aluqie  fi  d.fTol  ÌWripbiwco  kmhtfwìnitm^ 
iia,c6ntiucftofepìdo'b«iiar«ela  piaiga ,  &  a'niTorr.o  L  c:rccH  fetenza  c8n  difeni.uo fu- 
prclhmrntc  afciii^arete  quella  con  partno  fct^rrto,  acc  ònon  ritornaffe mfiammarfila 
linofotf.icacc  ònon  faccia  troppa  dianoia  Piaga.  Ma feircppoaccrelctfle lacainc,fi 
quiui.  percioche  genera  marcia.  Si  comè'««»ffcr3  cóapphcarui  una,  o  due  fiate  1  Và 
auienea  quello  mio  emolo  nimiciflJmo ,  :!  -  gué.de  gli  ApoUDh.cueramcnré'tantoquan 
qusi  volendo  cicatrigqiare  la  piaga  con  il  co  bifcgnera  .  KaegusgliawPf he  fatala-^ 
ujedefimo  vino,che  tVceuoio  ne  la  rcndeua  ne  cén  le  labbra,!? fimi ca  la  cur-a  conrre dite 
Ì16h^aua .  Fattòfeiiefeo  mettete  anchora  vn  mo dell'altera  p?ana.  Sono  nìol^i  alni  ingc^ 
"pocòdi  fileni  nella  piaga,  acciò  fe  vi forgef-  gni.che  non  fi  pvP.ono ftriueré.ma  fi  laica- 
le humiUd  fi  poffa  fcccare ,  fopra  cuf|)one-  noalgiudìcjod)  cui  opera;  Perciochc  hor 
le quello  vnguento ,  ilqual  molro  valea  in-  \na  qi:aIità,hor l'altra éranofa,& piaceuo- 
'trddiirfe  la  acilincc .  Prendete  ol.  rof.  olio  le.  Laquale  non  meno  fi  ha  a  tenere  che  vna 
birr.an  ón-i.s-minio  onci.  &  bollite  ihfie-  barca  in  mezzo  all'onde,  qualhor  qua  hor  là 
me  fino  che  diucnca  neriffimo.  &  cofi  dare-  fi  drizza  wn  il  tctnonc,  fecondo  U  parer  del 
te  fine  alla  cura.  ìlauete  intcfo  la  curatftl.  jrtùiiuiilo;  Ddcfiè  JHàinentò  erftindio  Ani. 
PvIcéftillniof«»chcteneìIpiaho.  Horaft-  nel>rindpio  della  Ina  opera.  Conciofia 
enitcremoque!ladell'vlcerac3lida  faniofa  ,  che  meno  contiene  di  quello  ,  che  bildgna- 
fconcaua  ,  di  cui  n'haueretc  il  premio,fe  vo-  rcbbcal  medico ,  &  ciòche  vi  è  fopragiun. 
clicfetc  fetcnrioni di  cflccufc a gliìiuìno.  -  wfè incoili prefibde po>,cioe chenonhaptf- 
fi,chelcorreno quiui.  *'  tutoinfcgnarel'eftimatiija  dtl  medico,  ne 
^o^ionotecUi  Vaónnicde     harno-  faìueodo^ne  ra|^iodando .  Feniche  .  acciò 
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hlìJ^tfàaatfiWmvitMifétgiiio  alcuna  i(iiefM»daq>Mfta,i]l^ 

volra  veder  operare,  dà  ojideiftreic  il  giudi"  dimenù  dell' ulwn  cxìmpolra,  fapra  quiait, 
■  potale  che  non  ditbitaretCjQaarettaroté  fi-  fabricluamojl.notA^o  ragioo^eniqddco^ 
curi.  Hauuto  quefio  ddt'ul^tca  faDioIa,  po  hamaiK>  «por.  c^pfcruar?  quello  il  rinià^^ 
cal.piffiacDO  eoa  buon  aufptdoalUcura  del  cendo  ciò  che  c'f -di  iqninitQ*  fi  fortificia^ 
l^aicera^ig.  fanioranel  medefimomodo,  &  do  ciò  checenoadi  rouinare.Et  quiui  daca. 
ordioec^habbiaro  fatto  della  cai.  Douendo  j>o  biiogna  teoer  ia  memoria  gii  accidciif^. 
flolcnrar fulcera  ^ig-  faniofa ,  che  ageool-  tiiChe  poncfliodiQaiNiì  j  per  pqt«xrim€diaj^ 
oeutefioonpfceal  ^aido ,  perche  la  car-  re  actufcuno ,  accioche  auneniiù  con  vergi! 
flcfuabianchctia.ouer  liuida.,bcnchealcu-  goa  noftra.non  s'impedifca  la  vera  cnnfoli- 
na  volta  &  coioriicc  dal  iaoguc  «  che  icorre  dadonc;,&  queAi  fegi|irfi;aio  per  orduiec.  VCe  j 
kiSea€toa  b'coileni .  fiH!  Tenie  al  tmlM^  nuta  perle  mani  dacuttr  a  noi  17ulcera  com. 
ù  frigidità ,  non  ci  bifdgna  partir  dall^ordi-  pofla,confideriaaio  primache  accidenti  /ie- 
ne fcritto  nella  cura  dell  ulcera  cal.làatofa.  no  quiui  da  poter  impedire  il  coniolidarc 
Tuttauolta  li  rimedi  (  per  effer  differenza  di  queilaj  perche  fe  più  morbi  faranno  com-. 
della ealì<fiiàalla  frigidità  )  deono  molto eC>  pUcad  infiene  i  bifognerà  cominciare  da 
ferdiftanti  da  quelli .  LiqualiefTcndodiuer-  quello  che  fari  più  molefto ,  come  rifsriicc 
liincomincieremo  dai  d'.fenfiuo  che  prima  Auicenna  all'ultimo  del  primo  l.bro.  coli 
ci  occorre  nella  cura.  La  cui  compleffioae  dicendo.  Congiu^endoiì  molte  infirmi  ta^ 
-aoflbaètale«  Acodaeol»  dicamàu  mirtana  habbiamo a  inconlraeiarp.  da  quella  i  in  cui' 
ODC.a.aaeto  onc  i.  poluere  di  cam*  di  melil.  vi  iìa  una  di  quelle  tre  proprietà .  Prima  è 
anadraQi.»>coiCffofle  mirtilli*  noci  dicipref  ^ije  non  fi  può  fanare  una  iè  prima  noa& 
Ibantddi  i.s«£ttv^firaa .  larii»d*ono«fui  rifàna l'altra, fi  come  la  poaematì^l'tolceia. 
dhMB.i*cera  nuona  quanto  bafta«  &  fi  faccia  mentre  fono  aggiu  n  te  i  n  fycme ,  medicamiH 
•ne  troppo  duro,  ne  woppo  molle,  con  ilqua.  la  po;kma>per  f.n  che  fi  rimouala  maligni- 
le fi  tinga Dgamba^ altro  luogo  circa  la  pia  tà  della  compi^iUoiie  veuuta  conqjueila ,  la  • 
«gai?  llcno£uto  iitbinimenie  attendetea€B<  qoalend  faHAia^se  fi  paòincaCènare  la  pia- 
tare  effa  piaga .  Nella  quale  prim^  burrarece  ga .  Dopo  rnedicamo  l'vicera,  Sic.  Perilche 
quella  poluere .  Pigirate  aloè,  mirra,  farco-  volendo  ciò  trattare  con  ordine  fecondo  a( 
'Col]a,ana  dram.s.fangue  di  drago,  fior  di  me  cuno  de  gli  accidenti  darà  noia  all'infermo  3 
lagrancana  dram. 3  mcenfo dram.  ».  zal&rt  ordineremo  leprincipali  intentioni .  Primar 
fcrop.  ».  Di  tutti  fi  facci  poluere  quale  met-  farà  regolare  la  vita  dello  amalato.  Seconda 
4erece  neMepiaghe ,  ricoprendo  poi  quelle  purgare ?btt more,  chepecca,  oueio fecon- 
Wóa qatith'tng.  Prendete  olio'ro£  on.  a.  ol.  do  la  complcfiìooe  dell'infermo.  Terza  cor^ 
dfieamam.mirtinoanaoncignllbdìcafira  Kggerelaqnalità.&rmalitia  dell'ulcera .  Ec 
tOtOnc.4^fr>Q^2  di  gallina  onc.  t,  medolla  di  quefta  ancora  fi  diuiderà  fecondo  la  difpofi- 
^ain ba  di  vacca,medolla  di  ceruoanaonci*  tioocdi cfiTa  vkcra  ,che  fi  vfurpa  le  fue  par • 
•t,  ritrig.on€.a.biac€a,  oim;i«  bollite  fino  cfat  utatari  iaieiiiuiBÌ  •  tn  che  modo  fi  deobta. 
venga  nero,  dopo  aggiagneie  cremìemina  ordinare k  vita  del  padenie*iiaper  roi  il 
chiara9on.i.s.pezzenauale,on.i.cera  nuoua  potete'  confider^rc  dal  reggimento  del  fuo 
onca.  &  da  capo  bollire  un  poco ,  poiaa  ri*  viuere  hauuto  innanziiò  i»e0a  malattia,mu 
jnouece  dal  fuoco,  e  mcfcolate  con  la  fpato-  tandoijiiellom  qualità  contrarie  alle  quali- 
la  per  fico  che  fi  congeli ,  acciò  li  minerali  rn  rxeuute.Dtco  fc  innanzi  la  malattia ,  oin 
n6£rìducaaoio  vna  mafia, &hauetevng.  efia  malattia  egli  hauerà  vfato  cofe  frigi* 
bftfilioèifecoéifoirìnientìone mia.Se la  carne  de ,  e  humide  pian  piano  lo  vfitate  a  cofe  ca; 
Sa  JMimidajO'enifaiMrdilfeccar,  St  i/magri  iidc.&  fecche  .  Conciofia'chela  natura  non 
•e  <|uella  applicatcui  vng.  de  gli  Apoil.  che  to'erafubite ,  &  repentine  mutationi ,  tutta 
cza  dubbio  ridurrà  qiKlla  io  terminedicon  che  ciò  ne»  fi  du  ne  gli  humori  krza  hin 
bUdsu£i  'FofdaiinaiKakrcniAcon quella  gatrafmuttcioncdc  c]bi,&  del  chimo>oue- 
iuanda,cheordinàmodjfbpra,fattanelm»  rofucco*  Pw^arete  Jo  humorWecoado  )a 
o,6c  con  i'ordinciche  dicemmo.  Ecoofi tor«  dint^ratioce dell'orina,  t he  è^uifo  in  A'e 
irccc»  cai«couic  man  arìclic  H.^tì  .  (oftaiKir^CQji^tV«0.  «iic  wi^age  unga 

4  ' 


c  OM > E»6  iP»     et    <s  «a:  •  i  ' 

h  RipollaMeita'in  Ittino  SeàtmeBio^qaàl,  daaitealcaDa  voha  am  MpnUktndo^M 

èccrca  fcctiadieflaorina,&Ia  pechem;*  oieparcràa  chi  medica.  Inche  modo,  & 

&  la  quantità,  cofe  che  fe  confi  dcrafctc  fta-'  quando  fi  debbiamo  fare  quefli  cffeni  hot 

ui  ienza  dubbiò  manifeita  la  ceoiplei^ione,  appamuBiéie  diremccercando  di  rìmouo. 

ddpatieote.'  Bflen<i6'4etta  orìha  taetta^  fo-  re«mif  lìacddetin  ddl»4iIeeraXiqÉuli por^ 

fhflza  rpefTaìenetcolor  toffajfigni  fi  cache  remo  per  ordine  come  dicemmo,  ìafciandé 

là  colera  fupera  pli  altri  humoft.  Efieado,  adietro  quelli ,  di  cui  gii  s'è  trattali)^  Fu  di 

nella  foftanza  fpelTa  »  &  nel  colore  biaiita  di  fi>pra  copiosamente  deiermioaiò  dei  But^ 

oioftra  che  vinte  la  flènnha.  Mafefiafoiti-  fodelfangue  venuto  dacw&^funitnigtlt 

le  nella  foUanra  e  nel  colore  bianca  ,  farete  doue  vi  bilògaer'ià  andare ,  come  vorrete  ti* 

ceni  che  la  m^lancol  a  fufibca  gli  altri  hfi^  mediare  a-tale  accidente.  Perche  Te  da  cap« 

mori.  Dall  ipoftafi  pigliarcte  il  tempo  4Ìi  ióv^MfuwmàKÈtjdàrqtM^ 

«cdicinare .  perche  cotnc  incomincila  ap.  bc  fufièrfluo»  ft  però  vò  volando  à  ficrpar 

pirere  dinon  effcre  fatta  li.digeftione  del-  gli  altri  acci-Jenti ,  come  fe  hor  hora  io  ha- 

l'humor,  che  il  ha  da  purgare .  Sono  ancho  ucfsi ragionato  di  quello .  Il  medcfimo  farci  ^ 

rcfrattionidi  coloii,  clcuationi,  &  depreffio-  della  carne  aggiunta  s'io  haueffi  poRò  la 

nidéUc-Hipoftafi ,  che  fi^ifieaito^  -predo-  caula  dr  que'la .  allhor  che  trattai  la  cura  del 

miftio ,  ofoggetttone  dsl  calor  naturate ,  o  l'ulcera  luniola.  La  caulà  della  carne  aggiua 

còhfijairoation  dell'humido  foftantifico .  laè  la  troppa humectatione s eia  impeiiett» 

lequal  ooTe^noir  «ftà-bcne  qtttat<à>nuli«9ar  mondifìcatione ,  come  vuole  Auic  nclferr 

tutte.  efl"?ndd quella  imprefa  di  Fifici .  Del-  mòne  Vniucrfale  dell  ulcere ,  doue  dice .  De 

chcfc  il  clementifTlmo  Lidio  ci  d  rà  vita-,  l'ulcerciffCuinafceca  ne  „*kuflciono,  nel 

tale  che  non  ci  fia  intraprefa  per  inottri  de  lecjuatìrtiafoacanic  iggruniiti?«f  aUane  m 

meriti »tratteBcmòt»fi  rag  onando  della  Pi-<  ciunoa  nafceqnella .  Quelle  in  cui  fi  gene- 

ficicome  hnra  facciamo  dc;!laCiiugia  .  Al  ra  carne  ac^e^kinta,  fono  doue  fi  affretta  a  na- 

P'-efente  baftiui  queile  poche  parole  dcU  fcere  la  carne  prima,  che  »'habbia  mondifi- 

orina  per  fcominodiW  di  pówr  rilanaie  ie  catp,  «f  quelle iitttìtwmirtfe^ieHa  .  fo^:^ 

tòghe.  Iri  che  modo  fi  euacui  l'humotleg-  doue  non  nafce  carne,  fe  non  dopo  che»  IH 

Sete  il  diuin  M^fue ,  che  compone  le  medi-  mondificato .  Penlche  auei  tuedioon  tfop» 

cine  feconio  I  humore, che  pecca.  Ouero  po  procedere  humettando .  Di qui.haueod9 

habbiitc  appre«fó'dl  iWia  CopioTa  cóm-  faputalacaufiutóno  ancho  cmaojfelliriiiift' 

iMfta  dal  mio  MaeRro  ,  doue  ritrouerete  a  di,  liqual-  lecondo  pw,R:  rr  eno  clcuaMonj, 

éTeno i!  modo  di  puri^are .  Che  s'io uolear  & «9ibideMajfii^nno ua far  difcccattuj, 8e 

diilemperar  medicine,  tar  datioli ,  &  .ggre.  dor«>filM  .;'>W»^atiro  ^ 

Éate  pillole  per  aucooira  vi  generarci  nau.  effa morbidezn  rifiutati  g!i  ahn  rimedi  hi- 

la.&farcifeofo.  O  pure  mi  auerrcbbe  ucr  richieHo il.cauterio armale,  llchefe  ma* 

duello,  che  dice  il  proucrbio  vfitatOjCheio  auenilTe  a  voi  ,& non  giouaffino  rimedi  l<jg- 

.  lecarei ciuetie  in  Athene.  PercioChe«cb-  gierivOOméXono  vng.  degh^Apoft.  egin.»-< 

:iftel|firaniio<nieflo  mio  ragionar,  ne  più,  ne  ccpoluc  rendei  mio  M:.enro,&- akime  b;ucia 

'  ftìcno  eh"  fu<'!c  accadere  ne  conuiti,  doue  tanon  v»  fgom^niatc  diffeccare quella,  ceo 

poi  chele  perfone  fono  ia  eie  di  cibi  foglio*  ferro  cocente/ i4ch«  facendo  ,  &fopraMev 

no  lornci  fincd»ff^iàfier.1t<»nfettiom,&  nendoUe  cara.  iT kui come  mfegnai  ragio- 

^  tuttoché  fi'-no dolci, &foaui  non  poffono  nandodelia  pcHema,& pp(cianiotfUam|l»tfI 

èiifla'enuel'e.  Ad  nane lafcieremo  quelle  Ijicuradell'uk?ra  r:^  •  . 

fofc.f  Somc  not.frimlauoi,&pafr2rem.     -Se iifer«te»ftraooole laM)»^ 

mifiilireacotrcggere  la  qualità ,  &  mali-  che  impedifcor  o  il  confiderarc  tutta  la  ro- 
^  néll  o^era .  ^clrrc?gerl  la  qual.ta  del-  lira  cura  fia  dillruggerequelle,fcnza  interpo 

iMiceMCorrìé  fr?,ida  ,  aggiugnendou,  cofc  "fji!» ^^V^J VJ^^^^^^^^ 
.calide,com  è caiida cofe  f vrgide .  Et cofi an.  ceffimos  afeticarcmo  in  vano ,  8r oedendo 
^l^Smi  humettaitdo^  & diflTeccando.  lanare  prefto, faremo pm  lunghi. 
'  Siraffrna  hm.litia  fua  digerendo  ,  mon-      Per  non  perdere  adanque  il  tempo  u  dia- 
iificaUtinodcUi»g4^^^  moaugUarcffelabbra.  0;xagliar«c j^uSp 
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Npianpfaao ,  temi  mouere  deglia ,fe  ioi-  oftfilcofe.LacBÌdefcn*ttiflDe  è  t)le;PieBdeie 
mediate  vi  applicaretela  poluere ,  che  ordi-  mirib.  citrini  oie.  s*  corali  tc/Ti  dram-  s.  i^alFa 
neceiDo.  aiìappiice  cheodla  pii^a  natia  ooopeiforaudr.  i>  rangue  di  drago,  terra  ii* 
f come  4k»  Aimc-  )  non  debbitmo  mttee-  cil.f»iaeci»Mi<lfrft.iotdl laaic wam.  a.alii* 
citare  doglia,  fé  ooo  filmo  sforzati ,  quale  in  tne  brufciata  dram,  i  .(aicocoUa, mirra,  incen 
qacita  cura.alla  quale  poi  che  nonliiranno  fo»ma((ice,ana  dram.  i.  s.  mercolate ,  &  fatte 
giouaioli  medicamenti  leggieri  paiTeremo  |>okiere  fotiiliflìma ,  fopra  fa  quale  mettere* 
a^ùlbfti.Benehaiieoargli  conofciHiDtCO  le  l'unguento  qua)  ordinammo  nella  cura 
me  prudente,  &  accorto  artefice  doiier  veni*  dell'ulcera  lantofa}  Frigida  ,  chiamato  ba fili- 
re  alcuna  foite.d*huomii)i,diliriiiiioae&ro*  co  di  nottra  intenttone .  Eicoiì  fifrocedeii 
uioa  delf  hnmaai-vttt  »  che  in  qneftoinagi  -lioochefi  foglia  iria  Mita  quelli ofmcofiti . 
Iterio  fi  gtoriaffe  ,  cioè  non  hauer  rc.^ola  al-  Laquale  tolta  via ^  cura  Uvlcera  comeèd^C 
cuna ,  ò  ragione  di  aileuiare  a  gli  infermi  la  to  di  fopra .  Ma  Ce  fa  poluere  poco  gicuaffe 
ioglia,o  animare  quelli  a  forte  ,&vtTÌlmen-  per  cffer  debole,  bifogneii  venire  apiufot- 
le  biSentt ,  ma  che  folo^iiaeffioo  iempte  in  ti  rimeaì. De  quali  qaefto  è  il  primo.  Preaiic- 
bocca  quel  peiiifcro,  &  mortai  detto,  ridono  ce  olio  rofatooa&  ).  graffo  di  caftrarooncÌe«- 
logj;  di  io  pcoucfbio  da  fopkiiìoattcìinedi'  a.  midolla  di  gambe  di  vacca ,  onc  < .  acqua , 
ci>cioi.  douefiadifciolto  foli mato,  oocie  I.  bollite 
MediccpuitftUìufèi^MmtmM'm.  ogni  cofa  ioieffefffr«n  poco  fino  chefl 
Come  fe  la  cnideltà  ignorante  de  medici  con  fumi  l'acqua  ,dopf>o  ag^iu^nete  bìitc* 
olTeoagiofl  ddli  lanità .  Parlo  della  f  ludel  oncic  i .  &da  capo  bollite  voo  poco ,  &  indi 
ti  «che  gliigooflniti  medici  per cITcr tenaci  Icwaie^nfllvdaf  fuoco  igiitiido  coa  lifpi. 
>uoni  prattichifli  con  ogni  indut<ria,efu-  tola  fino  che  fi  congeli.  Stenderete  poi  Hi 
:ata  diligenza  eflerciiano  in  qualunque  fo*  «na  pez2etia«&  applicarere  fopra  la  piaga , 
vacelo ,  &c  non  di  quella  alla  quale  veniamo  che  con  queito  per  aueotuia  rhaueri  quel- 
iifbicati  da  negoleift  canoni  atxtntichi  del  lo.ctac  fi  riceici«  Se  neptPQÒPoiifiColB  C  ' 
a  medicina  fi  perfuafì  da  foaui  ,e  dolci  verfì  volefTe  rimouere ,  quello  altro  fenza  indugio 
iepoeti  «fecondo  ci  comanda  il  facondo >  e  vi  porrà  la  vittoria  io  mano  tuttauolta  fiate 
ieftetioleOiifdio,  quando  dice.  Ma  ftimi*-  mettili  ili  non  porlo  fmluoghi  nemo/ì ,  ac- 
>il  plaga  fi  rag4ia,  acciò  non  guaiti,  quel  che  oòfpenadoilf  vii 


.   _  .         .  ftaonreftiate  vinti,  fi 

'  ùmoy  &<7Ìouin3lc.  L'vua  viltà  l'altra  vua  cerne  auenoe  a  me  nella  prima  inìf  rcfa  >chc 

ìfaneca.  Coli  ancora  Vcrg.  il  frencipedi  io  feci  d'una  fttninai  ^he  haucua  eina  piaga 

«ut  gli  litri  pocii .  ToOo  lem  col  Ittvo  Ip"  «ttrtetlfifr  nel  piede  t  laquaM  piaga  non  già- 

>rima  caufi .  Nami  fi  f  arga  il  morbo  ad-  mai  hrbbi  poter  di  cacciar  de  It ,  lutto  die 

ioffogli  aliti.In  quello  cafo  con  6crn  ,  e  di-  vi  fucino  de  gli  altri  foprafianti  alla  cara 

ptetaioaniaioof>eraie  per  la  falutc  dell'in*  vnoba  i  oppo' audace  ,  che  per  cflere  capo 

ermomnoqt»«tlo,chefipu<)  mai  operare.  Jionviiiorii,  ma  grannfagedeloollrQÌiM* 

Iche  facendo  fcrrirc^c  fuor  d'ogni  inuidia  nonome  riportò  a  gli  altri  compagni .  Ho- 
tomi  non  già  di  aipri ,  &  crudeli ,  ma  di  pie-  ^^foileijptmi  da  qualche  neccflità  a  fare 
i>fi,eclemeJÌiffe«iòperhaiicrittaao»edaio^Mo  niiMliie  ionaAii  la  purganone  voi* 

iiccorfoalla  vita dell'huomo .  A^ai  di  certo  uerfaledd corpo ,  Sconfortate  la  mica  jac- 

li  fon  toko  giù  di  propnfìro  perla  dapoca-  ciò  fe  per  auentura  li  fumi  ladri  i'aucntaifi- 

ine de' ooUii medici  ,&  non  fenia  cagio-  noa  quella  per  causare  fpaiìmo»  oapople- 

e V  Percbe  chtponebbeiBéi  lantoMnie  la  fia  poffa ,  cooforan* dM"  il ,  liiccitt  -^fMli 

olrroncria,&rmpentia  loro  che  alcuna  voi-  da  fe, &sbarrattare'^nzaricetier«  alcun  no- 

inon  fi  cruciale,  vergendo  tutti  di  i  mef  cumeniu.  llche  f^tto  fi  venga  allocale  che; 

Itti  fnoi*  che  con  proiuntioQc  ,  &infidie  è  quello.  Ptendete  biacca,  minio,  folimat-  ^ 

ittno»fi  che  appena  1  buoni.  &  dotti  poflbno  Ubanadramm.;.  oiìlchiate,  &  fi  faceta  ImÌI*  *■' 

iuere?  Malaiciamoli  hormai  itare,acciònon  uere  foitiliflìma ,  della  quale  tanta  fpargete- 

aiaclieio  vogliadirmale  «  cofa  molto lon-  Deoellapiin*  chcbaAia  eialarquella  par* 

aadiIfMllfo preib  aagioiiineiiio»0EMtfH  pf« ctetàboainaiiflioBeic.  Sidi fubico co-» . 

aai9lap9Nitda  Miwii»  teJaWN»  fVin'CM.qttdto  Javiiftn*  il  ^ 
•  *  1  li 
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mcaw^ùtìtià  fet^mm$rutU4ù^\iàJkn'  magato. SepercormfioBe.cheèacddea- 
Aouere  l'cfcara .  P  -  enJcic  focjlie  dhnttlui ,  te  proprio  dell  ulccrSi  li  to-Ita  via ,  fc  voglia 
uiola>di  laituca  ana  manip.  i.  Bollite  quelte  mo  faic  la  cura.'. Ma  la  cagione  di  quella 
ioi)fodoiicaroc di  cattuia»  pcflaic,&ae.  piiòeffereiiidae^iiifcpropiia,e<iependcn- 
{rÌu|raeteiitfif.d*or2oljbfeaMSllioltOfO»>  te.  Piopna  è  (a  maligniti  di  etti  carnet 
«0  compito  onci  bituro  onc.x.  due  oucr  ere  quale  chiamano  li  noltn  proprietà  occulta  . 
loffi  di  uoiw  ,&  fitte  ipipiadto  »  concili  fi  Dependente  fono  gli  humori  ,  che  veneri- 
proceda  pei  finche  filetItliCMfti.che  fini  doallacongiuata  conodooo»  come  c  l'hu- 
quiiii .  Laquale  toluvia  feguita  la  curadige-  more  collerico millurato  conìflemma  faifa . 
fcodcafteiKcndo,  e  finalmente  incarnando»  Quelta  di  certo  ha  bifogoodi  effere  euacua 
come  diceoiino  parlando  della  ferita .  E  co-  la  con  caffia  *  maona ,  o4iacatol.  Ma  quelli 
•fi&eiido  in ^HdSooiodo»  &ad«penndo  ta  vuole  effere  goiKnun  con  alno  temone  , 
Ji  medicamenti  ne acquiftaretc  la  V!ttcria,&  confonando  la  circonferencia  dcll'alcera 
aumeotarece  U  fa  nUj&Ugloiia  infieme  eoo  con  dif  epfiuo,  fecondo  la  compleflìone  del- 
la  pecunia.  'Ia'anie»&  fpargetido  odia  piaga  polucte 
Haunta  la  ciua  delle  labbra  oUrtcofe^fi  ac*  del  mio  Maeftro,  diflru^gitiua  della  cattiua 
coftiamo  a  riparare  alla  dogliailaqualedicer  carne  detta  precipitata  .  La  cui  ricetta  darc- 
lo è cofiiìera,& crudele» che 000 foUttfOPO  mo  nel  fine.  Se  la  doglia  foffc  cagiooaca 
di(ie  U  aui*li»IeoAeraiiMiè laoctai»  deilt  perqualclie  loctwa  fi  alieuiarà  reliaurando 
i^ùaQÌfpaIi,&.(picitali>  per  ilchttì*»»-  «qUellacon  retta  pofìtùradcf  membro , pc#- 


ilDflOteadefloparlcrcmodi  quella.  o  che  fcibco  Vaccopciallela  rotiunu  non  fi>» 

'  fiOCiOdo  la  doglia  quaruoa  uentofa  cheti  iuaod«^ilmeiiibfOconebifogna,éllajircoa 

ita  la  materia  nel  luogo ,  hanno  iempre  gli  citrebbe .  Indie  modo  fi  celtaurino  ToHa 

«Ultori  pofto  fomma  diligenza  in  mitigafc  haueie  molti  libri ,  che  lo  vi  iofegnano  Se 

'cmella  auercendoa  eli  accidenti  »  che  indi  fpcfiialmepi^  4,ueilo  del  mio  Maetttopieao 

iSeÌRotrebbono  venire ,  fi  conrilo  aiiecM  di  tokiiilfm  OHnedictaai  Se  fi  altettlie  f^r 

(dilEi  viriù  ,ilmaocaredìifÌi<tti(f^  ritirate  ettetifioncyche  diciamo  noi  pcAerna  >opeie 

3enerui.  Lequal  cofc  Jono-peiicolofe,  &  ranno  quiui  li  molliiiuii..  preparando  a  ofeir 

'4$  temete  io  ctakuna  piWtej  deli  corpo  hu-  la  materia  .  De  quali  già  dicemmo  faceodo  - 

.miu».  Oode  per  regolamfeoieiclMftfé  one-  meotione  delle  poikme .  Onde  ricoffcieie 

■||e,lcaueranno,affignaronoduceaufcdief.  luipcr  quelli,  alche  eiiandio  Auicenna  a 

fa  doglia.  Vna  delle  quali  diflero  folutio-  ìnuita  dicendo.  Ella  vchcmcnua  della  do- 

«criira  alteutione  delle  qualità  dèlie  par-  glia  cifehauet Iw&too  di  moHitiui .  Seauej 

5«orporce,fi  come  riferì  ealen^diceodo.  oiflc  pcr  eflcr  alterata  la  foflania  fi  fccmetà 

aidolori  fecondo  il  luogo  .  ouefonoòdi.  coni  fuoi  contrari.  Verbi  giatia fc  I ulcera 

jBO«rano  folutionc ,  ò  fubiiane  aUeration».  fi  dilteinpraffe  in  troppa  caiidita.  quello  che 

^uicneJaiolmiooe  per  quawo  iiwdl. cioè  filì»iJl^«lfoflòl^clwiy  ha  d  intorno  fi  teni 

jndfiooe»  C!q«i<ioiie,roiiura ,  &  cHenfione ,  pereia  eoo vogijento  fri|;rdo.Se  in  fngidiià, 
<ioc  poUuBiaiione .  Si  altera  la  foftaoza  |^  eoo  vog.  rafino  ò  hnailc  Iccondo  la  qualità  •  - 
odiamela  caUditi.  & /rigidità ,  ta  ficcitiWl&  inw/i«Ofle,che  haacfetcdi  lenificate .  Se 

Jblimidjisl.  Coofideraie  ftaidli  qtaou  mai  iof»ccna,con  vnguciiii  che  humettmo.  Se- 

jdaigenza  uforno  li  padri  no«ri  in  riirouare  in  humiditi  con  vnguentj  ,ò  poluerc ,  ò  iro^ 

le  caufe  della  doglia  perconferuatione  de  pwftnchediffccchioo.  Finalmeow  opeian- 

cofpi.  alla  quale  a  fine  che  poflìate  timedia.  doinquoftomodOj&cotreggendovtt^» 

iwSwein  memotialecaufedeldolmeec.  Utaconraltraco  i  fuoi  propri  nicdicamM-- 

«itatp|>cr  la  folutione  ,.fc:  volete  corregger  »»  aiuteremo  la  natura    Mentre  ,dico,conOig 

.'•upUo^ttahcrUcuravoftiaapeifcttione.  Iceremole  malattie,  &  le  caufe  ,oeaBCleij-, 

2eladogliaau«ràpcfinoifionJ,i!om«fico.  «omct^dicando  ricette,  come fannt)  queftt. 

fiuma  ne  le  fciiitfi  toitigheta Cfitiaprima  empirici,liqualivoglionocffcr  prattichi 

la^ucituf a.& curatala).con  ol.  caldo  onf.  pò-  *Siiio nor; fanno  che ^^l^^'l"^*'^^^^ 

.Sp.d'intornoaouelia.  Et  ciò  ne  vna  fiata.  ;»52;yi»'Ìf5^2Ì'?J^^ 


DI  MA1.1AMO  SANJO  BAHOLIT  ANO.        4§^'  * 

IMO  diRanti  fi  bèodioo  gli  occhi  ,'ft  trCfò  fb  il  tiioRoJ^eidochc  Stanno  opera-aflaicov 

juattro  fiate  aggirano  Intorno  »  ilche  fatto  fi  decente  airintcDtionc  vottra.Ma  aaercite  ft*' 
nerrofioandarealfe^no,  che  hanno  fìccatOj  teilt  miei,  &tu  Ailemio  che  tale  impiaftro 
Scredendo  venir  a  quello  affai  vaooogli  da  fi  rectifìchenì  nella  fua opera  »  fecoodo  chela^ 
ontano  ,  tutto cheda  principio4;liefaooap-  lifciafar4jpiiì,&  manco  forte. Finalmeme  fa- 
)rc(ro .  Quff't'^  medefìmo  auicne  a  codoro',  cendo  con  darete  fine  alla  malaitia»di  cui  s*è 
:he  non  fanno  diUiaguere  ne  li  tempi  del-  de(toabaitanza«inferendouiciòches*badcc 
e  Tialattie  >  ne  le  quallti  della  (bftann  «  8e  co  delle  pofteme. 

aafe,ne  U  proprietàde  ^li  vnguenti.  Si  co-       Et  però  ra^iònamo  ade(7b  della  durezza* 
DC quello* che fìdirnoitraua  lommo  prattì-   Ogni  ottimo  medico,  Altemio,  quallhora 
hi  Ita  con  certa  maelti  di  parole ,  liqualc  ad    vuole  bene^fie  rettamente  curare ,  iii  mette* 
limandato  da  mio  Compare  Euan^eliftadi  innanzi  dueioteocimu^delle quali  vna  pof*- 
hequaliia  foflTclo  vnpucnto  di  minio ,  in-   fiamo  chiamare  preferuatiua  »  &  l'altra  cu- 
onitderatamenie  tifpofecalidai parola  ve-  ratina.  t>  prima  va  inueltigando  le  caufe 
amemodegoid'aoo  lalepracticlitfta.  Per  deUé  olilattia  «  La  feconda  s'ingegna  di- 
IdiecibctoiiicattianoaelTerepi^ri^aeftar  ftni|^er  l'cifetto  di  efla caufe.  Per  poter 
cocio.anzi  ttudiare  d'intorno  alle  nature,  adunque  inuedigando rimoucr  lecaufa  del . 
li  Icmplici,&  decomponi,  llche  non  facen-  ladurrzzj,  a  fine  che  come  cHa  durezza  vo- 
lo acquiftentteooiiie  ooit  già  dì  medici  »  Me  dar  Ibori  hr  polfiamo  Kìietrj^  btflb*'  ** 
là  di  mcndici  dell'arte  di  Medicina.  Haue-    Leggendo  l'attica  eloquenza  pianpiano  *<.7 
eintefolccaufe  della  doglia  •  ^  i  modi  di  niie  al  qutnio  delia  femplice  medicina  d^ 
ittigireqadla.hora  veniamo  alla  correrrio*  Gal.  doueaaenite  effo  mettere  tre  caufe  del 
«  delia  poftem3,fi  come  ricerca  l'ordme  ladurczza.  PeKÌeche,  dice  oche  aoìeopec 
ej»li  accidenti  dell'ulcera.  Della  pollema   troppa  fìccit3,o  per  congcIatione,o  per  riem 
»on  li  donerebbe  dire  oinna  cofa^per  hauer    puDcnto .  Se  ù  caufa  per  troppa  ficcita  fi  ri-  • 
e  detto  copiofamenta  alllioia  che  li  craitò  medi  humettaodo.  Et  ciò  eoo  impiartri  -,  va* . 
Iella  cura  di  elfc  pntteme  .  Tuttauolta  per  guenti  >  a  nero  embrocatioai  «comefa  tSù-f 
on  parcre.che  io  lafci  chiunque  fulfe  occu-  Auic  Sono  Tcmbrocationi  acqua  calda,ou€-  ' 
'ato  da  (ìmilc  accidente  ne  ragioneremo  robrododi  caxoe  di  cali  rato  ,  gliimpiattri  . 
Dcora  vn  poco  per  iggisgnere  qualche  co    tutti  quelli ,  che{niiitiraiio1epollciiie  pofto 
!  a  qucIlo,che  vi  s'è  dettcOccupatGl'vIce-   nella  cura  di  quelle  ,  gli  vnjucnti  fono  vn-  « 
:  dapolt£nu»  di  modoche  non  poiTa^cne-  gueoti  dimucill^ginij&aicuna  uolta  lo  rria-  • 
irciiiaffQia, togUeie vlaqiie0i.con li ntnedi  ftrmaco ,  &  beiKhe Dinoadoperi  queiio  ìq 
ppfOpriati alle  poileme  .  Mj  fe  non  vi  con-  tale  accidente  >  to  nondimeno  ho  veduto  ; 
enutte  di  quelli vfate  quello,  in  cuid/ccr«.  chemainon  hi>m.etia,  «alcche  iopenfoche  j 
oritrouere te  tanta  viiliti ,  che  Itupirete.     Uinoponeile  lo  uiafarfl^at»  ocìì»  durezza 
Nondimeno  cnnfideraie  bene  Ce  1#.  pofte-  fatta  per  (a  congdaiione .  ftettbrfia  vtrtii  di 
13 è calida o  frigida .  Perche  t  fTtnJo  cal-da  incidere,  come  fi^corapone  coo.acetó ,  &  ft'. 
I  bifqgnaaUtoti medio»  ch'tfjcndo.frigida.  roc/w  ajjqfideref  humore  v jfcó  fo.Se  fi  cau- • 
eècalidaapplicateni  qtietiov  Prendetefoy  fafle  da  riempimento C  ilchc  auiene alcuiMl" 
lie  di  maliia,di  violj^namantp  i  faue  fcor  fiata  nelle  pohcme)  ^a'eija0iMlÌMeè  blM^: 
iatelib.  !•  bollite  i0  acqua- per  fin  che  le  fa-  nada  n  fatate  quella ,  come  dice  Hipp  Tur-  * 
e  fieno  bemflìfno.xfotte  ,  .dqi>ò(flcftaie .  e.  fe  ;  tft  ìf  nwJat^ie  ^^c  falo,fitmpimemo  fàna  Io  * 
ivolffte  oie|iMef>li«IÌ  JIMfia-Ufi,poco  dij  ci^u^tc .  ^c-pei aueotiira  voldle  rifcluerc  ' 
I.rof.  onf.  Apdilècnduco  fu  up^  pezza  fi  ip.*,  quella  molUEcat^ primaKpQ.afoqno  molli-  J 
^^^^l^^»^P9(Ì4m^0fmt^*(i^raìi4of>lifv  ti.uo,(&pofdaf»tf^j:<jiif^t  coftiAtifoJii.  i 
«rifo;f^eaila»»Wuiy^cn^o  lapciteoKi  tiup.  .       |  .        |     ?..      ^  '^  ' 

•igida  dcllMccra farete  il,roedefiroo  impi»,     Da  capo  fe  moSfn(StB^  bpidificarfi' inatti^ ^  ' 
ro.cpn  altra  però  dtcottione,  che  la  già  det  fatela  con  il  mollificatine,  .come  dice  Aui- 
^  \\jf^ù4ctt(ogU  di  maluamanip.  i.fauc.  ccnna  nel  primolibro  al  ap.dQ^e  medica- 
orcMfeliU9^.Iifi;iadi  barbiei<qvaBto|l>a.'  lìoot  delle  pofleme-,  laquale^  aiollificata  ft 
K^^^^^^A^ff^a^ii^w^^  nf^wtà.  J*^.«?g}Mnplìificavuiocl  tratta;  , 

-■•y  "  li    X  '    to'  ** 
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fo«               :    COM»«N5lO  IN  CIRVaiA 

todeile  pofteme,  e  mtfime  HmptaftM  di  fe,ra]mconcfseflqndtodi''cfcorr(i.  ttie*^ 

ndtloto.  facto  con  Tipa,?  li fcia ,  oucr  quello  pn'mer  l'humore  che  fcovfCt  vfiacnu  caflì» 
cite  fi  compone  di  faiMi  Oli]  ua,&  li  Tcia  icric-  eoa  diaca.  ouero  maona.  A  corteggete  il^ 
itiicila  CIMA  «iella  pollemf  deU*vlcere.Bi  faip*  fcor  lo  applicamoui  il  lititneiNo  «  ft  n  poloe^ 
piàtechelater2a  fpeciedi  durezza  nonaute-  re  poHa  mnanai,  &  (opra  quella  il  fodorcrìN 
oe nella  piaga  naite»nfta  ledus»ii  deiie.lequa  co  vn^.  Prendefcol.  tnir.oK  rof.  ol  viol.  ana» 
linonfirecilicandocomeè  detios'alhccino.  onc.^  fon^^a  dicaHrMoooc.;  feuodi  becco 
9t  ft  ciirioi»  poicomele  labbra  oftricoftdcl-  oac.  i  s-.  fuoco  di  cauoH.oci..  boline  infieme 
l'vlcera-  fin  che  lì  diifeco  il  fucco ,  dopò  a;»giu^ncce- 
Della  corrofìooe  fe  non  haueHì  io  raeìo-  utrnio.drani.4*biaccadr.^.ritrigg.(lram.r.8e; 
Otto  allhora  che  temperammo  la  doglia,  feor-  ribollice  per  fino  che  venga-nero»  tempre  me- 
ta dobio  ne  farei  vno  intiero  fermone,  per  ef  ienbovio  conte  fpatoU,  accinti  miaeiali 
fere  accidente  vie  più  mokHo  degli  altri.  i>on  s'abbroccino  in  fondo,  fatto  qucftoap- 
Ma  perche»  qui  eoa  fi  può  ìt  rimedi,  quiaa  eiugnetetrem»onc.  ».  ceca  tHwua  opcie  6.  éc 
chopailaiem<Milqi»oiiodi  ^dlo .  Habbia-  faw  vnjeueico  tr»  molle  >  &  dur»  ia.giiif» 
no  quella  cofa  che  eortede  per  l'acuteza  »  di  cerotto  che  fìa  buono  a  cicai cingiate  •  £f^ 
che  tiene  io  fe,ri{oluere ,  con  fumare ,  &  dif-  cofi  faceode  lioMfKU  viaciion  di  queitoafr 
feccate  l'humido  del  morbo  .  Il  qual  ti-  cidentc 

Idolfo  6  Miiauifce  •  8t  Cinpiafa  la  foltan.  SuflcRfrin  *  quello  laf  iòBtmenio  r  Fan» 

23  della  carne  •  La  caufj  di  quello  accidcn  ccfccfatto  della  corrofìooeiqucllo  della  pU" 
te  è  di  due  guife  propria,e  dipendente .  Pro  trefactiooeplqualeiaoraatc,À;  aiti  tuoi  com- 
ptia  dicemmo  eder  la  maiigaiii  della  carne»  pa»ai  raccootefetio»OiideaccoaMdafewul  ' 
49alechiamano  li  medici  proprietà  occul-  aUa  caufii  propagairfte  di  quella  ribalderia 
ta.  Per  il  rimouimento  della  quale  bifo-  volendo^rettifrcar  edo morbo.  La  cofa  che 
gna  conlìderare  la  compieflione  del  mem-  putrefate  quellache  corrompe  jò  impedì  Ice, 
broper  temperare.  &  corregger  quella  con  opiohibifteelofiiiriio  nel  membro  guaftan- 
dMeoiSut.linimenti,&  vnguenti .  Liquali  po*  donela  compieifìone.  Ilqual  fpatio guafto,ò' 
lete  ordinare  fecondo  U  tnieniione  della  prohibito.I-humidiià  di  quella  patticolanoa> 
cara;  come  quel ,  che  io  compofi  gì  ulta  la  cregolata.  Pertiche  fipuire£i  ^.conedice 
CtaBpleffiooc  dcn*inferiBo>  8e  la  iniemtooe  AriH.nel.4*dclla  metheoca»  L'humidi tà,  &  ce 
del  male  .  Prendete  olio  mirrioo  ,  olio  ro-  lidiricheivon  regge  l'humido  foncaufcnel 
far.o/io  violi-anaoncie  i.s  t>olarminio,tct-  primoauenimeocodellapucrefauioQejiaqua- 
ra  lì  *  ili .  faogu<\di  dragoana  dram  m  x. acacia  le  mi  par  Inver  ore  cavfe.  Vnaconompe  il  fpr 
dramme  f-pelneir^tolc  ^mirtilli,  noci  di  rito  vitale  ritenendoli  ftio  debito  vcntarcco 
cipreHnan.  dramme  i.  $.  ceni  bianca  oncic  s.  meli  ftupefattiui, quale l'opio,»  lupciCttfli*  , 
& mjfcfaiando  fa»  linimento ,  quale  vfaie  uuToppotrigidii&  fimilK 
«Noiofflo  ,&  deorroalla  piaga .  Se là'caitiua  L'altra ch'impedifce  fon  p  humon  groili 
carne /offe  d'impedimento  alla  ctira ,  d  Tpar-  vifcofi  ftigtdi.che  per  la  copia  fua,  &  vKcofì* 
ga  fopra  quella  polvere  per  cui  fi  rettifiche-  ti  impedifconoli  meati  al  li>irito  .  La  terza  • 
sàia  malignità  dell'vlcera .  Prendete  mirab-  cheprohibifce  lonolecaufe  prinititue,  fi  co- 
CMioiitemliÉÌIIf»  htaccaaiudffain*  itfctt  mesbaititura,  percoffa,  8c  troppo  llrectalcga 
1  separata  dramm.i  s.fanguc  di  drago  onc.fi.  tura  che  mortifica'Imébro,  non  lafdandopaf 
il  ime  brucciara  dramme  »•  mefcolaic,&  fi  (aril  fpiritoin  quello .  Uche  ho  veduto  io  ef- 
fitìc  ù  polucf  e  fottik ,  qual  giiiaii  oeffir  pnf^  '  Icr  accadutoa  vn-hoorao  da  bene  ocll*hofpe-^ 
InJkmtttoan  medefimo  linimemo  ftc-  dale  di  S.  Maria  della  con  folatione.  Eraeglt 
fjftt  ih'» pe2zeiti,ouero con  vnguento  bian-  fagccltano,  & patiua  wapullula  ìael  pie  de- 
io.òcóv^2uctodiauoio.Lacaufadcpcnden  ttrotra  il  ditodimezioj  &TaBnt»hre.  U 
fe  fenUmo perrailtbtoae^  »  citiè  p?r  Kiwi,  qual  haiiendo  foraa  qaelloiche  ¥oi  tìpttc,  & 

colcrtco  «milito  eoo  flemma  falb ,  tcmédo  di  fincopi  per  il  molto  sague  che 

?ì,tirDo  alla  congiunta  cagiona  cor-  f^'-''^,^^'Ì"Ì?£^ 

f<3icme.  Per  cura  di  quelta  ordinammo  due  BnMilfenpfiKfewwiMlCl^dil»^^ 
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WAfllANÒ  SAKtO  BAROtITANO 

<9ie  fu  fattila  mcifione  pa.isò  raoMÌIaoi  di  nTce  A uic.  nel  cap.'della  venco/tN  del  fil'del 

•quefta  vita.  Di  qui  vi  bilogna  molto  auerti-  Ufchicna.  Interiori  fono  auelli,  che  non  ft 
l'ejche  p«r  voftra  negligenza  non  fofte  chia .  poflooo  vedere  con  gli  occhi  •  ma  fi  lento. 
«ianbofa,coinefuooltitchiamaio  da  tutti.  '  oocoolatalU.  Perche  lè  voo  ricercabene 
Ora  Tappiate  la  cofa  che  putrefa  poterH  cò  ■  có  quella  fente  di  dentro  non  che  fa  occolci 
jfiderar-  in  due  modi  ,ò  come  chs  difponga  corrofione,tna  la  vcrafua  dfminutione.Oo 
•alla  putrcfattio^iei  ocome,  che  già  vi  Ri  in-  de  fe  trouata  che  I  habbiaino,vogliamo£uc 
dona  la  pucfedioe.  Se  ael  pruno  modo  li.  Iacitra.€ó<ìdereremodueoÀfeofiraanictcle 
tornateal  contrario  delle  caufe,  chi  fon  dar  alireche  fan  no  per  medicare ,  &:  fu|gireW 
-ce,fecondoquel detto,  a'Hipp.  tutte l'infir-   infamia. Fuggiremo  U  vergogna  fe  li  difco* 
J»icà  che  fi  caufano  per  riempimento  fi  cu-  lleremodalìi  cajji  guadi  di  grandi oflì.&def 
ranopereuacuacione.  Fatto  queftorubica-  leghiniutcPercioche  c|-eratido  in  cofìfu^'' 
mente  s'impedirà  l'effetto»  che  come  dice  te  particole  per  la  collig.inzi  di  grandi  ner- 
AriH.  Rimofialacaufafi  rimoueràancoi*ef  uiiodellecorde.ode  >  capide  mufcoli,  noo 
letto  di  quella  caufa-  Ma  fe  nel  fecondo  mo-  faremo  fìcuri  dal  fpaiimo,o  da  qualche  altre' 
-«loauerciiete  alla  putredine  vi  bifogna  ha  •  accidente ,  cfie a  farà  uergogna  .  fiche 
4iere  d.ie occhi, che  Gal.attribuifce al  medi  fcriue  Auiceoàlillì*  &j>iaceadottÌiopoire^ 
cojcon  il  deliro  guardareia  caufa  delia  pu*  ce  vedere.  .1 
«redine. &CÓ  il  finiftroeirapairedìoe.Cofi     Cereamente  eirefeRionoi(fchrttttrniio<f 
il  deliro  ripareri  con  i  contrari  di  queUa  caci  ghi  pericolo^  J  la  corraittons,  o  alreratione' 
ia,e*l  finillro  applicarà  vnguenti,  iimpia-  dell'oflb  de  focili ,  o«'el  mezz  >  dclli  aiuto- 
4trijche  retrificbino  il  putrido,  &  guado.  Et  ri ,  adoperando  quel  e  cofe  ch«.  più  ci  pare«' 
^efteiàfamiotati.  Piendcie fior  di  rame»  raono  comieoeuai .  Saranno  comieneoolf* 
alume  di  rocca,mcle,  ana  parti  vguaIi>aceto  per  l'oflb  a!terato,&  co;  rotto  gli  inftrume»- 
vn  poco»cteneie  tanto  afuoco .  che  di  ver-  ti  di  ferro,  chiamati  rafpaiort,  &  tranani,  o 
de  d  uenga  roffo/lQal  poivfareteimettendo  altri  ferri  commo'M  a  qaedo.Et  anciìo  rvn  • 
«li fopra  quello  impiaftro.Prendctefar.d'or  gueocoegicdaco di  Auicéna,  t  itto  che ope« 
20,di  faua,Hi  lupini,  ana  hb.s.  lifcia  di  bar-  rerà  alquanto  meno,ch2  non  farebbe  :I  cau 
biere  quanto  baila,  &  boUite  a  fuoco  per  fi.  terio  attuale,  io  femore  ho  viaco  in  quello 
«oche  venga  come voapafta» ftendendo  ca(b1i€auteri*atnta1i))a' confortare,  &ret. 
vgualmeBteui  vna  pezza.  Ma  fe  tanto  fofle  ti  fi  care  il  membro.  OBiquali  fi  dirà  al- 
<3"efciuta  quella  putredine  che  non  poref-  rrone  la  forma  loro  ,  mettendola  in  di- 
fe  leuare  con  regiitiaco  fatto  di  parti  vgua-  fegni .  Si  dice  il  primo  bottone  per  hauer  • 
li feeondarete  queflo  t  ilquale  di  certo  caua  •  il  capo  a  guifa  dVa  bottone ,  la  ai t  patte  r* ^ 
tt la  putredine. Pigliare  mele.'on. 5. alume  di  guale  fi  niettcri  a  bruciare  riel^olfo .  Ma- 
rocca^hordirame.anaon.i.folimatOsdra.j.  in  qucdo  io  foglio  vfar  tal  diJig.'nza,  che  ' 
&  incorporate  tutto  a  fuoco  per  fin  che  fi  prima  ch'  o  abbruci  Vot[  >  ho  vn  ferro  fimile  ' 
ciiocHiobeae,ropcaponeodo  al  luogo  putre  a  vadale  farro  in  quella  guifa  coti  bufi» 
fatto  con  il  medcfimoìmpiaflro,  Lacrofta,  in  mezzo. giù  per  ilqualc  metto  il  cauterio,  ^ 
che  VI  lopraueniiTe  firin^oua  col  digelliuo  con  cui  fi  ha  da  cauteriggiar  l'ofib^a  fin  che 
di  vcSe  difoflì  d*ooo^o con  bttnro,o c6  ìm*  nons'abbmciTa  carne,  &  qtlefto  vfo  neli*of 
piaftri  che  dicemmo  nella  cura  di  qucllepo  fopiano.  .11  fecondo  fi  dice  >I  cauterio  pun« 
lteme,cheforanamoconil  cauteno  pofen*  tnale,  ilqual  adopero nr II  olTu  gua fio,  & 
tialCtTolu  via  quella  fi  curi  efia  piaga  fi  co.  perforato .  Sono  altre  forti  di  ferri,  che  po- 
aMkfierìce,&laauèreteret«ficaioUpufn*  tteie  fàre,feeoisdocheìlDt>ghi  ricerdienui^ 
do.ouero  putredine .  Or  veniamo  per  Ordi-  no  per  rimediare  alla  corrurtione  dell'oflb^ 
OC  alla  cormttione  dell'ofib.  Laquale  contien  in  fe  due  caufe  primiti* 

Parliamo  qui  fucceffiuamt  nte  Gii  lio  ,  &  ua ,  &  antecedente ,  &  l'anteccdeareè  pcg-  '  ' 
voi  altri  mici  fratelli  dell'ameodaiche  fa  del  giore ,  petche  fi  corrompe  l'offo  prima  che 
l'ofib  guallo.  l'in'al  ha  per  conofci  rfi  <.^  e  fi  guaiti  là  carne  »  &  vi  fono  humcri  pMi-  ' 
fpeciefcgnieflcnori.&intcrioii,  ifitriort  Ili ,  che  diilillano  flcll'ofio,  &  lo  corrode* 
tono  la  carne  languida,  &  fiacca,  come  rife-,  no,  la  quii  conoidoDcfi  Ghianada  Aiti-  ' 

li  $     caua»  '  ^ 
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Uno»,  teotofiti  del  fil  «Idì^fchienr..  lo  che:    Si  £i  h  fìoSmaiWéiXìk-  Bafilicar  coir  va* 

modo  fi  potrà  efla  conofi:ere,&  curare  loin»*  buco  largo  acciò  pofiS  vfcir  fuori  il lànsue^ 

tenderete  dalprefaro,.  ilqualecompofcvno"'  gro/To.Ma  acciò  che  più  ageuoJmcniefì  tic- 

fpecialc  ragionamento  di  quella»  percoche  eia  quelio  Ba  utile  affaticare  alquanto  loin- 
ionon  jntendaKfrnvffarequeftoi.dc'UcndD,  '  fermo,  aiflhe cfie lacera  là  comintfttonedr 

fe  ciò  facete  troppo  allontaoarmi'dal  propo  gli  humori.  Tengano  dietro  alla  flòboio-- 

iìto,  perefTerui  p  ù  d'una intentionein  tale  mia  firopi  di  timo,  di  epitimo,  di fumoter*- 

cura .  Caufa  primiiiua  è  c  ò  ehe  auiene  di  ra>  euacuando  poi  conpililole  di  f'umor.  pil- 

efiriiifeco,oinciflone,,osbatt)curai  o altera-  loie  inde ,  ilche  voi  megHefaperettdorare»- 

tion'dVia  (nó  che  s'alrcn  l'aere»  ma  VofCo  è  che  lo  infegnarui .  Queftoéqaantofiafpei-* 

SutUa  che  èalrerato  dall'aria  },  o  applicare  ta  alla  materia  antecedente ,  la  quale  le  ret-- 
ruogpemt'»  Etperdcon/rderatefc  la  piaga  tamemevoirete curare;  accommodaretela- 
tieiie(I»p«0nDa'»  o  da  ferita, che  facendo  principali:  imentione  alla  cura  di  tale  ma. 
^uefto*  venirete  in  cognitione  della  , caufa  lattia.  Hortrattiamo  de  locali,  &  della  cura» 
perche l'o/fo ila  guaiio.  Se  viene da^poAe-  della  maceria. congiunra.  Hauendoacurar 
fliagniiutnorifaniDDoqttelU',  cfaelìinuino'  leoarja'ioinnati»  lapurgatione  vniuerfa- 
guaito  roflb.  Sé  da  ferita  ,  o-d'aTieratione  le  venite  airintentione  particolare  che  ha* 
dell'àerr,  o  d'applicar  de  gif  vnguenri .  Et  in  ferra  con  fidérationr.  Prima  prohibirelai 
.ftdafcrita  fi  confideri  fci'oflo  e  tagliatotur  maiepia,che  corre»Seconda  riniouerc  la  (cor* 
tl>^leèfiiijauiiO',  o  trattonefuori  per  feria'  ia  ^  Teraa  confortareil  meirttrofhingeòdo* 
alcuno  pezzetto  .  Percioche  è  molta  diffe-  Icvenc,  &  rifolucn  io  ,  &•     origliando  il' 
renza  eifere  tratto  per  forza  ,  firefferefpia-  langue.  Non  lafciarcte  (  he  Icornla  mate* 
to  fuori  dalla  namra.  Tratto  per  forza  rare  ria,  ap?  licando  rouoil  ginocch  o  vno  di:^ 
mere  di  filtola  <;ome  dice  Auicenna  nel  n-e-  fcnfiuojche^  talè.-P'rendtte  Marmioio,{ ar-- 
defimo  cap.  della  ventofira  del  fil  della  fch.c  gilli  ana  dramn^e  ♦^fanguedidra^'oonc.  i.- 
iia  t>  fpinio  dalla  natura  non  crlafcia  len  ere  ter  ra^  ligJl.  dram  n^e  tre  y  fi  poiaeriggt  tutto» 
tft^el^VSrdtfidìefMrfiqi^eitrcuitef'qaelfe  foitiimeate,  8r  sliicorporì  con  due  chiair 
'  particòbriti  rleg^eie  Ajifc:'douc  per  icdif.  d'yoga .  & o'io  m trt  no  oncie  i  quello mec>- 
ftrtione^oftra  ntiouc^ete  cpnrccfa.Erque-  tcrucpoi<on  vna  pezza  fono  i!  g  nocchio».  ^ 
Ho  balli  peri 'oiTo  corrotio-,  iSoipere/ferci  l>g«<n  io  cun  Icgaiura^ne  troppo  Itretta  ,  ac- 
draRKePto-tempo  fegafriamopiilbhve.  Re>  ctow  n  il  (r,on>lichi  il  membror  cbefarefo- 
l6iche  die  aao'dclle  Varici  ,cfte  fono  vene       pcL'L'ior  n  a!c,chcil  primo,  nerroppolar 
i^c gambe  r  p:cne  difargi  e  melarcclhco  ga  pcKhcr  non  Itr  ngerebbe,  ne  viettrcbbe; 
ttneraiOjò per  opilacionc  della  mirza,&  ptr  il  fangu  ,che  non  fc6r  efle.  Ma  fia elTa lega- 
abilità  del  fidato,  o  per  vfar  fiior  del  dtr  tura  tra  ^tetla.^ quella,  che  pofla  *l  ritener- 
nòrcjbrche  generarlo  humor  rrelanco'iob  ,  reilfangoc  ,  &  non  mortificare  il  membro- 
o^pcr.  I  coppo  11  ar  in  piedi  aaam^  gran  mac-  Fatto  quello  il  fecondo  giorno  flohotimig;. 
ffq ,  come  Ranno  i  paMini  ro  per  ^ca  de  gtar«te là  oena  che  apparerà  fu  Ik  eauigl la  r 
phèìr  optr  portare  afifai  pefo  quello  che  facendo  vp buco  largo,  aflra  cheil  faneuC: 
nono  i  fechini.  Quelle,  nmo  che  fieno  ma-  grcflo  pcffa  liberamente vfcir  ftiori ,  &  Fé-- 
figeaph  da  curare,  ricetcano  tre  iti  lentioni  .  gando  con  mani  la  gamba  dal  difcufiuo  iw 
PnoiaL  ordinare  il  utito.  Seeond»  purgare  g^  raccièefca  fuori  tuttail  (ìingueiineMiio» 
rfi^imore.  Tcrzaaf  plicarlì  locali.  Ilic  L'f^i-  ne  le  varici ,  oalrneno,  la  maggior  parte  di» . 
mento  del  viuer/ara  tale,  che  abhorriràVur-  quello ch'irnella.gamba,-  laqualdoucte  pri- 
éÈ  ciò  che  genera  melancoli  a,come  carne  di  ma  humetttre  con  iG^aité»,  &  poilaftc*' 
bue.di  bufhlo.&  di  vacca. Siroilmé're  fi  prò.  gareteicuero Internerete.  GairatoilTanguev 
hibifconohralamr,  Selcguttiiquantomaiè'  &  otturara  li  venaimpjaftratetlitca  iagam- 
p^flìbjle.Gauoli.calcio falaio^à anchoil yi-  bacon l'impiaftrofegucnte.  Prendete cam,. , 
■òroflb  con  altre  cofe  fimlH  è  deoivolafctar  merd.  afl^to-,  anaoiair.  tf.fnfrtilli,refeffO0r 
in  quello  cafo.Ri rghercmo  gli  huommicon  ana  manip  j.nocidr GÌprefl"onum.i<J  aGfCìjr 
rimedi  conf.icj  <oli  alla  nvei»  ncoliacbefODO  oncj.remola  ma.4.far.di  faua.dF  lupini  ana* 
^obcKomUf  aucopi«  &  medi  cine  r  lib.  t.  SrpeUate  fotulmeate  le  cofe  da  peila  • 
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Te  .  S^  bollite infieme^on  fappa  •A&lifcia  di  e  re  in'  medi: fili. lag  ale iiroa  grindifliiii» 
'barbiere,  in  cu  fieno  Cìrti ,  tamaric  jtjfTo  p  ohilj:tio  :e  diroaioji  J^re  .  Coiì  adunque 
«bar b^llo «apio,  &rid;cedi.capparij&  bolii-  ouiarrccealb,  ctrcjic:oa;:,ili:he  facto pocte*. 
•AQ  tantojch^  diuégan<»coniepa(U,mikb?a-  tele^uire  U  cjr.4,0  dell'ine  fione.^  del  cau* 
•do  vn  poco  di  b.joii  aceco,  acciò  hal>bia  vir  tcriojfw'Co  iJo  eh:  hiu^rete  operato.  O:  vc- 
tù  d'incidere-.  Con  quello  muoglietine  tur-  marno  aIIi  capi  J;:'ìj  cura  dcìle  vLere ,  poi- 
talaga(nba,chechi  con(ìd.ralex:ore,di  che  eh:  fiam')  d  &biigit'  di  gli  accii;:nc!  »  che, 
«è  compollo ,  j^li  ha  facolti  di  di (Tcccare.  ce  la  i  my>e.li|jconOj8r4Mriinaii  tracci  detrulcB 
confortaee.  rifoluere,  &Lucidere,  cofe delle  ra  vel^inofa. 

quali  tutte tfiiabbiaaio  bi(ognoperÌa£ura  /S02IÌ000  tutti  coloro,  che  prcn  iono  la 
difi.noiofajDaUuia.  FinaliBeote  facendofii  Ximi di  Xinare  lìxorpi  hiimadi,  dil.geuce<( 
quello  modo  fpedftreie  la  cu^ra  .  Ma  fé  il  dU  ineiice  ioueftig^re  la  cauti  d^Pa  nialatcia»&' 
fenfiuo  cominciafTs  a  leccar  fi ,  &  incitare  quella  trojata  riai:Jiar!c  jaffi  ichj  il  pelo 
doglia  j.caiigute<<)ueì!o  impoaendaiempre.  acUacur^  H  l'etida  più  tacile .  No!aiaQv^ue 
.allo  tni«rfflo ,'<cHc  tenga  1 2  ganrt>a  ditteiìi  per  non  deuiare  dalla  inftitucioas  loro  dtf,ii 
nel  letto, 8d  fu  eminente, acciò  il  fangue  non  moprimiJe  ca  d  dell'ulcera  velenoTa,  4( 
fcorra,(e  Jefìdera  ^(  fanarfi .  On.le  ben  dif-  pofcia  ord  ui  ciio  !  i  :ten:ioni.  Sojk»  I4 
.fcil  prouefbio  .  La  gamba  alkcto,  c'i  brac-  cauG:  d;  i'uiccralieleaola  gì»  Auuori  colc^ 
.cioalpctto.  rici  fitti  acuti  con  miftarad^ll^jfl  Mima  fai 

Dopò  cfis  egli  fià  alquanto  rTanitOjri.  fa,  li  juali  perl'al.i  'io£ie.ac|ujlÌanOYn'cer'4 
»    ,  rtornareteapurgar  ; ,  ch'altrimeatefacenio,  :io  aeLcuo.  Njn  Gg^neranJa  veleuOj  CO.Tie 
andarebbe  ariichio.,  chenondiuL-ncaiTehi'  dice  Aiitcenaa  feaon  dalla  fotti] i :à  d;:  gli 
dropico.tciioo»x>freaetico.'Pei£ioche  la  ma>  Jiamori acqitofi,& dal .cj] do  di  guelluSt 
certa  vfa  afcorrere  fi  ritcnerebbe,  laquaie  è   ncrano  per  male  g  nurnarfi  ucl  viu^ 
.buona a  caufàre  fi miìi  accidenti*  fecondo  Ondeprimache  veoiamo  alla  cau  a  coiu 
.quel  detto d'Hipp.  rhemorroide  «sedile  fé  ^unM  poniatno  le  intendo. u  pe;  reuihcaJ 
<uite  firanano,&non  uenefilafci«na**ia  «eia  .quelle  il  leggioicafo.  Sono  quel!» 
pericolo  che  non  fi  generi  hidropifia,  tifico,  cinque.  Prima  ordinar;  la  vira  .  Seconda 
ò  fmania.  Et  airroue.  Se incolorOiChs  furia-  purgarcjl  corpo.  Ter^a  n  io  lafciar  [corre* 
iUondfcQnui'hemorr«ideiO«irici,ut  fiparre  re  gli  hamori.  Quarta  dìfleccare  It  fcorfi, 
la  fmania  .Per-Iche  fé  prouucan io  quell?  fi   ci^iniaconfolidarclà  piagar,  firconfortari 
parte  lei ,  ftregnendoie  iforza-che  venga,  il  merrbro  .  Si  comp  ri  la  pr ma  ordinatio» 
Onde  fi  ha  da  Ariaot,nella  topica .  La  pre-  ne .  Se  vaecareti  cofeforti,  pun;»  truc ,  fala- 
slìmza  di  quella  cofa ,  che  è  bene*  falafua  te,ec2lide,coinecanelfa,pipe  ,'<^cngeue  & 
.abfenza  ^er  male.  Et  però  per  fchiuar  fi inili, che  pnflbno alterare  il  .fa'noue  ncali 
.«queftì  accidenti  fi  purghi  iWcrmo  ogni  dità,&  aduli  ione.  Danci-liperrettificireil 
<meIe4Con.Qofe,.checauin(>.|uorI'humorn]e   fangueborag  ni,  lattughe  cotte  in  brodo  di 
:Ianco1ico .  Sonoiltri  ingdgoi  da  legare  la  pollo.  Percb.-  il  b  odo  <ii  ^dllo  4i<f»iia  4i 
irei»,;&;  tagliarla,  de  quali  non  parlo ,  sì  per  hu  nnri.rctt  fica  la  vircù,&  conferua  la  con» 
l'atto  crudele ,  &  pencolo  dell  infermo ,  si  plelììonc.gueUohabbiamo  d.tto  perefem- 
Mperoon  hauer  io^nai  fatto  unatal  c<>fii ,  ne  ^iòtacctò  di  qui  poflìate  voi,  &  proiubir,  & 
peQ£icòdiiirto««iUUiiiaadociò.eaèr;pen.  4X>ncedere4dqperandocofe«  icbs«auino  la 
*olofo.  colera  infìemecon  la  flemma,  come  fono 

DeUafOtonditi  dell'ulcera  nulla  ragione  Jcttuario  di  fucco  dj  rofc ,  -ò  *1  letiuario  folu- 
,   ttmo«fende|Che affai  ieiejoftruttiineT^^      »uo,odiafiaicone«4>alciinadiItta  fimilemc- 
ti  mathematiche ,  negid  poco  hauete  fatto  dicina  .  Proh  birete  chex.gli  tumiori  noa 
profittOjfa^endorizzaretriangoli,diuider  fcorrinofe  fatta  la  purgatione  vniueraie^p 
ltiiee«|Mrtne.dBC(>lt«erebHbgna^^  phcarete  vno  difenfiuo,mtornoallapiaga 

reqiieBi.ibencheanchononiìfiairouata  la  ■quattro-diia,più,&  meno, iècoodo^hc pare  ' 
qjadratura  del  circolo.  Orfevoi  diui  lcHe  raa  uoi.llqualcfaretedi  fmgue  di  drago,8c 
cfrarotóduiperdiameffocon  ferro  cocen-  bolarminio,ana  on.*  far.difaau  on. i.po'ue- 
Je«  onfotoJKOttgUaite  -cUftriJggeretteia  4rcdimiriiUi,6cdifOÌepnadr.j.ai.<iiiriino, 
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;  9DC.  4.  facco<Iìrempre%ma onci,  graffo  di  lieut  medicamenci  .Perdoch*. ciò  che  perr*^ 

caflracojon.i.s.ceu  Vn  poco,  &  boiliit  l'ol.  fate  e(ferclMioa«af<narec  corrofiuo.  Si  rif^- 

e*l  gnffo  coìdxco  per  fin  che  fi  lecchi  il  f'Jue  Ij  carne  in  hunridità  che  feorre  qua» 

fuccoj  cio|)òapgiugnetcui  ilieiio,  e  fate  di-  le  tcHiiete  c^Tere  veleno.  Seguo  cks  pra«- 

lenfioò  a  modo d'nng.  quale  adoperarereco  uenga^ciA da diUecca^.o ne medica meir> 

medicémo  Djffeccareic  poighmimort  vai»  ti  ,oi  da  troppa  ìlìcrhoac  d'onguenti  e  che* 

do  mcdicimcnii  acuri  buoni  per  difltccare  Tulfera  è  /ìnule  alla  pofìcmora,  &  len- 

pcr  haucre  il  vtlenofcomed  ce  Au.c.  (.bi  le  Tuifeinjo  manUeitamcuce  mordicaiir 

fogno  d'eflcre  diseccato .  Quefttfi  ponono  con  dolore  pwigìttuo ,  è  inofdtlìcarfiio»  co» 

ftre  in  molti ,&  diucrfj  modi, dequah  unoé  me  dice  Auiccuna,  per  Hcheefortoui  che 

tale.  Prendete  cenere  a'anetho  ,  piombo  non  vi  korduie  di  quelle  legno,  da  onde 

bniclaro.ierra/jgil.anadr.  i.ricng.  d  argen-  ne  riporicreie  il  degno  ptemio  deite  vo» 

•lo»fior  di  melagr/galla  non  perforata  an.  dr.  i>re  fatiche*  Hora  kffsmano  étìitulcem 

i.s.  gufci  di  con- pari  ,ouer  di  lumache  bra-  fordida. 

ciate«bjaccajanadr.i  alumedi  rocca  brucia      Quanta  fia  lauoracità  deluioernoliror. 

nfcrop.  t.  oiìfchiate  tutto  inficine.  Se  fate  egli  fì  puh  confiderare  dall'ktierac.one  dtì 

polaerefottilifltva  da  adoperate.  Se  non  fi  fangue ,  ilqaalt  nonfelo  fi  ahera  m  calidi- 

nce0e  fratto  con  quella  adoperate  la  poluc  tà,&adullione,ma  ancore  in  ferdide7za>& 

reroflra,deccaprecipitaada  gii  Alchiroiilix  putredine  per  il  viuer  difordmacor  Diqu» 

laqnale  ì( mio  Maettro  s'ha  accribntco^  la  cu^  fomaUMnente  debbiamo-,  gundatlr  dr  non 

ricetta  daremo  in  fine ,  quella  feuza  dubbio  fodisfarecpli  fattamente  a  fa  g'ola ,  che  pow 

rctc-ficlieià  rì  iicleno  dell'ulcera  con  Tom-  fcia  fi  generi  humori  non  folo  acuti,  ma lor- 

ma  digeAione .  E  t  non  CT;ctiate,comc  tcn-  d»di,&  corrotti^ Ircuali  venuti  alla  con^iun*. 

gono  alcuni  indotti ,  che  la  digeftione  ddlia  ca  maneeneranno  i*ulccpa  fordida ,  E  lordi.* 

piaga  fia  il  generar  la  marcia ,  mailpiopor-  dezzauna  eofa  bfàncij&rfpelfa,  &coagula- 

uonare^U  huiaoii  alia  Ciilidità  dì^elbua ,  ta^OBero,cherit:raaiuero,ouei;amen(e  il  co 

che  poffa  bene  cuocere.&r  d  igerire  prepara-  ne  leccia .  Quella  ptr  cfiTer  cura  ta  ha  bifo* 

do  c^eUi  aeffete  fpinti  fi  on  .  E  la  dig&  gno  d'a-flerfionc,  nella  guila  che  iluelen^ 

(lio/ìc  infiroffamcnto  dell'humorc  fcttiie  ,  di  difTccc.ntione.  Sarà  tale  piaga,  òpianav 

&  aiTouigitamento  del  grolFo ,  preparando  ò  concaua,per  amendationi  delle  quali  hab^ 

quelli  a  ventre  &eri .  Hbi  qar  ne  calide  uh'  bia  mo  bifogne  di^actro  ìmennoatr  Prim» 

mocofe  i^igide,&  ne  frìgide  calide.  Confo  ordma  la  vita   Seconda  puiga  gli  humori 

Iidareje  appticandoui  vng-  di  minio >o  tria-  Tcr^a  :'f!cr^c  la  fordidc2za .  Qiiarta confo- 

farmaCDjO  vnguenro  di  canfora,o  di  biacca.  l>da  le  pj«ga,ordinar€K  ia  viia^come  dicem* 

Ouframentc  leincambiodi  ^iieAailende.  tnoneli'nlcernveleooia,  per ne^ fiere difi. 

rete  fu  la  piaga  il  difi-nfiuocrdinaio  in  que  fci  enti  quelle  cure  ira  fe,faluo  che  in  p:ù,fic 

Ha  mede^ma  cura^ò  quello  aitro.che  vi  ce-  mino .  àt  peiòl^  dieta  riguarda  alia  qualità^ 

Scrino  qui  lotto.  Piendtte  olio  niiirino  ^  che  ordinammo  qui.  Coli  anco  purgherete 

#nc.i.oliorof.enf.onc.  1- g'atodi  eaOrato  ^ifauipori  comes'^  detto.  Altergerete  29; 

©nc.i. minio  onc^s  bracca  ouc.vna,  boline  Ibrdidczra ordinando  1;  me  d  eamenti  ,  che 

infieme.fino che dtiienga  neru^ a^giugn.  m  feguitano.  Pieadete mele roi.  col. on.z.  tre 

4ineceranuénaene'$.&  come  aliena  dui  -  nien.cftf  ara  enff.  ?.bollKe  tuttofino  che  fi» 

fuoco,fi  incorpori  càfera  dr.  j. tutta  pparata  mifchiaro ,  doppò  jggiugnctti: i  far.  d'orzo.. 

dr  I.  &  fate  vng.  in  forn-a  di  cerotto,  ilqoale  quanto  baHa,unpocodi  zaflF*.r  &  fate  mon: 

cóforta  il  membrojcorrcgera  la  compkffio-  dilicatiuo,  che  ponete  rettamente  adopera- 

M^8e  condurrà- a  ckatngfriarenpIeeraXon  te.Sc  nonf  iDualle,eonnoMrete  «6  queft'kt 

^ottaa  quello  termine  lauatelacon  acqua  tro  che  fegue.Pigìiaircm. chiara,  onj.rrde 

d'alume  detta  nella  cura  dcll'vlcere  ,&  cofi  rei  col. on. 1.  UvCod*apio,tnc.s.  boli  tt  fino- 

ianarcielapMagavcltnofa.  J»la habbiatein  che  fi  ccnlumi  flAiccei  doppè  aggiugnt;-- 

incniequelto ,  chcfe  ponendo  difieccatini  refar.dVnaoquaniobafla,  i«cct.(o,<ir  s  far- 

in  tale  piaga  /aumentafle  il  veleno,  &-  con-  ccol'ajdram.!  vn  pocodi  jafT.efateaftcrff 

•<auai£s l'ulcera  ,  biloenaribbc  v6ììuc^più  tt(/tu9Ue»  Uieiì  poiì^  tti«uuc  nella  piaa^ 
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^ncaiuconletafte  .  Mafccjutdo  ancora  dagli  humo  i,ò  dagli  accidenti. oJalIeq-ia- 
ron  rifpondefle  alla  noftra  intLutione  fate  lita  della  fani-.  Volendo  adunque  curar  coli 
Qucll'aluo .  Fieudcte  ircm.  eh  ararmele  rof.  fatta  ulcera  ricercate  prima  bene  con  diH- 
oola.ana  onc*)  fucco  di  cinogolcfra.  cicè  di  genza,&  coniìderate  alcuiio  de  gli  accideii- 
lingua  caninaon.j  s,  rarcccolla,inccfo,mir-  ti  nomati  di  f'»pra  non  lafcia  conlolidar  quel 
ra } aloe  pattcoana^on.  i.  boUiu  tutto iniie-  la.Eiie iaràj&:  mantfcUamente  lofcoprirete 
ne  fino  che  fi  confami  la  metàddfuccoy'fscorrece  alJacitn  di  detto  accidente  che 
fempreai^itando  con  la  fpatola .  Fauoque-  non  ui  lafcia  0|»erare .  Ilquale  ammendato 
llo/i  coh  ,  &  adoperate  il  cohto  tanto  nel    fot  lircte  Io  intento  voftro.  Ma  fé  conolccrc 
l'vceta  piana,quanio  concaua .  Ec fe quello  te  nelTuno di  quelii  cflierne la cagioae t  con- 
anco  V  i  i  ngannafle  tue  quell'altro  che  ti  fa*  lemplace  la  qualità  della  marcia  »  laquale  fe 
rà  d'utile»  &  di  ho nore*  Prendete  lifciadi  dimoitrara  fan ie,veIenojòfordidczze  pone- 
barbiere>on.i.pol.rofl'3,deita  precipitata  on.  leui  alla  cura  dell'ulcera  faniofa,  velenofa,© 
i.s.mele.ror.  colon.z.  fi  mifcni  bene  tutto»  fordida,& operate  come  H  dille  in  qeui  luo 
&  con  quefto  indubitstamente  difTeccare-  gbiche,*fenza  dubbio  farete  vincitori  della 
te.  &  adergerete .  Generandoli  come  piace  volira  imprefa.  l  ffendonegli  humori  che 
a  Gal*  nell'ulcere  due  hutnidicij  voa  delle  Io  ci  dimoUrano  li  colon"  della  carne»  hare- 
quali  vuolcflcralltrfa,  e  l'altra  difleccata>  te  a  purgare  quelli .  Se  v'ha  colore roffo,  & 
^ameoduefon  m  quello  medicanicntc  fe  con  pizza  ngn:£ca  collera  •^erolTodimelTo, 
ben  con  fi  derate  le  cole,  di  cuiècompoflo.  dinota  fangue.  Se  bianco,  arguifce  flemma  , 
Confolidarete  ponendo  gli  vng.  contrari  al  fc  ibfcoprefupponemelancolia .  £tcoli  fa- 


alira  cola  è  generare  la  carne. ò  conlolidarc  ra,ch?  co  regemmo  gli  accidenti,doue  pone 
lodifconttouato  ,  che  retti lìcaré  la  qualità  mo  Iecaufe,K  Cure, alle  quali  póteteaìtrììf* 
contraria  alla  virtù  nutruiua,  &  rai^guaglia  f.rirehauen.ionedibifogno.  Quelle  fono  fe 
requella  alla  complelOonedcl  nienibroj  11-  cole  che  lungo  tempo  haueua  tenuto  dentro 
chcfatto  la  natura  fortificata  genererà  car.  di  me,  e  per  fodisfarui  h»>  voluta  dar  fuorf^ 
ne,cofiiinanifeiia  nonfolamenteoe  gl'IiMO  lequalt  fearutti  piaceranno  io  noafo.  Per- 
minì^n-a  ancor  nelle  bellie  .  ttpetòronon  ciò.  bc  parlado  lon  fatto,  come  vn  chefabri 
coni  pongo  altri  vngueDcichc  quelli  già  det-  ca  vnacaiain  mezzo  la  piazza,ciicache  mol 
ti  nella  cura  dell'ulcera  calida,ttr  iTigidaj,  ti  moaotiolttearpadrone,chi  di'altezza,  chi 
'qiiatibifognandoui  potrete  vfarc .  Et  coli  mi  di  bjficzzj.quanrunque  paia  a  c  (To  padroàt^ 
poogoadiic  dell'ulcera  cauetnofa.  S:  mara  che  l'edificio  lliab-;n  e,  &h9bb  3  la  fjave- 
lligliano  fe  gli.aotichi  vennero  in  cognitio  ra  pro;'oreiune.  I  cmoio  il  medefimo  che  il 
-se delle oofc,cattlè,.&  nnfatrie apparando  parlar  mio  non fia  d'alconì  tenuto  cropfl^ 
^ndleda  effa  natura ,  laqualc  con  grandi/lì  ■  abietto>&  balTo^S:  d'altri  troppoalto,  Se  ar- 
ma diligenza  eglino  ofieruau:  no .  Et  però  naco,  non  potendo  piacer  a  tutti ,  ben  che 
arriuorno  al  colmo  della  fcientia  »  haucndo  mi  perfuadaio  ritenere  vn  modomedioc  e 
dinanzi  a  gli  occhi ,  quello  che  a^)}enaiioi  dì  ragionare.  Maffimamite  che  femprepiac* 
liabbiamo  nella  imaguìatiua. Et  quello  maf.  eia  a  me  non  voh  re  fu  le  cime  de  gli  alberi,, 
iimamentc  confiderò  io  dallibuchi  fotter.  ma  caminare  palio paflb,&  col  piede  di  piò 
ranci  della  topina  ra  quali  mi  trafTero  a  con-  bo,  acciò  chiunque  mi  defiderafife  feeuire. 
fiderarel'ulcera  cau.rnola.  Perche  bau en-  piàageiioliDemepoKflèariiuarnakChffi. 
do  vn'horiolat  o  lìrorp  ta  la  bocca  d'una  . 

buca  di  lopinara,  non  cflendorum  ffa  la  (a.  '        Mtdo  difartlsf^luerti^iitfit^ 

Dìnara*  canfa  delPaperturé  della  terra  d*òila  '  ~y 

bocca  che  n  era  ne  levriere  fctte.lK  he  aucr-  Prendi  actjoa  COI»  coi  partono  gtloreircS 

tij  nrC3  !a  cura  dcll'iilctra  ca  ernola  .  Q113-  l'oro  dall'arnen'O.  on. 6  a'-^tnro  viu<'onc.  4 

le  come  reitansei  re  vi;glian)otratt  re  ii.ae.  mjfchia  infieme  io  un  limbicodi  uetrow 

ftighii^mofe  aufe»if  ^tcA^ » o»«f«Bio  ò  QUakiia  hcoedlucato.  £c  babbiadUmbi. 
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covni  bozza  da  illurare*  in  cui  li.mettano  toui  calcina  viuairpargendoul  iaiittacqai(^ 
le  co fe  da  Iabicare,il  capellouel  rttìpStc , \t  .quama  può  trabeuerarla  €aleina.Fatto  que* 

'  CUI  forma  farà  airroue  pofta  a  più  «uchiara»  Itoprima  che  fami  laibttcrrojiella'ccnere* 
tione  dilla presStemareria per  iflienointcn  acciochenonefaitno  i  fumi  che  indi  iìlic» 
denri.Coiì  ordiiuco  si  lambic04&  polio n<i-  u«no.&  hic;olla:  c  fi  cuoi!  buco  della  tina 
lafbroafcediftillarecea  fuoco  téperaco.  L*ac  ilroppato  per  dui  giorni .  il  terzo  giorno, 

Sua  che  parte  l'oro  dall'argento  lì  fainque  milchJo  la  cenere  con  Iax;ilcina  ,  ^mefcola 
omodcuPrendi  /alnurO|:ìlume  di  rocca  jui  u  bene  fracco  con  mani,  affine  che  l'acqua, 
muoio  roma,  ana  lib.  x.  milchìa  in  vnjmor.  quale  uoglto  metterui ,  polTi  più  prelto  an- 
taio  macinando  con  il  peftdio ,  per  fin  che  dar  gìufojielfondo,&cofi  empio  la  tinad. 
fi  mifchil>emflìmo.  Fatto  quello  fi  pongala  acq'.ia,lafcadoa_ptoilbiico  ,daon'*e  nVfca 
polueregroflameo te  nella  boccia^  che  iu  ca  iuor  lalilcia .  Laqualprimacolgoper  tar  il 
pace  di  quella,^  iUutata'CQinefi  dice  ^Iflu-  rot'orio,in£u<  cnetioui vooò ,  &  jeatiota 
tere  anco  beniffìmo  ^cutti  ^li  orifici ,  accio  per  (oprargli  è  fegno  che  é  buona,  &  fi  cura 
nò  cfali  fuori  l'acqua,  &cofid!ftilladocaua  mente  fi  può  far  cauterio.  HauciC  il  jnodo'di 
-   retene  fuori  detta  acqua*  Quale  vfarete  avo-  far  iirorK>rK>,&  la  lincia* 
1  kg  n  0  ddla  foa  bon  ti  è  che 
come  ne  caderi  in  terra  vn  poco  ,di  fubico  titr§t\ftèfifmm§mfm^giùfMit 
bollirà.  Haueteilmododifarelapoluere, 

gl'acqua  che  è  di  uau  viriUche  oejTunolo  l^rendeteacqua  dipiantaginé.  oac.tf.fuU' 
jpbfrìapeiifitf&  inatopolueriggatooac.3.boiltteinfiemefi 

no  che  fi  cólumi  la  quarta  parte  dell  acquà. 
itrufrip fifét  in  futil»  mtdc,  popò  lafciate  cofi  per  vn  giornoycon  quella 

acqua  im padarete  poi  quaou  farina  balle. 
Prendete lifcìa  che  primaefce  del  colato-  r  i  per  laquincità ,  &  numero  d^  CfOdfcì*  . 
90»&fi  chiamalamaedra  .  vn  bicchiere,  ò  Nellaqual  farina  mefchiarere  tanto  minio 
iouàto  vorrete  £iiifta la  iqjiatuich'mtendete  quanto  balli  a  jcolorire  quelle jpalocole  che 
4ifareja quilfi mota iovoacaccìola dime  nmc.  Fattele menereieiielfòrao debole» 
tillo*accompagaata  infiemc  con  dra.  i  .di  vi  ò  a  feccareal  Soie  &  cofi  liauerece  trocifd 
.  triolo  Romano ,  lafciando  bollire  tanto  che  diflìmitida  glialtriiÌDdltinateria^fiiiadie 
la  Ulda  fiiecdii .  Cogliete  poi  ia  (puma  che  nella  forma, 
finuirii  con  la  feccia ,  &  vfateogn'hor ,  che         Vn^uenf  néHltécmmM  tm  r§jiuu 
WOraBie  operare .  Perche  è  di  tanta  efficacia 

che fabitam ente  opera.&acóparationcde  ,  Pigl.vin buono, &odor.lib.s.roIfoonc.j. 
gli altrinon fa nefifuno doIore.Ma fe deiiie-  incenlo dramme (aie*on.  j. s.  ftru(Coon.4> 
ratefaper  in  chemodo  fi  facciala  lifcta,vdi  cera  bianca  onc.  t.s.&.fe  vuoi'aggiugni  in  fi 
te  l'ordine  che  fempre  tépo  io  a  fare  quella-  ne  del  fuo  bollire  ftoracc  liquida  dram.  i.s. 
Hovnatina  piccola ,  nel  fondo  della  qua-  boUimcco  in(ìemeifino,cheit£onlumi  il  ter 
le  vi  è  vn  buco  donde  può  difliUarlaliicìa.  2o,otainetldd  nìaOidopò  lafdacofi  ftare^ 
Quella  empio  di  cenere  fatu^di  far  menrì,o  &  congdarfi,  acciò  poua  meiterfifijfa  paf* 
di  qualunque  altra  cenere*  pure  che  ila  f or.  ma  della  mano,&  vfarfi,  vngeado  yiafrmw 
tCfdopòdiuidoia  cenere  io  cerchio»  e  mec-  jnembroinfenaco  del  corpo.    .  '-^ 

XI  fIN8  DSL  Ì>XA1060  3>£UB  ytCfiRE. 
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DEL   C  A  P  O- 


MARIANO  SANTO  BAROLITANO 

•  A  MclTcì Mario  Scapucci,  Ecccllcntiflimo nell'arci, 
\  &fi}cdiciaa»ruobcncfauorc» 


«f   /bprrf  it  malattie  del  capo  che  yfngono  da  canfa  pri-^^ 
-^f^G^"^^  ^'ti»^>àllitiuali ,effendo  io  allettato  sì  dalla  bonefià  loro^ 
^^^>^^  sì  daWrtìle  degli  w  fermi, sì  dalle  fue  degne  preghiere  nor^ 
ho  palato  negare ,  promettendo  di  [odisfare  fecondo  Vin-' 
gegnomto.  Et  però  cempt  fi  vn  tratto^UquAle  fjo  dedica"' 
mandato  ate.aecii^ fi -Pi  icofa  (iegna  di  effere  emendata  l'emendile  da  efìe* 
^^MtMa,€atnifierifi la  »9tij  feda  effere  trafitta,  cmoBelìJciia  trafigga.  Etdè 
per  non  vi  effere  i  noflri  tempi  (bi  eoa  maggior  diligenza,  auertimema,  &  ea»* 
tela  ripari  aOeoffefe  del  capo^heut.  Ferta»to  pregati,  tSriripregifti  ebelo  yoga 
correggere ,  acciatbepièficùhtw&iiBeramtnte  pofìa  andare  per  Roma  piena  di 
mutdiofiy  che  fen7:(et€ eertamente  egli  ne perirekka^Aceiò^  dico,fe  qualche  maU 
dicentefiglifaràinnan%i,  afficurarafj  dalla  tira  attttoritày& dignità  fi  pofladi^^ 
fendere  dai  denti ,  &  laide  mafelle  degli  inuidi .  llche  come  tu  degnandoti  dt 
nofiridonicciuolì  farai,  noi,  &  tutti  gli  no  fin  amici ,  dei  quali  già  feibenemeri^ 
to.pregberemo  Ìddio,cbe  ti  concedavtuere,  quanto  riffe  già  Nefiore.  Smilmen- 
jetMttiaHmro ,  cttiuon  di^iaceranno  quejìe  no fire fatiche^  renderannoti grane 
mrnmaafertmemrt.  St4fiino,& amami  come  fai. 

:  "  ""     '       "  DIA. 
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D  I  A  L  O  G  O*' 


G^l  O  F  A  N  N  /, 

Gì  j  è  cofturredi 
lecci  (Timo  Maria- 
no di  cucti  que  li 
che  vogliono  far 
co  fa  gra  ta  altrui 
nonlpreggiareie 
rìchiefteweli  !• 
mici,  tiiriaobrac 
ciare  quelle  con 
ogni  amore  ,  & 
charttiì.lÈc  cito  pià  fe>ddtmidano  cofe 
.  fte,honene,&  di  neflunoa  loro difcó modo. 
Ma  fc  pare  (Te  ad  alcuni  qucfta  noflra  di  man 
da  meo  giulla,&  hoaetia>  per  piacere  ilgiu- 
fio,&  honefto  (i  a  quello  cne  chiede.comea 
colu i  ch'è  richiefto.c^lioo i'inga narebbono 
a  péfare  che  cofagiuua*  &  honella  s'acqui - 
fiafle  con  difcotnmodo  altrui.  Httachftooi 
t'acimrceino  non  manco piacerea  te»chea 
noi  quello ,  che  da  te  vogliamo  impetrare , 
per  eifer  1  n  otio«flà  hora  a  te  di  dire,&  a  noi 
^  afcolfire,  preghiamoci,  che  vogli  narrare 
le  malattie  del  capo ,  da  caufa  primitiua  in. 
iìemecon  lefuccure,  eccitandoci  à  diman- 
dar quefto  la  confcientiadell'animaje  la  pie 
ti  degli  infermi.  iKhefe  addimanda(lìmo 
contimiditi,  forfè  quello  che  hadacflerc 
grato  à  tutti  meritamente  ci  fi  negherebbe . 
Bt  ciò  per  dinotare  la  timidità  due  cofe,  o  la 
oofa  chedimàdaeflcreingiufla,  &  dishone 
fta^ocolui  chcvicne  richicfto  fiero.crudcle, 
Jl^  difoiaceuole.  Perche  efsédo  ?a  cofa  giufta 
IftaiRNmifliiiio  Mariano  piaoeaole  >  &  gra- 
idffiiiio.verlogliamici,  piacciati  ragionar 
Coaeflbnoi  di  quefta  materia,  accicKÌic  per 
i  cuoi  beili  aui fi  pofllamo  fchiuar  li  tanti 
pericoli  della  cura  dd  capo,  nelli  q uali  q uè  - 
ftinoftri  empirici  corronofenra  alcun  fre- 
iK>,o  ritegno,&  Te  nfauerrano  alcuni,  amep. 
dargli  •  MafiìmamcQte  che  folo  fei  bc^o.no  a 
cwmref&correggdr'roflfefedel  capo .  Ilche 
allhoracìfanoro.come  curali!  ne  l'hofi  ita- 
le di  S.  Maru dellaconfolatione  ma iigeuo • 
'li-cafi,&tbatlitllie dittila  per  ilqual  tempo 
iiidt^  fine  al  compendio  della  dra^a.Scgui- 
/  ra adunque  Mariano.compìaccra  i  moi  ami 
€ì>  &proue4eieaii'iaGOininoditi|C'iianno 


a  venire  .  Percioche  fc  non  hauerai  da  iioilt 
premi  degni  di  citafatfgi,fi  comelmoniM 
di  poco  potere.  Iddi0ottimo,ma(nmo,fitri 
quello  che  feliciterà  ogni  tua  ioipreù . 

Mariano. 

Già  molto  è  che  per  hauere  lungamente 
tacciut(>i  il  principio  del  voftro  parlare  mi 
ìmqDafirrato  della  memoria,  laqualeho* 
ra  mifento  debole,  &languirepcr  tante  fa» 
tiche  ,&  angullie  prefe  dalla  curadomeftì- 
ci .  Et  ha  voluto  coli  la  natura  che  ijpadre. 
miolafdandomito  tanti  irauagli  pal&flè  di' 
que^a  vita.  Donili  clemécif.  iddio  non  gii 
per  i  nollri  merici ,  maperfua  mifericordia 
quiete  e  npofo  all'anima  fua.Ho in tefo  dalle 
fercencie  voftre  quello  che  fi  diebbia  far  per 
gli  amici,ma  di  certo,che  hora  nò  sò  mai  ca 
me  poter  fodisfare  alle  voftre  pecicioni.Noa 
fofpirando  folo,&  gemédo  l'animo  mio,ina 
dile^uadofi  per  l'aoondanza  delle  lagrime» 
che  lomiferaméte  verfo  perla  morte  del  p» 
dre,&  dtHra(ello.PonbioforiècQfi  còrno. 
dam£ie,df  re,come  allhora  ch'iotnctai  deU  ^ 
le  pofteme,ferite,e  viceré? Poflb  io  fi  cópitw^ 
tamétefatiar  gl'animi  voftri,  cui  tinto  dc^* 
de  '  o  fod  !  sfa  r  quel!  o  (c  he  fei  allhora^  che  n  u| 
la  pili  olerà  defiderino^  Deh  ch'io  feoiocra 
ciò  di  tic  ro,  e  torméto  di  fuor;,  conofcendo 
minò  ciler  hora  ballate  a  far  qllo,tucia  vol- 
ta per  non  parere  ch'io  rifiuti  voi  più  cari  a 
me  che  cuelU  occhi  foctencrerò  a  quefta  fi 
tica.confìdatomt  della prudenza,follicitudi 
ni,&  diligéza  di  M.Mario  Scapuccioprefla 
tilfimo  dottore  dell'arte.e  medicea  qu»!  nò'  '' 
douetemàcoamare  (hefelifofiu  vfciti  dd  • 
le  proprie  reni .  Et  ciò  per  cflere  egli  noflra 
afnicifTimòrifugio,  &  prefidio  di  tutti,  flu. 
deìki.  tlquale  potrà  efamina-^e  il  noflro  ra- 
gionamenro  acciò  Cccn(3  ninna  vimacafTe 
p^r  la  d'/glia  aoUta^ofi|.ile di  ioucrchiopet 
troppo  di(io,c'ho  di  fodisfarui  leut,e  metiaf 
fecon<Ìo*l  buon  giudic  o  fuo.  Quefiobé  voi 
pgaruijche  po;cÌ3,c'haurò  incominciato ni( 
junoardiica  inteirópermi,faluochenon  ha  . 
utfli  finito  dì  ra  gionare .  Et  ciò  dico  p  eflèr 
il  lépo  breue  da  por  fin  a  qlìo  che  com  incie- 
remo.  Che  fe  ci  luffe  tépo  io  non  harei  altro 
piacere  chef  ógni  parola  efier  interrogato . 


Wnmtép^  foeoirieviifliieiOtoccando,òperjkiuioàt* , 

cromocfo,  &  fcgoo facendo.  Ma  te  noapoie- 

Queftomedefitno  di'ceuimo  torti  dentro  fte  hauer  legno  dal  paticce>ouerefo(te  in  duti. 

4i  aot .  Pe/cioche  hauendodeiiberaro  impe-  bio quinci>&  quindi  pendeodo^ùi  bi{of;neià 

ttitcciòdiie  con^fghterei  &  inghiottito  •  coofiderare  diclKqualità  Ga  colui  ,c'ha  pcf- 

lungo  è  quelh  parola  bora  tu  !a  ci  hai  tratta  di  coiio  la  cofa,con  cui  s'è  fa  tta  la  borta>  &  s*c  al 

bocca* Con ueae fido  adunque  iraooi  del  mo-  io  il  luogo  da  onde  per  (orte  fi  fìifli  caduto, 

do  che  fi  ht  a  teocr  aello  rafioffameo»  Perche  quanto  più  fone  fati cohif  ti^ha pei» 

^'ocipiot  &  felicemente  incomincia .  Però  coflb,e  più  aito,il  luogo,tanto  piìì  H  dee  Ih  ma 

che  ooo  v'ha  cofa  di  maer^ior  appiacere  a  noi  re  la  bota  e0er  macgior.&  ptùgratie .  La  ra- 

che  afcoltar  il  tuo  lltle,  &  modo  di  ragionare  fiooe  perche  le  cofe  gtaui  naturaltnente  eoa 

pofpolta  quella  predo£l  friltlà  Che  o'aipeilit  ptà  violentia  vasBodirinoal  baffo  nel  fine  i 

iBOliri rimpariàfgi              »  cheqaelle  che  patono  qualche  oftacofo  nel 

piinctpioche  cadonoConlìderatoqueno  fa- 

M4rU»0*  rete  gi  unti  alla  i ottsra  del  craoeo ,  quale  go- 

ueroate ,  come  diremo  più  fonottiattanda 
Mi  ricordaFrancefco,&  voialtri  fratelli ,  della  fcflura  con  piegatura  dal  craneo .  Ma  fi? 
M.  Gio.  AntracMace.meone  leggeua  oc'  ftu  per  le  coogiettuie  già  decie  fi  fapera  l'oliò 
di(^focto  la  cui  difciplioa  lempre  joaflitti ,  ih>o  effeic  rotto  volgetele  voftre  tmeoiioae 
&  ciò  che  liD»hotuttodaeflo»o  no  (eoza  (uo  lUa  cura  della  sbattiiura,  lequali  confi  i>eran< 
f  suore  da  altri  apprefi  )  ammonire  da  padre  Ao  i  medicamenti  rifoluriui ,  &  Ititichi  *  per 
tutti  li  Tuoi  audienti  che  quanto  più  addeo»  temer  di  putrefaiciofle  che  come  piace  i  Ga- 
tto poteflkiotiiwcfligafnoo  le caufe de  mof^  len.  tatto  ciocire  fi ibittc  fa  di  bilogao  che 
bi,accioche  non medicalOno  voa  pervn'al-  fi  puiicftcciacconuenifca  in  marcia.  Or  vi 
tra.  llche  farebbe  di  molto  impediinento  al-  ucdo  h  come  volermi  addimandare  perche 
lafanicà.  &cagionaiebbe  mone,  fer quelto  ragiooe»  haucodo  bifeguo  ài  ripeicuffìui  in 
ioRii  propongo  ,pot  che  cofi  volete  che  io  ogni  principio  di  materie  che  fcortoilò  ael< 
tratti  delle  malattie  del  capo,  &  cure  Tue  fé-  lasbattituiaincui  ft  fagrandidìma  inooiitii. 
condoroperatiooe  mia>  raccontar  le  ibrte  di  tione  di  materia  vfiamo  rifc^ytiui .  Non  fett. 
eflemallaKiecheoccyneooil  capo,accjòpeff  u  veranieMe  cagione diibiiate.Fefciie<|Qe. 
aucr)tura  improdenternenre  non  faceflìmo  (to  fa  molto  per  curare  la  sbatiitura .  Per  la 
vna  tsl  fceieraggine.  Sono  queiie  cinque  Cioè  ctn  folutioue  douete  auertire  dietro  aH» 
poiicna,  vlcera,  ferita ,  sbatcitura,  e  rottura,  abattitura  ib/Tegttireteffufione  di  fangue  da^ 
DeUapolie^cllniifeca,&  della  vlcera  nulla  orifici  delle  vene  fi  fe  per  detta  sbattàn. 
diremoperhauerneifTit  detto  nel  noltroirat-  ra.  llqual  f angue  vici to  fuori  nonpuòtorhar 
tato,  b  One  potrete  andate  come  vi  faté  dibi-  i  dcoito ,  &  cou  fi  putre£i ,  &  corfompc  il 
iogóo della sbKtituia,  fìsrìta  «croinmaeia-  «wiiibKi »oiide fi  applichino li^ldutiei  do^ 
fioaereinoiècoadola  noi'.ra  fofiìcienaa  •  Ec  raelticbi  net  principio  acceaipifnaii  dalla 
però  cominciamo  boiaacfflicaic  te^caniè»  ftiticii^ ,  accio rifoluaoo  quello  fangue  ettra- 
&  la  cura  Tua.  ueoaiOiÀ  mercè  delli  liitichi  cootrart  al  fluf 
Haueodo  principiato  il  (loDfOfigioBaiiieo  Ibdel  làngne  nótoroi  più  oltrea  fbnnt9a«f- 
to  dalla  sbattitura  le  cui  caufe  fonocadimen*  fo  fangue.  Dìquì  fi  manifclia  laigootantia 
IO  )&percofla«  dietro  alla  quale  tieneil  nn-  de  gli  empirici  »& medici  hebrci,TiqMlid« 
inero della fclmionet  chiatnamo  efiaibatti-  pri ncipio io ciafcuna  abattitura  di  tetta (ea. 
tura  largamente  ogni  attrìtione  di  carne  hu*  aa  nfolueie  ai  aetton  fa  ripercufiiui .  Onde 
maoa.  Et  quclta  può  effcre  in  due  guife,  cioè  cotvfeguenicmctcf  ne  fegoc  la  incifionc,fe  vo 
con  feiita,ò  lenza  ferita .  Clelia  che  lenza  k  gliooo  che  non  h  putrefaccia  la  caroe.  Et  pe- 
ntii è  più  ageuol  da  curare  «  lalno  che  feoo  to  pernQveoifeaoìisrepr^fioiiedl  laau  f«e 
quella,nonfofTe  l'ofTof^ffo. Perche  molte  fia-.  lerici  diremo  inticetta  lo  medtcament  o  cha 
teauiencheiifcadal'oirosé2ache  fi  fc^uarci  fempie  vfamo  iocofifattainfirmiti.  PreodcB' 
U pelle. LaqUalofiéfaclTo  medcfimo  infermo  te  camamil  melil.femo.aoa  manipolo  i.  fa- 

diftoftrcti  al  mcdìGOigraitvido  ffctfo il  lu».  iioa  di  ììììì,ìì  lupif^j^d'otto  »  aaa  oac.2 .nRìu. 
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9t9  COMPCNDia.t'M.CCRVOIA 

^It  maof  p.  ».  noti  di  dprdfonBm.  i  r  •  peRa  cbe  fi  fanno  per  tienpfmeBio  fi  fiorne  cos 

tefottilanScelecefc     peft3re,& bollire  tue    euacuatione ,  Scia  crifìpila  fileualTe  perbol* 
ro  inficine  confapjj&lirciadi  birbicre,  per   hrdeKiihumort  raffrenate  quella  conmedU 
fin  che  acquetino  forma  di  cerotco,  aggiug;.   €«Dcnti,che  vfa  11  Maeliro  mio  »  &  compare 
in  fineol.  dicamam.  d'anetho.di  niorto,aii#  fiiouanm  di  Vico  Geoooefe.  Per  cui  Via 
ónci. fé  non  vi  fofTeperò  putrefattione^che   mettcfri  la  propria  vita ,  non  che  i  beni ,  non 
fendoui  non  vi  bifognaao  oli.  Da  capo  bulli    fodisfarci  alia  minima  parte  de  i  fuoi  benefi* 
te,  fino  che  f;Voìì  s*io€orporioo  bene  t  &  fa-  ci  in  timoegli  l>eoemerìco  di  me.  Br  hori 
teceiOUOiilquale  fi  applichi  tepido,  &  forti*    non  sò  chi  cerca  di  far  che  s'adiri  contra  dì 
lete  la  noltrainté;ionc.S'iovolefl[ì  dire  quan    nie,8i:  lo  fiimola      mitiga  .  Ma  fappi  ò  tn 
te  perlòne  habbi  lanate  con  queUo  medica,   che  chiudi  in  bocca  melata  parole  peitifeic 
ineoto ftarei  vn  giorno  i  numerargH% .  Seis  ioiano  aflaQcafil,feminar aell'arcoa,& an- 
sbaiiitu  a  fode  con  ferita  prima  che  operate    re  nei  liti.  Concfcn  lolanatura  fm  ,  la  buo- 
alcun'aliracofa  .douete  beovcooliderarcfc   na  difpofìtione  dell'animo  eh  e  benigno,af- 
tlpeticraneo  è  tagliato,  ò  nò.  Seooo  è  taglia  fìbile,5<:  pacilicoi  Jiberale,&  ^ratiflGmo  ooo 
IO  fi  curi  la  ferita,  come  dicemmo  nella  curi   fnlo  à  gii  amici ,  ma  ancora  a  i  oimict .  Che 
delle  ferite.  Tutta  volta  fi  faccia  il  di^ertiuo   tenuti  luadunqiie.che  imagini,  che  credi  far 
con ol.rof.oof.& rodi  d'uouacui  femprepo   lingua peltifera ^  Tu  dtuidetat  l'aBimooiio 
occe  per  fopra  l'impiafìro  poftoionanxi  pco^  dal  (uo.  Ti» fpicchciai  quello  da  me*  Nm 
hibitiuo  della  putrefaitione  ,  Scrifolutiuo    fai; non  f li pcfìifera, perfida, fmpia, iniqua'» 
del  fangue  sbjttuto.Se  io  quello  modo  fi  prò   frau^ulcnte  puurda.vcUQpfa,  fetida»  Ss  Ua* 
ceda  per  fin  che  fi  generi  ta  marcia .  Laquale   guinolentelingufciò  che  ti  è  apparecchiai 
frenerata  filafcii  digcltiui, &  lì^doperi  lo   to  per  vna  amia  teii'icckrità  .  Oh  non  - 
aflcrfiuochec  cals.Prendete  tremenr. chiarii   no  le  faeite  potenti  con  icarboni  didcfola* 
£maonca.fir.onc.j  s  acqua  di  pian  tag.ooc  tiooc.  Certamente  non  voglio  più  dir  c«)n« 
s.bolliie  tnfieme  fioocfie  cfifumi  l'acqua/lo  tra  aquella  aecfocfic^iftftndo  lolemaladit 
poaggijgnetefjrina  d'orzo  quanto  bafta  ,  liooi  d'vna lingua  fraudolente  non  paìaaa* 
&  vn  poco  di  ZifF.  che  lo  colorifca,&lcuate   cor  io  voler  maledire,  ò  imitare  quella.* 
quello  da  fuoco  prtma  che  tifimcuaUf^r*    Feniche  iafciolaà  Iddio  ,&  le  perdonoche 
>tgf  irandocon  la'4>atola ,  perfincheiìabcii  egli  fari  quello  chereitU}  &  giullameme  la 
Incoiporaro  ogni  cofa.  Ilche fatto  vfaretc,!o   fi  giudicherà  .  Scopertoli  l'crinp  bdi  fubi- 
P'acui  fi  componga  il  bafilicogiultalamia  .tovoseie  quella,  eoo  vnguentoio/a.iilutate 
defcritiione^Ia  cui  ricettaè  quella. Prendete  aocerlalèriiacòoil  aie((iìo>o,accip€be per 
tol.rol.di  cama  aea  00.1.01. mirtino oacJ*s*  :l|ttalche  mordicaciooejòcaliditi di voguen» 
gralfodi  ca(tratoon.4  ritrisger.  biacca ,  atia  ii  quella  folle  incrudelita  con  ta1vntione,& 
oo.  I. mi niD  on.  s.  boUue  tutto à  fuoco  iofie-  ùifÉidttà ad dolcifcafijdopo copine cifafcri» 
me  per  fioche  (ltBenga  iiero»ilchefat«o«a8>  .  la cenni  mcdjcame«io^l>readcie «Ito rofiu 
.  giugneieietrem.  chiara onc  z.  pezze  naualc   io»onfacinò,miMmoan3oncic  duc,vngucii- 
on.  I  .cera  nuoua  onc.z .  s  &  bollite  vo  poco.  .  io  rofato  oncie  vna ,  vnguento  di  populeoot 
49po  leuaicdal  fuoco ,  &  aggirate  fempre   oncie  mezza ,  cera  bianca  oncie  ue ,  Itrug* 
HlpUrpatola,  fino  che  fi  congeli  bene.  Oaa  fletè  ogni  cofaéfiloco,& infondete  la  pez. 
percioche  alcXjria  fiata  foglioao  quelle  feri-   za  che  (t  ha  da  porre  fu  il  capo  rafo ,  tale  che 
te  perla  icalibili  ti  dei  membro  ertfipilarfi,  oc  lia  tuua  b<ignaia  >  laquale  tratta  fuori, 
però  diciamo  in  che  mpdo  f}i  debbiamo  ri'  mettete  in  acqua  fìefca ,  acciò  che  ficonge* 
mediate,  tichc  acciò  poflìaie  fare  notate  be-   li ,  &  domatela  con  ie  dita  ,  affinchè  mei 
ne,?c  riponeteui  nella  mente  cicc.cbc  la  eri-    glio  fi  aflctii  fui  capo.  C  on  quefta  vcra- 
fipila può aueoirepexir  ^oliir de  gl'humori   mente curaretequeltoaccidente.  Ma  appa« 
.1^  per  li  rveniiBtioi|B  delle  raateeie'putride ,  lecchiace  vn'altra.-del.  medèfiaM>:vo{|ocni» 
.quello  the  di  ccrtoho  villo  in  vno,cfrere  lo   acciò  pomate  la 'ihattina  metterne  Vna  , 
piapi;eioj|  '  erifipiia  per  Ja  mateiia  rittnu-   la  fera  l'ai(ia«6crolfo  farà  ta^liatOs  &lco> 
la  ..  Ucui  cui/ii^^ia  ielalfatiooe  delia  mate-  (pertOjbifogoeatttirmaggiorddligéaar&maff 
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jèfracaffMA^lIqmlc  Ife^ioo  folle»  iMftAioe  .tl^offa,  denti  .  certbro  ,e  midolla  del  fii  del- 
fucatTaio,  niente  più  fi  douerebbe  fartdi  lafchiena,  mail  caldo vtiIe,8emùco.  Omto 
quello  che  fi  fa  nella  cura  delle  ferite,  faluo  tì  guardi  Toffo  dal  freddo,  per  non  inciani- 
che  fparfscr  quella  poluett  fupra  1  offo  fco-  pace  io  tale  errore.  Fioalmeote  £ati6ique> 
peno.Pienifete  aloi  patico,  farcocolla ,  mfr.  .|l60ftf Mièche  il  ptffknte  li  tipoficofi  p«f  ' 
raanadram  ^.incenfo dramme,  r  s  irìos.  dr.  .fio  all'altro  giorno •ìmponeodogii  la  dieta 
s  &  fatepblueiefotiilifTima,  quj'e  vlaicfe-  dipanatila,  o  farina  d'orro  con  trtte  di 
guendo  come  nella  cura  delle  ferite.  Ma  maodola,  &  il  fuo  biere  Xia  acqua  coua.  Si 
feilcapo  fulTe  fello  bifo^naui  fare  vn'alira  feri»  quella  dieta  fer.^ffM'fperai. 
cura  molto  dilTimigliantc  da  tiucHa-  Tur-  po  i  quattro  |»iorni  dìcnS  »n  campio  di  pani- 
cauia  per  cer^tlìcarfi  aeila  fcflura  dell'olTo  telU  pane  in  brodo  di  pollo,  odi  carne  di  ci|' 
nmareie H  (cffli  che  prefuppoi}^ooo  l'olfo  ftt aiOi^^cciò  non  fi  debiliiaÓe  ttopfte.  Il  fe* 
lotto.  euence  gioroo  ritoraateie  Mtuimét  fteprite 

Li  fegni  dcll'eflo  rotto  fono  vomito  ,  fco-  la  fenr.i  ,i!che  fatto  cautamente  toccate  l'of 
tomia, vertigine  .  Qeciii.e  cadimento>iiqua    focon  Uuliad'arseiiCQ,nefigrqlie,c^ipaf 
li  «tatti  inteodprfS  auenire  nell'atto  4iella  l^la|èl^lifetltj|befi'foflye<clH^«l>lrrnella<é|> 
percofTa,  alcuna  volta  ne  nafce  apopIrTa,  meflura.aggirando quella fiiroSb-Iaqualtlt 
Ituporc, &fcbfccon  ligorcperche  le  folle  aoderà  liberamente  e  legno  «aanifelto  ch"fc 
fenza  rigori  non  farebbe  di  pct;coloper  cau  il  craneo  non  é  tocco  «  male  ui  fari  qualche 
farli  i^acaufa  primitiua  che  perii  più  moue  ifflpedtmeiNopeiiftie  efiénH  JkitiiatdflìM 
ranreccdcnte,cfreiìdo  imponibile  quella  per  ta.  Or  poi  che  habbiam  fatto  tnentionedi 
colTa  nò  ricrouate  il  corpo,o  npieno.o  vacuo  felTutetta  ,  bilogna  che  prima  dilltnf^uiamo 
5è  vacuo  il  patieoic  faif  léoM  féb^ic  ripie  quelle ,  che  tranare  la  cura  loro  Sogltooo 
00  (f  dee  giudicare  da  medici  tal  rotnira  pe-  auenire  fcffureiic  nel  capo  humano  per  c&* 
fìcolòfai&difficilcd^ curare >  llcheinfegna  fa  che  sbatte       che  tagha.  Quelle  che 
.ci:AuiC(!nDa»4ic«PdO'Tutiie  le  fewe, &;  vige  tengono  per  sbattiiura  fi  chiamano  fcilìu- 
lechroiifaiioptfle  lup^Mtàtàti/QOOti»  «fejquellccheperuglio-iefliircftc&ciafcit- 
maligno  fono  pericolofe  .  Et  quantunque  na di  queftc. farà  o piccola,© grande, &lutj- 
fia  pcficolofo  che  riqfermo  da  priocipip  ga.  Ma  quella  che  proucngooo  persbaitir 
febbriciti  è  pecòdi  maggio;  fofpetto ,  (e  dp*  tura o fono  kiffure ,o  rotture  eoo  piegatitr 
pò  tre  òquaciro  di  che  ha  riceuuto  la  boi-  ndell'oUb.  Nel  medefimo  tDodorftlanii» 
M  lenta  il  calor della  febre.  Conciofia  che  pcr,faglfo,&ma(Ilmefcil  filo  dell'arma  ftì. 
piocedcrebbe  da  (angue  putrefallo,  &  riip..  jà  qbiuolo,  &  non  acuxo .  Ma  fono  diffciei». 
nmofoctoilcraoeofopfaipaofiicoft.' fiche  ti  in  quello  cheic  prouenwe^cubamiura 
fi  conofce  alraccrelamento  de  gli accidcn-  f,  haonochescpre  pen«irìpo:.*E<i3ÒalÌ8etfn 
ti.benche  CIÒ  ancora  poffaeffcre  circa  il  gc-  gh  huomini,che  ne*putci,chenóhànoancf 
ncrar  della  marcia  .  ASermanda  Hipp.  nelli  ra  lene  anni  s'inganneremo,  fi  come  habbia 
fuoi  Aftorifmi-  Nel  geneiar  la  marcia  venji^  RM»  fatto  rifperteiitt.Et  quello  perdMd» 
più dolori,& febre  che  generata-Ma  in  que-  ancora  il  tefchio  loro  ben  flabilito,  mercè  " 
Ho  fi  iimeitooo gli  accidenti  ches'aumcn-  dcU'humidità  che  ne' putti  louerhia  lafic- 
ttlipiiliiaello^  Scguuiadunque  nel  giorno  cita  ,Hche  none  in  quelh  che  fohoidipii 
dellapercoflafimili  accidenti  »  fi  creda  eflè.  «ti.  ilcraneo  de' quali  prifbaliiompe,Aft 
rerottoilcraneo  .la  cui  cura  meitcrcmoqui  fcnde,che edere  premuto,  ?c  piegato.  Onde 
(otta  PtioM  tagliate  la  ferita  io  triangolo  »o  quello  che  /pefio  auieoe  ne  puiii  non  cade 

•*^"f^.?^"®**?"*f**^*?'*"^''*^"*-  i»«g>ia««mpaii.iocheroodofihabbi  a  cu- 

cait  dall  ofTo^empicndo  ella  tenta  di  piumac  xaieciafcuna  «liqiielle  direnwMff  ordine , 

Ciuoii  bagnati  in  chiara  d  vouo ,  ma  quelli  mettendo  rintentioni  che  deono  edere  of- 

cbe  iocchefimo|V>IIo  li  barni  io  vm  caldo,  Icruate  da  chiunque  voglia  bcoe,&reciaii»ea 

acao  detto  olio  non  fi  macchjaffe,AaltM^^^  tefchiinrclipefkoltddDftfefla.'  Daquelta 

/e  dalla  frigiditi  dell  nouo.  Checomchab-  ifpfdite  fi  Faremo  vn  fpeciale  feimone  del»  " 

l^l«au»daHl^G«lltredda&ioiaucoaoBi^  la£effucetia«&f(Biirura«»a l'oflopieisaio.. 
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»«lo  a  fcggimcoio  della  vita  flucfteù- 
«MMk  prime.  &priacipaHioi)eiiifOiildel« 
lacura, cfoc  conferyarelacomprefliìone  del 
fnembro»  ptobibire  le  potteme ,  &  ammini- 
ftrarltloeiti*  Coafkiuaremo  la  complcifìo- 
ne  del  tnemiMO  •  Ke  fe  ùfi  quatti  renifidie* 
temo  con  impiafiri»  fìcome  rifenfce  Auic. 
oeU^rzo  libro  della  Fcn.  prima  al  uatcato  , 
^uo  capitolo  ,  ddia  pii^i.  Se  incifione 
écWi  pelle  del  capoj  dooe  dice.  Confìfte  i{ 
friocipionef^fi  impiaftri,&  fia  tettola  fua 
iCRflicatioae .  Prohibircmole-poltemeope- 
fMdo  qodlo*  che  pom  far  difpofinooe  dd 
patiente ,  come  ci  comanda  quiui  il  prefaro 
Auicenoa ,  dicendo .  NeUa  cura  eoa  fitte  il 
prìncipioaproiiibireiapeftema,  con  quel- 
lo che  «olenladiTpofìttone.ToIereri  la  di- 
fpofitiooe.rHDoiieodofile  caufe  delle  pofte- 
ine.  Scinole  caufe  della  poftema  calidadel  _ 
Sifacla  CQ^acbe  pan^e ,  cioè  qualche  pezzo 
d'oflb.che^unf^e  laduramaire  >  la  f  rauezza 
delle  taOe ,  il  freddo  della  benda ,  il  troppo 
iniogiar»&  bere«&  vna  cofa occulta, quale 
-inieodorffcre  la  mali^nit^  «fella  miffidei 
^nf  ue  »  &  f  c  fuperfluiti  del  corpo  maligno 
che  fi  euacuano  purgando ,  &  flobotomij;* 
frandè<  Sipurgheri  il  patiente*  fecondo 
<he  dioioftrerà  la  orina  >  per  effere  lei  quel- 
la che  dinota  il  predominio  dcll'humore , 
ione  dicemmo  nella  cura  delle  ulcere»  quaa 
dopooraamaiiKeiitioiii .  la  toiemiMi  M 
floboH>m!|^giare  è  di  due  maniere ,  cM  di 
4ttacuare,  &  diprohibire.Ma  però  che  trat- 
mimo  di  floboiomia  auertite  pie^ui  a 
^Bo  okc  «liif  a  «odo  6  per  la  f  alwedèt 
(patienic. 

•  Atteriite,  dico«  fratell t  tariffimi  che  poie- 
^operatecoa  raaoi  nello  infermo  il  mede* 
onogioffoo  che^ ferito,  &doppo  ilquar. 
ao.  Ondo  iiil  primo  fino  al  quarto  potete 
fiuiaflotetomiadiueriiua,  cffcodo^ettoil 
fempo>oei  quale  poòiceneielavMcerja  jr 
farepoltenia.  Et  Pobotomiggiaf  eie  dalla  ve- 
an  conmune  del  braccio  oppotto .  Ma  fuar- 
4MaclÌcaoo  l!ace«ngannaiida  quefta  voce 
Dppoll*»  copiic^iaono  fatto  inolin  die  hamio 
poca  grammatica.,  figtiiiìcando  opponere 
«ootra ,  &al ditimpetopeneie. Perciodieli 
coocrapongooo  non  quelle  cofe  che  fi  metio 
aio  in  vnmedetinolaiDddiaoiiBnfiielkchc 


Or  il  c«po  humaoo  €  Hzzi  in  figuri  tethP 
sonate  ,cioédi  quattro  angoli,  ma  non  qua* 


Lo  cui  diametro  è  dall*an|«rolo  A.  al>an- 
fido  B.  Sr  dalhangolo  c.  airangolo  D.  D» 
onde  fi  vede  che  fi  mifura  con  due  diamélri 
li  cui  Ia«i  fono  AD &CS  che  fono  oppot 
fti.  Rizzata  qucfia  figurai  fKd  cofa  da  vede 
•ffedaoaalpanefidebbia  lirlalloboiomia. 
Laquale  come  dicemmo  hi  due  ioteotioéi 
di  tm&artjQc  di  diuertire.Se  fiaintcntione 
di  dioeitìfei!  Accia  dalle  parti  coottarie, vec 
hi  grana  eflcndo  la  ferita  nella  parte  deflm 
fìoboiomìggifi  dalla  parte  finittra ,  &  cffcn- 
do  nella  finiftra  dallai»artedetfra>  &ctò  fia 
dalla  ma  MmraiHie.  Ma  ia  intenttnnedt 
euacuare ,  faremo  ciò  dalla  «tua  fili  appro- 
priata a  quel  membro ,  come  fono  'e  Ceftli  - 
che  dai]  una ,  &  l'altra  mano  che  -etiacuano 
daliatefta.Et  pt^rò  fanno  male» &aJioiata«i». 
tequelIi,liquaiif'obo<ccil^ffiand«,  o  una 
faltramanooei  prtocipio(quadoè  inieotio 
•e  di  dwentreJeaaenMio,  9t  non  diueitrfc^ 
flO,epefconfcgucntc  debilitano  affai  pià4| 
roébro  dcbiiitaro^alqualefi  màdanole  fupet 
fluita  d«gli  altri  membri^come piace  ad  A^ù* 
perch*ef!li Schiaro  come  prima  II  m^brofi 

terifc^indebilirfi.Otidecofìfaccndomòntre 
ptohibiXcono  aprono  U  via  alia  poftemaiKc 
ìmio  cagione  dèHaiBOfftc  del  patiente.<^c« 
iiodt  cerio  afiutamenre  fanno  glihebrei  jdt 
AdMndo  MA  ioU  diamìmwyweii  ChtÌH 
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^ni,  lAa  jnooni,dibo«  il  fvo  fanffue,  8e  fé  fio  nodo  hHmcnatiuo  moltocoaficcuole 

.ttoìfibileiulieiiiiàulare  tutul4cnri(liant-  alli  putredine.  Si  fi  tgW  con  oli.  Scroti 
cà.A  quali  non  tanto  b^fognarebbe  interdi-  d  ouo  che  auineoiano  puncfait'one  n;:iIuo 
K  Tane  dd  modicare, quanto po  fegii  lotto  go  sbattuto .  Il  modo  diifL-ccatiuo  che  fi  fa 
«  piedbeiirì^fcrai»  <)«dlo«  che  fanno  lì  con  acqua  di  vita,&ipoluerc  c6poae  da  Aui 
aiori,&  turchi.  Se  il  corpo  fari  pieno  d'hu-  cen  nJ  capitolo  ddia  incifione  della  pel- 
noti  reiterare  la  flobotomia  dal  medefìmo  le  iu  aiicgato  iion  ci  piace  dei  tutto .  t  gli 
Iuogo,daIquale  prima  hauete  cauato  sague.  ha  due  parti  vna  che  prohibifce  la  putred^> 
Ut  fe  veniife  j>olleQMiieglietnfiioni.  cioè  oe ,  l'ali»  fbc  non  fepanilo  sbattuto.  Per 
iie*fottofcagli,orccchìc»&  anguinaglicco-  il  che  non  volendo  cader  in  vn  di  quelli 

.me  dice  Dioo  od  capitolo  udlepoUeme  duoieUiani.dicotalm&iue  diffeccare»  SC 
die  fi  inMaMadleguadule*  o  pefaellÌM  hanenafe ,  ho  prefo  da  quelli  Tncerioiiiè^ 
moddflcfiuci II  lIoDocomia t  non  trouan-  do .  &  ordinedi  medicare*  ch'i  poftótr» 
<lo  caufa  niuna  ^  perche  fi  doueffe  fare .  La  l'voo  •  &  Tal  ;ro,  &  certamente  vn  tratto  m- 
tagioo  che  non  po/Tooo  ?eo ire  pofteme  ne  fieoie , &  diifecca^ft  humetta^douendo  eC- 
>||be89iiiM0CÌ«feaooda  maligniti  del  mera;  lèr  le  mediciaé  del  capohuBieoachie  inat* 

•  Siociie«iaadj*o  dafiiperfluiti  de  membri  to,&  di(!:>cca>iue  in  potentia.Col  drffecc^. 
iridoi.  Sedalmem|>ro«  chemaodaooovi  re auoteaioamo la compIe(rioiie:  deù'oÌTo il 
quadra  Jobotomia  »  perche  fi  maodarebbe  Sedei  pannicolo,  voleiido  Gal.  .la  comple£. 
i<leot(o<o£a  che  ipuiiEfiebbe  fuor  la  natura,  fione  ai 'detto  oflo^&ipaa'sicoioefiferefee» 

'  Sedafuperfiuità^oeanoorafàal  propofito,  tz  Con  il  poco  humet.procdaino  la  dlgeft. 

.  merce  che  fifrarcbbe  lamatetiada  mem-  k  vi  ha  CMàfO  sbattutalo  lacerata.  Ucheck* 

,  tiri  ignobili  aliMdirp  principale ,  eoefe-  tesireiMCoil  melerofa,  acqua  di  vita,in^ 
guirebbe  peggio*  Similoiente  fi  vieta  ri.  me  con  le  poluere  ch'ordineremo  nella  cu- 
|>6(Cocereiamaterù.oe  gii  emun  cori.  Tutta  ra.  Ne  ut  marauigtiate  .come  già  fi  maraui* 

..vola  ^io  haueifiiafare  con  perfone  dilica.  gliò  voo,  rdeodo  da  me  che  li  mele  huinec 
mmttààkun  troica  aperamo cootra  tuue  tafle  al  uno:,  &  virtaahncnte diiléccairè. 
le  regole  per  compiacergli ,  &  fargli  cofa  Egli  di  certo  perla  fua  matcria,ouer  ber  ed- 
grata  flobotomiggierei  dalla  vena  del fega.  lì  dir^corpnteotia hj metta ,  male  qualiti 
«!«  fitodUa  importaicbbe  punger  la  detti  .^eiaift  tttrm  fue  diifeccano .  ^ .  Non  ha  uè* 
ola fimfiracoo  la  lancetta  i  pure  che  le  po-  iia  cofittiancor  ben  villo  Arifl.ne  aflaggia^ 
Aemefuflino nella  partefoprana.  Sefuffino  td iprincipij  della  Filofofiachc  fi  marauf- 
«lella  parte  di  fotto  fi  potrebbe  £ar  la  flobo>  gIid.Conciofia  che  la  igowanza  é  caufa  del 
tofnia  dai  fegato,  &  dal  pie  della parteop.  Fanimiratiawie,  da  ondccotmnciorno  pri« 
f>ofta ,  fecondo  che  vi  pare/Te  meglio .  Ma  ma  i  Filofofi  a  filofofare  come  dice  Arifl. 
vià  fiairo  larcbbe  cauar  iangue  dal  fegato  Li  cui  1  bri  fe  faSiao  letti ,  &  maflfime  do^ 

,  ManodcfiiMibaoda^e  dal  piede ,  Et  ciò  «e  inlcgna  a  miaujrar  gli  elementi  fi  trouc- 
pv  a  pmoolo  che  ?;ha  di  non  ntenerfi  rebbeiimeleellaedicofiluacompleflìo- 
«pialchehunidita  nella  carne  glandulofa,  nc.&miaura.tuttocheconatteotionecon-  * 
cheifdegnarebbeiapoftemaUìcomedicem  fideraÌfeiaeireotiafua<&  le  parole  deli'aue- 
no  tratttndo  delle  pofteno.  Atfai  hab.  ioreM|iieOochefaa  principiiti  ilnoftroM. 
biamo  detco  della  flobotomia»  rella  dir  I>amiaoo Siculo  dimorando fopracìafcuoa 
bora  dclii  locali.  Onde  accoftiamocialla  parola  di  Arift.&sft)raandofi  dipcfcaifua 
Cora  del  craoeo ,  &  prima  trattiamo  della  ri  il  (eaù>  olcuio  deirautiore .  didifarar.  8t 
4Man>^Mm9>^lì$ln  ioooat^od  la  cura  del  diuider  a  tMtti  benils.nle  che  gli  audind 
craneo  efilHmo  bifognar  fapcrc  che  modo  niente  più  oltre  dcfidcrino .  ilquale  qoaèfS 
iubbadafeguir  ioulmedicare  haoendolo  badi  filofofia.&  buone  Iciicre ,  tanto  anco? 

.  pnmto  appo  Ani. didiaemaiiiere>de  qua-  ha  di  buoni  coilumi.&  douerieno  intti  Otit 
Il  ?n  e  purohumettatiuo,  l'altro  di  ITeccati-  pir,&  imiure  che  veramente  lo credo  la  nt 
no.  A  mene  vno,neraltrb piace folo,&  da  tura i'iiabbia fatto  in  effempio  di  tutterafc* 
pa  le.  Perche  fc  nella  feriu  di  sbattiiu  a  fi  tiooi  humane  a  mortali .  Cofi  dee  farecffn 
Aii«mmmdipuaefaic»pacllae^  .w»a<rdeiii,&fcni4ucdiAtill.cioiiu£f 
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gllrmolfo  fopra  ,  che  paflarà  quelle  d'oltre 
H  come  fiig^cn  do  non  vedrà  quello  che  fom 
jpamente  dèfidererà  di  trouare.In  conctufio 

Se  faperetejch'io  nó  voglio  fcriuere  altra  via 
i  inedicare,che  la  mia^quaìe  fpelfiflìmo  fac 
•<io,&  ne  riporlo  viile,&  honore.  Fc  cofi  ne 
ladefcriuo  in  quefto  modo.  Ritrouarai  la 
fciffura  fatta  per  sbattitura,  innanii  a  tutto 
conf  dera  sè  con  itcraneo  piegato,o  nò.  S'è 
<ol  craneo  piegato  fi  tiri  fuori  tuuo  il  minuz 
2aio,chc  altrimenie  fìando  quiui  farebbe  ro 
fìema,pcrche  non  può  eflcre  che  nonfialot 
■  to  il  craneo  qualche  pezzetto  d'offo  che  pun 
ca  la  duramatre  .  Ne  dateorccchie  a  quelli 
che  vogliono  che  fi  fori  vna  parte.ConCiofia 
che  oó  per  quefìo  fi  rimoua  la  cauta  della  po 
ilema,potédocfrere  in  qualunque  parte  del 
l'o0o  minuzzato  cofache  pùpa,&  fiapotifli 
ma  parte  della  poftema-Per  fuggire  aduquc 
la  caufa  diefTa  poftema  kutamo  tutto  l  ofio 
sbattuto,  &  piegato. Se  lafeffurafari  fcnza 
JÌ*^|ro  piegato  non  terrete  via  tutta  quella  , 
'ma  forarete  la  pane,  da  onde  più  ageuolmc 
tene  pofi'a  vfcire  la  marcia. A  far  ciò  habbia 
mo  reinltromenti  vno  dei  quali  a  chiama 
rafpaioiojouer  carrocorio.rafiro  triuellino  , 
ci  terzo  trapano.  Qiicllo  che  più  a  me  piace 
à  U  tfiiièlliiio  ,  per  ritrocarui  moke  vtiliri , 
doe  la  facilità  di  forare ,  fenza  caufar  nmoa 
doglia  all'infermcquello  che  non  poffiamo 
Fa  re  con  rafpaioi.&  il  condecente  fuor  vfcir 
ideila  marcia.  Tutta  via  tgli  ha  queltp  male 
che  adopcrandofi  da  peiioneinaaertUc ,  & 
jhen  prattichedi  leggiero  forarebbc  il  cer- 
uello.  Auier.c  c  ò  fé  inauedutawentc  alcuno 
'^ioraflTefemprc  con  moio  circolare,douendo 
fcrar  co  moto  trcmcLnte  .Perche paflindo 
giù  circolarmente  li  iriucllino',  &  ij  ccando 
Faduraira  refenderebbe  qi'c!la>  ilchciion 
«u'cne,per  moto  tremolante,  bei. che  tocchi 
U  duramatrc.cor.ciofia  che  la  pungc,ma  no 
€ià  fora,©  le  fa  male  alcuno.  Però  chiunque 
Svuole  far  quefta  operaiione  habbia  !a  mano 
ieceiera  >  &  fia  molto  auertito ,  non  gii  vlo 
mlneggiare  cofegraui  com'è  zappare  ir 
£ne.tagliar  alberi,  &  ftregg.arecaualh  .  Ei 
Jiò  perche  tali  hano  la  mano  granata  da  hu 
mori,D€  tacilmenic  lentono,  quando  fi  torà 
l'offo  girando  il  triuellino.  Di  qui  fi  ha  a  ta- 
re quclta  impTcfiCon  fom  ma  diligenza,  K 
folTecitudine,  acciochc  Tolcndo  fanaregli 
ittfctminongUYccidutad.  Etpcrovcdeic 
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prima  a  operare  altri  che  operino  degnarne 
te  che  affine  più  faldo ,  &  ficuramcnte  poi 
poffiate  ancora  voi  operare.  Forato  c'hauc- 
te,gocciolaie  preft  cacciò  lo  Sifach^cl  cere 
bro  non  fi  aheri  dall'aere,  tato  mele  rof.col. 
quàto  poffa  coprire  la  membrana  di  tifo  ce 
rebro.  Dopo  ver  fate  fopra  acqua  '^i  vira  ba- 
ftante  a  empire  tutto  il  buco,  ponendo  poi 
tanto  della  poluerc  infrafcritta  che  leuando 
la  dalla  membrana  fia  all'altezza  di  \n  col- 
tello ,  ouero  fpago.  Si  fa  poluerc  in  qucfto 
modo.  Pren  dete  aloè  epa  lico.farcocol la.mir 
ra,anadram.z.ìnccnfodra.i.fanguedi  dra- 
go dram.  s.  zafTarano fcrop.  $.  mifchia,8ir  fa 
polucre  ,qual  vfarete  come  dicemmo.  Fac« 
ciò  quefio  per  conferuar  la  compleflìonc 
del  pannicolo ,  e  dell'offo  fecondo  la  intcn* 
iioocQ*Auic.&  Galeno  nel  h  ogo  fuallcga- 
to.Fatto  queftohabbiare  vnafpiJgna  marma 
pigliandone  quanto  bsfli  a  ftro^  pare  il  bu- 
co? Vfo  io  quefto  per  dui  efifefii.  Primo  ac- 
ciò^ larte  non  aggrauinoil  cerebro.  Per- 
ciorhelafpugna  «deal  batter  che  fa  effo 
cerebro ,  il  che  non  fanno  le  taltc  rauuilup- 
paté  vna  fopra  l'altra ,  cagione  alcuna  volta 
di  generare  Ì5oftcma  .  Secondo  affine  che 
uri  afe  la  marcia  ,  non  lafoando  molto  di- 
morar quella  nella  rocmbrana,acciocfacnon 
alteri  il  ccrcbip  .  Ancora  acciò  non  s^in- 
carcerila  materia  che  volgarmente  dicono, 
cucumare ,  cofa  che  fpcflo  auicne  a  gli  em- 
pirici. &  hcbrcì .  Pofc^a  fi  cmp  ra  la  feri- 
ta di  acqua  di  vita,di  poluere,&  d  alcuni  po 
chi  filetti , fopra  cui  poi- tic  vna  pezza  tinta 
divnguentobafilico  ordinato  di  fopra,  la 
quii  pofla  ritenere  i  mcdicarcenti  nella  fe- 
rita. Fatto  quefto  ne!  irodo  ched  cemmo, 
mettete  fui  capo  ralo  coiefto  in  piallro. 
Prendete  camamilla,  rothlo.o  ana  manipo. 
5. mirtilli  maripo.  a.  r.oci  di  ciprcffo  fiumc- 
ro  i5.roferoffe  affcnzo ara manipo.i. fari- 
na di  fau2,di  lupinwai  a rncie  ^  p^ tor- 
tilmente le  cofa  da  n  «are ,  &  ooHite  infie- 
roe  con  fapa  vino  .  &  hfcia  di  barbiere  par- 
ti veuali,  fino  che  prendano  fortna  di  cerot- 
to, o  di  rafia  pofcia  flcndetdo  tcpoofu  la 
pezza,8<  apr  1  ca  tlo  foura  il  capo  llciic  1:  fa 
pcrpiùrifpsui.  Primo  perche  confortili  ca- 
bo  con  ebora nd(.  la  comp  cfTione  fua  .  Sccc>. 
5o  per  cacciare  il  freddo  dalla  tcfta,  &  retti, 
ficare l'aere rinchiiiroin<,uel!a.  Itqiicno^è 
sufiche  diw  Aui«ona,Bifognagrandemc. 


DI  M.  Gip.  ANDltEA  DAtL  A  CROCE. 

te|ai?uàrilfreddo,criindlonclUftate.per  ma  acciò  non  paia  che  io  mi  ^^f^J^J^^ 
chcln  qud'o  v'ha  ^ran  pencolo.  EffU  in- 

tende  che  fi  rettifichi  i'aeft,  ckw,  qurfo  che  narh,cofnc  ^^^^ì^'^^^ì'^At^Aiii^ 

i,  condofia  chenon  fi  dà  iluacuoef-  l.,Prcrjctpi ,  Re/Impc^twi >  Pontófici-ch? 


entra 


fcrncrà natura, come d.conoifilofofi.  Ne  «^.^l'' 

stà  fi  leufichi  l'aers  ch  e  in  tutta  la  ca  fa,  co-  «en  compenlindo^ia  ^Bfl  tto«ra  tì»^m 
we  male  tengono  ilcani  ,voleiÌdocfrernia-     ^'^^^^ «15!™^!?*=^^'^ S^^^^ 

ftri  fopn  i  maftn  .  Meglio  farebbe  ,  &  più  qualcquahia  feuo^hamd  vOWre  Prette»^ . 

«curo  rettificare  l'aria  di  niaa lacittà ,  &  Re, Imperatori, &  anco  to  hocuiaio,  Prina- 

nondellacampM^  oucroaff .  Eglinp,  at..  p>,RvC.&  Jmp^ator!.  ,      ,lv  ^. 

tendono  tanwateriUcal-laftantìal  ^cómé-  •  <via M.eibte<iiledb  Ae-^uafrm'èt»  vfci- 

hauefTeil  poucro infermo  la  pefte.chCifi.  ^odi^iétdcioc.coitvderarbcncquandovolc 

fcordano  quello  che  più  hanno  da  fare.  Ter-  te  forare  la  fcfTurctta  che  non  tocchiate  alai 

CO  pcf  proocadar  fa  digcftionc.  Ouano  «i^dlc  commefTure ,  lequali  tono  cinque 

per  tirar  fuori  la  marcia,  come  prima  fia  £?c-  coronale  per  l'ufo  della  corona ,  &  è  dinanzi 

ocrata,  &  ritenuta  nella  fpugna.  Quinto  il  capo.  Lauda  che  è  dietro.  Sagittale, oucc 

©crrifoluer  ciò  che  potrebbe  far  poftema.  difcriminale  ,  per  enere  fwto  h  fatonaale 

Vereiodie molte  fiate  fcone  dice  Paolo  ci-  delltcapeHi,lecui  ftremità  roccano  l'vna ,  & 

tato  da .  Auicen.)  dopo  la  operationc  d'ogni  ^iItracommefl^ura.cioèIacorona!e,&:jalall 

forte  ferri  ,  fegue  potlema ,  cui  ouiarttc  po-  da .  &  due  mendofcche  fono  dalle  bade  ne' 

nendoibprail  detto  impiaftro ,  fe  bene  con-  luoghi  delle  tempie.  Se  qual  vua«  di  qvefte 

fideratele  coie ,  che  vi  vanno  acomponerc  duefoffe  fefTa  vferemo  più  diligenza .  Con- 

Suello  .  Scfjaitein  qu€flomodolacura,per  ciofiache  poflono  accadere  fcifurelte «dia 
nche  vcrrctea  cicatriggiar  fcmpre»rertc-  -commefstira.opcrUrgOjdi  madeche  pano 
fandolinedicanieDn  come  vi  manchtran-  wiU  conimdSmraper  meazo.facédonequac 
no.  Ma  perche  la  carne  fuol  acfcerc  fuor  troa^ngoti  retri,  oper  lungo. Onde  lelafcf- 
del  douere,doTOarctequdlajcfareicitatbaf.  furàfo^tpcr  lungo  fi  dee  forare  l'ofso  quto- 
fa  có  alumc  di  roccabradauoKiteiid'oftm  cL&^mdi.pernontoocareranpartamenwi 
pteqttdla  dTiniocnoata  denacàvne .  Et i7a  delia  «luramatre  .effendo  pofTibile  che  s'ap- 
poca,  acciò  mordicando  non  raoo effe  do-  prenda  il  fangnefcorfo  dalle  venenell'vna, 
lorcCouquefio modo  dimedicare  teramen  & l^altiaparce  dcirappartimento  di  elTadu- 
te  io  nuk  ne  ho  cnnflo&e  vno  >  ne  due ,  ma  ramanre .  Orlefi  Kmaflè,  ò  guaftaffe  con  fcx 
cento.  Tra  1  ^aaK  vi  fu  non  fenra  pencolo  ri  lacommeflrura,alIaquale({3  legata  la  dura 
di  morte  vn  feruitor  del  Signor  Giouan  Bat  matre,  fi  comefanno  qucftì  che  di  mulatiie 
tifta  de  Fabij ,  in  cui  confiftc  la  piaceudez-  ri  fi  fon  fatti  cn*agid  'fi  temcrclifbe  <li  noa 
«a,  &  magnificenza  delli  Romani.  Fuan-  fufiFocareil  cercbro,  mediante  il  ficcar  dello 
cho  vn  ferniiror  de!  Signor  Stefano  de  Fabij  S  fachrelafTaro  .  Ne  già  fi  effcnda  mqucfto 
huomo  nd  qual  folo  riluce  la  Romana  do-  kiogo ,  fi  come  ci  auuertifce  Cornelio Cdfo 
«nentta, ilftidtoddlebnonelettere »ìl  con-  nd cam'iolo  4dla  'cmra  dd  craneo  »  Veloci' 
nglio»&1a  forza*  Addorrd  anchorquiui,  fc  conftiTa  Hippocratc ,  ilqnal  fo-iife,  fccon do 
mi  haueffe  dato  Coloni  il  Signor  Antonio  il  coltomc  degrandi  huomini,  &che  haa 
Frangipane,  liquale non ftando bene infìe-  nofaitofpcrienza  di  molcecofe,  fe  eflcr  Ha 
ineIalonetia,&Ialtbaafìtil,fenzaIagiufii  to  ingannalo  dalla  cucimra.  Perche  ncm 
lia,  eia  temptrantiaetragiufli  giuftiflimo,  facciamo  quello  nella  con-imeYTura ,  acciò 
&  ^a  moderati mederattmmo •  Egiidicer-  non reitiamo ingannati  come  tu  per addie- 
to  quanto  vale  in  giullit<a,&  temperanza  al  «oildhnnottrppocrate.  Sela&flìireftafuf 
trettano  vale  in  lettere,  6r  configlio.  Sono  fe  largo  la  commcfTura  forate  detta  fcffurct 
wiolti  altri  fuor  di  numero,&  maflime  quel-  ta  daTl'vna»  &  l'altra  parte  dell'apparta- 
li che  ho  guarito  neirhofpedal  di  Santa  Ma-  ^ento,  femprc  però  fchiuandodi  non  toc 
liaddla  Coolòlatione,  Taooo  1 5  ttf.  Ancho»  tir  la  comme£rura,&  rapparmmcoto .  Fora 
tidiciòaii6rìiiio  tdHmoiii  mofat  nobili,  co,c*3iame  liairae  la  cura  del  modo  che  è 

•  '  a  d«t# 
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1t»    *        cQMFimìd  iK  ci«.ir6tjL 

fam ét  ìbpn .  It  mt^Smo  femore  aéllli  tufcA  ordiiitwc&I^WbA  ll»ieiiipre  vfai» 
.UiCctta che fete certi; che peoetra>  Mafe  iieUeboaedetcapo!vetmiediac9«ft|)tW» 
non  psiferi  h  rabula  vicrea,&  iaci  folo  arri  tiiu  ^  Btco&  haueceil  dooo ,  ehecon  cant> 
aita  èìi'offo  fpugnpik)  prcH^dcce  folameoie  inftwtt'aarfdiniaodaflfcjònc  per  mia  giudà 
'iit*li  cara  d.  quella  con  acqua  ài  vka  »  arit  ci»otfèrimil.  Iccmid^Mefth'teeMceSiNCb 
.  potuere .  Laqual  fifiuretsa.  votetKf  o>porretc  mi  i  a  tatxo  lutto  »  &  dogffa  della  morte  del 
agguagliare  co*  rafpatoi  donde  piil  ageuol-  padrec&d^lfrarello.Quefto  far^^  caie^ial^ 
Meme  &  iocanierà.  Qjidic  fono  ic  regole.»  Io  vinccuaetciì&  iUce  eoa  Dio» 

IL  riNfi  DEL  COMPENDIO  DI  CIRVGIA 
di  M«  Manaod'Saafio  BacoliuiiQi». 
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.  DIG^R£SSI0N  PRIMA.  ' 


Mietei  toticht 

vfarono  di  nomi 
ou  le  particole 

ooIuo{;bi,  &lìiii 
gegnarono  có  o- 
gm  dilifvcaaa  di 
cooofcer  peri  a. 
prì  fegni  gli  cÀrer 
uche^M>liofx>oc- 
toTferé  aliepfcderre  ptnieolf  icoclofo  di^ 
>CÌKN  amene  chebi  fo^na  variar  la  cun  de 
atfetti  fecondo  li  djflFcrentia  de  luoghi.  La 
«ode  perciochefidimére  fi  coaóicficon  T- 
^Miiio  le  ^(  polle  «ella  liiperlicfein/ie- 
me  Con  fa  natura  delle  Ifir  paflfiooi  checfli 
chiamano  efle«ua,però  no  hanomoltobi- 
le»iiodt  fpeeiilatfone.Ma<)uelle  particlie 
^kmintiìmkcH  del  corpo ,  &<he  nó  lì  co 
Vrendónocon  Pocch'o  riccrcanoper  cono 
fcerte  vn'huomo  prudéce,&jche  prafii^o 

Mài»  cogaiiioo  4tlh-nfeì0i6Mknmm 


delle  parti  della  foflazi»  delfatcioni  de!  ffifì 

•&  delie  cofe  che  cfcon  fuori,  che  fi  coni* 
prendono  peci'Apo<oniia  ,€doie  del  fiiedi. 
eare  Meiroporiuae  Mdieaiietoe,ft  nelle  ope 
raiion  delle  mani .  laquale  i  Greci  chlamaro 
noChirugia»  Per  laqual  cofa  hauendonot 
propalto  di  tractar  la  materia  delle  ferire  del 
ventre  inferiore  e  de  i  fuoi  Iuo{;hi,coo]aM 
ra  di  effe  parti  fcri<c,  bt  fogna  pri  ma  che  ooi 
diciamo  che  cofa  fìa  il  uètre  col  (no  cóieoiib 
tikNoi  adunque  per  quella  parte  ÌQi^diani9 
onta  quella  regione,  oellaquale  i  cPirfMln 
DO  le'mébra  natoralf.o^enitaliyoueffainente 
nwritiue  dal  Diafràroa  andando  airio{»tà  fi 
no  a  l'oflb  delficcQnecoine  fonoilftgatoiÀ 
vcaicoin.ia  mitxa,i  ropnoni,I*/ntcftini,(»vie 
IO  nelle  dóne,la  vefcica»!  pori  vritidi,  ì  vaii 

del{eme,il  mefcoiefifikroindOjOtierfecM 
Itile  vene.&lcm<rfiearleriefrrandi,ltrpia« 

fonde,  portiamo  parimente  iig«i ugnerei  te- 
Ijlicok.  Il  membro  che  coni len  tutte  le  prè-  . 

dm.coft  ch«  If.  copre  •  &  cooferua  i„ 

3  chia; 
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tu  T  R  4  T  T  A  T  O  P  fcl  M  O» 

chti«m»<ftOfed  CMaftdoo da  Ittfaii  fcere  coTeafì,^e|fgi^riiiffl|^<QfMfrnfi' pcK 
Abdomcntda  gli  Arabi  Minch.  Sì  compone  co  ^tdtligéza.  laor.de  di  qtieffa  pjrreefi>e- 
di  dmepelli  de  fuori,dt  coptofa  gratfezza» di  dendomi  io  poche  parole  t  /arò  breut  «  MS 
malizio  membrano  >  da  coloro  ciMaiDaio  quetlcfctitc  che  penecrano  ne> profondo  S 
pannicolocantofo,& iauolcimeOfodri  lut-  oooofconoa  qfuairro  modtt  croè  col  vedere 
lo,&r  di  otto  oiufcoii  diucrfamcnte  procede  <yuaodo  elle  fon  molto  |fran4»,o  fc  il  refi- 
ti.  Sotto  a  quella  fi  pola  vu  cciia  membra,  cellosc  fshiueltiai  fuiMU^vlun  fuori..  Ai* 
na a(fai  fottiie  quafi  come  ieli<li  ngno  j  la-  fevoffr le|fcRfemooflnoRet àH fy»9,meem 
-iyuil  r>  ci  iCOBgaiMte  iwìMÌ  ffit  Tr*  <  f  f  nn  rf    tendoui  dentro  con  faciliCio  ildiio,  ovnor 
oetido  iu:te  |e  interiofifci»me  fe  ellatbffe  Hile  ,  e  vna  cande?ett3  di  fii;ia .  Molte  voi. 
>na  borfa,o^  veUioMil»*  Et  quefi*«Kin-  te  &  viene  la  coj{iiitioncdflllMaaTaniitatar 
bratta tft Greci l'cfriaonta  M;riioflieor^i  Lf.  che  èoffefo,coiiie  farebbe  fe  Karma  hri  fltor 
lini  inembrani  Abdomrnif.  da  g\i  Arabi  Si  -  ta  foni;a  ,f<itiile,  tagTienre ,  8c  adoperara  it 
fach.  Laonde  per  quefta  cauA  le  ferite  che  braccio ga{>Uirdo,ra  corpo  difarmato.  Sedi 
£^Dorn  ralluog,o  non  fono  pei auentura  delicaia^  corporatwar  Ma  per  lo  più Faie- 
veodi^ficiUadirarlryepcijcoloredtquelIo  tiu  penetrante  (»  manife^qMiMt»  am- 
ebe fon  le  feritedtl  petto.  Ora  fa  continui-  rifcequalche  profi'rio  accrdenit df  ^^ancbc 
tàdéirAbdonieofi  fènkcactq;madi,i(pri  iqttioajkncfne  de  membri  oirtriliui  CMoe 
mo quando  non  vi  cpenelrafi«li  Oihittftk  éffdtmpftnicoììtaàéef  ardrianmwmei 
che  la  feriizè  qttafi  femptice.n(ec6do,quà  ICRfjerà  .  Et  fìmilmenic  gitrdfcheremochff 
do  la  ferita  va  fino  al  coocauo  fcnz'ofiféra  niuna delle  pat  et  è  offeia  ,  fe  fino  alquar«y 
delle  fifcete.  Il  ierzo,quaiidole  membra  in  Kiomo  non  la  vedtiaiuoo  accideifteparci-^ 
tcrtori  perla  ferittficcuuti  foiiooffefe«TLt  '  CCtae  «  - 
prima  delle  predette  lefioni  fi  conofccagc"         ^   ,  ^  , 
«olmeote  con  l  'occhio, &  comparandola  aJ    ^      D$.gU  ^itf}  dtl  vtnmmt 
le  altre  i  facile  da  curarli  «  Et  fe  l*amaIaio  tf«f9  « 


prudente  non  porla  leco  pericolo  alcuno  s  Quaadtl  if  ventncofo  ouefo  lo  lfomK# 
e  pocaQpetla  che  peoeiia^  &  che  penitene  e  fentOi  oc  feguita  oecelfariamente  il  fio- 
alla  cautca  per  la  graodifmia  copia  di  guKoA  t!  v<Mfi(0tleflteolefa<  Ec  feil  mw 
«gneofcuroperfalieiaiiooc^  &:pcrcoUade  heueflreman^iatiyiObeuiKofìibitoloribftì* 
membri  interni  porca  con  efla  f^randilTiaio  ta  foori.'perciocbe  quando  è  ferito  quel  mt" 
ifloomaiodoe  pencolo  *  E  porche  qtieflele  brochei;detliiiato  al  cibo  *  tioa  Ippuòne 
lM9m%€iMtotmsmfk%%tilitnm\  km  Momier^  d^^ft^  Perclf'eill^irvnfal- 
•ao  bifofi^o  della  con ^der^ioo d'alcuni  prò  ua  roba  checootien  cuttoralìmento  •  &  yd 
pri  iCcidcnii)acc4ochefipr>(riaoageiialiilen  neceffario  ierbaftria del  Ciba  ,  ptllefente 
iccofi«féere«aoodinieaonoi'deftn«ieceDio  dellóltontactfdOKiefbegranquaiCi^oifnl* 
fMi Afilli  f^ni  che  dimoftr aoola  ferita  ef  gue,  perc»oche  le  fue  Veiie  fono  fottiir i  bejl 
fere  penetrante.  Dopòfaucllatemodi  quel*  fi  diiole«&  hi  Quaglio,  dalle  quii  Cofetf^li 

>■  !•  chedichtarooo  i  oocuméti  delle  vifcere  «  fi  può  faci Inttnte  innimmare  *  - 1  oaoti  delle 
^^tknKflMliM^Iflig^^  veaedftieogoa  laflgaid>«  «edsooo  i  fiidoql 

■  gff^^  coiiofcefejè  fonili  ,piriqaalileaa«i  ertreffledìuciifp^ 

Grandemente  bifo(»noche  fi  fjppia  prima  il  fredde.  Alle  volle  il  cibo ooo  digerito èfoS 
8k>Io«>j  la  grandezza^  la  coUiganza,le  ope-  fuori  per  11  ferita^  eappafiffiC  lorpuiodì 

'  ^MiiÒBi*  e  i  f  uoi  efcreamMTm  «ofi celidi»<  ftnieut.  e  dolor  crudele  >  dt  maltiera  che 
teiMfetfalMftdpurÉiM» .  a  pare  al  ferito  che  fi  ?Ii  roda  il  cuore,  il  prc- 
rrrrTT       ..«  '^  »  ?r..     >  cfMdiS'iiiduraiio,«t  lafema  fottoallolRi 

DiifimtÀOafifitééétfnHféi,        del  peno  onef  allt  cariilagirt;  Idctta  malo- 

gfjliiato  i  imprefla .  Quando  ti  ven  (ri  colo  c 

le  feriti  del  verttre  iiifcriafe  che  noa  ps-   doiabilmencc  ferito  prefto  fi  muoao  pei* 
nettano  fino  alla  caititn  M  chi  Ioa  conna  -  ciochc  egli  è  tnfttuincnio  della  DftmaeMi^ 
ftt  U  topUci  fciifC  fi poiToad        coccio^ilUwiictiatiQilciM  u>  v?^;^'gc 


DI  II.  «ÌO:  AVfBM  A  l>AltA  O.OG1.  %tf 

%HaiineateprepafiiMl»aMiKelKDM.  mmiémuiidUma^^mmi^^fnUmi 

<}uelIo  ch'egli  tiiroua  in  luì  inurile>&  dìfu- 

perfìuo^-lo  ipcRnefuori, jniqudlo ch*è  )ytm     f^eritila mUz* »J»*cicefuc«  fanf^ue ncpro 

fno>  &uiileio<:<MHefua  per  iliiutriiajUito  daUafio»Arai>Uteibt«oflp0coadrio»iIqua- 
d  cofpo .  rotondo o  qaafi  obloiigo ,  le  fuol  efleiftoitemOb  SecnlR».  I  precordi) 
&concauo,  compito  di  due  cuaiche  fimili  s'induri  fcono  da  quella  parte  medefinia.  Na 
.aqiieJle4eM'£fo(tg09Cioèia.cjuiaadejcibo.  fceuoa  fere  traode,  ftfi  icmeptlquuiodi 
Xt  nnicaioteriore  è  più  pc;mbtraooik  cdin-  dolore  nellcpatti  fuMcme  dd  ;pecio  »  cent 
'p«ÌÌldPliflaiflìmi  sfilacci dirimche  vanooaK  aecofifa  quando  il  K^aioèlerito.  Laferi*  ' 
ì*iogid.La  efteriore  è  più  catoofa,&  ha  i  viUt  la  di  queQo  membro  e  di  molca  importaa- 
|>er  trtuer  lo,perciÒ4ttella  parte  quandoè  jut  j>cr(;he  ii  corpo  di  qoeflo  meoUxoè  pie«  - 
«ìa  fipaò  ficupnmrfwilfiatcra  per effeccl  ii6tfmiMtt«i.caiM¥i»  ^u^iia ,  perclM' 
ila  aeruofa,o chiare  vo](c,ofloamati!  confo-  .esUfinumfcedivafao{»ue  fan^ofo,  feca. 
iida .  £t  n»oiio-piu.peich'eiIa«ootiautf»eote  IcotOfCtaffo  & maltocoaicOjgeoer;uo.nel  fe. 
^  riempe  di  wi  humorìjopdepoi  oeifegtti*  jrato .  La  Aia  pane  coocaiuii  ^onfien  ja  fc 
^0100  vertif  iniioiaiicanieato  di  cuore,  fiAgul-  jnolii  germofillidifnoltearterie ,  e  41  jrfaii 
.ti«naurea,&  rutti  quei  ci  rtiui  acctdeatilche  fo  vene  .  Però  quando  ella  cofifefa  s'infiamma 
:|Ìioiio.apparir.fieglia^iiideUuocc.<^Ui  iacìlncnie  ,  jioodimeDO  Xc.fbtfciieriia  ie^- 
jitaafli  accecati  ùm  apparifiwwjyaadoil  jicmeiite  Ja  ietita  oca  è  di  uwalaipaiM»» 
aamiicplo  éjpiwiainaaic  dtfHiMjpaaawaw  ^ coii»enatl*aIcre pani  gii  dee te,ma  pèi^ ooo 
iBbiifOb  .^diuoto.pocomomemofi  ch'ella  oonpoffa 

'  M  '*  jQcopQrtar(eco.<lualcbeiocòmmodo;&qual 

M H/pMéftimif^  .die^ca.EtìaBèdìàìaienci  che  fi  prendono 

ft\ bocca»  peruer7(;oao  «£fai  iaidi.a  queft* 
-Come  ilifeftaioè  offefo  efce  Dioico  fanfrue  .«iembroj& ^ròu^dviiCiite.ticWi€OMBlt^ 
fono  la  parte  delira  de  pcecordi,&  è  crallo»  ,<latiQiie. 
&Degrtffimoi -perdocne  una  gran  pane  di  .* 

<queito  membroAccHca  la  parte  dciira .  Qual        .  é(HijutiitwHMxi*^i»f^*''*f*^ 
abe  uolia  vieoc  il-vontio  (lclla.coll<ef?r&4ui 

li  patfoteaii*Brf  nmtittat^piaam'd^'  per  lo  'Quando  gli  fntdlfnifonreriti ,  o  eKeae- 
.fliceuerdel  cibo-I  polli  fondepreiliÀ  deoi^  efeeioftcr(^«<1ie  fi  fente  Podore .  Alle.volte 
.&  gli  offefi.oiuengooofaftidiofi^  iracondi^  -fi  vomita  la  collera ,  &  alle  vòlte  efce  per  la 
Mt  lìieoion  dpk>n  pungitiui  fiooa  gl.o<fi  gin  -fertia^ud  chefimangta^&xhe  Ii4>ee.  1  pre- 
;giiIarideUollo«8riÌ'£effiMi:Kaxolw«eoeftc*  collii «rillrÌqgono,aE  tiene  h febbre  ,&  (o- 
.cìonel  uolto;toflc,&  e  molcl^atoda  intcnfif-  .qo  qHcfti  fegni  communi  ^on  le  ferite  del 
tfime  fcbre.OrinaooXpedooanaiapguiooleo  ventricolo ,  edeirioteftino .  Et  però  £  dee 
Mjb  talhora dopò alcoB^cempo vaanp4iKdio  fapere.  che  fe  faranoofctiu  gl'inteftini  /oi- 
.éeUorpo  matene  cheiboo.raoguigoejpotre.  fili ,  non  vi  fi  dee  hanere  aJcnnafperana  «  I 
sfawe.,  &  che  hannoin  fc  della  marcia .  Ala  .quali  interini  fonotre,&  ipiii  alti .  Il  prima 
^rita  nel  ipocoodrio.deilro ,  e  lotto  lex«iie  <ie*  quali  defceodeodo  .naifce  dalla <(oitaoxa 
•meadofe  nella  .parte  di  Topi  a.  E  quello  mcm  4etloilfliMce^  fi  cfleade  ^ripario  dtdo» 
bro  principio  di  ruue  le -venej&fdcltafaculti  dici  ditaldrittameme  per  la  lttti|fhe7Za  alla 
nuiiitiua,  al-n^ancamcnto  della  quale  il.cuor  fpina  chiamato  da  Heroiìlo[  duodecada^i- 
ipatilceanchurche  Arifì.  credeahraroeote .  £  lon»&  daluol£0  Ouodeno,qùafi  dicatidi  lua 
j|KHM4nttiun»ento della  ^coeracian4el  fan'  «lieiiadi dodiciiliia  II feema^^erperlelTer 
gne.t  principio dclla,f*coltà  conwpifcibile.  Tempre  YOtoè  chiamato lenuno.  Il  terzo  ^ 
Eiquan^oc  oifcfo  diiuon  i  ^nche  la  pane  .quello  che  i  .Greci  cfaiaoiaflo  UeoB.  Fra 
gibba»afi4iaofl«dà«jwr^irogf)a^4i(peciarjni  ^udUicleritedel  lemnwfi  crede  die  fie^' 
grandrirtmoptofiuuiodiiaoguc<fieio»&.qud  no^flipoflibiliifanarfi  •  SI  perche  non  vi  é 
che  cadeiopra  i!.fegato4>la  miLza^^  che  n'e.  fangtie-,  &-fef  fagraodeaza  de  vafi  che  ui  fi 
icaabundaoza  di  laoguc  aiiiMUA'C  JacceflÌMio  <trouaoo,  sì  pefohelì  fua  tunica  è  motto  loc. 
<lKlaapQÌkaMfctiriiiMai>i  itflCj^  «Bpao^feidR  uy^itxméàfvt 


to  felle ,  0  mofu colleraiwftj  .ÀtfMfciic  Zìa  pijùrcaAj>&  copeim di  ofrni;  fpecle  di «Mjf^ 

più  1«  luiti  «li altri  vicino  alfepaio,  e  pttò  ci,ma|)rincipalfnent€  depli  obliqui  cheti» 
coddouamente  a  diueifì  modi  eoScìo .  Ma  leogono  che  continu?mente-  non  eka  l'ori*, 
qiif^iche'fonodi  fono  che:  AmÌo  ne  più  «e  naselepiù  yoltepiiuaa'ogoi  Q»c9Ql|df  fil*; 
meno  tre,  hanno  b  lor  (olfan^a  affai  craffa  ,  itiie«:         •.;  •^ci  or»i>        i>  '  .-^ 
iSfcarnofa  ,  come  il  Cicco  ilqual  i  Ciiugici  *.     •  i  ctj?^ 

chiitiuiio  $acco,&  Monoculo  percioch'egli  ...  ui  jsJi^ui^im dtSt  rtni  fjftfi'  ■■. '  y  /.  r 
ècome  vnvétrecnfib^&attoariccuerlafeiB  -         i         v       <  -i 

eia .  Quclto è  fituaio  nei/Uio  cioè  nel  fito     Scia  ferita  peoetreri  nelle  leoi ,  n'cfce  <^i^ 
«ieitro .  Ne  repuiiail  colo  piùcai^oiò  de  gli  rtna  fansuinoleote ,  o  io  loco  d'ocma  il  fan. , 
tliri  che  tocca iMiodalla  deftra  fino  alfa  fi-  gue .  Alle  uolte  J'orioa  non  efce  ,ma  fiiiiie* 
niftra  pai  te,&  cauiica  ij  fondo  del  yentrico.  ne ,  oruie  i  paiieocì'; goofiandofi ;pef  Io  rite- 
ioJL'vIiimo  perche  è  fiiuaiodiiiitamcntc  fo  ner  d'effa  fi  muoiono'.  Il  dolore  de fcende  al 
prtlafpifii  tfi  eh  (ama  inceih  no  reno,  &ddl  ranguioagliet&a'tefficoii.  Ma  lUucgotieiiri 
volfl<i| e  (hi  amai o  Lon|;ano ,  è  JargQ  jrice  tea.  fo  Mkùm  dari  ,fp«clalffqsfK>  di .  quefta  le-rr 
colo  degliercrememì,&peruieneÌinoaire-  fi«ae.  Petciochela  ferita  per  lo  più  ftrkeue 
deici&c  molto carnofo.  Ecperòquefti  die  neUa  fchenafotto  gli  fpondili  ,  &  difetto le> 
fono  polii»  &  lì.-uiti  in  baffo  luofo,pctche  lo  colie  vere  poco  di  £opra  le  mendofe  .  &  rari» 
nocraÌ!i.&carnofi,&  percdeimedicameiHÌ  «olsakroiie.  Ma<)ttandolaro(ian2adeller». 
che  fono  mcflì  per  la  parte  di  fotte  lungamen  nj  cbeè  carnofa,&  denfa,&  (ì  ffcnera  di  car-, 
levi  fi  iitqogono>alle  volte  (^oano  quando  le  ne  foda  è  folameote ferita  *  fi  può  qualche| 
ff  rite  fvn  picco^eA  perdirictP»nM  le  follerò  yolea  {ruarire»ina  quando  è  pungente ,  non  fi 
granJi,&  prr  triucifo^poruilQriOoafdii^MiWi  fina fe non cO0fa(icii»^.^perkolo.  Per- 
IB^^O  pencolo df^m^l^  •  -  r      cioche  fono  collepaie  alle  reni  i  pori  Vrcte 

<       .   .  ri  che poruno l'Olio» dalle .f coi  alla  vescica» 

iquali  fi€WanMao,ii|«ari  VfÌParii,&poti  eli 
QUéKsidtnHdtlU  vifcusftrim,  ■     .  rttidi.Et  due  rami  della  venacaua  aliai  gran  - 
"  Vil-  >  'v  V^  •  "^♦to  _i'  d«»& anco  due  vai»  della  arteria  gfapde,iqu» 

Feriliiia  fefciea  >  fi  ritiene  alle  volte  roti*  ii  fi  chiamano  bmul^enti  Pono  attaccati  alle 
Itt^  ocb,  in  casìbio  dell'orma o'efce  il  ian-  reni.  Férme«iodequ4lluafififepara  il  gftì 

f}ue,q'cJÌe  l'ó'  na  c/ice  dalla  ferita.  Dogìion  gueJall  orina.Si  nutiifcooole  renidll»ngues 
^nguinagl.Ci  ù  (i  gonfia  il  pci^enecchio.  Il  j^cquo|o»S(.quafi.c<N)unQMa<i>eoie  oatnancoK 
ìreoiricol9  compatifcé  df  maotéra  che  fi  vo  ^.jtldie  .voli9.fi.inaoiiMi9» Lequali  tutte  cale 
iniu la  colie fj  o  che  fopr^uicu  it  lìnghioz-  fonocaufa oche  mai  fi  curano  quettc  feritelo 
zo  ha ^raiidiHìmo dolore  al  peitencccbio.  che  feficurano  ,la  curaelunga&  tarda.  Éi 
Sp  jrus'oiiua  con  giandiff>inadi6Bculti»&.  perche  fon fituati  appreflo  alla  vena  caua  po 
dopòiuhauer orinato»  li  vede  oùiao^àd  codifoitodalfe|vaiOyftdectemcrmoltoleÌ(i 
l'ofinalc  ^itHa  marcia .  Et  v'appaiono àlcunè  jitc  piccioIe.&  penetranti, che  polTono  lice* 
figlie  di  cjttiuiitìfne  odore.  Da«ic{iafeii-  ucieacljdoiio»^  mei  fito  d'effe uoi*  . 
^"a  prò  tede  fpaCmo,  freddo,  è  fióaTiDeote  là  .  ^  i 
inorte,efpeciarmentc  quando  tutta  la  foftan-  .  >^       -  <  i         >  . 

lì  della  vcfcica  è  offcfa,&  tagliata .  Ma  fe  la  ,  . . . ,  \  l^g^iì^MsmMfmt^tfM.  :  j 
/dita  fofle  nel  collo  della  vefcica,  lì  può  fpe.   ;  ^\  j  v  V  •  ^  v  .    ,  , 

iar'aflbtcbe figuarifca.  fii  perchequelia par.  '  <ÌMiMohflnirfceèoirelà,itdolor fifeo^ 
XtkcàxnoU,  &  priua  dimufccli ,  pero  le  feri-  te,nella  aoguina3lia,nelle  cofcie  ,&  nel  pete 
f^del  collo  ipcifo  ri  làoanoj  come  ueramc».  neccftio.  tt  illangue,  parteefce  perlaferi* 
i»  VCdramoogni  giorno  faoarfì ,  quando  lì  tai&  parjtc  per  la  natura .  Ne  fcguiia febbre  , 
^maiko  le  pietre  della  vefcica  tagliando  il  {ievoaiìio  di  collera. /Mcunc delle  donne ><||. 
lìiocotlo.  Maiavefcica  elTen  do  ricettacolo   uengon  mute  ,&a!cune  trlconc  fnnrdi  fen- 
dclU  orma  è  fubricatadi  due  tuniche,  delle  jui)euto«& aiptoe  Hanno  in  reiuOJo.Cunfef 
qualil'cllciloM  naca  dd  PeriioDco  é  mollò  iim^dilìuiiifO/dolot  d*occhi  di  «etut.  U 
fisnsi^k^gildiigiofti^^  gtit!iciiclMi4«lmm*-£t  q^tlle^c 


DI  A. '(HOr'AXCDllYA^DAUIllClLOC^  ui 
Ao  quando  pMfcc  il  ^tc         ^      .  DSL  LA  CFR  A  DMllA 

Quando  c  ferirà  la  vena  caua  grande  ,la       .  p  I  G  R  E  S  S  I  O  N   I  f. 
qual  da  i  moderni  è  chiamata  Chili  per  laqual     '  '    •  • 

lucto  ilcorpofì  nutrifce,  il  faneruecbeo'«fce  T  Eoffefe,  lequatioccoionodacaurapff*» 

nó  è  molto  bello,  o  viuo.ma  affai  ncgro,&  in  J^mÌ!Ìua,cioé  che  vengono  di  fuori  ,quan- 

quanciti  con  fiieidiià  delle  parti  eltrenK>&  do  non  iooo  accompagnate  da  altra  malat- 

con  vji  Ibdor freddo€Óiiief>nitfcclo. Et  nefe*  lia  \  ò.da  dinnfo  accidente  >  ocierameDie  da 

gitila deÌ»ole2zà  di  poI^iSfiaiiiKOto>  manca*  cauli pìropr}a,ouerainente  perche  non  ptne- 

mentó  di  animo  >  &  incontanente  lamortc.  trattò  fino  alla  cauìMjS' alle  uircere>ron  g;iti* 

Ma  quando  c  ferita  l'arteria  grande  n'efce  va  dicatc  da  medici  fotioia  latitudine  delle ?cm 

fangue  fpirituofò .  bello»  ovecotoflo ,  &  in  plici  ferite.  Et  hanno  bifògno  pertalorciHa 

abondanza.allaqual  ne  (e^uc  poi  la  morte. Et  d^una  pura ,  &  femplice  indicationct  VCf>* 

fc  iati  la  ferita  nel  dorfo^o  altroNe,&  che  pc  mente  inognt  ferita  bifogca  diligentemec- 

netti  profondsmeote  facciamo  fpeflb  eitKii-  le  »  uertire  i  fcmplici  affetti  »  &  i  compofiti  » 

cioperfprdettrfe];ni,appatea(toefliclieiSa  petcioche  a  no  femplice  anco  fi  conuien^ 

ftlÌC»ÌlfCfiacailAj«lJftaàideancrilk  ^-  "  vnafemplrcecitratione.&alcompofìtomor- 
'  '\                      r         '          " .  t^yi  fooonecelfartedlt)erfeii»ieniionì«adua 

'  '         Jfgiunts,-  '  quell"  ft^pltce  folòtfóA^detcooiiROBO  It* 

I  prònoftici  i  qnali  fon  confideratì  nel  tho  qual  iuietica  quello  lungo, ricerca  veramcn- 

race,o  net  ventri  inferiore  fi  poflbno  prende  te  una  foli  lAlèhttone^cmè  la  union  delle  pat 

le  in  diuerlì  modi.Speflo dal  luogo  offefocò  Ìfi>laqual  nelle  precole  ferite  lì  fuol  far  (ola» 

me  gii  li  difle  >  tal  volta  dalla  fraf^liardia  del  ihenie  con  la  fafcia  riuolta  io  dop^ió^  Mlfldl 

le  forze  anim2h,viiali,&  naitirali  jperctoche  lè  gran  ferire  acciochele  pani  ftiano  unite» 

douc  mancano  le  forze l'hnomo  non  h  dee  vi  fi  ricercano  diuerfamenre  ralle.^amento 

«Faticare  nella  cura  »  ma  còl  'vero  pionolltco  tht^  ooftring3i&  la  cucitura,  &  le  colle,  &c 

cércar  di  fodisfir  a  parenti  j  a  gli  amici  »  &  a  i  laccù.ipa^cioia  ritenuto  il  fangiiecofivoi^ 

gli  aftanti .  Perche  la  nanira  è  o  peti  tri  ce  di  te  fiano  conferuatc  .  Bt  di  fopra  applicatout 

tutte  lecofe  i  mail  medico  è^urominiff(Ot  i'jnìpialtro barbato,  òrAniceo^ò il  neKrc^U. 

peiòloftariobfrnìaMlatnacoit  la-mciite'lì  loro  conglurinaiioiic  iNfogoa  foJlecftafe* 

ber3,&  con  aHf*ro  animo  è  buona  cofa.  Pa-  Percioche  Ir  ferite  di  quetta  foglionb»  fefoa 

rimente  gliele  emenii  ben  di fpolti  I  &  fpe-  beo  tratute f^narij  da  quel  humido  che  è 

cialmente  la  marcia  neilaqoaliti  ,&quantf-  propriOi&  dementar  a  quel  luogo»  ma  fe  tal 

'tà ,  p. edicono  che  ripaticnie  fi  pu6  lanarÀ  tenta  accadcifein  un  corpo  di caitiuo hai»* 

MJda  fenili  di  quelle  che  fono  incontrano  to,òuerdoucabbondafr^anvitiofofangue,. 

fe  ne  può  tét  cattiuogiudicto.  In  lomma  le  in  <)uell<7  calo  non  fari  più  /empi ice  ferita  , 

Hialakiie  dir  finifcmió  in  br«ue  temp>-i  ficìl  ma  dlticiltf  a crmfoltdarf  «  Uche  fuòt  ancora 

mente  fi  conofcono>come  farebbe  adir  que.  interueniiepercdtodel  Itto^o  efTefOipercte 

gli  che  vjnno  ricuperando  la  lor  faniri  fprra  quando  fi  rompe  il  luogo  de  fianchi  è  aiaoco> 

ìiotacilmente,  non  hannodotoie,  dormono  da  temere  che  del  fico  del  fumine,  ilqual  ^ 

^1  noite,&  yiuono  quietathenie,  appeitfcop  tk^I  mezzodtl  corpoleittaB04  diu «dMom* 

i!  e b'),  non  hanno  fctc  ,  fc  vi  i  qualche  poco  bclicop.r  ogni  pane.  RerCiOche  vi  Ibno  rou 

di  febbre,  fi  rime  ite^&i  feriti  con  fe  mano  Ja  fcoli,  corde,  vene»  e  molti  notabili  arietie» 

propria  t/S^te  de  la  lòr  faccia.  E  quel  meditb  teoodinieoocommunemeoie  da  una  feriuo6 

bili  ne  guarifce  nel  qtia!  p'ù  (i  confidano .  Lìi  Mtietranie  non  fi  deefar  pronoftico  oefaci 

<qiij|  (anitr  uien  più  prVlto,&  più  ficuram'en*  le^^é  pjuroiò,nd  grane  »  percftt'oó  neicfnc 

fCjfc  I  medici  faraoao  lACÌ^MiliprattCtlta  pericolo alcù  di  morte  fe  l'amalaio  non  folTé 
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il  medico  oon  fafìéfle  curarlo  »  Koa  leggiC'  il  rumor  di  quelle  pani  che ioo  ferite  top  li 

ffo  i^hc  i  muCopli  .dtUo  Abbomeo  che  fo«  iriuota  di  qualche  imnor  ooo  iiàiurak*Mi  §t 

.Il00tto'8:continuamfnte  fi  rruouonoalmo  /arannocoDgiunic  con  qualche cattiuoacd- 
todei  <orjcet&  all'i  fpiilfionc  delle  feccie»on  écitte^ccipc  có  le  imempefi^  del  luo|>o.oue 
deAcfegiie dcflicultl dcllennionf,iion èpic  funenie con  vojitQlor  ipiiillìmo  -t'attèndi 
colatolianiinaioae,  &  rpecialmenteencn.  prÌHualfaccidcnie.Altetandò quella ìnteoi» 
dogli  huomini  coniinuameotc Ittmolati  al-  perueal contrario ,  refrigerando  l'biibtie  de 
l'elpijlfioa  ddle  fecci  £o|  mezzo  della  èden-  la  car  ne  che  (ari  pij^ caldo  di  quei  che  è  il 
IEoodMiiilcoltdel.uen(Te  leferitedimoU  doucfc.  Bifcatdeniiquelbch'epijil  fredda  « 
tapaurafon'^uellc,  che  ofFcndono  le  tflremi  Perocché  egli  bifogna  fanar  quel  ch'è  par- 
ti de'  mulcoli ,  peuiQChe  quiodi  iCtageono  lico.dallo  htouo  oauual  pe i  qualche  iuicm. 
origine  moiie  corde  »  onde  iiefisèaitilel»*  perie  eoo  le  cofexhcMo^ioiMHcrificoota- 
bre  *  dolome , tnfiammatiooe ,  e^pafiuM^  Mn  ùc.  Quando whatai adunque  i^natqfaffeu 
quelle  ferire  che  fon.dli  qualche  grandezza  lodcilcinicmpciie,  lu  pcrr^j  poi  fanar  la  fe. 
hanno  da  efler  tr^itaiea^uel-niedelìmo.ino-  ^ìu .  Ma  fcla/friu/oUft  mikiiiaucoq  cauiCi 
do  col  quale  ù  depn  ftraitar  leietìte  fempli«  propria  dCRa^^iartica,ai^  X*rel>Uiàcf 
ci,&carnofe»cioc  (taf  nato  il  (angue  fe  e  con  ta,coltello,o  paIa.dipÌQn)2>o.o  fimili  »  lequa* 
ucnicntc  cucirle  ,  perc^ochc  le  parti  del  vcn-  li  vcngon  di  fuor i>&-  Itarno  fotte  caufa  coo- 
cce  poo  fi poifon  commodamenie  legare  con  gionca  che  mette  |in  auo  la  malaicia „&  ao- 
Jalìiftiafryliflandoleiin  ibuco  nella  pane  più  .cora  che  xton  A  poflà  prenda  Jf  indtcaiMa 
bafla^iel  qual  fi  ponghino  le^uile  molli  «per  da  quellexo/e  cbe  non  vi  jioungo:no„  non- 
quattro  di  almancobagqate'Od  medjcaoicn-  dimeoo  ita  prima^tioo^el  medico c  incon- 
to fattodi  terebenitoa  •  coneSGlidfmeeo.  taoeiiiKjriiMiieila  .  ^Pcrcioche  potcadofi  le- 
lOiDafohio ,!&c  .vn  roffo  d!ouo ,  &  d*un poco  «uatU  u coofiftlioa&rlo il  primofioiiiOtClie 
di  latF.  Ecibpta la  cuciiora  fi  tnctu  vna poi  ciò  fofTcHato  preiermeffo  per  impeiitia , 
uere  ci  maltice  j-di  boiata). di  larcQColla ,  di  ,o  per  qualche.alita.cauiajiniijii^eftì  xofi  £l- 
drag.&  diAinà^^ft  ài  IbpraF^oipiaAro  bar-  vilmente QCca€oo  di|NlQ.1^mMie  h  hn» 
baco*&  poìfàfeifi  il  membro.  Jda  U  vi  fari  ta  fari  gii  fatta  più  fenfi|>i!e  ,  &  vi  tiri  an^ 
l>ifogQodi  qualche  mondtficaiione  faccia  chorqualche  tumore  «  &  la  ferita  fari  (aiu 
jcon.qiui<heimedicamento.a(letlìuo  priuojdi  j>iù  aqgulta .  Ma  fe  quella  caufa  larà.floifo4i 

^goiiBOWtkaMone.  ,  iaiu;ue»o  di  feda  d'un  cattino  Juunoie 

.  '  -   .  .      ,  .  -,  .  .  gncrà  prohibirlo  coul'cuacuaiionitjeconJe 

^nff  A  crRji  DELLA 

PM,^I*       *  r  ^     ,  xali^pf  hctieoi>portiuiamenie.]Biflofi  Ucar 

/€rìt4^omfioBa.aelyenue  '  neigucftpjmodo,  o  qmlchealtiajparw  cau 


.inferiore  noU  ^  laquaie  .e  mokli^iu  di  nulfìon  di  hu- 

-a*.  •      •  «^.e  f      M    r  -f  f  mori  per  Tiu  debolezza  fidouetiiaRatc  4 

l  G  \»  'S  »  J  -o       III.  fuetto  iltcffo  modo  iaut  xocid  .qualche  cola 

in Sfendofi  (detto  a(fai  delle /erite  xhe  li  vitiofaaIleparnfcriicjo^H.roccaf!ondiqual 

Cchiamano  femplici.»  Kqra  traticrqino  di  che^diraparte  coia  che  ii).:flda,<uieiaoco  pcf 

cucile  cheionconipolie..  Ìc()uaIiliiÌMl  che  <occalìoojdi  tutto  il  coipo^  quandojn  quello 

l^condoUiosn'  compofition    qnelU^hàno  ahtioiida  afangué ,  o  alni  bumori  <caniui 

bifpgDO  di  diuerfe  intcmi6iCUrattue.Percio*  primamente  fì  ha  dajnedicar ,  ouetameotea 

«hctleionp xoqsMOto. con  vvif altra  malattja  ^quello  ch'è  caulà;AÌeUaiIuAìcn,cuero.anco 

comcifartJ^he.tfdir.coa.ttii'iremorAtm.iiaiii»  jatuctoilcorpo.ftjdQpò quello laferita  non 

«al6,Che  fi  chiama  anco poftcma,  leprime  io  •Jì.hada  curar  altramente  che  s'ella  lode  fen* 

dicationi  filJ)annoda.{>isliat.datifo  ticmo*  ^accidcnu  ,  ,&j>€rche  .vcramuitc  i  dolori 

,f  nyti^a frianda però  dimanda  lai&fitt^  Xil  :èfleado«6(eiiwijotro.d<^pia^focte  dUauilb 

l|iilMldrtblj|B*t  <pottÌBma  'faci  ^nte  fi  può  cioérda  ;inutatioo  fuiuta  dcU  icpcratiiu,Qiii 

^^gf££re  dal -colore  .della  poilema  dalla  ro  daJa  loluiion  del  conttmiOifono  ri1iiollì,iÓ 

tediHeaza>ò  moli itieé&^dal  dolore  che  ico  :fijMQ9UODO»ioiinu(aodo  la  mala  temperai». 

«Ilpaticpt^^  p«t£i^<^^ftee<i>>"n>^xii^  ^^étfwyiiido  faxatiiaiiel  (loloi^ttcfafpiq^ 
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Dt  K.  aia  ANBIttÀ  DAlIrA^  CROCB.  -IH 

4érende«idoftfeiifeÌiiPÌde»aNiiedi(ópni  a{»1io quelli  pane cb'é.nfeiit, fati  beolesa 
Aabbi  mv*  pieào  ttfkaimf  petèche  fi  è  ta*percioche  dice  Gal.  Noi  Tappiamo  che  la 
de  Ito  che  qnando  concomma  due  inorbi|i  a  foltaoza  de!  retkrel  l'V  è  compuita  d  i  me  ni  b 
àoms,fi  dceconiinrciardaqaelloclichavno  oc  (omli|&d'a(£Mfl(tinevene,& arterie  pria 
41  fletti  tre  propf i j,cioè  qoaodo'Mii  fi  poU  ctpif  delle  qiaie  fiNìaate  di  (rraodiflifne va» 
iacurar^l  fecondo  fe  non  (ì  curaedomedefi  ne,fi£  arterie,  khiueremoiftuui)deI  s2;ue» 
mof  come  la  podeoia,  8c  la  ferita .  Quando  &  però  noi  leghefemo quella»  parte  del  reù 
Vdo fari  caufa  deil'aliro,  come  la  febt>re  >  Sc  cello  ch'etsédo  vfcito  fuori  dluetierà  ncio . 
le  oppi facion.  Qua  io  T^tro  fa  ri  più  perico*  Et  quellocheaiMieri  dopò  la  ferratura,!!  ftp 
lofadeU'altfoaictta^comelafcbbreJaqual   g!tcrà,fiauendocura  che  i  fili  della  Ief»atura 
H  diiaaMOQiKioeafe.ac  la  paralefia .  Et  per-  pédioo  fuori  de  fa  feriu»  accioche facilmea 
die  di  qiieit  laéicadM  alaotf  e  fijè  parlato  te  f^ìi  prtii#aa»o  quando  far  ino  midati  fiio 
aliai  q-jefto'battii  Ma  quando  la  feriu  perla  ri  della  fen'u  facendola  nurcta .  Adunque 
lui  peoetrarione  è*con  numerati  frale  cotn-   quando  ti  rericello  fari  huido,o  atfo,non  & 
poiiceipaifiuniy  è  ofHcio  del  dilij^ate  medi*  «tee  a  modo  veruno  npurfo  denirojnia  <coi^ 
cofuoiioiiiueKi^ar  le qualefic iuterìoreiaé  ■eoipice tagNardt lui  tutte  if  nero  che €vc 
bro  zpptTi  vfcito  f  jor  de  la  ferita.ò  s'è  offe-   de  fino  af  termine  della  Tua  l^'anchezza ,  ma 
fo.Perciocbeaconofcer  quella  elTcìioilqua  prima  la  parte  (àna»Iaqual'è  nel  confine  del- 
le in  tutfoè  a^o/oalla  ra^ioa.  de  al  fcofo  ,  l'altra  parte  fatta  ne{^ra  ,e  bifoisneri  legarla 
^tfolianoiCbrsati  di  ciccrciHa  cau(à      c6  lacci<»dtIino,odifeta^odiaienafidee 
Branea^ouero  notar  li  lor  ptapti  accideml* .   prima  por  molta  dilig'eoza  ia  veder  s'èalTai 
^»n4tilrttiet^9  ivfcurfnmm  letnpoopococheilfcticeUofiavfci^ofuo. 
QiMdd  le  nrd del  icnirt  fónoMie  pf»  ri.  CIk  s'egli  non  liaiieflé  ricenuto  qualche 
fundatieote  fé  la  reticella  è  off;:fj,  perche  à   muiaciooe,  &  fofle  rimafo  biancu,alihora  fi 
vna  membrana  piena  di  ^ra<Io,n  3n  ha  niuii   porri  cacciar  dctro  della  ferita  con  le  mani 
Ipropfioaccideatet  perei  oche  aoa  duolcf  ne  a  poco  a  poco  fino  che  fi  vedrà  maQifefiamS 
Cléedaluienpiadifansue,  ne  caufa  alcuna  te  ch'egli  fiadétio,&  quello  faccia  tolto.  Et 
Iberatf  one<  Noiimeno  f^elFe  v^lie  da  le  fe«   fe  non  fi  puòfarcoo  le  mani-.,  fi  faccia  con  la  > 
tHe  del  perironeo  ne  efce  ulhor^  la  ftcicel  candela  di  cera,o  con  Io  ftile.Ma  fe  coaofce 
baMmbro  €9mpoftq»di  due  tualche  nate  téoio  chefoffe  alquato  refrigerato,  fi  dee  fo 
àà  (ieriioaeo,<ieofe,  Sfottili  che  fono  prof  m^oiarcol  vino  tepido,  oi«rcool'ecquadc 
lime  molto  l'yna  all'altra ,  &  di  molte  vene  la  decotiion  di  cam.  &  di  betonica  fin  a  tao- 
di  arterie,9c  di  molto  gtaflo  Prea  Je  olitine   loche  fi  faccia  molle  *  voa  fottìi  fpugoa  più 
dal  fondo  del  vécncolo^  diitefo  fopra  tut-   volte  bagnata  in  queftadceoinonef  llr  nef- 
tigli  interini  fi  diit;:ndeper  lij«o  fpatio,aC'   Taui  fopra,  ma  fe  egli  oon  potelTe  entrar  pei 
ciuche  coni  a  fua  propria  calidit4  gli  aiuti  a  le  labbra  de  le  ferite  che  fufTvto  ltrette,allo. 
far niigliorconcoittone.  EdfenJo  adunque  ra  s'allarghi  alquanto  có  quel  (Itométo che i 
XDai  mébro  ^ctto  p;;r  la  ferita  b:àco ,  graf*.  Med.ci  chiamano  dall  opernoa»  ch'egli  la 
fo,veoofo,&  malto  foinle.è  di  nscenfitìl  con   nel  tagliar  le  fidole  Siringotomo  .  Molti  foa 
iUerate  fe  fi  dee  tagliarne  qualche  lai  parti   che  poi  che  hanno  ìà%]mà  la  pane  netale? 
cella  Coi  ftrfo«p:rò  ^hs  fi  é  detto  da  medici  fiaaa  prima  col  filoicaoicHMMia  pam  ch'i 
che    efce  il  recicello  oecellariaméte  fi  pj.  rimafa  rina,ò  con  roro>o  col  ferro  affocato* 
trefa.  A  iunq  le  fe  fatil  vlcito  fu'jri del  peri*   accioche  fidiltrui^^a  t  ittr  te  corrutiooe ,  & 
toueo  aó  VICO  bea  fitto  il  hpurlo  (ano  oella .  accioche  fi  (lagni  il  sà2ue,&  accioche  fi  có* 
$teL  piOpria  fede.  Perche  fc  redadeftiofi       lbMi*l  mébfOMna  altri  feitaiori  di  Cal.fpre» 
CMa che p*r poco rpatio)fi putrefa.  Laonde   aanoquelto  cauterio,dicendo,che  Gat.oon 
ttUtii  medici  coaiaodano  che  quella  parte  ha  faueilato  punto  di  quella  cola.  Ma  io 
Cll*èfuin»&  alterata  fi  cagli.  Feroiocheqtta  qualunque  modo  ritornato  il  leticelio  i  fuo 
flrtbrana  oon  è  parM  principale  ne  neceifa*   luogo  bifo^aa  che  fi  cucia  la  ferita  effeodo 
ria  alla  vjta,ne  può  amntaaaar  l'hU'siiiplo   gràjccom^fi  diridifouo^lafciàdouivnpo 
fpargiméio  del  fiague  de  le  veocch'ia  ql  •    co  di  buco^accioche  ii4lo  péda  fuori,&  che 
l«Imceai3agi^lK<àaiòfiija9alÌB4iMautl  U  tauméiLé». cfiotìoiiMMait fi>ceoeniia 
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fi  fpurghino*, medichekii contniumteniie la  yniia^ouemcQii cocitura,  oKf6 eobttllìC 
ferita  con  la  tercbetfnlia  ainulmente  calda  elie;ouero  incollata,  o  con  legatiira  doppt^ 
fnochc  il  lacci*  vfcìri  fuori.  Poinhanao  òconquaiche  atfroingej^no .  laterzache 
ad  applicar  i  medicameoti  conelucinaati  »  fiao^applicati  opportuni  rimedi  a  la  ferita  « 
8raftno(»étt  per  finche  lafèritawi  viriti  in-  La^iiaruicÌielipartech*épiùoobtleiian«ft^ 
lteme,&  habbia fatta  la  cicatrice.  Vrnnien-  pjiifca  inticme  con  b  ferita, opMCOdpfele 
te  >  che  tutti  quelli  a  quati  fati  iiaiaugi  lata  foccorra  con  pcao  diligenza.  tì 
patte  di  queliu  membro^digerifcono  infeli'  DtUmpHmé  imàètmimtdegli  huefiini  cht  fo 
cementtt&haéoo  bifogno  fuloftamacodi  ^  novfùùfuwi, 

cofeaitc  ad  aiutarla  diRcftione.  Nefidcc  AJuquefidee  farquaftoa  principio  the- 
teme  re  d«  la  cucitura  de  le  pani  del  venire  gli  iotcltini  che  fono  vfciti  faoti«'ii^n<prìaiai 
che  non  vi  itfti  iàntnicdentfo,  oaltr%tmior  meffi  détto.  Peiò  fi  deevedier  fé  il  pqielleréo 
Cotale  dalqari  poi  ne  poiefle  (bguir  cattiuo  le^girrmt  nte  co  k  mani  ri lotoaHi  détto..  Ih  ' 
accidétctcom^habbiamo  dubitato  ne  I  e  fe  ri*  che  fé  non  ti  vien  fatio,cercarncta  cagione,' 
ce  del  totace ,  percioche  fe  qualche  materia  &  fe  per  aueniura  f  jlfe  qualche  tumore^che! 
èftnoéoutà^'iltfa  forte  fi  rtodiiude  nel  veti  foAecaiifa  di  <|uelto  iaipcdf'iliéto.è«RCf  ffa<i' 
tre  inftTÌotc»eUa  (e  ne  vi  a  lcanp;ufna»lreco  rtarvna  delle  due  cofe.cucramentcnfolucf 
me  a  pròprio  emun  torio,  &  quiui  fi  genera*  lavétofiti  che  fa  il  tumorc^oueramente  ag- 
fio{[habfceai  ineuin^n ,  ^commodanen-  graodìr  la  ferita.  Béé  vem,dieroperatiooe 
fetaNOiaeiìapliò^iffcc  enacitaa  ioiio^iiil-  che  fi  fi  per  rlmouerlacaufa  è  più(  laudata' 
Cfie  natura  di  marcta.  da  Hip.&daGal.&quelIachepiù  voireoc» 

Dagli  tntefiint  vfciti jMòriyà'  n*» feriti,     corre  i  la  tefhgeratiooe  dell'acce  che.ae  dr« 
OccoTte molte  vohi^tfic  leptitidtlveo-  coifda.Peiilchefentol'iiitelÌjooaItei«oi[te 
tre  fon  fierite  prcfondaméte  ,ma  f>rioieftioi  la  frigidità  fi  gonfia.  Adunque  la  boation  Ut 
nd  so tocchi,&  il  rrricello  efce  fuori  ,an'efi  fa  rìfcaldàdo.Cioè  co'medioamenti  che  haa 
co  del  qiial  anco  gl'mteftini  efcono, perche  aq virtù carmioatiua  r  cioè  rifoluttua  deiei 
IMiiMiche  fi  vedonTvfckt  fe  nó  firn tociibilo  feotofiià. AdooquedìociiaGaUhebifogoa 
jvnaincótancnte  laiiarli  ce!  Vfn  branco  tepi-  fcaldar  l'inteffino  con  vna  fpuo-na  molle 
do,&  rimetterli  nel  proprio  luogo,perche  fe  bagnata  ne  l'acqua  calda,&  poi  applicata  di 
eonfiaflero.non  cofi  facilmente  timettereb*  fopra,in  quefto mezzo  pieparìfi  del  vin  ai» 
lono,  ilche pariméte interuerrebbe quando  do,perche rifcaldapiù  chel'acqi  a,e céforca- 
.  ne  f ofs'anco  vfcita  qualche  gran  quantità ,   l'intelltncma  fe  ne  l'vo  ne  l'jitro  non  fari» 
<^fO  alteraci  «qualche  jjtro  modo  >  ouero  gionamento^fì  facci  vn  decotto  nell'acqi  e  • 
checfò  pMcedewdala  àienetsadÉla  feti-  oneri»  nei  «ino,&  nell'acqua^ouero  nel  puro  - 
la.  Quando  faranno  adunque  vfciti  non  fe  le  vin  lolocome  più  efpcdicfe.riifaccififomc. 
dado  prè(t'aiuio,&:  non  le  mettendo  tolto  a  tationeall'inieAino  per  fin  chctitofoi  al  iuo 
fuo  luogo^  da  temere  che  non  s'infiamino,  naturale.  Aiuta  queito  la  cam.il  ineUI.I'-afte* . 
óueramete  per  vencofiti  generata  iai|ue||lf  to*leiimedeira/sézo,le  bacche  del  tauro 
fi  f;or.fioo,oiKleiionpofitno  poi  rientrar  per  le  femcnzedel  Comino.de  gl'anici,  del  fia. 
via  che  4(altrecca.£p«r  queito  le  la  ferita  fa-  deUaruo,del  Dauco,  dello  Ameos,&di  li- 
ti maggiOi«iaNtK»rDi£>ua  ChTefca  gra  par*  olili»  lequif  Colè  fe  lid  l!  tfooafieto,  fate  coli  < 
tedegrioieitinifooriySrperò  farà  maggior  anco  voi,  fi  come  io  erafoluo  di  farquandOa 
difficolti  a  rimerterqlidétro.  Erancola  pie-  iocra  falariatoelTendo  ancor  giouane  dein* 
conferita  halefued-iTìculta.  Perciochcfe  cómuotcàdi  Feirre- Fate  vna decottion dico  « 
^(fUello»  cheefce  nca  e  fubito  rìpoiioal  fuo  de  di  aglio  vecchio.coo  te  foglie  di  lauro  iri 
i;|ttOgo» s'enfia, &  rigonfìa.jAduque  in  quelle  vin  bianco  perfetti  fTimOjpcrche  quello  mie 
^Ustiteiafttita  mediocre  è  manco  gtauecbe  sépre felicemente  fucceliaComadanoalcu  : 
C  Irgrande  o  che  la  piccola.  DI  qui  auiene  che  ni  ptatichr  che  fi  dinitfaoo'vo  due  p4  rti  qual 
perla  cnradi  queftoatfettovhabbiam  bifo-  che  piccolo  animale,  come  vocagnolctio.p-. 
gnodi  4.;ndiCartoni.  l  a  prima  che  gi'inte-  vngatticino,ovncootgliO)&  fub  io  (JappU  > 
Itiiii  che<ronju  vfciti  ^ari,'.(iàritortiatia  luo  chino  con  le  proprie  Joctifcere  ah'inteÓì*,! 

^  l^ropiwIlaog^l^ìliXil^dsctoitlw       o6^acliodi'cfili6iiiMQBfii^t(Da4«ec.  i 

^^^^^        ^  j'" 


DI  II.  dio.  A^TD'UfrA  DAlt  A  CiCOCt.  t»f- • 

dkt  èònle  propritf  vngTe  poirebbon  ofiéo*       r^if  m9Ìid*B§  eèeitmte  ddtklièftiM 

fléril  patiente  quefto  fecrcconon  cloiato  tagìintr. 
Smotti.  Ma  poiché  gli  intcftini  faranno  ri-       Seilvctreinferiorlarà  da  qualche  inflru- 
tornaci  allalor  forma  naturale,  ongilicon    mento  forato ,  nefi^uita  che  gli  iiKwini  • 

FoVo  aiillidAo,oiien>  con  l'oI.roCcaldo,  &  efchio  fìiorì  »  ilche  quando  accade  c  iubi 

fituato  Commodamente l  infcrmo.fi rimetti  da  confidcrare  fc  fono  iuterì*e  poi  fe  hanno 

Am  dcoiro.Ec rimedi  che  fara»no,fi  dee  Icg  ■  il  fuo  naturai  colore  .  Se  vn  de  più  foidli  e 

^^ittaieiita  raoIarei)patieiiie.Perdoelic  foraco4  ht  detto  di  fopra  che  no  fe  gli  può 

loteilinì  li  raflìettaBo  al  luo  luogo  ordinato .  giouar  nulla  L'inteftìno  più  craiTo  fi  pi  o  cti 

Ma  fe  il  luogo  de  la  Camera  fouc  freddo ,  o  ctre,non  che  ci  fi»  certa  fperanzaima  ptrchc 
nel  tempo  del  Verno»  h  metter  l'ammalato    la  dubbia  fperàza  è  più  vtile,che  la  certa  d» 

in  vn  bagno  caldo «dr  fia  fofpdb  eook  né'  l)>erationeaperche  aHe  volte  guarifcono  a»->  ■ 

ili»&  co^iedi  talmente  che  egli  (lia  inarcai'  cora  che  auenga  rade  volte.  Oltra  di  quelio 

IO  eoa  la  fchiena,fi  che  il  ventre  dia  parìmé  fe  qua!  fi  voglia  inteftino  fari  pallido ,  Ijuì- 

Vt  incetto.  Perciocheper  coiai  modo  gli  in  do,  o  nero  (  che  fono  inditi)  che  egli  mincft 

teffiimacilmcnce  ritornano  al  fuo  proprio  di  fenfoi  &  di  vita  )  ogni  medicina  i  butta-* 

Iiiego.Ma  fe  con  quelli  rimedilintcftini  no  tàvia,ma  fe  gl'in  tefrini  haranoilluo  colore 

fi  poceiTero  metter  den  tro ,  iì  ha  da  tagliar  bilbena  ibccorrerli  con  gran  preftezzai  per* 

tauto  dd  pertioiieo>  quato chebafU  anmet  che  10  vn  momeniodreondatì  da  vn  ftraao^ 

id:deQtro,quel  che  è  vfcito  fuori.  Et  hntìru  &  non  cófueto  fpirìiotfi  corrompono .  Ma: 

■temo  cóueniente  a  far  quello  taglio  è  quel  quando  faranno folamente  rx'^u  ù  fi  foglio 

Jbche  da  medici  i  fommamente  lodato  per  no  vnir  con  vari  modi  d>  cucitura  cofi  per 

tagliar  le  fittole  chiamato  da  Greci  Siringo  uìa  di  modi  nel  cutirl%cÀaie  per  via  di  ma» 

thomon>dag!i  Arabi  embula,  &  Caiada,&  teria  con  laquale  fi  poflbno  cucire,?  per  l'in 

da  Latini  Manubrioloouero  Spatume  fpi  -  flrumenco  col  qual  ft  cuce.Per  v  adtmoio, 

4oÌb.Ouer atmcflo potiamo vlarquell'altro,  percioche  alcuui  r^.ddoppiando  i  labbri  del 

che  i  Greci  duanaiio  Scolupomacherion ,  Ti  ntcftino  per  via  di  vn  pubco ,  che  feguiia' 

gli  Arabi  Agamcut>oHeroAgamechin,&  i  Taltro  cucioro  |e  ferite.  Colui  che  aiu- 

Xatìni  coltello  Curuato.Ne  la  punta  delqua  ta  dee  legf^^ermentc  con  le  Tue  mani  accooii. 

leiaUnunenfO vimettiamoalquanto  dice-  pagnariUbbri dela ferita, ouerameutt eoa 

fa bianca^accìoche nell'operaie  non  fiofleii  diiefciami.QuefiomodoveranStepereiV 

«lino  le  rilccrei  &  però  del  mito  fi  h  mno  a  tiJèmbrodiffictle,&  non  fcnza  pcricoTo»  00 

foggire  i  fca'pelli  che  hanno  il  ugUo  da  è  molto  laudato.Però  moki  ctciofio  fimil  fc 

fvin,&dtl'alBri  btadt.  onero  quelli  die  ritecon  zollaglie  in  quel  modo  medcfimo 

hanno  la  punta  nioppo  acuta.Sta  il  taglio  ac  cbeTuiloiMioilritre  leriiecaniofe .  Me pei^  \ 

commodato  per  la  lugheaia  de  a>ufccrf i  det  anco  quello  modo  è  giudicato  ficuro.Prcio- 

ventre.Ei  il  wd  cooucnicnie  £10 ocl  paucn  che  le  zpllaglie  da  Greci  chiamate  Aniihe.     \  ' 

wè,chefelai^ri9iardciiilap«rtépiù  taafìc^oiegfifftlaiiaé^ffiiiarcifcono^f  \ 

I)affa,ru  la  f»tuattorjc»5r  preparano  le del  £  corrompono. Per^alcnnidifittamente»» 

fcritoa  la  p^c^iUalta  ,  tìf  coli  per  il  eoo-  vfo  di  pdhcciaria  quel  modo  me  defimo  f 

faiip.li/cUfctii»fei4n5liu>artcdeft^^^  <hVfficoogiu»g©nomfiemelcpelliJ,ooeitt 

iamii3toilpatioicenera&MÌia«Etfral'in  comcfi cudooeilàccb,CUCÌoBOd^niefli?  C- 

tenrfOTi  icf  Medico  chv-  fa  par  re  tagliara  fi*  m  kmu  Per  m  deOa  materia,percheallciù. 

»ù  ara  iefapartgoppogra,&ià<M.  oltre  nidegliantichi vla^atio il  fio  di  (età,  m» 

*f qucfto  (TdiemeMr  cur» dhe  gji  inceili .  perche  ftait^  indncc dolori  noo ccomea- 

Mirìpndx  frcro  onfcrua a  dientro  coudele  dato  ri»  niun luogo r  più  moderni  eri  folitt 

pxlot  ouer  pTimraccìuoli   Ordiirjioh  vn  vfar  vnlildi  lioomole ,  &cqoarcfeniplÌfir: 

Mmo  rtop  mento  ili  vita  , a  ccioc  he  noo  fi  ouero  raddoppiato  ch*ipfct  ofiao  A^fivS 

gencinodi  nuoflovertcofft*,  ftottiwv*»  ofTir  dl.-Mtd!cttitdltpratiia»CQmenfèr»«^ 

porr         ferita  Ita  goumara  a  queCm^-  fce.  Albucafis coogiigaeiiaiwJii^tocllàlL 

do»  conve&'idaw  A«  i»  kta  iodianoil  brldelU  ferita  de  gl^  mcefirns  cotr Jc  rxlié 
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CìrLigtco-PerciochecoilirideeeiTer^den  flo-fori  conl'agoiMeflroIacO)&  U  dellraìl 
te,pratic6,&<fi baonaiiniio.II  keondóé H  Mnìttnfiùmltn^éoéà  vn csp<séeii  feHft* 

■  qualità  deIl*ago,in gróflezza/'n  numero,in  femprc da  la  parce'di fIeniro,percioche cori 
lun|>hezzaj&  in  forma .  Il  terzo  la  foftanza  qucfto  modo  di  cucire  farai  ficuro  di  non  of 
del  Alojfe  dee  efTer  doppia>o  fempliceidura»  render  i'mteftioo  con  la  puota  ddl'ago.  Et 
oienera^o  mediacre.ll  quarto  èia  profondi  cucito  chefiarai  la  prima  velia ftflibeducitf 
tà  della  cucitura,il  numerò,  c  i!  moJo.l!  <in  Iati,  mutagli  aghi  dall'vna  mano  all'altra  , 
to  è  la  diiìiti»  de  punti,  &  la  loro  conferua*  talché  quegli  de  la  man  delira  pafll  ne  la 
^tìùtus,  Imità^inó  fanno  alcuna  co(à  Cenò  hiftrai  &  quelli  de  la  /ioiftrane  Iade(}rai& 
xhè^Hrerranocó  le  oÉìim Jeparti  vnttétiela  fecondòqueila  prima  cndnira  farai  la  ftcó* 
ferita,  fcoprendo  a  poco  a  poco  finoa  tanto  da,'a  terza ,  &  la  quarta  fecondo'il  bifogno 
che  la  cuci  tura  fari  compita.  Ma  quel  che  &  sépr«inuiaad«  l*agofino  achela  faiu  lar4 
*ttìce  fi  teuga  conrdilvnla]iv,8r  fi«rjin?ai  iflter»Miite€ftìi£>UfÌ:ll(» 
procedendo  cofi  continuamciitè  pér  finche  miti  del  filo  di  fuori  de  la  feKta ,  accioch^ 
l'opra  è  finrta .  Quel  che  fi  ha  da  far,  fi  fac-  marcito  pofla  vfcir  fuori.  Ma  Gal.dcfcriue 
TO  prcfb, fiCDro,alleeramente,&  fcnza  do-  tre  foni  di  cudiure,&  quidoinfcgoa  U  pti 
^re.  Erfe  b  fogna /? lafR  vn fpiracolonenà  nadicecoli;  Percbeè  neceflarié^ttyftlrMr 
<partr?  più  baffa .  L'ago  reramcntc  dee  effer  parti  del  venirecon  Peritoneo.  biftJgna  coW 
SBììéj''^S'  "pu p; ù  arie  a  miuciar  da  la  cotica,&  fi  dee  fìcar l'igo dcn 

Wediocrcin  grof-  tro  coitoìnciando  da  la  partedifuori>§c  «^Ua 
«na'jprrclie iforriliin  Yna cofa  durafacil  do  farà  paffato  cofi  la  cotica,confife  il  mufc<y 
Itocme  nel  l'oprar  fi  rr  mpono.Eti  groflìen-  lo  retto  lafliioda  banda  quella  parte  del  Pé 
ttand  có  d>fiicol  ti.  S:aoo  più  d*vno,perchc  riionco  ch't  /otto  ficcherai-  Vago  per  ike. 
^lolo  u  potrebbe  o  perdereoTompere.Sia  Ao  del  perifóneo  OMAinaaiido  da  la  parM 
vh  ìughczzt  dVn  dito;&  di  forma  alqiifenttf  di<ieniro  in  fuori.  Et  cofì  Io  farai  wU&pep 
iClifUa.SiIo^moIto  il  filo  che  iìa  fottile  rad  lo  reflo  de  le  parti  del  ventre,  &)cfópoquatf 
««ppiaw,  »\6òùal6> ,  ilquaì  fe  farà  più  durò  do  lo  barai  paffa  to  del  tuttp  vn  akra  vd»  fi" 
Ci  quel  che  bi  Ibgna  taglierà  la  coticijfe  pi  A  dicferifteffo  vcntf»  font  CDllif  nciftndè  tfè 
^  tenero  fi  potrebbe róper  dal  moto  del  ven-  la  parte  di  fuori  indentro.  Mt  poiché  harat 
TST^"*,*  '5i52.^^  i'^^^fe»»»»  de  le  lafciato  quella  parte  del  Peritoneo,  ch'è  fot' 
«?iw.  La  praiondiVìidelaàidnirafiaine*  to,&  che  farai  venutoa  la  parte  cótrariacu^ 
fliocre,  pe  chcfe  fi  pon  ragonell'effreroo  ciraiqueOa,  cominciando  dal  ilideotroia 

^^'"P''°^'^"^®>  fucri^có  quello  rn/7eme  tutte  le  parti  del 
'i^.?^^"?^^*^^^^  ventre.  Dipoi  bjfogoaodo  lu  hai  di  nHOuo 

qucj  jnfdruallodal»  vn  punto  all'altro,  qua  icoAindarlacadtiDiainquefiofflodoicioè-' 
to  aipetra  a/lnnger  le  co/c  che  fono  di  loi-  cudrai  le  partidel  ventrecol  Pcriioiieot2fiL 


te 

g^nchiedcchc fia breue.  Quanto  poi  alla  n-ario,  &  di  nuoiio  forata  la  vicina  cotica- 
wm>em  aociòclie  la  co«ca  non  fi  rópa  in  tornerai  a  cucir,  ponendo  lago  di  fuori ,  & 

dL  />h^!!?^*^'"Tf?f pafloaideotio.  BceofitiStàiepu^m 

oc  icniuatol  vno,8f  I  altro  eccc/To.fi  dee  te-  ventre  col  contrario  Peritoneo  con  qudlo^ 

■or  la  via  dimcazo.  Preparate  le  fopradette  i«eflb  modo  che  hai  fatto  di  fopr  a  forando  • 

w,«lnelfo^hllo9hoctlIcorlH>inru,con  tacotica.  Etqueflofìhada  fàrtaatffvolte 

^^^^^^to  zhzie  quando  iVere  fari  qu^ntoche  fati  fiotti  dicodr  la'firita.'  M»^ 

^''^''"^^  opcrauon  tnolto  disdite,' 

ttfin.?^?'*u^^'l^*^'';'*'^"^^f perdocheJScongludnacon gran fatica-fe' 

i^hf        Cclfo'Iqaal  d.fTc  Prenderai  due  fefón  carnofe, &qoefto4neriibfo  not?  mi^ 

«ghi,&  metterai  in  ciafcu  d  cffi  il  fuo  filo.&  sò  imajfinarea  che  modo  fece0ero  tal  epe-  - 

in???,T°|P^""."*^  ^' comincierai  có  i'  ration  gli  autidii  fc  non  ne  k  gran  ferite- 

l^nl^^^^'^'''''^^^^^  IlfecOndomododdcudrtdefcTlffo  da<3i* 

2?!!^  «  1?"'?* &cpor4ltro f?railmentc  Icao cquello cheafcuni fanno.lquali metto 
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fa  iiatura.il  Peritoneo  col  Peritoneale  par- 
ti del  véne  co  !e  parti  del  vétre>&  qucuofi 
dettar  in  qucflo  modo,  Bifogna  cominciar 
da  le  pa-^ti  del  vnu  c  che  n'è  vicino,  &  da  la 
parie  di  fuori  m  dentto  al  pafTat  Tago  loia 
mencc  per  quelle  parti.  Dipo»  la/Tate  da  ban 
daa.nenduclclabbra  del  PeriioneOj  dala 
partrccótraria  ciuc  di  fuor  indeniio  pcfTa 
ra|;odcli'vno,&  dell'altro  labbro'di  elfa 
parti*  Dipoi  farai  vn'atcra  voira  quella  cuci 
tura,&  da  la  parte  di  ^étro  in  fuori  farai  paf 
iar  l'a^jo  per  le  pani  del  ventre  al.contrario. 
La  (  crza  cucitura  de  le  predette  parci  c  quel 
lach ccommunea  tutti,  &è  detta  fìbula- 
tio,ne  laqual  l'ago  fi  pafTa  per  quattro  lab  * 
bri,due  del  Pcritcneo>&  due  de  le  parti  del 
ventrejonde  il  Peritoneo  del  tutto  è  afcofo 
m  fra  le  parti  del  vcntre.Et  ìnq  uefto  fblamé 
lefuol  variar  dala  feconda  cucitura. v^efti 
ere  modi  di  cucitura  hkbbiatno  da  Paolo.& 
da  Aui.  iquali  innenve  con  Albucafl  lodano 
il  fecondo  modo  di  cucire.De  la  feconda,& 
de  la  terza  cucitura  ne  la  vecchia  traduttio- 
ne  di  Gal.non  ve  n'e  patola.  Vero  e  che  Al- 
bucafi  a  vn'ahrodiuerfo  modoinfegna  a  có 
giigner  le  parti  dircongiunie,&  a  ridurle  in 
£eme>ilqual  modo  io  non  ho  mai  potuto  ve 
der  nelle  ferite  del  Mirach,  ma  bénelefef- 
fure  de  labbri  chiamate  da  moderni  le  porri 
ne.Dice  A]bucafì.p!"]ia  l'ago  o  più aghi.fe 
condo  la  quantità  delia  f^nnÓQizi  de  la  feri 
taj&  vnitele  pani  6cca  l'ago  diflante  da  la 
ferita  vn  dito ,  di  maniera  che  pfori  anco  la 
pane  cótrariaper  quell'ifteffa  diflantia,ren 
zamctterui  fìlo,pctforaodoancoinfìeme  le 
parti  del  Sifac,talmente  che  tu  congiunga 
có  quef^apenetraiioncledue  eftiemi  i  del 
]a  cotica  con  quella  de!  Sifac.  £i  bifognàdo 
fi  cca  diuerfi  aghi  a  qufcf)6  modo.  Et  firigni 
coDTn  filo  raddoppiato  rauolgeadolo  attor 
no  a  tutte  due  le  parti  dell'agO)  &  cofì  farai 
fino  che  6  compia  di  vnir  tutta  la  ferita .  Et 
fiano  gli  aghi  di  mediocre  grofre72a,pcrcio 
che  i  troppo  fottili  laglionofaeilmételacar 
nCiÌ£  i  groffi  cntiano  dif!icilmé(e,&  nò  fic- 
cai l'ago  vici  no  a  la  c»cica,accioche  non  fi 
sfenda,&  s'apra  la  ferita .  Ne  anco  fia  pro- 
fonda la  penctTatione,accioche  nó  s'impedì 
fca  la  conlolidatione .  Dopò  tagherai  la  co. 
cla,&  la  punta  de  gli  aghi»accioche  non  dan 
ciò  nocimcnto  airinfcimo  pofTa  c'ormire.Et 
coprirai  la  efltemilà  degli  aghi  con  piumAC 
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ciuoIi,accioche  non  faccia  dann6,&  <t>fì 
fcieiaiqutUo  modo  dicucire,fìr.o  che  la  fe- 
rita farà  perfettamente  confolidata .  Et  que- 
llo modo  di  cucifed  cena  Albuc.cfler  mol- 
to conui;n.  ente  alle  ferite  che  fi  po/Ton  cuci 
re  con  vno  ò  con  due,ò  al  piu  con  tre  aghi , 
Vii'alito  mododi  cucir dcfcrme  AibuCafi, 
Iccódo  la  mente  di  Gal-  ilqukl  non  fé  lo  ima. 
g;nò  mai .  Pigliati  due  aghi  con  vnfoi  fìfo, 
&  pafTate  la  cotica  fino  dal  Iato  oppofuo,  f* 
raila  cucitura  come  fanno  coloro  che  coa^ 
vna  c<]ual  cucitura  cuciono  infìcme  i  cura- 
mi. Alcuni  medici  più  modcrmin  querto  mo 
do  di  cucire  feiuono  l'vfo  de  farti  nel  cucir 
con  punto  drieto  punto.  Altri  poi  ofTeruano 
quel  più  commun  modo  con  ilquale  f?  cucio 
no  1  lacchi^  &  fimil  altre  cofe  con  puntolo, 
pra  punto.Ma  io  ver  amente  ho  femore  vlat© 
qiicUo  modo  di  cucire ,  abbracciando  có  Va 
punto  folo  tutte  quattro  l'eiircmità  due  d^I 
ventre,c  due  del  Peritoneo  fe  fì  po/Too  haue 
re.  Et  queCo  è  il  vet  o  modo  detto  da  Medici 
fìbulauone ,  nella  qual  io  ofTcruo  che  fra  fi. 
bula,&  fìbula  vi  fìa  la  diftantia  d'vn  picciol 
dito,  finalmente  la  profondità  de  la  cucitura 
fia  tale ,  che  tutta  la  foflan2a  del  ventre  fiz 
perforau>&  vniu,poi  con  ogni  i  ngegno  fia 
conleruata  l'vnione. 

DeIlMter!(M  indie  MthnentUM  qual  fi  ApflicMt» 
f  rimtdi  eenutnienti  ffirinf$CAminttm 

Subito  che  le  ferite  de  le  parti  del  ventre 
farano  vnitcinfìeme,o  co  cuciiura,ocò  loU 
laglie>o  con  vna  fafcia  auolia  da  due  capi  1». 
vn  verfo  l'altro  s'hanno  da  applicar  fe  faran 
nobirogio,imedicamcnii,iqualiriHagnmo 
il  fangucMa  nó  efTcudo  ncccffario,  fì  appli- 
cheranno quei  che  fon  commodi  a  k  ferite 
fanguinolcnti ,  chiamati  da  Greci  Emplafti 
ci,&  da  Latini  cóglminàti  La  virtù  de  quali 
è  cógiugncr,&  cèglutinar  le  parti  diuilc, co 
me  lOTì  gl'impiafìri  barbari,  o  come  quelli  li 
quali  dal  color  fuluo  fon  chiamai;  Cirrha,8c 
Phea.  Ma  quelli  che  fon  cópoUi  di  bitume  , 
&  d'aceto ,  fono  etiandio  da  Medici  detd 
Enhcrma  barbara.|Son  buoni  ne  corpi  affari 
cati,&  duri,ma  le  tu  medicarai o  dóna,o  put 
io,o  qual  fi  voglia  altro  corpo  di  dclicaUj& 
molle  cópkfTione  quel  medici  mento  che  fi 
fa  di  calcire,chiamato  da  nofln  Diapal ma,la 

rà  a  propoli  w.  Ma  i  cirugki  df  Ua  «ol^u  età 
•  *     ■  ~  noa 
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n^fenzangioneviinoalmacofiaoalquar  poca quatiià^Sc  che  nuirìrconomoderatamé  . 
fó  giorno  la  ufinaTerebemiMMfiaiMiè  te«  aoctocbciioas'aagiiKntino  vari  hamar 
«equando  le cordeò  feUremicérfiaiufcoli  riÀfi€OiMno«<n<>^^^*^  ^"^^  fcccie. Vcra- 
foflooffefi  .  E  conucnicnte  efficcando  con  mente  perche  i  rocdicament»  che  euJtcua- 
^ualchc  poluere  prcfcruar  i  punti  da  la  pu-  noi  corpi  pct  il  i'cccAo     looo  a  propofiio» 
tredrae .  Dipoi  bifogna  vfar  t nìldicameflii  però d^fuetogli antichi* medici  nó  hionp  • 
congLutinatuii .  Ma  quel  ch'èfrarangiiuia-  piir  detto  vna  parolai  ma  i!  trar•^eI  langue. 
glu,&  l'alccllc  fogliono  quel  tuctonc  pr;mi  ciTendo  vera,  &  general  indicati©  ndla  cura 
gtoroi  circondar  con  lana  bagnata  m  olio  »  di  tuue  le-ferice ,  &  vaiuerfaUuacoatiAn  di 
jiUiofat(M>fluftic:no  iari  m^MK  La  lega-  humori ,  fe  nei  principio  de  la  malattia  (arlt 
tura  anco  in  quefto  c  grandemente  necefla-  celebrata  da  la  vena  bafiitcadalabandacon  • 
na  per  tener  equalmente  illondoj  &  la boc-<  traria,conuiensómameQce,&  da  tutti  è  Uu< . 
ca  èe  b  ftriu ,  &  le  liringa  fenza  dolote>f«r  daio.Quato  alpecca  a  niedicaméti  fc>cali  n6 1 
metttfndoclielattarciacfcafiiori.  Maqiiel  giouapocoall'operation  conoscere  in  qua- 
che le  le  mette  aitornd,|g'Oiia  te  nó  fata  rrop  forte  d'inicltini  fia  la  ferita  ,  |?chc  fe  Ciri  ne  .• 
pò  molte  ^fragile  come  vua  alca,  acctocbe  (upenori^  Sfotti  )i ,  comenelduodeiH>neL| 
licuramence  la  CDincgna..  ne  aiitooafi  duro  feiiNNi'*-o«liìeo4i  de» fanar <^ueflo  co  il be- 
cfte  premédol'otfedda .  Medcrimamenre ef-  uer  deHe medicine .  Come  iJ  rcnbarbaro  ;n 
fa  legatura  noiicofì  lenti  che  nó  operi  noi-  fufo,il  bolar.la  terra  (igil.il  diadra;^anto,il  ; 
Isinecoii  Urexta  che  faccia  dolore.  Se  tu  la-  diarpernuió,&  limili  c  hanno  poter  dicon-; 
iktqueile  tofé^&  Ciri  foUD feriti  fenaa  hu-  glocinare,  MaCelafoita  (ari  ne  gli  incclbot . 
mor  vitiofojo  fluffionejòiniempcHe,òuvfia-  piùbaffiepiucrafficomeè  il  coioti ,  il  ciecor 
«natiójO  qualii  voglia  altro  vitio intcriore  j  è  il  retto,fì  cóuégono  allhora icriUeru Adua 
tenza  dubbio^  irniri,ma  le  per  la  fua  gran-  qne  fe  pMifcono  grmieftint  tnferiori.fi  deO; 
jfecaanon  fipoceflefar  chetepariidiigiun*  matrer  ti  medicamento  coarArgj|i2,Tl^il4 
<e  cofi^etfàrtamétefi  congftingtno  in  ogni  inftruméto  i  Greci  chiamano  Cothenchi  tes  / 
Ibrpane*  cioè  necoacocitura^ue con  lolla*  Arabi  Clapledr^j  &  i^tini  ciiUe/iori,. 
aicnt^téù  (egàtórxjoud'aàientf  the  vi  fbft  calar i.percheiMttda  j  iBedlcancBd  in  altaw: 
le  adunata  de  la  marcia  rO  aggiuntout  qualr.  Mi  a  qndfclcrìfe  che  fono  nel  inceftino  rec^ 
che  dolore,  (ìmil  fea-ita  non  li  può  aglutmar  iO,ficoauiene  metter  il  criftcro  conia  vcfci. 
per  la  loia  cómifiìonc  de  le  parti.&  per  l'ap.  ca,laqual  hala  Tua  cannella,  &  quello  taoio 
plicatiod  de  nMadicamenti  efficcanti ,  però;  più  perèbeè vidoo  al  podice .  Ec  fe la  (èrict 
bifogna  far  tiudl  cbte  è  dM  da'  U  «na  lari  ne  la  pzrre^d  meazo^  bifognerà  aiutar 
òìOkpO&tim  .rj*      J'     •  '  iJ  pulente conmed'CÌneperbocca*&ccoì 
•v-cx  .  »  ,  s'.-isxi        .          ^  crillcri.  Pcrcioche  queftcft^itcfonoequal-, 
SMMfM«rf»  tn'dtieéUhm^tUM  qunl  té  vifnt* fi  mente  diftati  da  glìeftreniSi  faccmoadiui 
'^*:  frtft^iii»à  dà  nocumenti^  9  $k9ftf»»9    :  que  i  ci  ifteri  di  vin  negro  gai bo ,  &  tepido , 
^    '  *' '    ^jf'Jtfitf^ranò,         .  ò  folo.ò decotto có  la  cctaurca  maggiore,  la- 
If               li*  Mupm  feriti,             •  coda  equina,  mei  crudo,  òroi:Perciochcae 
-  .  gli afettiijitrinfechf  fct».  vorrai T^wiwdttì 
Se  qualch'vn  de  gl'io  efìini  fir.ì  ferirò  »  dei  viarie  cole  ehe  after gonomediocrcmert 
^i^à  to  aipetta  a  far  1::  cok  di  fuorauia  tntte  te .  ilcbe  fa  pm  de  gh  altri  il.mt)^  oon  corto.* 
•e  oofe  che  slfinó  a  far^lbn  ftaie^ccteW^  SAmo  lotitani  gli  olì ,  &  cutf  e  le  cofe  graffe  , 
f^^^ma  qoito  alle  fèi  cofe  rtó  naturai,  quel.  &  acute  cbe  polfono  ^ar  do/ore ,  ma  fe  fari* 
iJ  ^  ^  l-Ju  Jato  ch*w  C3  Ido  e  fecco.  La  rego.  bifogno  di  piti  gagliaitdaefficacioi)  fa  la  de. 
Wdtl  viuer  /ìa  llreita,  li  cibi  graffi.acuci  »  ti£  cotu  jnenel  vin  có  U  ccpt»;ufca  maggiore  » 
VentoF.iilàidnb  rtare,  pariniéce s'attenga  11  econlatormftMlaiCÓIa^p(lofella,<oa  leftK 
pitié  e  !j  f)|»  r  moto,  dit  gridare, djU'ira,&  gl;e  d'oliua.con  BjlufHe.c6aIoè,&  con  n  ir, 
tjil  couo.  SU  fi  dci.ono elegger  gli  al  men'i  ra,  huat'.c  con  altri  fimili»  pcrcioch:non  li 
eie  però t'intTtion  notira  é  di  ridur  |a  ferita  c<  nu  cne  con  quelli  prcdeiti  inlhumenti  ìt\ 
CiCitriceoccgfnrtnat  oV()aulterj.  glutinofì,  fonderei  medica rnen;)  più  craflì-a^'cor  chj; 
<^  ^Vn^iuctakluiió'  Siatioaddtp  i€iki4i  ncerclwi0.V^^Àpiù  humidi  ^fcrò  :  me(fi< 
'^'''^  .LI  Ciiacnù 
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ca  iiìeoii  mediocremente  lecchi  il  più  delle  ,  le  ^ofe  agie.&  da  9gmbceanda  J^a.Mii  W% 
vohfefoUpiù  ineohaeniemi  chequelli  che  , legna vUrubi,&  ,ncdicmea.o  !.,&  hnimen 
/thiaman^ l.qindi .  Queit;  (ono  .1  zaff.ra-  tt  come  lartbbc a  d.r  beuandc  feu2a  oho.  &  . 
noi  iuc  a;!*«!oc,&  quelle  che  i  Greci  .h.a-  .  Uuii grafio ,  maquemcheionpfam d  fa.r.; 
S«no  cd-l.chc.  i  o.  nei  fine  la  terra  fig.ll,  cl>mMO^.ii«ra  M.djrcr»kpnia,  d.  b^^^^ 
rar«€lcra  ,  &  r .riosfuolcfitt  «owWa-^  Cptto,ciier  di  lofe  co  vn  poco  di  mclr,  li  vit 

«Bim  ffi  i5,/^,„>,i,^/,/,ri/».  ;  .  -  '  bAionruirimcnio.&facihdadgeriie/ihan 
tafcritadel  vcniticolo,  ciu«r« ^dloflo-  Qoé  fuggir  «e^oicmoleiacuje.efnoj- 
macVcoofèffàogD'vooch'èmofiale.B.neè  d  cati.iaioquclìe  chef!  h"nca rtend  r  pef 
"^r/hV  queft?parte  mortale  alle  volte  è  la  bocca^quantoquellc  che  fi  ;PP^ 
dmad.n.udn chetano  pernectauaa  luo-  iardii.Qri.puikoei  incjbci  dc^^^^^^ 
tirè  l ale vohe d. quelb, cbftfi muoiooott  età dànoftii««ftittU il ccdro.cioe ilfarro,il 
.  pS dc^le  vche  LaoSde  fi  dee  alquito dubi;  rlfo,  &  il  pannicelo. decoito  rei  a^jua leg, 
'  S. delle  ferite deWenrncolo  ,  efiendocbt  gic'°t«^«"J»«<*iS^ 
irtcdici  afftrmaflochc  alcuni  che  Icno  kiiii  radici  de  la  c^f©lidi,oiw»uaSu»achiOuer^ 
mUi  ricoìTfi^^  le  cime  del  mirro,&  del  rubo,ouero  la  pim- 
dLVlTMwk^l"                             di  Pin^»^'  J^q"^^^  ^  niirab>k,nìaianoarcMfcy, 
Swr^emeda  pr^^^^^^  teg.^,fe  lafetótafarà.  dar Queiie,a;>ieL^^ che ^ghono muouer na^ 
.    KrrrgLe  %.«o  Scorna  alla  bwca.  fca.2c.ì«»i#^ff^^^^^^^^ 


Scieraò  érauc  Otero  imorna  alla  bocca.  fca*&i»«ta»«»al?wmenie  Ja 

dSlvS^cl  tueio  n^^  fondo.  Graue  teri.a è  fpcttalm#nf^ V^mx  giorni  di  pan  Ja«a^a> 

1?*^??'^';^^  à^^^^    la  foltanza  del  {ecc«o  nel  brodo  dn^^^^^^^^^ 

arriccio  errato  fin  -llacauiià  .  Legeiaa*.  biforuiaoi  i  t*"lf.m  ilS 

quella  cuàdoòl'una  ò  i'aliratttnkt  &à*-.  crt-»«^««»«**«"*?^*P^^V^^^^^^ 

2iì!m  La  orima  kfioncdii»ecefi«4èciedu-  dcla  infiammatione,  fi  concede  la  carpe. Bc 

fa  n^^n^rnio^^^^^^^^^^^  Smembro  neruolo  a  uic  lauda  i  véc..ccU  di  ^^^^^^f^^^^^^ 

còtinuamente  fi  ntioua,&  fiamft.uméiodc  ,o codiu '««^^^  nini 

ladigelt.one.f:n2a  lar.ual  Miiioironcn  può  Gal  <»'<^%^i*;'",?,^"r'  ' 

viuefe  M*f-  fclamett  la  tunica ettei  oreja-  tutte  le  parti  interne  che  s  .  kggonoperque* 

^  !r  fc*?*  oìa  ^^^^        "fi  de  iperar  che  li  ,e  .  QuSle  ^j^^i^^^^S^^ 

Li,aìah.me.iorpe,cheéP«n.ébr^^^^^^  11"' 'ri'.SJc^^I^^' &  P^^^^^^^^ 

ccóatcBàtté'allàj^BmivjUi  reiti  chcvaflO  ^^'^^^^^.r        x^JlhrntA  bifoena  fo- 

«aM?Ì5Ù  airiDgaì.  &  di  pochi  obl  qui ,  por-  che  q.  .1  Aqufè  che 

,afeco|raper,!olodin^or.e  lacW^^  S ^'^jircrXnSrcJid^ 
Bica  più  camola  ha  »  villi  irai ucrfi  come atì-  '^^7'* ^u.  hanno  il  ceruello&T 

«»^noqUelle  du«  turnche  dell'i  meli  in,.  '^^''f^^^.^X^^ 

ikd6qucc?.àd6ctaelìatatuttalafonazadel  H^^» «iJ"l*X^^ 

.ctr.^oIo\hiarevohef.fana^^^  kSMwcm^^^^ 

foDod.fotio,&carnofeteM^^  «^a^ompler^^  del  ir, enìbro  nutrito.  U 


mcniitaalmeme  ti  «aiioriu.  M»  qmii«i»c  .i  "'-f               ^  ceruelii  m  contrai  io 

ftno  nfe  là  bocca  deloftomacer ,  fiamenìe  «/j"°^X'ii  ne  iobSuró  ^^^^  queni 

prédcno viiliri da mcdfcamcti. métrcch'effi  ^Pj^XimìlcSuSS^  c?ruel- 

Clpaffano-EtracuteaiadcHenloccn^^^^^  f^^^^P^'-^^^ 

«a  del  veniricola&'épponealla  infanai  onc  *  t  i"J?i'°^^^^^          non  dare  il  ve»- 

;A  fobito  che  egli  è  perduto .  ò  dal  medica  -  uDno  1 1          gl'ano  teriio  il  veni ri- 

V mento*  da! nurMiTìéfo.  fentegràd  ffitrodo.  Sj'^^iJ^^  nióte  ar- 
>viore.dalq«alp«òancofcgitroev^.a.^^^^ 


••    .    •  •  • 
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. de plcécJm  p«6*ir4»^  luogaairia.  nero  auftcro, bollito  con  cihla  d.^ciuallo,c6 


Tue  «^rtSfAS^^^  Ceim.corm.ftice:  col  melcouao  co.  G  u- 

iMmenTcUc^lcr^^^  cótaffta foli.  Icppe rofato.Se noa  v;  ara kbbre  ò che ta, 

ISl^l'è  au  Jm  d' Auia^^^         la  caflìa  ri  poca  ^ »lchc  è  quafi  impoflGb.le  ) /«r» 

laqual  e  ^.^H'^^^  rebbsmKlio  afcur  il  tutto  a  beneficio  del. 

il^Z^^lioV^^^^  fa  aaru'r^^erch.  ella  faqualchc  Volu^Mr 

iamfnSmepoluerizrataJovcramcate  cUccioippflibaealinedico.    ,     -  . 

?no  &  rofcto  ,co«  la  dccotrió  de  la  Ccntaii       nocMiiCiita  loro*  rniporctoie.  Il(,«al  f 

Tcz^\7^mdi.8eà»Ucodid^  |op|aammazza.talhoraancononammaz- 

Sqiitc  aeetunffo (peffe  vol:c  due  fcr.di  pc-  ".«Iche  rare  volte  occorre.fra  qua^i  mcinbu 

«Su  di  Cafabe  .oiiero  d.  Spodio  ,  oucroU  fernette  il  fegato, pcrd»«^(fi bile  quand^ 

TerrLfisUIata.oJero.l  reubarbataNe*  fiior  feferitac  p.cc.ola  che  fipoflr  Cinarc.  M» 

•iiWofitfrpia  volte  al  giorno  preoder  va  <Juando  farà  tagliato  qualche  vafo^otab.lc , 

?oè<f^  cotognato  fenza  fpccicoucro  il  dia*-  iwo  vj  è  fpaza  alcuoa4«.lalu«.còaieanc<> 

lra''anca,ouero  il  iucèhero rof-Ma  il  mafli-  Quandoifcuor  èotfcfa.  «ae  «co  ha  luogo 

quelle  tali  Jefionl  è biK»*  ituedimo^  /pcraza^ci«&cla.|yiltec muore  per^e. 

"S  wpcrcheconogniftudio  fi  dee  tentar  la  fcttodi  aucftJmento.  Sonoalciim  non  licnc- 


conXinatioridcfiferifa^fidccfpeflTotttor  no  che  affermalo  che  iiofolawé^^ 
Mi q«cllecofc che ha«ao virtù  agalutiaaco-  #ottd»feri»  facttoeUe  fibre  d^  fegatosi 
liwJ^i^liihluM'rtelètlWjm'o Mifcmc ic,  ouere  iaaata.maaacos'e  fanataqiudon  e  tagliato 


*Ìllàtfòermaton diffoltocoft  qualche decoc-  via  vna  deje fibrc.Nódimenoquado nelfc<- 
tion,oluero  della  radice  de  la  maggior  cófii-  é  fcriu  di  qualche  granieiza,|o  ^nj. 

lidaloucro  della  betonica  ,oucro  di  cinque  .tondica^crochequelU  vcnac  tagliata  che 
fo^téè  ebminéndato  da  alcuni  ecceUeori  predeongine  dalla  parte  conueffa  d  c/Tofc- 
«fiici,  toftob  mattina  .  &  la  fera  quattro  gato^laqual  è  detti  caua  roagna,&  Chilis.j 
hore auanti  mangiare. Ma4a  fcritaldi  tuori fc  vera quella Uqual  prc de  origine  nd c^ 
fari  ampia  fi  ca<5a.  Ilchein  Verta rafv  tolie.  «auodd&gsilo  ^Uguale  e  chramau  vena  t^a 
'Eccone,  percheùl^fcHtequafrfempre  fon  -  la  porta, per  vn  gran  flaffodi  fangacauantt 
*  jcaUfatcc5cofc acute,  &  d'arme  che  forino.  •  che  al  ferita  fiaggUiiini,  occeflariampme 
Onero  fc-fa  bifogoo  gouernifr,  prima  la  feri  Jlammalato  fi  iiHiore>&  anio  mapiormen- 
taconlatereben8n»5«»allWtefo«ld8|*M»  .»|iercfaeilcuor  pat|fc^per  d.fetwdinipAi. 
rocótinuamente  col  mio  medicamento  fan-   mento, & coli  finalmente!  huomopertrcc» 
to  alq  jal  tutti  gli  altri  medicamenu  debbo    ma  alle  uolte  nó  lubiio,efl[endo  cjjc  per  lua- 
'  ccdefe.[nqueaomeazovBgafituttoil  vea    gofpatwdiaponon  fipuòm  cotafaafl^cti 
treJafcWeBtr«rriii8«ìAtgliaconl'ol.ron  ^plógarlar  - 


ttti{a.Aachorache  fpefTeiioItcmoI 


ta  dcì  ventricolo  fi  lafci  a  beneficio  de  la  na-  -g^i  occhi  gli  entrarono  nella  te(b,gli  Lpra- 
rura.  Etfefari  ampia  fi  a>c-a  fefi  può  come,  iienncananioleilja,  &  un  caldo  difficile.  « 
è  (taro  detto  de gli^.^eftini  .•  Laqual  opera-,  qlttfteffogioriio  mori.  Me  lefimameteun  al 

•  lione  o  non  mi  poflbtrtiaeiliarè.  Perbocc^-.-iro  putto  pcoff-J  nel  f  -gato  da  un  mu  o,  mo- 
'  fi  piglino  fe  cofe  àfjg1uH«amt ,  &  di  fuori,  ri  il  q^uar  io  giorno  ,  j):lie  Ipir  »ua  co  difficof- 

•  «ol£luMCtcotìpeBg«v««attan4A<Joawa.  i*.gradiiftm#,nciOicaciu  PÙto>«c c-^Wia 
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moleUato  de  la  febbre .  A  dunque -qi^ahdói'^  trijb^in  quBAorCtfofi09$9d^h 

f.gatò  c  ofTefo  graaemente ,  bslopna  lafciar  gli  vcceUi^i  rooate  >  ouero  il  fegato  di  «jual 


I  -•  air-nurmo,<x  pero  qu^iia  maiarna  ua  me  ponono  pianar  per  oocta  ,  pero  ii  rormano 
die:  è  i^iudicata  mortale.  Nondiibcno  quan  <X:  ie.  contee ttoi^atce  col  fpodio,  la  goinioa 
egli  ùti  òffefo  leggiermeiice  riUi I  a  qual  tralMCi.il'feubar1iM>»it  diadrjtganio,le  le  ba 
ferita  DOn  efca  gran  copia  di  fangué  lòqual  IJuRie,  la  (errargli,  il  bolarmcnò  col  zuc- 
che altra  piùi^fttil  materia  in  gran  quaniiiil,  chero  matiinai&  lcrafenei!àa!.paiienie.M.c 
biiogna tentar  di  lanarla .  Et  pnmcramente  deiìmameiue  e  perfetto rijnedio  11  reopon- 
£  cooateneat|>tt{ent0  vóa  ftfrettiflTtma  dieta  c  coy&  il  reubarbaro  fecondo  oitii  i  rr  odi  ri; 
acc^oche  non  fe  gli  accrelca  abbondanza  di  dotti  in  mmutiflìma  poluerc  per  fino  a  d 


ue 


ji!Q,  01  orzo  co  to  nel  oroooaeia'euremiTa  patieniea^nginno  vna  aramms/Hi  paiimi  ai 
del  capreitOjOiicraincce  u'vn  vitello  n  e  'O-    reuba  baro^ouerodifpodioiouero  di  rofc  có 
lo  è  conueaieote  1  aggiMOtoui  toglie  di  bora  (podio  dilieperati  ne  La  dec^ó  de  la  cerai»- 
gtne>dibnircàM>^uefòdipttncaghicVo<ii  tea  >oN«ro4elà'cauda equina.  *Ma^làibìu 
cicorea,o  Facciafì  vna  panatdlarn  Cobi  bro  de  ripK>cadmo ,  ouero  de  le  parti  del  ventre 
;yo,Iafrandolt5r     v(  Ili,  le CJlrni,&i  lattica,    fi  gou'crni  fpvi  farà  fluflo  di  (ang  e  con  le 
'  ^i  nt*  primi  giorui.  Anzi  fino  che  lari  paffa-   iticdicine  che  ftagna*»o  il  fangue,dc;  0  que- 
"todg'ni'fofpcti^liAfiiinafKHieffie  HatilAfrà  -fto^con  la  tercbeocioa  attualmente  calda  co- 
le il  vino  i  imrWfógoa bere  ac(]ua,ne  laqiial  me  èftatodéttOjalaqualpalTatial^Laugior 
iìanobolliti  icòriadoli,legiggiolc,  &ilra-  ni.fe  le  dee  gtugnere  il  boUrraeno,tfh  «4- 
ìiicchio,  onero  almanco racòiia  he  laqua*  lia  iiiia»final mente  il  roaftice,  ^  la  ipanóaifa^- 
^ll^cft'ó'^^tfittfO  vòlte  pjiifdate  ifi^  rit^^'  d  dragando,  Qi4etO:Come  piii  yoItIéSj» 
XO,itóéugnVn'ddtri  il  fir.  igl  di  refe  fccché ,  tieteo  vfate  dal  principio  il  mio  vnguéi^tQ 
èuè'o'n  zueche -o  rof.  Si  apre  la  verta  del  fir  fanio  pcf  finoa  la  fig^ilauo^i^e  |i  tenw^f^^^ . 
^ato  dtt  braccio  fìniltro  occorrendo  il  bifo-  angufta.  Ex  fi  vgneraoBO le  parti  che  fOpo  «t  • 
{ti0;da  laqùal  flandolavirtii  in  bUóncffc-  cinealc  ferite,  le  auguinagiie»l  arccl!e.&  la 
te  piO  voJte,m'a  tépèiataméte  fia  cauato  fan  .fpina,con  l'olio rof^di  maUicc  di  cotogni  m 
%ue,oucrd  fi  faccia  vnalicuecuacuationco  -fiemecó  fandali  b:achi,&  ro(ri,&  co  la  radi 
'facaffia ,  &  col  reubarbaro,  dócrtiiièntecol  >tora  d'auorio.&cfifeméic'de la  endiuia do-, 
'  Diacaiblicd  ogni  mattina  a  buotfhora  fi  pi-  mellica  poluerizzata  minutamecc  co  vn  po- 

•  glt  il  f?r.  come  quello  di  rofefecche,di  bru-  codi  ceraiutorma  di  liijimeio.,V,^ra,tt>J^Xc 

•  feandolii  Queto  di  cicorca  col  reubar  ba  o  có  fari  bifogno  che  il  medicamcnio  poHO  4i 
'^acqaei'^^1^#decotttonè  4l^l'B|M^  -.ibori  tocchi  le  fibre  del  fegato  ferito .  onde 
♦^a^-^elaconfolida.dehcaudaeqirna.ouero   nevfciflefuori  molta quatuà  di  (3v^\ìc,tic- 
'  ét  b  beton  ica  »  &  fe  il  ferftb'farà  Itatoalme-  ciafi  qlto  talmedicaméro  chehabbia  4i  «jo- 

no  due  giorni  fcnza  andare  ,  del  corpo;,  fe  li  ftrigncrc,&  agglutinar  qlle  fibre  tagliate  tt> 
-Ìfactìa^rtrifleroÉ6#IÌHtó;*tt?òn dela Cé«  .TOèquefto. Pigli fucco  di cauda equina, di 
:  laurea  rha^giore,  con  !a  con'"o'i  ^  i  ,có  !a  ciu   cinque  foglio,  di  pelofeIla,di  poljgoiiio*yoa 

•  da  equina,conzucch.ror.cón^Mio mirtino,  equalparce,dimattna,d'jncenfo,diinumja 
'  &  rof  &  con  vn  poco  di  dcttutó#:dia«W).  ••  daWidilcekiffiino  reubarbaro,di  radice  de 
.  camo,ouero  di  DiaKdca  ;  Facéflfi^cle di-  laiw^gior  cétaurea,  di sague  di drago.di  la 
'«Crfjoni  da  le  parti lon«inque  con  ffegag.  vcrxrha  cqual  parte  quatota  bi  ognopUr  va 
?Sion-kgg.crr  ,con*vcntofe,  o  con  legature ,  collirio,  .Iqual  fe  h  ferita  fan. hi  ga  vi  fi  m« 
J^chìiiiflìrrito .  if  corfnccftofi ,  il  gridare^  il  ^fii  da  p  fe.  oucramete  fi  madi  co  yn  fch^- 
'  iroppo  moto,  il  coito,-&  da  qualiiì  voglia  al-  '  jo -p  finoalfcg»tQdue.&  tre  volte  1  giorqo. 
.-Tra  raufa  che  poffa  mlicucre  ilfangue.oiiero  ia  ferita  larga  fi  dee  cuci  relais?  do  i  oritelo 

iofìàmario.  Maic  tu  vedrai  qtìal«hcn<»t»bil  .neltopmbaAaiacci«€ÌMji'^uJp^|a 


m^r  ■nÉtnftrfn.irir^rr  Et  noQZiG.  tomi'Jz  maggiori. Alcufiì  alffi  co  i  paflilli  d'alicaca- 

.S^u^^lS^SMbwfot?.  b«lr«cn,pcra,i  c»r«,uj^uj».F^^ 

.1  rairi/icA  iiottale  è  chiamato  eoa  meotc  fpcrando  Jjttcoinouaatiooe  aanntta 

gorarac       »  '  «1"^'  P«"^""  comanda  che 

lASSdtidL           ^^^^^  Sebbitìjwcerc in  vn  Iccioccncro.  Vcramcn 

loiliaUatidfi.  «,ch«ÌÉrbeii  afteoaqiwfti  il  primo  di  dia 

MtMà  cibo^Dondimcnp U  dicw  non  dee  cflcre  lah 

HBUmmuzmnnwmi  ga  moiri  di.  Percioche  l'orine  fatrc  dall'ine- 

«e  la  milza  è  ferita  tcnciamocó  maggior  dia  più  pure,&  più  mordeijuronocaufadì> 

fidacttla  fifa  cura,  &  taotopiii  feuSfai-  gagliardiffimcpimiai» ,  «  «te  «1  pnncip.o 

\^l^l*^r^nM^.  Perche  la  parie  fua  bilocna  nutrirli  eoa  cofcdaibbire.  fonili, 

SSC?ftw?Sfcm^t^^^  &SelubbuoiacoI|à^;addotàr 

^T^T^lTytx^^ì^f^iÀ^  «»rc.Pofciailviujer.fiadib«»t(^^ 

i^ffe'rf  felice  ™  »i  (af«bbeJtalittffW^  iJi  pothc  lup«flii«,«BMAj|^ei  te  «Il 

MniaoidoèofiWbleeg^^  carne  d^ocelleu  di  mooeerafroftKi  voto 

fSc^e  ^  h  fuaoinrl  ricercano  quelle  di /qrbire^del  condro  del  nfo,c^delUpa^ 

SSJfL^JndfJdo^SratiiTcofi  nclUre.  <eUa,Ufciàdaftar  da  parici*  «9fca«wfefcì 

de?.i^^^SJ XpSL^    <»««w  Jcutì,  fe  (alfvltaperWe  doto .  &  qiidte 

52Ìiiik^2!Sna^^  dd  tèga,  cfte  fogliono  prouocar  l'orina.  Se  li  dee  dar 

SSnHntu^dueqiUlefi^^  fw^>2f^ma|&«amsntc^^^ 

m^ciuertireche  daifapplicari*»  dfioiedt  lifiiyiiaMlon0»;«(ai««eineÌht9Uie»^. 

.  S«tforicddi,8cftwci«oofirilo^iiolcfo:  &iaijid[to ripofo,  percioche  il  mcwtoifcl 

'  £SieP»ùhumidc,&tcpiucraircnmanghi  curar  le  ferite  delle  rem  e  la  quiete    fi  jiofijj 

SS«4chequctti  ducmembnionoproo  il  colto  noci  uojpolto ,  octò  feb  fogna  ich 

l^iSoSa%xmmviÌàsa&.   '     .        i  doefarfnaborTetttColadecottioa^^malM 

,  acdicaudaeauina,conleptifana,&i»mc!c 

Hiigrtl>rffrtH*'tf*i'  •           •  rof.acci<^ch'umenovn  giorno  sì  i&  Vii  nò]^ 

;      '                 .,  le  matefi^chefonnelle  vie  comuni  fi  fjHil^ 

SeIcrenifonofcriteU««hiftrf»**«  fhlo#|WlatUd*b^aRMj'JiiWiMA 

^e!n^Uiacieiuefi  murre,  nódimcnocl  re  chequefta  decorno  non  fia  miiM^nqua^ 

HuTdi  miWpaura  cl^e  le  fer.tc  della  ve-  ,^2l«H?^l5&*S^ 

fcica  o  de  luoghi  oeruofi .  P  urc  quado  auego  leftiiii  le  feiii»&  feoghtiio  ad^er  tmoitcJ 

io^mil  Li«fieuia«ft<ri«*eoi^^  fa*!,  ma  s'eghoccorreffeche  neHeftfuedel 

Inà  "tiooi,chehabbiam  (peffe  volte  narra-  lereni  foffe  profluuio  dt  (anguebif  ogna  ca- 

tojecoodo  UoppoKunirf  deiicmpo.madi  uariifineue daUa  venadcl§Qmi.o,refJican. 

iét  ocon  vn  pifetto rcggimétodi  viu^ma  «toaamlaffMQda  »d»Bifogna  paruneiiM 

*ueUo,che  è  gWica^priflcipalediì  qila  cu.  te  fchiazar nelle  reni,&^cna  vefaca  chepa 

ratiooe,*  inquen***^'^  v^fc  ca  e  l'adequa,  tifcono.l  fupcrfluo  del  fange conia firmga  i 

"on  degli  huinai.laqnalc  alle  Tolte  fi  med.cameti  che  fonoa  pro^fìto  dd  fputo 

lafctiHwdeUa  vcna.oIieToperl*euaciiiiioo  ddfangue,&ag  lata-i  piofluui,ilchcm.i* 

rideeuicuatione. Aduque per lìmil open-  l^^^j^'^^'^'^^'ìf.^^^ 

tion  fi  loda  lamannaJacaÉBaA  ilreubarhl  gp  del  polrgonm.&dd  pta»tagg^i>fr«OD  to» 

S>  mafciboXSSS?^^^  ^d3M^fapriviafiha*arp«carj  c^^^ 

«  toJ  mX^r^teaalJireramcnte  fi  cura-  mafattodipalmiilc.dipandifegaladecow 

ròrefen;fdelle™Perc«cheegUn,on-  iielUcaiia,  qell'ipepqui^  col  Vino 

Afica.&euacua,&ritteolcflafioo.i.  Alo»,  A«è«©l«€rfiiwwii«^^ 

SaSeefrartAlaeoMf^                <«d  jnédc  il/angue  rappecffota  fiem  e  nella  veli 

ì^'^^Uat^^Jt^^'  S^l^dapliqlloKbiJo 

ro?6ladecoaIondelirgiuE.ole.&deJ^  àpcco.  ^^^^l^?':^^^^^ 
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qua  fido  l'Orma  H  ritieni^  ha»o<ia  vgoarte  ranone  quelle  iodictuooi  ^£ltnno  tfpé 

'  parti  del"  pettenecchìo  con,olio*  di  Icorpió  •  fto  nelle  fcriec  delle  reni,  ma  non  fi  hanna 

ttCi  &  di  mandole  a ttìareleda  l'olio irino^  a  dar  i  medicaoienci  purganci.preii  per  boc 

fCdqueldi  ca^invfc^«fliÉftc€*fe  «lOttigfìo*  «CMM  ««oo^queUi  chi&pcouocaiiororjaaiac 

mano  G  faccino  lefocrientationicdla  decoc  cicche  non  diCcendino  alle  reni  tSczjhwtL* 

ition  d^ilc maiue/<k}<!aparielar(a,dei!a  ùtìt.  fcica  molte  inàrerie,  Hi  molticatciui  humcf- 

fraga,  dell'agri th<XtìÌo,<&  del  citrac  nel  vin  ri.  Adunque  la  dieca  fìa  ftretta>&r  guarderaci 

bìjoco^ò  verameifft  !Ìi*ÒMttpUf(no  di  que-  dal  troppo  berej/^  dalle  cole  troppo hjnif* 

HecofcjCol  vin  cotcojò  vero  con  Toffimcle  .  de. In  luogo  del  vino  cconueniéce  vfar  l^ac- 

£  anco  coausnieatè  fpetialoieaie  alle  reni  <qui.  Ui  cocuadn  col  vioo,ouer  la  mina  di  co 

0jà  pori  franUlpieot;»!  doeocttofi  del  erìcro  -fo^tiouefameoie  col  (|r,«ìrtiò  col  zocrof. 

AÌaao;del  pol(i^Kx>rd^a;ibotopédciai  Ir  d«l  tl>i  fuori  via  ae'pfimiijioroi  applichifi  la  te 

CÌcrac,con  fit'opo  di  cifiitli  veneri ,oùero  d«l  rebericina  con  la- terza  parte  d'ol.roàb,&  di 

jbiiaatino .  aOAdtoieno iÌ4le«  fuggM  l  vlo4i  foii>rauia  mcaiaA  queU^^fc»  che  hà n o  pria 

i^ueAs  b»fr%iiàMM^MaiofmifbaAi  '«pchfiraàjliefiCMri*&4M cógti«Hn»r  cooic 

doci  la  needSc^|li^eremo,  percioche  prò  -  hmg.  barbaro ,  ouer  l'^rgideo.,  ouerqa«i^ 

uocano  gigJiatch'mefite  la  orini  i  ne  fi  dee  -ch'e  in  vfo  di  calcitìdaj  perciocheè  conue- 

adoperarqsiclic  eie  chcrdairano,miqad  *aieate  hauer^eura  che  lepartitiì.vnirchioo 

le  che  fbrtiiicaho  diflfecoiado .  Ma  io  a  va  firtfto  iufieme>però  (equ«(Ì4>.fi  può  hxc'Jeft 

certo fol  Leo  da  Feltrc  f  jruo  in  tna  toh  ve-  -zj  poruifutaftaiiaià  avai  rQegh'Oj,fKli'alcré 

«1  Ogni  [;torn<)  gii  diedi  vaa^ca^di^Jcrfetta  caiìf&coauiencqalrllDà  (k'c.Rito camme- 

ièrraiigilUia^cou  V))a4>aeìadi  kr£Ì>»nio  dt  iikli3ii»diiépraii^kjf<M»radetce  ferite  cafp 

IC^pibpfl^av31«p»irn  picciol  bitxhieoeili  <pfiil>i  cobitiritftxrii» kIiìzz ar  quatdiede- 

vin  bianco  pcrfato  ,  &  q\iifi  fubito  vfciua  cotto  per  il  mcxo  orinario  fpecialmente  co 

fuori  della  ferita  il yia  odouto, ma alquaa-  la lÌ4;mga«com!c  quello  4ccotco>Ptglu  mez 

fft^ifacddi  ìwMMIìmiìéS^        ap»  io  inanip.d*orio»iii  nciire»^  di  cemaucea  mi 

pHcai  il  taiio  vnguenco  fanco,  la  defcnction  nore,  vin  negro  perfetto  quanto  baiti  perla 

delquale,e  il  modo  d  adoprarlovihoinfe-  decoi- &  nel  fine^^giugHÌ.cjutonc  di  mele 

£0afOiieUa terza  Jodicatione,quaadoho  par  rolacocol.  &vlalo,  &  fe^  barai  bifogno  di 

WoàdìifuìmMàSltàQittt^wfì^^  inagg^or  effi<a«o«e,piglia  va  maQÌp.di  con 

94qildfeUMafi,iM«:!'o.  ..>.  sìì-kìoìiìì  -^ì  Iblida ,  di  cenranrea  maggiore  ,  di  foglie  di 

•u                   1        '  t!      ['A  :  ìi     i  o!iuc,di  mirtilli,  vna  onc&mczzadifarina 

Della  ve/cica ftrita,    >  d'amito,& acqua  azzalataquàio  baiti  per  la 

hh-v-                      '         "  decoitione»<lwi9gi|igniil  melerof.&.ferba» 

Cenandola  feritaè  nella  vefcica,  laquale  lo.Ma  fc  vi  fari  qualche mondifìcanonc,lic- 

€  ricettacolo  della òrifla,  le iiie parttnonii  iiifiirucoUecQ)iuMprafi^2aiatq,9^r4mea 

f^ffmyaite^&chcèviembf&.wnKjbt^t  tecò  pòtìMoitéemftti»  vol-Ucte 4i capra» 

;  iisqzàivams^  Mi  inerui  t^gUathfi  vnifco.  onero  cori  trbcifcj  dicwra  figillaca,  ouero dii 

mone  crcUono  >però  le fue ferite  fon  peflì-  alcachengi  cbllcmperatì  con  l'acqua  di  con 

j«r  t  &  ripiene  difauraitaoto  più  che  la  ve-  foUda.  &  da  auertirAche  tutti  i  uaedicameur , 

'ftica  c«iotitmulMn0Ìl>aiaoiie,6e  quali  fem  ti  che  fi  fehitiMOficia  nadrìioey  o  aela  tef 

pre  c  ripiena  di  vna.'humidità  aciin.acre,&  fcica  vogliono  eHe*- attualmente  tepidi .  por 

mordi  catiua.Edineceflìtà  coluta  chi   rom  cioche  tutte  le  cofe  fredde  fogUqao  ei&t a(|- 

pela  vefcica  fi  muora^aduoquedellavefci*  midtf  a  quelki  luoghi, r  ' 

CaiÌBrita4ìrofondaineiicein6<aQiiadèclti!neal  ,  .       n    .  \ 

trocffendo  la  cola  difoerata,  mi  fe  farà  ferir.  •      De!l\vtero [trito.  » 

tool  collo  di eiTacioe  luparie  ptù  carnolijla  Se  la.Q>avice  farà  ferita  (ikhc  però  auiea 


^.yate tfcawii  imMBanptBrwìiteTió    ètaii:  rare  volte)ltindicationi  fi  prendono  d^llu» 

lóperìcoloyperdoche  le&riae  di^quefta  pn-  eo  o£Fofo .  Perdoche  ella  è  firuata  pel  foiir> 

teogni  giorno  li  fananb  rpcciaimcrftea  co.  do  del  véirc  fra  la  vefcica,  &  .'iareflino  rct- 

loro  che  ognigiouio«£  cauanolepietre^ .  tò.  Dalle  doiech'efcono,])  ciociitoer  lana - 
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2^41  doforCtjlqiiab/polei^ifcqu  elfo  f>sner6<'*<rtì  za  fidano ,  ii,  Cimili  cofo;^jÌlempeuce 
le  anguinaglie,^le  òal|K>«r 0  «Torib:  Dit^<i9l>liai(||||^^^  lpioipinelia.*.0iiéco  con  la  woo 
l'andar  in  angofcia  per  eflfcr  c|l4  Icgara  col  foli(Ja  j  otìcrttdc  l'agrimc/nia^ridoiti  in  fòr- 
vencricolo.  Oalafebbreper  ilcófonioiche  madilinimeoto^»  oucro.dicollino  ,  Icqualì 
ella  ha  col  oiort  mediarne  le  HaoUe  arterie.  cofcG  poflooo  mccteriS^.  (a  fi  r.nga,  oucro 
Dal trafandai^col  cerudlo,ò da  te'^MÓli^lBO  ;0l  crifterd  ?terhio,ilquaIe  i  Grea  chr ama- 
ra di  propof?rt>per  la  troppo  commiMii4a'n •  noMetrcchtras,  ma  fefarà  bilogno  far  qual 
ZI  (ho  ella' ha  coKccucllct«.  o(KÌie2<K^eUf(  \.cixeiliondiiicaiiori^  fi  faccia  col  vuj  n^o, 
H^fvche  fi  di^ac^afle da  lyefta  gratj^ou^ -  col  j^de ,  ouero  col  fero  caprino,o  col  meje 
t^^feme, &^he coloro  iqaairoQO  tpiia  rpia^.NondimjAp  H  coRiiwiIè la ma^aA 
tèJe'Vene  auriàilari  reftjtfoknza  potApiii  parta  de  la  cur*  Atuttclejftjere  intc3ttri 
farfigliuoli.  Si  cauanoquefle  lefioni^có.vn  i^Ja  fffn^a  a  tQn  ottura  ch'è  iìghuola  di 
perfemflBfDOy  &ftrec(i^[^nloreggì^1eau>idt  f>i^,  Ór^iint^cl  n[òndo,|>erci(xJie€lfaè 
vita  col  cauar  fanguc  da  la  vena  del  fe^garo,  operatrice  di  iurte  lecofei&  il  medico.è  mi 
&  coI  dar  og^i  di^ir'jcbe  lynno  a  conccm^.  niUro,.^a  yerarB.ente  non  bruendo  ip-para 
rJ'ti'acàiezìza degli n umori,  Sc  conÙmiàC  tof^lk  vitto al£utÌmawrofitÌ«cequaiivX(V 
attre  indi  cationi  come  di^-fopM  habbiamo  fe  ^elei|ualf  babbianio  bifogno,  ^tene* 
detto  in  diuerfe  paflìotìicH  Incmbri  intcrió-  fotfomirabilmèrfte  fiÌb^d»ogni  fperanza. 
ri.  La  ferita  de  le^parti  del  ventre  fi  gouerni  Quelle  j^oche  cole Ìio  raccolto  infìemea 
ne'  primi  gioriitco^làiier^iniin^,  col  roffo  laude  di  Dtp  onnipa{a3te*&  a  fatisfattione 
d'ouo,&  col  zafTafitio^  &  rluogbfcircomii.  de  gli  amia,&  a  vi^icii  drferiti,  non  perche 
Cini  fi  confortino  con  l  olioj  io/,  coinpicto  cHe  non  fìanoftate  altre  volte  dette  da  piil 
dì  (emeoza  di  lino ,  &  matncaria .  Alrvld^  pm^i  me ,  ne  perche  vi  fi  trouino libri , 
mo medicaménto  che  fi  b?  dettg  aggiugni  doue  ^e  fieno  ficritte ,  qa  oer rtdur  breoe- 
vn  poco  d'incenfó  .idi  m afh cé>di  drapagan-^-  tnei^^qHcltelìoie  dlt^ìt^MW^  in  diuerfi  vo- 
to,» dicera,&  con  quello  s'incamera  la  fe-  lumi  fon  ftatc  dette  da  gli  antichi.  Se  ci  fari 
ria.  l^^avefamcntp  fia  tale^el  wucftim  alq^np  cÌW^ajJ;PÌ«,X«aitotffi|»iyJiqi^ 
opn  ammacqMno la  matricef  &  d i  fpori  uia  Se  ptitticaiido  Aara  Wmti&jiia  cent  ^9 
fe  fzrà  bifognò  ponghinfì  quelle  fiofe  che  rienze^fìcciafi  innaaxi,&  corre^'a  (tìhti^ 
gagliatdametedi|r<^9^nojcomeraloè/aae  ia^eilo  tratj^cp^fittp  detteci  cheriioq 
i^bruda*o,Iax:artahrociftt,ilApIaripienpui  ftÌaopbjMp,',,V.y/  ,  '? 

O.V'i-i4  >  >i .  /i\  ^^^m-^'^  .        iìiJio  «li';.  oir»;o,kUu 
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volte  il'  tfel  ffiembroòfléro.  Là'terz»^i  tfiffrtifliétt^ 
o ,  &  il  ventre  io-  ti/nrarò  altri  ingegni  con  i  ^ualf  queft  ^  ar« 
tferiore  é  j^eribrir  ÉiitlfolTotocauare.  LaqumBnodocfel 
to  da  armcacute,  aifare,&lc  altre  cofe  che  appartengono  a 
come  dir fietta«da  ttedicamenti  locali .  L'armrcheatlanciJce 
fpada>da  U9cia«  at  nel  venwe  vi  reftoa  àtaito,ipsSo  £  cainoo 
le  volwc  Saàm^  fiori  dimcflìfliaudieiine^ed  molto  rifpet 
ta  da  vna  cofa to-  to ,  &  fi  "aatiiKiaicuoe  difficolti  perla  forte 
(onda,  ouero  d  al-  di  eÓc  armi  «  Alcune  per  le  parti  oue  fono 
ira  forma  .  come  encrate  effe  armi .  Et  alcune  aloe  da  la  for- 
da  palla  di  piombo.ò  di  ferro.  Perche  tutte  ma  de  gli  inftrumcmi.  Vcramemc  !c  diflfe. 
qaerte  lefioni  deflderano  che  fi  habbiaj^rà-  lenze  delle  armi  fi  pigliano  dalla  materia, 
diffioi}  auertcnza.  Et  benché  io  habbia  de^  dalla  figura.Halla  gràdezza^dal  numcro,dal 
fcricro  molte  eofe  nel  Tecondo  voluti  deU  .  ];iiibi(t>,&  dalle  forze. Dalla  materia  perciò 
le  mie  inftitutioni  Cirugicali»  quigeirèraU  ,  <^- alcune  fono  di  ferro,  di  iMombo.diplc- 

 ^    .    -       I  -  .-^   j.   "-*i,dÌ  J 


mente  fecondo  la  dottrina  degli  antichi  ho 
deliberato  narrar  quelle  poche  cofe^ìd  mbsP 
dojdi  cattar  fooriVarmi  del  corpo  nòftro.  9c 

adunque  alcun  vorri  diligentemente  Cauar 


ttaiouero  di  altro  meiaUo^ui  jlTojdi  corno, 
o  di  canin.ò  di  legno.  Dalle  figure.percte 
at^neAiOQ  acute.larghCjtriangoIatcroton 

de,catonate. piane,  alate;fjtte  afpigoli,oue 


fuori  le  facile  fempUci  latteafpigoli,  èie  ro  con  diuer  le  punte,  e  di  quelle  che  hanno 
palle  di  piombo  ò  altre  armi  f  mifì  fitre  nel  le  punte  in  fuori  »  alcnne  hanno  leali  che' 


ctfroo,ouattrr)  intentioni  fi  debbono  princi-  guardano  indietro ,  e  che  mentre  fi  cauano 

palmnt2c5fi  derare .  La  prima  è  la  materia  all'indictro  »  fi  cacciano  con  le  punte  neU 

dcUarme,  &  la  fua  forma.  La  feconda  lana  carae.Alcunealtre  tanno  te  pule  che  fiuar; 

tuRkrkca  ai p 0  fitig  fl ,  il  &vf  1 9c  Vopea^  dano  mw wiM««J«  ^^^^^^^jfjgj^J 
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MMoNiefkmddeaociirliAelaeafiie.  cU»ftpiùperìccflo&4a€Miarfjoridielr( 

Alcune  poi  hinno  due  force  d'^ili  rcioè  che  faete.  con  ali  diuerfe,  ò  himuìi.ò  barbuli,& 

guardsao  dauanci  $  Se  di  dierro ,  di  manieri  fpedal méte  quelle  che  fono  alate  da  U  par 

ch'edendo  tirate  indiecro»ò  pinie  innanzi  &  ce  dinanzi,&  di  dtetro.M4  ie  l'arnia  fi  potrà. 

cacciano  ne  la  carae.Da  la  gfìldeiza,pcrdo  vedere,&  che  ù  polli  coamodaméte  caiur 

che  alcune  fon  grandi,aIcunepicciole*alcu  la  fuori)  cauifi  incóianence,  8t  Te  n6»ficcia(ì 

ae  più  liighe,  alcune  altre  più  corte  Dal  nu-  la  ferita  più  graderò  có  lo  icarpello,  ò  col  ra 

nero,  po-cioche  ò  fon  vna  iolo ,  ò  fon  più .  foio»  tccioche  fi  pofTa  far  più  facdmcte  i'ef* 

Dilhhibtto^percioche alcune IbiiAraiaDè*  lcito*Ma  hai  ad  haucrgràdiffima  cura  dia5, 

te.ficcace  nel  legno,  alcune  ajcre  non  troppo  tagliar  neruo^ò  qualche  gra  vena,0  a'-ceria . 

iàidc  caioieocc  che  nel  cauark  fuori  rettaa  Canate  ^ri:  farine  del  corpo ,  nó  ci c  altro 

feparatedtlforo.  Dalle  forieiperche  aku-  modo  di  medicarla  ferita  che  eoo  quel  ino-  * 

ne  ibo  tinte  nd  veleno,  alcune  nò .  Qi^e  do  mcdefì  mo  che  fé  non  vi  fofle  Raro  cofli 

fiMloadunquele  difFerenze  dell'armi.lcqua*  alcuna  dentro.  Et  però  fi  cun  la  ferita  come 

li  fi  debbono diligeoteaieate coofìderar  dal  anco  cimcc  le  aKre .  Aggiuntoui  queltofolo 

medico  che  flM>l0ittrirleferite:l  luoghi  of-  che  quel  fangoe  ch'c  alfcraio  dali'armeli 

fefiecianiio  vananone  quali  effe  armi  fon  fprema  fuori ,  acciochela  ferita  fial't^erada 

penetrace,perciocheò  só  penetrate  profon-  marcia. &  da  in fìam mattone. Ma  fé  Tarma 

damence,ouer  nella  fuperficie,o  Hn  al  mez  -  ri  tiita  in  qualche  parte  principal  comeè  il 

to. Adunque  fc fari  fitte  ns  la  fuperfick^fett  Cttore,il  polmone  lil fegato>il  ventrìcol o<  Sc 

za  alcun  dub  o  non  ofF.nderi  ne  gran  ve-  fimili  efiendo  gii  apparfi  fegni  niortali,&  il 

ne^neig  ande  arterie*  ne  off9,ne  giùture.  Ma  cauar  dellelarrae  fia-per  apponere  molto  do^ 

fe  ella  andrà  fia  al  mezzo  (petto  bffendoa  le  lore,  9c  molta  aoia,aó  fi  dee  tcocar  ouUa  in"' 

Ibfmdeae parti.  M t  fe  far4  profundameaie  quella  cura,accioclieoliracheii5iiamo  pet 

penetrata,  ò  cheoffeaderà  alcu.i:  mébri  no-  cauarne  niun  frutto*  non  diamo  occafione  il 

Euli  interni  *  ò  ^kn  cauferà  vna  iemplicefe.  •  volgo  di  Qaliìoiare .  Ma  p^c^e  fe  fi  lafciafie. 

ri'capeoecrante«fi  come  hìbbiaiDo  detta  Ve  i*anna  dentro  a  laferita  mortale  «tre  che  II 

ramente  i  membri  principali  tagliaci  come  andrebbe  alla  morte  manifeiSa,  fi  mollreria 

hibb:am  detto  di  (opra,»  conofcon  da  Cuoi  anco  di  elfer  troppo  audeli,  &  cauandoU 

propri  accidenti,  da  jquali  fi  vien  finalmen-  fuori  forfè  ne  potrebbe  feguicar  la  Caniti«pe« 

tein  co^nicioQ  della  fui  complefiìooe  de  la  r6  prima  fatto  il  pfoooftlcodc  la  mone  t  la 

cOinpofitione  »  &  del  Tuo  fito.fii  finalmente  qual  più  delle  volteoccorre,  mettiamoci  al* 

|>erii  più  ncfeguela  morte.  Et  1  initrumeii|  uimprefa,percto€he  molti séza  alcunalpe^ 

tiaocora  atti  a  quello  fono  diifwi  étitpercl<r  nnza  fi  laluano  miracolafamétCìSc  ia  cai  ca^ 

che  Vgp«9P9a  àho  con  le cnani fen?a aia  fobifogoa  finar.M patiéte  in  quel  modojaè( 

tod"in(lrofnento,oucrfifacon!inftrumen-  qnal  e^Ii  era, quando  fu  ferito.  Et  fi  vegga» 

ti  di  ferro>ouer  <;ó  medicine  che  hanno  vii-  poco  a  poco  có  le  mani  fe  fi  potefie  curare  • 

^  tàdicirai«»ilcherarevolieai|tene,ouercoii  K ^eculmitehauldo la faetta  lafoa balla» 

fcgaì^,|)5  parole,ò.orwòaì> laqual  colanft  Perdoche  nó  ui  é  arme  che  tiri  più  facilml 

h  >  mai  ve  furo  ancori  che  molti  affermino  te  nei  corpo  che  lafaetta,&  può  tentar  di  CA 

^eUa  QQLi  efler  yera .  NUj.mvdi  couui^rìié..  ^'<^      fc  nó  fi  potefie  cauare,  bifogna  la* 

ti  a  quella  operaclofie  ^  uti.féeandù  cìie  j  ftiar  la  -cola  fenza  proceder  più  olcre .  Etdt 

richiede  il  fico  del  membro  ofrefo,&  la  com  tuttofi  lafci'l  carico  alla  maefira  natura.  Ma 

pofitione.&  la  forma  dell'anue,oueio  la  Aia  le  fi  canata  rarmeja  ferita  fi  ha  dagouerna* 

gran  Jezza,  Però  fe  l'arme  folameace  larà  fii  re  come  particolarmente  habbiamo  detto  di 

U qelafuperQcie.del  petiOiòocUe  parti  del  fopra>ne  la  cura  delle Icrite tn  mébri  nobili» 

ventptAP»>6'mig''or  cpfache  canaria  incon  Nafce  anco  talhora  gran  diflìculii  nell  ope- 

ttnent,<,con;(fijB)ant.urandoU  f  jqcì  per  quel  racione  fe  l'arme  è  fitte  ne  le  colle,  ò  nel!  of  • 

.la  9*(p^^é^^'^*<^^^  c  eti£rau.ilchefi  dee  fedel  petto,  ò  ne  la  fpina,percioche  n6^ l?« 

uitfM^ììkfi^  fKhiCotfb^bhimèilcealla  cura  l'operationefe  nó  cauarla  fuori  coale 

cabicl  fenza  nocumento  dì.membri  nobih\  ;  mani.  Tu  hai  adunque  diligentemente  da 

Uoaémooiì^PBig  che  noa^  coÀpiildifi-  fim^uclie  qp^ùompjj^)  piaoo  con  le  ma* 
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IJcuotidoVÌmBe»finothè  fi  4ebiK(i  il  lào  ''•habbii  fiiitohanni^peiMtA'fftVo^^ 
e,nelq  uaU  c  ficca ,  acciocHe  il  ferro  non  ri-   curo  lafciar  aucflc  cofe  all'arbitrio  della  na- 
manpaneU'oflb.Eifenoo  fi  può  con  le  mi'   tura,  la<)ual  infpatio  di  tempo  fuol  perle 
ni»  bifogna  debilitar  roflroxoircalpelloer-   pofteme  elteriori  mandar  i u òri  effe  faeite. 
làB^òm  luogo  per  lo fcalpello-,  laonidecal-  -  Finqui  fi  è  breuemiietractarolavKgoladel* 
bora  fiamo  sforzati  tagliar  la  carne,  &fe  la   modo  del  cattar  'e  faettc  de!  petto  j  odelfa* 
ferita  farà  anguila  non  riceuerà  il  IcalpeJ^o .  pancia.  Ma  piacendo  «  Diq^nella  noitra  vai 
Opei  a  poi  con  alCttoo  de  gli  inllnimenu»  9c  '  uerfal  Ontgia  Jiaocitftirn  Trattato  più  Imi* 
cbofóifid,  ocontamlglte  ^  ocon  quélloche  go,  &  pieno  in  quella  materia,  dous£6i»J^ 
i  Greci  chiamano  dall'operatiorti  Bellulco  e   gjlieranno, moire  queftionyl,  &  fpeciahtiente* 
grafilco»  &  i  Latini  Diocho  >  de  i  quali  voi-  onde  fia  ch&tai  uoltSiVn  f<irrodifaetta»ò  fiac 
vederece  il  difegno  nell'officina  della  mia  palbdipfdbo,i>fiiftitftnne'affeiKl»fimd«ii^ 
Cttugia.Se  anco  rimarrà  fifìo  nelI  oflTa  il  fer-   tro  intera ,  &  profondamente,  &  faldata  la* 
ro  foio  della  faeiia,&  che  la  ferita  della  car-  pi;* ga  Aia  llùngamente  fenza  alcuna  ofTefa , 
ne  fia  itrecia>quello  inftromeaco  farà  molto  8c  per  molti  anni  nafcofa  nella  carne  come 
accommodatoche Albucafis,  chiama  Tor-  afferìfce PaoIo;arMbnCBfti,eflendo cofaia' 
culare}&  Guidone  terebollo  inuerfo  .  Ma*  tutto  fuor  di  natura. Ut  poi  facendo  poftema' 
nella  '/erita  gradequello  è  io  vlò  che  par  af'  -  io  quel  luogo,  ^rompeodofi  fe  ne  dea  £lio. 
fintigliarfitfMloi»Mlà^AdM«<èdeéftdt'  ri,a€htnitvóhé^mtao&ì» particoUaiiel ' 
gg<ite'lftrattor,«d*rtiorderni  anferìno.QttS  l'oflb  farà  diuifa  dal  foo  lirago,  fi  come  Q  véi 
do  poi  il  ferroè  fermo,  &  profondamele  fif-  de  nella  cura  della  Caluaria ,  &  fpcffe  volte  - 
io  nell  ofia,  ilche  fi  conolce  la  fua  fermezza  altroue.  Ora  ci  retta  da  vedere  incbe  modo, 
dalla  dmma  ddFoflb ,  8r  dalla  grandena  '  le  palle  di  piomboioiter  r  quadittd  cacdaii 
de!  membro«in  niun  modojfi  dee  cauare  per  nel  corpo  fi  poffioo  cauare ,  &  come  quelle 
forza»  Ma  la  carne  victnafiaalquanto diuifa  fiiniii  ferite  fi  pofiìno  curare.  Et  comegUac 
ò  colcolieiioiò  con  l'inftrumento  detto  De-;  cideoti  cattiui  i  quali  fogUono  foprauenita 
oectorio.fit  poi  forato  l'ofibcol  tnpaiie^'è'*  qncflco0efe,fi  pwBdo  coiwggqw.       >  ti 
caiiarocol  fc  ilnlo/e  fi  puòjficaui  l'arma.  ' 
Subito  adunque  che  tu  barai  cauaca|  l'arma .     Diiltfiritg/Mttg  dsfihUff»^,  ^  déUs 
non  viéfrendocopiadifaogue/empieilatla  ^  -       l9rt$€r»;  / 

foitadi  terebentina  caMa  per  vna  parte  .ttr        ■  .< 
per  la  metà  d'olio  d'ipericone ,  ò  Gianneiti      Sonodefcrìt^e  da  gli  antichi  tre  forti  d'ar-I^ 
no.£  il  luogo  vicino  s'vngerè  con  l'olio  ma  q|i.leqnali  fiaccano  ne  corpi  humani*ilj>ri-; 
l|idfib^i^oftio>  ae  cdM^'olìbdi  fniiédilin»-  sRde^oallè^to,&fottflecoiiìeèla(act-  ^ 
caId2^^S||queno  itiodb  fabh  appkrékiillo  al^  t^laquai  £idlfflente s'alconde  nel  corpo  >  8é  * 
troaccìdetite  di  mala  natura ,  procederai  fi  vi  penetra  dentro  profondamente ,  &Iaquat  ' 
come  delle.altre  f  enee  fi  ha  detto.  Ma  fe  ve*  bifogna  cauar  fuori  dalla  con  traria  partn  di  ' 
^^liiRènie  la  ferita  penetrerà  fino  dall'altro  la  dond'ella  entra,  mafiimaméte,perche  k  piii  ' 
to,ne  fi  potcfle  per  il  luogo  oue  è  enrrara  ca  volte  enc  arme  ha  all'intorno  i  fuoi  fpigolì  t  ' 
uarlafuori.taglierailaparteoppo/ìtafefarà  iquali  tracciano  afi'ai  piti  tirandole  per  Top-  ■ 
carnofa,  &  per  quella  cauerai  la  faetcaK»  ve-  pAficà;  paneche  avelie  fi  cauaflero  fuori  per 
raméntepingendola  forte  faHapàfiar  dall'ai  dbyft  effe  entrano.  La  feconda  forte  é  lunga 
tro.Se  ancola  faetta  foffe  fenza  hafle,&  afco  come  vtia  lancia,  laquale  quaiido  è  fitta  nel 
fa  in  luogo profbndo,ò  cheeiia  farà  canuta*  corpo  non  è  conueniente  cauarla  dall'altra 
ta,ò€audata.Se  caoulata  fii  pinta  còn  qyd.  parte,pÈt:iMm-1àr  ooi  maggior  ferita  |di  quet 
lo  llfométo  che'é  chiamato propuHbrìoma*  che  fi  habbia  facto  la  lancia.La  terza  forte  è 
fchtOtfe  farà  caudata  fi  adoperi  i'inflromen-   sferica  ouer  angulofa  coMe  vna  palla <^pió  ^ 
IO  chiamaro propulforio  femina.  Et  auuerci-  boy|6  di  ferro,  ò  di  pietf ai^ò  difitiiil  foAanzA»! 
-  fci  con  fonma  diligéza  che  dalPofierlikie^tié'  4ili«,ta  qual  rottala  toviià',ée4a|caràt^tn 

ne  fegua  maggior  il  dàno,  che  il  commodòV  ftà  détro.Et  fi  dee  tirare  fuori  p6fqdeÌÌLpSltfi 
•  Peraoche  è^brotta  cofa  njtntre  che  fitn-a  te  ond'dla  viene .  Delia  qual,  tcrza!tìirte'd|:i 
ftorilSarmc  fa#  ifUfggibr  HdAtAo  idi  quei  che  armà^auenience-in  queftjf^igvédkih  diiKl 


•aknneeofe ,  eflfendo  che  Cpctfo  nelle  bitta-  I>*B^  frìmmMtMiimt  mAifM/«  cemmo4» 
:  glie ,  &  nelle  zuffe  fon  tirate  diuerfe  foni  di  mente Jitirtm  filtri  qutUt  ctfe  chi  fonfun 
.  palledaquel  dia boi  co  inftrumcoto  chiama  éità'irdiwtmtMrMlesfn/imdUftriM.. 

ioarchibufo,okiiiojpponegtóhuom4ni,lc-  .1.  - 

t  quali  palle  fpefla  ofitndoDOcil  pettOi  fti't     Subico  che  il  medico  Curà  tndaco  diU'aai 
.  ventre  inferiore.  Etqucfta  cofifatta  ferita  è  malato  bìfogna  che  gli  metta  il  djto  ocUa 
.-.cópofla  alfueno  con  quella  caufajaqualque   ferita,  acciochc  egli  fappiadi  che  forte^,fj^ 
ili  noftri  domandano  caufa  cógiunta,laqual  lìa.O  che  diligentemente  col  Itiletta  CtfCU 
^  quella  chefti  ititene  con  la  ferita,  Arfa  tutti  gli  aojBtatciiiquali  foglion'efler  diuerlì 
l^gniudinc  in  atro.  Ne  è  fpogliatadeirat  nclicferite.  Et  guardi  bene  fel'offefa  hara 
trilione  ouero  della  cótuiìone  del  luogo  dal  penetrato  > ouero  fé  farà  leggiera.  Et  aell'ui- 
,  la  laceratioa  delle  rotture  de  gli  ofTijdal  do  •  na  &  nell'altra  maniera  di  f&itacóflòrcafe 
lor,  daU'ioMv^e  molte  volte  dalla  adu-  vi  c  qualche  palla^qualcbe  pezzo  di  arma- 
ilione^ousrdal  vcncno  ■  L'attririon  fi  vede,  tura, òdi  ven;mento,oueroc(Tì  lotti.èqual- 
|>er.cbe  vna  cauia        graue ,  &  violenta ,  che  altra  cpfa  ^i^^txU *  .iHi  tutte  quelle  caie 
'&che  ofitnde  con  tanio  impeto  far  queAo  chofoa  ibpraiiaiiira,lécattf  fuori  diligente- 
effetto  .  La  frattura  ■lidl'ofra  fi  conofce  dal  inei«e.F?  con  molto  maggior  cura  aucrtifca 
lircpitoloro.dalhinequalità del  luogo,  &  a  non  s'incannar  nel  ricercar  quelie  cofe 
daU'offefa  del  moto  volonurio.  Dei  dolore  che  c  (^oia  facile  »  percicche  in  fimiiioffefe 
^dee dimandale,  a  feriti  t  ma  eflèndooKÌai  eflH  terìttifà  ciMnno(àmente  per  rr.olti  e  dirt 
continuamente  ainerduelecaufe  deidolo-  uerfì  fini.  Et  la  palla  fpeffc  volte  fuol  portar 
Utcioè  la  inequale  i  ncemperie ,  &  la  lacera-  feco  dell'altre  cole  come  vna  particella  dcl- 
.tione,  adunque  VI  è  anco  per  codfckjuenaa  la  corazza,^  dell'altre  armi,  &  iimtlcofe> 
.il  dolore.  JLa  laceratione  £  manifefta  al  Sta  -  jààUt  quali  poi  la  parie^  affen^in  .brcue  fpa- 
fo .  La  intemperie  fi  crede  facilmente  per  tio  di  lépo  cofiimalaméte  è  trattata  che  ella 
«Quello  impetodei  fuoco,  &  quella  materia  fi  gonfia,  &  corrompe.  Adunque  coluiche 
^accefa ,  laiiiial  ha 4>efl<>  io  (e  qualche  quali  nel  tercar.quelle^  tal  cofe  vfo  vn  llil  molip 
,ti  vdenfffiM  Heceflaiiaosence adunque  fi^ni  f ottilefiwilmenie (i  inganna .  Peròj^d^ 
^li  ferite  fono  complicare  có.  diuèrfe  difpoE-  effer  ne  troppo  fottìi  ne  iroppogròflo .  'Pef- 
!^onÌ4^pef^  diuer/ì  mpdi  fi  pigliano  le  loro  clielo^ie  molto  facilmencecS'ingana  per 
.  indic9^iwàtittei»jitCBde<forenprop^    la  (uà  fottigliezza  entradodi  qnii&diB  fia 
.  cipio  da^.quell'acciicknte^che  importa  più',  le  membrane,  ouero  i  mufcofi,  ouero  lé  vc- 
non  lafci'ando  però  la  ferita  da  partc.Percio  ne  flracciate,  &  gli  nifi  rotti,  per  liquali  lao- 
.  che  fe  alla  ferita  faricongiunta  qua Iche  4X>  . ghi  la  paUa  manco  freauenteméte  paira>nó« 
.fa  non  paturaieifidcecordtqueftaia  prima  oìmeooquatopiù  preftoauialchecpfa  ^tC|i 
indicauqne,  come  da  caufa  lenza  rimcdon         &  conofciuta  cerchi n  di  cauarlain  qua 
deUa^qual  la  ferita  nó  fi  puòcurare.Tal  can-  :  lun<iue  modo  fi  poiTi  migliore,  ieuanap 
4f  rirao^te il  fia^in  iuogodi  fìntoma,  ilqual  l'operatione^uanti ogni  alcra'o(>(à^di<jfìcqp: 
,Vti,àfc4^  piìmaoperaciOne.  La  feconda  in   il  corpo  del  pacifptc^  quello  inedomodOs 
dicationc  leuar  il  dolore  >e(rciidoe^ii  acci-  nclqual  egli  era  quando  fu  ferito .  Etfegli 
jlente  ch,e;ion  afpeiia  indugio.  Perciociieil  ^mancano  le  ioize,  fìiuarlo  fi  fattamente  nel 


|pte'[a  praparatioii4tna  ferini  lacclMar iofl&ne^afio  cauaisià  j))forza»fì«aua  a  due 

7|^oaccara,ouerc,come/i dice  la  digcfti©.  mpHi.  rQ  vetam'eoti; perii  buf'  per  ilqualp 

Laquartaijidicationec  la  conueniente  ella  è  entrata,oueramente  ragl.iadoperi'óp 

r;fi(Mie(eo(^q^d9Ìl  bifogno  delia  irrita ,  il  i^ofìto  fe  non  far»  molto  lontano  dalla  ^o^ 

liarcèrdeUaÓti^iBtiÀlaluafaldatura.  La  tica.  Ma  (e  farà  lontano  ^  &  che  fi  «K^aflf 

quinta  èlaconettfÓlIC» «l'C^oifioncdegli  lapallaconloflilc|,  (idee cauar fuori pfr la 

'      ^   5^  ■  i  .  ?  -ilvr;    .  J5nu«,a*lcggicrffl5gif  gu^topiù  fi  pi^ 
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ri*  "'T  R  A  H  T  A  t  O   f  «C0K»'O;       ,    -  ; 

Zc  iìhadavOir  efquifiti  diligenza  di  opc-  lKinhda,fr  eofifeflluogo  farà  equalmente 
nr«lk¥oIte  preAo,  alle  volte  più  tardo,  fe*  freddOs&  huiiitdo»bifc^a  anco  equalméie 
code  che  fi  harà  occafione,8;  che  lo  imtna-  fcaldarlo,  &  fcccarlo,  &  cof?  a  qucrto  ilttffo 
lato  potrà  foffcrire .  Ma  fempre  fi  cura  come  modo  ncU'altre  qualità.  Aduoq,cómodamé- 
i  conueniente ,  &  con  quanto  manco  dblor  te fileuano^M  fi mhqftno  i  dolori  cauft 
quanto  fia  polfibile.  Alle  volte  bifogna  ta-  ti  da  mala  lépcratura  in  qudte  fcrite^euacua 
gliar  dalla  parte oppofìta quando  la  palla,  ò  loprima  il  corpo  )  ficen4o  alla  particola  of- 
armcèappreflo  alla  cotica  ,  le  però  qoal-  fcla vn fomcnro d'oliorof.  fc vene fafà  ma 
che  neruo,^»  qualche  Vena  n6  tmpedifleche  fe  n^venefoflecoo  Tolto  commune  mode- 
nonfi  potdfe  venir  col  taglio  pcrfinoalla  tatamentccaldo.a  oualfc  tuaggmvn  lofTo 

1>allarenza  pericolo. Dopo curifi  fuori ocon  <l'vouo>douenonfoflccrandc  infiammatto 
emani, o con hami ,  o  col  roftro,o co i  tn  ce,  oucro grin  calidici  fari  medicamento 
uélti,  ocon  qualche  altro  tnftrumeoto  con  più  efficace.  VaglkMiomqiiefto  cafolent* 
qnaì fi poffa  faldamentc  fermarla  palla ,  &  dicpcftedd  folano  conia (ungia  di  porco . 
cofi trarla  fuori  Et  fi  cerchi  fubitoconlo  Giouaaoco/ioipiaftro  delie  roalue  cotte  , 
iliiecto  fe  vi  farà  n  maft a  dentro  gualche  al*  e  petteibttilnfiecon  le  femoledi  fisr,  u  mi* 
tracota  fuor dioaamupercioehe  com*i  detto  g: ate  con  ol.  rof.&  za  flFarano .  B  aocoefli- 
]e palle foglion  portar  coloro  varie cofc,  pc-  caciflìmala  mollicadi  pan  di  formenro  im- 
rò  fe  qualche  framenio  di  corazza ,  e  fimil  mollata  ndTacqua  bollente  co  i  icffi  d*v6« 
cofeperell'er  fermamente  fiitedeoiTo,  per  iio,8r  con  l'olio  rofaio.  Ginan  anco  fptfilb 
e(m  cofi  piccole  ,  ò  per  efler  cofi  hw  ap^iicarui  folameixte  l'vnguento  rofato  (ji 
ménte  alLofe  non  fi  poflbno  cagar  fuori,  Mefiic;  Le  quali  cofe ,  fi  debbono  applicar 
non  fi  debbono  a  modo  alcuno  cauar  pei;  :  fvpraliferka  »  &  all'intorno .  Ndlaqual  & 
forza ,  ma  lafciarledb  oinira'.  laqoaU fo«  decinefiere  H  terebinto  con  I^o'io  Giannec* 
lica  mandar  fiiorì  quelle  ul  cofe  ,  onero  tjno,ò  con  l'olio  rofifo.  Ma  fe  per  cattiuo  ku. 
quando  fi  genera  la  marcia .  onero  per  qual-  more,  ilquak  {goni  al  luogo o0efo ,  nafccri 
che  nafcenz.a,lMttal  poi  fi  rompa,  ò  fi  babbi  cartina  temperatura  della  parte  ofteià ,  fia  It 
Zja^6ntB  ''^  *       ■  '*  quali  àd'cflbhu  more,  ò  pùt  Itf Tua  copia  B 

.        ,  vicn  aldefìderato  fine  col  cauardclfangue, 

^  '  mUMfecond»  irntieatiéntt'nellM^MMlJt       con  »  medicamenti  che  fi  pigliano  per  boc« 
IttMMt  i  dolerite  t'ordin»  U     ^     f  caicon  crifieri^  legature /cóiìYgagioaf , 
a  ?      i  -  tn^étdtlvmtf*»  eoo  ventofe«  col  vomito,  con  fa  dieta»  xonit 

quietf,e  con  l'applicar  alle  parteintorno  del 
Canata  che  fi  hari  la  palla/e  ni  fari  có  Flu  la  ferita  quelle  medicine  che  mediocrcmen. 
fo  di  sacue  biftygna  ritinerlp  come  fibft«ief  «  repellono  .  Sappi  n^dimeno che  iMueMe 
\  iodi  fooraalfuo  luogo.  Ma  fe  la  feriti  fil»  tal  lente  lacerate  pia  debolezza  dd  fuogo 
ri  molciiata  da  vno  atrocifTìmo  dolore  ,etfa  fi  aggregano  mohe  humiditifoperfiue.noo 
\  non  fi  reitifidicrà,ne  fi  rimoucri  quella  car-  folameic  pcrdiec[leapocoy>oco  vi  fiadu 
'  rtcìammaccatafeprimatirteonlenìviaildà  «ibo,  maalle voliepercheeiievtÒQrronO'» 
'  lorCitdiitfQwnocbe  veramite  miifga  il  òù-  onero  da  nitro  ti  corpo ,  onero  da  qualche 
,  IwS  o  chctmmuta  la  t«  peraiura  delluogo,  membro  nobile  che  e  moleftaw  da  piene*. 
SSSodisialamateria  che  caufaildolore.  la,  onde  quella  parteo«rihd  fin»  debite; 
onero  ride  il  sSfodelluogo  aupido.Se  adu-  Petchenon  «  poi  meraniglia  ft  facilmenic 
oncappafiràqualcheintépericlaqualhab.  s'infiamma,  ofc  incanchreni .  Adunquefi 
bia  caufato  il  dolore,  quefta  cofi  fatta  iniem  dee  cercarcdi  conferuar  la  propnatfcirp^t 
peric  fi  decleoar  via  con  le  qnditi  contrf  ioridel«eiiibio<inlliwiK»^ 
fe  Percioche  tutte  quelle  cofeclie  fono  tura  a  eonferuir  quel  che  ì Tuo  proprio^  & 
'fòiite  dal  fuo  hsbito  na?ura1c  per  qualche  fam)l»are,&  a  fcacctar  quel  che  e  nociuo,  & 
«temperie,  oeccffariamenie  fi  (anano  có  le  non  natnrale)&  perche  l'aere  altera  gagliar- 
cofeconwariè,  refrigerando  qnella  cheicd  damenie .  però  eleggafi  temperato ,  il  vtoe^ 
:  v4ac*ldandoqoe!lachc  èfredda,humeTMn  re  fia  llrctto .  &  parco  vietando  i  cib]  era- 
1lb4ueHich'è£t«C9«8e  reccaado^iicUacli'è  di.e  quelli  che  generano  cattino juitnmeo^ 
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Butnfcon  molto.  Noir^a w'np  .ne  ddla virtù  efpulfiiudcUc  nw  mbra  potè» 
AnCnfC'tuo  b;^.^no .  liei  icjc'u  ti  alle  f:nte,& debili. Talfioraanco  fi  cogej- . 


gli  accideniideil  animo,  &  il  coito  (empie  talhorfi  ribellano,  efferido  fuor  de  propri  va 

lòn  cattiui .  Ordinate  tutic  oudlc  predette  fi  ,  allepreparatioai,  ò  perche  fono  crudi,  « 

'  eofc  fecondo  inMfogno,  goaernerat  la  ferita  pcrckc  Ibno  miiri,&  di  di  u  tr  fe  nature,ò  per 
nella  digeftion,  nellaabucrfion,  nella  dìfiC' .  cheabondaoo  in  gran  copia.  E  però  e  attrct 

caiion,&nciraltreacconimodatc  indicano-  to  il  medico  prudente  neile  taire  coniuic 

ni  fecondo ^'opporiuimà  del cempo.         .  adoperar  i  medicamenti  dcmdrceiliui.  Per 

-  •    „.  «ucftoaJunquenella feconda  vifitaroae ri- 

jpittMférì^a  tndtCMiotietheUaquatpdtfcrÌMW  flretto  che  barai  A  fanguc,  fe  abo^da,  ftttd>a 

MliPJtnti  medicamenti  che  aiutmis»  .  ch  in  qud  luogo  fiu^Upri  prctto  la  marcu, 

generar  UmAreis.  applicandou^fettftccpnaicon  medicarne» 

*V       ■  tod^eréw.Bttngcrailcparuprofii-rc  ceti 

T  medicamenti  chein/icme  colcolorna-  alcun  medicamento  c  rroborante ,  &Iopra 

turale  generano  la  marcia,ouerocome  dico,  pcyraivpappazajljrgacoo  ^predetto  medi 

■  Bp alcuni  caufanodigeftion,|^ìeter^tecon  qifaeato^igeRtuo.  EtfilCiacpil  membro  U 

•  ógnrraglonedejbbonocffcrap^V^i^S''^  dolore  farai  quietar  il  paticn- 

ferirc,percioc))e  i  medici  dicono  cnc  nel*  te.  Si  foclipno  far  quc(|i  medicamenti  lotto 
'  le  icrite  coaitulè^ijdU  ftiwiecV.c  battutt.ò.'  diueirctbrwcj  &quefloch;^  potato  nel  p^^^ 

*  Ifiéefatadeéèfièrcttraca   elU>ì&  quatopiiì  mo  ordine  fifa  coàroLroL  pi^curoe  coTrof 

•  toiloC  può  fia  generata  la  marcia.percroche^  fodcll'ouo.  Et  nel  fecondo©' dine  fi  p\^l5a- 
^flucXlc  fciitefon  molto  più  libere  flell'infià-  uoquattro^on.  diterebentinachiara,  &  due 
**ationi,&  la  ^uona  carqc  ù  g^era  facjl^c.  lofli^puo  con  yo  poco  di,2a;^.  &t nel  t^o 
*'te.  &  qù^dò  qncfl«  férwé'/coniuI'c.nc^a'lÌBno.  ordine  fi  pigliano  onc4.di  terebentina  j  :or. 

perfettamente  rurgai^lió  fipofTono  vnire,  della  corteccfa  d*.ncenlo,&  a^^i^et^to  mafti- 
ibe  njcno ip  quelle  Ti  genera  Duooa  cariie,ne  ce, i  .on .di  ol.roiro,&,vna di  rof.  cotnplfto, 

''iflki  daljìfì  confolidano  Hanfioaduiique  bi  dueroffid'jouOji&  vn'fxicodi  ziff  Pi^u^»: 
fogào  diqAeHa  indicanone  cKe  fi  adoman-  ta  è  il  tetrafarnwcp  di  Gal.  fatta  di  pece  d» 
da  ^reparatione.  L'officio  adunquedique-  Colofonia,(li  ceraedigraffòditorojòdi  vi- 
fli  jflmilj  medicamenti  è  che  cania.fua  cali -r  tello  .  Aggiungono  alcuni  à  quelto  medica* 

^  diti ,  &  teihpeTata  humidid  uellefericeaur  7  mémo  vn  poco  d'ol.  rof.  vh  rolTo  dVou^'  U 
de,  ò  indigene ,  èt'i«  ouetfe di«mbiio|&r^  2 mirabile*  1  medicamenti  co'quab  s'vngo. 
propinque,^  le  proprie  poroh  ta  turate  pre-^  nò  le  partì  vicine  fi  preparano  in  queftomo- 
para:e  a  vnaefpulfiop  dellt^ilranchumidiià  do.  Piglia ol.di  fcorzo  di  fambucoj  dì  m'itti* 

*  augumenijidòlTcalor  naturale  >di  quella  par  ,xc,&fof.crudo,  aoaoii.ir4rng.fandalinovaa 
te.  Er  preparandola  materia  àvn'ahcràtion  on.  &  milchiainfieme  ouero  piglia  rvng.ro 
iìrn  laquclla  chefifanclla  generation  del-  f.uodi  Mefuc.il  linimento  fempUce  di  GaL 
Il  marcia.  Ne  è  dubbio  che  nelle  fq-itecon-  raccio  rot  .anaon  i.&  con  vnpocddibolar 

'  nife  il  faógue  coagulato ,  e,k  fupetfluità  miv  ■meno  fia  fatto  linimento,  8c  in  quello  modo 
'  ft'e con  quello  cofttttté  neirdlremità  ddle  curerai  qik  fc  ite  finoche  (ar^  paffataogni 
'  ^J[JnepicppJe,&  grandi,  e  nella  parte  contu-  f  fpittione  d'.nfiamagionp.  Dellaqualneè 
j  '^^«^'l^Ì)^|,gioaiaii  habbia  b^f^goo  dL  da^hauer  paura altnenó  finQajTeftfmto gror* 
.'.JfUéf^eopcria^^ccrochc  fi  prepaii,&  tXcar^no,  &iiella  fiate  due  voUe,' arw<tfri*innefno 
^;ruori  delle  rimembra  coti  fe  fotto  alcuni  Tor-   una  fi  dee  mutarli  rredicameto.Quàdopoi 

«na  di  n,3rci'aJequaJi.^Bj?j.Uiioi).\.iìjo^I;o  apparirà  marcia  ailai  buona  cioè  biaca  in  co 
.  noanco  fare  per  rappjicatión'ic  medicagli é   lorc  equal€ncnàfoftanrl  c"brirti4dicaiduo 

tifreddi,&dalja'xlifp!0%ióndeiraria  thc.ne  odore,  bifognà  mutarl'ipdicatione.  Neti 
,  c'rcqndi,fi  aggrcgano,qucfti  h  ;  e  t  t.dho-  marauìgliar  fc  in  quella  mdicatió  digelUua 
^i^*4^^^fi<iiaÌÌ0ifJ^^L^q^t^  dalli j>^eraii;-  habbi^o  Iodato  aicua  nacdici^aictodifcc- 
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,  .  c4dd^(Cont.  h^jiiio't  medici  drttb  ieor,&  dà  Litìttr'  yiruleiiui;éf  l'altro  efeq 
.  ;aie'qiie%lfiediaÉii€iiaebboboeff^  docranfaèdcttadaGrecieleoi^.&dabd 

ìSà'ttk  hlcfii  dà  natorijperciochc  c  vera  la  Io  ni  fordttie.  Dal'a  prirria  aduque,  &  fottilc la 
ró^ropp/itroìie  Degli abrefiìj  &  nellepoAe-  ferirà cójnouàmente è  fatta hu(niJa,& dal. 
inequarìdòiAattii^noìeflfertdola  n^aterfi  H-  'fa1èoonda,9c  Gl'afta  (brdtdà,&  immonda.Br 
^  Àretcain  ifn  ^no'ìe  dando  quiut  vnica,  6i  pe-  per  quéfto  ha  ella  continoua mente  bifogno 
ròlodanoquei  medicamenti  >  &  pnncipal-  di  due  ìntctioni.cioc  come  ferita  humida  di 
mente  quando  fono  dorati  di  viPiù-empla-  eficcacione,&  come  fordida  di  niedicamea- 
Ajcii'»  cioièche  coftrìn^ofio  teporofitidel  «("ébe la  ei|nirghi4Str«ndà*neiti.  Adunque 
mèmbro, Screferando il  color  naiurale,ren-  non  vieflendotempòàlcuno.aelquallani'» 
dino  la  vircù    quelluojio  p  ù  3agliarda,nó  tura  negeneri  quefte  due  huiftidità.  Certo 
dimeno  nellefcriceeIferiori,&  concufeòU  non  vie  tempo  alcuno,  nelqualquelte  due 
•cé'rài«i*^(tequali  (ì  ve  le  manifefto  peHòNO  '  operatiotii  doTe  féricé  cotfcaiiè,  Sccònme 
di  pntredine ,  quei  medicamenti  chefenza  non  ffano  neceffaric ,  cioi  di  medrcamenct 
gagliarda caliditi  aprono  leporolici  caufa-  fccchi,&  abftergènti.Si  fanno neceffariamé 
te  dallaconfufìune.Sr  dall'aboildaitta  de  gli  te  quelle  ferite  concaue  quando  Ci  genera  im 
'■  hiimori  fono  molto  conuenienti .  Et  con  li  loro  la  marcia, perciodie^corironTpe la car- 
lemperataloro/ìccinàprereruanoil  mébro  nc,&hòira'pid,&  horamcnofccódole  aia- 
dallapucredì  ne,e  fanano  il  méb;o  dallaferi  liti  di  eflk  marcia,  firpiù  k  palle,  ò  globif  li 
1^,fcnendo  detto  daHippédttilqie^nèii  «ntiIndirèlIVm^n^'wn  conton- 
to  fecco  cura  le  ferite.Ec  conte  afferma  Gài.  dodo  qbdlii  tt  là  lacerano,  f  à^uacl  cóuerten 
nellibroGuintodéliacompofìctondcmedi»*  dòfi  in  marcia  fanno rvlccfaconc3ua,&U 
cameoii  detta  Ceihagenio.doueegli  effimi  forditieiò  altro  humore ,  che  continuameò. 
na t  toedicadienttdt Hiéradicé^iàì^liiia  '|^is1fi^&Jifii<iira  parte. non  f  piccola cau^ 
terebentina infiem eco  fa  potéza  rifafutiua ,  a  quéfibènttò:  Factiafi  la  mtmdificatione 
&  alterftua  vale  fotnmamente  net  preparar  con  medicaaienti\  che  poco  o  nulla  mordi* 

afcttiio  accidente  infie 
ifle.ficfe1aftHta(^ 


fogo  d'Vna.'debiI  rad 

prattid^  manifieOo  che  i  medicamen  ti  di  •  aigcat-one,&  fc  molto  lordi  da,  vha più  ga- 
g«ftitti  in  quelle  Ame  non  folamentfcat<ira  gliarda,  oche  la  fordide.fioome  vn.copertp, 
AÒageflanrllrmlfcia.ma acquecaeoi dòlo  dehihtalao^Mtbiàede tnedicaméti.C^à* 

ri,  confortano  il  membro ,  8f  rairab>!menre  do  aduquc  cor  ai  fa  indicanone  della  ferita 


<  ;  '  '      '         leUeMtnel       '  torpo  fluifcono  alle  piaghe  le  liumettano. 

Subito  che  in  quelle  ferite  appare  vna'  &  non  lafcianocàt  le  pani  i'vnilcoao  dico 
'  '  iMioiia  digeUione ,  nevi  è  accidente  akuna  pagnia;ma  i ncifàoo  mllifoafkMii, dUMm  » 

comedolore.infiammsgione.ò  jpafimobi-  &  altri  acddctiti\pcròprrimeiravnaeuacu4 

4figpa  palUr  altre operationi^fi  cqmevoa  ^one  cornee  (ietto  applicherai  quei  medicea 
'''  piacevole  iiidrfdìf.catrohi-,  &  vna  régeiicrt--  tóeiiHqtóilà'GTfcd vjwileèttJ^ 

cioòedeHa  f<>ibnza  perdjita^  &  vltithaméce  da  Ladni  aftérgétt^ft  lond  quelli,  che  reo^o 
■     à  vna  pcrfctfangillatioiie  della  ferita-  Et  noia  piaga  netta  di  marcia,' da  putredine, 

perche  nelle f^uecontir4ian)ente  lì  genera-  dacrofte,  da  fauamme,  dacarnecattiua.  6é 
.  opdueÌiuinijnl>^prini:tpa1tiien<e  nella  da  fiipife  ahi«  'éò(^.  Ma  vèi^hieAte  che 
^^ima  generaticne  ddia  carne,  vna  delle  qaéftiwedtcamenrì  debbbncfiTer  detti  pur- 
'  <|uali  cflèiiito  louile    Asceti  tdimaodaa  saiiti«:q!pi>da  applicaci  alte  foie  piaghe  por 
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fano  qudle  dclicpropric  fupeifluifà  come  no  dc^tiSarcoqtjci»<Sc<la  L4t;{nipro«fur!Ìu^  - 

le-piaghi  fordidc  uì!!arordiCÌc',lcviri.lciui  di carrc.QiJcfti non  tlebbowg  pa.flCv    niol'  J  • 

<ia.tii  virulciitu.yc  pucridcdallapuuedinCf  to^iipiimoQrdmc  di  triccawo^c  in  quello 

le  vermicofe  ija.verini,&  Umm,'éc  il  toro  òf-  :  kit  dalconftderar  alt^tecofe.  &  come  il  na  ^ 

ficio  e  nella  prateria  foiiik  fcoprir ,  é(  effic*  '"r*!  lemperamcco  del  luogo  fciito.Si'  la  di- 

car.&ncila  Grafia  rottigliar,  fi».  rifoluere.So-  Iporuioud'effa ferita,  pcrciochcs'ii  méijrp 

•  -ijodidiuerlii  foi  maimedicanienucheren-  larà  mohchumido  ,& la  ferita  nò;  all'hoc* 

•  .  ilono  le  piaghe  nette,  fi  come  ii  cdmuneCtC-  vnacficca;ion  nel  primo  ordine  farà  affai ,  e 

todi  tercben  ina  .fimcle.&di  farina  a'^rw»       membro  farà  fecco,  &  la  ferita  molto  hu  . 

cucr  quello  c./c  detto  d'irios,  &  fi  fa  in  que  mid^a.^UVìorainietìic^mcnfi nel  fecondo,  ^ 

Ito  modo.  i>j£,!u  mtl  rolaio,pn.4,polue'cdi  &  «3  imo  or<fine  dieficcatt 

radice  di  gigli  vna oncia-  F4rina(leorobi  j.  neccffàrij;,5c  nell^itme  temperate  quei  me- 

on.fucco  d'apiOjOttu  onc.Ql.banomeza  on.  dicamcnri  s'aueogano  che  hanno  uirtù  tem- 

&  Isa  fatto  medica  men:o,ouero  vlerai  quel-  perita  di  e  Ciccare .  Eilakicraj  luttiimedi- 

lo detto df%ilrr)ia.& piglia  melel»b.i.far.di  camcnii  che  ftfipgODO gagliardamente  che 

iegala.dilupinijd'orxo.ana  i.on.polu.diinir  fnioderaijmeaK!l«c«ano,& mordicano acu 

ra  mezza  oncia,  fugod'aflcnzo  di  ippio  ana  "niente,  Bifognaancoconfìderar  nel'a  prò-  • 

ohe.?.  terebétinao«.x.  bollino  i  fughi  infie-  ,  *^"i'oa  della  carne  fe il  memjirp  ferua  la  fua 

mcconléfimnc,  &po/iciaaggiugniilrefto,  propria coinplc:fl5Qne,6?s'il  fapgue  chccon., 

&fia  fatto  vn^uento.  Equalmente  opera  in  «nuouaméteuiflutice  cbuono^pertiiochefc 

^^uqllcpiaghc'i  medico  Ifisdì  Scnboniodie  >1  membro  non  Ipruirà  lafua,n,aj4jr^lc4i!ÌR9^. 

in  molte  cole  non  è  diucrio  da^  commime  fitioBendncalì  alla  lemp/rìe,^  I  medica-'  ^ 

dceidde  gli  ApoitoIi.&4overaS€(e inane*  mendcoottaD,lir«'ilÌàiiguépeccaffeinqMà,  ' 

,   Ile  ferite  qnado  bino  copia  di  putred>nenó  ^i^>^i  corretto  có  le  purgationi ,  &  coìmo*' 

ho crouatopiù^prcltate medicamelo  dique<»  dodiuiuere.Et  s'iaqu^ùtà»iieuacuicoi^toj 

fli^  Pigitaonc.' 4.di  tereh^iitin^diie  roflì  di  flQboiofflia,&  coafadièta.Rulottoil  meiiN>j 

VflMK>,&  mfeiza  phc.i^.«iigiiéi^O(eg{R.t;  Av-  broalla  temperie ,  &  la  ^ita  fatta  monda 

ina  vn  medicamento  ,  eh?  ne  cqrpi  duri  è  di  sézadubbiodibreue  fi  genera  io  quella  nua 

cecellenLÌ(fima  operaiuo«,e«fi  come  ne  folda-  ua  cacn^scfièndo  il  f alote  ridotto,  in  onimo^ 

tijoe  marinan,  he  gli  1uiomimd4,villa,&  io  Aaio^Ecagiiado  in  un  patiente  di  buona  dU 

altri  che  danno  continpoainaiceibcioalfO"  fpoHtione  percioche  come  diceua  Galeno . 

lo^tbilognando  tenue  medicamento  per  l'operatore  nel  generar  della  carne  èia  na- 

ttmn  in  alcuno  fino  o  parie  af^oU •  vi  ag-  tuta,&  il  (àngue  buono  c  la  materia,  e i  me. 

grongo  alquanto  di  jiifcìanoQinormii^  dicameaticMaiuuoo  la  natu^foni]^qiieiri 

Se  le  bifògna  alcuna  Uuatiooe^^&aa  eoo  •  ^  Icuando  ogni  caufa  che  impedir  pof- 

vino^o  con  lilcia,*>  con  c'ecottion  di  lupini ,  fa  conglutinano  i|  ^ang^e  fanoia  /c^nc»  & 

/    «ggwgoehdo  Quella  quantità  d  cgmia ,  che  ^^^9  anco  j|u^  4i  dweri)?  {^m^ 

però  non  morda  gagliardameoitt^leddh  cheialthotAfOBO  polueri  wM^^biWtiapv 

den  vn'aftcrfione  ò  perferuaeione,  &«6for.  &  talhora  unguenti .  Si  fanno  quelle  poi-  • 

taiione,  prenii  acqua  di  conf.dicauda  equi-  neri  di  ohbanodii  adice  di  gigli,  d'ariftolo- 

iii,&  aiccotanrea,ana.Ìib.i.&  meza,Balau-  chia,dimaftici«d'al9C,  di  radice  della  oaoa» 

Ai>mirti,mirabolanict^iniana4raj,radtce  cca,deUaQadmia*dellatucia,&  della tar^)a 

^    di  ^egno  dolce  ,  confolida  maggiore  ana  on.  deirenio>deirorzo,&  fimili,&  nelle  profbn- 

^^^"^r^L**f®iU'^ri2ato  groflameritc  due  d^Pi?g^^«J^.da^i?o,(li  rofe,  di 

dV.phn/pii|€llA»t^^cnMlla  ana,  man.:s.2uc«  ArifloIochia/lieoiiJbbda,di.eenuurea.  d  e- 

c^ro  ròf.  on.4.  fia^cioàldcc0C0».  &oel  fine  quifeto,  di  fòglie  d'oliuo ,  di  radice  di  gigli 

aggiiignivngucnto.egittiacoon.i.  &  pofcia  nell'acqua  d  ono,  onero azzalau,  ò  nel  vi- 

bpìli  alquanto     flola,    ktua,  per  r?fo  di  no dolceè  cooiuenictc .  Aggmgpendoui  sé,, 

quelle  intentioiki,& quandi»  vedrai  la  ferita  preilmeietòilznccarorofato.  Lauaulafe' 
róflaabondaiedt|odNiól  marcia ,  &  prima       I*  empierai  di  taftt  ^  'i  lichint  ne  lun«, 

djmaliaccidctwcercad  répirla  di  carne,  &  ghi,  ne  crofTì  che  caulìn  dolore ,  lind  in  air: 

^9rawlic4ii»c.dÌQii»éached».  .Gridio-  ciwmcdfamc^nto,  fi  cornee  il  c*frodt<ì^ 
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leiio.  6  «idlo  di  éirtaaI^riiftiata,o  THidd,  la  contdfiòn  w»m>'ìieèn^ont,ò  attricton  fa 

o  il  decroma. ouefo,qucl  tlto  Celebrato Ban*  cóuudton.Ia  fectione  de  nenirj&  della  rotta 
taroò  fimii  altTo>che  dTiccando  aiuriliola  ra  ic  g'i  ofliiS*  qualch;  difpofìtion  veneno- 
uatura  à  far  quella  operationeJl  mediò  ve-  U.  Oueruqueltoauieaeperrignoraaza  del 
iaitiéfede<l'ea-ti(>itAie|ottòtn  vfoqaelme  medico come  è  Hdolore ,  la  poOema  Io  . 
dfcaitiento  che  per  fomigliarfì  nel  colore  al  fpafìmo  ,  &  la  corrottion  del  membro  Ia« 
cedro  4*add»!nianda  cttnao  ,  &alrri  perla  qual  chiamino  i  Greci  fphacelos.  Però  gran 
rafijia  the  entra  r.ell  ifua  compolìriooe  Io.  demente  b. legna  auerurcdi  corregger  che 
chtain9noTÌi!ino.  Altri  lodano  il  bafìlico.  &  'quandòaccaggioooi^fflilac<lideQCfaIle  fcn 
iofogl'ooperarè  cóquello.Pigliaoliomafti  ce, &  mandar  via.  Ma  perche  nel  trattato  di 
cffTOonc.i.  &nuzza,Abrctipoon.  i.ffidrto  (opra  habbiaroo detto  moire cofe del  fluffo 
drinccofo  mezza  Clic.  codadMI;iM»i  M  d«l£ingue,deldolorc,'&derinflammatio-  . 
mStiHi.pilofcllaì;  roiifolidà;iMiggioKiSpBri»^  ne>lapilhremoquì  breuemeotf Ma^rìl/ 
coiie,p:2  tagine,  betonica,  anamanJp.mer.'  conueniéte  dir  alcune  cofepurin  modo  tf*tf-r 
zo,  ver muerrellri lana»  con  vino>vjno  ne-   pilogodctt'attritioaideilacombuftion, della 


oro 


garbò  qiiaritobafta»&  liquefaiwTiTioWé*  ifecckiir4tté#àf^Ilerotture  degli  oflì, delio 
a  fiiocofìao  che  fia  confumato  il  vinò,co!o,  -  rjiafimó  ^idel  venenò ,  e  della  cornicuoii  dd - 

di  becco  anaonc. 

fòlfinovnéV;  „ 

fopraiqoefti  medicameim  impofti'tóletìi     Quaodole  parti  camole  fono  dHamate, 
ile  vi  metto  fopra  con  vna  lat^a  pez^a  il  me  &fcparate  l'vna  dall'altra ,  da  qualche  vio> 
Adin(todi-DiS(Ìp>aI(na  >  6^(^  bitognanò  pid  '  leotepercòira ,  ò  da  qualche  altro  gagliardo 
forti  medicam  enti  quelli  che  fon  fatti  di  me-  '  tnoto ,  o  da  ahmé  fenza  punta  »  facciafi  Optale 
tàllilauaii  fon  buoni  fi  come  l'cpipallicoo;  violenza»  oneimezzo  della  ragion  demu*' 
dffquamcdi  Galeno  QucHc  pèize applica"'  fcalftiòpufeiitfnefue t%miti  ,  peradeffo. 
t^fopra  fieno  forate  in- -jù  liioghi  accibtìlé*  chtam/fi  4x  néi-Laécritfi^tin'ìttòne  o^c^ 
cótnodirriàte la  tct ita  lì  poffa  oi  continolo'  fiorte,i  Grecfli  dònia*faiTo  Rhcfgma.'eThlaT 
Ipurgare^  &  fia.drg-adezzji  che  almeno  per  Ima.  SimilftwtKC  tuictìeche  i  nollri  corpi  fi  f 
ic£dtti^mèìh  mui8t  pomifffp^M  znHMtehHtéi  éae  vBii ///na quandola 
flòppiaùolti  nelle  j  c2ze,lìa  auotcala  feri-  carn£  èoffcfj  da  qualche  violéio  gagliardo, 
ta  có  là  tafciaaccrmiida  a  di  larghezza  e  di  e  duro  corp**  che  percuote  có  impeto  cfttio-' 
lunghtz/J.  Rip  cria  con  tal  mediCaflfrentila'  fcca^nme,  dì  maniera  che  la  faccia  elùrioc  - 


Wftipriuépetèsai'WaliaècideiiUi  ^'    '  '  -  eftfrion«ltp»rano»tì  dftlnlnic'achelifac 

cia  ^vna  man  fctfa /A- Arandiffima  cffu/ìon  ' 


>:MJ| 


,  _     ,„   ,      .   _   j  .   

flàU  trntic^iftife^eW  ,.i7clirid(- quHi vr n-  ra.<pro  ^ìc«t:i»i».lKat-oni^rtiucrnih  corno 

.fiònp  di  rtecÒG^i  o  re  cintoti  delia  j  arte  of  fi  hi  dccco^habbia  a  mente  chz  tu-ta  la,(oai, 
•  P.yrcoVi^è^èi^^Mhrftb  AItlfìa'rfim j^^^^^  «utili  cn  a  con^^ fle  nel»  leuar i!  doTon' 

b-è,ro  frTrjn^.:6ué-ó^^fÌ{t?i^  df»a  f  tt  re.Ncb::o^oa  eh-:  ju  h  ebbi  la  ma  tudibino*-'' 

kM*E!ffHi?|jél4*iH>w^  ncoilaiÉAmittac,  voi#tioto^èar-3  vnifeAé'ìc* 
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^nHb^mf>mtiS  bene  a  fiiMitcri  dolori,  lecchiao fonti  rodere.  L'afiro  è  eoa  qoellt 

percioche  in  (jucAi  tali,  fi  fparge  molto  Un  •  che  mitigano  i  ck>Iori,&  preferuano  il  meni 
gue«&  le  parti  fi  fanno  debill,  ondr  fi  ha  da  bro  dalli  putredine,  &queftifpccia!mcn  re  ^ 
fcmerdelia  corrunton  della  parte.  Veramen  debbono  cder  applicati  incorno  a  la  ferita, 
tedie&ella  ferita  atcrìta,&  córofa  neoocor*  $e  bm  oelia  ferita.  Ma  fé  la  feriu  ÙLti  infii* 
tono  per  oeceffità  due  indicacioni ,  quando  mata  applica le  cade  bagnate  có  l'infrafcric- 
d  è  U  dolor  ieuarlo.quaado  ci  è  la  contufion  to  medicamento  Pig.  vno  vouo  ben  battuto 
far  che  fi  generila  marcia  più  totto  che  fia  «oa  bolanneno,&  con  la  far.di  tenterò  d'or- 
poffibile  •  percioche  £icendo  a  quello  modo  zo,  &  fa  vng.  Ouero  piglia  4-  roflì  d'ouo  ar. 
lari  manco crauagliais  dall'infiammatione ,  roliiti,on,x.dicerabianca,&duc  di  (piuma 
eHendo  aecefiano  che  le  carni  che  ioa  coq*  dTaigeoto,  &  mifchia.Ouero  la  biacca  có  la 
tute,  &per«oflè  prima  iìpntteEiccbo»8rfi  liA*1eoKcoiiincen(b,a(otkfDÌft  ntfchta , 
conuertioo  in  marcia  liquefa cendofi,  &poi  &  vfa-  Sommamente  fi  oonuieaeper  4.  dica 
nafca  noua  carne .  Adimque  quando  ci  tara  intorno  la  ferita  lana  bagnata  in  vnrofi^o  di 
gran  dolore,  adopera  medicamenti  da  miti-  ouo  bene  sbattuto  in  ol.roi.  Ouer  ìippliclie-  ' 
gire,fió  tafdando  la  ferìca  da  parte.De  qua«  mi  tale  impiaftia  Pisiìa  ^ne maii.dt  fòglie 
li  nci  trattato  di  fopra  habbiam  detto  mol-  dipiantag.  cotte  conte  rofe ,  tre  rofn  d'ouo 
icfofe.  E  t  poi  che  fi  a  leuaeo  il  dolore,  prò-  on. i.d'ol.rof.&dueon.di  far- d'orzo, & mi- 
cura  di  generar  la  marcia ,  come  di  fopra  fchia  infieme .  L'cfcare  fi  hanno  da  rimouer 
s*iiangionacoaelUt«rB«.digitfione .  Do.  fenz»  violenza  alcuna  «onero  fi  dee  aipenir 
p6genererai  la  carne nuoiia ,  comehabbia-  che  cafchmo  da  fe,& quando  farà  acqueta- 
no detto  a  baflanza  nella  quarta  digreflìo*  to  ildok>re,primameate  tu  hai  d'applicar  le 
ne.  Htoeado  JbnpM  In  mente  die  C  cIMftli  odfedie  gencniBoUaiarcia)&  poi  quelleche 
nino  le  pani  vsdne#  8c pre  femiflo  da  o^tA  adergono  fenaacorrofioDenierzo  quelle  die 
jpuacdiofit                             ^  •  generano  nuoua  cane  rqniiioqndle-chti* 

-  gillaoo.     ,  ...    .                   .  ' 

Suol  alle  volte  nelle  ferite  fulminate  ap.      Chiare  voTts  Tcramente  occorrono  folu- 

parer  vna  certa  fpecie  d  aduftiooc,  laquai  é  don  dicontinuo  da  palle* maflìmam ente  da 

fDoleftiffimo  accidente ,  perdMiM'fi  fiNCi.  dtaaifctfbrme,che non  fianoattrite,  &  flrac 

mete  fon  priuati  i  labbri  da  la  fenta  da  quel  ciate,i»<Nldeiielieguetdie-aiico^ddta  face 

la  tal  pcrcoffa  del  fuo  proprio  humido .  &  raiionc  auiene  a  le  parti  -ncruore .  &  di  qui 

talmeniedficcati ,  che  in  quelli  è  vna  certa  ne  mafdiina  oradeliiTìmi  accidenti .  Perdie 

croftaiiaqnale  ì  Greci  chiamano  £fean  fimi  le  offefe  de  ilieNif  per  la  gaglititieSBa  4A 

gliante  z  quella  che  fi  fuol  far  del  cauterio  lor  fenrimenio  ,  &  perche  quelli  pani  jboo 

attuale*  La  onde  moki  hanno  giudicato  che  continuate  al  ccruelto,  fono  pronti  a  ecdtar 

allèrìtt;  ienoadofte  .perdodhelVfcare  lo-  io  fpafimo ,  il qual  fe  ftiprauicoe  a  la  ferita  é 

fio  parttddb  n^ftanira^nof^è ouero  cute-  legno  taoriale.  Adunque  <>ifogna  auerdte 

«ea,lcquait  fono  abbandonat#dalla  lor  prò  con  diligenza  che  non  venga  lo  fpafimo.  , 

pria  humiditi  foprauencdo  in^Uel  cambio  (Quando  adunque  venilTe qualche  ferita  fìif- 

vna  calidit  jgraode«8c  vMflmai  Qoefte  fé?  mtnau  ne'  Inoghi  neruofi  fi  ha  da  ordinar  il 

rite  attrite  fanno  grandiflimo  dolore, tlqual  viueral  patiente  in  qnd  mede  diedi  ib|>ri 

facilmente  detta  male  temperature  ,'febbnV  fi  ha  detto .  Biforca  cauar  fanguc,5f  purgar 

Zc  iniìammatiom^    dunque  fi  dee  anco  ha-  il  corpo  con  medicamenti.  Ma  quanto  afpet<^ 

oer  cura  di  quetti  acddeon .Se  rimetierii  do  ca  a  medlcancoà  Inoli  effendo  quefte  fé- 

lore  quajo  più  predo  fi  può,&  ridurre  quel-  rite  concontnfiooe,  fideono  digerir  come 

la  mala  habitudine  alla  fua  temperie  ,& ri-  cdetio,mahauendo  rifpetioa  la  natura  def- 

moiiere  laeficara.^:  Qi»etta  tal  forte  di  malat-  la  parte ,  i  cataplafmi  vntupfi ,  ouer  humidi 

t.a  ,f)  cura  a  due  modi.  L*vi>o  è  co'  medica .  deiquali  a  pocodi  fopf»  habWattO  vaitaio 

menti  eheaftergono  mediocremét  ■  .ht  no  del  tutto  h  debbono  fafciar  da  banda.  Se 

icaldino.&jafteddino troppo r& the Oif-  paMw>,òildoloi»,  ©qualche  altroacci* 

»    *  M  m  dsnic 
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JeimchefiriafetiimltcoraticCbrzitTfMr  fo* 8iliinli»eate ieruerai  iimeqtidyMtftt 
£aiil  «aiapUfaiatijOiide  allhora  iìcuraméce  pun lo  ^  le  quali  £mm»^  cArf  oflienUtCMA- 
appIicherai  alcuar  il  dolore,  l'impialKtatto  i'altu  tc<iijpg  ;  •  i^n- „i  itri'  .  ;  t  '^U^u-j^ 
di  latte  di  vacca,di  midolla  di  panejd'olj-of.  .  .  •  .  •  •  •  -  •  i  j  g.  b  •  Jini. 
diloffod'vouo,con  vapocodizafiTacoucB»  .  ^  P^fUréttum-dt^^^  .  i.^ìì\ 
quello  fatto  d'alrea  cotta  neirofTin]  eie ,  oue. 

IO  DC  la  lifcia  con  gli  voui,&  col  v.n  cotto  ,     Se  la  pajia  harà  percoflò»  o  rotto  qua  /che 

con  fàLirinad'oUpjCÓoIio  di  mallicerofato,  (wo^tufoconofcerai  col  mettenii  dtatrog 

•nericaidefiiierì  più  forte  efficcaàon  via  il  dito ,  olo  ililc  i  o  dal  luogo  offcfo^o  dal» 

guerto  medicamento  fatto.di  far.  d'or/o,  di  l'impotentia  del  moto  volontaria ,  oucrcTda 

faua  d'£ruo  col  vin  corto  eoo  la  ljiciai,&có  la  ine^i^ii^à  d«i  meaibrD ,  ò  dal  iuono  del* 

offimele.  Hanno  a  effcr  qu  ftì  oicdiiMBfltli  ^atfVXlfmckrdle fono feopetce ,  &ie  par* 

atcaafaieiiiecaldi»neè  fuor  Ji  ,ppofi»aii&'  tUotce«oelconot'iior  ,ofi  mauifeftano pcv 

ti  che  tu  applichi  firn. li  raedicameoti  vgni  la  ferita.  Ma  a  due  modi  l'offa  fi  (oj^liono 

tutto  il  meoibro  eoa  ol.  inafticÌDQ«^  cóol.  ip^aaaic  per  la  pei colTaforte^  ò  ne  la  part^ 

diamafii.'coi  lombrici ,  ne  è  kottóidope*  loia,  aelaqual  Jonpcrcoffe  •oaerameiite  sa 

rame' primi  di  piti  caldi,  oc  pài  (ecdii  me-  quella  parte,&  altroue.  Ec  variefoDoIe  foni 
dicamenti,  mentre  che  la  contDfioiie,&  il      le  rotture,  perchela  frattura,  laqual'è  ge* 

dolor  fono  prefeoti  >  perdochc  iaCotaii  fé-  nere  d^ia  coli  di  Lacini,&  da  Greci  Caug 

rtae»iifatiluiieateronoIa<cnReIfrftBd<ihfc  jna  è  folutioo  del  conthiùon<h'o(ro,rbqaaj 

facilmente,&perqualfi  voliHaleggier  cau-  alle  volte  lecoodoi  fuoi  difetti  è  chiarr^a'ia 

fa,o t'infiammano*o fi  putteiàn no. Laonde  Jiuerfamentc,perciochc fc roflbèrortooel 

non  bifogna  ne  le  ferite  metter  i  pinnialli .  mczao  per  craueiib  fidiiama  Grecimeate 

Et  fe  pur  tu  vnoiioecteruene  fieno  piccioli ,  ^gma ,  &  LatjoailiOiiero:rara  trafucriat  o 

&  molli  per  non  accrefccr  il  dolore ,  ilqua]  yirgale  ,  ma  quando  è  rotto  il  fine  dcll'offo 
ne  la  cura  di  quclte  ferite  fi  decj  leuar  innan*     quella  parte  Ìpecialncnte»oue  cgl'  fi  con 

zi  a  ogni  altra  cofa .  Ma  la  ferita  ne'  primi  giugne  con  iTaltt^of»  fi,cb»f9a  A  pagma , 

qaasiio  di  fi  gouerna  col  folo  terebinto  >  al-  ma  s'egli  è  rotto  per  lunghem  fi  chiama  da 

f|uale  tu  potrai  aggitjgncr  il  biaoc^dell'vo-  Greci  bcHidaciddon;&  da  Litfni  frattura  li- 

Ìio.Ma  fatto  quello  vfera»  coiai  medicamene  5^*'c  .  (Speffe  volte  atigo  da  la  fdrma  de  la 

to.Piglia  4Hnncje dire£na,di  terd)ioiQ,otte.  n-attura^diuécljficano ifiioÌBomi.  FMf» fi 

ro  d  àbiete>  due  oncd'olio  di  maftice.e  due  nulit  u  dine  da  alcuni  fruni.ouer  piantele  q  • 
d'ol.rofTojtrc  dr.di  femcnza  4[  perforata ,  &      t^l  tratture  i  Greci  le  chiamano  Caule- 

wedimomordica,onci.  difolfore viuo.s.  dó,RatanidQ4& Sicied6,cio*dacauoIfitl» 

onc,  di  poluew  dilomlvic»  terreftfi  fecciti  raÉioi,<laco«pmer4rotiivleiChìamanoi  La^ 

all'ombra .  Pefla  le  cofeche  fon  da  peftare,  un»  Aft^lleSè  ftjtfùoale*, &  arfidi nai  es,!cquat' 

&  f  3  ^  bollir  per  mczz'hora  in  due  vafì  poi  tuttepoffono  elferiS^pljieij  quado  gh  ofiì  ib« 

cola ,  & qu-1  cheè colato fcrba ,  &  vfa .  Et  \^vap» pat)(fiono.^f^a.altromébro,mtil6» 

perche  tal  ferite  fogliono  elier  molto  hu.  dataJ  caufàdAinqaalnoialFCsHehabbta^ 

mi'ieper  Idefioai  de  nerui  nui:  è  lecicoallc  mo  propqth)#tf  agionarc.  Ma  per  lo  più  fo-- 

volte  di  trapafTar  a  PIÙ  fccchi  medicamenti  oocomplifiatcconyftiliramalattia.opro* 
de  quali  molte  cofeliabibiamo  dettola*  "pri*caiifafpecialmcte  quando  la  carne  è]» 

Uro  trattato  de  le  ferite  de'  nerui,  ma  fcifap  cerata  da  le  palle.  Puoin    co  vedere  vn'aF. 

pa-cfTe  in  qucfta  ^Ir n  qi.alch-  purtedine ,  ff»  ffatrura,laqual  lepiavolie  è cauiata  da  li 

Icuala  col  mei  rof.  ouero  aggiugnial  primo  mil armc,'ietta  Grecamente  AHirtdon.Ara^. 

medicamento  vnpoco  di  Egitti. allenendo  bicamcntc  Sauchico  ,  ouero  Almichi.qie* 

lèmptMiaì di  metter fopiala  ferita  vna  pez  fta  c  cofi  chiamata  a  (^migliaza  de  la  farina 

za  bagnata  nel!  ol.  defcriito  chw  fa  vn  poco  <luado  1  offoè  sicflo  io  parw  molto  fottili,!» 

caldo,  &  yngerai  :cparti  propinque  a  la  fe-  quale  ancoechiamata^dadami  Carpedoo^ 
«ttConqoalfiàeBnkiiétochc  hitbia  virtù   E  foliioancoia  caufarfi  da  quella  palle  vna 
Bioderatata  di  epulfar.poi  legherai  la  ferita   altra  frattura  ,  laqual  da  Gceci  e  dettaapo- 
lì  ffifT^flÉ  ^'ft'     n'gfl^ìflt  tt'f  quie  cuttiì^i^  Àpocope^da Arabi Aicaii^»8c 


lyui^ud  by  Google 


Iti  IlillDMA  DAllÀ  CItOCl.  Uf 

éi  tanni  .fefraftk»  topreeifioiqaaadoè  c4  ^'aralqntnio  più  largOspercioche  ne  li  prò. 

uatavna  pine  ddi'odo  per  la' rottura  della   ductiondel  callo  non  è  («Mfidence  Iaquiet6 
Io rn  ìlici  à'oiTj ,  ojcro  per  la  rotrura  della  ibla,  roaancola  conuentente  regola  del  vi* 
fui  iu,?oi  àcic }  talché  quella  parte  che  è  col-  uer.perdoche  il;  fallo  detto  da  LatùiiiO  por- 
ta via  (omzlìi  come  fi  ta  qaaodo  vaa  f^iia^  ro  Sarcoide,da  Cfecr,  &  da  gli  AfiM  Afoì^ 
metti  GiSo'.acihWoSo.  Scriuan'pirimentc  bot  da  per  fe,  &  fenza  interuento da alnra 
i Greci  moU'altre  rotture  >  iequali  perciò^  £ofafi  può  creare  /pecialmente  ne*  corpi  vi 
fheaporefTo  HUpp.  &Qal.aoaroadtinoltt  icofì,  &huRiidi«  come  in  quelli  depuctifi 
ittporcaQza.lepafTerò  ieaza  durjaealtro.  M  può  Tedere,Qia  ne  maggior,  &  ne*  corpi  più 
4ùllCiioiBil.i£r£finòduepriacipali  differen-  fccchi  come  fon  quelli  de  gioaani,  de  lolda- 
«èdtfottu'-e.L'^aa  cbe  ^faperìtrauecfo^  al  ti,de  aatti£aoti*&  di  quelli  che  viuonoal  So 
ffa eh?  fi  fa  per  lun'g^Mita  j  di  tempiali  (po-^  km  con^uiiiefatìche  le  pamcelUe  feparate 
eia! méte  fi  rend  >aa  l'in  Jicatioai  Uaaciiie>  deU'oflbivtttMt  jnàida per res'rnifcoao^nt 
m  1  approda  CtH'o  fe  ne  troua  vna  terza ,  la   con  rinteruento  di  qualch*altra  cofa ,  fi  co- 
quile  và  per  obliquo.  filTcndo  adunque  tot'  me  da  ^ud  legamencoci^è  detto  porro  E  il 
aelofla  di  eota<i  percoffe,  fi  curanoo6  'indi  calloouero  il  pomo  vnt  certa  foftanza  ghiti* 
cation  to!ca  dall'equuion  ie  U  frattura ,  &   noia  che  abbraccia  dìAlóri  vii  ti  hioeofw 
da  vna  conueasuole  dslagationc.Ec  veratné   to  di  tal  forte  che  a  pena  fi  può  rimouere,8e 
te  bi  fogna  chs  il  medico  sTingegoi  di  far©  ii  genera  de  la  parte  più  crafla,&  più  vifco- 
l'eHeii&ooi dele  slogic  irf .  &  ierotture  di-  ^del  ounìméiDde  gli  oflSfperehe  ogni  par 
rittifli  nequiaio  èpuÉfiUcPerciochequC'   ticola  delnoftro  corpo  (ira  afe  il  Tuo  prò- 
ftoe:iui!ea2gu^nimeoto  diofl^è  dectoda.  prio,& famigliare Jiiitrimento.mal'oflroti»' 
Hipp.  giu(Hffimaiianira.tecìocfieÌèriiffii  xa  il  più  vifcofo  «utrimeoto  di  qualunque 
rotte  iochinan  ) in  dfuerfe  parti  la  giuda  da.  alno  membro  del  noflro  corpo,  con  qual 
jura,e  riporlo  fecondo  il  fuo  proprio  ordine   primamente  egh  fi  nutrifce,{&pcrciòil  vi. 
^  peròla  lodx  *ioae  primaria  t  agguaglia  jyere  ^ee  eflcr  tale ,  che  da  quello  fi poffa 
«el\>ra.)rera«èteanogm«>niirt4*oflioai|>  fTOOmar  vn  conucniente  nuirimento  .  8t 
iU;n^'o.)o  dueitid:cationt  faaariuc ,  cioè  l'e*  fenerafi  ilcaUo,«knul  vaicrefcendodalalii  ' 
iquatioa  del  m2ml>to,&  tvamoa  dcU'ofTo,   pcrfluiti  del  nutrimento  -degli  offl  ,  Adf 
-effcn  1  »  quella  roalattiaoe  la  forma,  &  ne  la  quella  abbondanza  cheefce  daJabbri  dcJa 
plafoiattone.nealiroequare  il  mftbiofejioa-  «ottura»  hqual  è  propria  materia  del  callo 
plafmarl  )  ccondoTordine  de  la  natura,  ma   fi  produce  veramente  dala  natura  operani! 
^laperftfttion  di  quella  indica:ion;non  ba-   ce,ma  con  1  aiuto  del  medico  nell'operatiol 
luiolaaieate^uefta operatione, maaocola  iic delmembro ,  jiella  conuenicnic]e«»ani 
^onuemente  legatura  effondo  che  tali  «nem*  fa,  odia  lunga  quiete,  fendliomucnienr 
bri  duri  non  prima  s'vnifcono  per  via  de  la  te  regola  del  viucre  ,  onde  <,ome  è  detto 
primainte.uione  «cioè  daUa^uapcDpDa  ru-  tneatre ,  che  fi  genera  il  callo ,  bilb«na  dar 

fpadadefQ«are,comeiannotiBeBbnmol  damangiar più aboiidantcmeme alpatien- 
I.&  vifcofi ,  m a  fecondanamentecon  mier-  te»  c icfie  U  cibo  fiadi numnesto 
jje.o;d=l  callo.perciò  e  necelfaTio  che  il  me-   tenace.  Quelle cofe  dunque  fJanoceoenI* 
l>ro.lun3amsoteplalmato.&  rolIoripoHo  Jncaccdeticde  le  torture  de  gli  offi;  ma  par 
nelproprio  JnogofiaMferaacoda^naisoii  aioolaincme  fe  per  calò  la  pallahari  r^tto 
uenun:eIegaittra.nelaqHilJaqUiete ,  che  <|iiakhe«adeoflb,&fpc2zaioin piìifchee 
molto  vtde  in  congiugner  le  pini  dilunite   pie  picdole,  ò  che  hari  perforato  tutto  lì 
cgiudicata pcrfetcìflj no  medicamento,  per   mcmi)ro ,  & molfelo di^go . conoiccrai 
«lioil  Cam  marco  lo  Harem  piedi,  o  il  fede.  -«jneftocompacaodttifmcmbroofFefocolfa 
fenoconuicn  ne  le  rotture  de  gli  Din.  Adua-   no ,  oucramcwe  maneggiando  il  membro 
^eifobHOÌ'huam>fì  dee  rocitcr  nel  letto  ,   troucrai  inegualità ,  ouet'o  fe  il  patieotefen 
perche gkoffiiioQ  fi poffonovnir  feozalua   tiri  dolor pungitiuo,  ouero  fclefcheegje 
eaquietc  &ntf  primi giornifi  dee  nutrire  o qualche panxfiella  d*oflbM*vfciia,  dopò 
«rettamente .  ma  quando  fari  pa/fatoilfo*  ;qucllo  cercherai  con  diligenza  con  led  t» 
fpeHodecattuuac«den»,fcÌ44iad*«aok  .^khcpiiHv^^ualchepczzoQ'uflòrorto* 
•    *     •    ,  M  m    a      o  di 
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0  di  ferro  »  o  d'altra  cofa.pcecernatui  ale  re-  biTogna: fomentar  tutto  H  metnbro  »  ced-^Wir 
iiaffe  dentro  od  fflembio  ferito ,  lequali  co>  negf04^giugnendoiittii.poco>d'olio^f;éc 
fc  fi  ha  da  cauar  nel  modo  che  habbiamo  feurà  di  Verno  con  l'olio  di  camam.  &  di 
detto,  feperò  n  puòfare  t  &caato  più  Tevi  m3fltce,ma  quado  la  ferita  comiociarà  a  far 
lari  la  palla  fola ,  ne  farà  comparfo  alcun  dì  U marcia  jdiuidtfopra  la  ferita  la  fafcia  con 
quelli  accideiui  de  <\uzl  i  habbiamo  di  fopra  voa  fiorbice  che  tagli  fìn  che  la  ferita  fia  tue 
trattato  »  ma  le  particelle  de  gli  offi ,  non  fi  ta  (coperta, acciò  chela  marcia  cfca  fuori  ed 
hanno  da  cauac  violeatejieace»ò  eoa  le  for>.  modameate ,  Scùxoado  t'occa£one  appli- 
Itici* ò  eoo  le  tenaglie,  ott^eoa  qttaldieat.  cheraiiiDedfeiiiiCDtipartìcotiri.  Mi  le  hi' 
oro  inftrumento,percioche  fe  «fie  £  caiMOQ  fogoaffe  adoperar  le  ferule,  ouero  le  ilecche 
con  gran  forza  fmembreranno  i  legamenti ,  di  legno  a  piumacciuoli  fa  che  fian  tah  ,  S£ 

1  aerui,  le  meni  bt venc,òc  l'arterie-,  noti  coiì  ftretii  che  faccino  nocuméto.ierd  < 
1$  onde,  vengono  (^rao  dolori  »  oc  ùsgakmà  preóutì  laftitodo'vo  bocoy  per  lo  qua!  la  Mi 
^iabfe(Ì[ì>&lpen'>Ia.morce,rj3  lilla  queda  ta  continuamente  fi  fpurghi  fe  per  forten6» 
opera  a  la  r  itura  ,  la  qu;ti  con  la  generation  fopraueniffc  qualche  notabile  accidente,  il**^ 
dela  ri  arcu  ,  oucro la produttioadi nuoua  qualti  iforxauea  rimouerelefafce,  &tut* 
carne  ficurameitte  manda  fuori  le  predem  ic l'aloe  colie.  Mondimeiio  fidee  oflènfat 
cofe,quaiidocrl3  nafccilchi  i  medici  ci  am«  quefto  perpetuamente  che  aliante  il  7.  ouc- 
iu<'>nifconofotco  qaellsparole  Non  caue.  ro  il  9: giorno  ayn  fi  hanno  da  mecrer  le  fe« 
ra^  fuori  pcp  forza  gli  om  rotti,  fe  non  fono  rule  fpecialmeote  fe  t^  haL  Jpaura  che  tU 
4^  fUii^ .0)0(6  ,  ouero  che  Caccino  ddori*  Icileno  per  far  dolore  ^ le  oeiuèaicuno  chtf  ^ 
ma  il  tuttto  lafcta  a  la  narura,nóJÌTneno  qua-  raugmtfott  per  vtrnirc.Ne  mai  Qucfte  talifc- 
dodopò  la genaration  della  tnarcia  la  oatu-  rule icadopenaafi ch'elle (Iringhiooitnacha 

hari  feparaeo  da  legamenti  glioffifotriV  (i»lamtawilaiiivttinottaiefiibro  vnito  tieì-^ 
«lOeraoKotc  quàdo  per  di  fetcoidi  nuiriinen'-'  la  propria:  figura ,  che  ct>nferui  no  quelle  net 
10  faranno  feparati  dallaltre  parti  de  gli  of-  propro/ut^.  Ma  ^dli  debbino  eflere,& 
i  'a  fe  la  nattira  non  gli  mida  fuori»  cauah  cu.  quanti  fi«oo  i  modi  del  legare  Hipp.  Celio  g 
contedirai  o  con  qualche  a!^iltoiiieottii  &Gate«piPd-diram)e^  OndcBonènoftt» 
ma  fe  fi  porelfero  vnire,&  ridurre  la  fua  na-  propol  o  n  que^o  luogo  fanar  tutte  le  rot- 
tural  difpofifio.ic ,  orimeiterli  al  liuo  prò-  ture,ma  folamente  quelle  che  occonono  per 
prio  luogo  atfaticaci  a  far  quella  Opera  con  conto  di  arme  fulmiuanti,quefto  ballerà  pcs 
ogni  ingegno,  cotqe  lungamente  infegoa  oomyimoMOiUf  neiaparibs 
Gal.  ne' tre  cementati  delhbro  delle  fracitt-        :\:;.ary:  • 
re,  &  de  Hippocraie ,  ma  fe  con  la  rotura.dc  1  /  .  - 1  /  r  ^-i:  Dello  fp^Jìmo. 
^olTi  vi  farà  qualche  dislocatione  quella  li    -  •  ^ 

%t|>rinameiue  metterà  km  Uiogo ,  poi  li  Rare  volte  occorre ,  che  nelle  ferite  de  fjS 
hanno  piaceuolmente  da  vnir  e  quegli  oflì  lor  archibufi  non  fieno  olfcfe  le  parti  ncruole» 
ti,&  fubito  appUcaui  k  lloepe  b>4&nate  uel^.  onde  c  cau£ito  quell'accidente, ilquale  1  Ciré 
faceto  »  .&  W biaocQ  delibilo  €6«)èpohi6-  ci  chiamano  Ipafioio ,  Sci  Latini  commlUoik 
riaftringcnji.  ,         ne .  llqualefpafimoc  vn  moto  deprauato  - 

.  Ma  primieramente  vngerai  ooB  folamen-  che  inteioic»e  alla  facoltà  volonraria  che 
te  la  parte  ne  la  quaicè  la  rottura,  madi  muoue,  &  è  vna  egritudine  neruofa ,  nelU 
Jbpr»,  &  di  fottoper  foatìa  di  ifei  dita  con  quaJ  i>  muouono  i  mui'coli  al /uo  p.  incipìo^ 
o!'o  rohvj  .  &:  con  mafticino ,  kgheiai ,  &  <  ndc  poi  fono  difcbcdienti  aH'e!lei;jf:oi;e»  " 
circonderai  il  mcqibro  co  vna  conueoiencc  &  è  priocipal  affetto  di  quei  nerui,  cheobeia 
.  fafciac'fieritcgna^  metterai  ne  laieriu  vna  djikiOno-alriniperiedeUavoIoota.  Petò  èm 
nllapicciola,&  bjgnaune  la  trenven.acciò  n»oto  ne  volontario  >  cioè  fecondo  la  voton^  « 

000  Ifccia  dolore ,  Finalmente  fi  dee  tà,&  l'ai  biir'o dell  hoomo,ne  nastrale  cioè 
auerospacollocar  il  membro  c^efo  io  q^ei  furodoct^j  >1aiia  natura  a  viilità ,  &  conlerua- 
i?  figiira  »  &  giadttti»  che  non  paiifi»  doU^*  «ioftdcn*lwomo ,  ma  è  vn  moto  non  voloi». 
ie  & ftia con q»*efto  medicamento  pe»-  tre  taiio •  &  -Ura  oE,ni  vw!cr  de !i*huofro,&  de- 
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ttia1attìapiàìinportuna,&  più  acuta  di  quel  daba^^ofonolao<!ati,|pMocllè^l»darde^ 
%k  di^eoh  vn  certo  rigor  di  nèmì  £l  ftar  lo  corpo  quefte  miierie  «  libera  te  pani  fiipre» 
liuoinoch  n.-?to  hor indietro  horauanti,  &  me.  Si  fanno quefti  criftcrf  conia dtcottionc 
htsra  (ntirizzaio .  La  prima  c  chiamata  da  del  llicados  »  dell'origano ,  della  betconic  a , 
Greci  opiftotonosVlafecondajetnprofloto-  (fi^faluia»  déUa Àmoe del» peoniaKfel ca- 
nos  »  &  I  vi  cima  t^06s,&  fòpliono  caufarfi  lamo-aroma^o,de  follicoli,  della  Tcna  del^ 
. atre  morii, cioè  da picnczra,òd*abondanzi  l'Epitimo.  & difimili fcmphciaggiugnen- 
di humon  ,o  da euacuacione,  & ficci(à»oda   doui  l'agaricojla  polpa  de  UcolJequianda* 
•iancamenio<fi  fiomnìiti  ;'tMefoper  com-  '  &  liitn-bid ,  facendo  il  deeoito  ReU*acqiia 
patimento,  cioè  patendo  il  ccruello  per  la  fo  marina ,  &  nel  fine  vi  agi^iu^ne  il  lettuario 
cieii  che  è  tra  loro,  hora  noftro  intentoc  diafeae,  oucro la iera pigra  col  me!  crudo, 
parlar  fola  mente  del  primo  modo.  Siriem-  ol.fifamkio  di  ^oilo,tI  falgemma>&  iroifi  di 
^ono  le  parti  neraoie  di  troppa humidrti  i  votto,&  pofcia  (ìa  vnta  la  nuca,ia  0>iiiJ Afe  ' 
&diucrfa  nei  feriti  per  qualche  infiamma-  afcelle  i&tutte  le  parti  dico  prima,  o  per  il 
rione ,  ouero  ^lumor  preternaturaIe,H  quii  fi  confortio  fono  fpafìmatc  con  ci.  di  colto.dt 
Tuoi  caufare  da  la  grandezza  del  dolore,fpe-  fpicajlaurino^  di  gigli ,  &  di  femenza  di  liao 
ciaimente  dallapuntura  de  nenit ,  ouero  da  con  lombrici,  aggiugnendoui  alquantocKcM 
vna  fluftìon di lìumorì  acri ,  i quali  morden-  ftoreood'Euforbio, &fequefU  medicamew 
do  è  infetti  di  qualche  qualità  vcnenofa  di^,  ci  non  fi  tronafièroHria  l'ol.cómuneu;aldQ,& 
Uruggendòla  natura  dd  mentfoo' caofiniir  9èircÌicdi;qae^ÌiiiiK«cddeiKiÌMi^ct«  m 
l6|pafìmo  de  nerui  ouero  de  mnfcOli .  lo  iranaocoikiptc^inflemetadiiélloch'infe. 
qual  fi  ^nofee  dil  moto  difficile  de  mem-  gni  a  curar  le  ferite  della-  ^ÌÀlrtilhiftlllH 
i>ri  dallo ftar dritto  il <»]lo,  dalla drfiìculci  per Jaora quelle  poesie coiè;  « 
.delhuidHo«ft^ai{cddiieKfferia,ar  '  suTFcwiife. 

-dalla  fubrta  rifolutione  di  qualche  apparen-  Ógn'or  die  la  piaga  fari  caufata  da  armt' 
\  te  tu jnorc,  però  ch'é  fegno  mortale  quando  aueleaata ,  bifogna  efferprcfti a  curarilpa- 
lofp4ÌÌBìoÌQprauieoealferi:o,  fictantoj^iù  tfeme  fi-come  u  curano  quelH  che  hanne 
guanto n  memBfo fi communtcaa  meómii  bèuuto  fi vdflno ,-0 fowd ftwt (faanlHrtK Vè 
fljirimali.Nc  Yì  h*  dafperàr  fakirc  aTcuna.fe  t:cncfi,&:  fra  quello  mero  twira la carnedffe 
^lieAo  tal  fpafimo  farà  conf.rmato  o  fefo-  fa  dal  veleno  fi  fepara  da  la  buona  fe  fi  può , 
'  Mnemrii  vn  che  habbia  la  febbre .  Si  dee  QueiU  è  con  ofctuta ,  ìpercio<ihe  iiaria  da  la 
pei  ciuiir  primieramente  tenendo  fanne  le  carne  fana.^  naturale /ìéÉdto'ìlDiaitapalida, 
patti  jfìf)afimareò  conn-arte,  &  pofcia  vngen  &  liuida  ,  &  q  ua^fi  appara  oéme  morta  *  fc 
dole  eoa  oho  di  femence  di  lino  ,  U  (irgi«^  non  fi  può  feparare.alnieuo  fia  fcar^cata  có 

fK  *  lisl)iiefb'  «dfiftKlfenaò  qucÉdacct-  ffèfoodeibflficatlònf;.  icoefcke  fi  ipurgìn 
entecaufatodai^replettonedihmnorf*  il^nmgueattelenato,  MtfiiiffÌ4Mf)r<^^ 
fa  bifogtK)e»iacùar  il  corpo  cauandoglì  fan-  applicaniile  vtìitof#,  mi'  to  s»n  vi! hoomo di 

§ueapparendo<apio!b  ouero  fe  alcuna  in-  quelli  che  fon  detti  pi^ttd  la  ffopria  ^ece 
am  m atione  «Metgione  dd  fpafmo  pur*  prima  inepar^  lanmof ItiOft KafCeioerpaP 
che  nó  vi  fia  cofa  che impediTca  queffatjpci  ghi  la rcrita ftifciMola;&^  foccorfa ^  liiagt» 
tatione.  Laluaqtiantitàfia  commcofurata  ctrccniricinocon  IaterFa<ÉgiI,oiIboÌ<ir  ola' 
jUa  virtu,&  all'età  del  ferito,&  s'il  corpo  fa  ther.  immollata  con  ol.  roi.  s  ii  rimedio  farà 
ffirìpìeoo  di  vari  humocé  Hapnrgatocó  me-  prelto.  Pofcia  fia  attratta4!|ue{i«  materia  ve* 
4ietmenti  che  particolarmente  fii«ciiinp(a  oenof»a4c parti e/lri^fcce  con  medicamenti 
Abbondanza  diquello  humore  cniepiài  pc^-  chctirióogagliardamenre.  Ouc  o  s*il  luogo  •  , 

O*  &perdie1a  più  parte  di  quatte  tbiuiuf»  à^ari  piejio  di  vene,di  artcnc,&  di  ncrui, 
fioniehefcpranafcoHo  alleferiiépef  loplìlr  .'iSà più  v/llte  abbruciato  fifio  che  fa^i  intica 
lonocaufatc  oda  flemma  o  daunguecrat  mente  ct^nfuma'o  il  veIcno,&  fc  la  ferita  no 
v»t  però  folleci ta  euacuar  il  corpg^conwdci  •  iogpjwtil^ueUa  uperacione,  fi  caui  sàgue  da  - 
titano  linitiiio ,  iera  pigNk ,  onero  agifìoo",  i  Alarti  lontane  a  6  ferica,ft  al  cuore  ed  mo- 
crilleri,  acri,  &  gat^!  iardi,&  tutti  li  medica-  do  che  nó  paflì  appreflb  il  cuore.  Tirano  ga 
neott  die  penano  qucili  humoriallcparà  gliardameacegliiuwjiuniauenenati ,  &:aU 

Moi  j  tre 
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itecofcÌD«/r6rtd corp0afoinieii»,laccra  tìifatthfra «juati TEgiit ticncirpnndpi|«4 
iH«iJ«r»<l.<lcIcc*one4Vmo,iIfarapinoJa  quii  dou  giouando  non  lei  fcufaio  dal  caute» 
ariftolJcrancabbr.Iatapfìa.ilditrarnowlvi-  rjoauualeabbrucaado tutta Iji  parte corrot^ 

-  juciUfi-  u  coi  ferri  affocati , &.fe  ne  iiuoghi  viciBt 
appare  alcuna  aicerratione  ocorruttionefi^ 
fattooin  impiaRrodi  far. di faua.  d'orobi,& 
dt  ceci,l'oflimelc  o  có  ìi  trociki  d' ^adrouio» 
oconquéUt  detti  Mafe,0;  con  fiaiHi.2tfaffr 
tele  profonde  rcarificationìjSt;  lauaiocon  là 
prcdctra  lotiionc,  vi  fia  applicato  tepido ,  & 


fcoqucfcino,il  melcSc  fiattili,&  quciti  n- 
inUi  ÉcritipI  reggidi«iwdet  fwcjcfia  fimtte 
a.9aeUa€lieilcoftiiauiiicgUaiideiiaci« 

DcUm  cmutMn  dilla  ^nrf  ferita, 
L'vltimo  accidente  che  fuol  occorrere  a 


fluene  fimil  ferue  è  quel  che  i  Greci  chiama  s  ilcnalecon  queftì  rimedi  non fiferma  »  fa 
io  Siacelo,  gl.  A  tabi  a  fchachiIos.&  i  Lati-  bifogDo  vn«»fcra  volta  cautenzfar,  &  caufaB 
•m$idè«tionc.Oucfta^fBpdBillo morbo,  vnaprofondaefcara.Iaqualpot  fi  !cuacoIfi| 
pcrciochcla  fuTlnaligniti  è  tanto  crudele,  go  di  porri,  col  bi  turco  u  ero  con  li  fard  or- 
ge tiranuica.  che  s'in  brcuc  tempo  non  fi  ri-  ao  bollila  ncl  acqua,&  neil  ol  Leuara  i  efca- 
moue  facilmente  corrompe  tutto  U  meni-  M  curerai  le  pughc  fi  come  1  altre  fecondo 
bro, induce  U  fcbbre,protterne  la  e  il  lor  bifogoo .  Quefte  poche  cofc,onudio- 
fpeifo  caufa  della  morte,  fi  fa  talhora  quefto  fi  giouani  habbiam. voluto  dire  a  laude  di 
accidente  dalla  quantità  ò  qualità  di alcu^  Dio  benedetto breoemeotc .  pcrooche  eoa 
iiciafiammationi,oucrodaUgratfdef»4e  lunpragionamentodh  queaepifioni  ne  le 
laferia . fifléndo  dtftrune  qudié  parti  che  noltre  cirugical  digreffioni  potrete  vedere  il 
nutrifcoooii  membro,  &  a  levoItedeU'-  tuuo.  ^^'^^^jlS'^'^f^  diffceniamo 
ignoranza  de  medici  quando  lungamente  alquanti ftwm^Dti  die  di  fopr^ivifiod^ 

«ioli,  ooertalmeine  ftringono il  membro  ^  j  .v^il 

chcnonpotendoaqucllopaffarlavitafene  Ji^feimdtgUtnfir^mi^t^.  • 

muore.  Si coaofccque8oaccidcnce,quaa-  ' 
dbO  reniódala  paneden^a,e:  non  fcn-     Et  perche  quella  terza  parte  di  mediciiia 

xamaleodore  langue  talmente  che  il  mcm-  detta  Cirugiae  diuifa  m  due  partyna  del« 

bro,  o  perco/To,  o  tagliato.o  abbracciato  nó  quali  diligcutcraeote  «nfegua  a  cufare  ic  fc. 

fcntepiùnulla.E(r«tt<loadunqucridu«ova  nwdeltcìnie,  &i;ali|a]frftatturedclJof. 

membit»  aquefta  difmtfone  fi  «tee  quanto  fa  ,pero  quanto  a  la  forza  di  quefto  némc  Ci 

pili  pretto  fi  può  feparar  tutta  la  parte  corrot  rugja,&  de  la  fua  operationcfolamcoieaue 

ta  fin  a  la  fana,&  a  la  viua.Etre  vi  appareflfc  glicftetu  fono  pcruncnri  a  quelli  chedende,. 

h€  impediffe  quella  operati»-  tano  l'opcranom  de  le  mancagli  aiuti  chea 


alcuna  caufa ch^impeaiue quella opcrauw-  ••uv-.«^.--w...«w.v«,p  —  >.f  a 
Dcfianoùtteaidi^femSbndefcarificatio  qucftì  corpi  fi  attribudcfloo-non  fi  fanno  fc 
ni,  Icqualironopotemirimcdiin  queftief-  non con^amtodi  mola inflfomemi,& però 
fciti*&  effendoeWgiBPfitan  parte  di  que-  bò  deCbennodifegnar  in  quefto  luogo  quel 
Ha  hiimor  correi  fiaJaSito  0  luogo  eoa  U  chefon  ncccffan  al  thoracceal  ventre  fcr 
ftcqiia  marinat&cd4KCto»&  poi  có  alcun  me  rito ,  acciò  che  hauendone  bitognoglt  JlaO? 
mmm  ^màmA  %X^loat9*i»yi»^^  biate  1*0110 ^flporauoai.  .  ■ 
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tt  perche  de  i  ferri  ielle  frécièt  quelli  che  fono  pià  femplici ,  &  che  con  pià  faet- 
ììtà  per  i'vnoy  e  l'altro  luogo  fi  cauanOt  peròbò  voluto  moflraruì  quefie  figure .  le 
^uaiÈàimafirano  il  ferro  òìaioèfmdocon  il  fuo  cannulo ,  nelquale  yi  fi  mette 
UbaJlieciMoUf  &jÌMÌeméÌ9Mui4%ugifaMMlàto,^  qM^  ^ 


'  \ 


^frn'd»Aiu»iefA4iferfi^ifr'4ìfAett^^ 
4m0KdémofpiadMte.&]iifMum»€mfj§^^ 
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n^altrafoYtna  difìffi  afj^iffo  gli  antichi  fi  vfauanf^  ^  fcrnit^fue  come  le  »lfil 
hco ,  [malo ,  &  culbidata ,  coma  veder  fi.pu  ò  m  q.i^efte  tre  f  orme .  &  l  tftrcmen^  -, 
ta  opporiHHO  atia  loro  cfirati^ne  era  ^mUq  cbeglimMH  ^!^im^^.dA^^^  • 


Stmìlmìnìì  meo  Unir  fi ferri,  come  trJangoUtl  fitrouauano  n  elle  guerre  antiZ 
ìbe,  cbeancoa  quefiì  tempi  fi  cofiMmanocòrii  fuoi^^cunuli, &l'infifrcntento ,  c'en 
iì^ualr  erano  canati  fuori  delle  parti  carnose  ìcbiamato  AttrMf  trMÌM  ^  C?/^ 
fifthoinfterfòqueflailafuaformade/rrrir  \ 
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^jÉkri  poi fahUauimoaltmii  fini  >  ebeew  vn  tòreoto  di,duitmliiefacéydn9k 
ynùwccioche  vàienda  cauar  il  cmuU  neU'auolger  la  punta imStì  ^^fl^If^  pràfkn 
imtnte  tieUd  curne Xt  altri  fermauano  Ulorofaete  biforcate ^iUiilubtfW  mg' 
giormti^^offindefferog^iiiimifi^mii^dcte^Hefafyitra^     ~    "     .  ' 
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SCELTA  DI  DIVERSI 

•  CAPlTOLI,tMP_fli|LTANTIS- 

SIMI  ALJ*4  .!qIRVGI^  , 

ESTRATTI  DALLE^OPERE  DBLDECCELLBN- 
tiflamo  Dotcorctjg  CanalKcr  Ixomt^' 

— V 


InMiMtmediUàCirHgtà^fomefidetòfirms  Caf.  t* 


K  Cinigia^  vji*ar- 

te.laquainfa  ma- 
nuilmeiite  «  &  A 
vede  ,  &  toccati 
cómano«&li  con 
iìgli  di  tal  arte  né 
uanno  alia  cieca  « 
come  quelli  éóBà 
medicina ,  che  bi- 
fogoa  indouinare 
rindifpofitiom,  che  fiooo  neU'int»iora  d«o 
tro  del  corpo  -  Ma  «uw  i  cali  d«irugia,co- 
«cliò  dcm»  fono  ap  paréti  upollono  me 
diore  »  Ja  ficura.fi  leggc.che  il  pnitiò  iniic- 
toTcdiefla  ciru^ia  fu  Api  Re  de  gli  bgitii. 
alcuni  altri  hanno  detto  che  «ffc  Mmin* 
gliodo  diCaim  nepote  del  gran  ^oijM  il 

e imoche  fcr.ffe  la  medicina  dcMepwghe 
Efculap»  filosofo  Greco. huomo  djgjao 
dottrina  in  quei  tempi, afdipwfiicccfle  Pi- 
tagora. Bwpedoclc.ParmenjJe»  pcmocri 


ceffisamcié  vennero  fiifcitado;  fcnue  Pimi© 
nel  fuolib.  di  naturai  hiftoria  .  che  il  prtmo 
che  etfcrciiò  lacirugia  in  Roma ,  fu  Arcaga.- 
to  della  Woiea,&«cccliepcrUgrandccru. 
delti  che  vfatiain  tagliane  braccia ,  gambe  » 
Ce  carne .  fenza  compaflìone  che  venne  tan- 
to a  noia  alli  Romani  che  non  lo  poterono 
«»ffriiemRoma,  &co$i  v» di  di communc 
Confe«foIola|5&no,&  Io«rarciflaf^o^^ 
iurta  Roma,  àt  cowAii  wlietnc  il  9^^^^ 
Af  laCiruna»  &  Roma  «ette  «a  infiniti  di 
«il,  SSkÌ  •olfepiatokiarc  Orugici. 

SSi.  Ma  credo  io  che  c«fhii  haacflc  impa; 
Sioda  villani  quado  po»oo  gli  albori,  che 
SS  quei  rami  cheVinf)««aa«oaiec^^^^ 
"  li  «memo  wta .  St  ^  ancóra  che  fino  al 
di  dh^tji  tutti  fCircgìci  dìefegmomilo 
lìiicdi  ffailapiofooocrudchffimi  of^.y 

ioopeuu^iii,ù»P«»AcxagMai»#  «PJJ^ 
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mktmtd,  &  medlcaoDilMoohiptiiQiiQ,^  fa   botrcg  J  n  p ìana ,  'col^  i  mi'racolofo 

4iat  j  ctfidektfericefeofpre  vogKe— fa*,  neingiiadc  le  rotture  tntcllituli,&:  ne^on- 

re  (te  opera  rioni ,  che  più  prefto  nuocono ,  fcruarc  i  denti  \tt  bocca  ,  8c  per  cauarcquci 

che  giojiao .  &  toa  quelàe  t.àoécauar iaa-'  cjbe  fon  guaiti.aT dirò  ili  itre  che  noa  (i  crout 

gac  »  dar  purgatioai,8t£M'd>ett  »eolb ditte  haomo  vguale  a  lui.colècuite  le^Miitc9^flil- 

««  da  far  dhKQtr  inlernio  va  che  fiiffe  fa-  rie  ala  vita  hjnuna  di  tutte ralcre>^cafif4« 

no.  Ma  appreflo quello  fanno  vn'aitra  opera  rò  fin  a  quelto cap.e  fecuirà  alcce  iai^ioili- 

di  gran  crudeUà.dic  allargano  le  feriie.&  le  non  oìcuo  vtUi  di  queita.  » 
<;0ipi0ao  di  pe2ze,prohibeodo>ta  oanm  dw: 

non  ruò  fare  il  corfo  fuo  in  faldare  la  carnti.  X>«/  mtdo  di  cmn^r  le  vUert putride, t  di 
Iniìemc.  Si  cheio  vo:;liolafciarecoaridera'  mnmittimiuiui§iùi»fjft,  Cé^f»  li, 
tea  ciafcono  fe  egh  è  t^en  iuxo  >  che  noi  al- 
tri owdici      tollamia  di  efculapio  *  e  fuot  Da  fapere ,  che  U  viceré  fon  di  dus  fpe- 
fegoaci  che  non  feppeto  niente  di  quefta  co.  XZi :ie«foriiide.  &  corrofiuc ,  le  fordide  fon 
ia  »  &  fon  morti  già  cjnte  ceotenara  d'anni ,  quelle ,  che  di  fua  i^atura  fon  marcie  e  puz. 
«•gliamo  ancora  feguitarcla  opinion  loro*.  zolenti,!e  oonofiae  fon  quelle  che  vanno  fer 
Miefettotda  noi  fiSfiiBohiiomioì  ani  a  fan  pendo  per  le  carni,  e  fon  viue,&  roir?»la  cu* 
perecofa  ntffuna  di  nuouo ,  e  però  io  voglio  ra  de  le  quali  è  molto  differente  da  l'altte.Le 
dire, che coiafia  Cirugico» &  checoiacgit  iordidefiiiQanoperfenainétecolnolitoroA 
4ebbe&refeleadavrar  U  ctrugia«eoifi  idi  -  tiiolicm  fenaa  ilNOfli«djc;aineotQ,aietiep 
lete  la  mia  opinione ,  &  pàk-^iitMhoàà  doMlo  fopra  caldo .  quanto  n  può  rofferire  « 
quello  che  meglio  li  pareri.  Ma  prima  è  bifogno  di  fare  la  flobotomia  « 
La  Cinigia  adunque  non  éaltrochevna  cioè  Jeuar  fanguedela  veaa|più  progiequai 
opera  di  nanmi  *    II  Cimg  ico  non  è  jlcn»  alle  viceré ,  e  farli  pigliare  per  bocca  almew 
che  vn  miniftro*  &adiurore  j & e0*eDdo  cofi  no  tre  rolce  del  ooftroelettuarìo  angelico  \ 
non  bifogna  adunque  e^er  diftmctoredi ef»  pighàdolo o^itre di  vna  volta.la  mattina» 
ia  natura. Tre  cofehadafareil  veroCirugi  aUomacodieiunOilecorrofiuefi  medicano 
co  in  medicare  le  feritela  prìaude  le^qua*  con  purgare  u  corpo  otcoò  dieci  dì  conilmit 
li  è  vnire  le  parti  in  fieme.  La  feconda  i  ton-  col  noilro  (ìropo  lol  utiuo ,  &  apprcffo»  dar. 
lèruarle  fenza  dolore .  La  terza  è  prcithtbtrle  U  vna  preia  di  diaratomatico,  e  fatto  queAo 
db  la  putrefattione  >  &  il  leftaote  poi  lafidar  Itende  vao  cerotto  inaeflnie  di  noftn  ìw, 
Uxt  a  la  natura  clieopenid  eoo  breuiti|.^t  ueutione  *  &  fbpra  mectcni  prep'piiaio  » 
quefla  è  la  mia  inicntione,  circa  il  medicare  eftinguerlo  col  noftro  magno  licore,  nertan- 
delle  ferite ,  e  che  aoo  iì  debba  mai  teaece  doli  ogni  a  4«  iiorc  vna  V(»rc4*£f  tornarli  sù  1^ 
feparaia  la  carne  covpetieè  calle*  waoa  Vlcira,e  vuo  di  quelli  (erue  alinfn.cpotto,  à 
debilitare  la  natura  co'  leoare  del  fangueioe  dieci  giorni  »;prima  c^m:  /!  muta  r  ^lo  br^e 
darli  purgationi  foIutiue,ne  manco  metterlo  tempo  fi  fanaranno  tut^  Je  fpecie  dell'vlce- 
io  Aretca  dieta  ■  &  per  far  che  il  riolore  noo  re«  offeruàdoperò  l'ordine  noliro,&  è  da 
dia  noiajé  bijogno di  tener  netta  la  ierlta.bi  pere ,  che  fempre  «  che  li  troua  alcano  rime- 
gnando  con  l'acqua  del  balfamo,fatt  3  di  no-  dio  incot^nito  (ari  fermo  ne  noftii  capricci 
lira  inuentione ,  &  fopra  le  ferite  metterai  medjcioali>chi  lo  vorrà  fapere  pigli  detto  li- 
pc2ze  bagnate  nel  noftro  magno  licore,  e  bro*  &irouarà  ciòchcvuo^e,  percioche  vi 
onefto  è  il  parer  mio  Ma  però  ogni  vnefao*  fooodiuerle  materie  vtiliffime  »  e  ooCx  anco- 
liaB^el  che  li  pia  ce  circa  qnefio  fatto  >  che  fa  nel  mio  difcorfo  di  Cinigia  ho  trattato 
t  me  mi  baila  di  haud^  detto  quellocheho  belle  matterie. Ma  toroandoafnodro pcopo- 
detto,6fiiioflliio  con  ragion  viue.&  vereja  fi«odeIl'vIcsre)non  voglio  Jalciar  di  raccor* 
opinion  miaè  tate  che  leggédooudftolQMt»,  dare  vn  mododa  m6dificiile^ngran  pie* 
poffìno  fare  quel  giiidicio  ci  te  a  loro  parerà.  ilezza^Sc  l'vnguemoequelio,cioé,pigliarar 
Nó  lafcierò  però  di  ricordare  al  mondo  qua!  fenico,  fublimaco>fai  armoniaco,  anaicfan* 
naMfeiii  WberiaAivs^odifittOt&nif  ne  poIaflfelòcdie,&  piglia  di  que(tO|8ràcè? 
IO  ioiientore dela  materia  Cirugica , ilqoal  aonrtiflìroò,ana,efa  boltireinfieme,,flooà 

%  chlamàM >  Raoccto  dai Itoco,  chi  iiiiio»diejK4iiiAC(i.4«lk>«^t9>  &coa 

u         **    quefto 


'       SCELTA  rytmmtvcBpA''  '  ^  * 

«lucfto  fi  oneono  le  piaghe  vicerttc  per  vni  fa,ccrà,&olieqyell©Bicdiaiiic*to  Io  han9 

vol»lbU.&ielUtiaiiiondMltìttemiraato-  fioU «Dioiche  la  cariiclMMiw»areggiata  iu« 

faincnte»  ma  quello  dà  grandiffimo  dolore ,  ta  vgualmcntc.  La  quarta  operatlonc  è  il  ci- 

&  il  TÌnì€d.o  di  leoarlo  c  il  lauarlo  viacon  cainzzar  la icri»,Cioè tarla  còpnrca  lapcU 

iortiflìmaaccio,chc  non  vi  rcfti  nicnie,& fo  le,  &<qoeitolo fimmr/chi  co  diachiló,&  chi- 

pn ongeni  col  nollfo'liquorc,  e  quefto  c  vn  con  ccrouo  di  beionica,&  chi  con  vng.di tà 

«dtnejniracoloro  per  tali  cfifcai,&  cofì  farò  eia  fecondo  Thumor  loro.  $i  che  fi  vede  con 

fine  a  qKcfto  ranicnamenio,e  legairòa  dkHi  quanii  medicamenti  variati  vogliono  che  fi 

:  »        il «•■mmJHI^fiA.  médidiiiiD.le ferite. Bt IO ntetntufmaM^AA. 


.  vnre  per  modo  muno»  &  che  ciò  na  ti  vero; 
l>,aeferitt  ingèrursle^fme  (ì  dehéuu  iÉ^étt^l  il  ùt^pitiMfBmo  Giouanr  di  Vico  ha  trattato 
•  mSfi  thmm  cHtnitjlTtmmi§é  *  ampiamente  di  qucfta  materia,  mollràdo  di  /- 

:/      e*?*  "*       ucrfi  OiCdicamenti  ^oouifabricaticógran-' 

.  .  diffimo  aitificiOfilche  denoia  chiaremente 

IL  modo  del  medicar  leferìief,  èfòm««-  «he  il  tutto coofiae nel  ncdicaineiRi  e  noi» 
ménte  femplice ,  &  purt  praitica,  o  cfpe.  ne  la  theonca,e  per  tanto  voglio  far  conofcef 
ifcnna,comVvog]iamodirc,laqualefipuò  al  mondo  che  quctiafci«za,& modo  di  omw 
ftrecccellcnii(nmameniefcnzaidentiianef  diciitaarfi amuiene .  &  P^r  oiito  W 
luna ,  ma  è  Ìb!aiàémcnece«inoal  Cinigi.  to^.dt  coftoro,  quando  vuo  ha  Toa^pi*! 
€»hauerduecofe,per  cffer  valer  te  neli'ar-  fcriic  in  qual  fi  voglia  luogodclapcrfona, 
te.  Laprimadellequalierhauerevnainao  ^^^^^^l^^^.f^'t''^ 
leeeiera,  &  diligentiflima  per  faperc  ben  «rtiiiie«edttaonodiiid,atftduiiqttei»W 
Vn5leparti,&cucìfleinfiemeiperciochea  vihaahro male,  che  accade  fopra  vnipale 
cucRo  fi  ricérca  grandiffima  dUigCBZa>&  de  far  l'altro?  &  non  accade  g.a  mar  cirla  no  ef- 
Srezza,&  qucfta  è  la  prima  parte  iiecefiaru  fqidoiparcia,m>  e  neccnario  farla  purgare . 
al  Cirukico.  L'altra  parte  è  d'hJ^^^fffciH»  pmredjae,  ne  incarnarla .  fc  non 

aeSc'médicaiBÉaAfaperconferuarolèfe-  vi menca camene cicatnzzarla/e no  vi  ma- 
rhedaputrefationc,equeltaeIafecondapar  capclle.  Dunque  efiendo  cofa  tutte queftc 
té',  ch^  vuol  hauer  U  Cirugico  nelltiedicar  opcrationi  fono  vane.  &  non  fono  da  vfarle. 
leferue,&poidelfdlononÌ;lUccade(aper  edmchodetto.  Ma  a  voler  fare  opera  lauda* 
Ì!nó;febeS=nf«ftamÌgfi» diitóenze ,  bite.&sata  &  jinHa.e  neccflTano.che  la  pri- 
Scartinonfcne  fcrue  perqùcft^acofa  ncf-  maopcrache  J  fain  vnaterita.fialynir  le 
fona.  EtqueUiiqualihannUflignateante  partcìnfieme ^  «ci^^ 
parti  a  la  Cirogia ,  iodwldo  dicHibkiano  ooi»frttrfa ,  le  neoU.pclle  .  perche  cufcndo 
faniofofopar  magnificàrIa,&monrafe.che  la  carne  douc  fon  tanti  mufcolctii.fcmpre  fe 
fJa  rcienza^andil;ma,anchor  che  fia  praiti-  ne  offende  alcuno,che  da  ellrerai(]fiH.o  dolo 
ca,&  operatone  del*  natura,però  quefti  ta-  re..  Cijiia  che  farà  medicarb  in  fuperficie 
lì  hàno  detto/chèl  foler 0inre  ? oa  ferita,e  co  1  noftH  n.edican-^nt.  de  le  fente,  qual.  fo- 
Dcceffario  fa?quattroopfrat.onl.  La  prima  no  moiri  :urn  elhcaciffim.  &  perfcttiflì. 
SSone  eh?  e  fluella,  che  medicano  fette  mi  per  tal  cou.  perche  offotc.glianoi  humo, 
J^croot^odt^S^di^^^^  re.  &loeltracnotuornnm.itenaacquoft;>  • 

»3?Sr  àr*àWi^ioSainfieme,&queftofi^  r^h  bifel.  alterat.ont,&Iapuiredine,&co 
2èttonófin^B^o,che  la  ferita  fia  marcia,  tali  nmedij  1,  lana  ognijorce  di  terite  j>er  . 
?^fccondaop"a  ione  e  la mondificat.one  grand.cheficno.confacilid^lltapa^^ 
•1?    rJr^?«J:  •  1.2r^     A\  e4mflioildifiCV«  lo  de  ftrtto,  &  queflo  e  vn  modo  di  medica 

-iioto  che  Jkpiae»  non  meo»  pili  matcu.  L»  to  *'»fimgo«rab«««!ne5  Bt»t** 
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lehocncttUobfalbiiSffle  materie  intorno  al- 
la Cirugia»cofe  dei^nctia  «fler  vi  II  e,  &  lette, 
perdoche  i  profeiTon  di  cal'arce>c<>'l  me  zzo, 
ic  famedi  quello ,  poiraiioo  fare  miracoli  *c 
mafllmc  rapendoli  mondo  quanto  fieno  Ita 
te  grandi, &  laudabil»,le  efperienze  mie  tu- 
te  in  ul  profeOlone  .  &  (e  alcuno  vokfle  ve- 
dereclie  cofa  fìa  cinigia,  anotomia,iiiedìci« 
na.  &tuttcl'arti  del  mondo  in/ìeme  potri 
vedere  il  mio  libro  intitolato  ipccchiodi 
.Scwatia  voiueriàle ,  perciochedidfo4<;ct« 
luràgrandiiBino  prolicio.colIiD  qwefl^tcié 
tieicoffleaocorìaiiiiieralare.  -  * 

Cmpv  i  K- 

LB  viceré  fono  vnafpecie  di  piaghe  geoe 
raie^ft  iacee  da  b  natura  indiiicrfis  par 

11  del  corpo,  leqoali  al  principio  Tuo  iaraa- 
no  vn  bus^none, òca* bone  ,o  vnagractatu* 
^ra,  o  auliche  aiira  cola  /ìniilc.  £tquel}«|  ma- 
'  tane  n  generano  da  humore  corrotto,'^  o  da 

•  -ptHrefaiiione,  che  Ji  Cirugict  le  medica  con 

Bndiifimo  trauaglio,  &  faltidiOf  eoo  vo~ 
e  prima  am  mazzare  con  vng.  forti  »  fatti 
:COfl  calcina ,  &  iapone  negro  uquidoinfie* 
me,&  altri  con  folimato,  &  chi  có  arfenico. 
.  Et  dipoi  n>ód)ficatlexó  rng.apoil.&chicó 
vng.rafini,&  altrelbrcidi  yog.Hniy.Ma  im 
pcròqucfloc  medicamento  vano,  perche 
poche  fe  ne  faoano  per  quella  via,pcr  cflere 
piaghe  cauiaie  (  come  ho  detto  di  lopra )  da 

•  Piicredioe  del  corpo,  8r  da  homori  corrotti , 
lequali  a  volerle Mnare,  c  nccefrario  curaic, 
&  fanare  prima  il  corpo  deJ!a  mala  indiipo- 

'  i!tioae,&  cofi  lepiaiìheancorandcrannodi 

^iniiuieiidodidìia  di,&  conpochirVimoaiu» 
rodi  vnguen.rertaranno  fanate  cor.  breiiit^ 
di  tempo.Ec  quelle  forte  di  pugile  coli  f^tte 

.  ibdof  moli»  contrarie  a  le  ferite ,  perclie  mt 
K  quelle  die  fono»  buone  per  fanar  quelle 
irjccre,  faranno  con  r-^  arie. 1  medicar  'e  fer-- 
•a»4f>er  quello  ii  fa  gran ulTmu  di£F«:rca(tia 

.  tra  Pvteere  s  e  feike.  Sì  che  volendo  ciiiire 
ralfpecicdimah",  bifo::n:3  fan  rime 'ij  ap- 

.  propriati ,  che  hjbbiano  da  faic  ■.•ffetto .  & 

Érttna  è  di  ncceflìa  purgar:!  corpo  dai  uu- 
humoH ,  laquai  ourgAtio«>e  fi  può  fare  in 
qur'^o  modo,  cioè,  farli  ;):ciiaR'Ognimacti- 
neoiic.^  liei  in>rtro  f^r  fpo  i.'lutino,&tep»- 
<ie«^  £  yuglpigUrgiàui^uoi^ei:  if.*<}Ù9a; 
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:tinoaj».8cque(toeuac'>2ri  la  puciedine del 
corpa,^'  purgati  il  rangue,e  perùuetU  cau- 
fa  l'vlccre  fi  veniranno  a  laiiarj.  MapLt 
quando  folTeiieccflìtà  di  trnguent.  per  finire 
di  lìi;iaielc  dette  viceré  il  miglior  vng.  che 
fipoifi  vlare,  lati  i'vnguen.  magno  Lconar- 
di,&.  conquelto  vngerfi  per  4-  o  f .  fcre.quin 
te  fi  vi  io  Jftio,  &  tiare  benilSmo^aldo .  32 
cofi  in  reto  gioroi  a!  pai  faranno  fanare  le 
dette  viceré»  lenza  faitidio.aclTunn,  &  fana- 
teichefaranno»andare  in  (lufa,&  futlare,  & 
farfi  ben  lauare,  e  cofi  mcdianct  Iddio  bene 
àcito ,  iarà  Ubero  da  coiti  audakif  te  d'iafcr* 
i&ità*  e  ,         .•       '  • 

ftritfj&  lof  ffttie^e  de  hf»  mtd^smém 
ti/tcrets.    C»f,   K.       i  ; 

'  ! 

Lfi  &n'ce  lbaodi«arif ,  &  di'uerfe  fpecfé , 
però  tutti  fi  riftttingono  in  due,  cioè 
fcmplici,&  com  polle.  Le  fempbci  tono  quel 
le,  daliequjli  è  tolameiii:;  offefa  la  carne, 
fic  lecompolle  fono  quelle ,  douc  c  oifefala 
ornc,  i  nerui,  le  vene,&l  ofl3.  Lecurcdel- 
lequaliapprtifTodimeloco  tre,  Laprimaè 
cura  appartenére  alla  natura*  &  oa  all'arte» 
&  quella  è  quelli ,  che  vfanoicaoi  altri 
animai; ,  che  eflendo  feriti  non  fanno  altro 
medicamemo  fe  QOà,che  coala  propria  lia< 
gua  ceogooooetttla  fierice  j  &{anao  dieta  » 
&  del  reliante  lafciano  fare  a  la  natura ,  la- 
quale  opera  lènza  dolore  delie  medicine.  £c 
quella  è  la  prima.  La  feconda  è  il  medicire  , 
che  chiaraatx>  canonico ,  nelqua'e  fi  fanno 
quattro  operationi.  La  prima  è  digel^ione» 
la  feconda  è  rooniificatione  ,  la  t^rzièin* 
carnatione,&  la  quarta  è  cicatrizzatioric ,  Il 
terzoordineèdinoftra  inuent  one,  &fif4 
in  quefto  mo Jo,cioc,  quando  fwfle  vna  fcri- 
u  tanto  femplice ,  quanto  compoila,  la  pd" 
ma  operaitone  da  nre  in  cfia  e  vnire  le  par- 
ti,  &  cudrie  »  8c  medicaile  con  diaerfc  fotd 
dielHccanti,  come  di  mano  inmanoandet 
rò  moiirando  oe  le  cure  de  le  ferite  ìq  di<# 
licrfe  pani  della  perfonar  9e  laici erò  di  dir  le 
cai:  le  de  k  ferite  nó  imi  orando  quello  nien 
le  al  medico,  ma  fi  bvne  gli  im  porrà  il  fapere 
buoni,  &  perfetti  rimedi,  per  guarirle  bene, 
&  con  preltezaa.  di  che  ioragtoaad  ne  i-fi.* 
giienri  capitoli  «  &  di  mano  in  mano  mo. 
Ifreiò  diuinillimi  fecreti  da  me  trouati ,  per 
medicare  tuicc  k  ibm4jifci:iic>  neicorj^ 


uroanUaqtùlcoranpn farilbM^giitti '  naldeftiiiolkafrancortodatavaaJeHiaii 
-fapfpfitraalIrgWlidelBIolidcbf'  j'  tetta,  tatuai  ferita,Furale,che  penetrò  la  or 

nCiSé  l'offo,  &  entrò  mezzo  dico  di  groiTez. 
J>eUt  ftritedittfimscnpftmjiéMtUletffhrt  ,    za  nel  ceruello,doue  ii  vircuofi(rimo,&  raro 
i-ì^umgfififim^nanin^&fMBMnm  ^    .huomo  caddè  in  terra  come  Riorto,&  volai 
XU^,    Vi»        -    .  dodipoirileuarfi  dinuouoriccaddé.gli  vca 

'  '        ■  '  neroleteneb  eagliocchi  jii  vomicO} &]a 

LE  ferite  di  ièfta,doae  fit  o0Ub  ìlceraBi»   febWe  il  fangue  non  ftagnaua,&:  Caumt  do 
lo  fono  oiorcaliffime,  8t  non  fi  mmtOK   lore  ineftimabile»  tutti  legai  taoraìitRaù . 
dico  niunoche  le  voglia  medicare,fenó  pi-    Horcflcndoio  chiamatoa  qu'  fta  cura  ,per 
gliàdo i  ferict per  huomni  a>orti,fenza  niu    effer  egU a  roe^  ioa  lui ftrettiflìmo  amico. - 
«i  fperan» .  Ma  io  per  gratiftdi  Dio*8^per  valliMcgli  deU'an*  mia  nellefneiiidtfpo* 
dono  di  natura  ho  trouato  il  modo  di  curar-    fi  tieni ,  fi  come  anco  fo  io  del  Tuo  raro  giu- 
le.e  Canarie  con  breuità.  Mi  ricordo  in.Napo    ciointornoall  o.-^cre  mie.prima  ch'io  le  ma 
lifamofuTima  C'ttà  d' lulia,che  quando  vn    di  in  luce.comc  fuiarriuatoda  lui  gli  fciolfi 
*^faNt«>ÌQtefta,re  ben  tuta  eraoffefo  ilcer   ttferita,&  vi  miiìdétro  dell'acqua  del  balfa 
uello.pur  che  fuffe  tagliata  la  coica  fino  al*    mo  di  noftra  inumtione ,  &^Ii  vfai  tuttala 
roflfo  lo  teneuino  per  mortale,  &  lo  medica   tefta  col  noftro  balCamo  a-^tihciaio.  Et  fatto 
uan^  riferrato»  &  con  canto  rtfpeciochtara    quefto  fubico  il  fangue  ilagnò.&  cdàòillb* 
CofadiiHarauiglia.Ma  io  per  Tei  anni  conti-  Jore.  Lanotcefeguencefi  riposò*8elaiDÌK* 
noui  che  vi  ftctti  (empre  li  medicai,faccndo    tina  fu  fìnccro  di  febbre.  Seguirai  poi  a  me- 
li andarea'fpaflb  per  la  terra  come  è  beo  no  dicarc  la  ferita  col  magno  liquore  infoodea 
to  a  clafcuno  in  quelle  pard.  &  fra  inliitin  al  doui  dentro  le  pezze,  &  fopra  le'denepeKie 
-  tri  medicai  vn  Portoghefejilquale  fi  chiama   vi  meneoa  poluere  d'ipericone,  &  qfto  me  • 
ua  il  Signor  Diego  de  Mena»  alqualc  cauai    dicamcnto  l»vfai  otto  dì ,  nel  qual  terapoc- 
tutco  l'ofTo  de  la  fronte»  &  ogni  dt  fi  veoiua  gli  ieuò  del  ietto ,  £i  uifra  pochifiìmi  dì  fa 
a  medicareinicafiiflita,8r  fanò  eoa  pfeftei*  fibeiaio  »  dt  placito  dd  tufto .  £t  innantt 
'2a,  cofa  che  fece  ftupirogniuno  di  maraui.   chepaflaflefei  mcfi.la  cicatrice  fu  lalmcnte 

flia.Steti  dipoi  in  Roma  al  tempo  di  Papa   faldata  che  huomo  nifTuno  èftaio  badante 
aolo  l  V.Caraffa,&  femprcmeaxai  con  ta  antrouarla .  Et  di  auefto  mi  è  tettimonio, 
ìc ordine,  ^fecfrcure  miraGQlole.delle  qua-  Venetia*  Roma,  Vrbino,  Calie.&  tutta  Ita- 
■> fi  chiamano tefliinonii  Romani.Et  inf  agli   lta,chedalui  iftefTo  perletterehahnointefo 
altri  medicai  vn  certo  M.  Aleffandro,di  cui  quello  miracoloso  fucceffo.Eiper  concluder 
^  non  mi  ricordo  il  cognomsiche  era  tutto  fe-  quedo  capo  dico  che  nel  mondo  ^eioho 
^fieo*»4ieÀtnò  lubito.  Medicai  poi  vn  cerco  medicato  queftohonptatilGmo  gentil  huò- 
Menichioo  figliuolo  di  Domenico  Hofte  nio,fi  poflbno  medicare  tutti  gii  altri  che  tal 
a  i  capellari ,  ilquile  era  tutto  agliaio  in   forte  di  ferite  patifcono.^  £  aueUoèquanio 

•  pezzi,  &  fanò  con  breuttà  •  St  drqtiefto  at*  io  voglio  dire  arcale  ferite  di  tefta  eòa  w- 

*  iegof>erauteatico,&  dignifiìmotelUmonio  ^nfionedicenwUo  • 
il  diuim  maeftro  Iicomo  da  Perugia, il  fa- 

picniifliino  M.  AlclTaadro  daCiuità,  &  U  DtUeferiteMttftAconfrMtturAiieJft^ù'def» 
buono  Maeftro  Dattilo  Htbfeo,lMedict  cut  -  f  rtmtdi,  Cmf.  VII, 

^ Cslcbfltdfimi*  i quali  furoi^o  prelenn  fi  a 

r  »na.  come  all'atra  cura  ,&  il  firn  ile  ho  fat-   T  E  ferite  di  teda  con  frattura  di  oflb ,  ap- 
(o.&fotuttauia nella  inclita  Città  di  Vene-  JL^preiTo  a  medici  fono  difiìctitlfime  da 
•»  va,done  né  ho  enrai i  pià.Maira  glialtrt  n6  iànar«  i  pcrcioche  vi  en  tra  gran  magille* 
vèglio  lafciar di  raccontar  vn  calograndc,  rio  nclcurarJe,  pe'-che  dilatano  la  car/ie» 
&  terribile,ilqual*c  veriffimD,&  c  q:èo  cioè,  f  afpano  l  oiro.&  fanno  molte  fatture,lcqua 
-  fitruouain  Vcnetia  vnorarifs  Poeta  Orato  liapprtflodimefonotottcfiipeffluit^  ,po- 
•  l«,kHiftòriooaromoreuo'ei&dab?ne,&  tendofi  farfcnza,  perc'ac  ogni  voka  che  il 
••  molto  conofciuto  dal  mondo  ,  che  fi  chia-   Medico  Cirugico difende  !e  ferite  da  altera 
«4igna  Diooigio  Aiaaagi. ,  aguale  per  iuo  uoner  &  cvrrutione^  la  natura  da  fe  mi» 
hi:.:.,.  defima 
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defiisaopera  in  bene  »  &  d  (anano  fenzaal  piace>&  fare  tono  qwllo  *  ché  vtjoÌe,rcan 

99*  Ma  col  noftro  tnedicameoco  fi  Tana-  elTerui  perìcolo  di  cofi alcuna.  Er^octìocr* 

Bo  molto  più  prelto  ,  percioche  prohibi(ce  dine  di  medicare  l'ho  offeruato  io  fnipa 

iTalteratioae,  e  dàfendd  da  la  pjn-efMtio-  affai*  Etdiqueltoiie poiToooEar  fedemoU 

iie>e  mitiga  il  dolore .  Il  modo  adunque  di'  ci»cfae  mi  haaooconoiciiiio  in  dmerfe  Cte* 

medicare  tale  fpecis  d' farite ,  fari  quefto ,  tà  douc  ho  medicato  in  quello  modo.  Si  clis 

cioè  .  La  prima  cofa  da  fare  m  tal  ferite  larà  quefloè  quanto  fi  può  fire  intorno  afe  fe- 

vnite  le  parti,  &lòpra  mciicirui  cui  noftro  rite  di  teiU .  Hora  feguiròadtie  dolecoo- 

ol.  benedetfo.e  (opra  i*ol.  mectemi  pezzette  tnffonliiNiero  ammaccature  coli  in:  iefta,ot« 

bagnate  ad  nottro  magoo  liquore  caldo  me  in  aliriiaogidclapcrlÌHiiit8t<leÌTÌniòi 

quan  o  fi  può  fofTerirc.  F.rquefH  rimedifa-  diioro*  •*     .  ; 

oeranno  con  brcuiù,  percioche  t'olio  bene».  '  •' 

detto  lena  il  dolor,.froh!litfcefclputre<àdo-  JuBtfmm^nUi^mir»  MmmMeatmt  f€$fi  . 

DC.eripcrcuote, &  il  magno I  quore d  gerì-  M$^»',eomtd'altriÌM»ikÌM      ■'  ~ 

llbe,mondifica,'ncarna,  i^' laida .  Et  quello  iìnf»  IX, 
è  il  miglior  medicamento,  che  fi  polTi  vfare 

intale  fpecie  di  ferite. Et  di  que.io  ne  ho  in  T  E  contafiom»  ouer  ammaccamre ,  cefi 

toio  infinitillime  efperienze,  lequali  fono  Lin  cella,  come  tn  qua!  fi  voglta  luogo 

Hate  riputate  miracoli  «  &  coi!  ne  ho  voluto  delia  pei^na ,  apprcfio  i  medici»  coii^mi'» 

darenoùdi  al  mon  io ,  aecioclK  ogni  yìio  chi ,  come  moderni  fono  flate&ft/dioie  d«.  ' 

pofla  c  iofid^aiti  Ir feraÌRleite ocUnue  oc-  fanare,pcrche  dicono*  che  tecótufioni  bifi»* 

correntie  ,  fi  comeanco  fimo  di  tanti  altri  cria  putrefirle,ecóucrtirlc  in  marcia. laqna- 

*  noiiri  msdicaméu  feruti  ne  i  nottriCapriC'  le  opmioncio  non  approuo ,  perciò  cheap* 
dmedicinali  »dotteho(cfic(Ofl  forcdtmt-  preflbdi  me  ledette  contuficKii,  oiiNUiO!' 
telecofe.chehoritrouatoneltempodimia  caturefono  molto  facili  darifoluere,  fenit 
vita  perla  falute  de  le  genti  delmódo.Etpe  marcirle.Et  quello  fi  farà  col  noftro  olio  be« 
rò  chi  feguitard  il  noftro  ftile  di  medicar  fi-  nedetto^  liquore  maeftrale«&  tanto  dell'  *^ 
ti  Buracolì  in  terra,perctoche  tal  rimedi  fa*  ■  vnoqnanto  delt*altro  me(fi  iofiemebe  reidda>  ' 
ranno  molto  falutiferì ,  &  di  gran  benefìcio  to,  e  dctro  bagnami  delle  pezze  calde  quan- 

a  coloro  che  (c  ne  vorraago  ifcruirt  ne  ioro  to  fi  può  foft»r4&  metterle  fopra  le  ammac« 

bifidi.           •  •     -  cantre»  E  tquefto  fi  fa  due  voi  te  il  giorno, 

*  in  t'e*  o  4*d  ì  al  più  le  cótufiooi  fon  rifolute  • 
DtMtfiritt  d^U*  *'fi»  ione  noni  9fftmf§»tU  equeflolo  fj»  perche  il  predetto  rimedio  af 

•£9»  Cmf.yill,       '  fottigiiagUhumori^apreiporiiecaua  fuori 

bTàatw»  tdjhgcancofffa  allaoeo'offefo ,  8c 

LE  ferite  di  teda .  dooe  tìSn  ffttdlfen0»^'  nqueSo  modo  tefta  libero .  Si  che  quefto^  ^ 

nedi  ofib.non  fono  di  troppa  import  an  il  vero  medicamento  da  fare  nelle  contufio* 

2a ,  &  foQofaciliOine  da  fanare ,  percioche  ni.Et  in  nuelii  uii  col  medefimo  rimedio  ne 
noti  accade  6rai  altro  «cheprohtbirela  pu-  '  ho  fimau  le  centinaia  ;  quando  mi  fon  ri* 

trcuine,  &  difcnier  la  ferita  dalla  infiamma  trouato  nelle  Ruerre,  doue  tutto  il  giorno  in  . 

gionijicqua!  cofe  fon  fac.li  da  fare,&  cofi  la  teruengonodi  fimil  ccfe  »  come  ben  puòfa- 

oatura  opera  poi  in  efiecon  gran  preilezza .  pere  chi  alla  guerra  è  ihto.Miricordo.quaa 

la  quanto  al  prohibire  la  ferita  aa  pun-edi-  do  io  fui  alla  guerra  dT  Africa ,  l'anno  1  $ 

ne ,  ciò  fi  potrjì  fare  col  noflro  oìio  Philofo-  che  la  detta  cit(à  fu  prefa,&  diftruita  dall'ef  . 

ptoi  u  uj  di  trcm.&  cera  vngcndoul  intorno  fercito  di  Cario  V.Imp.che  in  quello  afiedio 

iptomo.Ctil  difenderla  da  infiamniarioni,fi  tàco  gran  mimerò  di  ioldati  patirono  di  qfte 

fari  cori  bagnarla  cóla  no(^ra  quinnelfen-  concufioni,che1  mtMidoiiftuperìa  intehden 

tia,&  fopra  medicarla  co'l  noftro  ma^no  li-  dolo ,  &  la  maggior  parte  di  eflì  fi  fanarono 

^  quore.bt  Cofi  facendo,  la  cofaandera  felice-  con  quello  noitro  medicamentose  di  quello 

Aiente>medicando  con talordine,non  acca,  ini  làtanno leiÙaionif  latd  quelli,  che fitr»>  • 

de  cauar  fangue  nè  manco  far  dieta,ne  Ilare  no  alla  detta  guerra.  la  doue  io  feci  veder  al 

.ftrraco  jjicaUamaaadartdoucaU'iiuomo  mondo  di  quamaimportaim  foiUro  iri« 

%  mcdij 
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fnedn  doilHjfi  per  mediare  le  dette  coom*  viene.alteratione,  inffammationi,&ap0- 
fioni,come  ancor  ferite,  archi|yu(ate«  frizu  iieinatiòn;,  che  d  inno  molto  che  farea  me* 
te ,  &  oltradi  quello  riftaurai  tuttol'cflerci.  àichSc  molto  che  patire  a  i  feriti.Ma  inque* 
u>i  ìlqualefimorìuadi flulTodi  corpo.  &.  Uo voglio inlegoare io  vnraiiflìmofeaeco, 
«itieftolofeei  con  va  rimedìonatiifalediefit  Golqaal  S  medtcheré  ogni  forte  di  ferite  nel. 
u  ^li  bagnar  voavolu  il  giorno  nel  mare  le  braccia  fenza  mai  venirui alteraiione  alca 
e  cefi  fi  liberorno  tutti  fenra  altro  medica-  na,&  anco  il  ferito  fi  pjfleià  con  pochiflìmo 
mento  .'Et  quello  c  il  vero  rimedio  da  faoar  dolore ,  &  il  fecreio  e  queito,  aoè  medicate 
ade  infermici .  ficjMrb  fia  queAo  nolioca*  la  ferita  in  faperficie  col  noAro  magno  Ùquo 
rea  chi  fa  profedion  di  medicina ,  perche  re  caldo  fenza  metterui  tafta  diforie  oBIwiil 
quello  rimedio  è  meglio  di  quanti  (CMpùi-  deatro,medicàdo  folo  una  volta  il  dì«&  non 
fono  fate  al  mondo.  pili  •  &  per  modo  alcuno  non  vi  applicare 

mai  akforimedio,  percioche  con  quello  fi* 
J>iÈt/mtiml ctUùttì^órdìne tlMtaur$nrìm  faneranno  tutte  le  forti  di  ferite  nelle  brac- 
difMrif,.  C0f,  X,  ciacongrandiflìma  pre(lc*C2a.  Et  quello  c 

il  maggior  fecreto  ai  quanti  feue  polfono. 

LE  ferite  del  collo  fon  molto  perìcofofe ,  vlare  per  nedicarelefariie  ddleli»ccìa-,fit 
&  difficili  da  curare,  &  lunghe  di  la-  èda«ie^BtefoJiepf«Niit«,  .  '  : 

narle^Sc  quello  Cjipercioche  nel  collo  vi  fooo 

tv  là  1  legamenti  oela  tefta»  come  olTi,  nerui*  OfB^furitftitlhlMmh^&^^rfi  imp0UH*^M, 
liene,carne,&pelle»i&flftiiiieiiti  rutti  che  té  .  tt.mUitmèmih  CM$k.Xid, 

gon  la  teAa  attaccata  al  corpo,  fenza  laqual 

rhuomo  non  può  viuere ,  &  per  quella  cau-  T  Eferice  nelle  gambe  ^ono  quali  deUa  me 
ledeitefente  fono  tanto  faftidiore,&      JLdefineqoaba  jdtqadledcBebniccia  per 
ricolofc  da  medicare,percioche  vi  concorro  efiere  vnamedelima  eompofitiooe.  Ma  è 

no  grandifllima  quantità  di  humori,  iquali  ben  vero,che  nelle  gambe  e  più  facile  il  con 
aoolafcianoialdarelafaita.  Uvero  modo  correrui  material  ma  però  il  rimedio  da  me? 
•dunque  d»medìcare%  te  fiinare  lalei fpecìe*  dicarle  farà  il  medelimodeUe  bneea,  aweiw 
di  ferite,  fari  .  I  cucirle  beniffimo,al  fuo  luo-  ten  do ,  che  nella  cura  di  tai  ferite  non  ii  fac* 
go,  &  fopra  medicarui  con  pezze  bagnate  eia  farfi^roppo  dieta ,  perche  e/Tendo  il  cor- 
nei nollro  r  I. benedetto  parte  voa,magnoii- .  po  debile,  la  natura  nonpuòconualcrli ,  & 
•^quorepar  ctre.meircinfiemc&caldoquaa'  tarda^affaì  più  di  laoareleferife«  &  però 
to  lì  può  Joft'enrei  mcdicarui  fopra,&  fopra  non  dee  comportare  la  dieta  per  modo  al- 
le pezzete  metterui  m^le  foglio  fpplueriz-  cuoo^quelloè  il  decreto  col  quale  ne  ho  me* 
mto,  &  quefto  medicaménto  fi  h  voa;volia .'  dicato  tante  centenata .  che  km  pre  fono  fa* 
ogni a4> omet  ti. cofi  facendo  fi  (àoenl con i  naii  con  gran  facilità ,  &  breuid ,  &  quellfir 
gran  preftcrza ,  aueriendo  che  non  fi  muti  è  perche  il  detto  liquore  digerifce ,  mOndifi- 
mai  altro  medicamento,  perche  quello  mon  ca»  &  incarna,&  l'aidaj  auerteudo^  che  fe  od  • 
«iificióncama  falda  la  feria  Koixaltro,-.  principio  de  la  cura  appari0*e:roireiia;oalfe 
&  quefto  è  grandifiimo  feaeto  per  tal  m>  ratione  ne  la  fenta.per  quello  non  fi  debbia 
d!camento,.&è  da  me  prouato  miglia  di  lafciare  di  feguitarc  la  incominciata  cura, 
ToUe*comebenlosàilmonda  perche kj^ui. andò raheratlone  lìpaffa,  &  . 

la  ferita  n  fana ,  &  quefio  è  giandiffimoeii** 
DbBì ferite  nelle  braccia ,  éf  di  loro  impiérùm»  uertimento  da  ofTeruare  in  tai  medicamenti 
«     A0»f  mtdKéutitnti.        X  /.  coli  di  gambeicome  io  ogni  altro  luogo  del* 

•    •  la  perfoaa* 

B  ferite  nelle  bra  ccia  fono!  affai  periorio 

fe  dj  fjr  rertare flroppiato  il  braccio,  per  DnlU /tritt penetratine  irnuttoil corp$t^d9 
cncvilòt>oalTaineriu,cartalaggmi,vepe,mu  '  hrpperieois^   fmp,  X/Ii,    .  ' 

licoli .  Sr  altre  colè  pericolofe  còme  beo  €  ve- 
de ne  i  meciicaméti  ddlc  braccia»cbeJ!a  mag   T  E  ferite ,  che  penetrano  nel  corpo ,  fo- 
^gior 9.utede le  ypite vi cócononqhumoci ,  .  JLiOO aoUo pericolofe* 90XÌ Atortaliflìme, 
•  V  '       .  *  ^  ,  perche 
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^rcheUiMfggior  parte  di  e/Te  non  fipoiTo  volerle  raccoocar  tutte,  Càtit  pernonfioìf  • 
DO  ci«farec6  medicameiiclofdiiuiri; , «maf  nMt4i  fcri«efe»ft  però  ooo  mi  ileoderò  pià  % 

iìmamente  quando  fono  viccrati  gli  inicrio-  in  fungo  nella  mateiia  de  le  ferite  ,  percio- 

fbinql  cafo il  Medico  nópoùdo  vedere^ne  cheto  ho  fciitto  va  difcorfo  di  Ciru;{(a,&  s 

iàpetiacerieuide  la  ferita»  nen^àco^ppli-  il  Capriccio  medicinalejnt' quai  ho  trattata  . 

caiui  i  medicaméticóuenieoii.màco  fari  at  molae  -vcili  materie  fopndi  ciò,  ma  in  qae« 

eoa  /anarie .  Et  però  bifogna  llarca  bcncfi-  Ho  non  uof!liofcriueraitro,che  i  fccrcti  ve^ 

ciò  di  fortuna.e  di  que do  io  non  ne  voglio  ii,che  fi  poflbno  approbace  dalla  e Ipenéza* 

'éi&wmecoMcuait  peicioelierifùfna  &dala ragione.^  coShcHf» non  cacciarò 
pazzia  la  mia  a  voler  «oHf  are  qlle€ole»:che  arotteaJ  mòdo  ma  darò  ben  caufa  ad  ogni 
IO  non  polTo  vedere  con  gli  occhi, ne  tocca»  vnodi  poter  far  belliffimi  efpcrirtenti.  Si 
xecoolemaai^pcrcheqneltidifcor/ìnó  &  chefarò  ftuaquelto^&iocoaiincieròafcri. 
poflooo  appfobaic  dalla  vemi»&  dalla  efpe  ueteatcani  rimedif  fcriitÌ9&  vfaii  da  diuen. 
riéza.io  non  me  oc  uoplio  incricare per  mo-   fi  Autiori ,  i  quali  tutti  apptobarò  ,con  la  raw 

-do  alcuno.  Ma  dirò  bene  che  quelle  forti  di   gionc&con  laefperiéza^in  modo  tale,  che 

ifttiie,  chefoflo  penecràtt,  e  oon  offendono  ogni  uno  ne  potri  elTere  capacet&  mediate 
f  li  inceriori,quelle  fi  poffono  curare  con  fa.  le  ragtoai,che  io  addurrò ,  fi  potri  conofce*.  * 
ciliti,e  di  qucftc  ne  ho  medicate  affai,  &  in  relaviriù  de' detti  rimedi,  &poi  finiti  di 
era glt  altri  l  aooo        del  «efe  di  Giù.  faiuere i  detti  rrmed»),incoiDÌaciefò  a  feri  • 

*«iio,e  fe  beftinificpcdiMfftdddiiaoinc^  nere  11  ttrxolibtOinel<|uateic««nò  della  al* 
fe^cffendo fopraTarmaia  di  Napoli,  per  an-  chimiatAcde MAocttiftlOtieiUtolll.  ' 
dare  alla  impecia  d'  Africa,inieruenne  vn  ca 

ioKhe  itàdo  a maogiare  il  valorofo  Capita-  Hilii  0rM»i  àm  nnert  osi  medicare  ognifortà  r 
no  li  t»  .Giordano  Oiftooiilquale  era  Gene-       ^fk^tmùtk  affmi9tmdM  Cirugico^ .  , 
taledelle  galee  di  Fiorenza,  fifelfcndo  a  la-  C«*»   XCIX  I* 

«toUaeUafua^aleava  Capiuoocoanolii  ' 
rGeBtUliaoimoi.eCapitaoj«fìacHaIiiivi.  T  E  feritce  tutte  l'altre  forti  di  piagherò 
era  vn  certo  Capitan  Marchiano  Hoemo?!-  nodi  Mrie,e  diueffe  (pede(cefne  di  fa 
ioiofo.ilqmic  venendo  a  parole  c»nvoo  a!  praho  detto)  ma  perciò  il  mododimedi- 
tto  alla  medefamauuoIa,gli  ciré  va  pane  in  carie  non  è  troppo  differente  lun  dall'ai. 
ilaccia,&ilSignorGiordanoche  videilpo  traudendo  però  parlare  folo  della  verità, 
corifpcitodc  Capitano,  fi  Icuòdatauola,  &  fenzaabufiooc  alcuna.  L'è  adunque  da 

loprefep  il  collaio,&  h  dette  cinque  pu  pere.chc  h  natura  é  maePra  di  tutte  le  cofc, 
yiaiaiewl  petto, pcramroazzarlo,  ciò  la.  &  iMedici,&Cirugic»fonomioiltri,&inii 
iciòliefij inpopa  pcrmorto.e  faitoxjuclloi  iatorjdieftaaatiini,coiiie  Kenehamaatfec 
«  DCWRno  Sig.iorc  h  pcnu.&  vedendo  che  maio  gli  antichi noftii  profeffori  di  la^arte- 
floo  moiiua,!©  volfc  far  medicare  ,e  mand^  Et  fe  quello  e  la  verità ,  che  accade  a  noi  fi-* 
•  Mr  nie,ctae  era  iu  la  galera  <:apicaaadi  Na-  re  tati  artificii?hauendola  natura,che  operi' 
polbcondon  Garfia  di  Toledo  mioGeocft  b;nignaméie>purcheilminilif«>,ooo)a  fm. 
lc,cSignore,&  coli  andai,  e  trouaiVpouero  pcdifca.Etfe  vogliamo  parlare  de  le  ferite,  » 
Capitano  mezio  Ofwrto  ,  ilqualc .medicai  dico«o,  cheil  mioiarohadafarc  treopera 
(0  noflrolwlfamoaiuficiato  dandogli  doe  liooj^  oon  piii,&  il  eeito  lafciarle  fare  alla  . 
voltcìlgiojoodelanoitfaqumtatfsczapec  naiuta.chtoperarà  keniffimo.  Le  ere  opera- 
U»cca»&iaceiidogUdaf  buoonuirimenco  ,  tioni  che  il  macllro  ha  da  fare  fon  quelle, 
ttnoomenrodofMrafteoclleferite.^'io  cioè  difenforchealla  feria  nó  vi  cócorrano 
tre  giorn;  fu  fanato,&Iibero,&di  4»o  me  baoinori^chendfi!nafofca,&  ieneHanec> 
ne  fatano  icUimooij  lutti  quelli,  che  erano  ta.&quàdoilroiniltroharifattoqiio,Iafcia  . 
fopra  tal igalercj&màfiìroe  il  S. Giordano,  ri  operare  ad  eiranaiura.cheopcrara  in  be-     •  * 
che  11  alo  fu  di  man  liia.  £  poi  ta  Affid^e  ne.  Et  le  noi  vogliamo  veder  fe  in  t  ffnio  è 
ianai  vna  inhnid  di  loro,  che  in  dmeifi  mo  coJi.vedeie  li  caoi.che  ogni  gran  fcrita,che 
JituronolctJH.  tidi  quelle  cfperienze  ne  lorohabbinufoprala  perfona  ,  la  fanno  fa-. 
*?.Ì*"l'"^*^'^^^*^"°Mo»^»fi*i^a  0|«LÌjpaM  <pfi4tf4cientD  alcuno,  o)a  Jfp,v 
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10  con  (iietJ ,  &  HdisU  ncttfccù  'a  |[iro|>ril  ciiérui  dubbia  alcuno,  a  talcch'ogiù-.va(y 
medicmo  ferite  ed  tncàri , non  gbfrlMNeirgtji 

lknr,(e  no  tenerle  netir  &.'chc  li  fttuo  fào-'  Dei-MtdtCfrfìetito  da  far  in  tattt  Ir  fpctiiìi 
fSta dieia.Eccoui  aduiiquc,chc  h  natura  apò<  .  -    f^fUe  tsltnon  con  krtutm,  Cap 
rs.^meiitlli€Mri^'&tfKrr  tirato  sMtéqacotf*  : 

funofi  rtiaraoiglrdiqukttaauiiorrrn  de  r  ca-  r  |  Auendodichiarafo^hecufa  ilano  le  fe 
ni,fcicrla  appiouc  ancor  ^opra  i  Chrifti-nt,  4i  ritc  cttcnori.J'èncccffariacc  r?,dith 
^efcroche  egli  cccSÌtiTta  poi  dicoc^kiiC  bc«  iaieMchoraiIirÓ4o  ^  chcfi  hadarcneicjn 
nead aiutare  <}aefla  rtiforay  che  open  eoo  «uriiiiie  ;  6i  Trinarle  con  quella  map^iorpre- 
prefhrzza  ,  come  ancor  fanno  li  vilfanraprf-  tie223,che  fia  pcITibrle  ai  faic,&cofi  ce  miri 
colrori,&hnrtolani.i<]uaii  per  far  che  la  rìa^  ciaro  a  cri:e!lc  ferite  {cfrplict,  che  ir  lioloU 
tata  op«ri  meglio  ,&  pai  preHo  nel  campo ,  menre  nella  carne  »  feoza  céttclkh  veoe.^ 

11  dine  diuerfe  forti  di  (>frafl[iiòleum!*&qùe  ncruitOueroLflTi.  Et  dico  che  quella  tal  fpe. 
iio  lo  fanno  folo  per  atotare  fa  natura  ,  che  tre  dt  ferite  non  fono  da  medicar  ccnariifr. 
operi  bene,  et  pet  cócluder  dico,  che  il  me.  cio>nui  vnir  le  parti ^&  fc  il  Uè  ncct  Haiio  di 
deBmordeMe  flw  Ciro^ico.  oelmedicar  cneifte  ^  &  poi  Ufeiatle  oiedivarc  »iianacif 
le  feriie.In  qudto  por  alle  \f  cere  d'ogni  (or  ra ,  hquiìc  conbreutti  lefaoaaé  ,  &  fr  pure 
te  l'è  di  neceflìtà  iiouare  lacaur».pcrcicche  ['^Tteficeli  vtioldare  aknc.oaiutoV.cn^ierle 
iogliono  venire  per  più  diuerfecaufe^&co  per  vna  volta  it)(ioiDo«cóo/iodi  rafadi  pr 
me  ù  (àrà  rroiiacala  vera  cao6,fito4  poc M?*  no»faifo  perdiftillaiÌQiie,ccfne  al  luofto  iiio 
le  al  curarle.  Ma  perche  l'viccre  non  pcflcn  dimoltrcròafarlo  con  grande  facilifà,  n  a 
vcoire,[e  aon  per  graatfifieoiperamemo  di  le  ferite  doue  fono  imitate  le  vene ,  haoao 
natura  aelli  corpi  nofiri  »  come  per  crbppo  biiogoodi  eflei  fottorfe  immediate, &  eoa 
Cilidiiàj ò  friqiditi^ otier  pei leplctione  del  ingegnofo  arie&BÌOi& cfficiee  tinvedio  pet 
corpo  io  queflo  cafoaduque  Tè  neceftario  ,  fasailecon  la  maggior  bteuità  che  fìa  pcfli- 
clie  là  pctma  coia  che  fi  faccia  >  iìa  la  pu rga^  biie,acciò  le  vcoe  rotte  lì  pedano  litaccate» 
lioae  dei  corpo  «  per  fgtauate  la  liMUTa  gfd  8r  non  itir  eftnflooc  maggiore  al  luogotlc 
o£refa«&  eflÌDgoer  la  fuperffua  caUdiià,oue-  la  ferita ,  &  qucflomagiHerio  fi  fari  in  quc 
ro  frigidità^  dipoi  fatto  queflo  il  iiiinifiro>0  ilo  modo,cioè .  La  prima  cofa  farà  prtltoad 
imitatore  di  natura  ha  da  far  tre  operationii  vnirIepariiiofteme,&cocirlebeDe>&lacu 
la  prima  ammaa2areil  male.  la.fec6damon-  cituiahacome  oueUa,  che  ficufeooJi/acr 
dincailofla  terza  incarnarlo poi  da  Te  la  chi,&  non  dargli  pontivcomefi  vfa  commu 
naiDra  opera  io  cicattiaaarle.qitdie  irecpe>  Qemeote,&cituuche  faià  medicala  lulo  dj 

Ibiro  da  vfate  oeif vlcete«Ma  in  quàto  poi  fopra  eoo  il  noftfo  lt^Mre,&  eoo  Iota  pezr 
atl'apolieme  poflono  cffere  effe  ahcor  caufa  itiiagoata  io  detto  !iqnore,&poi  habbi ff>t 
te  dadiuerfiaccideuti ,  &  quJui  bifo^na  fa-  ricon  con  la  ftmentc  fccca,millcfo^;lio,viii» 
'Per ancora tfluiftigare la cauia^per  fipcrcon  cclla,vgual  parte,  fanne  poluere^ddlaqualc 
che  medicimeotì  Adee  purgar  il  corpodal-  ce  fpaigcrai  fopra  la  ferita  medicata  i  ika| 
li  fupcrflui  humroriy  &ilminiltro  dee  fare  c<rconcirca>&quei(omedicamento  adotti. 
Uecofe  bifojvnofe  in  tal  cafo.Laprimaèaiu  glia  la  materia  che  concorre  alla  ferita  >  &la 
Urea  marcire  preilola  poliema.  La  feduoda  caua  fuora  con  graodilTima  facilità,  &  feoza^ 
aioadificarla  oeiM.  La  cerza  incarnarla  »  8t:  dolore  del  ferito ,  &  queflo  i  ìlpiMlutife^ 
quefle  fon  le  tre  operaf ioni  di  far  nelle  apo-  ro  rimedio  in  tale  calo ,  che  la  natura  infie<» 
Iteme  per  aiutarefi  natura  «  che  operi  io  be«  me  con  i'aiie  poteile  mai  fate,&  è  liato  tao*  , 
mJSe  coli  fegoitando qoeftt  ordim  riollri,  la  te  volte  pmoato  da  me ,  &  fattone  iolwi  te  » 
colà  caminan  per  la  ritta  (irada.  Et  parimeli  &  belle  cfpcrientie .  Il  modo  di  fare  quello 
te  ioancor  dimoHrarò  a  t  luoghi  (uot  le  ope  diuìno  liquore  >  è  ferino  da  me  nelli  miei 
ntioni  da  fare  io  ulie^<;tti«  có  l'ordine  del  Capricci  medicinali  >  doue  anchora  io  ho 
nedicare,&  etianidi^treglì  vnguéofi.Oi*  fttiitolitlliflìme  materie /cofi-ioiAodlcioa 
chiarando  la  qualità,  &  virtù  loro,  &  proua-  come  in  Cirugia  •  cofe  degne  da  eflere  vi* 

'g^gHtWBg wwc quote iiQkàiim poicf>  S?<-ftictt| j*'fi<feifei|feli^€  s»ghc 


«Bèllo  M  ìa quMto  al  medicameofotfele  quefteal  fiftole*  M4<itiella forte <fì  attuile, 

ferire  fopraderic.mj  quelle  fcrire^doueèof*  chela  naturale  fa  |>er  (graoarfi  da  q  lulchc 
fcioVodotdc  ì  nerui,!i  vuol  grande  .artificio,  accideiijte^loeUeno  venire  alle  parti  da  bjf- 
percioche  M  caÌo,è icnporiant  fficno/na.qu^-  (o.circa  ilfcfTo,  jk^ueUcioa  molto  pento- 
do è  ofFefofoloi  «edilizi  fogna  cuficfiNAo  rfcic  non  fé  li  ricercaiacuni«ieoiDe4e  rotta- 
la ferita. &  fare  come  hò  detto  delle  veneta  dette.  Ma.quefUfpecieiì  cura  con  purgare 
Kltate,  ma  però  non  inedicailexon  il  noilrp  i>eoinìaioiliCo^pOtilAomacojft^ocor  iaie- 
MBafrooliquore^inainliioco^iltqiiore^lie»  ila»&ioauiiiio«1la  pui^atlqoe'delcofpo* 
rare  l'oglio  benedetto ,  &  ogliodi  rafa  ana,  Jo  potrai  fare  c«a£if^li  pigliare  dieci>i>uer 
perche  quefti  tali  egli  cóferircono  grademé  vdoocci  delti  nofUi  firopi  maeltrali  folutiui: 
'^eallinerui  i nel ft^ouer tagliati jCOine  voglu  jmaapurgarc  poi  UjUfìOiaco^  lofaraicoolo 
'jdìKjk  qoando  per  forte  va  aeruo  foflepua  tMomatico  di  ODllia  nmcniiooe ,  pigi  UàdO' 
toouer  intaccato  fino  alla  metà  Jo  quel  ca£9  ne  vnadragiQapervotuadigiuoocon  beer 
cliè  neceflarioiioitlo  di  jtagUaie  al  trauer*  Ji  ^p^e^To  vd  deltoidi  vis  bianco  i  &  purc^a. 
•Wiacciò  oó  ioducadpafioio  netta  ferita*  ma  tfi  U  lefta.con  profumi^  cioè  inuraj&  di  ci  • 
in  elfo  pei  cliel'Qffo  tìà  €iÌhfo,& che  ve  ne  JiaptiOifactexhe  /lui  «mtMette operati» 
iìa  alcuna  pane  da  venir  fuori,  glie  nccefìa-  nireti/ica  ri  fegato  con  aloina  decozione* 
«io  lafciar  la  ferita  aperu  ^oo  a  tato  che  i'of  atta  atale  effètto ,  come  fariaicsoo  Anto  ,ò 
ii»IÌBaeelclf  lìiOfl,&  dipoi ■iiiCttBirli,&.^-  ialià  perili4,<Nieralnt.colcfiQtuìjChe^40. 
Ho  medicam.éio  lo  farai  có  il  aoftfol>alfanK>  ik>  il  niedcfimo  elètto  «  &  que  Ao  t4  medi* 
.artificiato>fctiicojda  noi  nelli  nofiri  Cajpric  -caoieotoiaiiaiocQr  le  fìftolc  lagrimofc}  che 
xt  medicioaliiiual  (erueiiella  fefita,&  lopta  ib^Iiou  venire  Jte  gli  occhi ,  &  nelle  orec. 
wùkmì  ^A  xcroio  di  Guakifredo  di  Medi il  jchJ  e  »  /ono  alnciiiote  iniouna  dipiaghe^ 
wqnale  fanaeó gtadidìmapreflezza:& queflo  che jl  medicamento fuo  è  pucgationj>&  fou 
ciioiodo»  coniIquale£fana<utceJeiqpra-  pvalepi^gheinenerui  cerQiipAflDttrodìgra 
Icriicefone  di  ferite,0e  il  difeofiMida  «te  *i«d  «cmimi  poco4i  ptedpiiiio  jdi/opra  « 
io  denctferite  farà  ^iiefto  »£u>èjkctptà  y  ita  «  <&  eftinguerluxon  il  jiol(roinJ|[iioJiqiiore  j 
4lt  bud  vfDo,&  détro  metterui  ipericon,mil  con  fucilo  fol  cetottoiì  fanara  tutte  quef!e 
Mogliq,  vittcelU ,  beiouica>&  in ouclta  ac-  ipccic4ipi^c iofiftolite^petcioche  detta 
^ua  bagnaiai  delle  pezze  «  &  laecciie  pttéàt-  JDtnma  te«Mdi<lci4>lacjnoido,jfc  aU>ltj. 
Ìeofìuealcirc&circadetlereriie,ecoiiil  Me  mo>poiJecicatrÌ22a,3(ie(lano lanate.  Ya 
dico  hatà  l'intento  (uo  congradtffima  fatif-  fonoaa£oaUre.diueii(Mnaoief e  limile , che 
iEitiiooe dello infermoJefcrite di teAafime  l>  cura loroèmoIto^cilcifapeodolLappUci 
dicano£ofi xome  (Quelle  iioueé offenfione  re  t  medicamenti ap|uopftati.:Si6hejMiijBnl 
4lineruo.£t  altre  di  uerfe  forti  di  feritevi  io*  eiteadetòpmauanti  iatalmaicrU;;  mafe. 
jBO«lequaliiiitceiiiaQaiio.<oiiiiiiiimedi-     guiroa.tucut4Ìi  altre  :|>elli(fitDcmaterie4  le 

<4uaU  rfeoQ  jnóln  Mcèflade  j  i  piQfefloù 

LiEfifloIeyComegiia1capitolofti»ète*  .XFil, 
lOifon  di  diuerfe  /pecie.&  caufaic  da  di 
.iirrfi  accidenti ,  &  cofi  anchor  hannol>iiò*   1  L  mal  di  formica  fono  Cfrre  vlceieite» 
ifoo  di  diuef  fìincdicamemi..  Xtpiima^iirò  Jl  che  vàiM>ferpendoiDfupecficjedeIla<ar«> 
4li quelle itllole««he fon  Hate  piaghemalcu  ne^  Si  fa  duiexfe  bocche^  &«fempre  qiiell»: 
iaie>ecbetiannofattoirc;.llo^dimodo4alej  male-^caufutodalaialltaocefe,  giàiiuiec- 
cheia  natura  non  lepuòcicattiazare*  «re-  «hiato»  «l9ualeJuilàiio^uel«koiino  perii 
jlanoiillole.  Cilaciiìi  di  ^iiètt8«l/pecìe  modiodiemal volaaitenpuò ftare^fcofo^ 
è  mettetuirQliQrioycltf4tiada  siÒJiioui£9  «tela aira  di  quello  ècuore  .  . 

il  calloj  &failO'cadece,  &4>oixoaanedic9-  quelli*  che  hanno malfrancefe  t&purgarlo 
ineoti incarnati ui  fallo iacaraaie^À  cicfi*  -coopunucioiu  cfqutUte^  gtàdedellaqua- 
àri^àic^  il 4Wittiéte»iH<ii«wiifimyt  J» jUiafc>ltetmfio atìgeUco jìri  peii^f^ 
'  **  •  Hii  a  timna 
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«tifltnia  puruatioce , rcioche  porgano  gli  cofe  di medìcin^jS: di Ctrueia« della  alcht- 

hutnori  i;rolIì,&  ffl9ilii>ni  -, eutctf!»^  IlAffitco  mia de;|l'huoino>&r  della  alchtniM  mfnerale 

é»  la  coileratS.:  flemma  »-8r  fatto  queflo  fac-  con  alcuni  CapffCd  artlfidofi.  cofa  diletre. 

r.iafì  fudarc  l'infermo  »  the  farà  buonifTirra  udIc,& da  far  miracoli  a!  módccr.meoeRl 

inten(ionf,percioche  {;li  humori  vifcofiiòf  voopotid  vedere«In  prima  ho  fciitto  il  ma 

^roflì  fi  afTottictiaito*  &  vèporano  perii  fa-  dodf  farels  pietra  Itlofrfàle  »  che  f fom  a  ^ 

dorè  ,  &  fatto  che  farà  tal  (udore  >  potrai  pi  tuttcle  fpecie  d'infermità>cofa  miracolofa, 

^liare  il  nodro  cerotto  Maeftrale  di  gran  vir  &  rara  al  mondo.  ApprelTo  vi  è  fcritto  il  tno 

IÙ.&  Hendetlo  fopra  le  p(Z2e,&  fopra  met-  do  di  fare  la  noltra  quinta  enentia,&  le  vir- 

teirai  precipitaltocoilimttne  >  &  eftineueilo  tù  fue,&  a  chi  fefue,&  come  qualmetite re- 

con  il  noftromi*no  ^uorej&  viario  fopra  fufcitaquafi  i  motti , miracolo  di  natura  >  & 

4lette  piaghe,&  ialtiarlo  oeni  volu  per  ven  dcll'acie*&  oncor  il  modo  di  fai  e  il  balfamo 

ttqiuctrtrhoteaiiaQticlic*!!!  t#-4echi,&  poi  <tKil!eiafo,&dtchifBrfiroiiato,8e  con  il 

aeitarloda  vnaeerti  vUbafiii  )Che  tirafuo>  mododiccrmporlo,  ilqualeèdi  latitaclpe» 

:;tt  de  le  piaghe)  ma  poi  tornarlo  Tufo ,  8?  la-  rienzain  dii)er<ìcafi>cbe4dic!oaooùrcb» 

Telarlo  per  altre  vintrquaitrohore,&  fare  il  bemaiceduto 
.'Pulite',»' 0|;ni  quattro  gioroi  murare  rat  ce-     Vièancotafl  modi^di  fare  Mexìr  vhe  ^ 

folto }  &  come  quefti  ceroni  non  tirano  più  che  confenia  la  vita  humana  in  profperit^» 

materia  >operaiui  l*un«uento  ma^nodi  no-  &aUef;rez2a,&  dipoi  ancor  troyarai  ,come 

UraioucDnbne,  ilqua]  faldaràcor'bteuita  le  ndli  comporti  medicinali,  non  fi  debbe 

,lbpildctt<  pia;  hp,&qtieft*è  vera,  &  certi  f-  metter  vna  cnla,pcrvn'altra,  con  vn  difcor- 

fifi>acura>8:  quando  percafo  de  la  msl.i  frr-  fo  bello  fatto  fopra  ciò, &:  appiedo  Mitfctit 

cuna  qucHo  ordine  non  ballaffe  i  fanare  que  co  loaromatico  Leonardi,ilquil  gì q^aa  tiie 

He  ni  fpecie  de  infrmii ti»fari  néceUirlo  fir  te  le  foni  dTiafimiit^iCol»  rara^  wmòltfr  d« 

looacaredi  onrtone  da  mal  francefe*>& on-  gnadafapere. 

narlotin'P  volte  chc'l  fjccia  venir  male  alU  Sejfcita  poi  il  modo  di  far  !»eIettuarto  art 
bocca  &  quando  lì  vederi  quello  fegno.le.  ^eIico,&di  operarlo,  &  ancora  il  modo  di 
«taf  mano, &  non  onger  piti,  che  fptitari  per  jfare  impietra  vigitabile»per  far  ftupeode  co* 
dódici  òutrq  iindici  giorni, &  fubitochc  fc  di  marauiglia,racqua  realp,& t;na  medi* 
•fyaUti  farai  vn  bagno, &  lo laua rat  beniflì-  dna  di  qiarcorella.lìrcpo  lolutiuo,&  mirav- 
ano, &  Itiiafi la  bocca  coi>«ìbo,  &  hità  gua-  colofó  •  Va  Stepo  particolare  contra  lo  ha* 
9ffoaliiidedeDio^8rboooiejtilni<nido»  ^  mofemeìancolico,  &iii»poiiondilegn« 

fanto  miracolofa.Et  il  vero  rimedio  da  vfa- 

Mic9rd'$di  molti  rimtdif  féttti  d»nu ,  &dt~  rea  chi  non  pocciTe  tener  l'orina  •  &  aliti 

•  firittinèSi  mid  CmfrìttimtditimiUk  ■  timédij  bclIiifiiBi^che  fono  in  tnito  iefÙia 

\Cmp,   XVIII*  lelyOOiati  vnoapprefla  l'altro,  cofa  non  pili 

vittain  luce,  etuici/critii  nellinoftri  Ca- 

IL  delidetio  farìa  (lato  di  fcriuer  molti  ti  prici  detti  di  fopra .  Ma  oltre  quelli  feg«i- 
medi) di  graDdllfioM  amtoriti io  queHa  rò  purea  icriusie altri  rimedi j  raccolti  da 
aiia^gionia,  mapcrduccofe  mi  fon  rcila-  altfiautiori,d<-ue  fftatodibifog  no,  &  luci- 
lo ,',runa  per  non  hauet e  ki  il  tempo ,  l'altra  dati ,  che  tuui  fe  ne  potranno  kruire  a  iuo  • 
|>er  hauerìi  fcHitf>&  dati  io  luce  aloe  volte  ptactri^  alaude  de  Iddìo  »  &  a  beneficio  o' 
in  quel  libro  mio  iniitolatoi  Capricci  Medi  nim il  aMUldOt^  «.^ 
cinalidcirEccellétiiIimo  Meffer  Leonardo 

Ftoraoantiyftampaiain  Venetia  per  M.' Lo-       Rmtdit  ds/ocetnere  prtfi0vnftrtti,  * 
<loiHco  Auaoxo»atlÌiire«na dell'Arbore. So     •  Cdf,  XIIL 

akunfpjrito  ingegnofo  defideralle  di  ve-  ,  - 

dervatie,&ditterfe  fanialtet  cofe  certo  che  v  Eferitedi  uarie,&  diucrfe  forti  so  mot 

•gnunoledouria  vedere,per  effer  cofe  > che  X^to  pericolofe  della  vita ,  ma  per  fbccoiw 

l'hucNDOfi&potsia  canire  grandifltoio  con*  rerle  eoo  pTe(lez7.*>acctò  1  fcriio  non  paiì* 

llruttO)  come  leggendoli  potrà  intendere  fcadanno  .  pigliarai  Li  roltta  acquadel  bai- 

lof UócaN^ j3(  ai#rae  pu  ciUiui  iciitto .  luio^ìtu  Uaib»  a^m^ei  (^pii^i  medici 
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iMli,8r  co  quella htiar  bsnifltino  la  ferita.  & 
fefrjrla,&:  fopra  metfcrui  pezze  baj^fiaienel 
l'olio  di  JodytH  o  per  diltillationc  ,t  qtierta 
iariVB'ottimo  rimedio^  con  ilquale  foccor- 
terai  ad  ogni  ^ra  n  ferirà ,  &  io  l'hoprcuaco 
vna  infiniti  di  volte  ,  &  villo  di  ta!  rimedio 
prandijrimc  erpcrienzc ,  in  più  varii  di- 
nerli  cafi>0€coreoa  alla  giornata. 


pinqut  alia  morte*  che  tuuiC  raffrcddar.o«  , 
9i  i^  fangue  6  eflin^ue  nitto«  edi  «lueflo  mi 

faranno  telUmont  li  note  midi ,  che  quando 
fanno  notomia  d'ur.'hucmo  mono  non  gli 
irouàdo  fangue  in  Iuoro  niffuoo,  ancor  eh* 
lo  tagliano  tut  to  m  i  n  u  lameu  te.  Ma  quando  £ 
Viuonondpuò  tafjliarla  ptlle  in  liJOf»oal« 
cuaotche'l  npofcatuiirca  (angue in  abon- 
. ,.    j  danzajcomecliiafofi  vede.EtperqueCiaack 

't/ubye  advHM  f  ^gadi mml Frsm    eione.vi  prono  che  morendo  voo,  l'anima  » 


co/4.    GMf,    X  X. 

LE  piaghe  di  mal  Fracefe,  fon  motfocor» 
rcfJue,&  pu2ZoIéti,&  quello  c  j>  concor 
icryi  pran  quanti; i  d'huroori  corrotti  &  pu- 
tKfatti,  &  p  queltacaara  fflifool  yeftirdofo 

n  gradr.che  offendono  aflar,chl  fopra  le  por 
.»  Ma  volendoli  rimediare  con  prtllfzz3,& 
faciliri  potrai  fjrc  il  presele  ccrotio,&  por- 
fSrlafopra  le  pia5he,cht»l  ti  giouarl  affai,  p 
Cfoche'I  mondi  fica  le  pia|»hc,&r  tira  fuori  il 
mal  hun^Wf  che  dentro  vi  foffe,  il  cerotto  i 

quello  cioè. Recipe  pegola  Iiquida,trciD.ra- 
ia  di  pino,  cera  douj,  ana,  &  ha  fatto  cerot- 
. co tecoiido l'arte,  &  per  ognilibra di  cerot- 
to foetterui  on.i.diprccipitatoj  &  mifchiac 
Jo  bei!  inlìctnc,&diiiicllo6fi»<efiotiidt 
tcnir  fopra  le  piaghe,  &  nettarle  vaa  voliaàl 

,Riorno^&  (opra vngerlo  có il  magno  liquor 
l.«oiiardi,ina  gli  è  neceffario  purgar/i  con  il 
no  tro  hf.foluiiuei&in Juocodi  purgadone 
tarie  pigliai  vna  drjgma  d'aromatico  leon. 

.che  purga  il  llomico ,  &  cofi  farà  rimediato 
alle  loptadette  piaghe  con  giaode  faciliti.  • 

Delc^r  d.1  fangne^é- fuoi  e f etti  hmini^& 
c^tttiuu   Csf.  XXI. 

>* 

£Ssédo  IJ  si?ue  l'anima  nolira»eome  chia 
_  to  inc/K  cfo  fi  vede,  cheli  corpi  humani 
tatotitengono  l'anima  nel  corpo^quato  che 
VI  f  ha  il  sàgoe  EichCl  fia  il  vero  frmk^be 
vkedo  tutroM  fangne,pfcc  i'anima  ancora  in 
fiemc con  etfolui,j|g  il  [angue, la  foTza,&  ui 
ffor  noftwieome  ti C  vc<ie,tti%  àdo  il  sague 
manca  la  un  lù.  SU  fctfcono  il  voleflè  diie 
chela  maggior  parf*  dcle  gr riti  miioreno  có 
tutto  il  sagucSf  pur  {  anima  fi  parie.  A  quc- 
Ito  «•rifpódo.chenóèilcofpocliecaufali 
lilorte,ma  l  e  il  faneueche  pcnic  la  vÌTitì,'& 
niùore,&cofireiUfl  corpo  in  tutteFelbnto» 
B«JPCI  »Ko  fi  vcd^^  quelli,  Qki  gli  fon  ptQ 


&  il  (angue  fi  parte ,  &  il  corpo  rcHa  ellin- 
to,renzaaoima.&  fenza  fangix.  Ma  per  tor- 
nar a  dire  del  beoeficiot  ^  maleficio del  ca* 
uardcl  fangne  dico  che  quandoif  fanguè 
nelli  corpi  noltri  l' trousua  alterato,  &  incQ 
mincia  a  putrefar      dare  alierationi  al  cof 
po  ,'inquet  cafo  gli  è  nerelTario  di  camme 
alcuna  parte  per  diminuirli  la  forz,:, che  noti 
ù  corrompa,  &  che  non  altere:;^!  il  cor|^0| 
8e  refleinpiodiqaefto  iàrà  U  pii^  natta  pfe* 
na  d'acqua  ,  ch'4  quando  incomincia  a  ppllt 
Te,fagTan{Trfpito,&  falta  fuor:  l'acqua,  mi 
l'accorta  ferua,che  vede  quefto  necaua  vna 

!>aTilce11a,ar  eóftla  fignaitajfi  quietaiS^^uf 
todoio  perelTrmpiodelfangue  alceìiipEp  • 
ScdicoelTer  mo{toprofit<olo,maquaaopol 
'  la  pignatta  è  calatta  troppo  per  il  coniìnud 
•boinre ,  la  ferua  gli  aggiongi  ac(|ua ,  &  vi 
ponghi  fale.e  cerchi  di  farlo  il  più  gtiftofo 
che  fia  pofTibile.àEtquetìoeUempiodo  ip 
del  fangue ,  che  quando  io  vn  corpo  v*è  pc** 
coùngue,nó  fìxieamodoniun  cauarncma 
giongcrne  c  condirlo  a  Tale,chc  fia  perfcttif 
Amo,c  cofi  fi  pouà  fare  diltiatione,quand() 
il  Cioar  del  fangne  nuoce ,  e  quando  gioaa. 
Et  pertanto  chi  vorrà  faper  quefia  differen 
za,potrà  fapere,i|iediaDtequ(cfto  noflro  dì- 
fcorfo,&  cofi  facendo  mai  fjfrà  errore  nel  ca 
uar  fanone .  pefcioche'l  cauardeltaiiguedi 
lauira.&  la  morte .  S)  che  potiamo  .vedete 

2uaPto  fia  dibifogno  faper  fare  quefiabelU 
ilitnttone  di  tanta  importania  beAefi« 
ciodeiramalaio,&  untohonore ,  &  gloria 
del  Medico.  &  p  r  quello  è  neceffario  dia- 
prir  ben  gli  ^cchi ,  &  cam^oare  per  la  retta 
ftiadajdoucmatiDìfluiìola'^flbo  fidiate*  > 

Dtl  m«d9  di/dre  U  nofira  quinta  «j^M{jf^ 
Csf.    X  X  I  I. 

LA  quinta elTenza  fcrftta  da  noie  voa  foJ 
liaaMiniQicoloia>chefi  caua  d.'l  vino» 

laqua. 
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hqaale  è  alia  confctuare  tutte  le  cofc  che  ni  ,  ©«rciochc  cucile  che  foncshdc  5  n^^^^ 
dentro  VI  li  mettono,  perciò  che  tfla  è  m  to,&qiiell€.Éh*  fon  frigide  le  ri  fcaW^^^ 
mmit  ÌBèòfruttibilc  .Uqiialc  fifa  in  C(HtRo  ciò  fa  per  fua  propri i  qualita.&  virtu,&  tjue- 
modOjCioc      piglia  buoniffimovin  bianco  ito  apprcuo  io  pei  hauernc fatto  millemi. 
inaturo,chc  fu  grande^  nato  in  luoghi  roon  gliara  d  tfpc  rienie ,  jpplicandolo  a  \ane»  « 
itiofi,  &fidiUillapcrbagtìoiiiariafio  MiW0  diuerfe  torli  c'infermili,  alle<)aali  fempte 
die riCftuach»efafiiOTÌ>bagnandoui  dentro  hafattogrand  flm  o  gKu?mtnto,  &  il  rro- 
wapcKa.&impizzandeuuIfuocononab-  dodifarloè  qucitocioc.  Rcc<pe  zenzero, 
bruaa  PIÙ.  &  quello  c  il  fegno ,  quando  farai  2eduaria,ga!anga,ptp€liingo4>cpc  iondo, 
«Ulbp«M»>cheflOnbrtiairi,nooftinafe  femenie  di  ginepro, fcouc di nararzc, fai- 
più  &Ìadeiu  acqua /i  vuole  rettificarne  uta,b2l'ilico,rolmarino,nienta>maioiana;bJC- 
Volte  almeno ,  &  fcmprc  fate  Ja  mcdeliwa  care  di  lauro ,  puleggio ,  genuani  ,calamen. 
•mai  -  fatta  chc  fari  mcitei la  in  leccia  col  io ,  fogliedi  farobuco ,  ro  e  loffe .  r ofc  biyi- 
^Ò&.^U^nai^<^  di  canal  die,fpico  oardccubtbe,  legno  aloe  carda- 
lo  che  "la  aldo  per  zo.dì  continui:&  in  ca-  memo ,  cinanioin.o,Cjalli  aroinauci ,  «i^do», 
««Xi^<^to  tempo  cauaria  del  leumc  con  famepitec.?>inelcgheit€,maci$,  ciBWfiof, 
lrxtdt»Zu^h^^^^^^  *cfeedaflcaofie.  aloèe%iìco.«fÌMlbi ,  fcincnte  di  artcmifit 
S°  «JdÓche  Ja  iraiaraì  fep^rau  dalle  he-  jina  dr.m.  i .  fiche  paiTule,  da.toj. , mandole 
hJ'  SoueUadi  foprafari  dcUolordel cic-  pi^nuoli  anaoDcic  j.inel  communconcò. 
\o  IrheffiquinTa  clfcnza ,  laoual  fi  Vuole  Juctheto ^CMtle  C4.Et  tunele  fo«.dcu 
f^iafcXlc^^    &  fcrrarfainvafo  di  iccofeficiio  PiPate  groffo  modo.  &m,lTe 
!^;L»iffimo  chiufo ,  &  quclta  è  di  tanto  in  infufionc  dentro vna  boccia  contib.^p.di 
S!^^e  non  fi  Sii  può  raffimigliate  altri  ^cqua  di  M«a4i  quella  da  fare  ÌM  noftrMui^ 
«^n^  &èd?S2itlvmù,  cb€  quaS  lifiifcitt  ttkeBa,&  ttffiafi  in  infilile  per  fe^ 


Salcri  filolcfi  cefi  annciii ,  come  modeini,  U 
'fluiti  fontta.i  cfper.nicntaton  d'-1»c  cofe  na 
Sitali.  :Eperxaoiod.co,che4Ucft»f  uffa- 
Si  rimedio  da  vlarc  come  di  top»  bo 
SwoScr  conCcruarfi  d.lla  pelte,q«»KfO^U 
ir^ala^uiniiiojso  dclmoddo. 


diHillj  per  cenci  

ta  la  loHanza  delle  materie  chc  mo  nella 
boc  cia,  quello  chc  yficirà^  di  color  ne- 
graccio.&puzxaiédafump.inacol  tempo 
fi  chiarirà  ,  i&  lari  «ffo  ancora  di  gran  virui 
in diuerlc  iofcroi»ti»pe«c«dbicfanaiu««  te 
viceré  putride  medicandole  cmepO^K  pi^ 
oliandone  vna  draipmaper  boc«  ftna  9"*' 
^r.  tP  f-«.V«i*.  ^  modo  dì  farh,& delle /Mi  li  tutte  le  forti  d*inftim:ià  intrinfcchc  vfaop 

STMdt^CrmBVirM,  caf,  A  A  l,di|M*n*!nWiiiaipofrib,lechctf  p<rf^ 

•    a        ^-f— ^ituttt  A  anoettare,  Pi-iò  che  celi  difloluetuttii 

i'IlSJfe^ScadJ/Sht?^^^^^  SaìISSlV/cL^^^ 
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